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Santiffimi  Piedi  da  Teffe. 
Coronate  humilmentcNado 
rati  io  prendo  ardire  dipre 
Tentare  quello  volume  , pèi 


fregiargli  la  fronte  col  NO- 
ME AVGVSTO  DI  VOSTRA  BEA- 
TITVDINE.  Beato puotrà ben  egli  chia. 
marfijfe innalzato  alle  maniache  tengono 
le  chiaui del  Cielo,  accolto  verrà,  e letto 


con  gradimento.  La  incomparabile  beni- 
gnità, gareggiante  con  la  Maellà  in  VO- 
STRA BEATITVDINE , mi  affida*. 


ella  fia  perjiceuere  quelli  aridi  fògli , per 
renderli  con  la  fua  fantiflìma  beneaittione  • 
fruttuófi,  con  quella  Immanità , con  la  qua- 
le il  Diu ino  Monarca  , di  cui  ella  tiene  1^ 
veci  in  terra,  gradi  vn  tempo  leggier  tribu- 
to di  fòglie  fparfe  tra  falli  trionfali  fotto  alle 
piante  beate  per  renderle  fiorile  dj  honore, 

L**'  3 cfcr,  • Jf 


e fertili  di  gloria  ; mentre  fono  ancor  quefte 
di  cuore  ingenuo,  e non  tanto  al  Camauro , 
quanto  al  Capo,  che  sì  degnamente  ilfo- 
itiene,  oflequiofiflTimofineere  teftimonian- 
ze.  In  fegno  di  che  à fantiiTimi  piedi  hu- 
milifsimamente  proftrato , con  diuoto  cuo- 
re sù  le  labbra  baciandoli,  con  augurio  in- 
terne di  lunghiffimo , e fèlicifsimo  corfo  di 
vita,  lacelefte  benedittione  dalle  fagrofan- 
te/ue  mani  fopra’l  mio  capo  inftantemente 
imploro,  per  renderlo  di  nuoui,  e migliori 

E arti,  edifantipenfieri  Tempre  fecondo. 
hVenetiadìy.  Agofto  id&f. 

:t  DI  VOSTRA  SANTITÀ 
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Bernardino  Benzi  Cherico  Regolaro. 
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B.  ANGELO  PISTACCHI 

Prepofito  Generale  de’ Chierici 

Regolari.  ; 

Concediamo  licenza  con  la  prefcnte,  per  quello 
fpetta  a noi , che  fi  dtaalle  fiampe  il  Quadra- 
gefimale  del  P-  D-  Bernardino  BenZji  Teologo  della 
nofira  Religione , efiendoprima  (lato  re  ut  fio,  & appre- 
ndo da  due  de * noflri  Padri  T eologi , a quali  ciò  è fiato 
commefio . In  fede  di  che  & c „ 

j Data  in  C enoua  ildì  ó . Gennaro  1664* 

J).  a Angelo  Tifi  ac  chi  Prepofito  Generale 
. r < ^ de*  Chierici  Regolari • 


vy  'j  r.  iv 


D.  Carlo  Lobcllo  Ch.  Reg.Segrct. 


HO  veduto  ioinfrafcritto  per  nome  del  Padre  Reuerendiflimo 
Inquifitoredi  Venetia  ilcorfo Qu^réfimaledel  M.R.P.D.Bfi-- 
nardino  Bentio  Chierico  Regolare , e non  folo  non  hò  trouato  cofa, 
che  poflà  offendere  1'  orecchio  catolico , ò contaminare  la  purità  de’ 
co/lumi  : ma  anzi  hò  fcoperto  cflcrc  vno  ffudiofo  /limolo  alla  vera_, 
virtù,  e fomento  religiolo  alla  Chriftiana  pietà . Gli  argomenti  falu- 
teuoli,  e viuaci  ; la  materia  diletteuole,  e graue  ; le  notitic  Scritturali, 
e Teologiche  ; 1 eruditione  /aera, e propina  non  hà  da  de/ìderarfi  in 
quell  Opeta  . Uchc  tutto  maneggiato  con  arte,  e rinfiorilo  d elo- 
quenza tehdè  gradito  anche  il  morale  , che  punge,  compunto  1 ani- 
mo dolcemente  rapito,  cperfuafo.  Per  tanto  (limando  con  in^enua 
/incerici  douerriulcire  cosi  cornine  ndabil  fatica  giati/fitrja  a Predica- 
tori, vtilifiima  a popoli,  e confaccuole  a varie lofti di  letterati  fo- 
fniro  ,che  per  mai  piu  morire  venga  ailaluce.  Dat.  in  Venetia  li  5. 
Decembre  1 66 1. 

Fr.  Innoccntio  Pcncini  Veneto  Mae/lro  in  Sacrai 
• Teologia  de  Predicatori. 


Noi  Riformatori  dello  Studio  di  Padoa . 

HAucndo  veduto  per  fede  del  Padre  Inquificorc  nel  Libro  intitolato  Di. 

feorfi  Morali  per  la  Quarefima  del  M.R.P.D.  Bernardino  Bcnzio  Chia- 
ria) Regolare,  non  edemi  cofa  alt  una  contro  la  Santa  Fede  Catco.ica;  e pa- 
rimente per  atteftato  del  Segretario  noflro,  niente  contro  Prenci  pi , ebuon» 
coftumi  ; Concedcmo  licenza , lHc  polli  cller  ftampato,  offeruandofi  gli  ordi- 
ni 8cc.  Dat.  li  28.  Decembre  i66j. 


( Angelo  Correr  Cau.  Proc.  Rifor. 

( Nicolò  Sagredo  Cau.  Proc.  Rifor. 


-ù'J  v/II,  JgJ.  ùiiiO. 


Angelo  Incoio  fi  Segretari» „ 


L'AVTTOR 

Al  fuo  Libro. 


[ Anne,  ò mio  figlio,  à rintracciar  tua  ventura.  Io  non-.  S. 
fono  da  paterno  affetto  così  acciccato,  che  non  cono- 
fca  la  difformità  d i tuo  Sembiante , la  poca  auuenenza 
di  tua  perfona , e la  poucrta  de'  tuoi  arnefi . Difetti  , 
parte  di  fcarfezza  di  mio  capitale,  parte  ancora  di  elee* 
rione . Io  non  hò  voluto  con  affettata  coicura  innanel- 
Jarti  il  crine,  ò porti  zazzera  polliccia , imbellettarti  le 
gote,  veHirti  alla  moda  con  infiniti  naftri,  fermagli,  gale,  e foggie  pelle- 
grine: attillatura  al  decoro  di  perfona  diilinata  alla  Chicfa  non  punto  elei».  i.J* 
confaccuole  ; alla  cui  grauità  abito  acconciamente  fodo  meglio  fi  adatta.  vi*-  & f on- 
Quelle  vaghe , ò piti  collo  vane  diuife  hauerebbero  per  ventura  dilettato  cltr  * Tr>  (- 
gli  occhi  Ji  certi  Giouanotti  Damerini  delle  Mufe , vaghi  di  Romanzi  ; 
cacciatori  di  Spiritelli  volanti , e rifplcndenti,  come  fanciulli  di  Lucciole . ^pifè.  <£,// 
Macotella  tua  compoita  fodezza  verrà  più  facilmente  da  huomini  di  jiitx.iu.de 
maggior  fenno,  e incanutiti  nell’arte  di  miglior  occhio  mirata . A quelli  vìt.  & bo- 
tali però  io  volentieri  t' inuio , comeà  perfonaggi  difereti , da  quali  ogni  cier.  c»- 
cortcfia , e compatimento  fpetar  potrai  : sì  come  per  contrario  da  igno- 
tanti,  ò femidotti  non  altro,  che  Araci)  d'inhumana  barbarie . Conofcon 
bemfsimo  que’faggi  di  vn  buon  componimento  le  difficoltà.  Afarvn_» 
difeorfo  poco  più  vi  vuole,  che  aprir  bocca,  ò prender  penna  : ma  à farlo 
bene  più  fudorc  fi  richiedo,  che  inchioftro . Prcfto,  in  vn’  ateimo  forma 
il  fanciullo  vna  barca , ò vna  galea  ; in  arfcnale  tanti  huomini  robufti  in- 
torno vi  fi  fiancano,  e tant’ingegni,  tante  mani,  tanti  meli  vi  fi  logorano: 
ma  quella  riefee  di  carta  fralissima , Scherzo  di  vn  loffio  ; quella  Scherni- 
trice di  Aquiloni  fùriofi  , domatrice  di  caualloni  Spumanti,  efpugnatricc 
di  feroci  marofi,  trionfatricc  di  orgogliofo elemento . Vnacompolìtio- 
nc  lenza  capo,  e fenza  coda , con  quattro  concetti  tolti  di  pelo  da  libri , 
che  oggi  ne  foprabbond3no , Senza  iauorìodi  mutationc , ic  non  forfè  in 
forma  peggiore,  come  la  Moglie  di  Lot  in  illatua  (ma  peggio  Senza-» 

■ r>l  nn  l/«  à I S>  I \ C . — _ .1  — . 1 1 ’ i ..  L-,  » a rana  r\  I *1AC 


pofitione,àgnifadi  Pecchia,  col  fuo  aculeo , argomenti  ò pcrnatura, 
ò per  arte  nuotii  , e pellegrini  , veftiti  con  be’  abiti , ornati  con  fo- 
prauefli  tagliate  al  dodo  con  giuda  mifura,  non  con  lunghi  ftrafcichid 
fola  pompa,  leggiadre  infieme,  e grani,  foderate  di  fenfi  miffenofi,  con 
«legante  auucncnza,  lontana  da  affcttatione,con  ordinata  varietà  vagar 
mentedifpodi,  come  Soldati  in  battaglia,  à fronte  i gagliardi,  1 men  forti 
in  mezzo,  e nel  fine  i più  robudi  con  altri  firatagemmi  da  buoni  Maellri 
diftufamente  infegnati  per  cfpugnatione  de’ petti  più  oftinaci,  e ribelli 

dalla 


dall 2 verità , hoc  opus , hiclabor . Von  omnibus  datura  efl  adire  Corinthuttf. 
Son  mela  d'oro  quelle  da  coglicrfi  non  feiiza  grande  (lento.  Non  (dho 
in  fìtti  vita  Audi  da  farfi  dormendo,  fé  non  forfè  da  vn  Tomafo  d’Aquino,  veduto , e 
vdito  profeguire  fra’l  fonno  la  incominciatadcttatura , come  fc  nella., 
boccadi  lui  dormente  le  celclli  pecchie  fabbricaffero  il  mclcconmag- 
eior  verità,  che  le  terrene  in  quella  dell’aiìonnato  Pindaro . Chi  non  n' 
ha  letto,  ò intefo  i precetti , non  può  praticarli,  e chi  non  hd  prouato  a_, 
metterli  in  opera,  non  può  ben’apprenderne  la  malageuolczza,  ne  darne 
buon  giudicio,  ne  meno  concepire  compatimento  dc'difctti  de’  compc- 
nitori,  come  farebbe  altri  dalla  feienza , e dalla  pratica  informato  della., 
difficolta  di  quell’arte,  e dal  conofcimcnio  della  difficolta  renduto  facile 
.Th.  ».  ».  dcompaffionare  l'altrui  mancamento  .'poiché,  come  dice  San  Tomafo, 

• i o.  ar.  ».  Senes , & fapientes  fune  magis  mfcricordcs  . 

Haueffero  almeno  talento  per  conofcerc  i difetti, e diilinguere  le  buo- 
ne parti  nell'oflatura  di  rna  compoficionc  per  farne  giuda"  notomìa-,  * 
Ma  il  buio  di  Ior  cieco  intelletto  non  permette  loro  il  difcemere  il  bian- 
co dal  nero . Non  fanno  fceuerare  dalla  verbosità  l’eloquenza  ; pigliano 
l'vna  per  l’altra,  perfuadeodofi  hauer  detto  alfai  bene , qual’hora  habbia» 
■:-.ò  no  parlato  aliai. 

Facundus  non  eft , qui  multa , atqui  benè  di  citi, 
ytnec  facundus, qui  malagignit,  aver* 

Vn’amplificatione,  vna  cnumeratione.e  limili  eglino  chiaman  chiacchia* 
re  ; e per  contrario  ftimano  hauer  fatto  gran  pompa  di  eloquenza , ou ej 
habbiano  logorato  lunga  horain  lìnonimi  ,in  replicationi  di  vna  propo- 
fitionc  fempre  con  le  lidie  parolepiù.e  più  volte  fenza  finir  mai  di  elpri- 
merc  il  lenfo,  c di  venir  d conchiufionc  ; con  lunga  catena,  non  già  d’oro, 
come  quella  d’Èrcole,  ina  di  ferro,  d’ inordinatc  parole  ferìza  ritondo  di 
buon  periodo,  fenza  eleganza,  da  elfi  non  per  tanto  di  oro  fino  ftimata , 
perche  feorgano  qualche  buon  numero  di  gente  da  lor  labbra  pendente, 
tirata  per  ventura  più  dalla  maeltà  del  fembiante,  c dalla  foauità  della-, 
voce,  che  da  altro  merito:  onde  huomofenfato  con  marauigliadica-.  : 
Barbar»  video  : Or ut  arem  non  video  , 

Da  quella  loro  cecità  guidati  in  groffi  errori  più,  che  palmari, inciam- 
pano, condannando  altri  d’ errore , ouc  per  ventura  non  ve  ne  farà  vefti- 
gio,  anzi  più  torto  materia  di  commcndatione.  Abbagliati  arcieri  pi- 
gliando bianco  per  nero , fallo  feopo  di  fue  factte , ferifconocon  fua  lin- 
gua la  virtù  da  lue  mal  veggenti  pupille  vitio  riputata  : nella  girila , cho 
a»  . Lamech  per  difetto  d’ occhi  vn’huomo  fra  ccfpugli,  da  lui  fiera  creduto  , 
con  faetta  da  ignoranza  dichiarata  innocente , CrafilTc  : ma  con  fuo  pro- 
prio danno:  Occidt  virum  in  vulnus  meum,  & adolcfccntulum  mh  novera 
meimi  così  coftorodabiafimifparfilopra  le  altrui  carte  biafimipari- 
mente  ricolgona,  c nel  diftraggimcntoddraltrui  memoria , ò ftima  la-, 
propria  attcrrauo,  al  contrario  di  Giulio  Cefare,c he  quanteftatue  rifar- 
ciua di  Pompeo, tante à fe Hello irmalzaua: DumTompeiJlatuasreficeret, 
fuas  er  gebat,  come  diffe  Cicerone , Simil  i alla  Pecchia  nel  ferire , più 
fe  lìdia,  che  altrui  noeiua,  lalciandoui  col  pungiglione  la  vita;  onde  può 

dire  : 


dire  : Oceiiù , nec  otcido . Quindi  con  moflruofo  parto  nafcc  vna  gran_. 
facilità  alle  cenfure , alle  quali  gli  occhi  più  rifchiarati  van  più  guardin- 
ghi . Vogliono  da  inferrar  metallo  dillinguer  l'oro  ; ma  del  paragone^ 
non  hanno,  che  la  durezza,  eia  nerezza  ; pietre  più  tolto  caiamite  di  ter- 
rò . Homeromaltigi, sferza  della  virtù,  ad  Honicro  fol  nellacecitd  forni-  vide  viin. 
glianti,  anzi  anco  in  quella  difeordanti,  orbi  non  degli  occhi,  fuorché  col  ?'**•* *ptr. 
merito,  ma  dell’intelletto;  di  cui  miniitra  la  lingua, ò la  penna  mena  ba- 
ronate da  orbo  indifferentemente  à buoni , & a rei . Quanto  diflbnanci 
farebbero  gli  vccelli,  che  nafeeffero  canto  al  fepolcro  di  colloco, da  quelli 
alla  tomba  di  Orfeo  foura  tutti  gli  altri  eccellenti  nel  canto  ! In  lorboc-  c*h{. 
ca  non  gorgheggiare  di  Vfsignuolo  lì  ode , come  già  in  quella  di  Sccfko- 
ro,  ma  crocidar  di  Corbo , ò ciarlare  di  Pappagallo . Proprio  di  Tafani 
auuentarfi  con  pungente  Itimelo  per  far  precipitare  di  Iella  i virtuof» 
JBclkrofonti. 

Se  poi  con  l'ignoranza  la  maligniti  d’ inuidia , ò d‘  odio  collegati  co- 
lpiti, ò Dio,  che  Il  raggi  ! Tengono  quelli  fallì  Mercuri]  i pie , & al  capo 
le  piume,  (imbolo  di  lor  leggierezza , c inficine  alla  mano  la  verga  non^. 
d'oro  per  rappaciare  ; ma  di  ferro  per  muoucr  guerra,  con  attorcigliati 
ferpenti , non  dimeflicati  ; ma  anzi  al  mordere  buzzicati . Da  quanto 
furore  traportati  con  doppia  orbiti  aguzzato  ftringono  il  ferro  auuele- 
nato,  non  contra  l'ombrc,  come  Enea  dalla  Sibilla  ammonito,  ma,  come 
que'  Barbari , contra'l  Sole  ,che  lor  fenice  gli  ocelli  con  Ino  innocente-# 
fplcndorc . Digrignante  Mattino  farebbe  di  lor  conditionc  (imbolo, non 
sò  fe  a baltanza,  dprelsiuo . Non  fanno  quattro  H.  cd  hanno  tempre  in 
bocca  la  lettera  R.  lettera,  come  oùcrua  vn  letterato  ingegnofo,  morda- 
ce,  c canina . Degni  veramente  di  elfer  polli  alla  catena,  ò per  lo  meno  l 
lor  inchiauato  il  mulo  cagne fco.  Vogliono  imitare  il  Cane  Cinico  nella  *' 
mordacità , ma  con  imitatione  in  tutto  deteltabile , in  ninna  parte  feufa- 
bile.  Impcroche  tcneua  almeno  quel  Filofofo  qualche  buon  licore  di  fa- 
pienza  nella  tua  botte  : ma  coltoro  non  n’hanno , che  la  leccia , c'1  tarta- 
ro . Si  credono  farli  (limar  Platoni  con  dar  legge  altrui  : ma  delle  Pecchie 
Platoniche  non  hanno  fra  le  labbra  la  dolcezza  del  mele , folo  il  male  del 
pungiglione , Vefpc,  non  Api . Quanti  virtuofi  fperimentano  à torto  la 
tirannica  fentenza  di  vn  Falari , tormentati  da  vn  Bue,  di  (degno,  òdi  al- 
tro impuro  fuoco  rouencc  ! Impuriflimi  ardori  delle  fiaccole  delle  Furie 
per  abbronzare  la  purità  delle  più  candide  pergamene;  non  calore  di 
puro  zelo  limile  al  Sole,  die  per  vna  palla  di  crìdallo  tramandando  Tuoi 
raggi,  in  quel  pafiaggio  rinforzati , ogni  cola  incenerifcc,  fuorché  la  car-  , v 

ta,  ed  altre  cole  bianchiflìme , al  cui  innocente  candore  benignamento 
perdona;  che  fcruì  d’imprcfaà  Papa  Clemente  Settimo  col  motto  :Can 
dor  ilUfus  . Lungi  da  tali  fiamme, da  tali  Vefpai,  da  cali  mallini  rabbiolì. 

Ottimo  rimedio  imitar  la  Luna , che  fcguica  il  fuo  cammino  non  curante 
dell’abbaiar  decani:  poiché  i bialimida’bialimeuoli  non  fono, che  lodi, e 
ben  grandi . Compatimento  da  cotal  gente  non  afpettar,  mio  figlio:  anzi 
qualùora  venga  lor  fatto  rinuenire  vero  errore,  benché  leggiero , faran_* 

(ubico  fuochi  teli  un  per  celebrarne  i fuon  di  cererà  maggior  trionfodi 

quello 


quello  di  Nerone  nell*  incendio  di  Roma;  come  fe  tra  qaelle  Hammò' 
fodero  per  incontrare , quali  Fenici,  la  immortaliti,  alla  quale  pretende- 
rla confa.qrare  il  Tuo  nome  n fagrilcgo  incendiario  del  Tempio  di  Diana.  ' 
Suoneranno  la  tromba,  come  gli  ancichi  il  cembalo,  e altro  (frumento 
<-  ncll'Kcclifii  della  Luna . Detteranno  all'arme,  con  lor  gracchiare  , come 

le  Oche  contra  Galli  nel  Campidoglio  trionfataci . Chiameranno  com- 
pagni, per  augu  mento  di  lor  gioia , fpettatori  di  tue  vergogne,  con  mag- 
g*».9.  ts-  gìor  fetta , e con  non  minore  loro  vitupero  , che  non  fè  l' infoiente  figlio 
dell’addormentato  Noè  : oue  altri  più  difcrcti,  ad  imitatone  de  pi),  o 
modelli  fratelli, di  ricoprirle  s’ ingegneranno. 

Ama  il  vero  virtuofo  con  fimpatìco  affetto  la  virtù , e doue  la  feorga , 
con  l'occhio,  con  la  lingua,  col  cuore,  e con  tutto  fcllelTo  vola  rantolio 
per  vagheggiarla,  per  lodarla,  per  goderla,  per  feruirla,c  per  difenderla, 
buon  Caualiere,  dagli  oleraggi  : c le  qualche  zacchera, ò neo  per  ventura 
vi  feopra,  dt  toglierli  gentilmente, ò di  celarli  amicheuolmcntc  (ìttudia  . 
Per  contrario  il  pouero  di  tal  capitale  non  puotendo  in  altri  fofferirne  la 
vitta,  con  barbara  empietà  d’inuolarlo,  almeno  dagli  occhi  del  Mondo, ò 
dìBi  sCrtt  convcrc»ò  con  felfc  cagioni  ad  ogni  sforzo  lì  adopera.  Se  nonhil’in- 
i ! de  beli,  gogno  di  Vlifle  per  feppellire  fottoà  fatti  nel  pozzo  dell'obliuione  qucfti 
Trei*.  buoni  Palaniedi.òl'auttorità  di  Agrippina  Moglie  di  Claudio  Cefare  per 
vìon  Cm/s.  far  morire,  per  non  perir  d inuidia , lcMatronc  illuftri  di  nobili  compo- 
l.  6o.de  hift.  ficioni,  ò la  potenza  d Werone  per  chiudere  con  rigorofo  diuieto  a’  Lu- 
R°m-  cani  la  bocca,  di  poetici  tefori  douitiofa  miniera  ; ha  non  per  tanto  le  fu- 
j)Lin  Ni  r>c  di  vn'inuafato Saul  per  auuentar  lancie  contrai  più  eccellenti  Citari- 
r"'m  * fti , auuegnachc  fouente  i colpi  vadano  à voto  nel  muro.  La  feconditi 
i.Reg.  18.  dell’altrui  ingegno , come  quella  di  Lia , fi  concepire  a quelle  menti  ttc- 
rih,  ma  non  belle,  come  Rachele,  rabbiofa  inuidia.  Vcttebella  divari 
Gm.  37.  colori  rettorie!  vagamente  ceduta,  in  vece  di  allettare,  offende  occhi  mal 
fani  dinuidiolì  fratelli  lino  à perfuader  loro  gli  eccidi  d’innocente,  ò per 
minor  crudeltà  gli  abbandonamene!  in  vecchia  alterna  di  defolato  ripo- 
ftiglio , ò viliiiime  vendite  d gente  forefticra  per  abolirne  la  memoria-,  : 
perfidi  configli  d’ inuidia  dettata  da  fognato  timore  di  non  hauerd  ve- 
dere gli  altrui  parti  d’ ingegno  da  più  rifplendcnti  lumiere  del  letterario 
Cielo  vnqua  adorati.  La  fola  partialità  del  paterno  affetto , ò ttima  è 
battcuol  efea  al  fecciofo  fuoco  in  lor  petto  bollente.  Studino , quanto 
Lun  tn.  m fanno  t ]c  Veneri  ingegnofe  leggiadri , e ben’  attilati  calzari , che  quelli 
"UH.  ter.  correranno à por u,  i lor  denti  mordaci  per  lacerarli,  in  veeed  in- 

judith  16.  uaghirfcne,  come  di  que’  di  Giudit  Oloferne.  Momidi  nera  notte  tetri 
x , figli,  fratelli  del  fonilo , della  morte,  delle  feiagure . Cortimcnfali  di  Sca- 

Hefiod.  in  rabsi . Serpenti,  che  il  fugo dc’fiori,  onde  il  mele  compongono  le  pcc- 
The*z«n  cine,  in  velenofa  follanza,  per  deprauata  difpofitione  di  lor  mal  talento, 
tramutano . Degni  di  quel  compatimento , per  loro  mendicità  di  virtù , 
che  ad  altri  per  qualche  leggier  difetto  non  vogliono  contribuire.  De- 
gni altresì  di  ringraciamento  per  beneficio  ,come  che  involontario , che 
recano , à guilà  delle  vipere  preparate  dall’arte,  con  pale  fan  taliiora  qual 
che  non  fallò  vjtio,  la  cui  ammenda  venga  à rendere  vie  più  chiaro  l' ausi 

tote, 


tore,  qual  Sole  diradate  le  tenebre , e fgombrata  la  nuuo!a,che  il  fcrenif- 

fimo  lembiantc  offufcaua . , . • . 

Alle  dicerie  di  cottoro,  figliuol  mio,  non  chiudere  affatto  le  orecchie . 
anzi,  come  con  Vipere,  tagliando  loro  in  certa  guifa  il  capo  con  prclcm-  : 
dcre  dal  lor  veleno,  puoi  comporne  per  te  potente  antidoto  preparato 
con  attento  rifletto  d te  Aedo , e con  diligente  cfamma  per  vedere , le  a 
lor  ccnfura  con  la  verità  fi  confronti  per  procacciarne  rammenda,  ah  pUn  t )7 
hora  accogli  pure  lor  lingua,  come  la  Giotto  Petra,  detta  Lingua  de  ber-  c IOt 
pi,  caduta  dal  Cielo  d Luna  feema,  valido  contrauelcno. 

Quanto  di  miglior  orecchio  dcui  afcoltare  perfòna  faggia  > e dilcreta , 
elle,  non  per  mal  talento , ma  per  mera  carità,  di  qualche  difetto  gentil- 
mente ti  ammonifea . Habbi  à grado  fuc  parole , rendile  aftcttuolc  gra- 
ne, pregala  à continuare  I*  intraprefo  caritatcuolc  cfercirio , c per  alerei 
occorrenze  nella  tua  memoria  Campane  le  correttioni . Sì  come  agcuol, 
c comune  è l’errare,  così  di  minor  roflore  la  confeflìonc  del  negamento. 

Pcegior  fallo  il  difenderlo,  che  il  commetterlo  : quello  può  hauere  qual 
che  difefa  ò d’inauuertenza,  ò altra  fimilc  ; quello  ò niuna,  o debole;  anzi 
più  graue ccnfura  ò di llolidezza,  òdi  perfìdia . Il  conofccrlo  parte  di 
fapcre,  il  correggerlo  parto  di  grande  ingegno . Ingeniti  magna, qu&cotv- 
munite r fa  è magis  ingenua  funt , & dottila , crroresfuos  facile  agnofeunt , 
usane  mehùs  erudita  de  emendatione  ferio  cogitarti . Non  voler  recarti  a_* 
vergogna  feguir  il  configlio  dc’migliori  Politici  : fpccialmcntedi  vn  Im- 
peradore  Filippo  Terzo,  il  quale  diceua  : Qucd  malè  captum  cjl  ,ne  pigeat 
commutale . Vitio  di  fouranità  in  tirannide  degenerante  è il  perfitterc 
immobilmente  nell’errore,  per  non  inoltrare  di  hauer  errato , quali  im- 
peccabile, c con  finto  paludamento  di  collanza  la  pertinacia  ricoprire . 

....  Quamque  regale  hoc  putet, 

Sceptris  fuperbas  quisquis  admouit  mania  , 

Qua  capi t,  ire  t 

Fregi,  non  di  feorno,  ma  di  hooore  ti  fi  aggiogheranno  ; fe  agli  auucrci- 
mcnti  porgerai  le  orecchie,  à guifa  di  pretiofi  pendenti.  Inaura  aurea,  rrcu.i;  ji 
tr  margaritum  fulgens , qui  arguit fapicntem , & aurem  cbedicntcm . Nou 
vedi  come  polito , e vago  efee  il  panno  dalla  cenfura  della  ecfora  ? flru- 
mcnto,  che  feruì  di  corpo  d’ imprefa  col  motto  : Detrabit , & decorai . s**n  fymb. 
Non  arde  di  fdegno  contra  lucido  ghiaccio , one  fi  fpecchia,  la  Donna-., 
perche  della  chioma  gli  errori  ci  le  dimoftri  ; anzi  con  mano  ammenda- 
trice  addita . quanto  capitale  ella  faccia  do" configli  di  lui , con  tacita  ta- 
uella  il  ringratia  , con  gelofia  il  cuflodifce,  con  aft'ettuofi  fguardi  Io  fauo* 
rifee,  vagheggia , c per  poco , quali  Nume  tutelare , non  l'adora,  e con- 
fofpiriincenfa.  E perche  non  fi  hà  da  fare  lo  fletto  ,c  molto  meglio  nd 
cor  reggimento  dell’animo,  c degli  Audi  f Oue  alcuno  limpido  (pccchio 
correttor  fedele  s’ incontri , non  fi  fuggì  ,non  fi  poflerghi , anzi  con  oc- 
chio bcn’attcnto  fi  rimiri  per  raffazzonarli  ; come  faggiamente  profetta- 
na  Flauio  Chigi, foprannomato il Caualier  Ripulito, con 1 imprefa di  vnq  cìjMt  tm_ 
Specchio  col  motto  : Corrigenda , aut  probanda . Quanto  più  degno  di  c$ttip<ut 
lode  A pelle,  mentre  flaua  in  orecchio  dietro  alla  teìa  per  afcoltarne  lo 
ccniùre  dalla  boccacci  vulgo  >chc  quando  flaua  col  pennello  alla  mano, 

* ecco 
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€ con  l’occhio  d pennello  per  colorirla*  Co’ tratti  del  fuo  pennello  Fa- 
cicbat  i ma  con  quella  offcruationegiunfeal  Verfecit  à giudicio  del  Mon- 
do. La  cecità  dell'amor  proprio  i difetei  de’  noftri  parti  ageuolmentecj 
nafcondc  : Vnumqnemqitc  fallunt  [ita [cripta,  & anttorem  pnetercunt,  acque 
vtfiltj  etiam  defoìmes  deleflint , ftc  etiam  [criptorem  iniecores  etiam  [ermo - 
tus [ui palparti , dille  il  Padre  Sanc’Ambrogio . Onde  rabbatterli  in  huo- 
mo  di  pari  auuedutczza , che  difcrccezza , il  quale  al  conoicimento  di 
quelli  gli  occhi  opportunamente  ci  fucli , deue  certo  à gran  ventura.» 
recarli . 

Con  pari  applicatone  deui  offeruare  le  naufee  di  certi  di  palato  dcli- 
caciflìmi , i quali  vn  granello  di  Tale  di  meno  rende  il  tutto  fciapiro,& 
ogni  piccola  cola  dà  gran  fallidio . VnA  innantiall’E  par  troppo  gran- 
de apertura»  come  gli  fpiriti  loro  diiUpade  : l’A  e l’I  oh  come  ottufo  lor 
rapprefentail  parlare  : A Se  V oh  che  amarezza  1 O & A ingrati  : O & I 
che  diffonanza  ! S & X l’rn  nel  fine  della  precedente,  l’altro  nel  principio 
della  Tcguente  parola , afprezza  intollerabile.  I piè,  ci  palli  mifurano: 
te  più  monofiflabe  vi  feorgano , quali  di  zoppicante  difeorfo  lì  beffano  i 
le  troppo  corte  parole,  di  troppo  minuta,  c concila  compofitione  lì  dol- 
gono: fe  in  lunghezza  eccedenti,  la  lentezza  collo  annoia.  Corno 
intenti  lì  pongono  in  orecchio  per  ofTeruare  le  note  del  numero  del  pe- 
riodo, e del  concerto  oratorio!  Con  quanta  accuratezza  vannofpiando 
intorno  intorno  l’ordine , la  mifura,  l’attillatura  ! vna  piccola  crefpa , vti 
pelo,  vn  capello  acerbamente  li  crucia . Ohimè  ! che  tormento  haucr  a-» 
contentare  voglie  cosi  fuogliacc  ! Chi  potrà  mai  appagarle  ? Tute’  i ma- 
nicaretti degli  Apicij  non  ballar  ebbero  à fod  disfar  quelli  palati.  Tutte 
l’armonic  degli  Arioni , e delle  Sirene  à quietar  quelle  orecchie.  Tutti 
gli  oratori  del  Mondo  à pcrfuadcrc  di  hauer  bé  detto  d tali  vditori.  Vedi 
mò , figlio  mio , le  con  le  tue  imperfettioni  potrai  incontrare  il  genio  di 
quelli  Zerbini  mufehiati , Ermellini,  che  Tempre  temono  di  non  rcltarc  • 
anco  dall’altrui  zacchere , contaminati , Cigni , che  ne'fagri  fonti  di  Par- 
nafo  cento  volte  al  giorno  fi  attuffano  per  politezza  ? Con  tutto  ciò  me- 
ritano non  minor  nfpetto , che  vdienza , come  buoni  Macltri , da  quali 
tu  puoi  gran  profitto  raccorre . 

Affai  più  che  fare  hauerai  con  altra  fatta  di  gente  limile  alla  gii  detta 
nella  puntualità;  ma  nel  motiuodifeordante . Quella  per  eccedente^ 
attillatura , quella  per  foucrriùo  rigore . Di  certi  Farifei  delle  lettole  io 
fanello,  che  olleruano  negli  occhi  altrui  j fufccllini  ; ma  le  graffe  traui  ne* 
propri  non  hanno  tanta  villa  per  riconofcere  : di  certi  Cenfori,  che  Han- 
no in apicibus ìnris , con  notar  tutti  gli  apici , non  riflettendo,  che  [am- 
mumvis [ammantarla:  dirò  più  chiaro,  di  certi  Pedanti , che  fiatino 
Tempre  con  lafcutica  minace  alla  mano  per  galligare  Teucramente  come 
graue  delitto,  vn  punto , vna  coma , vn  accento  non  aggiullato  con  l'ar- 
chipcnfiolo . Vn’accento  con  cento  ltafiìiate  punifeono,  guatandolo  con 
grane  lopraciglia,  Te  non  fia  di  tutto  pcTo,  ouc  graue  il  richieggan  le  leg- 
gi inuiolabili  di  quefti  Catoni  . Vna  vergola  fuori  d'ordine  c richiamo 
della  verga  magiitrale  ;con  occhio  bieco , qual  conterà,  mirano  quella-, 
errante  coma,  c in  vedere  fuor  del  fuo  luogo  quella  mezza  lunetta  tiucc- 

feiata, 


kit  ti,  come  fi  fòlle  ecdiflata  la  Luna > così  fi  conturbano . Son  huomiui 
di  forti  gran  guerra  per  vn  fol  punto  chiamando  in  fuo  fouore  Tofcana 
tutta  ; onde  ti  cofcerà  più  di  (udore  la  difefa  di  vn  punto, che  gii  del  pon- 
te di  Rom3  al  fainofo  Coelite  ; c forfè  dopo  lungo  concrafco  ti  conuerri 
finalmente  gittarri,  non  vincitore,  ma  vinto, difperaco  nel  Teucre  . Gen- 
te veramente  degna  di  beffe  .persi graueoccupationc  in  cosi  leggieri 
- bazzecole:  Matematici  attener  à puntateli!  ,i  linee  corte,  c curae,  i mi- 
fura,  & d figura  di  lor  corto,  e diporto  foperc,  nella  fupcrficie  fenza  pro- 
fonditi terminato.  Ad  ogni  modo  meglio  fia  cedere  ,confe(Tar  l’erro- 
re , promettere  ammenda,  chieder  pietà.  Guardaci  di  non  dire  in  lor 
faccia  con  fogghigno , de  mininisnon  curat  Trxtor  ;ò'di  non  prendertene 
gabbo  con  chiamarle  pedantarie;  altrimente  non  la  palerai  fenza  vn> 
buon  cauallo. 

Potrefti  finalmente  abbatterti  in  cert’altri,  che  fi  tengono  Monarchi , ■* 

anzi  Dei  nel  Mondo  letterario . Gran  burbanza  per  certo  pretenderò 
hauer  ritrouato  il  vero  modello  del  comporre , la  vera  idea  della  fapien- 
za , c voler  obligar  tutti  i ribellarli  dal  proprio  genio  per  (eguir  le  vedi- 
gia  d’ vn  folo  ! Qual  tirannide  men  tollerabile , che  violentare  ad  vna_, 
loia  legge  di  parlare  tanto  varie,  e difeordanti  inchinationi  ? Dunque-# 
tutti  hanno  ad  effor  Oratori,  ò tutti  Filofofi,  ò tutti  Matematici  ? Ouero 
in  ciafcheduna  facoltà,  ouc  più  d’vn  dolciere,  e tutti  buoni  fi  oiferifeano, 

▼n  folo , & il  calcato  daloro  dourà  feguirfi  t E qual’  è krtimalto  di  vn_, 
giardino,  fc  non  la  varietà  de’fiori  ? Donde  la  vaghezza  del  Cielo,  fe  non 
dalla  diuerfiti  degli  aftri  ? Perche  tanto  riguardinole  il  Mondo  ? Furie- 
tate  placet . Fra  tanta  diflomiglianza  di  humanifembiantinon  fiori  fc  e 
in  molti  vgualc  bellezza  ? La  differenza  delineamenti  feema  forfè  di  leg- 
giadria ? quanti  fe  ne  feorgono  ageuoli  per  la  diuerfirà  à difccrncrfi , ma 
altrettanto  malagenoli  à giudicarli  qual  di  loro  meriti  da  Paride  il  pomo 
*. d'oro?  Sari  forfè  nella  cclede  Gerufalemmc  vniformità  di  fembianti* 
di  datura,  òdi  fedo  fra’Cittad  ini  beaci  ? Non  già  . E pure  gareggieran* 
no  fra  loro  in  auuencnza , dalla  varietà  maggior  vaghezza  germoglierà  . . , . 
in  ogni  lato . E perche  non  hauri  à dirli  lo  fteflò  delle  Minerue  nate  dal  ^ 8 , / pf  ' 
capo  de’ letterati?  Habbiafi  taluna  le  fue  lodi,  non  deuono  però  altro  pvw# 
redar  di  fua  parte  defraudate.  Lalcili  in  libertà  l’arbitrio , purché  non_.  Tdd.ie  f. 
pecchi  contri  le  buone  regole , di  feguirc  qual  legge  più  gli  aggrada.^ . *rl  4- 
Gran  leggerezza  voler  con  violenza  tutti  à fuo  mòdo  raggirare,  come  il 
primo  mobile  ì’  altre  sfere . Riuolgano  à lor  talento,  c con  applaufo  del 
Mondo , quelli  Archimedi  gli  Orbi  della  sfera  ai  tificiofa , opera  di  fuo 
mani:  ma  voler  col  fuo  capriccio  regolar  i cerchi  cele  di  è fuori  d’ogni 
regola  del  douere  : ne  ad  zitti,  che  à cenni  di  vn  Giofué,ed  vna  fola  fiata, 
per  diuina  difpoficione  fuoi  palli  il  Sole  fofpcnde . Proprio  di  Lunatico, 
e feemo  fe  folo  faggio,  tutt’aJcri  pazzi  dimarc . In  via  jlultus  ambulans , Erd.io  j. 
cùm  ipfe  infipiens  flt,  omnes  ftn!tos  afhmat . Trattali  dunque  da  quei,  che 
fono,  con  poche  parole . Cùm  fluito  ne  multùm  loquarjs . Tedi  zi.:*. 

Se  poi  alcuno  ti  chiedeffe  per  qual  caufa  tuo  Padre  in  vn  fecolo  di  be’ 
parti  tanto  fecondo,  ti  habbia  lafciato  vfeir  dicafa,  e mandatp  pe’l  Mon- 
do , cosi  difforme , tanto  mal  raffazzonato , e con  trafitto  ; mentre  ò in- 
forme 


forme  embrione  (concimi  doueua , nel  ventre , e fame  aborto,  ò tànttfc 
flo  partorito  dalla  penna  tra  le  fafeie  delle  carte,  cosi  in  fafeie  efporti 
tancoflo,  non  all’acquc  del  feno,  come  gli  antichi  Galli,  per  non  indurir» 
viepiù  il  lor  gelo,  ma  alle  fiamme  per  incenerarti  ; fc,  dico,  tali  timpro- 
< ueri  vdilti.co’  fchiettczza  modeftamcntc  rifpondi,  che  io  era  faftidito  di 

tenerti  lotto  agli  occhi,  e di  metterci  le  mani  attorno  per  adornar  vii  fei- 
miottojchc  anco  i Moftri  nella  Galcria  dcU’Affrica  feruono  di  ornamen- 
to alla  gran  reggia  del  Mondo  ; che  le  tue  ombre  daranno  Iucc,c  vaghez- 
za a molte  belle  pitture , la  cui  eccellenza  meglio  fpiccheri  al  confronto 
delle  tue  imperfettioni , « che  tu  ancora  con  tuoi  lleffi  difetti  potrai  fcc- 
uir  di  maellro , da  cui  altri  a fpefe  tue  imparino . Alla  fcuola  non  meno 
de’gacciui,che  de’buoni , chi  ha  fior  di  fenno,  si  approfittarli . Noi  rae- 
de  fimi  con  propri  errori  fiamo  i noi  fteffi  buoni , e forfè  i primieri  mae- 
Satujymb..  ftri  per  non  errare . Tanta  eft  tngemj  nofiri  imbecillita s , vt  tpfomct  noflros 
ptlit.  6j.  erforcs  Magiftros  babeamus . Ex  ijs orimùm  rcQl  agerc  difcunns . Quanto 
più  agli  altri , migliori  oflerùacori  uc’noftri  falli  j>  Qu  indi  l’oHcruarionc 
Tmcìì  Iti  Tacito : rfu  probatum  ejì , lega  egregia s , exempla  honefta , apnd  borni 

mn.  j exddi£lis  aliorumgigni  .Quindi  parimente  il  conuglio  demolitici  a Prin- 
s»au  fymb.  cìpi  di  attendere  allo  Audio  delle  Storie,  ouc  non  meno  da'la  fciocchezza 
polir.  di  alcuni , che  dalla  fapienza  d' altri  I*  arte  vera  di  felicemente  regnare^ 
Carol.serib  ageuolmcnte  fi  feorge,  e meglio  col  paragone  : Tur  pur  a iuxta  purpuram  : 
Poi.  chrin.  je  macchie  di  quella  di  vn  Nerone  fregi , c fplendori  a quella  di  Augufto. 
Mftatotì x In  ^oc*cci  Bemme  ,e  virtù  dc’Pacriarchi  fcolpite  recauanoauanti  al  petto 
J ‘ c'  per  imprimerle  altamente  nel  cuore  i Sommi  Sacerdoti.  Etparentnm 
Sap.  1814.  mignatta  in  quatuor  ordmibus  lapidata  erant  fculpta . E pure  dall’altro  can- 
s.  Ambr.  l.  to  che  ne  dice  il  Padre  Sanc'Ambrogio  i Inflruunt  Tatriarch* , non  f olmi 
1.  dt  Abr.  docentcs,  fed  etiam  errante! . Gli  altrui  naufragi  feruono  al  buon  piloto 
e.  6.  di  fede!  tramontana.  Vno  ftomaco  ben  gagliardo  ogni  cofa  in  buona., 
foilanza  tramanda . Anco  dal  ferrosi  la  vera  alchimia  far  nafeer  oro.* 
vtrg't  £ fra  feiue  ombrofe  il  buon  Heroe , che  porta  fin  nel  nome  le  lodi , rami 
pretiofi  si  rinuenire.Chi  dunque  ti  conofca  etiamdioin  ogni  parse  man- 
cheuole , non  manchi  àfc  ftcllò  di  trarne  con  fuo  alco  fapcre  profitto. 
Faccia  come  quel  Pittore , chcordinaco  di  figurare  vncauallo , il  delincò 
con  le  gambe  all’aria;  ma  riprefone,  riuoltara  ad  vn  tratto  la  tela , tanto, 
fio  il  cauallo  nella  forma  dal  Caualicre  bramata  comparue . Altrettanto 
felicemente  auucrri  d chi  ci  riuolceri  al  rouefeio  ; all’  hora  diuenterai  vn 
di  fogno  di  pcrfcctione:  onde  ciafcheduno  porrà  vna  eccellente  compofi- 
tionc  formare  con  farla  alla  tua  per  ogni  verfo  contraria . Così  tu  farai 
efemplare  di  fuga,  douc  altri  d'imitationc . Per  queflo  tuo  Padre  ti  lafcia 
gir  accorilo . E forfè  qucflo  al  Mondo  leggier  giouamento  > 

Voglio  finalmente  licenriarti  con  quello  auuertimenco  : non  ti  lafciar 
incantare  da  Sirene  adulacrici , che  ci  Jufingaflero  con  lodi  di  perfetta., 
bellezza;  ne  mcnofgomentare  da  chi  in  ogni  Iato  con  biafimi  ci  trafigef- 
fe . Addica  loro  quel  dittico , che  dcui  Tempre  hauer  in  bocca, come  quel 
valenc’  huomo  nel  frontifpicio  de’  fuoi  Epigrammi . 

Qui  le?is  i(ta,  tuam  rtpre  bendo , fi  me  a laudai 
Ore n; A}  (htlunanj  :fi  rubili  imtdtam . 


AL  LETTORE 

0 intitolato  queRo  mio  Libro  DISCORSI  MORA- 
LI à diRintione  degli  altri  miei  DISCORSI  PA- 
N E G I R I C I mandati  già  alle  Rampe . Il  Signor 
Dottore  Fontana , che  mi  fau.ori  di  far  l’ indice  a_^ 
primi , fi  è compiaciuto  di  honorarne  parimente  que- 
lli fecondi . A lui  dunque  fe  ne  deuono  le  obligatio- 
ni,  c le  grafie,  tanto  maggiori,  quanto  che  la  dotta  penna  del  me- 
defimo  è abile  a fpargerc  del  fuo  copiofe  fiumane  di  puriffimo  in- 
chioftro  fenza  intignerfi  negli  altrui , e così  torbidi  rigagnoli . 

Gli  errori  poi  di  Rampa  fpafiì  per  l’opera  deuoho  aferiuerfi  pane 
alla  mia  lontananza  dalla  Ramparia,  parte  alla  fatalità  de  libri  (per 
non  dir  altro)  che  vfeendo  perciò  alla  luce  con  grande  ofeurità,  re- 
cano intoppo  al  corfo  del  leggitore . Io  viuo  tanto  lontano  dal  fare 
il  correttore  delle  Rampe  i che  non  haucrei  animo  di  por  mano , ne 
meno  in  queRe , come  che  molto  bifognofe  di  ammenda  ; partico- 
larmente effendofi  taluno  della  Ramparia  prefo  alcuna  volta  licen- 
za di  correggere  il  mio  originale,  mutando  qualche  tofeanefimo,  or- 
tografia, ò altro,  che  non  quadraua  al  fuo  capo . Ma  per  lèruire  in__» 
parte  alla  facilità  della  lettura  n hò  feelto  alcuni  più  notabili , rila- 
iciati  gli  altri  alla  tua  fagacità,  e diferetezza . Compatifci  i falli  di 
Rampa , come  quei  di  mia  penna  : e prega  il  Signor  Dio  da  ogni  altro 
errore  mi  purghi  per  fuggire  la  graue , ineuitabilecenfura  del  rigido, 
egiufiiflimoRadamanto,  quando  a pubblica  lettura  di  ciafcheuuno 
i libri  fi  apriranno . Liber  fenptus  profere  tur , in  quo  totum  continctur , vnde 
manditi  iudicetur.  Viui  bene  per  viuer , e morir  felice  . Connota,  quòd  non  £«/<■/)•) 
efset  melins,  nifi  tatari,  & facete  bene  in  vita  fua . 
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fepolcro  nel  principio  del  fuoTontifi. 
fato.  8,1. 
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Alcfsandro . 

Alcfsandro  Macedone  fi  rallegra  alla 
nuoua  recatagli  d' cfser  riforto  Ome- 
ro . 644. 1. 

Allegrezza . 

V n'eccedente  allegrerà  fu  cagione  a 
molti  di  morte.  6q 8.  2. 

Allegrerà  nelle  creature  fen fate ,& 
iti]  enfiate  per  la  rifinrrettione  di  Chii- 
Jlo.6  52.1. 

Ambinone. 

L'Ambitionc  bimana  non  conofce  ter- 
mine alle  fne  pretenfiioni.  66. 1. 

Di  quanti  mali  fia  canfa  l’ ambitionc . 

84. 1. 

Quanta  ignominia  apporti  aU’huomo  . 

84. 2. 

Ambinone  del  Chrifiliano  a qual  fine  de- 
tta ejser  indri7  fatta.  86.3. 

Pittura  dell’ Ambinone  . 258.1. 

Effetti  dell'  Ambinone  ef empiiscati  in 
dmerfie  perfone.  240.1. 

Ambinone,  & auaritia  principali  caufe 
dd!i  mali, che  fi  commettono  nel  mon- 
do. 242.  2. 

E vna  mifera  fcruitù.  244.  t . 

Ambinone  pof  siede  1 cuori  de'  più  fede- 
rati. 250.1. 

Ambinone  fece  operar  a molti  anioni 
indegne.  542.1. 

S.  Ambrogio . 

Sottoponeva  i fuoi  componimenti  alla  . 
ccnfwra  d' altri  jion  fidando  fi  dife  flef. 
fio.  ^06.  1. 

Amicitia. 

Deue  efser  tra  vgnali  .81.1. 


Amore. 

Amore  fabbro  ingegno fo  difirauagart- 
•ge.  3 3 7.  a - 

Di  qual  amore  dona  i'huomo  amar  Dio  . 

108. 2. 

Amor  proprio  quanto  danneuole.^06. 1 . 
Cofa  fi  a Amore . 335-2. 

Amor  diurno  non  può  cfser  otiofo. 
33$.  1. 

Amor  lafciuo  come  tratti  i firn  fcguaci . 

515. 1. 

Angelo . 

Con  qual  ruotino  l'Angelo  del  fcpolcro 
di  Chrifio  follcciti  le  donne  a portar 
agl’  Apoftolt  la  nuoua  dcilanjurrcc- 
twne.  25.  2, 

Toccando  l’ Angelo  cattino , perche  con 
tanta  facilita  hauefie  molti  feguaci . 

32. 1. 

Vn'  Angelo  annuncia  a'  Taflori  la  nati, 
ulta  del  Saluatore, perche  veglianano 
di  notte . 39.2. 

Tcrche  ildefideric  di  Lucifero  jù  con- 
dannato. 12  5.1. 

Animale. 

Tcrche  co'l  dilanio  vengano  anco  puniti 
con  L' Intorno  vi'  animali  irrationali , 

51. 1. 

Anna. 

Anna  moglie  di  Elcana, perche  efiandita 
da  Dio  nella  fecondità  del  figlio.  3 8.  r» 
Di  effia  il  Sacerdote  Helì  fà  giudic  o te- 
merario . 438.  2. 

Antonio. 

Viltà  d Antonio  dopo  la  perdita  della 
battaglia  marinma  contra  Angufij 
come  cafiigata  in  Je  fiefso.  95.?. 


Affa- 
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Aflàlone. 

•perche  permetta  Iddio,  che  muova  pen- 
dente ad  vn  albero  .55.2. 

Ateniefi . 

V ole  nano,  che  i Giudici  còparif sero  fi opra 
Tribunali  col  vi  fio  coperto.  429. 1 . 

Auaritia 

Co  fa  fi  a , & fuoi  [oggetti  .3.1. 

guarii  ia  cieca  fermi  ù dc’rnortali.i  80.2 

Le  ricchezze  fono  di  fiicnti , e trauagli 
caufe.  181.1. 

Gl ' amatori  delle  ricche^je  vaneggiano 
nelli  lor  pcn fieri . 1 8 4. 2 . 

Le  ricchezze  mal  acquiate  dall'auaro , 
Iddio  gale  farà  vomitare  inficine  con 
le  fine.  282.1. 

Da  qual  caufafii  putrefano  le  ricchezze 
degli au&rt.  283. 1. 

Il  buon  vfo  delle  ricchegge  fiiabilifce  il 
pofl'efso  in  quelle . 395.  2. 

Baiazette  Re  de’  Turchi . 

^Anione  barbara  di  Baiazette  come  co- 
honefilata  dal  fine  vtrtuofo . 501.  2. 

Boterò . 

Racconto  mirabile  del  Boterò  d’vn  cofilu- 
mc  de'Giapponefi  nel  far  far  la  confef- 
fi ione  vera.  583.2. 

Carità. 

/ 

E la  carità  imagine  della  Santififima 
Trinità.  325.  2. 

Ef\ett ideila  carità  .326.1. 

rimordi  Dio , C7"  amor  del proffimo,  co- 
me fiano  vniti.  3 27. 1 . 

TJon  è dinerfa  la  carità  di  quefilo  pelle- 
grinaggio da  quella  nella  patria  fon- 


rana.  340.2. 

Il  comandamento  di  Dio  della  carità, 
perche  lo  chiami  comandamento  nuo- 
uo.  693.1. 

Cameade . 

Mandato  in  efilio  da  Catone  per  la  fa- 
condia delfico  dire . 148.2. 

Chiefa . 

Iddio  è da  per  tutto , ma  ripede  partico- 
larmente nella  Chiefa  come  Jua  cafa; 
e quanto  gelo  habbia  dell'  honor  di 
qucfila.  413.  2. 

Il  gelo  di  Dio  verfo  la  fica  Chiefa, perche 
fiimboleggiato  col  fumo  .q\ 5. 1. 

Ira  di  Dio  come  di  Leone  per  diffefa  dell ‘ 
honor c della  fua  Chiefa.  416.1 . 

^ibominatione  delle  Chicfevfatc  a' no- 
filri  tempi  quanto  deplorabile.  41 7. 2. 

Cafihga  ■ dd.o  vn  Idolo  di  pietra  per  mfic- 
gnar  la  riuerenga  domita  alte  Chiefc. 
418. 1. 

Difgratie  cantate  da  Dio  a'  violatori  de' 
Tempi].  420.1.^421. 

Il  nfpetto  delle  Chiefe  per  contrario 
causò  a molti  profperità.  42 1 .2. 

L'irreuerente  verfo  la  Chiefa  è peggior 
del  Demonio , che  tentò  Cbrifto  fuòri 
del  tempio  .424.1. 

Rtuerenge  vfate  dagli  Etiopi  Chrifiliani 
verfo  i fiacri  Tempij . 42 5. 1 . 

L'irrcuerenge  d'hoggidì  quanto  a fichi  fa 
farebbero  degl'antichi,&  orrore  filano 
de  Santi , e Serafini . 426. 1 . efeguc . 

Chrifto  . 

Ter  qual  caufa  pei  metta  d'efser  tentato 
in  vn  deferto.  32.  2. 

Gommando  di  Chnfilo  di  quanta  autori - 
tà  dcua  efser  a Chrifiliani. 45.2. 

Tunifice  i Giudei  nell'ifilcfso  modo,ch’effi 
l'ojfefero.  54  1. 

Perche  fine  lam  i piedi  a'fuoi  difccpoli  il 
Giouedì  Santo.  83.1. 

Tfiel 
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! "Nel  Giudicio  finale  giudicherà  [opra  la 
fedi*  della  Maejla  .91.2.  ' 

apparirà  come  Giudice  , <7  Rè  irato. 
98.  2. 

Come  venghi  figurato  in  Ege  chicle  l’  af- 
fetto di  Cbriflo  tn  quel  giorno  tremi  - 
do.  98. 2. 

"Perche  pianga  nella  rifurrettione  di  La - 
‘{aro.  1,5.1. 

Cofa  amareggiò  più  d'ogni  altro  tormen- 
to la  Jua  paf sione.  116.1. 

Perche  riprenda  Marta,  1 26.1. 

T^el  [eterificar  cbriflo  fcftejso  alTadrc 
compitilo  t’ofseruatiouc  di  tutti  i pre- 
cetti dell'antica  legge . 1 3 2.  j . 

In  che  fia  flato  cono]  cacto  dal  C é tur  ione 
per  figlio  di  Dio  .133. 1. 

Perche  dorma,  mentre  la  nane  è tratta- 
gli at  a da' venti  con  gl’jtpoflolt.  1 43 . 1 

Per  qual  caufa  oltre  il  fuo  naturale  pie- 
tofo  ritardi  tanto  a conceder  la  gratta 
dimandatagli  dalla  Cananea.  1 44. 1 . 

Perche  permei ta,cbcTilato  le  proferita 
fentcn\a  di  morte  a richiefle  delh 
Giudei, dopo  che  nell' accuf e non  ha- 
ueua  trouato  colpa, che  ne  lauò  le  ma- 
ni. 150.  2. 

l’ oratione  da  Cbriflo  ipremefsa  nella 
rifurrettione  di  Labaro]  <7  perche 
volfe  orare.  154.1. 

Chriflo  in  tuttii  fuot  commandamenti  fi 
aricordala pr e fle77a,  acciò  [agiamo- 
la negligenza  nelle  noflre  attioni . 
162. 1. 

Vuole  la  prontezza  nel  fuo  feruigio  ; il 
che  fi  conferma  per  varq  cafi.  170. 1- 

jima  l'humiltà , fi  che  anco  in  [e  flefso 
volfe  fofse  dal  Padre  efaltata.  1 34.1 . 

Di  quanto  aff  anno  fofse  a Cbriflo  nell’ 
(torto  l' maginatione  della  morte.- 
160  2. 

Perche  andando  Giuda  per  tradirlo  nellr 
borro  lo  chiami  per  il  fuo  nome.  294.1 

Come  imuta  Giuda  alla  confezione  del 
fuo  peccato.  298.  r. 

Perche  da  Pilato  poflo  alla  vifla  delti 


Giudei  con  quelle  parole:  Ecce  ho- 
mo. 332. 2. 

Pigliò  carne  humana,  & i affetti  cChuo- 
mo , acciò  /’  huomo  amafse  l' huomo  . 
33 3 !• 

Qual  contrafegno  ricerchi  nelli  fuoi  fe- 
3 38.1. 

Tipti  fà  miracoli  perfe  flcf:o,ma  ben  per 
aiuto  del  prof  fimo.  339.1. 

Perche  di  tanti , che  andauano  dietro  a 
lui , dicefss  folamente  agl’^ipoflolt  ; 
Vos  qui  fecuci  eftis  me.  346. 2. 

Dà  la  prima  auditnga  in  terra  aPaflo- 
ri.  348. 1. 

In  tutte  l'attioni,c  bcneficiifà  all' huo- 
mo f ugge  d' batterne  laude , e gloria, 
37°'  I* 

La  vita  di  Chnflo  fu  vna  continua  prc- 
dicatione  della  virtù . 470. 1 . 

In  tutti  i [noi  tormenti  fi  duole  folamen- 
te d'efser  abbandonato  dal  padre  , 
510. 2. 

Egli  foto  potè  conuerfar  con  peccatori 
sètta  diuenir  con  effi peccatore.  528.» 

T urbe  mormorano  di  Cbriflo . 5 3 7. 1 . 

Cbriflo  in  che  modo  vfa gratitudine  con 
l’ afino , che  lo  rifcaldò  nel  Trefepio  , 
5 <56.1. 

Perche  prometti  Cbriflo  agl’jtpofloh  di 
farli  feder  con  efso  il  giorno  del  Giu- 

\ dicio.  597.1. 

Cofa  flgnifichi  l’vfcrr  ilfatigue  dal  corpo 
morto  di  Cbriflo  alla prejenzp  di  Lon- 
gino. 603.1. 

Segni , che  accompagnano  la  paffione,  e 
morte  di  Ckrtflo . 616.2.  tutori  di 
quefla  furono  ^ imor , & Odio . 618.1 
<762%.  2. 

Schermo  fatto  di  Cbriflo  con  la  Corona  di 
[pine.  630. 1. 

Ecce  homo,  diceua  di  Chriflo  Pilato, & 
apropofito.  63  3. 1. 

La  rifurrettione  di  Cbriflo  causò  alle- 
grezza, e giubilo  eccedente  nelle  crea 
ture fenfxte,  <7 mfenfate  .65  2.1. 

Molti  concepifcono  Chriflo  fpiritualmcn- 
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te,  ma  non  amuano  a partorirlo. 

653.1. 

Come  ci  animila  alla  perfezione  dopo 
il  fuo  Balte  fimo  . 684.  r. 

Confuetudine . 

Quanta  fia  la  forza  della  confuetudine . 

1 96. 2. 

Effetti  di  quefta  in  Erode,  & in  vn’ altro 
giocatore.  197. 1. 

Quel,  che  s'apprende  a fare  in  pueril  età 
per  forza  di  confuetudine  bi fogna  fi- 
gurare Jino  alla  fine  della  vita  ji  97.1 

La  cattiua  confuetudine  fi  porta  anco 
nella  tomba.  202.1. 

Cofafà  la  cattiua  confuetudine  nel  ricco 
Bpulone.  204. 1. 

Conuerfationc . 

Quale  couerfatione fia  laudabile.  5 1 9.2 

Effetti  delle  cattine  conuerfatiom . 5 20. 
2.  Da  fuggirli.  522.1.  527.2.  529.2. 

For^a  della  conuerfatiune  di  vn  huomo 
fatto  Lupo  con  Lupi . 523.2. 

Conuerfatione,e  pratica  con  infedeli  vie- 
tata a fedeli.  524.2. 

La  conuerfationc  de’  trifti  infetta  fin  le 
cofe  materiali.  53  r.  1. 

La  compagnia  d'vn  folo  gattiuo  è di  cf- 
termimo  a’ più  buoni  .534.  1.  Esem- 
pio de'vicini  di  Sodoma , e Gomorra . 
535 

Dauidde . 

Ter  qual  cagione  non  recidi  Saule  po- 
tendo. 17.  r. 

Come  continente  nel  [predar  acetato 
l'acqua  della  fonte  Betclemica.  20.2. 

Onde  auenga,che  inuidiato  da  Saule  non 
inuidq  ancor  lui . 23.1. 

'FJell’hore  del  ripofo  dimandaua  a Dio  il 
perdono  de’  fuoi  peccati  .39.1. 

Ordina  a Salomone  f vccifione  di  Gioab 
per  detame  del  Cielo . 5 6.  2. 


'ÌJon  fi  rifcalda  in  età  annusata  con  le 
vcfli,per  il  che  è necefsario  di  trouar * 
gli  vna  donzella  in  fua  compagnia, & 
queflo  per  vn  fuo  demento  .59.1. 

Di  qual  beneficio  ritenuto  rendi  grafie  a 
Dio.  75.  2. 

yuole  morire  egli  folo , purché  il  fuo  po- 
polo viua.  107.2. 

Sifà  cono  fiere  piu  amante  di  Dio, che  de’ 
fuoi  figliuoli.  1 1 r.r. 

Terche  fulmina  maledizioni  alle  mon- 
tagne, oue  morfeSaule.  1 18.  2. 

Ter  qual  caufa  fofie  detto  da  Dio  huo- 
mo fecondo  il  cuor  fuo.  1 3 o.  2. 

ji  qual  fine  replichi  due  volte  nel  Salmo 
Paratum  cor  mtum , paratum  cor 
nicum  Deus.  131. 1. 

Quanto  diligente  fofie  queflo  Rè  nelCo- 
rare  a Dio  .167.  2. 

Qual  fia  l’ iniquità  del  calcagno,  ciré  cir. 
corda  Dauidde  vicino  alla  morte . 

2 66.  2. 

F auorito  di  tante  prerogatiue  da  Dio  no 
fuperbifee  .452.  i- 

La  veduta  fola  di  Berfabea  lo  fà  pretta - 
mare.  454.  2. 

L’ira  di  Dauid  come cominciaua  dagl" 
occhi.  457.2. 

Diligenza. 

Quato  lodabile  fia  la  diligenza  de’ Ma- 
gi , e Taftori  nell'  andar  ad  adorar 
Chriflo  Bambino,  e come  da  imitar  fi. 
163.1. 

Quanto  gioueuole  fofie  nel  figliuolo  Tro - 
digo.  165.2. 

Dio,  vedi  Iddio. 

Donna . 

Conuerfatione  di  Donne  quanto  danne * 
uole,  e pericolofa . 496. 1 . 

jipprojfimationc  a quefle  fuggita  daW 
tfleffo  Chriflo.  497. 2. 

Dalla 
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Dalla  loro  pratica  è gran  dono  di  Dio,  il 
partir  fenza  lefionc . 499.  i. 

Egitto . 

Coftumc  lodcuole  de'  popoli  Egittiani  ne’ 
loro  conutti.  22.1. 

Egittiani  caligati  da  Dio  con  quelli  me- 
demi  iftromenti , c'haueuano  peccato. 

S4*2* 

Elefante. 

Oper  adone  fatta  da  vn  Elefante  in  no- 
me del  Rè  di  Portogallo.  138.1. 

Elia. 

Troua  in  fe  fleffo  la  pena  del  fuo  rigido 
%elo  nel  caufar  aridità f opra  la  feri  a . 
60.2. 

Elemofina . 

Vrofperità  prefagite  all * buomo  limofi- 
fìniere , e beni , che  confeguifcono  l’e- 
lemoftna . 395.  2. 

Tacile  mani  del  lirnoftnicrc  moltiplicano 
i beni.  398. 1. 

Iddio  fcruc  di  riparo  a diffefa  della  rob  • 
ba  dell' buomo  limofimere  . 399. 1. 

Quel , che  il  limofiniere  dà  per  Dio  lo  dà 
adeQ'o  agroffa  vfura  .401. 1. 

J^el  far  bene  ad  altri  procura  tnficmc  il 
bene  a fe  Jlefso.  40 6. 1. 

Epulone . 

Tormcto  dell' Epulone  dalla  vifla  di  La- 
baro mendico,  e per  qual  fine  voleua , 
che  fe  gli  approjjimafse . 459.2. 

Erodiadc. 

Come  muoia  meritamente  neh’ agghiac- 
ciata fiumana.  56.1. 


Efièmpio .' 

Di  quanta  forza  fia  l'  efs empio  così  all' 
incitamento  del  bene,  come  del  male. 

31.2. 

*/ ili’ bora  più  muoue  , quando  è di  Supe- 
riori refpetto  ad  inferiori.  3 2.  r. 

Vicn  fatta  commemoratone  con  tanti 
applauft,  & bonari  dalla  Cbiefade’ 
Santi  per  eccitar  noi  con  i’efsempio  di 
quelli  alla  virtù . 372.1.0'“  375.1. 
Tregiudictf.  ebe  caufa  l’ e f tempio  de'gat- 
tiui.  522.1. 

Ezechia . 

Da  qual  molino  deriuafsc  la  mrfiitia, 
ebe  fu  cagione  deli'  infermità  del  Rè 
Ezechia  113.2. 

Quanto  coflò  a Ezechia  Re  della  Giudea 
il  far  pompa  de’  fuoi  tefon  alti  ^im- 
ballatori del  Rè  Saldafsarc  degl'^if- 
M-  453.1. 

Farifeo . 

I demeriti  del  Farifeo  feruono  per  meriti 
nella  giufhficationc  del  Tublicano . 
40.1. 

Farifei  gelanti  in  apparenza  della  legge 
diurna.  346. 1. 

Farifaica  adulatone  qual  fia  . 3 5 2.1 . 

La  propria  temerità  fù  romna  al  Farifeo. 

434.2.  & 610.2. 

Reprobato  per  non  dcfiderar'auanz.amc- 
to  nella  pcifettionc  .685.1. 

Felicità . 

In  ebefiritroui.  504.1. 

Chi  perde  Iddio , perde  la  "pera  felicità . 
506.  2. 

Filippo  Macedone. 

£ vccifo  d amo  chiamato  Stella . 56. 2. 

In 
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In  che  modo  opprime fse  in  fe  fiefso  il  fu* 
mo  deir  alterigia.  3 13.1. 

Fortezza . 

Tortela  cofa  fi  a,  e chi  -veramente  deità 
dir  (i  forte.  487.1. 

Focione. 

Tra  Greci  eflimabile  per  nobiltà,  & elo- 
quenza , & anione  genetofa  ri’  efso . 
43.2. 

Giacobbe. 

Tra  tntt’  i trattagli , e dtfaflri  della  fua 
vita , perche  chiami  principio  de’juoi 
affanni  Ruben.  110.2. 

Officicfo,  e mode  fio  inficme  con  Lab  ano . 

3*5  .x. 

Gio.Battifta. 

Ter  che  venga  eletto  a tant'  honorc  di 
battezzare Chriflo  . 232.  r. 

£ tanto  più  ingrandito  da  Chrijlo , quato 
egli  procurava  d’abbafsarfi . 3 74.  x . 

Trecorridore,  & voce  di  Cbrtflo,  dal  cui 
tempo  diede  fi  principio  all’  cfpugna- 
tione  del  Cielo  .471.1. 

Fuggc  cT abboccar  fi  co  Herodìade.q%^.i 

Giobbe . 

"Non  perdè  la  pat tenga  in  tutti  i fttoi  pa- 
timenti, perche  balletta  apprefsoafe 
ttnugme  della  morte.  19.2. 

£ tanto  piu  lodatole  per  efser  buono  in 
vnpaefe  gattiuo.  36.1. 

Fionorato  da  Dio  co’l  titolo  di  ferito  fuo  . 
7 6.  2. 

"Nelle  jttc  difgratic  le  vifitc  degl'  amici 
gli  fono  più  di  tutto  infopport abili. 

■102. 1. 

"Non  può  ofseruar  la  pati  eriga  fengari- 
prenfione  contro  la  moglie  , che  lo  fol- 
le cita  ad  offender  Dio . 158.1, 


Come  follecito  a porger  le  fue  preghiere 
a Dio.  167.1. 

Com’  era  munito  , e difefo  con  riparo  da 
Dio  per  efser  limofmiere . 398 .2. 

Rinfacci  aita  i fuoi  calunniatori , perche 
s' intrudevano  nel  tribunal  di  Dio. 

433.1. 

S.Giouanni. 

Facendo  mcntionc  di  fe  flefsonell'Euan- 
gcllo  con  quàta  modeftia  feriti  a.3  64.1 

Si  pregia  folaméte  della  gratta,  & amor 
di  Cbrifto,lafciando  da  parte  gli  altri 
rifpetti  di  parentela , c'haueua  con  ef- 
fe. 386.2. 

Giuda. 

T utt’  i vitif  di  Gì  uda  fono  eomprcfmell\ 
ingratitudine  ehevsò  verfo  il  maejìro 
tato  amoreuolc.  561.2.  & 571. 1. 

Giudice . 

Gli  .Atcnicfi  volevano , che  i Giudici  cò- 
parifsero  con  il  volto  velato  fopra  tri- 
bunali , e perhe  429.1. 

Tre  conditioni  deue  batter  il  Giudice  per 
degnamente  e f frettar  la  fua  canea . 

430. 1. 

L'intrcdurfi  a giudicar  il  pro  ffimo  è gra- 
vi ffmia  offefa  a Dio,  vfurpandogli  la 
giudiciana  autorità.  434. 1. 

Con  qual  regole  fi  dcua  giudicare.  437.1 

Danni  caufati  a duterji  dal  giitdicie  te- 
merario. 440.  2. 

Chi  opera  male  giudica  male . 443.2* 

Giudicio . 

Giudi  ciò  finale  farà  mifcuglio  d' alle- 
grezza, e di  duolo.  89.2. 

Impreja  di  vngiuflo  Giudice.  90.  2. 

Ter  che  fi  farà  publicoatutto  il  Mondo. 

92.1. 

In  queflo  giudicio  come  fi  faranno  cono- 
fccre  i peccati  de' mortali.  92.2. 

Homo- 
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jHorroredt  quel  giorno  di' quali  acciden- 
ti farà  accrefcmto . 94. t. 

Rimembranza  del  Gtudicio  finale  è di 
grandilfimo  tenore  a' [piriti  infernali, 
<jr  ragione  per  la  quale  i’eforcifmo  fa- 
lò tra  tutte  le  or  at  ioni  di  janta  Chic  fa 
fi  termina  con  le  parole  : Per  quello , 
c’hà  da  venire.  104.2. 

S.Giufeppe. 

Vien  nominato  Giufio, perche  non  dà  cre- 
dito a’fofpetti,cbe  li  caufaua  la  grani- 
danza  della  Vergine  Sàtiffma.q+o.  1 

E leuato  di  fofpetto  da  vn'.  Angelo  circa 
lagrauidanra  della  V ergine  per  con- 
ferir ad  ejfa  l'bonore.  547.1. 

Giufeppc* 

"Perche  non  fi  vendichi  potendo  de’  fra- 
telli. 18. 1. 

Mentr'  è venduto  dalli  fratelli  refla  libe  - 
ro  facendo  fi  effi  ferui.  70. 1 . 

1 '{elfugir  dall' adultera  come  gl' inditi]  lo 
condannano.  439.  1. 

Terche  raccontando  la  cagione  della  fua 
prigionia  ,fe  la  puffi  con  poche  parole, 
fen  7a  far  menttone  dagl'  accidenti  oc- 
corrigli con  la  Tatrona  .493.  1 . 

Volendo  fi  pale  far ’ a fratelli  fà  vfeir  1 cor 
teggiani  Egttiani , acciò  non  difeapiti 
con  quefli  l'bonor  di  quelli.  545.2. 

Rie ufa  di  accoufentir  alte  voglie  della 
patrona , per  non  effer'  ingrato  al  pa- 
trone. 599. 1. 

Giuftitu. 

La  giuflitia  del  Trencipe  è ferma , eficu- 
ra  cuflodia  del  Regno . 1 20. 1. 

Gola. 

Sua  figura,  & imprefa.  4.  2. 

Vergogno famente  vinta  nel  Taradifo 
terrejlre.  20.2. 


Grada . 

Come  fi  diuida,&  fua  diffinitione.^Si.t 

Ciò,  che  caufa  la  gratin  nell’  anima  no. 
/Ira.  382.1. 

Dalla  gratin  giuflificante  vienl’huomo 
folle  unto  all'amtfià  con  Dio  .384.1. 

Rende  l’ huomo  partecipe  della  dinura 
natura.  385. 1. 

La  gratta  d’vn  foto  huomo  è maggior  be- 
ne , che  vn  bene  di  natura  di  tutto  il 
Mondo  infieme.  388.  x. 

Hipocrefia. 

Hipocrefia  quanto  fia  Ignominiofa.  34 6. 
i.efeguc. 

Hipocreti  quanto  odiati  da  Dio.  352.  2. 
& 354*  *» 

Hipocreti  in  qual  modo  faranno  condotti 
all’Inferno.  353. 1. 

Vefle  è l’ hipocrefia  dell'  ^intechriflo , 0 
fuoi  feguact.  356.  2. 

Honore . 

L’bonore  feguc,  qua? ombra  chi  lo  fugge. 
226.2. 

I defccudenti  virtuofi  tramandano  hono- 
rc liciti  fuoi  antenati  .251.1. 

Quanto  da  filmar  fi , e preferito  alla  vita 
da  molti.  539.2. 

Trencipi , che  remeritarono  l' bouore  a 
chi  l’baueua  fatto  loro.  541.1. 

Ter  acquiflar  honore  quanti  opcrarno 
attioni  infami.  542.1. 

Honore  fino  de' dannati  deue  lafciarfi  in- 
tatto. 544.1. 

Humiltà. 

Quanto  grata  a Cbriflo  Signor  noflro . 
12(5.  2. 

Figura  dell' humiltà  , & dell’  alterigia , 
qual  potrebbe  eff  er  .217.1. 
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rbumiltà  follata  ricini  a Dio.  227.  i. 

Effetti  d'  b umiltà  in  diuerfi  e fai  tati  per 
effa.  229. 1. 

Ef aitata  in  Chnfto,e  nella  fua  Santiffi- 
ma  Madre.  233.  i.C ^369.  1, 

j(  conofeere  fe  (leffo  è il  libro  dellarera 
faptenga.j 04.  u 

i Huomo» 

‘Njfcc  triplicatamente  [oggetto  a Dio  . 
67. 2. 

Facendo  fi  Cbrifliano  è libero  d’ogni  fer- 
ititi* fecondo  i Concili j , e leggi  impe- 
riali. 68. 2. 

L'huomo , eh'  è ferito  di  Dio  riue  libero . 

69.1. èr  72.1. 

Mediante  alla  qual  feruitù  è denomina- 
to nelle  [crittttrc  fiè.73.2. 

Dif uguaglianza  tra  Dio  , e l'huomo  ► 

81. 1- 

Ter  quanti  rifpetti  fi  a l'huomo  [oggetto 
a Dio.  87.2. 

Qual  fari  la  confufione  dell ’ Intorno  pec ■ : 
catore  ncli’effer  f coperti  i fuoi  falli  il 
giorno  del  Giudicio  finale  .94.  r, 

T^o»  deue  prolungar  la  penitenza  all’ 
ritmo  giorno.  99.T. 

S’accrefcerà  la  pena  dell’  huomo  pecca- 
tore nel  giorno  del  Giudicio  nel  me- 
tter caflighi  doue  afpctuu  1 fattori , e 
nel  veder’  irritato  quel  Dio,  che  potè- 
ua  prouar’amorofo . 99. 2, 

Quanto  dette  temere  d’hauer  minacciofo 
quel  foffio  della  diurna  bocca , eh : fù  il 
mantice  della  fua  nta . 100.  2. 

Di  che  grado,  0 conditane  fin,  è obligato 
a difender  /'  bouore  di  Dioàn  tutte  /’ 
occafiom  .up.  i» 

Cofa  de u ano  hauere  le  operationi  buone 
dell’  huomo  per  efser  meriteuoli  ap- 
prefsoDio.  125  x. 

Huomo  nella  prontcgx.a  d’obedne  a Dio 
fuperato  dagl’ annuali  irrat  tonali,  an~ 
cy  dalle  creature  infenfatc.  135.1, 

7ipn  deue ptocr affinar  l’efecutionc  dalle  , 


opere  buone.  160.  i%. 

Tempio  formato  da  Dìo  ,& a feffefiw 
dedicato.  201.1, 

Lhuomo  dette  abbandonar  i ritij  per * 
tempo  , e nonafpettar  iefirenu  della 
fua  vita , nella  quale  non  egli  abban- 
dona, ma  1 rnq  abbandonano  lui . 
21  r.  1, 

L'huomo , che  fi  penitenza  nell’  eflrcmo 
dilla  fua  vita , non  è jteuro  della  fua 
falueXjCa.  2:2.  r, 

7v(  el  punto  della  morte  prona  più  firetta> 
che  nella  vita,  da’fuoi  nemici. 2 1 3. 1, 

T utte  le  cofc  hi  in  q ite fio  Mondo  le  dette 
riconofcere  da  Dio , che  n’  è l'af soluto 
padrone.  272.  i.&  274. 1. 

E tenuto  dar  a Dio  la  decima  di  quello < 
po(ficde,edel  fuperfiuo  nutrir  ipouc- 
ri.  275. 1, 

Quell’ huomo , che  abufa  i beni  rice tutti 
da  D:o  merita  per  ogni  legge  d’ efser 
prillato  di  nucìli . 277. 2. 

Fabuca  a fc  (lefso  le  trauerfieje  le  tribù - 
lationi.  280. 1, 

Ci  afeli: dun  huomo  facilmente  eira  nel 
cono] cimento  di  fe  (lefso . 30  5. 1. 

Bella  le tt ione , ch'iddio  di  all' huomo  nel 
principio  della  fua  creatione . 3 10.2. 

L’huomo  deue  amar  l'altro  huomo , per- 
che è imagine  dife {lefso . 3 3 1,  ». 
334.  r. 

^tmafolamente  il  proprio  interefse,  non 
quel  del  prof  simo  come  deue.  3 39.2, 

L’huomo  foto  nella  fuacreatione  no  nett 
nominato  da  Dio  buono, come  fece  l* 
altre  cofc  create.  669.1, 

Deue  far  quanto  può  per  renderfi  grata 
a Dio.  696.1. 

Iddio, 

Quanto  (tu  liberale  di  fattori , e grafie  c» 
li  fuoi  ferui . 82.2. 

In  che  maniera  fi  pofsa  acqutflarc  la  pa- 
rentela di  Dio  123.U 

Cofafialddio.ini.  2, 

Com- 
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Comparifce  nell'  ^tpocahf se  con  capelli 
bianchi  per  denotar  la  conficeuolcg- 
della  volontà  de' [noi  feriti  alla 
propina . 133.2. 

Come  voglia  efser  da  noi  pregato.  145.2 

Si  diletta  d' efser  pregato , ne  in  alcun 
tempo  gli  fono  importune  le  noflrc 
oratiom.  i4<>.  2. 

Lottando  Iddio  con  Giacob , perche  ve- 
nendo l'  aurora  dimandi  d'cfser  heen * 
fiato.  168.  i. 

Ter  qual  mtflero  fi  ferua  de’ fogni  a pre- 
f agire  a mortali  diuerfi  accidenti. 
177.2. 

Cafhga  il  peccatore , quando  non  vuol 
confcfsarilfuo  errore . 299.  2. 

Sella  lezione  data  da  Dio  alChuomo  nel 
principio  della  fua  creatione.  310.2. 

Terconofcer  Iddio  è necefsario  conofcer 
feftefsi.  322.  r. 

Iddio  cafhga  con  più  rigore  l'offefe,  che 
l'huomo  fa  al  profsimo,che  quelle  fà 
immediatamente  afe  flefso.  329.  2. 

jlma  la  fincerità,  & odia  la  doppierà. 
349.1.  £ vuol , che  l'cflemo  hello  cor- 
rifponda  all’interno,  lui. 2.  & 3 50.2. 

Iddio  rimira  all’  interior  confidenza,  & 
non  bada  all’  eflerior  diffimulatione. 

354*1* 

Tra  tutti  i fuoi  nomi,  qual  fia  più  efpref- 
fiuo  della  diurna  eccellenza  .383.  1 . 

Iddio  imita  la  pecchia  nelle  fue  opera- 
ttom  .397.2. 

In  Dio  confijle  il  vero  bene,  e cofa  voglia 
dire  difgratiato  effer  da  Dio.  506.2. 

Come  fi  vendica  de’ fuoi  nemici.  508.1. 

"Nella  prima  creatione  di  tutte  le  cofe 
nomina  tutte  quelle  buone, cccettocbe 
l’huomo  .669.  r. 

Iddio  f aggiorna  nel  megjo  della  virtù , e 
perfezione.  677.  2. 

"Nota  delli  ferui  di  Dia,  qual  fia.  682.2, 

Ingratitudine. 

L’ingratitudine  libera  d'ogni  obhgatione 


ver fo l'ingrato . 278.1. 

Come  contraria  fia  alle  gratie , tuttoché 
legr.itie  non  deuano  effer  fatte  per  ri- 
cencrnc.  552. 1. 

L’ingratitudine  è chiamata  miracolo  del 
Diauolo.  553. 1. 

Non  ha  alcuna  apparate feuf a di  natura, 
ò d'inclinatione  l effer  ingrato.  5 54.2. 

"Nò  fi  ritroua  tra  le  cofe  mfenfate,ma  tra 
gfhuomini . 555.2. 

Ingratitudine  come  deferitta  dal  Sauio . 

557-  *• 

L'ingrato  è peggiore  del  più  fìupido  degl' 
animali.  558.1. 

Il  Demonio  fleffo  fugge  per  nò  efser  cre- 
duto autore  d'ingratitudine.  563.1. 

Ingratitudine  di  Giudei  còChnfìo. 564.2 

EJsempij  d'ingratitudini  vfate  da  molti , 
quanto  dedicatoli . 569. 1. 

Interefle . 

V interefse  perturba  l’intelletto,  & vio- 
lenta la  volontà.  580.  1. 

L’interejsefà  diuemr  aff  abili  i più  rigidi, 
& 1 più  fuperbi  humili  .581.1. 

Ogni  cofa  è caufata  dall" intere f se. 93  .a 

Inuidia. 

Come  deferitta , e danni  deriuati  da  efsa . 

4 2. 

Ira. 

Tafjionc  cieca  ,i  cui  effetti  quanto  fiano  ’ 

dannatoli.  4.1. 

Cofa  fu  L’ira,  c lo  f degno  a parere  d \4ri- 
flotilc  .60$.  2. 

’ Ifaac . 

Terche  Ifaac  voleua  benedire  Efau2 
508.2. 

Ladro . 

Confefsa  Chriflo  fopra  la  Croce  Dio,  tut- 
to che  lo  veda  patire . 3 6, 1 . y- 
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Dichiarartdofi  ferito  di  Chrifto  ottiene  di 
regnar  in  Cielo  con  efjo . 8 f . 2 . 

Buon  ladro  come  diuenti  confortatore  di 
Ch>i(to  nella  Croce . 144.  2. 

Giuftificato  in  Croce  per  la  pronta  con- 
fezione de' [noi  falli.  2 91. a. & 296.2. 

Da  che  foffe  moffo  a confefsar  Chrifto  fi 
gliuolo  di  Dio  in  Croce.  476.1. 

Lazaro . 

Efce  fuori  delfcpolcro  alla  prima  chia- 
mata di  Chrifto.  24.2. 

Dopo  rifufeitato , mai  fù  veduto  a ride- 
re. 256.2. 

Legge. 

Leggi  della  prefcrittionc  per  qual  canfa, 
e da  chi fòfscro  fatte . 1 5 8.2. 

Lode. 

Segue  chi  la  f ugge . 3 60. 1 . 

Defideno  di  lode  carnefice  di  molti . 

tui . 2. 

Fugita  da  molti  Santi , e da  Filofofi  anco 
antichi.  361.1. 

Quàti  J limarono  più  l’honorc  della  vita. 
539-1' 

Lot. 

f « 

Moglie  di  Lot  per  colpa  degf  occhi  è con- 
uertitainftatua  di  fale.  461.  2. 

l’bauer  praticato  Lot  in  terre  infette  di 
luffuria  lo  facilitò  a peccar  con  le  figli- 
uole, 

Lot  vna  volta  patifee  per  cjfcr  in  compa- 
gnia  de' gattini  .535.2. 

Lingua . 

ìnftr omento  del  cuore.  345.  1. 

Mentre  loda  incanta  T orecchie  delio- 
dato.  359. 1. 

Lingua  a che  fine  fofse  data  do  Dio  all' 


huomo,  e non  agl'  altri  animali.  471* 

i.&  5 19.1. 

Lingua  minijira  della  parola  diurna  affa- 
tala fpada.qyq.  1. 

Tarsia  diurna  abbatte  Salilo  perfecuto- 
re , c lo  rende  Taolo  predicatore, 
ini.  2. 

Virtù  iella  parola  diurna . 477.  2.  & 
478.  2. 

Quefta  fi  deue  conferuarnelli  noftri  cuo- 
ri per  effer  perfetti.  480.  1 . 

Tarda  di  Dio  in  che  modo  detta  efser 
predicata.  483.1. 

Lucifero . 

E Lucifero  il  principe,  e primogenito  del - 
la  fuperbìa,  efua  caduta.  2:1.2.  Ve- 
di Angelo . 

'Ne!  tentar  Chrifto  riceue  da  quello  rim- 
prouerofolamente , quando  diede  fe - 
gni  della  fini  fuperbia . 223.1. 

L'ignoranza  di  fe  flefsofù  cagione  delta 
Ina  caduta.  309.1. 

Demoni]  fono  fatti  lacere  da  Chrifto  mé- 
tte lo  lodano.  360.  r.  „ 

Teccato  di  Lucifero  da  qual  circoftanXA 
véga  ad  efser  fatto  maggiore  di  quel- 
lo del  primo  huomo.  4 1 9. 1 . 

Terne  della  conuerfione  di  Giuda  fe  re- 
ftaua  alla  predica  di  Chrifto  , e perciò 
fubìto  dopo  la  comunione  lo  fà  vfeir 
dal  Cenacolo.  48 1 . 1 . 

s iuuclenando  vn' anima  col peccato  jpcr- 
che  procuri  di  otturarle  l’ orecchie . 
482.  2. 

Luigi . 

Rìfpofta  generofa  di  D.  Luigi  d'atro  pri- 
mo miniftro  di  Spagna,  allodi  F ran- 
cia. 573.1. 

Lu/Turia. 

Forga  della  lufsuria  . 3.2. 

abbattuta  nella  memoria  deliamente. 
15. 1. 

Idi- 


c 


Indice  delle  cote  notabili  J 


I diletti  dd  fenfo  fono  dolori  .185.2. 

II  dìfprcl^o  di  quefli  piaceri  del  fenfo  è 
vn  vero  godimento . 189. 2. 

Maddalena . 

Quan  ’o  coflante  nel feguir  il  macflro  fi- 
no alla  morte.  35.2. 

"Prudente  nel  dimandar  il  perdono  de' 
fuoi  peccati  a Chriflo  in  tempo  propor- 
tionaio  allegrane.  38.2. 

Si  nobilita  lafciando  i peccati,  e comier- 
tendo  fi  a Cbriflo.  85. 1 . 

Ottiene  mediante  l’orattone  di  conofcere 
Chriflo  nell’loorto  .154.1. 

Come  s’ intenda,  che  auiata  con  l'altre 
donne  al  fepolcro  di  Chriflo,  valdè 
mane,  non  vi  arrini , che  orto  iam_. 
Sole . 166. 1. 

"Perche  comincia  la  fua  penitenza  dagl’ 
occhi.  463. 1. 

Quanto  honore  acquiflò  diuenendo  peni- 
tente. 579.1. 

Manilio . 

Manilio  Senator  Romano  è bandito  dal 
Senato  per  fchcrgar  con  la  propria 
moglie  alla  prcfenz.a  delle  fue  figlino- 
le. 33.1. 

Mardocheo. 

Iflon  vuole  piegar  fi  ad  Aman  per  non 
idolatrare . 490.  2. 

Maria  Vergine . 

Si  gloria  d'efser ferita  di  Dio  . Ecce  an- 
elila Domini.  79.2. 

Merita  per  la  fua  humiltà  d'effer  ef aita- 
ta f >pra  tutte  le  creature.  233.1. 

AMa  più  l’infamia,  che  la  propria  gloria 
nel  nafeonder  al  marito  il  fecreto 
della  concezione  del  Verbo  incarna- 
to . 368.  r. 

Umor  di  quefla  da  Dio  per  meggo  dell" 


Angelo  notificato,  e difefo  dafofpettó 
nell’  animo  di  S Giufcppe . 547.  r. 
"Isella  rifurrettione  del  figlio  nforge  la 
Madre  Maria  tergine  .642.1. 

Fù  la  prima  ad  effer  cdfolata  con  la  nuo • 
uà  di  tal  rifurrettione.  643. 1. 
Quanta  ragione  haueffe  la  Vergine  San - 
tijfima  di  rallegrar^.  644.  !.  646.2. 
La  Vergine  tutto  che  piena  di  grane  prò - 
curaiia  fempre  di  migliorare  in  fe  me 
defima . 692. 1. 

S.  Matteo . 

7^el  far  mentione  Ai  fe  fleffo  tralafcia 
tutto  ciò,  che  gli  può  ejferdi  lode.  3 64 

1. 

Mercurio . 

Mercurio  finto  dagl" antichi  Dio  dell’  elo- 
quenza , perche  foffe  dipinto  con  l el- 
mo in  tefta , & il  caduceo  con  i ali 
nelle  mani.  140. 1. 

Mondo . 

Tutte  le  cofe  di  queflo  Mondo  fono  ac- 
compagnate da  {lenti , trauagh , e fu- 
dori.  174.1. 

Tutte  le  fue  grandegge  s' a f somigli  ano 
al  fumo.  179. 1. 

Il  tutto  nel  Mondo  fi  riduce  in  dcftdcri j, 
che  fempre  affhgono.  j 90. 2. 

Scuoladi  doppicgje.  346.  2. 

Benidel  Mvid ) non  rendono  contenti  i 
fuoi pofsefsori , pecche  hanno  fempre 
congiunto  il  timore  di  perdita.  392.1. 

Il  buon  vfo  delti  beni  temporali  j labili * 
fee  in  quelli  il  pofsefso.  394.1 . 

Mormoratone  » 

Simbolo  del  mormoratore , e come  tre  in 
vn  tempo  flefso  ferifee  .538.1. 
Mormoratori  amuano  da  per  tutto. 
548.1. 


Mor - 
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Mormoratone  in  quali  luoghi  più  fi  ri- 
trovi. 54  9.1. 

Morte. 

Come  comparila  in  ij leccato  contro  i vi- 
tq,e  fuadiuifa.  2. 1.  2. 

Fine  di  tulle  le  cofie,  dalla  quale  ninno 
ficampa.  6.\. 

Tenuta  affibbiata  al  petto  da' Regi  Nj. 
batti.-]. 2. 

Germana  del  fanno.  16.1. 

La  confiderationc  di  quefia , come  renda 
gloriofio , e vittariofo  di  fe  fieffio  Infic- 
ine Damdde.  17.1. 

Ter  che  venga  ripe»  data  da  S.Chiefa 
nel  primo  glorilo  di  Quaresima  nella 
polucrc  di  olmo , c non  d'altro  legno  . 
20.1. 

L'inuguie  della  morte fi caccia  la  pigritia 
dal  figlio  prodigo.  25.1. 

Morte  altra  corporale , altra  fipiritualc . 

Quali  filano  i fogni  di  buona  morte  , e 
quali  di galtiuamorte . 195.2. 

Ter  morir  bene  bifiogna  viuer  bene. 208. 
I.  & 215.1. 

Morte  de  feruta  amabile  da  famofo  Ora- 
tore. 254.1. 

T emine  impofto  ad  ogni  viuente.  255.2 

Morte  da  chi  è dcftd.rata  folamente . 
258.  2. 

Infertfce  timore  a più  forti  Campioni  del- 
la nofirafede,  an{i  allojlejfo  Chrifto  . 
260.2. 

Morte  perche  nelle  fiacre  carte  figurata 
fiotto  fimbnlo  di tempefia . 263.  r. 

L’horajola  della  morte  s’vgitagha  a tut- 
te quelle  della  vita.  263.2. 

Mose. 

Ter  qual  cagione  il  cadavere  di  Mosè 
fiofise  per  miniflerio  degl' Angeli  tra- 
portato dal  mote  Nebo,  otte  morì  nel 
la  F'alle  di  Moab  alla  fcpoltura.iq.z . 


'Nutrito  da  Faraone  per  prouidenga  di- 
vina, della  quale  fiù  efiecutore  di  cafli- 
go  contro  di  efifo.  6 2.  1. 

Qual  foffie  il  maggior  titolo  battuto  da 
Mosè,  c fina  fiepoltura . 76.  2. 

Mosè  quanto  honorato  da  Dio  nc‘  [uoi 
colloqui],  82.1. 

Supplica  Iddio  per  la  fallite  del  fiuo  popo- 
lo. 107.  2. 

Quanto  timorofio  foffie  della  fallite  fipiri- 
tuale  delle  fine  genti.  114.  a. 

Terche  venga  da  Dio  dichiarato  il  Dio 
di  Faraone.  230.  2. 

Mosi  per  liberar  il  popolo  dal  cafligo  co  - 
fiefisa  a Dio  il  peccato  di  quello  com'è  . 

297. 1. 

Trini  a di  morire  deficriue  la  fina  morte . 

366.1. 

Drmàd.uu  defiser  ammefiso  alla  veduta 
di  Dio  per  affi  curar  in  fe  file  fiso  la  gra- 
tia  diurna.  386.1. 

E comandato  da  Dio  di  far  impiccar  gl’ 
impuri  amatori  delle  donne  Moabitc 
in  faccia  del  Sole  .455.2. 

Terche  prohibì  al  popolo  di  pafisar  avan- 
ti gl’ alberghi  di  Core,  Datan,&  Abi- 
rorte . 530.  2. 

Terche  Mosè  faccia  tutti  gl’ altri  prodigi 
in  Egitto  per  conetuonc  d‘  Egittiani, 
ecccttochc  la  conuerfionc  dell'  acque 
in  fiangue,  cfscndo  flato  il  percotimen- 
to di  quelle  da  Dio  ad  Aron  coman- 
dato. 568.1. 

Muto. 

Di  quanta  pena  fìa  l’cfstr  priuo  di  lin- 
gua , & i danni,  che  ne  damano  da 
detta  prmanone.288.  1. 

Obedicnza. 

La  virtù  dell* obedienza  tiene  tra  l’ altre 
il  principato.  128.  r. 

Fa  acqmftar  l’ allucina  di  Dio . 1 28.  i„ 

c z Oc- 
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Occhio . 

L'occhio  come  ageuolmcnte  agl ' inganni 
Joggiace.  43  5. a. 

Quanto  male  jìa  la  pnuatiouc  degl’ oc- 
chi . 44 9. 1. 

Fabrica  dell'occhio  quanto  fia  mirabile . 

450. 1. 

Officio  degl" occhi  qual  fia , c come  ven- 
gano abufati.  45 1.1. 

Danni  caujati  dagl’ occhi.  454. 1.  & 
457-1- 

Dall’occhio  cominciò  la  caduta  del  gene- 
re bimano.  458.2. 

Moglie  di  Lot  per  colpa  degli  occhi  è con- 
ucrtita  in  fiatila  di ) ale . 461.2. 

Come  fi  deua  cuflodrrc  nelle  conucrfatio - 
ni  ad  imi  lattone  di  Chriflo.  496.2. 

Orationc. 

r orai  ione  è vita  Re  norie  a celefle,  e 
quanto  valcuole  a persuadere  Dio . 

140.1. 

Oration t de'giufli  quanto  grate  a Dio  . 

146.  1. 

Mcggo  proprio  per  placare  l' ira  di  Dio . 

147.  J- 

Vari)  effetti  caufati  dall' or  aliane. \ 48.1. 
Ter  quefia  fi  confegufcono  da  Dio  tutte 
le  cofe.  149.  1. 

L' oratione  meritò  almeno  di  congruo  il 
m’flcrto  deh' incarninone  del  ferbo. 
iui.ì. 

Demoni)  facendo  oratione  fono  anc'  efft 
cf anditi.  1 5 1.  1. 

Sino  le  brame  dell’orationi  vigono  cfau- 
d te  da  Dio . tui.  2. 

Z’  oratione  fà  ottener  al  buon  Ladro  il 
Taradifo  .152.1. 

Supera  boranone  i magici  inganni,  iui.  2 
*Ad  cfsa  di  nono  ricorrere  in  tutte  le  no- 
fire  occorrente.  154.2. 

L’ oratione  dt  molti  mficme  di  quanto 
valore  )ia.  155.2. 


S.  Paolo . 

S.  Taolo  fuperaua  tutti  i trauaglwfi  in- 
contri con  la  rimembratela  della  mor- 
te. 26.  2. 

Ter  qual  caufa  viene  flimato  da’ Malte  fi 
buomo  vendicatino.  5 2.2. 

Ter  che  fta  vna  volta  lapidato.  58. 1. 

Come  •gelante  dcli’honor  d:  Dio , e della 
falute  del  prof  simo.  115.1. 

Tirlafua  burnii tà  menta viuente chef 
fer  elcuato  fino  a!  tergo  Cielo. 232.2. 

Fauoritoda  Diodi  tanti  doni , e gratiè 
celefti  non  fi  teneua  ficuro  conftdc- 
rando  la  fua  vita  pafsata.  268.  r . 

Ifpn  fi  fida  di  feflcfso , ma  và  in  Gicru - 
falemme  per  conferire  con  gli  Mpoflo- 
li  il  fio  Vangelo,  e le  fue  prediche  per 
non  errare . 306.2. 

Si  nomina  primo  tra  peccatori . 316.2. 

Ttù  diligente  nel  dichiarar  i fuoi  difetti, 
che  nel  glori  or fi  de’  fattori  cele (li  per 
fuggir  la  lode  mondana.  363  1. 

Cofa  intenda  d'efser  nominando /hgratil 
Dcifum  id,  quoti  fiim.3  83. t. 

Peccato . 

//  peccato  fàil  peccatore  fcbiauo.s,  13.2. 

Tale  diuenne  la  padrona  di  Gmfcppe  . 
514-t- 

La  fcbiauitudinc  del  peccato  paragona- 
ta ad  altre,quàto  fia  maggiore .5 1 6.  r 

Teccato  originale  come  d. Scenda  d’^tdx 
ino  ne'  pofleri.  532. 1. 

Teccato  non  confefsato  farà  pubhco  il 
giorno  del  Gtudtcto.  5 8 3 . r. 

Chi  fegucil  peccato  fegue  itfuo  danno . 

605.1. 

Teccato  dtfforma  l'huomo . 608. 1.  cJr 

611.2. 

Penitenza. 

Benefici)  cagionati  dalla  confefftonr  nel 
Sacramento  della  Tenitenga . 289.1. 
<^290.2. 
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I Sacramento  reiter  abile . 290.  r. 

II  fola  proponimento  di  confezione  rende 
degno  il  Figliuolo  Trodigo  del  bacio 
del  Padre  .295. 1. 

Queflo  Sacramelo  rautiiua  l’ anime  mor- 
te per  lo  peccato.  295 .2.  & 300.2. 

•Queflo  è vn  tribunale,  nel  quale  alla  co 
fefsionc  del  reo  non  fcgue  la  pena,  ma 
la  liberatone  da  cfsa.  297.1. 

Efsercitio  della  confezione  quanto  utile, 
e lodatole.  302.1.0"  575.2. 

Che  virtù  rara  fu  la  Penitenza.  <{  77. 1 . 

La  confezione  non  leua,ma  accrefce  la 
riputatone . 578.  2. 

Quanto  fla  fecreta  a ftcuregja  del  peni- 
tente. 580.  2. 

Cerume  di  Giapponefi  per  far  la  confcf- 
fionevera.$8$.2. 

Perfettione. 

La  vera  perfettione  coflfte  nel  fottome  t- 
ter  in  tutto , e per  tutto  la  noflra  vo- 
lontà a quella  di  Dio.  1 27.  r . 

Quefla  s’ acquifla  co'l  cognofcimentodi 
fe  flefso.  308.  z.flprouacon  l'cfsem- 
pio  di  molti.  313.  2. 

La  caduta  di  vno  dalla  perfettione  al 
peccato  prouoca  il  fauio  a fdegnt . 
660.  2. 

La  perfeueranga  nel  bene  come  necefsa- 
ria , e quanto  difdiceuole  la  mrnatio- 
n\ 664.  i.O  667.2. 

Chip  t:ua  nominar  perfetto . 678.2. 

Teifctro  può  efser  ogni  vno  tnfuo  gene- 
re. 679  1. 

Pietà. 

Regna  anco  in  petto  guerriero . 30.2. 

S.  Pietro . 

Perche  fi  a riprefa  l'humiltà  di  S.  Pie- 
tro da  Chriflo , quando  nonvoleua, 
che  gli  lanafse  i piedi . 1 26.  2. 

Quali  meriti  l' babbi  ano  (biotto  al  vica- 


riato di  Chriflo.  229. 2. 

Come  centra  fua  voglia  fla  flato  condot- 
to aliamone.  259.  2. 

JLon  v fa  con  rinarra , e Saffira  la  cle- 
menza infegnatagh  dal  Maeflro  di 
perdonare  , ma  ineforabile  li  punifee. 
298.2. 

Con  quali  motiui  eccitafse  gli  animi  de' 
none  III  dijcepoli  di  Chriflo  alla  perfet- 
tione.  218.  r. 

Per  qual  miflero  tralafcia  con  Giouanm 
d'entrar  nel  Tempio  ad  orare  per  rad- 
drizzar il  z.oppo  alla  porta  del  Tem- 
pio j applicante.  3 29. 1 . 

E rinfacciato  da  Chriflo  fu’lTaborrejpcr 
che  vuol  far  tre  tabernacoli.  342.  x. 

J{pn  permette , che  fla  regi (ir aio  da  S. 
Marco  fuo  difcepolo  ciò , ch'era  di  fua 
lede , ma  ben  sì  quello , ch'era  di  bia - 
fimo.  362.1. 

Quanto  famelico  di  conucrtir  Gentili  alla 
fede  di  Chriflo-  687.2. 

Pontefice. 

Titolo  gloriofo  de’ Pontefici  è il  nomi- 
narfl  feruo  de’fcrui  di  Dio.  77.  2. 

Breuità  di  vita  di  iiuerfi  Pontefici  .177: 
l.O“  252.1. 

Porpora . 

Sottopofla  alle  tarme  più  d'ogn' altro  pi- 
no. 7. 1 . 

Prefcito. 

La  pena  de'  prefetti  farà  maggiore  per 
la  gloria  degli  eletti . 102.  r. 

'Non  faranno  compafflonatt  da  alcuno, 
perche  non  s'haueranno  feruito  bene 

. del  tempo  delle  mifericordie  .103.1. 

Principe. 

*4lt  e f tempio  del  Principe  fi  compone  il 
fuddito , qual  riefee  buono , ò gattino 

ad 
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ad  imitationc  di  lui.  32.1. 

Politica  non  mtcfa  da  Trinciai  terreni 

74*»' 

Principe  terreno  comefiaferuo.  83.  2. 

C ondinone  de'Principt  mifera.  1 75 . x . 

bimano  la  [inceriti  nclh  loro  ferui . 
347.  x. 

Le  virtù  de ' "Principi  deuono  cfser  vere, 
non  [imitiate.  355.2. 

Il  comandar  ad  altri  èfpecie  di  [entità  . 
404.  1. 

La  religione  nel  Principe  dette  e[ser  la 
fle  Ila  polare  del  [no  goucrno. 422.2. 

Principi  religiofi  degni  d efser  iodati,  e 

. di  quanta  gloria  coronati  [ar anno  in 
Cielo . im. 

Publicano  .. 

T demeriti  del  Fanfeo [tritono per  meri, 
li  nella giuflifìcationc  del  Publicano  * 
40.  1. 

Rettorica  . 

Da  chi  bobbio:  bauuto  principio  L’ arte 
iella  Rettorica*  139.1. 

Saul. 

Quali  [ano  l’anguflie  , che  tengono  op- 
pre[so  Saul  vie  ino  alla  morte  . 265.2. 

Samuel . 

Samuello  richiamato  dagl'  incanì e[imi 
alla  vita  per [eruir  a Saule,  prejaggi- 
fcc  ad  efso  infortunio,  io  l' aricordarle 
[olamente  eh * era  abbandonato  da 
Dio  ,5x0.  2. 

Sanfone  • 

Perche  adopri  le  Volpe  ptr  danneggiare 
i femnuti  de'Fihflei  funi  nemici.  5 5.2 

Ter  non  cufiodir  gl’occbt  èprefo  dall' a- 
m>r  della  Fihft  ea.  455.1, 


Scienza 

Tra  tutte  le] cienge  la  maggiore  è ileo- 
nofcerefeflcfso.  308.2.  tir  319.1. 

Quanto  fecero  gl' nimichi  per  acqutflar 
la  [eicnzjt  mondana,  c quanto  aeuano 
efser  perfcueranti  i CbriJUani  per  ac- 
quiflar  la  [apienga  vera  loro  perfet- 
tione.  690.1. 

Scitia  » 

Cojlume  de'  popoli  della  Scitia  nell’  inco - 
ronationc  de' loro  Regi.  7.2. 

Seleuco . 

Detto  di  Seleuco  Rè  deli’^ifia  circa  lo  [la 
to,e  conditiom  de' Regi.  1 74. 1 . 

Serpente . 

Come  aggiuftaumcte  fia  caligato  il  fcr~ 
pente,  per  hauer  perfuafo  Elia  al  pec- 
cato. 55.1, 

Sole, 

Statua  del  Sole , perche  innalzata  alfe - 
polcro  di  Giofuè . 7.  x. 

Spirito  Santo. 

Terch'  cfsendo  apparfo  [opra  Chrifio  in 
[orma  di  colóba  difeendapoi  [opragli 
^dpoftoli  in  fembianza  d fuoco.  1 20.  r 

Cofa  dobbiamo  imparal  e dal  venir  dello 
Spinto  Santo  così  [retto,  ofa  dal  Cielo . 
Fa&us  eft  repente . 160.  2. 

Hà  prefo  le  fcmbian’gi:  di  fuoco  perfim- 
boleggiare  la  [ua  cond  tione  impatic- 
te  di  igni  dimora . 1 6 1 . 1. 

Suoi  effetti  caufati  nella  Beata  Vergine, 
& altri  Santi,  iui.  2. 

Tra  le  perfone  della  Santi  fsima  Trinità 
[olo  fi  nomina-  col  nome  di  Santo* 

Spo: 
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Spofa. 

La  Spofa  de'  Cantici  è tanto  più  ardita 
fuori  di  caf a,  quanto  neghittofa  in  ca- 
fa.  24.1. 

Quefìa  toletta  cufiodite  le  fue  virtù  con 
lafecretegz.a.  373. 1. 

Vien  fpogliata,  e battuta  andando  in 
traccia  dello  fpofo . 489.1 . 

S.  Stefano. 

Cigno  canoro  a Dio,  mentre  rcplicaua: 
Domine  ncftacuasillis  hoc  pecca- 
timi. 145. 1. 

Superbia . 

Defcritta  nel  fuo  fajìo,  efua  viftone.  2 . 2 

Come  vinta  da  Giufhno  Imperatore . 

7.  z. 

Qual  fia  l’accademia,  nella  quale  s' im- 
pari ad  abbatterla  .10.1. 

Il  fine  delli  fuperbi  è fempre  il  prccepi- 
tio.  219.1. 

I fuperbi  per  il  più  vengono  per  i più  de  ■ 

boli  atterriti  così  permettendo  Iddio. 
220.  t. 

Trincipio  d'ogni  peccato . 308.2. 

Teodofio. 

Ricordo  fpeffo  replicato  dalla  moglie  all ’ 
Imperador  Teodofio  .312.2. 

Teftamento. 

II  teff  amento  è vn  tcjlimonio  de  IT  animo, 
e fpecchio  de’  cojhtmi  del  teftatorc . 
196.2. 

Tobia . 

E lodato  nelle  f acre  carte  per  effer  citar 
opere  buone,  quando  gl' altri  della  fua 
natio  ne face  nano  il  contrario.  36. 2. 


Tolomeo.’ 

Tolomeo  Filadelfo  Rè  d' Egitto  teneva 
fopra  la  fua  menfa  la  tefla  d'vn  mor- 
to .22.2. 

Tribuiatione . 

La  tribuiatione  non  ombra  , ma  vera 
imagine  della  morte  fi  può  dire  .256. 
1.  ' 

Vendetta . 

Taffionc  a fefteffa  dannatole.  46.  2. 

E quefìa  rtferu  ita  al  Tribunal  danno, 
mi . 

E la  vendetta  il  carnefice  del  vendicati- 
no,  e la  ruma  delle  famiglie  .47.  2. 

Sciagure  apportate  al  Mondo  in  diuerft 
tempi  da  quefìa  pafjione.  49.  1. 

Kendicatiua  deferii to.  5 r.  2. 

Sono  cafìigati  d aDio  nello  flefso  modo , 
cb'cffi  offèndono  il  projfim  0 . 52.  2 . 

Tfellt  Giudei  apparìfee  chiaro  efsempio 
dlqueflo . 54.  1. 

Il  vendicatiuo  ajfimigliato  al  fulmine . 
64. 1. 

Mentre  odia  l’ inimico  è homicida  dife 
flefso»  lui.  2. 

Vergogna . 

Vergogna  di  due  forti,  la  prima  loquace , 
mutola  la  feconda.  574.2. 

Quefìa  non  deue  impedire  laconfeffione 
percfservniuofa.  576. 1. 

In  che  fiala  vergogna  danneuole . 585. 

1.^586.1. 

Vefcouo. 

Terche  vn  Pefcouo  venga  confegrato  da 
tre  altri  FeJ'coui.  344  1 . 


Vir- 
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Virtù . 

Velie  difficolti  s' acquifta , e campeg- 
gia. 33.1. 

Il  premio  della  virtù  è l' honore  ,come 
quello  del  vitio  è la  confusone  ,e  lo 
[corno.  93.  i. 

Bifcendenti  virtuoft  rimandano  bonore 
ne'fuoi  antenati  .151.1. 

Come  la  virtù  laudata  maggiormente 
accrebbi,  yil- 1. 


I L F 
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Ter  eccitar  in  noi  la  virtù  de' Santi  la 
Cluefa  h onora  quelli  con  folcnniap * 
plaufi.  572.1. & 375.1. 

La  virtù  deue  efser  preferita  alla  propria 
v*ta.  539.1. 

Vitio. 

Come  s' introduca  il  vitio  nelle  Città 
520.2. 

Ej sempio  di  ciò  di  Roma  nelli  f e coli  paf- 
futi. ini. 


ft 


I N E. 


■ .filmiti-  ■ 

™ è# 

itt,  wkil.r  iTT 


1 


IN-  Coo 


I ,4 


'iiuiooc  ; ir.  Ud 

INDEX 

' LOCO  RVM  S ACIU  SCRIPTVR X. . 

* J 

lc  Trtor  numerus  paginam  , Jecundus  vero  columnam 

indicai . 


ìa.  : iiiil  ì.i  iAt/.  ;.v 

Ex  vetcri  Teflamento. 

GENESIS. 

Cap.i.  v.t6  Faciamus  hominem  ad  ima. 
gincru,&  fimiliiudinem  noftram, 
&:c.  iti.  i 

3.  6 Tnlitdc  fru&u  illius , Se  comedit  : 
deditq.  viro  lbo,qui  comedir,  31.1 
3.  i4TtTramcomcdcs,5j.  1 

3. 17  Malcdidb  terra  in  opere  tuo,  &c. 

319.1 

3. 19  In  Ardore  vultus  tui  vefcerispanc 
tuo,  159-1 

3. 19  Memento  homo,quia  pulufs  cs>& 
in  puluerem  reuerteris,  1. 1 

3. 10  Puluis  cft  , Se  in  puluerem  reuer- 
tcris.tii.  x 

3. 1 1 Fccit  Dorninus  cunicas  pcHiccas , 
induit  cos,  311.1 

4. 11  Maled.'dhi$crisfupertcrram,qu£ 
apcruit  os  fuum,  Se  fufeepit  fangui- 
nemfratristuidemanutua,  319  1 

6.  3 Non  pcrmancbit  lpirirus  meus  in 
hominc  in  arternum , quia  caro  cft, 

4T7; 1 . . 

6. 11  VidentesfilijDeifiliashominum, 

quod  elicne  pukhne,acccpcrunt  libi 
vxores,457. 1 v. 

6. 13  RepletacA  terra  ìniqnirate,  50.1 

9. 6 Quicuq.cffudcrit  humauù  langui- 
nenvfundctur  languis  illius , 51. 1 

9-  *5  Makdi&usCanaam:  (èrmis  fer- 
uorii  crii  fratribus  Ibis , 94. 1 

**.  i.Egrcderc  de  terra  uia,&  dccogna- 
rione  tua,&  de  domo  Patris  tui,  1 1. 1 

17. 1 Ponam  ftrdus meum inter  ine,& 
te , Se  multiplicabo  tc  vebeme nter 
nimis,  117.  x 

17.  »7  Rifit  in  corde  fuo,  416  i 

19. 2 4 Dominos  pluir  fupcr  Sodoma , Se 
Gomonkam  fulphur,&.  igne  a Do» 


mino  de  Celo.-Sc  fukuertit  ciuitntes 
lins,  & omnem  circa  regione , vni- 
uerfos  habitatorcs  vrbium].  Se  cun- 
èia  tcrrx  virenti.!,  5 35. 1 
i9- 17  Noli  rclpicere poli  tergum,  161  x 
19. 16  Refpiciensq.  vxor  cius  pofl  fc  vcr- 
, . fa  cft  in  flatuam  falis , 461.1 
| 11,  róSedenscontra  leuauit  vocern  Tua , 
& Acuir,  151.1 

14. 1 j Duq-hxc  tacitus  mecum  volueré, 
a pparuit  Rebecca  veniés  cu  hvdria, 
quamportabat  in  fcapula,  119.  1 

15.  8 Mortu’cft  in  fenedute  bona,670.i 
i7.4Fac  mihipulmcntum,  &affcr,vt 
comedam  > Se  benedicat  cibi  anima 
mea  antequam  moriar , 508  1 

18. 11  Angelos  alcendcnres,  Se  defeen- 
denres,38x.  1 

19.  ji.  Vidit  Dorninus  humilitatc  mea, 
mine  annbit  me  vir  meus,  119. 1 
31.  10  Dimittc  tne,vt  irafeatur  furor  me- 
us 148.  x 

31. 15  Dimitte  me,  iarn  enimafecndit 
aurora,  1681 

34. 1 EgrcflacftautéDinafiliaLix.vtvi 
derct  mulicrcs  rcgionis  illius,  456.* 

37-  3oOecidamus  eum,dicamusquc:Fc- 
ra  peffima  deuorauit  cum,  p.  1 
39.7  Imecit  Domina  Tua  oculos  fuos  in 
IoIeph,4j6.r 

45.1  Pracccpit,  vt  egredercntur  cun&i 
foras,  54J.X 

50.11  Proni  adorantcs  in  tcrram  dixcxuc 
ferui  tui  fumus , 501. 1 

E X O D I. 

Cap  x.  v.  14  Ad  atnaritudi'nein  perduce- 
bant  vitam  cortina  operibus  durts 
luti,  Materis,  55. 1 

4.1  r Qitis  fccit  os  hominis  perge  igitur, 
& ero  in  ore  tuo , doceboq.  te  quid 
loquaris,  139.  » 

^ d 6.  nEccc 
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6.12  Ecce  filij  I frati  *n  audùint  me. 
Se  q uomo. io  anditi  Pharào  -,  pix- . 
fcrtiir»  cùm  incircumcifus  Gin  la- 
bqs  ? mi  i 

7. 1 Cdnlfituo  te  Dcitm,  366. 2. 567.1 

7. 19  Die  ad  Aron  lolle  vìrgamtuam, 
tc  cxtcndernanfi  tuam  fupcr  aquas 
iEgypti.  5 68. 1 

8. 16  Percute  pulucrcm  terre  ; Se  fine 
l'cinipbcs  in  vniucifa  iena  Acgy- 


pti.55.1  ' 

la.  il  Rcnes  veftrosaccfngetis,&cal- 
ccamcnra  hahebinsin  pedibns,  tc- 
nentcs  bacnlosin  minibus,  162.1 
is.  55  Pctieruntab  /Egyprijs  vafa  argé- 
tea  ,5c  aurea,  vcilcmque  plurima . 
Dominus  autetn  dedir  grarisra  po- 
pulo  coram  Aìgypti  js , vtcommo- 
darenrcis:  Se  fpoliauerunt  j£gy- 
ptios,  1 3.  2 

14....  Et  videmnr  Aegyptios monuos 
lupcr  litus  irnris,  9. 1 
4. 10  ImpJeuerunrduodecim  cophfnos 
tr.igmcmoiuin , 3 1. 

17-  4 Quid  faciam  popolo  huic  ì Adbuc 
pnululum,  Se  inpidabit  me,  1 14.  2 
2. 1 2 Ligi  tis  minibus , Se  pedibus  cius 
mittite  cura  in  tenebeas  exccriorcs, 
*99- 1 

15. 2 1 Facient  mibi  fanduarium,  Se  ba- 
bitabo  in  medio  eorum  : iuxta  om- 


nem  Gmilitudinc  tabcrnaculi,quod 
oftendam  libi , 348. 1 
26. 24  Bonum  erat  ei  u natus  non  fuificc 
homo  ille,  313.2 

32.31  Pcccauit  populus  irte  peccatum 
maximum, fcccruntq.  Gbi  Dcos  au- 
reo*, 297. 1 

32.  32  Aut  dimirte  eis  Lane  noxam,  aut 

dclc  me  de  libro  tuo , quem  fcrrpfi- 
fti,82.i.&  107.2 

33.  II  Loquebntur  Doininus  ad  Moy- 

fen  facie  ad  faciem  ; Gcur  iblei  k>- 
qui  homo  ad  amicum  fuum , 81.2 
LEVITICI. 

1. 13  Interina  vcrò, Se  pcdeslauabum 

aqua, 349. 2 

N V M E R 1. 


Cap.22-v.28  Quid  feci  libi  ? cur  percu- 
cis  me  V ecce  iara  tertio  1 . . . . nonne 


dniifal  tuuin  fuum , cui  fcmper  fe- 
dere confueuifli  vfquc  in  prsefen- 
tem  diem  ? Die  quid  fitnilc  vnqui 
feccrim  tibi,  566. 2 

2j.  12  Eric  tàm  ipfi , quàm  fclnini  eius 
padum  faccrdotij  fempiternum* 
quia  zelato seft  proDcofuo,  121.2 
DE  VTERONOMII. 

Cap.nfv.2  Non  inifereberis  cius  ; fed 
ammana  prò  anima,  oculum  prò 
oculo,  den icm  prò  dente, &c.  r io  x 

17. 20  Vi  longo  tempore  regnet  ipfe,  Se 
filijciusfuper  Ifrael,  405.2. 

32.2  Vua  eorum,  vua  tcllis>6c  botri 
amariilìmi,  189.2 

32. 6 Nairtquid  non  ipfe  cft  Pater  tulli* 
qui  poffedic  te,  & fccit , Se  creauit 
tp  ? 87  2 

32. 42  De  captiuitite  nudati  inimico- 
tumcapitis,73.r. 

34. 6 Et  fcpcl’uit  eum  in  Valle  tctix 
MoabconiraPbogor,  I4.2 

346  Non  cognouithomo  fcpulchrum 
cius,  76.  2 

l O S V E. 

Cap.6.v.27  Fuit  ergo  Dominus  cùiil^» 
Iofue,Sc  nomeo  eius  vulgatum  eft 
in  omni  terra,  405. 1 
IVDICVM. 

Cap.14.v  3 Hanc  mihi  aecipc,quia  pla- 
cuit  oculis  meis.  455.2 
REGVM  I. 

Cap-i.V.ro  Et  hoc  cibi  fignum  ,quia~* 
vnxit  te  Deus  in  Frincipem . Curi» 
abicris  à me,  inucnics  duo*  viro» 
iuxta  fcpulchrum  Rachel , 8. 1 
I.n  Dabo  eù  Domino  omnibus  die- 
bus  vice  cius,  Se  nouacuta  non.-* 
afce*dctfupcrc*puteius,4©r.  r 
I.  18  Dedcrur.t  IXuid  decem  inillia. 
Se  mihi  mille  dederunt , quid  ci  fu- 
pereft  niftfoluroRcgnum  ?23.  r 
j.20  Vocauitq;  nonacn  eiusSamuel; 

eoquod  à Drto  pofariaflèt  cir.38.  r 
a.  12  Ecce  ego  faciovcrburn  in  Ifrael* 
quod  quicumquc  audirrit,  t innicnc 
amba  aut cseiirs.  In  die  ìlio  (bici- 
tabo  adutrius  Hcliomnia  Scc.  12  i.J 
a. 20  Reddat  tibi  Dominns  (emende 
mulicrc  hac  prò  foenorc , quod  cò- 
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<:  modafti  Domino,  40 1.2. 

f .4  Inucncrunt  Dagon  iacentem  fu. 
per  facìcmfuam  in  terra  coram_j 
arca  Domini.  Caput.auicm  Da- 
gon,  &duxpalm*  manuum  eius 
abfciflzerantfuperliincn,4i8-  I 
8. 5 Condirne  nobis  regem,  vt  iudicet 
nos>fiCut  & vniucrte  babent  natio- 
nes,  511*2 

9. 17  Curnque  dcfcendercnc  in  extre- 
ma  parte  ciuitatis,  229. 2 
15. 17  Nonne  cùin  paruulus  effes  in_* 
oculis  fuis  caput  in  tribubu6  Iliaci 
fa£tuscs?229- 1 

1 5. 28  Scidit  Dominus  regnum  Ifrael  à 
tchodic,  120.1 

27. 49  Infixus  eli  lapis  in  fronte  eius,  & 
cecidit  in  faciexn  fuam  fuper  tcr- 
ram,2i9-2 

si.  18  Trucidauit  in  die  illa  o&oginta 
quinque  viros  veftitos  ephod  li* 
neo,  i65. 1 

oo.  5 Prxcidit  ori  chlaraydij  Saul , 59  2 
24.  17  Numquid  voxhzc  tua  eli  filimi 
• Dauid?  444.1 

28.  15  Nefcio  an  Samuel  banc  quoque 
in  obcdicndocclcriiatcm  mortuus 
cxprdferit  5cc.  214  1 
REGVM  II. 

Cap-i.v.n  Mifitmc  Dcus,w  vngerem 
to  in  Regem  nnunc  trgoaudi  voce 
Domini,  vadc,  Se  perone  Araalccb, 
& demolire  vniuci  fa  eius,  1 19. 2 
1. 2 1 Monres  Gclboe  nec  ros,nec  plu- 
uia  vcoiant  luper  vos,  ncque  fiat 
agri  primitiarum:  quia  ibi  abie&us 
cRclypeusSaul&c.  118. 2 

2. 14  Omnes  morimur , Se  quaQ  aqux 
dilabimur,  21.2 

r 2.23  Libauit  eam  Domino effundens 
in  tcrram  ,ai.  1 

7. 14  Si  inique  aliquid  gc(Ttrit,arguam 
et  un  in  vùga  virorum  >&in  plagis 
filiorum  hominum,  m.i 

18.  33  Filimi  Abfalon,  Attalentili  mi. 
Quis  mihi  tribuat , 1 12.  » 
REGVM  III. 
Cap.i.v.i  Cùm operiretur  vcfìibusnó 
calcficbat , 59. 1 

17- 1 Viuà  Dominus  Deus  Ifrael  > ùo 


cuitisconfpcdkufto  fi  erlt  annìs  hi* 
ros , Se  pluuia , nifi  iuxta  o ris  mei 
vetba,6o.2 

19.4  Sufficit  mihi  Domine  tollc  anima 
meam,  258. 1 

REGVM  IV. 

Cap.4v.34  Incubit  fuper  puerum  : pò* 
fuicq.  os  fuum  fuper  os  eius,  48  3.2 

20. 1 Aegrotauit  Ezechias  vfq.  ad  mor- 
tem,  113. 2 

20. 1 Cras  morieris,  257. 2 

ao-  .1 4 Omnia  qu^cuqJn  domo  mei  sur, 
vidcrunt  nihil  eli  quod  nò  rao  tira* 
ucrim  eis  in  tbefauris  mcis , 45  3. 2 
T O B I £. 

Cap.i.v.6  Cum irent omnes  ad  vitulos 
aurcos ....  hic  folus  fugiebat  con- 
fortìa  hominum.dc  pergebatin  Ic- 
rufalem  ad  templutn  Domini, & ibi 
adorabat  Domimi  Deu  Ifrael,  36.2 
I V D I T H. 

Cap.  x.  v.  1 9 Non  potuit  ddcrc  habitato- 
rcs  vallis  .quia  falcati*  curribus  abù 
dabant,  28.2 

io.  17  Stati  m captus  cfl  in  oculis  fuis  Ho- 
lofcrnes,455.i 

16.23  Porrò  Itiditlt  vniuerfa  vafa  bellica 
Holofernis , quz  dedit  illi  populus, 
fi  conopeyiu.quod  ipfa  fu  Ululerai 
de  cubili  ipfius,  obculi  in  anathema 
obliuionis,  491. 2 

ESTHER. 

Cao.i.v.13  Interrogarne  fapicrcs,  qui  ce 
more  regio  sé  per  ci  adcrant,&  ilio, 
rù  faciebat  cundka  coite  ilio , 589.  2 

13.12  Cundka  nofti,&  fcis,quia  non  prò 
fuperbia , Se  contumelia , Se  ali  qua 
glori*  cupiditate  fcccrim  hoc,  vt 
non  adorarem  Aman  fuperbiffi- 
mum,  490.2 

I O B. 

Cap.r.v.i  Virerai  in  terra  Hus  nomine 
Iob,  & crai  viride  fiiuplcx,  8c  re* 
&us,  ac  timens  Deu  in,  Se  rcccdcns 
à malo . 36. 1 

US  Conlurgensq.diluculò  o fiere  bar  ho* 
locauifa  prò  ftogulis,  167. 2 

1, 8 Numquid  conlidcralti  IcrUum  meu 
iob?  77.1 

X,  io  Nonne  tu  valafii  cum , Se  doraum 
d a eius. 
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cius,  vniuerfamq.  fubftantiam  per 
circuirlo»?  398.2 

».  j I’crcufTìc  Iob  viceré  pe  fTimo  à piata 
' pedìs  vfq.ad  Verdtcm  cius , 117. 2 

2.2i  Sitncmien  Dai  beucdiduiu,i9.r 
3.  1 Poft ha.: apemit  Iob  osfuu, & ma- 
ledixitdieifuo,  102  1 

4.8  Vidi eos,  qui  impiè  agunc,  flant«_> 
Deo  pcrijfle,  100.2 

4. 18  In  Angclis  fui*  reperir  prauita- 
tem,92.i 

4.18  Solus  bonus  Deus,  tu  folus  fan- 
<5lus,678  1 

5.  a Scultutn  interficit  iracundia , 5 1.2 

7. 7  Memento,quia  ventus  eft  vita  mea, 

161. 1 

13. 8  Nuquid  facié  Dei  accipitfs , Se  prò 
Dco  iudicarc  nltìmini;  433. 1 
13.29  Vcftigia  pedum  incornili  confi- 
dcrafti',91.2 

15.2 1 Sonitus  tcrroris  femper  in  auribus 
illius,  Se  cùni  pax  fu  femper  inlidias 
fufpicatur,  443.2 

17. 2 Nò  peccaui:  Inamaritudinibus  ino 
ratur  oculus  tuus,  91.2 

19. 22  Qjare  perlequimini  mc,Gcut  De- 
us? 43  3.  r 

19-  23  Q;iis  mihi hoc  tribù «,vt  in  Infer- 
no protegas  me,  Se  abfcondas  me  . • 

95Ì-2 

20. 11  Oda  cius  iinplebuntur  viu}s  ado- 
Icfceiuùx  cius.  Se  cu  n co  in  puluere 
dormient . 92. 2. Se  197.1 
20.  15  Diuidas.quas  deuorauit.cuomat. 
Se  de  ventre  illius  extrahet  cas  Dc- 
• us,  282.  r 

24. 8  Non  hibcntcs  velamen  amplexan- 
turiapides,  626.2 

36. 14  Anima  corum  in  temperate  aio- , 
rietur,  263.  r 

38. 7.  C un  uè  laudarcnt  Ginul  aftraL» 
marmi  na,  167.  2 

38.  uHicco.ifringcs  tumentes  fludus 
tuos,  1 1. 1 

42.  io  Eraddidit  dominus  omnia,  qux- 
cumq.  fuerant  Iob.duplicia,  400-1 
42. 1 4.  Et  fuerunt  ei  feptem  fiiij , Se  tres 
fili*,  400. 2. 

PS  ALMO  R V M. 

Pfil.  2.  v.  9 Regcs  cos  in  virga  ferrea , Se 


tamquam  vas  figuli  confringes  cos> 
dee.  50. 2 

1.  io  Etniinc  Regesintelligite,  crudi- 
mini , qui  iudicatis  tcrram , feruitc 

Domino  in  timore  &c-  74.  2. 

4. 7 Signatum  cft  fupcr  nos  lumen  vul- 
j.  tus  ti  li.  Dominò',  381.2 

6. 7 Lauabu  per  Gngulas  nodes  ledura 
incuoi,  lachrymis  mcis  ftratum_o 
nicum  rigabo,  39.1 

8.6  Minutili  cum  paulò  minùs  abAn- 
gelis,  84.  t 

9-4-  8 Homocùm  in  honore  effet  non 
intellexit  comparatus  eft  iumends. 
Se  fimilisfaduscft  illis,  612. 1 
*o.  16  Dcfidcriuin  pauperum  cxaudiuit 
Dominus,  prxparationcm  cordis 
eorum  audiuitauris  tua,  1 j 1.2 
11.  ; 3 De  tedio  tcnuit  me  propeccato- 
ribus  dcrelinquentibus  legem  tua  > 

116. 1 

17.  5 Gircumdcderunt  me  dolorcs  mor- 
tisi dolorcs  inferni  circumdederutK 
me,  164. 2 

17.12  Pofuit  tenebras  ladbulum  fuura. 
378.t 

l7-  33  Deus , qui  prxcinxit  me  virtute» 

487.2 

20.  3 Deftderiuincordis  cius tribuifli  ci» 

156.2 

21.  i7Circuindedcrunt  me  carncs  mul- 

ti, 617.  1 i...-  ■ 

23.2  Quando  federis,  vtcomcdas  clini 
Principe  diligenter  attendc.qu?  ap- 
pofita  fune  anre  faciein  tuam,&  fta- 
tue  cultrum  in  gutture  fuo,  ti.t 

16. 4 V uam  peti)  à D omino  lune  requi- 
ram  vt  inhabiwm  in  domo  Domi- 
ni, iy  0.2 

30,  io  Comurbatus  cft  ira  oculus  meus  » 
anima  mea,?.:  vcutcr  -n  us  ,458.1 
31. 1 Beati  quorum  re.niffr  wnt  iniqui- 
tatcs  &quorumt. di  fii-it  pecea- 
«>&c.  94  2 

32. 4 Non  eli  I mitas  in  carne  me»  à fa- 
eie  ir*  tur  .non  eli  p ix  oflìbus  meis 
à facic  peccatori) m meornm , 264.2 

36. 15  Ghdius eorum mtret  incorda ip- 
1 ru  11,63.1 

37. 5 Sicutonus  grauc  gcauatx  funt  fu- 

per 
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per  me,  262.1 

37. 18  In  flagella  paràtus  fum.  627.1 

41. 3  Simile  anima  mea  ad  Deutn  fon- 

tem  vimini»  190.1 

44. 1 1 Oblioifccrc  populum  tuum,&  do- 
mrnn  Patris  cui,  494. 2 

48. 6 Cur  timebo  indie  mala  ? Iniqui- 
tà* calcanci  mei  circumdabit  me . 
266. 2 

48. 15  Sicuc  oucs  in  Inferno  poGti  funt  , 

48  17  l^e  rimueris  cùra  diues  faótus  fuc 
rii  homo,  & cura  multiplicata  fuc- 
* rie  gloria  domus  eius , &c.  12. 2 

50.5  Peccàtmu  maini  concra  me  eft 
femper,  jiy.i 

54. 24  Vici  finguinura,&Jolofi  non  di- 
midiabuiu dics  (uos.  5 1.2, 

56. 8 Paratura  coi  meurn  Deus  , pag. 

131.1 

57.5  Furor  illis  fecundum  ftmilicudi- 

nemferpentis.óy.r 

68. 11  Erfuflinui»quiGmulcontriftare- 
tur,&  nonfuit,  & qui  con  Polare* 
tur.  & non  inueni,  1 16. 1 

70. 15  Os  meum  annunciabit  iuftitiam 
mani,  tota  die  falutarc  tuu  111,680.2 

71. 11  Et  adorabunt  cura  oinncs  reges 
terne,  orancs  gcntcs  feruicnt  ci, 
73.» 

72. 9 Lingua  eorum  tranfìuit  in  terrai. 
Poluerunt  iu  Cxlum  os  liium_j  , 

548.1 

73.  ^Dediftieum  efea  populis  /Echio- 
punì,  idei!  cotu's,  5 12.2 
73. 23  Superbia  eornra , qui  tc  odcrunt , 
alccndir  leni  per,  248.  2 
• 74-3  Cura  accepcro  tempus  egoiufti- 
tiasiudicab», 92. 1 

77-  37  Connetti  funt  in  arcum  prauura , 
63.  r • 

83. 1 1 Elcgi  abicchis  effe  in  domo  Dei 
mei  raagls  , qui  habitare  in  taber. 
naculis  pecca  tur  uni,  361. 1 

87. 18  Circumdedcrunt  me  ficur  apcs, 
63  2 

94.  5 Ipfius  cft  mare , Se  ipfe  fecit  illud , 

87.  r 

98.7  In  columna  nubis  loquebatur  ad 
cos, 378.1 


102.20  Quifacit  Angelos  fuos  fpiritus. 
Se  miniftros  fuosflammam  ignis, 

16 1. 1 

I03.  io  Stctit  Phinees>&  placauit,«Jc  ccf- 
fauic  quatta  t io , 1 47. 1 
104. 17  In  fcruum  venuudatus  cft  Io- 
feph,  245.1 

105.  li  Sccundum  altirudincm  Carli  à 
terra  corroborami  miicricordiara 
fuam  fuper  timentesfe,  103. 2 

109.3  In  fplcodoribus  (an&orum  ex 
vtcro  ante  lueiferum  gami  te  >t 
32.2 

109. 4 Iurauit  Dominus , Se  non  pceni- 
tebir  cum,  445.1 

110.2  Magna  opera  Domini  exquifira, 

{•arata,  leu  preparata  in  omnes  vo- 
untarescius,  136. 1 

1 15- 16  O Domine, quia  eg®  fcraus  tuus, 
ego  feruns  tuus , Se  filius  ancillas 
. tux,  75.2 

1 18. 36  Inclina  cor  incura , Deus , in  rc- 
Simonia  tua , Se  non  in  auaritiam , 
auerte  oculos  meos , nc  vi  Jean  t va- 
nitatelo,452.  2 

118.62  Media  no&c  furgebatn  ad  con* 
fùcndumtibi,  167. 2 

118.  136  Exitus  aquarum  deduxerunt 
oculi  mei,  quia  non  eultodierune 
legem  tuatn,^63.l- 

1 18.  i4p  Ptxueui  111  maturitatc , & da- 
mmi, 169. 2 

118. 158  Vidi  prxuaricantes , & tabe- 
fccbam , 1 16. 1 

124. 7  In  feruura  venundatus  cft  Iofepli 
70.1 

123.22  Et  dixit,vt  difpcrdcict  cos,  G non 
Moyfes  elc&os  eius  (letillec  in  con* 
fra&ioncinconfpcdueius,  147. 1 
131-2  Stante*  erant  pedes  noGii  iu^a 
atrijs  tuis  Ierulalcm,  418  2 
138.16  Imperfcdhnn  ineura  vidcrunt 
oculi  tui,  657. 1 

138. 1 7 Nimis  Inonorati  funt  amici  cui 
Deus,  82. 2 

PROVERBICI  VM. 

Cap.  1.  v.  25  Ego  quoque  in  interini  ve- 
ltro ridebo,  Se  fubfannabo  vos, 
103.1 

d 3 
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1. 17  Et  intcritus  quafi  tempeftas  in* 
gruerit,  2 63.  t 

2. 14  Gloria  inconfufione  ipforum_a>, 

205. 1 

3. 9 Honora  Dram  de  tua  iub!Untia,& 
de  primitijs  omnium  frugum  tua- 
rumda  eij  & iinplcbuntur  horrca 
tua  fmiritace,  & vino  torcularia  tua 
rcdund.ibunt,  167. 1 

4-  24  Rottone  à tc  os  prauum,&  detra- 
hentia  labia  fint  procul  ite,  547. 2 

,8. 13  Deliri*  mex  clic  cum  fiJijs  homi- 
num,  14 1.2 

i-J.  roQui  agii  ut  omnia  cum  confilio , 
reguncurfapientia,  589  2 

13. 1 2  Spcs  protratta  morbus  , auc  xgri- 
tudo  curdis , 246. 2 

22*  i Mclius  cft  norocnbonum,quàdi- 
uitiz  multa:,  447. 2 

22. 6  Adolefccns  iuxta  viam  fuam,  ctiam 
cum  fenuerit  non  receder  abea_j^ 
1 97 • » 

>2.29  Vidifti  virum  vcloccm  in  operg^» 
fuoicoram  regibus  ftabit»  nec  cric 
ante  ignobilcs,  163. 2 

23.26  Prxbc  fili  mi  corcuum  mihi. 
698.  r 

26. 27  Qui  fodit  foucamincidit  in  cara» 

63. 1 

ECCLESIASTES. 

Cap.  7.  Scie  confcicntia  tua , quia,  Se  tu 
crebròmalcdixiftialijs,  262.2 

CANTICI 

Canricorum. 

Ca>  r .v.6.  Indica  mihi:  quemdiligit  ani. 
ina  mea,  vbi  pafeas , vbi  enbes  io_j 
meridie,  ne  vagari  incipiam  pofi 

greges  lodaliumtuorum,  69 1. 1 

!■  7 Qusrfiói , Se  noninueni  illum-»: 
vocaui,  Se  non  refpondit  mihi . In- 
uenerunt  me  cuftodes,  qui  cùcum- 
eunt  ciuitatcm  : percufferunr  me,& 
vulnerauerunt  me  : tulerunt  ipal- 
iium  meum  mihi  cuftodes  muro- 
rum,  24-  * , 

t.9Equitatui  meo  in  curnbus  Pba~ 
raonis  affi milaui  te , amica  mea_* . 
6.2 


x- 11  Muretmlas  aureas  fariemus  tibi 
vermiculatas  argento , 9.  1.  Se 

378.2 

1. 1 3 Ecce  tu  pulchta  cs,  amica  me&_a . 
Ecce  ni  pulebn  .s,  349  2 

1. 15  Lc&tilusnoftcr  fìoridus,  1 jo.  1 

2-  2 Sicuc  lilium  irne» fpinas , fic  amie» 
mea  inter  filins,  42.1 

a.  5 Fuldtcmc-floiibus,fti‘patt  me  1 
malis,  quia  amore  Irngueo , 370.  1. 

6691. 1 

2. i4Suner  vox  tua  in  nuribusmcis.vox 
cniratuadulcis,  141.2 

2. 14  Vcni,columba  mea,  in  forami- 
nibus  pi-tr* , in  caucrna  maceri* , 

378. 1 

3.  1 Quid  videbis  in  Sulam  ire  nifi  cho-r 

roscaftrorumf  147.1 

3.2  Per  v icos , Se  plitcas  quxram_*»r 
quem  iiligit anima  mea,  129.2 

3.6  Siait  virgul.i  fumi  cxaromatibus 
myrrhs , Se  thuris , Se  vniuerfi  pul- 
m r.spigmenrarij,  ijo.  r 

4.3  Situi  viltà  coccinca  Iabiatux~*, 
& cloquium  tuum  dulce,  141.2 

4. 3  Sicur  fragmtn  mali  punici,  ita  ge-' 
nx  tu*  ablque  co,quod  intrinfccùs 
larct,3Ji.  1 

4.7  Tota  pulchra  cs  amica  mca,&  ma- 
culi  non  cft  irne,  150  1 

4. 12  Hortus  conclufus  , furor  mea_«- 
fponfa,  hortus  conclufus,  fons  fi- 
gnatus,  373.2 

4. 12  Hortus  conclufus,  693.1 

4.  i3Emiffioncs  tu*  Paradifus  maio- 

rum  punicorum  cù  upoinorum_j 
fructibus,  typri  cùm  nardo,  nar- 
dus,£cerocus,fifiula,Sc  cinnuno- 
mum  cùm  vniuerfislignis  Libani, 
myrrha , Se  aloe  cùm  omuibus  pri- 
mis vngoentis,  373. 1 

4. 15  Fonsburtorura , putcusnqu.irum 
viuentium,  qux  fluuni  impctu  de 
Libano,  ibid. 

4. 16  Surge  Aquilo,  & veni  Auftcr,pcr- 
fla  hortum  meum,  Se  flucnt  aroma- 
ta  ilhus,ibid.2 

5.6  Fulcitcmc floribus,  ftipitemc_j 
malis,  quia  amore  languco.  Lcua 
ciuslub  capite  mco>&  dcxccra  illius 


Index  locorum  Sacra  Scriptura. 


amplcxabiturmc,  ukj 
J. 6 Anima  mcaliquefa&a  eft,quan- 
~do  dilcdus  loqiuKus  eft,  645.  3 
j.  m Caput  eius  aurum  optimum-^. 

691 • 2 

5. 1 ; Lnbìa  eius  Iflia  diftillantia  myr- 
— rliam  primato,  166.3 
y.ViMjnus  chis  tornatilcs  aure?  piena? 
hracint!S,99  2 

6^2  Ego  dilcdfcTmeo,  & ad  raecon- 
ucrfio  eius,  130. 1 • 

7.  n Surgamus  ad  vineas»  videamus, 
fi  floruit  vinea>fi  florcs  fiu&us  par- 
ti? rium,  666.1  ■ 

8^2  Qui  pafeimr  intcrlilia,  397. Se 

408.  1 

-fuj  Qux ?ft  ifla,qt»xafcendit  de  de- 
ferto dclltijsafflucns,  41. 3 

8 9 Quid  videbis  in  Sulamitide,  cioè 

pacifica  ; nifi  ehoros  caftrorutn_^  ? 

4M2 

Jt4  Qux  habitas  in  hortis,  amici  au- 
scultane : fac  me  audit  e voccm  tua , 
.370- s-  „ 

9 j^Fuge,  dilette  mi.  Se  afiìmìlare  ca- 

prex  ,hinnuloqueceruorum  fupcr 
niontcs  aromatum,  488.  t _ 

SAPIENTI^. 

Cap.i.v.ii  Erraucrunr : cxcxcauit enim 
illos  inaliti.!  co  rum , 185.1 
4^7  Iuftus  fi  morte  prxoccupatus  fuc- 
rìr,  in  refrigerio  ci  ir,  2 tf.  ri* 1 
5.  i_Tunc  fi  ibuut  fufti  in  magna  con- 
~ Aanria  aduerfus  eos,  qui  fc  angu- 
fiiauerunt.  Videnres  turbabuntur 
timore  bombili,  9p  2 
J.J>  Ergo  errauimus  à via  vericatis. 
Se  iuftitix  lumen  nonluxitnobis, 
& Sol  iiuclligentix  non  eft  ortus 
nobis , iPy.'t 

■S.iS  Armab'r  creaturam  advltionem 
inìmicorum,  506.1 

7. 6 Valiseli  omnibus  introitus  ad  vi- 
tam,  & fimijis exitus,  174.  r _ 

1&_3 i_Subftantiam  enim  tuam  ,& dui- 
ced.nem  tuam,  quarti  in  fihos  habes 
oftendebas,  io  va. 

16.23  Creatura  tibT&ttori  deferuiens, 


18.  ir  Propcransenim  homo  fine  que- 
rela deprecari  prò  populis , profe- 
rens  fcruitutis  fu*  feutum  ,oratio- 
nem , Se  per  inccnfuni  dcprecatio- 
nem  allcgans  reftititirx,  &finem 
itnpofnit  nccc  fittati,  147. 1 
ìfl.  ìjjn  veftc  poderis  totus  crac  orbis 
tcnarum,473. 3 . . 

ECCf.ESlASTlCI . 

Cap.t  . v.25  Perucrfi  difficile  corrigun- 
tur.aoji  2 

10.7  Odibilis  coramDeoeft-,  &homi- 
nibus  fuperbia,  114.  r 

3^6  JZclus,  Se  iracundia  minuunt  dies, 

51.2 

9.8  Nc  circumfpicias  fpeciem  aliena  ; 
proptcrfpecicmmulicris  multi  pe- 

. ricrunt,454-r 

ri.  29  I11  fine  hominis  denudatio  ope- 
rum  illius,  668.  j. 

ir. 35  Attende  tibi  à peflifero:  fabricat 
enim  mala:  nc fortè inducat  fuper 
te  rubrannationem  in  perpetuum, 
yia  t_ 

10. 8 Jlcgnum agente  in  gentem  tran- 
sferetur  propter  iniufiitias,  te  iniu- 
rias.  Se  contumclias,&  diuerfos  do- 
los,  283.  r _ 

10.  1 i._L2  Omnis  porcntatus  breuis  vita  : 

. Se  Rcxhodiecfi  ,5ccrasmorictur, 

I77J- 

11.  1 4 Bona,  Sentala, vita, &mors,pau- 

pcrtast  Se  honefias  à Deo  funt, 
272  i_ 

io.  i5_Initium  omnis  peccati  fuperbià, 

308. 2 

1 1. 29  Malitìa  horx  obliuionem  facit  lu- 
xurix magnx, 2''  :.i 

13.  t _Qui  communicaucrit  fuperbo,  in- 
dueriuperbiam,  524.  r 
13. 11  Si communicabit  lupus  agno  ali- 
quando , fic  peccatoriufio,  ibid. 

24. 7 Ego  in  altiffìmis  babitaui , Se  tliro- 
nus  meus  incolumità  nubis,  pag. 

’ 179  3 

24-  ri  TiToranibus  requiem  quxfiui. 

190.3 

24,  2g_Oui  edunt  me  adirne  efurient» 
— d 4 & 
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Se  qui  bibunt  me  adhuc  fiticnt, 

6p32- 

17. 12  Homo  fanftus  in  fapienu'a  mance, 
ficut  Sol  ; nani  ftultus  ficut  Luna—» 
mntatur,  6<u>  a 

»8.  2.1  Flagelli  plaga liuotem  facii:  pla- 
ga amena  linguxcomrainuctolla, 

30.  nJGurua  ceruicemeiusin  iuucntu- 
re , & tunde  Intera  eius,  cùm  infans 
cft,  nc  forte  inducet , Se  non  credat 
tibi,&  erit  cibi  dolor  anima,  198.2 
3 T-  iiNcquiusoculo  quid  creatura  cft, 
4YL3- 

38.4  Medium  creauit  Altiffìrntis,  154.1 
4i-'i6_Bonum  vitx  nnmerus dierum— » : 
bonum  autem  nomcn  pcrwwne- 
bit  in  aeuuin,  540.  t 

48-1  Surrcxit  Elias  Pro;  lieta, qua  fi  ign  is. 
Se  verbum  ipfius quali  faculaardc- 
ba»,  1 19. 1 

I S A I A. 

tap.i.v.6  A pianta  pedis  vfquc  nd  verti- 
cem  non  cft  iu  co  iànitas . Vulnus, 
Se  liuor,&  plaga  temcuÉnó  cftcir- 
cumlignta,  nec  curata  medicamine, 
neque  fota  oleo,  1 18- 2 
x^  Conflabuntgladiosfuos  in  vome 
res,  Se  lancens  fuas  in  falccs,  18. 1 _ 
».  4 Repleta  eft  terra  argento.  Se  auro, 
& non  cft  finis  tbefaurorum  cius,& 
repleta  cft  terra  eius  cquis,  &innu- 
tnerabilcs  quadriga:  eius,  530.  z 
6 4 Domus  repleta  cft  fumo,  378.  i-Se 
4T^-  I _ 

6.  S Ecce  eeo,  mìtte  me,  139- 1 ' 

9. 78  Cóuolueturfuperbia  fami.  21 9- 1 
13. 6_Quafi  vaftitas  à Domino  venier, 

103. »_  ’ - •*' 

14.  Iijncxlum  confccndam.fuper  aftra 
Dei  exaltabo  folium  meum , fimilis 
ero  Altiilìmo,  22 1.2 
34.20  Non  adijciat , vt  refurgat . In  ma- 
rnile qua  nó  poterò  furgere,  5122 
33. 1 Vx  qui  prxdaris,  nonne  Se  ipIéT- 
prxdabcris:-  Se  qui  fpemis, nonne  Se 
ipfe  fpemeris?  5 .vi 

37. 3 vcncrunt  fili;  vfquc  ad  partum,& 
virtos  non  eft  pariendi,  586.  t 


38.  i ^Egrotauit  Ezechias  vfq;  ad  mor- 
teli), 8,_2 

38.15  Rccogitabo  tibiomnes  annos  me- 
os  in  amaritudine  animx  meat,pag. 

257iì. 

43.  24  Sctuire  ine fccifli  in  peccatis  tuie, 
352  2 

4-5-  1 5 Y ere  tu  cs  Deus  abfcód irus,  378-2 

46.  iiVocans  ab  Oriente  auem.  Se  de 
terra  kmginqua  vitum  voluntatis 
mes,  13 1,2 

47-  3 Rcnclabitur  ignominia  tua,  & vi- 
debitur  opprobrium  tuum,  94.2 

42 lì 5 Etfioblita  fucrit  mater  infanteria 
luum  , ego  tamen  non  obliuifcar 
tui,  87  a 

53-  i*  Cu  Icdcratis reputatus eft,  6 ,4,1 

5578  Ncque  vix  v eft  ex  vixmex.dicit 
Dominus.Quia  ftcut  exaltanturce- 
li  à terra , (ic  cxalute  fune  vix  mex 
à vijs  vcftn's,  226.1 

58.  3 Qinrciciunauimns,  &Li)onafp«. 
xiitirhumiliauimusanimas  noftrat, 
&nc(cifti?  125.  3 

6i^t  1 Ecce  Dominus  auditum  fccit  in.» 
extremis  tcrrx  dicite  filix  Sion  : Ec- 
ce S.iluaror  tuus  veninEcce  merce» 
eius  cum  co,  592  2 

64. 7 Non  cft,  qui  inuocet  nomen  tuum> 
qui  confurgat,&  tcncar  tc,  147.2  . 

IEREMIi. 

Cap.  i.v.  r 1 V irgam  vigiIanccm,oIlain— > 
fucccnftm  ego  video,  90.2 
7. j6_Neaflumas  procis  laudem  ,.neqj. 
obfiftas  mihi,  147. 2 

17-2  Prauum  cft  cor  bo:r)imsI&  infcru- 
tabilc  : quìs  coguofcct  illud1?  43 1.  »_ 

23.  a8J?ropIieta,qu:  liabct  fomaium,& 
qui  habeticrmonem  meum  loqua- 
tur  feriMonem  meum  vere  • Quid 
paleis  ad  uiticum  ? dicit  Dominus, 

31.34  beccati  eorum  non  memorabor 
ampliùs,  582.1 

TFUCENORVM. 

Thrcn.3.Ponetin  pubere  os  fuum,dabic 
percutienti  fc  ruaxillain,  28. 1 

Tbrcn.3.5 1 . Oculus  incus  deprxdatus  cft 
ammammeam,  451*1 

EZE- 
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EZEGR1ELIS. 

Cap.i.v.  io  Et  facies  Aquilx  dcfuper  ip- 
forum  quatuor,  199. 1 _ 

8._iS_Ergo  & ego  faciam , facópi  illis, 
quoci  merentur  , 416.  r 
16.37  Conqregabo  fuper  te  omnes  ama. 
torestuos,  100. 1 _ 

xi^j^LCoinqufnabar  in  medio  eorum_j, 

*1^7  Quali  lupi  rapientes  prxdara  ad 
e tfundcndum  fanguinem,  51.1.1 
»4-  17  Corona  tua  circumligata  eli  cibi , 
7?-  * _ 

3t.  17  Defccnderunt  ad  infernum  cum 
amaisfuis,  64.1 

37-4  .Offa  arida  ,auditc  verbuin  Domi, 
ni,  478.1 

D A N I E L I S. 

Capiv.>5  Rcda&a  quali  in  fa  u il  la  arili. 
uxnrex,qux  rapta  fune  vento , nul- 
lu»q.  locus  inuentus  eli  eis,  49. 1 _ 

3.  j»3_Serui  Dei  excdfi  egredimini , Se 

venite,  77.  i 

é._io  Daniel  icrue  Dei  viucmis,ibid. 
7^2  Bcdia  quarta  terribilis,  atq.  mira- 
bili, & fortis  nimis, dentes  fcrreos 
babebat  magnos,  comclens  acque 
cóminuens , Si  reliqaa  pedibus  fuis 
conculcans,  550. 1 _ 

OSEA:. 

Cap.i.v.8Eth*c  nefeiuit,  quia  ego  dc- 
dieifrumentum,S  vinuin  ,& ole- 
um, Si  argentum  multiplicaui  ei,Si 
aurum,  q»x  feccrumfiaal . Idcircò 
conuertar,  Si  fumam  frumemum 
meum  in  tempore  fuo,  & vinum_a 
rocuin  in  tempore  fuo , Si  liberabo 
lanam  menni, &c- 176.* 

4. 15  Nolite  mgredi  Ih  Gaigaia,  Si  ne 
afeenderitis  in  Betbauen,  560.  2 _ 
7._r-5  Etcgocrodiuieos,  Sconfortaci 
brachiaeorum,Sininc  cogicaue- 
, rune  malitiam , 27 9.  1 _ 

I 3.  11  Colligata  eli  iniquità»  Ephraim, 
abfcondiiurn  pecca tum  eius,dolo- 
res  partutientis  venient  ci  , pag. 
586. 1 


io  e l: 

Cap.2.v.i  Canile  tuba  in  Sion:  fandtifi- 
cateieiunium,  i.j  _ 

M aScindite  corda  vedrà , & non  ve* . 
ilimenta  vedrà , 355. 1 _ 

IONA:. 

C3p.4-v.t  Nunc,  Domine,  rollequxfo 
ammani  meamàme,  quia  mclior 
cd  milii  mors,quam  vita, 258. 1 

SOPHONLE. 

Cap.i.v.iiScrutabor  Icrufalcm  in  lanr 
tcrois,  541.&92.  I- 

ZACHARIA. 

Cap-2.v.8  Qui  tetigerit  vostangit  pupil- 
lamoculi  mei , 81.  f 

Ex  nono  Tedamento. 
MATTEREI. 

Cap.  i.v  i9  Iofcph  autem  vir  cius  cura 
eflctiuflns.  Se nollet caffi traducc- 

re,  440.1 

3. 7 Progenies  viperarum,  quis  demo* 
ffrauic  vobis  fugere à ventura  ira? 
*24. 1 J 

^.j^Haptiratus  autem  Iefus  confedim 
alcendit  de  aqua , 684. 1 _ 

3.17H1C  ed  filius  meus  diledhis>in  quo 
nubi  compiacili,  371.2 

4.^  Dudlus  ed  lefu^in  de/ertum  à Ipi- 
ritu,  vttentarcturà  Diabolo, ^ì.z 

4.9  Non  in  folo  pane  viuit  homo , fed 
in  omni  verbo,  quod  precedit  de 
ore  Dei,  223. 1 _ 

4.  ri  Angeli  acceflerunt , & miniftra- 

bant  ci,  371.2 

5. 6 Beati,  qui  eluriunt,  & fiuunt  iufti» 
tiam,  693.2 

5. 13  yosed)sfalterrx,4f  j.r  <i 

j^zaEgo  autem  dico  vobis,  diligile  inl- 
mices  vedros,4^.i  _ 

5.  , Qui  folem  fauna  oriti  facit  fuper 
bonos,S  malos,&  pluit  fuper  iultos 
& iniudos,  74. 1 _ 

j.  45  Vtfitis  fili)  Patri»  vedri  ,qui  in»# 
cxliscd,  123. 1 

7._i  In  quo  iudicio  iudicaueritis , iudi-  - 

cati- 


ni :ì 


Index  locoram  Sacrae  àcripturae. 


cabimini,  Se  in  qua  mtmfura  mentì 
fueriris,  retnetictur  vobis,  447.  2 _ 

7.  l5_Àttendire  à falfis  Prophetis,  qui 
veniunt  ad  vasinvetìiinemis  oui- 
um , intrìnfccùsautcm  fune  lupi  ra- 
p.iccs,  35 

7. _i6 _A  frùttibus  corum  cognofcetìs 

^ COS,  lP6.t 

4. 6 Domine  puer  meus  iacet  in  domo 
~ ' paraliticus,  & male  torquetur.  pag. 

30.  2 _ 

8. ^4  MotuS  magno;  fattus  cft  in  mari» 

itane  nauicula  opcrirctur  fluttibus, 

14^2^53413 

8. 26  Tnnc  furgens  imperauit  ventis. 
Se  mari.  Se  fatta  cft  tranquillitas 
magna , 143-  1 _ 

8. -19  Venirti  hùc  ante  tem  pus  torquere 

nos,  56.1 

9.6  Sutgg , colle  lettimi  tuum , Se  fur- 

rcxit>&abijt,478.  2 

9.  io  Et  fattmn  elt  difeumbente  eo  in 
domo,  ccce  multi  publicani , Se  pec 
catorci  venientes difcumbcbani  cu 
Idu.364.1_ 

9. 2;  Et  cunvvtnifiet  Iefus  indomum 
Principi»,  Se  vìdidet  tibicines,&  tur 
barn  tumultuameli!,  diccbatrccc- 
dite,  369.2 

9.  Ì4  Non  cft  raortua  potila , fed  dor- 

mir , ib;d. 

9.j6_Exfjt  famahxc  in  vniuerfamter- 
ramiilam,  371-2 

9.  3 1 Illi  a utem  exeuntcs  diffamaue- 
runt  cum  in  tota  terra  illa . pag. 

371.2 

9. _38j>ogate  Dominum  mcflis.vt  mit- 

tat  opcravios  in  raetìcm  fuani—j, 

370. 1 - 

10.  Non  veni  pacetn  raittere , fed  già- 

duini,  ti9.2 

10.  ìfLNohte  timcre  cos,  qui  occfdunt 

corpus,  animatu  autem  non  pof- 
funt  Decidere  : fèd  potiùs  timcte^* 
cum,  qui  poteft , &aoimatn,  Se 
corpus  perdere  in  gchennam . pag. 

506.2 

11.  12  A diebus  Ioannis  Baptift»  re- 

gnum  cxlorum  vini  paiitui.  pag. 
471- * 


ir-  27 Omnia  mihi  tradita  funt  à Patre 

1x1^0,404.1  . 

1 L_ifcT  ollite  iugum  mcuni  fu  per  vos» 

8,2 

1 1.  zpJTITcirc  à me,  qui  mitis  fum,&  hu- 
mìlis  corde,  226.1 

13-  39_Gencratio  niala,&  adultera  tìgnu 
quxrir,  35z- 1 _ 

12.41  Viri  Niniuitae  furgent  in  iudicio 
cum  gencrationc  ifta,&condcm- 
nabunteam,4i.  1 _ 

12.48  Qugnam  eft  matcr  mea,&qui 
funt  fratres  mei  ? 80.  r _ 

12. 49F.CCC  mater  ma , Se  fratres  ruifo- 
ris  ftant  quxrcntts  tc . Quxeft  ma- 
ter  raea,  Se  qui  funt  fratres  mei? 
4702- 

13. 4 Quxdaro.  cecidcrunt  fccus  viam* 
Se  venerunt  volucrcs  cxli,  &co- 
mederunt  ea.  6x6.2  ,, 

H- 17  Multi  Prophcix,  Se  Regcs  volue» 
runt  videro  &c.  73.2 

13.  49 Sic  crit  in  confu mmatione  fxcu- 
li,4?il- 

15.  iSÌ^ux  procedunt  de  ore , de  corde 
cxcunt , & ea  coinquinant  homi- 
nem, 432.1 

15.28  Mirerete  mei , Ali  Dauid.  pag. 
I4J; l. 

16. 1 pTibidabo  daucs  Regni cxlorum, 
78. 1 

16. 2 1 Vade , & vende , 64.1 

16. 23  Vade  poft  ine , Satana  fcandaluin 
tsmihi,  290.1 

16. 24  Siquisvult  venire  potì  ine  abne- 
ga fcuictiplum  , & lodai  Cru- 
ccm  fuain , &_jequa(ur  me . pag. 
35  a 

18.  24  Tuffò  cum  Dominus  venundari, 
rc  vxorem  eiut,  flciiiios.  Se  om- 
nia , qua:  habeb.it , Se  reddi . pag, 

20.2  •Scft  is  bibcrc  calicem,quemcgo 
bibituius  fum  ? 258. 2*, 

ao.  15  Scitis quia  PnWpcs  gcntium__j  , 
dominantur  coroni,  dequi  maiorcf 
funi  poteftatem  exercent  in  cos, 
7'-z:.r  r . 

20.28  Non  venir  miniftrari»  fed  mini- 
Arare,  404. 1 
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xi.  19  Nunquam  ex  tc  frudhts  nifcan- 
tur:  Se  arefadh  cft  continuò  ficul- 
nea,  169.1 

xx.  x Simile  fadkura  eft  regnum  cadi  ho- 
mini  Regi,  qui  feci:  nupiias  filio  , 
Aio,  98,1 

xx.  8 Quofeumque  inuenirtfs ,'  vocatc 
ad  nupiias . Congregaucrunt  oro. 
nes.quos  inuenerunt,  bonus, & m> 
105,431.  1 

xx.  ii  Quomodo  hùc  intrafli  non  ha- 
bens  veftem  nuptialem  ì mictlre^ 
cuna  in  tenebras  cxccriorcs  . pag. 
14.  t 

xx.  1 j Vidic  ibi  hominem  non  vcfticum 
vede  niiprial  1,544. 1 
xx.  J7  Dilige*  Dominum  ruum  ex  toro 
corde  tuo,  698.1 

14. 3 Qood  Cgnum  flduentus  tui,&  con- 
futo matiom's  teculi?  4 7. 1 
19 Vx pnrgnamìb  s,& nurrientibui 

in  illisdicbus,666. 1 

yj.xi  Intra  in  gaudium  Domini  tui, 
6<y  1 

25.  33Efuriui,  Se  dedìftis  mihimandu- 
. • care  : Giiui*  Se  dediftis  mihi  bibcre , 
397-* 

34  Venite  pofiìJcte  paratum  vobts 
Regnum  ,153.1 

ifr.  9 Non  ficut  ego  volo , fed  ficut  tu . 

H»-*  ..  . 

16.  ii  Videntcsnuremdifcipuliindigna- 

ti  funt,  io.  1 

16. 18  T tiftis  eft  anima  mea  vfq.ad  mor- 
telo, 106.  t 

16. 50  Amicc , ad  quid  venifti?  81. >• 
xó.^x  Conuc tre  gladium  tuutn  in  lo- 
culo (uuro,  119.1 

16.54  Omncs qui acceperint  gladium, 

* gl.idiopcribunt,  jt.x 

17.18  Clamans  voce  magna  emifit  fpi- 

• ricum,637.  a 

18  6 Venite , & videte  locum,  vbi  pofi- 
tuscrat  Dominus,  15.1 

MARCI. 

Cap.i.v.10.  Vcilit  Ictus  à Nazaret  Gali- 
lei : & bnptizams  tft  à Ioanne  i n_* 
lordane,  131.1 

5. 5 Scinpcr  die  , ac  nodte  in  monu- 


mentis  , Se  in  montibus  erat  cla- 
mans, Se  concidens  fe  lapidibus. 

51.1 

5 6 Vidit  Iefum  i longècucurrit,  & 
adorauit  euin , 9.  x 

9.  17  Magiftcr  acculi  filium  meum  ha- 
bentem  fpiritum  furdutn , Se  m il- 
luni, 481.  1 

1 1.  i4Quodcumque  dixerit  fiat, fiec  ci. 
Omnia  q uscii  mqueorantes  petiefs, 
crcdirc,  quia  accipiccis.  Se  cncnient 
vobis,  149.1 

15.  39.  VidcnsaurernGenturìo,  qui  ex 
aduerfo  ftabat,  quia  ficclamans  ex- 
piraflet , ait  : Vcrè  hic  homo  Alias 
Dei  erat,  133.1 

16. 19  Et  Dominus  quìdem  Icfus  poft- 
quam  locutuseft  cis  affuinptus  cft 
in  cxlum.  Se  fcdetàdcxtcisDci, 

i4.7?C^fpit  fiere,  36».  x 
14. 17  Congratulamini  mihi , quia  inue- 
ni  ouern  mea  in,  qui  pcticrat,  pag. 

645.1 

L V C 

Cap.i.v.3-Fuirindiebiis  Hcrodis  Regia 
Iudcx  faccrdos  quidam  nomine-» 
Zicharias,43.  1 

1.17 111  fpiritu,  &viriute  Elite,  pag. 

5-  1 

1. 38  Ecce  nnciiUa  Domini,  fiat  mihi 
fecundum  vctbum  tuum.  pagin. 

150. 1 

1. 41  Exultauìt  infans  in  vtero  cius , 
416.  x 

1. 48  Rcfpexit  humilitatem  ancilix  fu?. 

78.1 

x.  9 Claritas  Dei  circumfulfit  ilio* , 
37!.  1 

1.  ^Interra  paxhominibus  bonae  vo- 
luntatis  ,677. 1 

1.34  In  ruinatn,  Se  in  refurrc&ionetn 
mulcorum,  89. 1 

x.  51  Mitcr  einsconferuabat  omnia-* 
vetba  hsc  in  corde  Aio , 480.1 
3. 11  Iefu  baprizato  , Se  orante  aper- 
tum  cft  cxlum , Se  defccqdit  Spiri- 
tus  San&us  corporali  fpccle  ficut 
colujnba  iti  ipfum , Se  vox  de  exio 

fatta 
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fatta  cfl,  146.1 

4. 42  Fatta  autem  die  ibic  in  defertum 
locum,  371.2 

4. 43  Etalijsciuicatibus  oporcet  me  j 
cuaogclizare  regnimi  Dei , quia—» 
ideò  miffus  fum,  470  2 

5.7  Annuerunt  foci) , qui  crani  in_^ 
alianaui,  vt  venitene,  & adiuua- 
reni  cos . Quia  prx  Iefu  reucren- 
tia  vix  loqui  audebanc , pag.  417. 
col.i 

5.29  Fecitei  conuiuium  magniinu-» 
Lcui  in  domo  fua , Se  crac  turbai 
multa  publicanorum,  &aliorum, 
qui  cum  illis  eranc  dilcumbenccs, 

6. 37  Nobtc  iudicarc,&non  iudicabi- 
mini  1 oolite  condcmnarc,&  noiu-» 
condemnabimim',434. 1 

7. 4 Rogabanc  cum  foilicité  diccntcs 
ci:quiadignuscft;  vt  hoc  illi  prx- 
fes  ; diligit  cnim  gentem  noftram  ; 
& fynagogam  ipfcxdificauic  nobis, 
4Q6  I 

7.  37  Mulicr,quxerac  in  ciuitatcpcc- 
catrix,  579-a 

7. 38  Malici  in  cimiate  pcccatrix . pag. 
85  x 

7. 38  Laclity misceli  rigare  pedes  eius, 

462. 1 

jo.  28  Hoc  fac,  & viues,  29.  2 

10.41  Martha, Martha  folicira  es>&  tur- 
barìs  erga  plurima,  126. 1 

ix.  2 Cum  foitis  armami  cuftoditatriu, 
in  pace  funi  ca>quxpofIidct.  pag. 

120.2 

il. 7  AmiccjCommoda inibi tres pancs, 
146-2  . ... 

il- 59 Domine  permute  mihi  primum 
ire,  Se fepélire  Patrem  incum_j . 
Dixiiquc  ci  Icfus  : Si  ne,  vi  mor- 
tui  fcpcliant  mortuos  fuos  . pag. 
494- 1 

12. 4 Dico  autem  vobis  amicis  mcis . 
81.  x 

12. 19  Deftruamhorrea  mea  ,&  malora 
fa  ciani,  & il  lue  congregabo  omnia, 
qux  naia  funi,  & bona  mea  ,183.1. 
275  2 

1 2. 20  S t ulte  > bac  notte  anunara  tuam 


- ♦pctcntàte,  171.1 
12.  37  Beati  ferui  illi,  quos  cum  vene- 
rie  Dominus  iauenerit  vigilantes. 
Amen  dico  vobis,  quod  prxcinget 
fc  , & facier  ìilos  difeumbere  , & 
tranficns  tniniftrabit  illis.  pag. 83. 
col.r 

15.7  Gaudium  cric  in  Cxlo  fuper  vno 
peccatore  paenitcnciam  agente. J * 
36.  i.&  578.2 

15. 16  In f.  rc  jcrfus  dixit:  Surgam_j, 
& ibo  : Se  furgens  venir  ad  Patrem, 

165. 2 

15*3*  Epulari»  Se  gaudere  oporrebat: 
quiatnter  tuus  hic  mortuusfuo- 
rat , & reuixit  ? pagin.  645.  col. 
2* 

16. 17  Ego  autem  hlc  fame  perco . Sur- 
gam  , Se  ibo  ad  Patrem  . pag. 

2£-r 

1621  Caneslingebant  vlcera  eius,  pag. 
118  2 

18.  ii  Non  fum  , ficutcxreri  hominum 

raptorcs  , iniufti  &c.  313.  i.  Se 

610.2  • 

18. 13  Publicanus  à iongè  ftans.  pag. 

227. 1 

18  i4Defccndithiciuftificatus  ab  ilio* 

40. 1 

1 8. 42  Rcfpicc , Se  confeft im  vidit . pag. 
478-2 

19.  *o  Venir  filius hoininis  quxrerc,  & 

faluum  facerc , quòd  pericrat . pag. 
469.2 

ix  9 Tcriorcsque  de  cxlo,  Se  figna  .. 
magna  crune,  47. 2 

21.27  Vidcbunrt  filium  hominis  venien- 
tem  iu  nube,  in  fede  maicftau's.pag, 

98.1 

22. 23  Et  ipfi  c?pcruntquxrere  interfe , 
quis  cffctexcis,  qui  hoc  fattuale  cf- 
fet  ; fatta  cft  auteiu  Se  coiitcnuo 
intcr  cos,  quis  corum  vidcreturcflc 
ni.iior,243. 1 

22. 36  Vendat  tunicam  fuam.  Se  cmit 
glauium,  119.  2 

22.42  Pater  transfer  calicein  iftunu» 
à me  , verune arac  11  non  mca_* 
voluntas»  fed  tua  fiat.  pag.  639. 
col.1. 
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■i.  43  Apparuit  illi  Angelus  dcczlo  có- 

fortanseum,6xi.i 

*.».-44paéhis  cftdudorcius,ficutguttx 
fanguinis  decurrcntis  io  terra , 
160  1 • ■ ; 

>i.ji  QiVifi  adlatronetn  exiftis  có  già- 
di)'..  Se  fuftibus  ? 6ti.  1 
■*i.64Prophcciia , quis  dt  , qui  re  per- 
curtìt?  515.1 

3;.  22  Sequebaturaurem  illum  turbai 
multa  populi.  Se  mulicruin,  qux, 
plangcbant-,  Se  lameiuabitur  cum  > 

116. 1 ir  . : . ti  : . 

23.2}  Inftabant  vocrbus  tnagnis  portu- 

lauccs»vtcrucifigeretur,  i'50(2 
23.4oNcquetutùncsDcum>  quodin^, 
cadérci  damnatlonc  05,477. 1 
23.41  Memento  mei  dum  vcncrisin_j 
regnum  tuum  , 86  1.  144.  2.  Se 

166.1  ! 

3 3.43  Hodie  tnecum  cris  in  Parad/lò,  152 

1.6291.2 

-23.46  Ite  maledici  in  ignem  stermini . 

100.2 

23. 46  Clamans  voce  magna  Icfusdixit: 
Pater,  in  maniis  tuas  commédo  fpi- 
ri  tum  menni,  132.2 
24.4  In  verte  fulgenti,  9.2. 

34.  iaObfcaratuseftSol,637.  2 
25.44  Vidcshancmulicrem?  Intrauiin 
domum  tuain,  aquam  pedibus  mcis 
non  dedirti,  hzcauteiuexquo&c. 
39- 1 

I O A N N I S. 

Cap.i.v.i.  AJuocatum  babemus  apud 
Patrem  Icfum  Cliriftum  iuftiun,& 
ipfe  cft  propitiatiopropeccatis  no- 
rtris»  101. 1 

1. 12  Dedit  eis  potcrtarcm  filios  Dei  fie- 
ri, 68.  2 ■ I , y 

2 i7ZeUis  domus  tu*  eoraedit  me  j. 

107. 1 

2.3;  Dorausmeadomusorationis  vo- 
cabitui  : vos  aurem  feciftis  ill.tm_j 
fpcluncamlatrflnum,  107. 1 
3.  Qnioditfratrcm  fuura  homicidi_< 
eli,  64,2 

4.7  Venie  de  Samaria  hautirc  aquam,  ; 

478-1  i 

5. 35  lucerna ardens,  Se  luceos.  56.  z I 


6.  io  Dicir  ergo  Ictus  :Facireliomincs 

diteti mbcrc . Erat  ameni  frenimi 
multum  in  loco  difeubuerunt  ergo, 

22.2 

7.  14  Hi  fiuu,  qarvencrunt  de  tribula- 

tionc  magna  >256. 1 

, 8. 39  Si  fili)  Abtahzeftis,  opera  Abra- 
bz tacite,  551.  1 j <■  ; 
io;  r.  Qqi  non  intrar  per  ortium  'in  om'lc 
ornimi,  illefur  eli,  & latro,  249.1 
10.9  Ego  fura  ortium,  per  me  fi  quis  in- 
troierit , laluabi tur  t Si  iugredictur, 
t e & egredietur  ,Si  pefcua  iimeuicc, 
693.  r >j  -*  ìli.  . : . , 
io.  i8Proptcrea  mediligit  Pater, qui» 
ego  pono  ammani  me  a ni,  68. 1 
io.  18  Poteflatem  banco  ponendiamam 
meam , de  potei!  a 'era  habeoiterutn 
fu  timidi  cara.  Se  hoc  mandatum-* 
acccpi  à Patre  tnco  ,132.1 
io.  27  Oucs  mex  voccm  meam  audiùc. 
Se  ego  cognofco  «as , Se  fequiuuur 
me,  353.2 

io.  30  Ego.  Se  Pater  vnuin  fiiuaus  , vnii, 
non  vnus,  134. 1 - , 

11. 44Lnzire  veni  foras.  Statina  prodi jt, 
qui  lucrar  mortuus,  24. 2 

12.  ipMundus  totus  poli  cutnabiit. 

347-1 

12. 23  Venir  bora  , vt  clarificctur  filius 
horuinis,  270.  a 

1;.  1 Scicnslcfus,  quia  venit  bora  cius, 

262.2 

13.  3 Scicns,  quia  omnia  dedit  eis  Pater 

in  manus,83. 1 

13. 1 3 Vocatis  ine  magifter,  Se  Domine, 
Se  benèdicitis , ibid. 

13. 18  Qui  manducar  meum  panem,  le. 
uabic  contra  mecalcancum  fuum. 
» JO*  l i M 

13. 27  Poli  buccellam  introiuit  in  cuna 
Satanns,  481.1 

13. 34 Mandatura  nouum  do  vobisjvr 
diligatis  inuiccm , ficutdilcxi  vos  , 
ibid.  2 

13. 34Mindatum  nouum  do  vobis,vc 
diligatis  inuicem,  693.1 
13. 35  In  lioc  cognolccnc  omnes,  quod 
dilcipuli  mei  crtis,  fi  dilcftioncm  ha 
buccitis  ad  inuiccm , 338- 1 

14- 12  Qui 
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14. 12  Qui  credit  in  me  opera,  qux  ego 
facio , & ipfe  facict , Se  raaiora  bo- 
rimi faciet,8a.2 

ij.  13  Miiorem  cbaritateni  ncmo  ha- 
bct , vt  aniinam  fui  ponat  quis  prò 
amicisfuis,639.2 

• 15- 14  Vos  amici  mei  cftis , fi  fccerids , 

Scc.  128.1 

15. 15  Vosdixiamicos,  68.2.&8M. 

18.  3ludasergocùm  accepiffct  cohor- 

tera ....  venie  illAc  cum  lantcrnis , 
Se  facibus,&  armis,  54. 1 
, 18. 6 Ego  fura  : abicrunc  retrorfum  t Se 
ceciderunt  in  terram,  620. 1 
a 18.  ^Comprehcndcrunc  Iefam,  &li- 
gaucrunt  cum,  622.1 

18. 1 5 Scqucbaturautem  Icfum  Simon 

j Petrus,  & alius  difcipulus.  Difci. 

pulus  auté  ille  inrroiuit  cum  Icfu 
in  airium  Pontifici*,  364. 1 
. fg.  34  Qui  facit  peccatù  feruus  eft  pec  • 
cari,  201.2 

18. 38  Nullaoi  inuenio  in  co  caufam— », 
626.1.  Se  641.1 

»o.4Pi?curric  citiùs  Petro,ic  venit  pri- 

• uius  ad  monumentum,  161.» 

20.  i3Tulcrunt  Dominum  meum , Se 
nrfeio  vbi  pofucrunt  cura  ,153.1 

io.  16  Dicito  mibi,  vbi  pofuiAi  eum_j, 

480.2 

21. 1 1 Traxit  rete  in  terram  plenum^, 

■ magnis  pifeibus,  534-1 

21. 19 Cum  effes  iunior  cingebaste,& 
ambulabas , vbi  voleba  s ; cùmau- 
tem  fenuei  is,extcndcs  manus  tuas. 
Se  aliustccinget,  & ducet  quo  tu 
nò  vis.  Hoc  •autt  dixit  fignificans , 
qua  morte  cl  arificaturus  effet  Dc- 
. um , 259.2 

2 r.  25  Tu  fcis,  quiaanie  te , 447*  * . 

23. 42  Memento  mei, dura  veneti»  in-, 
regnum  tuum,  476. 1 
ACTORVM. 

Cap-2  .v.42.  Appofux  lunt  in  die  illa  ani 
ma:  circiter  tria  inillia.  472.1 
4.4MUUÌ  eorum,qui  audicrant  verbu, 
credidetunt,  Se  fadkus  cA  numcrus 
virorum  quinque  raillia,  472.2. 

4.  32  Multitudinis  crcdétiura  cratcor 
vnum,  Se  anima  vna , 128 a 


6. 15  Viuere  in  carne  prster  Cameni 
AngelicumcA,  214. 1 

7-55  Ecce  video  cxlos  apertosi  fi* 
liti  hominis  Aantem  àdextrirDei , 
145- 1 

8 3 Saulus  dcuaAabat  Ecclcuatru^. 
475*1 

8.9  Alcendit  Petrus  in  fuperiora,  vt 
oraret,  Se  cum  cfuriret , voluitgu- 
Aare,  68  r.  r 

9. 1 Saulus  adirne  fpirans  mina  rum,  Se 
ex  J is  in  difeipulos  Domini , 474-  2 

13.  22  Inumi  Dauid  filium  Icffevirura 
fecundmn  cor  meum.  1 30. 1 

17. 24  Deus,  qui  fccit  mundum,  & om- 
nia, qux  in  co  funt, 87.2  ' 

28. 4 Vtiqucboniicida  cA  homo  bic, qui 
cum  cuaferit  de  mari , vltìo  non^» 
fi  aie  cum  viuere  ,53.1. 

AD  ROMANOS. 

Cap.2.  v.  4.  Ignoras , quod  benignitas 
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DISCORSI 

MORALI 

PER  LA  QV ARESIMA 

DBERNARDINO  BENZI 

CHER.  REG.  THEAT. 


NEL  MERCOLEDÌ 

DELLE  CENERI. 

T hefauri\ate  volti  s thè f auro  sin  celo  ] 
Mattili. 

ftanite  tuba  in  Sion  : Santificate  ieiunium  ! 

Ioel.  z. 

^demento  homo^quia  puluis  es  , & inpuluerem 
reuerteris . Geli.  3 . 

ARGOMENTO. 

Il  Caualicr  della  Morte  mantiene  la  gioftra  con- 
tra  i capi  dell’elèrcito  infernale . 


EOPO  vaghi  > e lieti 
fpettacoli  del  camo- 
uale  la  voltracuriofi- 
tà  forfè  non  fatolla_> 
per  anco  d nobiliffì- 
maGioltra  col  fuono  della  I>rofe 
tica  tromba  di  Gioele  vicn’oggi 
militata  da  Santa  Chiefa.  C state 
tuba  in  Sion.  Non  vd  alcuno  cfclu- 
fo  dal  teatro;  fia  di  qual  ordine,  di 
qual  conditone  fi  voglia  ; ricco , 
opouero,  nobile,  ò plebeo,  eccle- 
fiaftico,o  fecolare . focate  coetum; 
ctttgregkte  populttm  : faniltfuste 


Fcclefìsm.  Ad  ogni  età  ftendcfi  in- 
differentemente Tinuito,  tanto  d 
vecchi, quanto  à giouani  ; fin'd  te- 
neri fanciulli , per  fino  d bambini 
dalle  materne  poppe  non  ancora 
ftaccat  iicosdunate  /eneiscongrega- 
tt  p. trttalos,  & fagentes  vbera.  Por- 
ta la  fpefa  per  pafeerfi  di  cosi  cu- 
riofa  veduta  poilergare  digiuni  le 
più  laute  imbandigioni;f<wtf*/fcv«- 
te  ieiunium  . Son  chiamati  1 no- 
uelli  Spofi  ad  abbandonare  le  piu- 
me delitiofe  , e i comodi  alber- 
ghi; Egre  distar  fponfus  de  cubili 

A fHOi 
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[te , & (pon/ * de  t bai amo  fuo  t per 
incontrare  godimenti  maggiori . 
Gioltralapiu  pellegrina  fri  quan- 
te nc’ finti  campi  Hi  Marte  fi  va- 
gheggi afferò,  in  cui  armeggiando 
i primi  capi  di  cfercito,  manreni- 
tore  campoggia  vn  Cauaiierefio- 
re  delia  brauura  . Che  dico  io  Ca- 
ualiere  ? Che  d.'fli  ca pi?  Anzi  vna 
Dama:  e della medefirua condi- 
tione  parimente  le  competitrici  : 
fe  non  che  ella  non  di  altra  coraz- 
za , che  di  coraggio  guemita  i! 

Setto, di  pelle, e di  carne , non  che 
i armature, fpogliata  da  lungi  ( ò 
Apporci  ) col  femplice  fuo  ritrat- 
to valorofa  combatte , e vinco 
gloriola . E per  non  tormentare 
con  piu  lunga  fofpcnfione  la  vo- 
f fra  curiofirà,  (piegherò  il  cartello 
della  disfida,  da  cui  il  tutto  agc- 
uolmente  apprenderete.,*/*  meb- 

to  homo , quiit  pi'inis  ts , Ó"in pulue- 
remf  imiterà . Gomparifce  dun- 
aue  in  campo  fparfo,  corrtcvdi- 
Ite,  dipoluc  conforme  all’vfodi 
limili  tomeamenti  inaffiata  col 
pianto  , F lordi/ii or  Sacerdotes  , 
comparile, dico,  mantenitrice  di 
gioltra  la  Morte  con  la  fola  ri- 
membranza di  fc  medefima  cen- 
tra i capi  dell’ cierciro internile, 
contra  i viti)  capitali  allrettiàce- 
dere  finalmente  dal  valor  di  lei 
uipcrati;prcmio  della  vittoria  im- 
menfi  tefori . 7* htfaurizjtte  vobis 
t he  f tur  OS  in  calo.  Già  le  trombe 
dan  legno  alle  comparfe.  Aprite 
gli  occhi  della  mente , filiate  at- 
tento lo  (guardo  ; ma  chiudete  la 
bocca,  dipendendo  col  filentio 
per  breue  tempo  al  Vincitore;  an- 
2>  zi  alla  Vincitrice  gli  appiani! . 

Ecco  primieramente  m campo 
sipoc.6.  la  Morte  affila,  qual  videlaS.  Gio- 
8.  »5U  deitriere  di  pallido  man- 

tello , del  medefimo  colore  (parlò 
parimente  il  fembiaiitc  di  lei.-'paP 
Mezza  non  già  reffimonio  di  »il 
tunorc  in  va  cuore  intrepido  ad 


cgn’inconrrojma  più  torto  rifleflo 
di  quel  pallore,  di  cui  ella  col  fem- 
plice  fuo  afpetto  gli  altrui  volti 
dipjgne , Suoi  Scudieri,  e feguaci 
fame,pefte,fierc,c  mille  inoltri  at- 
ti a mettere  in  ifcompiglio  col  fo- 

10  afpetto  eferciti  più  formidabi- 
li . Scorgonfi  nello  feudo  dipinti 
fcettri,corone,mitre,capdli,  libri,  Ctf  Ri- 
collane^anelli,  cd  altre  fomiglianti  pi /co*. 
cole  col  motto  intorno  incorno . 
Morsomeli*  equat.  Pigliato qu* 

Imi  fuo  porto,  l’vna  aopoI’aJcra 
comparire  le  competitrici  Cam- 
pioneflc  . E prima  farti  innanti 
L>onna,neI  cui  volto  combattono 

11  primato  bellezza , ed  alterezza; 
nel  cui  manto  il  bel  vermiglio  dcl- 
. la  porpora  col  nobile  pallore  del- 
le gemme  in  oftinata  tenzone  fie- 
ramente contraffa,  Jacuilronto 
folleuata  con  frequenti  tcoflè  par; 
che  rifiuti  ; quafi  vile  ornamento , 
la  corona  d’oro , che  li  circonda . 

Negli  (guardi , ne*  geffi , e in  ogni 
fuomounnento  fpira  (prezzatura 
tale;  ch’etiamdio  fenz'altri  earar- 
ten  (piega  balfeuolmente  il  figni- 
ficato  di  quell’ Atlante,  ch’ella., 
porta  nello  feudo  dipinto,  col 
Mondo  non  già  su  le  (palle;  ma 
lotto  a piè . AJ  CauaJicre  propor- 
tionato  il  ca tiallo  : erta  la  fronte, 
la  ceruicc  in  arco  alquanto  pie- 
gata.quafiin  arco  trionfale  appa- 
recchiato i quella  vittoria  , che 
già  ficura  prom ecte/ì  ; hora  la  on- 
deggiante chioma  bizzarramente 
fcuorendo  sferza  Paure  pergarti- 
go  dell’ardire  inaccoffarfegfi:  ho- 
ra tocca  (aitando  cosi  leggier- 
mente la  terra;  che  pare  fdegni 
tanto  ballo  elemento:  hora  inal- 
berandoli moftra  voler  rampar  le 
uuuolc,e  formontaralle  ftclle:hor 
all’mdietro  folleuandofi  i calci  il 
Cielo  ffeflò  con  vergognofi  ol- 
traggi  rtrapazzar  rartèmbra  : con 
fuperbo  annitrire  proterta  di  non. 
temere;  anzi  di  gradire  r imuto 

della 
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della  tromba  guerriera  : morde 
così  dUpettofamente  il  freno;  che 
fenza  parlare  dice  pur  troppo 
chiaramente  il  proprio  fallo  : e’1 
fuoco , e I fumo,  che  dalle  gonfie 
narici  fpira  inceffantemente  tutto 
fuoco/:  tutto  fumo  datilo  à vede- 
re . Non  accade  recitare  di  cortei 
il  nomerai  fembiante,&  al  defi  rie- 
re riconosciuta  hormai  per  quella 
fuperbia,  la  qualcin  animo  gran- 
de generata  Sopra  lui  medefìmo 
lo  follicua , de’  più  valorofì  vinci- 
tori vincitrice,  c de’piùgloriofi 
trionfatori  , trionfatrice,  degli 
Alefiandri/le'Serfi,  degli  Anniba- 
li,dc’  SeSoftri  di  Egitto, de’  Tigra- 
ni  d’ Arme  nia , de’  Ciri , de’  Gam- 
bifi,  de’Sapori di  PcrSìa  ; c in  Ro 
madc’Drufi,  dè’ Pompei,  degli 
Antoni,  de’Silli,de’CafigoIi , de’ 
Domitiani,  e alerone  d'altri  Stra- 
nieri, 

- Siegue  à cortei  -,  mi  da  erta  e nel 

3 • Sembiante,  e nelle  diuiSe  diScor- 
dantirtìma  vna  Guerriera  dima- 

rtanel  volto,  lacera  negli  ame- 
rai Sotto  a*  cenci  nafeonde  te- 
sori, ne  punto  curante  di  vana», 
pompa  lotto  i finto  velo  di  po- 
uerta  gelosamente  li  cela . Preme 
il  dorfo  ad  inSatiabile  Arpia  Scelta 
frdtutt’i  moftri  per  Suo  corfiere. 
Se  curio/iti  vi  (limola  à ricono- 
scer coflei , mirate  lo  feudo , oue 
ondeggia  vn  Mare,  i cui  fa  lido 
intorno  intorno  quello  motto: 
-Affer  slfFer  : Non  e già  ella , qual 
falla  vedere  la  cflema  apparenza , 
degna  di  Sprezzo  per  debolezza  ; 
poich’cMa  conta;  anziannoucrar 
non  può  Sue  innumerabili  vitto- 
rie : Suoi  trofei  le  più  forti  rocche 
abbattute,  el’arme  de’piùbraui 
Capitani  vinti, e Soggiogati.  Vru 
Tolomeo  Ré  di  Cipri,  vn  Perfa_i 
Ré  de’  Macedoni , vn  figlio  di  Ti- 
gnane Rè  d’Armenia,.  vn  Tiberio 
Ccfare,  Commodo,  c Vefpafiano 
Romani  Imperadori;  Vn  Collan- 


te ,ed  vn  Radolfo, quello  Greco, 
quello  Germano  ornano  il  trion- 
fo di  lei.  Qucftaècolci,  col  Solo  ’ 
valor  della  quale  non  dubitauail 
grande  Aleflandro  a ridofTo  di  vn’ 
imbelle  giumento  non  far  proue 
vguali  à quelle  del  Troiano  ca- 
uallo  grauido  del  Greco  valore . 

Chi  non  la  conoSccflè;  ella  è l’aua- 
ritia  non  mai  Satolla . 

Varia  le  vicende  Sopra  mac-  , 
chiato  Pardo  bella  Giouanc  con 
la  neuc  nel  vifo,  col  fuoco  negli 
occhi , c col  fumo  nella  chioma , 
nella  quale  d ricci  di  natura  ag- 
giunse i Suoi  anco  l’arte.  Spogliò 
perornarSe  mede  fìma  con  lafciua 
indiScretezzade’Suoi  più  belli  or- 
namenti tutte  le  più  rimote , c 
men  rinomate  prouincie , fino  de' 

Suoi  profumi  P Arabia  ; compo- 
nendo vn  microcosmo  di  vaniti. 

Porta  per  cimiero  Sopra  dorata 
elmetto  vn  Gallo,  e nello  Scudo 
vna  fiamma  conquesti  verfi  pieni 
difalto,edifumo. 

Oue  io  il  piede  tmperiofo  fermo 

Cede  ogni  forza,  ogni  poter  da  loco , 

E dice  il  vero;  pofciache  al  valor 
di  lei  ( chi  fi  persuaderebbe  con 
tanta  delicatezza  tanta  bramirà?.) 
cedettero  i più  forti  da  arme 
quanto  più  molli,  tanto  più  pode- 
rose vinti,e  Soggiogati.  Non  parla 
divn  Gioue  in  mille  moftri  can- 
giato , non  di  vn  Ercole  fin  nelle 
vefti  cffemminato/ion  di  vn  Mar- 
te prigioniere  Schernito , dipinti 
da  fauoleggiantc  pennello  ; mà  di 
vn  Giulio  Cefare  dopo  tante  vit- 
torie Franccfi,  Germane,  Inglefi, 
TefVagliane , Egittiane , Armene  , 
di  Ponto , di  Affrica,  d'Italia  delle 
Spagne  si  che  la  di  lui  Fama  Cit- 
tadina del  mondo  chiamarli  po- 
teua,  ne  vi  haneua  protiincia , ò 
regno  , ou’egli  non  hauelle  vn  0 
Campidoglio,  da  quefia guerrie- 
ra vinco  alla  per  fine  in  Alexan- 
dria. Di  vn’ Annibaie  io  fauci  o 
A a log- 


(aggiogato  dalla  mcdcfima  in 
Capua , oue  eccliflati  tramonta- 
rono gli  fplcndori  delle  fue  glorie 
acquieti  per  le  famofe  ftragi  di 
Sagimto , di  T efino , di  Trebbia , 
di  Tralìmenno , e di  Canne . Ba- 
di accennare  vn’Otoferne,vn  San- 
fone.vn  Dauide,  per  tacer  di  tant’ 
altri . E pure  non  difende  ella  con 
forte  Vibergo  il  delicato  petto 
quanto più  Icoperto,  e fprouedu 
to , ranto  più  gagliardo  nonpiu  a 
difefa , che  ad  oft'ela . 

Io  non  vorrà  col  nome  di  co- 
dei  voftre  pudiche  orecchie  con- 
taminare: onde  la  palle  rò  fotto 
filentio  ; ma  forfè  dal  lìlentio  me- 
deiìmo  rapprenderete . 

E riuolgcte  tantollolo  (guardo 
ad  vna  cieca,  nella  cui  fronte  in 
vece  di  occhi  due  bragie  ardente- 
mente sfauillano , emule  della», 
doppia  fiamma  nelle  gote  perpe- 
tuamente accclà . All  a rolla  fo- 
prauelie  trapuntata  à nero , alla 
teda  d’Orfo  nel  cimiero , al  Cino- 
cefalo nello  feudo,  al  fiero  Rino- 
cerote , ch'ella  caualca  ; md  più 
allafuriofa  agitatione  delle  mem- 
bra, alla  mano  di  nudo  ferro  ar- 
mata , alla  bocca  imbauata  di 
(chi urna.  Se  agli  occhi  1 felli  accie 
cati  la  riconofcerete  per  quella-, 
cicca  palfione , che  a vendette , à 
ftragi  inconfideratamente  tra- 
porta . I colpi  di  cortei , come  di 
cicca,  non  fon  da  prenderli i gab- 
bo ; anzi  più  da  temerli . Salto  Cli- 
to  figlio  della  balia  di  Aleflandro  : 
Santo  i due  confolatori  del  Rè 
Perlo:  fanlo  i due  Gionanetti  di 
Mapmetto  Ottomanno , per  lieui 
cagioni  fperimentato  micidiale  lo 
fdegno  : Santo  tanti altroché pro- 
uarono  la  forza  di  vendicatimi 
potenza  ► 

L'orrore  da  tal  veduta  cagio- 
nato fin’hora  in  altrettante  rifa_, 
tramutato  verri  da  ftraho  diucr- 
iiiiimo  oggetto . Sopra  tozzo  ani- 


male fchifolo  infin  nel  nomo 
Donna  irruginita  nel  volto,  c sf 
nella  lunghezza  del  collo,  come 
nell’  ampiezza  del  ventre  mo- 
1 trucia  tanto  ; chemuouerebbei 
titola  licito  maninconia.  Quclta 
e.M  Capuana  de’  Parafiti . Tal  la 
dimoftranola  l olita  nel  cimiero, 
c nello  feudo  lo  Struzzo  . Non 
fembra  punto  abile  all’arme,  o 
pure  lunghe  fchiere  da  lei  foggio- 
gate  fanno  del  valore  di  erta  chia- 
nilìma  teftimonianza  ; i Filolfe- 
iu  , gli  Apici) , i Mclantfi,  i Titilli , 
gh  AnUolìeni,  i Telctì , i Dorioni, 

1 Callimedonti , gITpperidi , i Fi- 
leteri , gli  Ariftippi . Imo  i Dioge- 
ni* e gli  Ariftotili.  Mancano  pref-  ^ , 
lo  Ateneo  ,-cd  altri  graui  Scritto-  ^lhsT}'' 
riiteftimoiù  della  forza  di  quella 
Guerriera,  contra  della  quale  fu- 
rono forzati  armarli  con  fortiflì- 
mc  leggi,  oltre  altri  popoli,  gli 
lfeilì  Romani  vincitori  dei-mon- 
do. 

Ma  chi  è quella  Vecchia  gr in-  T~ 
za, che  nel  tauolozzo  di  dimagra- 
to volto  mollra  à liuido  coloro 
dipinto  il  ritratto  di  eftremata_. 
bruttezza?  O’come  orrenda,  e 
fpauentofa  riefcesiperla  chioma 
folta  di  vclenofe  Ccrafte , si  per 
l’Idra  moftruofa,  che  per  corfiere 
Icleruc.  Il  Serpente  intorno  alto 
lìniftra  mammella  in  più  giri  rau- 
uoltocon  incollanti  morlìcature 
afpro  tormentatore  accenna  ef- 
fere  quella  palfione,  che  fempre 
agli  altrui  mali  intenta  dagli  al- 
trui beni  cariando  per  fe  veleno  fe 
ftefia  macera  ; figliadella  malitia , 
madre  della  calunnia , nutrice  del 
vitio , nemica  della  virtù , tiranna 
dell  anime,  tormento  de’ cuori, 
inferno  de’  viuenti , dico  I’Inui- 
dia.  Le  ftragi  fatte  da  colte! leg- 
gonfi  pretto  Dione,  Ditte  Creten- 
le,  Callìo,  Emiliano  , Valerio 
Maflimo,  ed  altri.  Chiagguerri- 
fiuoalla  fierezza  il  petto  di  Agrip* 

pina 
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pina  fecónda,  moglie  di  Claudio 
Celare,  à trarre  dalle  vene  inno- 
centi di  canee  matrone  Romane 
ilnobilfangue,  fe  non  I’inuidia? 
Chi  fepelli  in  vn  pozzo  fotco  i 
temperò  di  fallì  la  greca  virtù 
nella  Perfona  del  buon  Principe 
Palamede , fe  non  dello  fcaltriro 
Vtiffc  la  inuidiofa  calunnia  ? Chi 
ferafeinò  nella  piazza  di  Athene 
condannata  per  reala  innocenza, 
fe  non  di  quel  popolo  lagelofain- 
uidia  impatiente  di  tollerare  più 
à lungo  l’innocente  tormento  re- 
catogli ddH’aft'abiJrd , daHa  beni- 

Snità,  daU’autrorità,  dal  grido, 
alla  gloria  militare  di  Miltiadc 
lor  Cittadino?  Quanto  lingue  ac- 
cufatrici  aguzzò  quella  maluag- 

5;ia  ne’  tribunali  di  Romacontra 
'innocenza  del  gran  Catone?  non 
deU’Vticenfe  micidiale  dife  me- 
delìmo , che  dal  luogo  dell'empia 
morte , forfè  più  ; che  della  na  (ci- 
ta prefe  il  nome;  màdelTufcuIa- 
nocosi  valorofodi  felino,  di  lin- 
gua , e di  mano , tanto  celebrato 
da  Plinio;  che  gli  di  titolodiec- 
cellentefri  Oratori,  fra  Capita- 
ni, e fra  Senatori , così  nel  foro , 
come  al  campo,  ed  in  Senatoi 
niuno  inferiore  folo  à fe  lidio 
vguale.  Moltiplicata  quell’idra 
ne'  petti  de’  fratelli  di  Giufeppe 
gli  animò  i fepellirlo  viuoinvna 
morta  cilterna , & a venderlo  po- 
toria, farti  perpietàmenòferoci, 
in  vece  di  vcciderlo  : onde  non  in 
tutto  fallace  era  di  quegl'inuidioli 
ildifcorlo:  Occtdamus  enm,dica- 
mufque  ; fera  pefiima  dtuorauit 
turni  fe  per  fiera  intendeuano  l’io- 
uidia.  Ellanelcuorc,  c nella  lin- 
gua di  Efaù  armolfi  di  minacce 
contraGiacob . Ella  con  le  ingra- 
te mani  di  Saulle  vibrò  la  lancia-, 
contra  I benefico  Dauid.  Ella  an- 
co prima , che  fi  làbbricallèro  ar- 
mi, inuentòl’homicid io  ; anzi  il 
fratricidio  feguito  nella  perfona 


delgiuflo  Abel.  Ella  finalmente 
alla  rocca  inefpugnabile  di  vn 
Dio  diede  ardimentofa  l'alfalto , 
e la  fcal  ata  con  la  Croce . 

Non  men  brutta  ; quantunque  g 
meno  moftruofa/opra  tardo  A li- 
neilo maladagiata  à lento  palio 
vltima  di  tutte  termina  la  com- 
parò vn’altra  vecchia  in  abiro  po- 
co men;  chedifcintoiconlcmani 
dalla  cadente  cintola  ricamata  di 
torpedini  otiofamentc  penzole  . 
Soiticnecon  omeri  abbandonati , 
quali  gran  pelo , vno  feudo  tolto 
di  dolio  ad  vnaTartamca,  nel  cui 
centro  feorgonfi  vngranchio,vna 
chiocciola , e vna  Lumaca  sii  le 
molle  per  correre  al  palio  deliba- 
to (coli  dice  il  motto)  A chi  più 
tardi  arriua . O quanti  colici  con 
fua  lentezza  raggiunfe  ! O’ quanti 
hi  ella  lenza  menar  di  mano  vin- 
ti , ed  atterrati . Balla  gittar  lo 
fguardo  nel  carcere  ofcurodell’- 
Àbilfo  profondo  . Quanti  quiui 
difperatamente  fi  lagnano  , fon 
tutti  di  collei  prigionieri:  che  fpa- 
uentàndoli  con  apparente  orrore 
d'  immaginarie  malageuolczze 
nelPacqmllo  delta  virtù  al  bene 
operare  legò  loro  le  mani . 

Hor  che  dite  di  cosi  llrane  g 
comparò?  Non  fan  venir  voglia  y‘ 
quelte  Campionefle  à più  vo- 
gliati di  vedere  cimentato  tan- 
tollo  a 1 ingoiar  paragone  il  lor 
valore?  E certo  èia  parmidilli- 
nata  da  voi  à cialcheduna  di  loro 
la  vittoria;dilfeIlata  ad  ogn’incon- 
tro  di  lancia  la  morte , ed  atterra- 
ta. Ma  piano  : non  fù  mai  buon 
configlio  cantare  auanti  alla  vit- 
toria il  trionfo.  Qyclla , che  voi 
tanto  fiacca  Rimate,  farete  sfor- 
zati ad  appiauderc  per  vincitrice 
e del  campo  così  gloriola  mante- 
nitrice ; che  potrò  iìar  à fronte  di 
ogni  più  valorofo  campione.  Ed 
eccoci  agl 'incontri- 

Al  primiero  inuito  di  tromba 
A 3 fpe- 
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Speronare  il  fuperbo  deftricre  l'al- 
tiera Donna  con  fronte  così  rifo- 
luta  > e con  mano  così  collante  ar- 
redata I a lancia»  c con  cucco  il  cor- 
. po  così  bene  addattato  in  fella  ; 
che  pare  non  poflan  tramela  tut- 
ti gli  sforzi  del  inondo.  £ pure  la 
veggo  roudeiata  vergognose 
mente  nel  fuolo . £ q ualc  burban * 
za  porri  non  cedere  alia  rimem- 
branza di  Morte  ? Qiial  piu  altero 
capo  non  s'inchinerà  fotto  alla_. 
pietra  della  tromba?  Qual  fumo 
non  refterà  fotto  alle  ceneri  fopi- 
to,efepolco?  Vada  pnrvno  gon 
fio  per  fe inalata  dottrina;  che  dal 
facondo  liientio  del  fepolcro,  oue 
ignoranti  ,e  faui  vgualmcnre  a ra 
cere  fon  condannati , apprenderà 
i’humilci . Vanti  pur  altri  il  lulìro 
della  famigltaper  canti  lullri , anzi 
fccoli  auguraenrato;  che  nelle  te- 
nebre della  tomba,  oue  grandi  da 
picco!i»illulfri  da  ofeuri  natali  non 
fi  di  (cernono , ecclilfato  feorgerà 
ogni  fplendore.  Pretenda  pur  altri 
fouraitarc  à tutti,  facendoli  con 
monti  d’oro  fcala  alle  delle;  che 
nella  valle  di  vna  profonda  fofla 
douitiofa  non  d’altro  ; che  di  lue 
cidumc  precipiterà  ogni  orgo 
gho  . Cammini  di  ricche  profu- 
mate vedi  pompofo;  che  nel  vec- 
chio lenzuolo  di  fetente  cadauero 
vnico  retaggio  rederà  ogni  vana 
pompa  perpetuamente  inuolca. 
Gloriai  lailofo  ò di  bellezza , ò di 
fortezza  , ò di  altra  fomigliante 
dote;  che  nelle  fpolpate , e (nenia- 
te  olla  marcirà  ogni  fado.  Pago- 
neggiti, ò chi  che  fei  ,di  qualn  fia 
cota:  fe  alla  poluc  non  tantode’ 
tuoi  lutali , quanto  delta  ma  mor- 
te abbofferai  lo  sguardo,  abbatte- 
rai inficine  di  tue  vaghe  piume  la 
pompa  fuperba;  feorgendoverif- 
fimo,  che  Mars  omniaiqtiAt. 

Jnfegnamento  dalla  celelle  Spo- 
1 »•  fa  bemilimo  conofeiuro , e prati- 

cato » paragonata  per  ciò  dallo 


Spofo  di  nino  idedriere:  j4tqui- 
tatuimeoin  curnbus  Phar.ionis  oj-  Catti. 
similamte^mtcM  mi 4 ; non  lenza 
grauedupore  de’ più  intendenti» 
primo  incontro  . Conciofiecofa 
che  qual  fomigfianza  trà  feroce 
cauallo,e  delicata  donzella  ? quel- 
lo di  genio  guerriero,  quella  pa- 
cificojquello  amico  della  libertà , 
quella  della  ritiratezza  ; quello 
tuttq  infolenza , queda  tutta  mo- 
dedia; quello  difficile  agl'imperi, 
quella  maneggeuolc  à cenni  ; 
audio  ftrepitofocon  nitriti , que- 
da  quieta  nel  fiicntio;  quello  fu- 
riofo  nel  moro , quella  librata  nel 
palio;  quello  tutto  fiamme  negli 
occhi,  fumo  nelle  narra  , fch.urr.» 
nella  bocca,  fu  ico  nel  petto,  ar- 
gento vino  nei  pie . fùrie  in  tutto'l 
corpo  fi  (cuoce, fi  dimena,  fi  agita 
d delira , à fiùflra . limanti , indie- 
tro danza>corrc,falta,  ta  hor alte- 
ro s'impenna;  rappreientando 
noncanto  neH’ondeggiaii^erhio- 
ma,  quautointuitofciicdifi  no 
vna  tempedadi  mare;  quella  all- 
meontro  nella  fronre.negli  occhi , 
nelle  gote,  nelle  labbra,  nel  petto , 
nelle  inani, nel  parto,  nel  geflo.e  in 
ogni  mouimcnto  fà  ritratto  à 
tranqu:lliflìma  calma . Qiial  con- 
faceuolezza  dunque , fc  non  forfè 
nella  bellezza  della  chioma,  dell*-  • 
vno , c dell'altra  principale  orna- 
mento ? Se  nò , onde  puote  hauer 
origine  il  paragone  si  che  non_, 
riufeifleà  Spofa  Reale  ingiuriofo? 

Dalle  feguenti  parole  il  raccoglie 
Gregorio  Niflcuo  agutamente-» 
ofseruando;  che  il  collo  di  lei  fi  af- 
fomiglia  à vna  collana  : Collutti 
tuum  fìcut  monile  : cioè  piegato  in 
giro  àguifa  di  collana.  Haurerc 
veduto  gencrofo  deflriere,  qtial- 
hora  e per  lo  vago  manto,  di  cui 
Io  vedi  natura  , di  pretiofiarredi 
ricamato  dall 'arte,  eperfanobil 
carica  di  Perfonag^io  Reale  fem> 
centro  delle  linee  di  tutti  gli  occhi 
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liimaggior  occasione  dinfuper- 
bire.  Oflerua  Ile, come  allhor’ap 
p unco  il  colio  in  bel  giro  gentil 
mente  piegando,  e la  teda  al  pet- 
to accollando  tien  nell’arena  filli 
gli  occhi,  e nella  polue  da  linea! 
pedata;onde  auuienejche  in  quel- 
la llainpi  ficure  lorme  lenza  peri- 
Gregor.  colo  d’inciampo?  Nomine  motiilis 
Niff.  arbis  notatur  » cuius  figura  in  equi 
gtntroft  ceruicem  puìchr'e  incttr. 
• ttuntis  collo  commonflrataequum-, 
fpeciofiorem  reddit . Et  d'um  equus 
ceruicem Jic  moli  iter  fleti  it , pedum 
inceffum  a/picier , qua  rat  ione  confe- 
quitur\vt fine  offenfione . Ó"  turo  figat 
vefligia,currat,&  faltet . Tal'era  in 
mezzo  à falli  Reali  laceleite  Spo- 
la: fra  madidi  palazzi,  fra  ricchi 
addobbi , fri  laute  menfe,  fra  nu- 
mero!?correggi  , fràdouiriofive- 
ffiri , digli  oliequi  de’  grandi , fri 
le  acclamationi  del  popolo  > fri 
fcettri,  corone , e porpore  a capo 
• chino  con  lo  (guardo  inchiodato 

in  terra  leggendo  il  Memento > ho- 
ono,quiapnluis  es , Ò"  in  puluerem 
reuerterit  . Qual  marauiglia  poi, 
con  piè  si  franco  lenza  intoppo , 
fenza  cadere  in  alterigia  all’Empi* 
reo s’incamininalle, ouc altre  ha- 
birationi,  altri  corredi,altri  conui- 
ri,  altri  accompagnamenti,  altri 
applaulì,  altri  broccati,  altre  ma 
gnificenze  rifplendono  arte  ad 
eccldlàre  tutte  quelle-  terrene,  e 
polucrofediitinateà  rimanere  nel 
fono  della  loc  madre  ofeuramen- 
ttfcpoke? 

Sauiamentc  per  tinto  il  gran 
1 Fabbro  dcltuttol’crba  nominata, 
7* eoph-  Scettro , refe  facile  a diuenire  in 
de  plit.  bratc  tempo  verminofa , cfece  li 
porpora  piu  di  quallìiìa  altro 
panno  alle  ingiurie  delle  tarme, 
come  oflerua  Plinio, foggettaron- 
?/i».  detengano  i Principi  concinoua- 
mentc  mnanti  agli  ocelli  vn  me-- 
i ; moriale  della  propria  fralezza, ef- 

ficace ritegno  per  nonifdruccio- 


r 

lare  in  quella  fuperbia,  i cui  preci- 
piti] alle  maggiori  altezze  loglio- 
no  edere  più  prodimani . 

Gran  lume  di  ragione  hebbero 
dal  Cielo  quegli  antichi  faui  , i 
quali  al  fepolcrodi  Gioluèinnal-  ride 
zarono  la  llatua  del  Sole  ; clic  fer-  Saaue- 
uiua  non  tanto  di  memoriale  a dv.Jym. 
poderi  del  gran  miracolo  dellin-  boi ■ po~ 
chiodata  ruota  foli  re,  quanto  di  /fi*  ioi- 
gran  lumiera  a Principipcriarlo- 
ro  vedere  più  chiara  degli  llefli 
raggi  del  Solequella  ma!hma,ot- 
tima  à moderare  T alterigia  de’ 

Grandi;  che  gli  fplendori  piu  lu- 
minolì  di  più  illultri  Pcrfonaggi 
lìgnoreggiatori  degli  Aedi  pia  ne- 
ri hanno  alla  per  fine  à terminare 
in  vna  tomba  * 

Maliìma  quanto  più  importan- 
te , tanto  più  inculcata  da  faggi 
maeliri  di  vera  politia  con  mette- 
re in  confideratione  à Principi  la 
caducirà  di  loro  fcettri, e la  fralez-  Suahc- 
za  di  Ior  corone marcefcibili, qua-  dr.fym- 
fi  non  di  foglie  d’oro;  màdifron-  boi.  po~ 
di,efioricompollc,elarinontia,  /«•  19.  t- 
che  hanno  ncceiTa riamente  à far-  ioi- 
ne  in  mano  di  morte.  Quellacosi 
profittcuole  ammonirione  por- 
geuano  à leggere  Icrtrra  nella  poi. 
nealor  Regi  i popoli  della  Scitia 
fpargendo  nella  folenne  incoro- 
nationjC  terrai  cenerefcerimonia 
limile  in  parte  à quella  d’oggi  di 
Santa  Chicli  ) con  quelle  parole  : 

Hec  tuaefiorigo , vide, tu  autdfu~  Reiuer- 
petfiè  agas . Felici  le  Monarchie,  e 
gli  Stati  tutti , fc  1 loro  Signori  fa- 
peflero  approfittarfene  con  la_, 
pratica , recando  non  tanto  affib- 
biata al  petto  all’  vfanza  de’  Ré 
Nabatei  , quanto  imprefia  nel  Rein«r~ 
cuore  l’effigie  della  morte  con  io- 
fcntrione:  Materbonorum,  No- 
verca mal  or  um. Credete  voi  potef- 
fe  la  fuperbia  hauer  piè  in  corte 
delTlmperadore  Giullino  ? che  fi 
faceua  fpargere  di  polue  il  letto  * 
bagnato  polcia  da  lui  con  lagrK 
A 4 me 
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me  con  dire  : Ecce  nunc  in  vuluere 
Cedri,  dormi  am,  quoti iampuluis  fum  , & 
in  puluerem  conucrtar . 

Chi  può  dubitare  non  habbia 
per  compagna  nel  Trono  l’humiN 
tà,  chi  leelfe  per  poco  direi  per 
conforce  del  letto  la  Morte  ? Parlo 
adeflòdel  gran  Pontefice  Aleflàn- 
dro  Settimo  oggi  vincnte,  che  dal 
bel  principio  di  fiia  gloriola  af- 
fontione  atta  * per  edere  à tutti 
voti , à riempire  di  boria  ogni  ca- 
pa per  altro  humiliffitno  , fece 
canto  al  letto  riporre  la  caffo  fe- 
polcrale , alla  quale  vie  più  acco- 
llando il  capo,  sù  rorigliere  ada- 
giandolo, potefle  anco  la  mente 
con  la  confideratione  farli  più 
proflìmana  alla  morte.  Campo  di 
battaglia  il  letto,  oue  dalla  forza 
della  nollra  Giollratricc  giace 
proltefa  1 alterigia . E quali  laran 
le  vittorie  frale  vigilie,  le  tali  fono 
tra  I Conno  ? 

Àftr-  Santilfiino  ritrouato  del  gran 
Ua.  c,6.  Prelato  Bafilio  Vefcouoper  con- 
ferirne la  modcrationedeirani- 
mo  fri  le  pompe  Epifcopali  de- 
llinarvno,  die  ad  alta  voeedicef- 
fe  : Poter  mortem  codilo , & f e pul- 
ir um  tuunt  perfici  iube  ■ 

Parue  Urano , che  Samuele  do- 
po hauere  di  ordine  di  Dioeletto, 
& vnto  priuatamcntc  Saulle , l’in- 
uiafte  rantolio  prima  della  publi- 
ca  cerimonia  , e conferma  alla 
r-  Reg.  combadi  Racchele . Et  hoc  tibi fi- 
io.  . gnuny,quia  vnxit  te  Deus  in  Princi- 
pe m.  Cum  abicris  ìoodie  àmeànue- 
r/ies  da »s  virof  iuxta  fepulcbrum 
Rocbel  ; Non  bene  eonfacendofi 
co’fepolcrii  troni,  con  l 'ombre 
. « gli  fplendori  delle  corone , c con 

L’orrore  de’  fileno')  lugubri  i lieti 
fufurridi  vna  Corte  Reale  : Ad 
ogni  modo  fù  prudeotiliìmo  l’in- 
dirizzo i quel  luogo,  oue  lame- 
moria  di  fua  caducità  nel  nouello 
Principe  rauuiuandofi  mortifi 
cade  prima  de’  lor  natali  quegli 


fpiriti  troppo  viui,  che  lafrefca 
degnità  partorirgli  poteua . Ceri- 
monia praticata  pofeia  in  parte 
non  sò  ; fe  per  imicatione , o per 
proprio  inllinto  da  que’Saui  Ro- 
mani , che  appena  polla  fui  capo 
del  nuouo  Imperadore  il  diade- 
ma faccuangli  comparir  fonanti 
Io  Tenitore  con  diuerfe  pietre,  del-  A 

le  quali  per  lo  fuofcpolcroquella 
più  gli  folle  à grado  fceglielfc  : 
perche  à quel  capo  nouellamente 
incoronato  quella  pietra , in  cui 
fcolpita,  o difegnatàfcorgeuala 
rimembranza  di  mortc,fcruifie  di 
contrapefo  , che  no!  Iafcialfe  à 
troppo  alti  paifieri  follarne  : po- 
tendo dire  ; auuegnache  àdiuerfo 
oggetto;  con  quel  garzone delT- 
Alciato  con  ale  agliomcri , e con 
fallò  à piè 

f't  me  piuma lettat,  fic grane  mer- 

gitonus  Embl.  ’ 

Per  ciò  al  Rè  Ezechia  dopo  fe-  , 
gnalate  vittorie  apparecchiò  Id-  1 *•* 
dio  non  altro  Campidoglio,  che 
vn  lerto  col  cataletto  vianomien- 
trealfo  fponda  di  quello  vide  ac- 
collarli con  fue  funellc  fnlcgnc  la 
morte.  sìcgrotauitE\echias  v/que  1(a. 
od  mortene  Ètti  le  pompe  degli  an-  l- 
tichi  trionfi  affinché  ael  trionfan- 
te la  lùperbia  non  trionfafse  co- 
ftumaua  la  Romana  moderatez- 
za mettergli  à fotofili  carrochi  di 
quando  in  quando  fa  humana  ca- 
ducità gli  fuggeriflè  con  dire  : 

Me  mento  te  effe  moritttrum  : da  cui 
pare  copiato  il  Memento  homo  di 
S.Ghiela:  cosi  Iddio  fece  vedere  r . 
da  vicinojcome  io  diceua,la  mor-  • 
te  ad  Ezechia  ; perche  dall’akeri- 
gia  vinco  non  rellaflc  il  vincitore . • * 

Ne  eleuetur  cor  E^eddo , dice  il  P.  Hiert. 
San  Girolamo  , poft  incredibile  in  E[*~ 
triumphot , & de  mediacaptiuitate  Itc.cit . 
vidortanty  infirmila 'e  torpori*  fui  A 

vifttatun&Mudirfc  effe  mori  tur um. 

Cosi  parimente  agli  Ebrei  do-  j jd 
po  la  vittoriofa  fuga  inoltro  Iddio 

la 
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la  (piaggia  del  mar  rofsofemina- 
ta  di  pallidi  cadaueri  degli  ci  linci 
Txod.  nemici  . Et  viderunt  Aegyptios 
14-  mormos fubcr lime  immisi  perche 
moderatone  d’animo  fra  le  glo- 
rie , e Icfèlicicà  ne raccoglieflero . 
Quell'  arena  llampaca  di  funcfti 
caratteri  ben  poteua  far  lido,  c 
por  freno  all  orgoglio  di  ogni  piu 
tempeftofo  Oceano  da  più  ga- 
gliardi marofì,  & aquiloni  di  fu- 
perbia  gonfiato.  •> 

Etiamdioifamcdcfimo  fri  le 
pompe  del  Taborrc  , al  cui  para- 
gone perdono  di  pregio  i falli  più 
magnifici  del  Campidoglio , fece 
rimbombare  fuono  funebre  : Lo- 
quebantur  de  exceffu  : non  per  fuo 
proprio;  ma  per  noftro  addottri- 
namento . 

Mifteriofo  capriccio  dello  Spo- 
fo  celelfe  ornare  alla  fua  diletta  le 
orecchie  di  pretiofì  pendenti  d’o- 
ro lauorati  avermctti  d'argento  : 
Mure  nula  e aurea*  faciemus  libi 
vcrmicuUtas  argento  : ritratti  di 
quella  numerala  altrettanto  , 
quanto  laida  prole , di  cui  fon  fe- 
condi i cadaueri . Oteouum, & m- 
audaum  oruamentum , in auret  ar- 
genti fùm  vermiculie . Etquofnam 
aline  dicane  vermicaio s , nifi  qui  de 
cadauere  in  terram  fepulto > ac  tabe , 
(amieque  dijflucnte  Jubnafmnturì 
Benfapcua,  che  quelli,  &anco 
maggiori  ornamenti  fregiati  del- 
la memoria  di  morte  non  haue- 
riano  potuto  à mep , che  modelli 
penfieri  folleuarc  qnel  capo  . In 
,»  conformi  ràdi  ciò  le  fete,  arredo 

più  famigliare,  fece  Iddio  di  vili 
vermicciuoli  vomico  abbonirne- 
uole,  i quali  immagine  di  quelli , e 
più  fchifì , che  nella  tomba  hanno 
scoprirci,  teflanci  vn’ abito  di 
humiltà  fri  le  infìdie  della  fuper- 
bia . _ . . , 

r (5  Ed  in  vero  chi  potrà  giammai 
tri  più  fuperbi  veftiri  gonfiar  lì  ; e 
non  ifpoglierà  più  tolto  ogniabr- 
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to  di  alterigia  ; fe  hauerà  l’occhio 
all'ofla  nude , e fpolpate  d’infraci- 
dato  cadauero  ? Quindi  fcaltrica 
Maddalena  non  duefe  agli  An- 
gioli,come  all’Ortolano , del  cor- 
po del  fuo  morto  Mae  (tra  ; non 
potendo  cadérle  nell'animo  alcun 
fofpetto , che  hauefl'ero  in  fua  ba- 
lia, òpure  maneggiato  di  frefeq 
vn  morto,chi  ellafcorgeua , quali 
rapprefenta  S.  Luca,  in  ve  Ile  fui*  Lue.  24 
genti  -,  comeoflcraa  Grifoltomo : 

Quia  in  illie prxclarum  babitumvi-  S.  Cbry 
derat  : non  potendo  accoppiarli  fo(l , 
con  memoria  di  morte  pompo 
iuperbe:  il  folo  Giardiniere  ella 
fofpetto  conferuatore  del  Naza- 
reno fiore  recito  dalla  falce  di 
morte,  riputandolo  forfeillullre 
Perfonaggio degno  di  titoli  fìgno. 
rili:  Domine:  auuegnache  le  nobili 
membra  con  rozzi  amefi  coprine 
con  generato  fprezzo  de’  fai  li  ter- 
reni apprefo  dalia  conucrfan'onc 
con  morti. 

Miche  vado  io  raggirandomi 
coldifcòrfo?  Non  ifeorgiamo  la 
più  raffinata  fuperbia  dall’ombre 
di  morte  fcaualcata,cd  atterrata  ? 

La  Luciferina,io  dico, nella  perfo- 
rai di  quellinuafato  à pièdiChri- 
ftohumilmenreproflrata  : Pfdn 
le  funi  àlonge  cncurrit*  & adoranti  5- 
enne:  dpiediquelChrifto.dacui 
prima  con  temeraria  baldanza.* 
precendeua  à forza  di  fallaci  pro- 
mefléefìgeradorationi,  confarlo 
caderci  (uoi  piedi./Z^c  omnia  ubi 
dabe  ; fi  cadene  adorauerie  me . O 
flrana  metamorfofi  ! Non  lieto 
voi,  (piriti  rubelli , di  quella  {qua- 
dra infime , che  (eguendo  del  Ca- 
pitano Lucifero  le  bandiere  fi>- 
parbe,  niegafre  con  intollerabile 
contumacia  tributo  di  ofscquiji 
quella  medefima  fagra  Humanitù 
rapprefentataui  dal  grande  Iddio 
in  venerabile  ritratto  degno  di 
adorationefCome  dunque  addio 
veggo  muutafeena  1 c cambiato 
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perfonaggio  con  atti  tanto  diuer- 
(ì,di  pretelladorati  ; come  già  nel 
diferto  ; bora  vi  fate  adoratori? 
A quale  (cuoia  tanta  foggettiòne? 
Chi  (q)pc,chi  puore  mai  tali  cam 
biamenti  operare  ; fenon  per  ven 
cura  quella  morte,  di  cuireneua 
quell’  indemoniato  limanti  agli 
occhi  di  continouo  moltiplicati 
ritrattinella  funella  galeria  di  vna 
4 tomba  fuo  perpetuo  (oggiorno: 

Et  femper  die  > ac  notte  in  monti- 
si mentis  emù  Quc'  vermini  genera 

ronoforfcncl  cuore  del  fellone  vn 
verme  immortale , che  glirodeua 
con  infaticabi!  dente  la  cofcicnza 
timproueramlolo  di  (ua  alterigia, 
e L’alteri già  fieli  a mtarlò.In  quella 
flanza  di  mortai  letargodellatofi 
apri  gli  occhi  al  proprio  conofci- 
tncnro  : e la  familiare  veduta  di 
qucll  ombre  di  morte  mortificò 
infoi  ogni  fuperbo  penfierofpa- 
. ucntato  dalla  forza  della  trionfa- 
trice  degli  huomini  ; quantunque 
, egli, come  Angiolo,  fapeffe  haue- 

recontra  la  falce  di  lei  armadura 
Chri.  di  tempera  adamantina.  Quid  e fi 
fol.  fer . diabokgiice  il  P.S.Pier  Griiologo: 
17...  tjnem  promiffiotie  rcgnis’vt  te  adora- 

ret  > fitbdolus  ambiebax , mate  tre - 
' mens  puri  aber is , dr  adorasi  Ecce 

qui  bonores  omnes  regni  promine - 
bat,& gloria » habit  are  fastidii  cor- 
rtiptione  cadauerum  reperitur  in  tu- 

/wK/ò.Queftaéla  vera  accademia 
di  fclierma,  ouc  s’imparano  colpi 
maeftri  per  ripararli  dalia  fuper- 
feia;  anzi  per  vincerla,  efoggio- 
garla  . 

Non  può  certamente  Angelico 
fpirito  (oggiacered  morte  corpo- 
Concil.  ralc,  come  fccuro affatto  da  cor- 
Later . porale  follanza  ; ne  a corrottela^* 
veruna  con  diftruggimeuto  di 
de  firn,  forma , òfeparationc  di  effa  dalla 
Trin-  marcria , come  dall’vna  ,e  dall  ’al- 
D.Tk.  tra  tanto  fpiritualc,  chematcriale 
ì-par.q-  dtfinuolto  per  la  fua  fcmplicitd 
so.ar.i.  ulci  che ue  meno  di  poflìbde  am- 


mette limile  compofìtionc  dì 
materia,  6 forma fpirituali:  Ne  Salma „ 
v hi  fri  le  creature  alcuna  cosi  tic.tr  7. 
potente;  che  porta  darli  vanto  di  deAng. 
recargli  nocumento  nella  folla n-  difp.  r. 
zaindcpcndente  nella  fua  con  fer-  duo.  3. 
uatione  da  quelle , dalle  quali  non  Amie. 
puutendo  riccuere  cola  ripu-  difp.z. 
gna  lite  alla  propria  efìilenza , che  deAng^ 
obligli  il  fourano  reggitore  alla  f'R-  3- 
foirrartionc  del  fuo  infililo  con-  p.a‘relu' 
fer uatiuo, fiegue,  che  neanche  da  difpnt. 
quello  polla  elfere  diftrutto  lenza  1 °4  Jec- 
rompere  il  collante  tenore  di  fua  3- 
ordinaria  legge.  Gode  dunque  l'- 
Angiolo vna  franca  immortalità, 
e non  altrimenti  per  grafia , mi  . 
per  natura  ; con  dipendenza  però 
dal  libero  volere  di  Dio , dalla  cui  £ c aie: 
liberalità  fin  dal  bel  principio  per  t*ir  J3r 
continouata  ferie  la  riconofce , e z!Lp\ 
dalla  cui  flraordinaria  potenza  vj” 
può  edere  annientato . Hor  que-  * * 

1 la, come  che  tanto  rimota , anni-  t'A/ 
hilationc  fnggerita  forfè  allo  fpi- 1 ***  - 
rito  rubelle  dalla  prefenza  de’ca- 
daueri  in  quella  tomba  gli  feco 
rompere  l’orgoglio  ; ò pure  velli- 
co habico  lèraniero  nel  corpo  di 
quell’  inuafato  rapprefenrando  in 
quella  fecna  funeria  perfonaggio 
fiumano  atterrito  dagli  orrori  di 
morte , ed  atterrato  per  humilta . 

Quanto  più  lì  feorgerd  tal  effetto 
in  huomo  frale , da  cui  non  è cosi 
lontana  la  morte , come  l’annien- 
tamento dall’Angiolo  ; anzi  ad 
ogni  palio  più  da  vicino  rincon- 
tra? 

Sai  perche  appena  ti  degni  di  j 
piegare  vn  ginocchio  d quello 
Dio  nella  fua  medefima  reggia  ? 

Sai  perche  olii natamente  ricidì 
d’inchinarti  à chiedere  perdono 
alprolfimoda  te  grauc  mente  ol- 
traggiar o?s  ai  perche  nonricono- 
fei maggiori,  vgualidifprczzi,  e 
lotto  a’  pié  gl’  inferiori  ti  metti  ? . ^ I 

Sai  perche  appena  tutto  il  mondo 
èdellctueborie  capace?  Perche 
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flai  Tempre  col  paifiero  fuori  di 
quella  cala  ,oue  doucrelli  Tempre 
habitare.  Entra  vn  pò  con  la  tua 
confidcrarione  nella  fepoltura. 
Quello  è Io  fcoglio  oue  le  onde 
più  gonfie  fi  rompono . Me  con - 

Job  }3.  frinves  rumenta  fluttui  tuoi . Frd 

li.  quello ftretto  di  Gibilterra,  fra 
quelle  angui  lie  hanno  à termina- 
re, c rillrignerfi  tutte  le  pompe 
più  fallofe  del  mondo. Mira  bene: 
qui  non  fi  difccrnono  fra  quelle 
ombre  fcettri  da  zappe , corone 
Reali  da  (crudi  rafure, capelli  car- 
dinalitfida  ruilicani , toghe  Sena- 
torie dagonnelemmimli,  porpo- 
re da  Tacchi,  ermellini dacilici, 
broccati  da  cenci.  Riuolgi  follo 
prai  trofei  confidi  di  morte.  Fri 
marciumi  di  fecttri , corone,  por 
potè,  e broccati  ritrouerai  teforo 
di  vera  hutmltd  più  pretiofo  d; 
quello  fperauadirinucnirei’aua 
ro  Monarca  Perfiano  fchcrnito 
. . nel fcpolcro di  Semiramide.  Re 

* “ fieri  (otterrà  atterrato  ogni  più 
alto  cimiero  ; Te  non  Tei  di  vn  De- 
monio più  inamtncndabilc.  Innal 
zinfi  dunque  le  fiTchiate  alla  ca 

• i duta  del  diabolico  orgoglio,  e in 

fieme  gli  applaufi  alla  vittoria 
della  valorofa  mantenitrice  del 
campo;  la  quale  al  primo  incon 
tro  hi  faputodare  così  buon  fag 
gin  di  fua  brauura  ; che  non  vi  re 
Ita  luogo  da  dubitar  del  lecondo  ; 
anzi  dalla  prima  rinvigorito  non 
che  noninfieuolito  il  braccio  ac 
celercrdla  feconda  vittoria . 

Non  vi  fpauenti  ne  il  fiero  fem 

* 9*  biante  della  rapace  Arpìa,  nc  il 

lampeggiar  dell’  arme  di  tanto 
più  fina  rem  pera, quanto  che  d’o 
ro . Non  v’ha  tcnacità;che  alla  ve- 
duta di  olla  fneruate  non  fi  rallcn 
ti.  Non  v’hd  lampo  d’oro,  òdi 
gemma, che  polla  abbacinare  oc- 
chi auuczzt  all’  ombre  di  morte . 
Non  può  non  calpellarc  con  piè 
intrepido  l’adorato  metallo  chi 


mira  la  terra  a lui>e  madre,  e cu* 
na,dnoiemadre,  e tomba.  Non 
mònon  difprezzare  con  genero- 
ri  rifiuto  rutt'i  tefori  d'Oriente, 
che  tiene  l’occhio  all’ occidente 
della  propria  vita  collantemente 
riuolto  , oue  tramontano  tutti  gli 
plendori  delle  ricchezze  nelle 
mani  di  eredi . Credete  voi,  vi  fa- 
rebbero tanti  Giafoni,  che  fpic- 
(l'ero  di  desio  più , che  di  vento 
gonfie  le  vele  all’acquifio  di  fpo- 
glie  d’oro;fe  miraflcro  della  mor- 
te le  inamabili  corna , d cui  non 
v’hd  Medea  fappia  rinuenirc 
(campo  veruno  ? Vi  penface  voi,fi 
troucrebbe  alcun’  Ercole , che  fi 
accingerle  ad  impoucrire  con  in- 
giudi raccolti  gli  orti  pretiofi  dell* 
hfpcridnfe  ha  ir.  Ile  l’occ  hio  d quel 
f ir agf  ì comune  diuoratorc  ? Che 
dico?  Non  vi  farebbe  Atalanta , 
die  ne  pure  fi  chinafsc  d pigliar 
da  terra  vn  pezzo  d’oro;  fc  miraf- 
fc  la  filila,  oue  hi  finalmente  i 
cadere  .eia  pietra  fepolcrale,  viti- 
ma  infallanre  mera  di  noi  tra  ò 
breue  ò lunga  carriera.  Alchimi- 
fta  non  vi  farebbe,  che  fi  fepcllifle 
viuc  (otterrà  per  rintracciare  Ta- 
mm  a dell’oro;  fe  peniate  di  ha- 
uer  ad  cfsere  fcpelliro  vna  volta 
difanimato;  ne  andarebbe  per  di- 
ftorti  fentieri  la  pietra  filofofale 
ai  fiofamente  cercando;  fe  tencf- 
fc  limanti  agli  occhi  la  fepolcrale , 
cattedra  di  vera  morale  filofofia . 
E chi  Cirebbe  per  volita  iè  si  men- 
tecatto ; che  ludalsc  in  ammafsat 
tefori,  de  quali  tanto  incerto  è il 
godimento  c certiflimo ritardi , 
o per  tempo  è l’abbandono  ; non 
potendo , o non  frurtuofamente 
nella  tomba  recarli;  inabili  gli  oc- 
chi d vagheggiarli,  ed à trattarli 
le  mani? 

Biancheggia  nano  per  anco  sù 
gli  occhi  del  pictolo  figlio  Àbra- 
mo le  lagrime  del  funerale  pater- 
no ì quando  (enti  agli  orecchi  at- 
tuo- 


* 


20. 


1 2 Nel  Mercoledì  delle  Ceneri . 


tuonarli  malageuoliffìmo  co- 
mandamento  , quaPél’abbando- 
namcnco  della  patria,de’  parenti, 
Gett.iì.  e della  cala.  Egre  dere  deterrà  tua , 
I.  & de  cognac  ione  tua  , & de  domo 
Patristui.  Puoteualì  dalla  diurna 
Prouidcnza  fapientìffima  de'tem- 
pi  conofcitrice,c  infieme  afsoluta 
padrona  fceglierfi  Cagione  più 
importuna  all’efecutione  di  sì  Ica- 
brofo  impero  ? Vn  primogenito 
fatto  di  paterne  non  dozzinali 
ricchezze  nouello  erede  condan- 
narli immediate  dopo  il  pofleflò 
allarinontia?  Perche  nonpreue- 
nire  la  morte  del  genitore  ; quan- 
do dalle  fole  fperanze  inalbato 
l’afFettoàbeni  futuri  nonpoteua 
haucr  gittato  per  anco  sì  ferme 
radici  ? ò perche  non  differire  fin- 
che dalla  maturità  del  tempo 
marcito  fofiè,ò  poco  meno;  onde 
più  di  leggieri  fuellcrfi,  ò fiaccar- 
li poterti*  ? Màpoidall'acquiftata 
giuridittione  abbarbicato  pro- 
- fondamente  nel  petto,  qual  brac- 
cio,come  che  nerboruto, non  riu- 
feirebbe  fiacco  per  fradicarlo? 
Qual  più  amaro  diuortio,  che  po- 
ilergare  vna  bella  tei  tè  abbrac- 
ciata eredità , e appena  mefsoil 
ièalpofsefso  rimuouerlotanto- 
o alla  partenza?  Con  tutto  ciò; 
ò fallaci,  e temerari  difcorficon- 
tra  la  non  errante  di fpo/i rione 
della  diuina  Sapienza!  Non  può* 
teua  incontrarli  congiuntura  più 
al  difegno  addattata . Conciofia- 
cofa  che  quando  meglio  inaridir- 
li poteua  nel  cuor  di  Abram  o l’in- 
nato affetto  alle  ricchezze,  quan- 
to fi  voJefse  ben  radicato  ; che 
mentre  ancor  frefea  verdeggiala 
la  memoria  di  morte?  In  altro 
tempo  non  vi  faria  Itaca  forfè  for- 
za balteuolc  à vincere  quella  in- 
clinatione  malnata  ; auuegtiache 
non  cosi  gagliarda  ; md  all'hora 
quantunque vigorofa;  nonpote- 
ua non  cedere  alla  fola  veduta 


della  falce  fatale . Al  diuino  d/fé* 
gno  corrifpofe  la  prontezza  del 
buon  feruo,àcui  la  eredità  mede- 
fima  col  fuo  nome  fuggeriua  per 
ventura.che  la  morte, ficome  dal- 
le mani  dcU'eftinto  genitore  alle 
fuc  proprie  recato  haueua  quelle 
ricchezze;  così  dalle fuemedefi- 
me  le  traporterebbe , quando  che 
fofse,  à quelle  di  vn’altro:  onde 
miglior  partito  efsere  abbando- 
narle prima,chc  venifsero  violen- 
temente rapite . Non  ante à( notò  rLri 
il  P.S.  Gio:  Grifoftomo)  Abraha-  f0r  /;0~ 
mum  Deus  inde  vocauit  donec  \ ("  * 

mortuus  efi  T bara , & tutte  ilio  de- 
funtto,  inquit,  & dixit  Domiti us  ad 
Abraham  egre  dere  de  terra  tua , de 
colanone  tua , & de  domo  Patrie 
tui.  Fece  ben,  polfiam  credere , 

Tuoi  sforzi,  adoperò  tutte  l’armi 
l'auaritia;  mi  vinta  à(Ia  perfine 
cede  alla  morte,  lafciandola  pa- 
drona del  campo. 

Sotto  allo  feudo  di  così  valoro-  o T ' 
fa  guerriera  c’ inanimila:  il  Rè 
bellicofo  à non  temere  della  cupi- 
digiadell’orolcmofse  piùpoae- 
rofe . Ne  timueris  cùm  diues  fattiti 
fucrit  homo , & cùm  multipltcata  ^4- 
fuerit  gloria  domus  eius . Se  vedi 
vn’huomocosì  profpero;chepuò 
dirli  il  fauorito  della  Fortuna , co' 
fcrigni  pieni , con  granai  foprab- 
bondanti , con  palazzi  cosi  ricca- 
mente adobbi  ; che  paion  reggie 
della  magnificenza,  con  turbe  de’ 
fcruidori  non  differenti  nell’habi- 
to  da  padroni  ; douitiofo  di  fami- 
gliati amici  delle  fuc  douitie , c . 
della  buona  fortuna , feguito  da 
molti  tirati  dalla  catena  d’oro 
vfeente  non  dalla  bocca,  come  l’- 
Erculea, mà  daJIamano, rispettato 
da  tutti  adoratori  del  là  poggian- 
te fplendore . A tale  veduta  fuo- 
na  rantolio  l’allarme  l'auaritia, 
della  i penfieri , follecita  il  desìo , 
punge  il  cuore,  fi  sforza  di  farlo 
cadere  a terra  con  inuogliarlodi 

quelli 
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quelli  beni  caduchi  terreni;  chiufi 
gli  occhi  a gli  eterni  del  Ciclo . O’ 
fieroalfalto,  acni  ben  vi  vuole* 
forza  non  ordinaria  per  refill  ere. 
Non  temere per  tanto;  diceiDa 
uid;  non  ti  perder  d'animo:  Ne 
timueris  ; Ecco  lo  fcampo  : ecco  il 
riparo.  Quia  cum  interferii  non  fu- 
ma o.-nuia  . Mettigli  à fronte  la 
Morte  con  fa  fua  immagine, rico- 
uera  il  capo  fotto  allo  feudo  di  lei 
con  la  fua  rimembranza, e farai  fi 
curo  da  tutt’i  colpi  della  nemica 
affalitricc;  i quali  ò aiuteranno  à 
voto , ò fi  rintuzzeranno  in  quello 
di  tempera  raffinata  conlaconfi- 
derationc  dello  fpoglio  vniuerfa- 
le  fpiegato  nel  motto-  non  fumee 
S.Aug.  omma.  Così  fa  intende  il  P.  S.Ago- 
inyf.fi.  fiino . Quar'e  ne  timueris’ìquia  cum 
in  ter  iene  non  accipict  omnia . Nides 
viuentem,cogiramorienttm  ■ Non 
fi  lafcino  gii  occhi  abbagliare-» 
dalla  luce  d'Oriente  si  che  non  fi 
riuolganoàrimirare  dcll’Occafo 
le  tenebre . Non  s’innalzi  tanto  Io 
fguardoal  capo  d’oro  del  gran-. 
Colofsojchc  non  fi  abballi  tal  vol- 
ta à pie  di  fango.  Non  fi  raggiri 
costmchiodato  intorno  alla  ruo- 
ta delle  vaghe  piume  del  Pauonc  ; 
che  non  fi  affidi  ancora  all’eftre- 
mitàpolucrofa.  Puluiscs,  &in 
pulueremreuerteris.  Tramontano 
gli  fplédori  delle  gemme,  cadono 
le  macchine  di  pregiato  metal- 
lo, fparifeono  le  vaghezze  delle 
pompe.  K dee  viuentem,cogita  mo- 
riemem.  Queirhuomo,chehora 
vedi  prender  ripofo  in  morbide 
piume, fràdclicati  lini,  cinto  di  ri- 
camati cortinaggi , tempo  verrà, 
che  fi  vegga  giacente  in  vn  vile  fc- 
retro.Q}icllo,d  cui  adefso  è angu- 
fia  l'ampiezza  di  vn  palazzo,  farà 
di  poca  terra  contento.  Quello, 
à cui  l’Arabia  tutta  non  balta  con 
fuoiprofumi,  diuerrà  fetida  fo- 
gna. Quello, alla  cui  menfa  fcruo- 
no  tributari  tuuiglielcinenti,farà 


palio  di  vermini.  Que!lo,che  ba- 
rava pompofodi  vifcérd di  vermi 
caualieri  artifìciofamente  tcfsu- 
tc , vedraifi  da  più  vili  di  quelli 
fchifofamente  coperto.  Quelli  fa* 

Janno  fuo  corteggio , fua  compa- 
gnia. y>des  viuentem , cogitami 
ricntem . Quale  ingordigia  à tal 
cófideratione  non  prenderà  nau- 
fca  di  quelli  beni  terreni  ? quali 
afsalti  della  nemica  non  reneran- 
no à tale  incontro  fneruati,  c ri- 
buttati? 

Strana  cofa,e  ben  degna  di  ma-  a r 
rauiglia  vedere  gli  Ebrei  carichi 
di  argenti,  di  ori,  e di  ricche  fpo. 
glie  vfeire  d’Egitto  in  fembianto 
più  di  vincitori  faccheggianti  ; 
che  di  fchiaui  fuggitiui.ò  liberati  * 

Ne  vai  mica  dire , per  tal  facco- 
manno  fbfse  fiato  d’vopo  rompe- 
re fcrigni,abbattere  gaicrie , sfor- 
zar guardarobbe,  vi  hauefse  volu- 
to lampo  di  acciaio , tuono  di  mi- 
nacce,violenza  di  mano  : ad  viu 
cenno  di  lingua  corrcua  pronta 
la  mano  Egittiana  liberale  di 
quanto  fapeuano  chiedere  gli 
Ebrei , quantunque  lor  capitali 
nemici . Petierunt  ab  Aegypujs  va-  Exod.- 
faargentea,  & aurea,  vejhenque  12.55.. 
plurimam . Dominus  attiem  de  die 
gratiam  pepalo  ccram  Aegyptijs,  v$ 
commodarent  eis  : & fpoliauerunt 
Aegyptios . Mddi  chini  tal  vitto- 
ria?^ chi  tal  trionfo  ? della  Mor- 
te, diceLirano,  dal  cui  ritratto 
ciafcheduna  cafa  del  Regno  fu- 
nefiaca  gemeua  . Quia  Aegyptiji  Epait 
tram  intenti  ad  (epe  l un  due»  mor- 
tuos  fitosiqtria  nulla  eroi  domut  Ae- 
gypti , in  qua  non  tacerei  mortuus  , 
Haucuano  altra  voglia , che  di  te- 
nere chiule  le  arche  dc’tefori, 
mentre  fcorgeuauo  (palancate 
quelle  de’ morti,  nelle  quali  quei 
non  fi  ripongono . Noncrano  più- 
attaccate  le  pet  le, c Icgioiea’cuo- 
ri  th  coloro,  de’  quali  gli  occhi  df; 
uenuti  cocchiglic  in  vn  mare  di 
pianto 
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pianto  erano  imperlati  di  lagrime 
funebri.  Le  ombre  di  morte  ha- 
ueuan’ofcuratolo  fplcndore  del- 
l’oro, che  non  ha  forza  di  reflitui- 
rela  luce  vitale,  ne  di  redimere 
dalle  ingiurie  della'comunc  tiran- 
na. Pretiofi  arnefi  piùnoncura- 
uanoin  mirare  la  Caia;etema,oue 
Thabitatione,  e l'habitantc  hanno 
adefsere  nella  nuditi  conformi. 
Ite  pure;  ò con  la  lingua , ò fra  fuo 
cuore  diceuano  ; ite  pure  ò Ebrei 
fattoti,  e fattoti  inficine  di  noflrc 
Ipoglie . Cotefte  fe  a voi  non  rila- 
iciamo,  verranci  per  ogni  modo 
dalla  morte  rapite . Meglio  fian_, 
nollro liberal  dono,  chediquella 
faccomanno  funeflo.  Non  ha  for- 
za il  broccato , ò la  porpora  di  ri- 
baldare membra  aa  mortai  gelo 
indrizzate,ne  ricamati  corrineggi 
feruono  di  addobbo , ò di  fomen- 
toà  freddo  faffo,  ncfplendorcdi 
metallo,  òdi  gemma  vale  adii 
gombrare  il  buio  di  vn  fepolcro . 
Non  amatali  ornamenti,  ne  tali 
pompelamorte.  Viua.viual'A- 
inazzone  valorofa  nondiilìmileà 
fé  lleffa  in  quella  feconda  vitto- 
ria , non  feconda  alla  prima . 

2 5 Non  partite  con  Tattentione; 

9 ’ che  già  la  terza  à nollri  occhi  fi 
apprelta.  Vienfene  la  tanto  forte , 
quanto  effemminata  guerriera-, 
confidata  anco  ne’foh  arcieri  de- 
gli occhi  la  ficurezza  della  vitto- 
ria . Venga  pure  prouucduta  non 
tanto  per  fmgolar  tenzone,  quan- 
to per  giornata  campale;  che  fer- 
uira  anch’ella  ad  augumento  di 
gloria  alla  noltra  vincitrice.  Arn  i 
pure  il  capo  con  elmo  d’oro  di 
biondcggianti  crini,ornat6di  va- 
go cimiero  di  piume,c  di  fiori  tef- 
fiuto, armatura  non  tanto  à difcfa!, 

3 canto  ad  oftefa , aguzzi  le  faettc 
e'fguardi  atte  à "penetrare  ogni 
corazza , ogni  cuor  di  diamante; 
accenda  nelle  gote  fuochi  artifi 
ciati  da  recar  incendi  à ghiaccio 


più  indurito  per  dileguarlo . Alzi 
pure , e pianti  fopra  aua  eminenti 
colline  batteria  vie  piu  gagliarda 
perche  lenza  parapetto.',  d’onde 
Amore  ad  occhi  sbendati  facen- 
do la  fentine  Ila  minacci  far  brec- 
cia «fogni  feno,  affili  la  fpada  del- 
la lingua  temperata  nell’amoro- 
fa  fucina  con  arte  più  fquifita.  Vi- 
bri dalla  pillola  di  bella  gola  in- 
fuocate palle  di  ardenti  parole 
guanto  più  tenere , tanto  più  atte 
a fracafsar|l’vsbcrgo  di  ogni  più 
loda  coflanza  . Seruanlc  d’arme 
fino  i denti  folo  mollrati , non  ca- 
uati,ò slanciati,  comcàquelfa. 
mofo  foldato.Infomma  sfornisca 
di  tutte  arme,  di  tutte  machinejil 
fuo  arfcnale,  afsembri  tutte  le 
ichierepiù  braue  del  fuo  bellico- 
fiffimo  regno,’,  non  vi  fia  arte , che 
no’fludi , ritrouato , che  non  ado- 
peri, Uratagemma,  cheintentato 
tralafci  : non  per  ciò  haueranne 
vittoria;  àrifeonrro  della  fola  im- 
magine di  morte  imperfetti  riu- 
niranno gli  artifici,  vani  j ritroua- 
ti,inefficaci  le  flratagcme,  imbelfi 
gli  efercitl  , inutili  le  machine  , 
morte  le  palk , deboli  le  batterie 
s’intiepidirannole  fiamme,  fi  rin- 
tuzzeranno le  faettc , anderà  alle- 
arla col  cimiero  l’elmo  in  vn  fa- 
lcio,e qual  fumo.qual’ombra  fua- 
niriogni  sforzo  più  gagliardo . 

Js  facili  extinguet  generis  fla- 
grati tia  tela 

Qui  tmimmtgt henna , qui  Phlt- 
gc tornii  aqua  • 

Quindi  la  infinita  fàpienzadcl  24, 
grande  Iddio  dal  monte  Nebo, 
ou’era  à miglior  vita  trapalato 
Mosè,  fece  con  Angelico  millilit- 
ro il  cadauero  di  lui  rraportare 
nella  valle  di  Moab  per  dargli 
quiui  horrcuole  fepolcuradirim  • 
petto  all'Idolo  Fogor,  come  nota 
fpccificatamentc  la  fagra  iloria  r 
Et  [epeliuit  cmtk  in  valle  terra  Alo - Demi*. 

ab  cantra  Pbogor  .Idolo  confagra-  3 46. 

co 


Num. 

25.1. 


ron.  /.  I 
in  Ju- 
rin. 

Com.  4 
l*Mp. 


Nel  Mercoledì  delle  Ceneri . 1 5 

toallalafciuia  (come dice ilP.S.  | ami  la  fola  im  magine  di  lei  egli  . 
Girolamo)  il  culto  del  quale  ul.  itimòforcc,  c potente  d reggere 
otio.incrapole,  in  ogni  licenza,  e ad  incontro  cosi  gagliardo,  i otre  . 
particolarmente  in  dishoneiU  rarmi,edHKchi,eoigujnce,ed! 
con vergognofo rito celebrauaii , labbra,  edidenti.etlicol'ò, eoi 
come  fecero  già  gli  Ebrei  falci-  petto  non  alerone  ntcgho,  che 
nati  dalla  bellezza  delle  Moabire  negli  occhi  ferrati  ,nJic  gote  i tri- 
donzelle.  Quandunque  difegnò  pailidne,ncHe  labbri  io.otxe , ne 
Iddio  al  gran  Mosi  la  tomba,  denti  ìncliiauati,  nel  coll:],  end 
contra  la  lafciuia  fort'iflima  bat  petto  dilamnuti  rii  vn  cadauero 
cena,  mettendo  il  cadauero  di  lui  rintuzzarli  ; come  prouo  la  fpe- 

contra  quell’idolo  mantcnitor  di  rienza in  quel  fantolino  vo,  che  Ljn.  À 

cioilra,o  di  battaglia;  anzil’im-  da  gagliadi  fhmoli  d’illecito  af-  Lap.lo- 
macine , e la  memoria  di  morte  fetto  verlo  ellinta  donzella  un-  co  cu. 
contra  le  più  sfrenate  libidini,  portuiumemc  aulito  con  forte 
Sepulchrum  tius  pofitum  invallc-j  I combattimento  fecefi  Jel  cada* 
deferibitur  cantra  domum  idoli , uero  della  inedclima  feudo  dia- 
quod  proprie  libidini  confecratur  i mantino,  e con  la  fola  veduta  del 
dilse  il  P.S.  Girolamo,e  più  chia-  fracidume.e  de’  vermi,  e col  feto-  , 

ramente Cornelio  i Lapide  : Mo-  re  pofe  in  fuga  il  nemico,  poren- 
i rahs  caufa  fuit , quod  in  hac  valle-*  do cin^re:Fenuviditvtci.  Quella 
fbùtov\pHt  Priafunt  colucratttHd  I falce  » che  recifc  le  rofe,  c i gelfo- 
br  ai  fornicando  cutn  puellis  Aio  a-  1 mini  delle  labbra,  e delle  gore,  c 
bitidit  Num.iy  j.  Vt  erto  aptant^  tutto  quel  fiore  di  giouamlebcl- 
huic  vulneri  medicinam  faceret  1 Iezza  non  haueua  lafciato,  che  in- 
Detts-,  voi  uit  ibi  [epe  tiri  Afofen,vt  felici,  e fchifofe  reliquie , quella 
mcrtit  memoria,  CT  fepulturapre-  I falce»io  dico,  fu  arma  troppo  for- 
/entia  à carmi  illecebris , &volu-  te  per  vincere  quell’  inumcibile 
ptatibui  auocarentur.  Nihilemm  auuerfario . Arma  configliata  dal 
eas  ita  fopu>&  ext intuir,  ac  mortis , I gran  Filofofo  morale  al  fuo  auli- 
ci cadaueris  infatti  io , ve  l confide-  co  Lucilio . Ltbidtnis  incent  iuum  Sctt.ai 
ratio.  Puoteua  quiui  ergere  fimo-  J continebis ; fi  te  moriturum  copio-  Ludi. 
iacro  della  diuiniràfupplicantedi  1 ueris. 

non  più  trafiggerla  con  Itanre  au-  J Saui  per  tante  coloro , che  da  2 < 

uelenacc  Mettermi  amore  ficome  più  alta  filofofia  guidati  per  fug- 
è cieco  d vedere  le  ferite  del  fuo  gire  le  battaglie  del  fenfo  elefsero  Corn-  7 
dardo;  cosìèfordq,eineforabile  per  loro  ffanze  le  tombe , nonri- 
à fornicanti  preghiere . Puoteua  trouando  contra  tanto  nemico 1 * 
innalzare  ftatua  di  vna  Fama  tra-  riamerò  più  fìcuro  d;ffefò  da 
ballante  alle  fcofsc  della  dishone-  quel  potente  armato,  anziarma- 
ftà  difsipatrice  del  buon  nome,  e ta,  contra’l  cui  ritratto  non  vale 
della  buona  openione  degli  huo  forza  d’amore:  fia  detto  con  pace 
mini  : ma  amore  (otto  a pie  la  della  (agra  penna, chclafciò fcrit-  r 
maeftàfùpcrbofi  inette.  Puoteua  tatFoms  mors  ditetho.Qnóe  c 4,7  s 

addattarc  in  mano  ad  vn  Giouc  ben  difse S.Pier  Damiano.| A'o» tjl 
fdegnato  fùlmini  ardenti  pcrag-  libidinidmtrjorium,  in  qua  ver  fa- 
ghiacciare  con  nuoua  anriper i- \ tur  mente  fepulchrum-  A chi  pati-  u 
ltcfi  impuri  bollori:  ma  fiamme  fee  di  quel  mal  d’occhi,  da  cui  ò 
materiali  fuoco  impudico  ònon  per  impotenza, ò per  virtù  rilana- 
ientCjò  non  cura.  Sola  lamorte;  I to  fi  dichiaraua  chi  difse:  Oculo . 

I rum 
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J(t,  So-  rum  morbo  laborare  iam  desi]*  non  | fenz’ altro  . Conciofiacofa  che 
pb.  v’hà  miglior  collirio  della  polue  qual  maggiore  fciocchezza , che 
dd  fepolcro.UalIa  tóba  cauafìla  | Iafciarfi  le  appare  cosi  bella  co- 
verà terra  lìgiilata  con  l*impron-  modica,  chefembrauaapparec- 
to  di  morte  .antidoto  valeuolillì-  chiata  dal  cielo  ? quante  volte 
mo  contrala  malignità  di  febbre  (degnato  degli abulì  delle  fuegra- 
amorofa.  Di  quella  terra  fepol-  de  contra  la  fupcrbia , ò Iainfin- 
crale  lì  fabbricano  terrapieni,  e gardaggine,òinauucdutezzade' 
balouardi  inefpugnabiii  per  relì-  mortaìi,ò contra  di  loro  leriuol- 
Itere  ad  impudichi  afsalti.  Le  in-  ta.ò  per  lo  meno  le  ritoglie?  Non 
fcrittioni  Lapidarie  fon  caratteri  rifplendono  lemprc  le  medefime 
t cfficacillimi  a feiogliere  incante-  liclle  benefiche  lopra  Io  IteCso  ca- 
bmi  d’amoJe  . Spezzatili  in  que’  po;  ma  col  raggirarli  delle  sfere 
freddi  marmi.òfpuntanfi  almeno  cambianlì  afpetti , &inciprelfilc 
tutt’i  dardi  infuocati.  E per  finirla  palme.Con  tutto  ciò(ò  ftupore  ! ) 
al  comparire  di  vno  fcheletro  Sarete  pure  sforzati  à mutar  pen- 
fgombra  lantofto  il  campo  fug-  fieri,  egli  applaufi con  li  trionfi 
gitiuala  concupifcenza.  Non  efi  deftinati  alla  vendetta  concedere 
Libidini  dtHcrforium , vbiverfatur  I alla  morte,  quando  vdirete  dire; 

Mente  fatile  lirum.  e Io  dice  la  fagra  Storia , che  Lof- 

fie O come  fiera  con  impltienti  fefoDauid  non  (blamente  non_. 

• punture  ftimola  il  fuo  Rinocero-  brandifcelafpada,  nonarrellala 
te  l’ira  feJocefchernendo  con  ar-  lancia  contra’l  nemicò;  ma  di  più 
rabbiato  fogghigno  la  pafsata  ancora  ingegnali  di  ritener  le  ma- 
vittoria,qualì  riportata  di  molle,  ni  del  Capitano,  che i giuftaven- 
e delicata  guernera.macefsera  la  detta  in  fauor  del  fuo  Principe 
brauura  tolto, che G venga  agl’in-  anelante  gli-chiedc  licenza  d’in. 
contrae  prouerà  quanto  fia  forte  I chiodarlo  con  l’haita  in  terra  per 
il  braccio  della  valorofa  giollra-  fargli  prouar  dal  fonno  alla  mor- 
rrice.Abbatteronfi  (óbeli'incon-  tequmtofiabreueilvarco.  Con-  r>k** 
i acj.  trol)  nel  padiglione  del  Principe  friciebatSaalem-,  dice  Grifofto-  foli  7' 
l6‘  Sanile  quelle  due  braueguerrie-  mo  ; dormiente*},  nc  de  morte  co-  J 
re.  La  vendetta  da  vna  parte  au-  munì  omnibus  pbilofophatur.  Som- 
uaiorata  dalle  perfuafioni  del  Ca-  »»*  enirn  nihil  alitid  eff?quàm  tnori 
pitano  Abifai.rinforzata  dalla  op-  temporana,&  vniut  diei  interina. 
portunità  di  sì  bella  occafione,  O nobil  vittoria, e fra  quante  nelle 
cheofferiuaàDauid  il  fuonemi-  più  fa  mofe  gioì  tre  lì  videro  ma- 
co  i man  falua  imprigionato  fri  rauigliofa,eltupenda.  Sefitrat- 
legami  del  fonno  : dall’altra  ban-  tafse  di  vendetta  ingiufla.ingiufta 
da  la  morte  il  cui  viuo  ritratto  nel  non  tanto  per  efser  in  onta  di  me- 
tauolozzo  dell’  addormentato  ritato  torto  , quanto  per  efser 
Principe  rauuilaua;  non  elsendo  il  opera  di  priuatà  auttorita  ,io  non 
fonno, che  vna  immagine  di  mor-  mi  marauiglicrei  tanto;  che  pre- 
tesine fratello  di  foreila  uale/se  il  timore  di  morte;  mi 

....  Qnideft  (omnia  gdid&nifi  trattandoli  di  così  gjul  la,  giu/la 

morta  imago  t I contra  ingiullo  nemico , non  da 
Vedette  mai  più  fiero  rifeonrro,  I ingiurie  lluzzicato;  ma  anzi  lufin- 
piùangulto  cimento?  Achiprc-  gato  da  carezze,  noncommofeo 
(agite  vói  la  vittoria?  à eh  ideili-  daafprezzc  ; màanzi  fchcrmito 
iute  gli  applaufi?  alla  vendetta  j con di/fimulationi, non prouoca- 

1 to 
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to  da  offcfe;  mi  anzi  obligato  con 
benefìci;  giuftacontra  vnPrinri- 
pe  eletto  si  da  Dio;  md  rubeUe  al- 
lo Aedo  Dio*  contravnRè;  mà 
reo  di  lefa  madia  diuina  , contra 
vn  Signore  ; mi  Tiranno , contri 
vn'huomo;  mà  lenza  humaniti: 
giuda  ; mentre  toglieua  dal  mon- 
dò vna  inuidia  infidiatrice,  viu  in- 
gratitudine moftruofa  * vna  bar- 
barie peftilcnte,  giuda  per  adìcu- 
rar«  in  rn  fol  colpo  le  vite  di  tan- 
ti foldati  * il  fangue  de’ fuoi  Capi- 
tanala propria  falutc.la  conorada 
riputatione  * la  calma  del luo  Re- 
gno , giuda  i giuda  guerra  difen- 
hua, giuda  finalmente  autorizzata 
dalla  reai  potetti , la  quale  mini- 
Rem-  {Ira  di  Dio  Non  fine  caufa  gladiit 
"x3*4«  portai . Che  à tante  giudicato 
cófìderationi  preualga  la  rimem- 
branza di  morte  dipinta  neltauo- 
lozzo  d’vn'aflònnato  * quedo  si 
oltrepafTa  ogni  flupore  . Tanto 
^.più  fc  noi  ben  miriamo  vrihuo- 
mo  non  già  di  fangue  freddo,  con 
gli  {piriti  per  lunga  pace  diilipati , 
e morti, ò col  pie  tremante  sù  la_» 
margine  del  fe  poi  ero;  mi  vn  Prin- 
cipeagguerrito, fornito  di  {piriti 
genero»  , emartiali , fomentati 
dal  calore  dell’età  vigorofa,  fbra- 
natore  di  Orfi.c  di  Leoni,  vccifor 
di  Giganti  ,fbaragliatorc  di  efer- 
cici , con  feminar  la  campagna  di 
cadaueri,  & allagarla  di  fanguc.ò 
clemenza  pellegrina!  ò virtù  he- 
róica  ! tener  à legno  la  pallìone , 
vincere  il  furore  del  proprio  fdc- 
gno  , quietare  i mouimcnti  del 
proprio  cuore,  refìderealle  inter- 
ne, ed  ederne  fuggedioni  congiu- 
rate , c non  mica  nel  fecolo d’oro 
del  pacifico  Salomone  nato  loto 
orbe  in  pace  comporto  : Non  com- 
parii per  anco  dalla  magion  fo- 
urana  gli  Araldi  di  pace  ; In  terra 
prfA-jiion  ifpuntata  ancora  la  chia- 
ra luce  del  Vangelo  à diradare  la 
denta  caligine  aclPantica  notte 


conigliera  di  cicche  vendette-»  •* 

ditti*  e(l  antiquis  odio  babebis  ini - 
micum  tutine  Ego  autem  dico  vobii 
diligile inimicos. vejlros  : non  per- 
uen tiragli  alle  orecchiela  parabo- 
la de’diecimila  talenti,  ò de’ccnto 
danari, non ipropodogli  1 ’efempio 
del  ccledc  Padre , non  per  anco 
dalla  cattedra  della  Croce  dal  di- 
urno Maedro  autorizzata  con  la 
pratica  la  dottrina  del  perdona- 
re con  intercedere  per  fuoi  nemi- 
cimon ancora  pollo manoa quel 
vino  diuino,  che  non  accende  con 
furor  di  vendetta  àfpargimento 
di  fangue, mà  anzi  con  dolcillìma 
ebbrezzatraédo  l'anima  fuor  di  fe 
e repellendola  invn  pacifico  fon- 
119  le  induce  foaue  dimenticanza 
di  qualunque  torbido  penficro,  e 
cura  noiola . Confiderationi , che 
fanno  gonfiare  per  marauigliale 
labbra  alla  bocca  d’oro . Non  au- 
dierat  D.v.nd  parabolani  de  decem 
miUibus  talentomm,  ncque  de  cen - 
tum  denari)!  ;non  audierat  precatio- 
nemdicentcm  ; remine  hominibus 
debita  ip[orum,quemadmodnm , 0 T 
Pater  vefler  calefhs . Non  viderat 
C bri  fi  un/  Crucifixum,ùec  innume- 
rabile seius  fermones  defranandii 
cupiditatibus . Non  contigli  dii  gu- 
fi are  talem  hofliam-fieque  particeps 
f iterai  fanguinis  Cbriflr,  fed  legibus 
imperfechoribus  educai:*!. Non  ha- 
ueuaegli  all’orecchiopredicatorc 
configgere , ò amico,  il  quale  at- 
tualmente la  manfuetudinc  gii 
periuadefTejanzi  per  Io  cpntrano 
tencua  à lato  chi  alla  védetta  pref- 
fantemente  Io  ftimolaua,offeren- 
dofenc  minidro;quando  certo  ri- 
fpetto  lo  ritenede  da  lauare  im- 
mediatamente le  mani  nel  fan- 
guereale.  Mi  alle  voci  de’predi- 
catori , alla  norma  di  nuoua  leg- 
geri’in  fegnam  ent  i del  V angelo, 
all’elémpiodel  Redétore , all  aiu- 
to de’fagramenti  fuppliua  abbon- 
dantemente la  memoria  di  mor- 
ii te; 


Afat.fl 
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te;  auualorando  il  petto,  e difen- 
dendolo có  feudo  impenetrabile 
da  tutti  i colpi  dell'irafcibile . 

* 7 • In  ogni  vcndicatiuo  fi  rinuona- 

rebbe  la  medefima  marauigliajfe 
nell'addatrarc  la  polite  all’  'archi- 
bugio pcnfalTe  à quel  Memento , 
homo,  mua  puliti  i es,&  in  pnlufrem 
r everterti.  Se  nel  calar  la  pietra  fo- 
cai a confiderai  la  fredda  pietra 
del  fepolcro  ; fc  nd  metter  mano 
alla  fpada  (i  ricordane , che  la  fal- 
ce di  morte  potrebbe  non  dargli 
tempo  di  sfoderarla  per  condurlo 
à tribunale,oue  del  tentar iuo  ma- 
ligno reo  conuinto  farebbe  ilfo 
fatto  ineforabilmente  condanna- 
to . Quindi  volendo  Iddio,  giuda 
la  predizione  d’Ifàia,  fiabiliro 
vna  pace  molto  coila n te , dice  ua 
die  le  lancio  cambiate  fi  fariano 
rr-  a ,n  fàlci^nfegne , & armi  di  Morte, 

y— 4-  C onfl  abun  t gladioi  fuoi  in  Tornerei 
O"  lanceat  fuat  in  falces  , ottimi 
itromenti  per  vincer  l'ira , econ- 
feruarlapace  , Non  ieuabit  gens 
tonerà  gemtmerladutmfiec  exerce 
b un  tur  vi  irà  ad  yrtl  inno.  Sorgano 
litigi  tra  l'vn  popolo , e l’altro  per 
ragion  de’  confini  : verranno  da 
qodèa  falce  reci  fi  . Nafcano’da 
maligno  haonio  femina  te  ziran'c: 
farannoda quella  falce  tagliate: 
quefta  troncherà  di difgufh,  e di 
maluoglienze  ogni  velenofo  ram- 
pollo. 

Quello  per  ventura  fiì  riteeno 
atjiufeppe  hi  quella  così  oppor- 
tuna occafionc  di  vendicare  gli 
oltraggi  nceuuti  già  da  fratelli. 
La  careilià  di  grano  condotti  gli 
hauca  nelle  fue  manici  riconofce- 
uabcnillìmo,comé  clic  ad  erti  lo- 
ro incognitojtcnenali  in  fua  balia, 
petcua  fcqucllrarli  in  prigione, 
come  (pie,  condannarli  di  furto, 
ne  altri  fpeciofi  prctelli  mancati 
lariano  à chi  reggeua  con  adolu- 
to  impero  la  bacchetta  dell’fgit- 
riano  comando  lenza  temere  di 


alcun  tribunale  il  r/goreaie  meno 
delle  lingue  ; mcn  tre  non  era  co- 
nofeiuto  per  1 or  fratello . Potè* 
ua  per  lo  meno  niegar  loro  la 
tratta  richieda  delle  nccelfarit» 
biadeperiafciatli  di  pura fame> 
perire , e non  pertanto  da  quafu- 
que rifentimento  fi  alitene:  anzi 
con  effi  loro  Oberale' di  vittoria- 
glieli  moftra . Se  infinge  qualche 
rij  ore  » non  è che  apparenza  per 
tefien:  vna  fauola  gramola  , icui 
tragici  intrecci  vengano  d termi- 
narein  lieti  auucnimcnti , chiu- 
dendoli la  tragicomcdia  cò  darli 
aconofccre  per  fratello  • IntaJo 
feoprimento  non  gli  fgrida  gftLagi 
li  rampogna  , non  li  fa  arromre 
con  la  rimembranza  del  maligno 
conciliabtilo  contra  la  fua  vreà,  . -- 
della  ci  ftcrna^le  Ila  vendita,  c do 
pericoli  dopo  quella  tra fcorfi.  Al- 
meno intorbida  la  frontc?abbafla 
il  fopraciglio  ? li  mira  con  occhio 
bieco? non  gii;  micolcuoresù 
gli  occhi,nclle  labbra, e nelle  brac 
eia  có  profluuio  di  dolce  lagrime, 
e di  melate  parole,  c con  amorofi 
abbiacciamctial  fenoglìUrignc , 
ouc  ben  poteuano  font  ire  i batti- 
menti del  cuore  dàzanreper  giu- 
bilo, cò  ogni  maggiore  chmoltra- 
tione  di  allctto  gli  affida,  liberan- 
doli dal  repentino  timore  conce- 
puro  dalia  coscienza  rea  delle  an-> 
ti  che  offefe , efìi  talmei  ite  carichi 
di  regali  ai  vecchio  genitore  frct- 
tolo/i  li  rimanda  per  farlo  rifigio- 
uenire  con  lainalpetacanouelbu 
per  condurlo  con  tutta  la  fami 
glia  ad  eflcr  a patte  delle  fue  gra- 
dezze  in  quel  noritifiimo regno.O 
clemenza  incomparabile  ben  de- 
gna di  eflérc  tramandata , come 
prctiofo retaggio,  alle  memorie 
di  tutti  fecolipercfcnipiode’po- 
lleri.  Io  non  me  Io  raffiguro  già 
qual  rozza  ftatua  da  Itoico  fcal- 
pcilo  fabbricata  fenza  fenfo,  ò 
motodiipafiìoni;  mi  perfuado. 


Nel  Mercoledì  delle  Ceneri . 


che  dettata  l'irafcibile  vfeendo  da  \ 
fuoi  couili  (corrette  la  campa- 
gna del  pecco  per  accender ui 
fiamme  di  (degno,  e di  vendecra  - 
Ma  chi  ripreflcle  fcorrcnòe  degl’ 
incendiai  furore  ò preuenne,  ò 
fpenfe?  diafipurla  lode  allano- 
wa  Guerriera  comparfaincam- 
allhora  che  i dieci  fracelli  in- 
aiando Giufeppc  della  propria 
lor  condicione  diflero  di  dodcci 
vno  cfler  rimàfto  à Cala  col  Pa- 
dre, l'alrro  (egli  era deflo)  non 
Cen. 42.  edere  più  al  mondo  . Dnodaim 
13.  fermi  fui  fratrts  fumus  x minimus 
cìtm  Porre  noflro  e/i  , alias  non  eji 
fmfer  . Imaginaceui  > dice  Filo- 
ne, eoo  qual  orecchio  egli  fentìi 
nominarli  per  morto  • tUc  de 
Philo • ftipfehqmCntet  audiens  tamquàm 
marmo  , quid  animi  h ab  ere  po- 
tuti? Qual  più  fèruorofa  pa  mo- 
ne di  fdegnonon  haueria  abban- 
donare il  pollo  di  quelcuore  for- 
prefo  dalla  confideratione  della 
propria  morce?  fa  Ho* gli  è vero, 
e il  fuppofto  di  quelli  miei  fratel- 
li; ma  non  per  cauto  lia-da  auue- 
. . tO  tarli  vna  volta  « A libar*  le  mie 
_ V\C>  vendette  aoderanno  focro  à rigo- 
,,  . tofa  cenfura  della  diuina  vendi- 
eatticc  giuifina . Quanto  mi- 
glior partito  è fabbricarmi  bora 
vna  corona  etèrna  con  la  de 
faenza , che  incontrare  rigori 
«on  rigori,  fiamme  con  itamene? 
Rjget  tirili  a delTo  rifbluramcntc 
qudle  nfolutioni,  le  quali  habbia- 
ao  poi  ad  eden:  certamente  fe- 
gpite  dii  pentimento . Cosi  di- 
feorrcua  per  ventura  il  faggio 
Principe  : onde  dalla  forza  del- 
la noltra  Gioifratrice  rifofpin- 
„ Ut  le  violenze  della  pattfone  fi 

* c mantenne  nel  pollo  della  Vir- 

2ff  ui  . ' ; ùdl'oi-  " 

; : Altretrantoiotraiierrebbe  len- 
za dubbio  a chifapcile  dirottar- 
mi valerli.  Ne  pare  vna  femiui- 
aiafciotilla  comparirebbe  difdc- 
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gno;  ne  pure  vn  minimo  trabal- 
lo farebbe  La  partenza  d più  ga- 
gliardi, e furioli  incontri . Quali 
più  furiofi  , ò più  gagliardi  di 
quelli  ; che  follarne  il  famofo  pu- 
nente? da  ladroni,  die  gl'inuo- 
lano  il  patrimonio  , da  mafna- 
dieri,  che  gli  lacchcggiano  le-» 
greggi , da  graffinole  > clic  man- 
dano d guaito  i poderi , da  turbi- 
ni.chc  abbattono  le  cale,  da  roui- 
ne,clie  fepcllifconoi  figliuoli , da 
anùci  diuenuti  fchcmjtori  , da 
moglie  infoiente  con  importu- 
ne rampogne , da  vermini , che 
lodiuorano,  da  piaghe,  che  lo 
rodono  per  ogni  lato.  Dio  buono! 
qual  piu  loda  collanza  , qual 
più  collante  partenza  potrà  teg- 
gcredtanti  , e tanto  fieri  aflai- 
ti  ? E pure  Giobbe  non  fi  lagna, 
non  fi  rifente  , non  fi  rifeuote 
ne  contra  Dio  r ne  contra  gli 
huofninl,  ne  contra  li  natura_ , 
ne  contrai  delfino:  punto  noa, 
vacilla  lua  tolleranza  i quali  fa- 
uorito , e vincitore  oppiando 
anzi  con  ringratiamenti , e can- 
tali trionfi  intronizzato  in  vn_, 
letamaio,  Sitnomen  Domini be-  Iob.z- 
ntdiilnm.  Come  quello?  Cliifd 
refillcnza  d tanti  colpi  ? Chi  ? 

Nori  lo  vedete  ? Te  fi  a fante  tn 
radebat.  Tien  nelle  mani  vn  pez- 
zo di  creta  ; ch’è  quanto  dire  vn 
ritratto  di  morteeoi  motto  a ca- 
ratteri cifrati  Menteuto  , homo,  S.Grep 
quiapuluites , & in  puluerem  re - Iunior- 
uerterit  : il  letamaio  niedefimo  c.iz. 
abbozzo  di  puzzolente  fcpolcro. 
Cosìoflerua Gregorio  il  Papa.  In 

Sterquilinio  ponebat  corpus , ut  etiti 
extoci  fetore  caperei , quod  fi  fine 
corpus  ad  fetore  m re  dira , è più  d 
baffo . Vote  fi  en  am  te  fi  a fragititMS 
mortai  itaris  in  tei  ligi.  Te  (la  ergo 
famem  mandare  tfk  mortalitans 
curfum , franiti  ati/que  penf tre>Qr 
putredinem  deletiationis  abjierge~ 
re.  Osella  immagine  è al  cerio- 
li  x la 
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la  mantenicrice  di  giollra  , ehc 
rintuzza  i colpi  di  tanti  incon- 
tri . O come  freme  il  Demo- 
nio auttore  infruttuolò  di  tanti 
mali  ! ò come  contra  fe  Hello 
fi  fdcgna  lo  (degno  ; Porgen- 
do vani  canti  Tuoi  sforzi  , e-> 
fe  forzato  ad  abbandonare  fuer- 
gognato  la  battaglia  >e  ceder  d 
campo  1 

2 n Per  ciò  la  pofe  in  ifleccato  il 

Generaliflìmo  dell 'armi  fpiritua- 
li  CI  i ritto  per  fupcrare  gli  Apo- 
flolici  petti  armati  di  fdcgno  con- 

, . tra  rinnocentc  oHèqiuo  della  pc- 
intente  Maddalena.  Vt  dentei au- 

’*2,  tem  difcipuli  indignati  flint  . Di- 
cendo egli , ch’ella  ilfaceua  in_. 
ordine  al  foneraledi  lui  medefimo 
sid  (epelicndum  me  fecit  ; ehc* 
fii  come  vn  rapprefentar  lorovn 
ritratto  di  Morte . £ Santa  Chic- 
la  non  con  qualfiuoglia  forte  di 
cenere;  ma  formata  di  Vliuo 
amico  di  pace  sù  le  noflre  fronti 
dilegua  poluerizando  l’immagi- 
ne fnnefla;  Memento  homo , quia 
fiu/uis e in  puluerem  reuerteris ; 
accennando  la  forza  di  lei  par- 
ticolare contra  l’ira  » e la  ven- 
detta della  pace  nemiche  immor- 
ta li. 

3 O.  Md  odo  gl'importuni  grugniti, 

die  attardano  l’aria  , forieri , e 
trombe  delia  Gola,  la  quale  sù-’l 
Dorfo  del  Tozzo  animale,  quafi 
graue  Toma , gitratol’ampio  ven- 
tre  a tardo  patta  ncU’arringo  fe 
n’entra.  £ntri pure; che fen’vlci- 
rà  pofei a anch’ella , comel’altre , 
pcrditricc.  Fortirtìma  ; non  ha 
dubbio;  è quella  Guerriera  prou- 
ueduta  di  tante  arme,  quanta  è 
la  varietà  di  viuande , e di  condi' 
ture  : Potentiifima  fpeciaJmen- 
teconfuoicolpi  di  lancia  fabbri- 
cata di  vite  per  mano  di  Bacco. 
Ogni  forza . nulladimeno  riefee 
debole  agl’incontri  di  Morte . Mi. 
rate  la  uoltra  Genitrice  nel  ter. 


rcltre  Parodilo  , come  valorosi 
fa  refi/le  d tntt‘  i colpi . tirati 
© dalla  vaghezza  del  Pomo  alletr- 
tatrice,  ò dalle fuggcftioni  mali- 
gne dcll’infcmal  nemico  : Tempre 
collante , ed  intrepida  ne  pur  vn 
minimo  vaciUainento  dimoftra  ; 
onde  il  femplice  toccamento  ; 
nonché  il  cibaiPne  fcropolofet- 
ta  abbhorriPe ,'  Et  ne  tangeremus;  Gerì. 
fin  ch’ella  tiene  fonanti  agli  occhi 
il  ritratto  di  morte  : Nè  forte  mo- 
ri amar  . Appena  le  vicn  tolto 

dalla  villa  : nequaquàm  mortemi-  - r . < ' } 

ni-y  Eccola  immantinente  (mar-  i 
rita, vinta,  ed  atterrata  con  si  gra, 
uc  caduta;  che  feco  llraPina  con- 
forte di  Aia  ignominia,  e de’ Tuoi 
danni  il  marito,  e colei, che  prima 
non  hebbe  ardimento  di  (tendere  -<V.  . 
la  mano  ne  d cogliere,  nc  meno  i 
careggiarequellrutto,  fatta  po- 
feia,  con  (ua,e  noi  Ira  mala  ventu-' 
ra,baldanzola , e di  toccarlo, e di 
coglierlo , edi  malbcarlo,  e di 
porgerlo  almii  difpenfiera  maF- 
uaggia  non  dubbita.Fom»»  : dice  Bafil. 
BafiliodiSelencia  J Demit  mortis  Selecui 
t errore  m;  vt  legis  munì  menta  it'  Orar .q. 
pr&detur , Ed  Olealtro  : Quoti iam  Olea- 
non  ex  amore  ; fed  timore  mortis  le-  ftr.Gcrij 
gem fcruandamarbitr abari s , qui 
timor  ex  vnm  duas  fectffe  yifus  e fi . 

O che  bella  vittoria  laPiomjfcioc- 
carellachefii  ; Pappar  di  mano? 
Scfàpeua  mantener  in  campo  la 
morte  rei  lana  fenz’altro  foggio- 
gatalagola,  come  già  promettc- 
nano  i telici  cominciamcnti,  ne’ 
uali  diede  tal  faggio  il  valore 
ella  noftraGiollratrice  ; che  ben 
puoteua  francamente  cantarli 
auanti  al  la  vittoria  il  trionfo. 

DimoltroIIo  la  fperienzaneU’-  3 r ” 
alfetato;  Dauidde  rallhora  quali-  * 1 • 
dojugli  prePntato  il  tanto  bra- 
mato rfofrefeo  della  Betelemica 
fonte . Gran  cola.degna  dell’anr- 
miratione  di  tutt’i  fecolil  Vn  o có- 
batturo  da  gagliardilsima  fece , c 

dalla 
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Ailla  pfaséza  dell’acqua, che  tiene 
già  nelle  mani , opportuno  rime- 
dio al  fuo  male , iiar  così  fermo  in 
fella;  che  non  che  afl'orbirla,  non 
che  alleggiarne  vn  forfo;  mane 
pure  col  profilo  delle  arficcie  1 ab  * 
bra  l’eftrcmità  del  labbro  del  va- 
fc  leggermente  lambifcc;  anzi  al 
vento  la  diilìpa  , & in  minute^ 
gocce  difperfa  ladifpenfaalluo- 
*.Reg.  lo  . Libarne  eam  Domino,  cioè 
21.  effundens  in  ttrram  • Tanto  fc- 
Siikid.  ce  egli  dell’acqua  fofaratareca-. 
tagli  da  que’  valorofi  foldati , 1 

2uàii,  pe’fpegnere  la  fetedellor 
àpitano,  del  -pericolo  di  lafciar 
' ’ eftintc  le  proprie  viteò  nonauue- 

duti , o non  curanti  per  lo  campo 
nemico  oltrcpaflàndo  dalla  Bete- 
lemica  cilierna  coraggiofamente 
I’attinfcro . Chi  non  crederebbe 
finti  que’  fofpiri , fi  malata  la  fete  ? 
E pure  veri  erano  quelli  autenti- 
chi teftimoni , come  fumi,  dclPin- 
terna  arfura  del  petto . Ma  fe  fin- 
• tione  non  fu  ; come  sì  collante  fi 

molìra  contra  sì  veniente  pallia- 
ne? Come  non  cede  ; mentre  il  ce- 
dere non  può  d vergogna rccar- 
glili.Se  preueduto  prima  illor  pe- 
ricolofo  dilegno  con  rigorofodi- 
uicto  preuenùti  gli  haueflc , c di- 
ilornati  per  non  auuenturarc  vice 
così  honorate , e per  non  compe- 
rare à collo  del  pericolo  di  così 
generofofangue  ynbicciiier  d’ac- 
qua, io  non  direi  nulla;  magia 
pattatoli  cimento;  già  aline  l’o- 
pera felicemente  condotta  ; gii 
apprettato  quel  prctiofo  rilloro , 
perche  non  valerfcne?  Perche  non 
fa  re  vn  brindili  horrcuolc  alla  fe- 
deltà, & al  coraggio  de’  fuo’ cam- 
pioni ? Chi  tanta  forza  gli  fommi- 
niltra  per  vincere  allatti  così  fu- 
riofi  dcllaGola  irritata?Io  per  me 
non  miro  con  ciglio  cosi  innar- 
cato  quello  Principe  ; ancor- 
/ che  valorofilfimo  ; sbaragliarne 
conia  fpada  alla; mano. nemiche 


fchiere , e fpargentc  fatigue  botti-! 
le , come  dimpante  con  la  tazza 
ffd  le  dita  acqua  per  lue  circo- 
llanzc  più  prctiofa  delle  are- 
ne del  Gange , e del  Pattolo , 
e mortificante  la  propria  pallio* 
ne;  Non  tanto  l’ammiro  con  vii 
folo  colpo  di  pietra  vincitore  di 
efcrcito  intero  in  vn  foloGigan- 
te,  quanto  adefso  vincitore  di  fc 
medefimo.  Illupidironolefelue, 
e con  le  mani  frondofe  applau- 
derono  alla  forza  del  poderofo 
braccio  di  lui  in  isbranare  Orli  ,e 
Leoni  ; mà  è maggior  marauiglia 
pretto  gli  huomini  domare  feto 
rabbuffa , tormento  crudelittimo 
de’  Tantali  neH’lnfcrnó , non  pure 
delfauolofo;  màdel  Vangclico. 
O'brauura  ! O valore!  Glorie  tut- 
te della  nollra  inuitta  Gioftratri- 
ce:clla  era  la  combattente;  diala 
mantenitrice  in  così  gagliardi  in- 
contri. Egli  medefimo  l’accenna. 
Animarum  prriculum  bibam  ? 
Scorgeua,  ò fembrauagli  vedere 
in  quell’ acqua  nuotar  la  morto 

[jcr ettcr colìata  il  rifehio  di  queW 
e vite  honorate.  Pareuàgli  quella 
tazza  vna  cornice , e quell’acqua 
vna  tela  col  ritratto  à guazzo  del- 
la Morte  ombreggiato . Omnts 
morimur,& qua  fi  aqutt  dilabinmr . 
In  vano  però  fi  affaticarla  per  vin- 
cerlo la  gola  ; in  vano  sforzauafi  di 
ferirlo  con  lira  lancia  di  fuoco  la 
fitibonda  lingua  ,chefenza  parla- 
re, quanto  più  arficcia , con  tanto 
più  fluida  facondia  à bere  lopcr- 
luadeua  . Tutt’i  colpi  ributtaua 
quel  funefto  ritratto , annihilaua 
ogni  sforzo  ; e quanto  dall’appeti- 
to , vero  condimento  di  viuande , 
immelara  gli  veniuà  quella  benan- 
dari trettanto, e molto  più  gli  ora 
dalla  metta  rimembranza,  anco 
prima  dell’afsaggio , amareggia- 
ta. Cosi  volle  forfè  dire  Padre 
Sant’  Ambrogio . Vicit  trio  na:u- 
ram  ; vt  fiticm  non  bibcret  co  quoti 
B 3 , Aqua 
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vna  ftatuetta  d'argento  rappie- 
Tentante  vn  cadauero  con  tale  au- 
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a qua  tot  virorum  quafita  fanguine 
fu  unir  .iter»  bi  bendi  babere  non  pof- 
fet.  O come  fciapite;anzi  naufeo- 
fe,etiamdìo  prima , che  gullatc,ci 
rinTcirebbono  le  più  faporite  vi- 
uande, atte  per  altro  àfolleticarc 
i piu  infermi  palati  ; Te  ceneflìmo 
limanti  agli  occhi  quello  ritratto. 
Lue  a di  e imitatimi  o que’  popoli  , che 
Len da  ne*  cornuti  di  nozze  danno  per 
Co(lu  confetture  ofsa  de*  morti  tritate 
mi  de'  in  minutiffimc  partii Ocomevin- 
Tapu~  tarellarcbbe,  ed  atterrata  anco 
cy  pus-  nel  Tuo  proprio  /leccato  la  gola 
867-  polirà  nemica! 

3 2.  Fornicali  pur  ella  d'arme  finif- 
lìme  temperate  nella  fucina, ò per 
dir  meglio  nella  cucina  de’Sibari- 
ti  con  le  più  ingegnofe  conditure: 
Accumuli  viuande  fopra  viuande, 
quali  monti  fopra  monti  per  dar 
batterìe  : Spopoli  bofehi,  e gli  ele- 
menti tutti  per  popolar  lamenfa 
difehiere,  che  di  uacione,e  di  na- 
tura diuerfe  in  bell’ordine  com- 
partite con  la  fola  regolata  varie- 
tà facciane  vacillare  il  più  collan- 
terigoredelpiù  ailinente  Romi- 
to . Chiami  in  Tuo  aiuto  fin  da 
Candia , e da  Cipri  con  lue  forze 
maggiori  il  bellicofo  Bacco:  Ado- 
peri tutta  l’arte  di  fcherma  riero 
uatada  più  ingordi  Parafiti:  che 
al  comparire  della  Morte  ò di- 
pintaci rimembrata  rollerà  si  for- 
midabile apparato  di  guerra  dis- 
fatto^ sbaragliato.  La  rauola  farà 
{leccato  di  giollra,  in  cui  incon 
trandolì  con  la  gola  la  morte  ri- 
porterà quella  con  gli  appiattii  la 
palma  : c tanto  farà  lontano  il  ri- 
empirli di  foucrchio  cibo  il  ven- 
tre ; che  appena  ardirà  la  mano 
fomnunillrarealia  bocca  il  uccel- 
lano alimoito . • 

3 3»  .Saui gli Lgittianì.i quali  per te- 
Herod.  /limonio  di  Herodoto  ne’  cornuti 
l.x,  dillinauano  vn  fenùdóre  per  reca- 

re intorno  alla  incula  innanti  agli 
occhi  d’rn  per  vno  de*  conuitati 


uifo . Cune  edcrts,btbertsvVqnc  ob- 
iettami fuerts  t in  batte  §gnram  ra- 
ffice fintili*  enim  Uliut  eri*:  Coftu- 
mc  apprefo  per  ventura  dal  lor 
Rè  Tolomeo  Filadelfo  , di  cui 
fcriue  Plutarco  : Inter  media s epa- 
la*  mortai  craninm  femper  babuit , Plut.  in 
& à minifhit  batte  J ibi  vocem  dici  conu. 
voluti:  ittfpice,Rexy&  cogitate  tu-  Sap. 
lem  aliquandò  futurum  * Aumfo 
copiato , pare , dalla  diurna  Sa- 
pieiUi.Quandà federi*, vt  tome  da*  Prou. 
citm  Principe , diletti  ter  attende  23.2. 
qua  Appofita  funt  antefaciem  ruam, 

& fiat  uè  cultrum  in  gut.ure  tuo  ; 
non  fapendo  per  contraffar  agli 
empiti  della  gola  irritata  rinueiù- 
re  più  forte  rifeontro  della  me- 
moria di  morte.  Così  confaga- 
ci'fima  auuedutezza  il  noffro  Re- 
dentore nel  miracololo  cornuto 
apprettato  alle  turbe  nel  diferto 
eielse  per  tauola,e  per  Tedile  il  fie- 
no ditti  ergo  Je fu* . Facile  borni  ne*  Io.  t, 
iifcumbere  . Erat  ante  tu  feenutn 
multum  in  loco  difeubuerunt  ergo  : 

/imbolo  chiaro  di  nottra  morta- 

liti,  Ornai*  caro fcenum,&omnts 
gloria  e iu;  qua fi fosfnrnixomc  o(- 
feruòagutamcnte  il  Padre  Sant’- 
Ambrozio  : In  hac  ergogerminum  S-Am- 
fpecie , ér  in  ilio  virenti*  herbs.  mu-  br- 1 9. 
nere  imago  e fi  vi' a bumanx » & na-  Exam, 
tura  .con di; ioni/ que n offra  infigne^j  c. 7. 
quo  dei  am  fpctlaturyó0  fpcculum  cln% 
ceti  HI  a ber  b a,&  fio*  f ceni  figura  e fi 
carni*  human  1 : (tetti  bonus  diurni- 
tati*  interpres  orbano  fux  vocis  ex- 
preffit  dietns  ciani a:etuidtlam abo\ 

Omni*  caro  far  ttum-.Ó"  orniti*  gloria 
eius  qua/t  fio* fornire  riufeì  cosi  op* 
portuno  il  cbnlìglio;  perche  quel- 
le genti  non  fofscro  dalla  matta- 
na fame  3 qualche  atto  d’mteni- 
peranza  traportace  ; che  ben  do- 
deci  caneltri  di  cinque  foli  pa- 
ni li  raccollero , rimproueri  al- 
la vinta  gola , e trofèi  della 

morte 
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morte  vincitrice . 

Facciali  hora  innanzi  fopra  la 
3 4>  fua  Hidra  moftruofa  {cuocendo 
iaferpentinà  chioma  l’Inuidia, 
rabbiolà  per  le  accennate  vitto 
rie  di  Aia  competitrice.Le  crede- 
ri il  veleno  nei  petto  ; quando  ve- 
* drallì  in  vn  batter  d’occhio  divi- 
nata ad  accrefcere  .della  vincitri- 
ce le  glorie.  Lafcioflì  da  sì  malna- 
ta patitone  Alperare  il  Rè  Saulle , 
e pieno  di  mal  talento  non  può- 
tendo  tollerare  gli  applaufi,  che 
dalle  bocche  innocenti  delle  don- 
zelle Ebree  raccoglieua  la  fama 
à fauore  del  Garzoncello  Dauid 
vincitor  del  Gigante  , non  feppé 
diflìmulate  l’interno  rodimento 
I .Rtg<  del  cuore . Dederunt  Donici  decer» 
18.8,  milita, & nubi  mille  dederunt:  quid 

et  fuyerefl  , nifi  folùm  Re&ium? 
Non  così  Dauid , il  quale,  quan- 
tunque  mcriceuole  di  corona,  e di 
feettro;  non  per  quello  di  mal  oc- 
chio fui  capo , e in  mano  di  Saul  li 
miraua.  Mà  donde  vn  tal  diuario? 
Chi  auualorò,  chi  difefe  il  petto 
del  Gioua netto  contra  i colpi  di 
quella  feroce  patitone  > d cui  non 
puote  refi  Ver  quell’  altro  ? Diali 
pur  la  lode,  cantili  pur  il  trionfo 
alla  noltraGioftratnce.cheglt  (là 
a canto  per  ^palleggiarlo.  Non 
gli  feorgete  in  mano  il  tefehio 
dell’ vccifo  Gigante?  Cum  reuerte 
retur  yercujfo  Philtjlit  Dauid,  & 
ferret  caput  eius  in  Itrufalem . Co 
ine  puoteua  egli  con  tale  atfiVen 
za  edere  dall’Inuidia  foggiogato  ? 
Quel  tefehio  gli  fcruiua  di  feudo  : 
quella  iella  fa  cena  fronte  à tutti 
Riempiti  della  feroce  patitone . 
Glifuggeriua  in  tacita  fauella  alle 
orecchie  del  cuore , che  i Principi 
non  vanno  efenti  dalla  comune 
gabella  , tributari  anch’eglino 
chualmentc  con  tutt’altri  della 
vniuerfalc Tiranna;  E però à che 
inuidiar  altrui  quello  gli  potcua 
cfsere  tantollo  muoialo  ; c non 


riuolger  l’animo  d quel  regno 
lupcnore  confinante  con  l’inter- 
minata eterni  tà?  A che  dar  ricetto 
à quella  Vipera,  che  rodendole 
vifcere,e  il  cuore  accelera  la  mor- 
te llclsa  ? da  quelli  cólpi  maeltri 
fugata  i’Inuidia  cede  predo  il 
campo  alla  braua  CioOratricc . 

Ea  eccoci  homai  al  fine  della  3 c„ 
Giollra.  EccorvltimaafuggcIIar 
con  fue  perdite  le  glorie  della  no- 
tira  Mantcnitricc  : e ben  conia 
mellicia  del  fembiante  prefagifee 
à fe  medefima  le  Aie  ignominie. 

Folle;  s’ella  fi  crede  poter  contra- 
ltar  con  la  Morte.  Le  fcuoterd  ben 
quella  la  pigritia  di  dofso . Non  è 
Tartaruga  così  impallata  dileit- 
tezza;che  non  impenni  ale  più  ve- 
loci dell’  Aquiline  alla  veduta  di 
Morte.  II fuoco tantodella infin- 
gardaggine nemico  ; che  infino 
al  graue  ferro  in  prigione  di  bron. 
zorinchiufodamoto  più  fpedito 
de’  vcnti;onde  appena  dato  il  fc  • 
gno  di  partenza  al  termine  del 
viaggio  fi  troua , e le  cole  di  loro 
inclininone  confinate  alla  terra 
iolUeua  alle  sfere,  emule  delle  del. 
le, il  fuoco,io  dico,  fotto  alle  cene- 
ri ficonferua.  Quelle  ceneribene- 
dette fon  le  minere  di  quel  fuoco 
diuino , che  ogni  più  lento  cuore 
rende  pronto , e fnello,  e dalleter- 
rene  bafsezze  all' eminenze  def 
Cielo  Ipcditamente  l'innalza.  Na- 
fcc  quel  celeftc  noninen,  che  il 
terreno  dalla  focaia , dalla  pietra 
del  fcpolcro  eccitato  dal  focile 
della  rinjembranza;mà  dalla  ma- 
terna gra  1 iczza  nobi  1 mente  deg&- 
nerando  fiwcca  verfo  l’ Empireo 
liberoil  volo.  ....  - 

Cou  quanto  fèmore  vfcita  di  3 O. 

Cifa  quella  donzella  dipinta  da 
Salomone  ne’  (agri  cantici  non  ar- 
reftatanedal  notturno  ripofo  ,ne 
dal  buio  delle  tenebre,  ne  dal  ri- 
guardo di  luacondidonc,nc  daJlK- 
ombre  delle  fantafme  notturne  > 

R * nc- 
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ne  da  pericoli  d’inlulti,  ne  da  ti- 
more d’incontri , ne  dalle  guardie 
armate , che  le  tolgono  il  manto , 
e le  danno  ferite,  vanne  an/ìoiàin 
traccia  dello  Spofo,e  con  la  voce , 
e col  piede  per  tutte  le  contrade 
della  Città . Qtufitch& non inueni 
Cane-  ilUtm  : vocaui , C Tnon  refpondit  mi- 
5.-7.  hi . Inutnerutst  me  cu  fio  desini  cir- 
cumeimt  ciuitatem  : pcrcujferunt 
me , & vulncraucrunt  me:tulerunt 
pallium  menni  mihi  cuflodes  muro- 
rum  : quella  che  pur  bora  forda_« 
agl’inulti,  infcnfibile  a vez2i,ritro- 
fc  à carezze  , iueforabile  a pre- 
glucrc,inflcflibile  a motiui;  A peri 
mihhforor  mea,an.  icamcaj  colum- 
bi mea,tmmnculata  me  a : quia  ca- 
put meum  plenum  e fi  rore , tir  cin- 
cinni mcigiutis  noiìium,  neghittOi 
fa  con  frittole  feufe  ricufaua  ab- 
bau  donar  i Tuoi  comodi:  Expoli*- 
ni  me  tunica  me* , quomodo  indu.tr 
illa ? latti  pedes  njcos , quomodo  in- 
quinabo  illos  ì Onde  cangiamento 
sì  repentino?  di  tanta  tiepidezza 
in  tanto  ardore  ? Chi  fomminiltra 
leggierezza  al  piede , lo  dezza  al 
cuere , c mafehia  collanza  al  pet- 
to ? Àfanus  me  e.  fbllauerunt  myr- 
rh*m , tir  digiti  mei  pieni  myrrh* 
probaeifjìma.  Sò  bcn’io  ciò, ch’ella 
voglia  inferire  . Myrrh*  mortis 
Euffcn.  fymbolum  : dice  il  P.  S.Gregorio 
ih  Càt.  Nifleno  : Anima  per  mortem  à 
mone  refurgit.Nàm  fi  non  moriatur 
[emper  man  et  mortua , at  mer  ioide 
vitam  confo  quii  tir  ornili  mor  tal  itati 
diporta.  Prendali  pur  in  mano 
quello  libro  di  meditatione  per 
conlìderarela  propria  caducità; 
e vedrà , come  cancolto  filtropic- 
cieranno  gli  occhi  pe’  fcuoterne 
il  fonilo,  fi  pollergheranno  i letti , 
e gli  alberghi  piu  delirio!? , fi  cal- 
pdieranno  tutte  le  dithcolcà  , fi 
brezzeranno  tutti  gl*  intoppi , fi 
/prezzeranno  tutt’i  perigli , s’inca- 
loriranno  le  tiepidezze , s’inani- 
xucrannoJe  (fatue,  fifchcrniràla 


lidia  morte,  pollandoli  al  Conto 
che  nella  morte  medelima  deuc 
renderli  à Dio  di  nolèra  infingar-  - 
daggine,  c del  dannorileuante  in- 
evitabile nel  tempo  del  raccolto 
àchi  «ella  coltura  fù  tralcuraro . 

Con  quanta  prellezza  alla  voce  , - ' 
diChrillodelto  dal  mortai  fonilo 
Lazarocorrifpofe?  Non  alpettò 
mica  la  feconda  chiamata;  màin 
vdire  Latore  veni  forai , inconta-  1 1** 
ncnte  /ìatim  prodijt,quifueratmor-  44* 

««/  Non  fi  trattenne  già  aproua- 
re  di  fciogliere  i legami^»  di  fcuo- 
tere  dal  volto  il  lenzuolo  ; mà  cosi 
come  llaua  sbalzò  fiiori  dell’auel- 
lo.  Ligatus  manHs>tir  pedes  infìttisi 
& facies  i'Aiits  fud.tr  io  erat  lignea . 

Qual  prontezza  maggiore?  Mà 
non  poteua  alpcttarli  minore  da  : 
chi  in  cosi  buon’ Accademia, qual’ 
è il  fcpolcro,  haueua  apprclola 
vera  arte  di  fchcrma  per  vincere 
la  pigntia  in  vbbidirc  à cennidcl 
Cielo. 

Quanto  negligenti,  òfprezzan- 
ti  fi  inoltrarono  i primi  militaci  Matti- 
alle  nozze  reali  portandoli  chi  àlle  ss. 
delitie  della  villa, chi  alle  faccende 
de’  traffichi , altri  più  infoienti  fe- 
rendo non  pure  con  lingue  ingiu- 
riofe;mà ancora  con  armate  ma- 
ni i regi;  valletti,  lìn’à  lcnarli  di  vi- 
ca:alcrectanco  follcciti  furono  i fo- 
condisiche  taluno  di  loro  ne  me- 
no volle  perder  tempo  a mutarli 
di  velie  con  prontezza  troppo  iii- 
difereta,  che  gli  colto  molto  cara. 

Quomodo  hùc  tntrafli  non  habens 
veflemnuptialcm  ? mitrile  eumin 
tenebrai  exicriores . E chi  furono 
quelli  ? Ite  in  exitu  sviar umy  tir 
quofcumqne  inueneriris  vacate  ad 
nuptias  . Gente  ricrouata  nello 
sboccar  delle  brade, ndlVfcire  de’ 
calli  : riconofciuca  dal  grande  Al- 
berto per  medicatrice  di  morte.  Alberr. 
Illh  qui  fune  in  exiubus  uiarum ; Ala?», 
mortem  fu  am  i agi  ter  profpiciunt , & (cr.j-y 
qui  f e crcdunt  ano  ti  die  morituro 

Chi 
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Chivàco’pafli  del  pea/ìcroàca 
po  delle  vie;  confiderando,cnc  ad 
ogni  momento  s’incammina  all’, 
vfcita  da  quella  vita;  non  può  ef- 
fere  punto  neghittofo  alle  diuinc 
chiamare . 

Appena  alla  mente  tramata  del 
’ prodigo  figlio  lì  rapprefenta  Tini- 
5*  magine  della  morte  : Egoautem 
hicjiunt  perso  • che  rantolio  feofla 
la  infingardaggine , la  qualefin’- 
allhorafrà  fordidezze  troppo  in- 
degne tenuto  Thaucua  prigionie- 
re , lì  delibera  di  far  leuata  per  ri- 
tornare alla  Cafa  paterna.  Sur- 
gam,  &ibo  Niun’altro  motiuo 
hebbe  tanta  forza  • Vede  venirli 
mano  le  pronigioni , e pure  non  fi 
rifolue.  La  carellia  delPaefefo- 
prauuenuta  Io  riduce  in  maggio- 
ri angullie,ne  per  ciò  penfa  i par- 
tenza.Ecollrettod  cambiar  con- 
ditione.e  cadere  dallo  lèato  di  Pa- 
drone al  fcruilc,  con  tutto  ciò  vi  fi 
accomoda . Viene  dcllinatoà  vile 
miniltcrodi  feruire  à Tozzi  anima- 
li,ne  Io  rifiuta  da  vna  inoperabile 
pigrezza  tiranneggiato  . Mi  al 
comparirei!!  campo  della  nollra 
Gioltratrice . Verso  : ceco  fubito 
atterrata  quella.  Surgam,& ibo . 
Non  lo  ritengono  ncTa  debolezza 
delle  membra, ne  la  lunghezza  del 
viaggio , ne  la  pouertà  de’  cenci , 
ne  la  lordidezza  del  corpo,  nei! 
roflòrc  del  fuo  fallo,  tutti  confe- 
derati con  la  pigritia:  rotto  ogni 
legame,pollergato  ognirflpetto, 
calpellato  il  tedio  s’jnuia  allain- 
chiefta  del  Padre.S«rgr  m venit  ad 
Tatrem  f:tum.  Non  ha  lento  il  piè  ; 
mi  impenna  l’ale  per  ricorrerei 
Dio  chi  tiene  in  capo  la  morto 
con  matura  conlìderationc . 

Perciò;  fc  io  non  m’abbaglio; 
l' Angelo  cullode  del  fantolSepol 
ero  per  follecitare  le  diuote  Ma- 
trone i recare  fpeditamente  Ja_, 
nuoua  della  riuirrertione  di  Cim- 
ilo agli  Apoitoli;£k  i gir  iène  ycIo- 
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cernente  per  rnicderlo , le  fece  en ; 
trarc  prima  in  quella  ilanza  di  * 
morte  per  efaminarla  bcnecon_, 
gli  occhi  : lenite  ,&  ridete  locar?» > 
vbipofitus  erat  Dominai . E pofcia  Af nu- 
dicele loro  la  commiflìone , e l’in- 18.6, 
dirizzo  con  incaricar  loro  lafolle- 
citudine.  Et  cito  eumes  dicitedi- 
f cipulis  eius,qnia  furrexìt  : & ecci 
prteedet  vos  in  GaliUam , ibi  eum 
ridebiti s:  ficuro  di  non  incontra  • 
re  lentezza  all’ubbidienza , ne  all’- 
inchieftadel  Redentore  in  chi  ha- 
ueflebenfrefea  la  memoria  della 
morte . Ne  punto  s’ingannò  Por- 
gendole vfeire  rantolio , e dimen- 
ticatedelfcmminile  decoro  met- 
terft in  carriera.  Et  e xieruntciiò 
de  monumento  cum  timore , &gau~ 
d:o  magno , ctirrentes  nunturedi- 
fcipulis  e ius. 

Di  quello  medefìmo  (limolo  li  40» 
valfc  Cimilo  Signor  nollro  per 
vincere  la  nollra  rellia  negligen- 
za,e renderci  delle  fue  velhgia  nei 
cammino  difallrofo  del  Paradifo 
pronti  feguaci  con  efortarcià pi- 
gliare sù  le  fpalle  la  Croce  ,Si  quis  ^ ■. 
rult  ventre  poli  me , abnega  / ’me:~  ' ' •’ 

ìpfum,&  toilat  Cruccm  fuam^&Je - 1 ' 
mutar  me.  Non  vi  fgomcntate  gii 
facendoui  forfè  i credere  fialuo 
penfiero  caricarci  gli  omeri,  qua- 
li facchini, di  pelante  legno  : non  c 
cosi  grauofo  ildiuin  giogo . Con 
metafòrica  fottigliezza  dal  P.  S. 

Gio:  GrifollOmo  penetrata  vuol 
metterci  «manti  agli  occhi  il  ri- 
tratto di  morte  per  rauuiuarein 
noi  fpiriti  genero/i, e farci  fpediti  , 
c fucili  nella  faticofa  carriera-, . 
Conciofiacofa  che  i rei  già  con- 
dannati  erano  collrctti  à prende- 
re siile  fpalle  la  croce.llromcnto 
fanello  di  lor  morte  vicina . E che 
liain  noi  ? Non  liamo  condannati 
imorrc  con  fentenza  ina  pellabi- 
le fin  dal  punto  del  nollro  nafeo- 
re?  Con  tal  legge  inuiolabilc  Ila-  . 
ino  introdotti  nella  foglia  dj  que-  •> 

ita 
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fta  vita  per  vfeime  da  vn’altra . 
Apriamo  gli  occhi  alia  luce  per 
chiuderli. 

E fi  communi  mori > mori  nulli 
farcii  honori 

De  bili s , & foriti  veni  uni  ad  fu- 
rierà mortis . 

Ed  è cosi  breue  il  corfo  dall’O- 
riente all’Occafo,  che  non  auuan- 
za  il  giro  della  Perfona , come  di- 
ceua  quel  Filofofo  pretto  Focili- 
* de , ò come  quell’altro  predò  Li- 
coftene  J’abbattarfi,  c frettolofa- 
mence  appiattarli  . Il  Bambino 
fletto  auucrtico  dalla  natura  della 
propria  caducità  prefago  di  vici- 
na morte  con  lagrime  celebra  à 
fe  medelìmo  i funerali . Tali  dun- 
que vuole  Chrilto  ci  riconofcia- 
mo  ; anzi  tanto  prollìmani  ci  ri- 
putiamo aU’vltimo  pafsaggio, 
come  coloro,  che  riceuuta  len- 
tenza  di  vltima  ccndannaggio- 
ne  con  lo  ftromento  della  pro- 

1)ria  morte  sù  le  fpallc  al  do- 
orofo  patibolo  s’incamminano . 
Chti-  Quid  ameni  illud  e (htol  laicità  e fio  > 
i fi.  inquit , paratus  accedere  ad  Cru- 

t ent,  vt  is,  qui  e Am  boriai  ; ita  para- 
tura isy  qui  eam  numero fu  firn  et , 
ita  uieinut  morti  effe  exifiimetur. 
Quella  conlidcrationc  vincerà 
ogni  nollra  pigri  tia  ; con  tale  og- 
getto innanti  agli  occhi  non  viv- 
ranno fpine,che  ci  ritengano,  non 
balze  , checi  atterrifeano,  non 
ghiacci,  che  c’inceppino,  non  ca- 
oicolcjche  cifermino,non  mollri, 
checifpauentino  . Non  fi  terrà 
conto  di  fudori  , non  fi  ftimerà 
flanchczza,  non  fi  fentirà  inedia, 
non  fi  bad  eri  à fam  e , ne  à ver  un - 
altro  difagio.  Ogni  fatica  ci  parrà 
foaue , ogni  durezza  molle,  ogni 
aullerità  dolce,  piaceuole  ogni  ri. 
gore.Ruggiadelcmbreranno  i fu- 
oorhrofe  le  (pine,  mele  l'ablìntio, 
giardini  le  fornaci. 

Tali  all’ Apoltolo  S.  Paolo  riu- 
4 1 - ternano  tutti  gliftenti  à beneficio 


de' fedeli  frà  gli  orrori  delle  piti 
fquallide  prigioni  con  la  fronte-, 
ferena,  fra  legami  delle  più  dure 
catene  con  le  mani  alCielo con- 
giunte, cco'pié  per  poco  non-, 
difi  danzanti -,  in  mezzo  alle  più 
rouinofe  borafche  col  cuore  in 
calma  ; tradimenti  de'  più  desleal» 
fratelli  riceueua  con  animo  paci- 
fico, i Tiranni  miraua  come  Pa- 
dri , i Carnefici , come  fratelli, 
i martori  come  fauori  : cantaua 
alla  battuta  delle  percolTe  , va- 
gheggiaua  le  liuidurc , come  vio- 
le, le  piaghe  come  rofe,  il  lam- 
peggiar delle  fpade , come  raggi 
fdhui,come  gioie  pretiofifiimcle 
pietre  . Camminaua  per  balzcj 
dir  upatc,come  gillc  per  la  pianu- 
ra ,Ie  correnti  de  piu  rapidi  fiumi 
non  l'arrcttauano , anzi  le  fupera- 
ua  ne!  corfo , non  parlo  delizia- 
rne* della  fete  , de’  digiuni.de! 
caldo,  del  freddo,  della  nudità, 
e di  cent’altre  co  fe  tali , balla  che 
femprc  brillaua  il  fuo  cuore-,  , * 
godeua  il  fuo  fpirito  , gioiua  il 
luo  animo  , e la  imrnonfa  pie- 
na deH'allegrczza  foucrchiando 
l’ argine  del  petto  fgorgaua  nel 
volto,  etraboccauapcrìelabbra 
prorompendo  nelle  parole , Su- 
per  ubando  gaudio  in  omni  tributa - 
none.  Qual marauiglia  ? Tcneua 
continuamente  inchiodato  lo 
fguardo  del  pcnficro  nella  imma- 
gine della  morte, come  fe  ciafche- 
dun  giorno  folle  l’vlcimo  di  fua_» 
vita , recando  à guifa  di  condan- 
nato la  croce  conforme  al  fopra- 
detto  infegnamento  di  Chrillo. 

Quortdtc  morior,  diceua  egli  • Ot-  j.Cor 
timo  tìratagemma  olferuato  , x / , r * 
e propollocipcr  efcmplare  dal  } i 
P. S Gio:  Grilollomo  nel  luogo 
fopracitato.  Irà  omnia  faciamus , Cèri- 
vt  fi  in  vefperam  noi  volumi  effe  rga 
non  [per oremus  quafì piane  morien-  u/i 
teiyid  qutd  etiam  Paulus  sipofiolus 
dicebat  : Sfondi  è morior.  Non  cc- 
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deuà  alle  fetighe  confideranno 
non  poter  eflerc,  che  molto  bre* 
ui,  e momentanee  al  pari  della., 
vira  > dopo  la  quale  pallata  la  Ca- 
gione del  feminare  viene  il  tempo 
della  inerte;  e per  tanto  etfer  follid 
quello  corto  (patio  di  tempo  non 
impiegar  tutto  in  inafliare  con 
onorati  ludori  quello  fertile  ter- 
reno, oue  la  felce  della  morte,  che 
ad  ogni  momento  lì  auuicinaco- 
piofotroui  il  ricolto.  Così  nello 
Seccato  del  petto  Apoltolico  era 
ogni  pigntu  fuperata  dalla  ri- 
membranza di  morte. 

. . Che  marauiglia  poi  egli  pubbli- 
ci z*  carte  il  femofo  cartello  di  quella 
Hom.S.  gran  disfida.  Qui:  nos  ftpar abita 
35*  char  irate  Cbrifiì  tribulatio  ? an 

anguflta  ? a»  fame  ti  an  nudità:  ? 
an  periculum  ì an  ptrfecutio  ? an 
gladtu:  ? Sed  in  hi:  omnibus  fupe- 
ramus . Ccrtus  fum  enim , quia  nc- 
que morti  neq'ie  urta > ncque  An- 
geli , ncque  principatu: , ncque  uir- 
tuteiy  ncque  infamia  , ncque  fu- 
tura , neque fortnudo  -,  neque  alti- 
tudoyT/rque  profundum , ncque  crea- 
tura aha  pa:trit  nos  [epurare  à eba- 
ritate  Lki  O che  Rodomontate  1 
può  dirli  di  più  ? Può  ritrouarlì 
maggior  coraggio?  maggior  con 
fidenza  ? ma  quale  incontro  non 
poreuaeficre  certo  di  foltenere, 
e fupera  re  con  lo  fendo , che  por- 
tarla quel  motto.  Quotidie  morior, 
e con  i'alliitcnza  della  noftra  infu- 
pcrabile  domatrice?  Armili  tut- 
to l'Inferno  , deano  ad  vna  ad 
vna  tutte  le  furie  ; anzi  à truppe 
à truppe  fifaccùnoinnanri  rntte 
quelle  fchiere  malnate;  Che  per- 
ciò ? non  potranno  fontcggiarla . 
Ella  fola  balle  uolc  d mantenere 
contra  tutte  eternamente  il  cam- 
po. M t morave  nouiffim  a tua,  <y  in 

. 5 aternu  m non  peccabi  s . 
t-**  Hcbbc  gran  ragione  chi  la_. 
chiamò  Sanllam  parricidam ; po- 
fciache  ella  coniarti*  rimembra- 


za  recide  il  peccato,  fuo  antico 
gcaitOKyperpeccatum  mors  Onde 
non  lenza  imiterò  da  S.  Chiefa  ìl- 
Iullrata  nelle  fagre  cerimonie  da 
lume  fuperiore  non  di  qualfiuo- 

3 lia  materia  quelle  ceneri  bene- 
erte  lì  formano  ; ma  di  Palme , 
e di  quelle, che  feruirono  al  folen- 
ite  trionfo  del  Redentore  , felice 
prefegio  di  vittoria  d chi  voglia 
opportunamente  valerlenc . , , 

Viua  , Viua , Viua  , viua  il  _TX 
Caualier  della  morte.  Viua  la_. 
valorofa  Amazzone  victoriofa_» 
mantenitricedi  si  bella  gioftra_,. 
Accoftatcui , ò fedeli,  al  fianco 
di  cortei,  fe  volete  riulcire  vinci- 
tori de’ voltri  nemici.  Appiglia-, 
ceui  al  configgo  di  Santa  Chiefa. 

Memento  homo^quiapuluis  ej,dr  ite 
p dueremreuerteris  . Se  curiolì  pé- 
lieri  t' ingombrano  il  capo;  abba- 
gliàdo,  gli  occhi  ò con  lo  fplédore 
degli  antenati , ò col  lume  dell’in- 
telletto perfpicace  nelle  faenze,  ò 
col  luftro di  eroiche  impreldfpar- 
giui  di  quella  polue , e ne  vedrai 
quell'effetto,  chefifcorgcuairu, 
ouclla  pietra  prctiola  diAleifan- 
dro,la  quale  come  che  forte  la  più 
eccellente  dd  mondo  , rantolio 
che  lì  copriua  di  polue,  fmarrédo 
la  Aia  eccellenza  non  le  reltaua  ne 
forza  maggiore , nc  maggior  bel  • 
lezza . Anaro  ; ne!  frontifpiciodc’ 
tuoi  giornali  fcriui  vii  poco  Me- 
mento homo&c. che  ti  ricordi  il  fi- 
ne de’  ruoi  giorni , ò come  ande- 
ranno  ben  regolate  le  partite!  ò 
come  ti  applicherai  alla  fodisfet- 
tionede’creditoril  Alla  ferratura 
del  tuo  fcrigno  in  vece  di  mafchc- 
roni , ò altri  ornamenti  lìa  vna  ce- 
rta di  morte  con  tale  artificio  fab- 
bricata; chela  eh iaue  entri  per 
la  bocca  di  quella,  da  cui  nell'- 
aprire  vdirai  m muta  fauella  cali 
auuilì , e profittcuoli  configli . A 
che  tenere  il  cuore  fepolto  in  vno 
fcrigno,che  hd  vna  volta  a lafciar- 
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fi?  A qual  fine  con  ingiuftitic  ac- 
cumular tefori  per  comperare*» 
agli  eredi  delicic  in  terra,  e à te 
fletto  giufliiTìme , ma  acerbiffime 
pene  nell’Inferno  ? Perche  non 
impiegarli  più  tollo  in  fabbricar- 
ci  perpetui  nobililfimi  foggio rni 
nel  bel  Regno  dell’Empireo  dopo 
il  termine  ai  quella  vita  caduca  ? 
Donna  vana,  Huomo  effeminato, 
intorno  alle  cornici  del  voltro 
fpecchiofcriuetevn  poco,  Me- 
mento  homo , &c.  e quando  di  pol- 
pe diCipri v’imbiancateil  crine, 
fiate  che  penetri  fin  dentro  alla 
confiderationediqucft’altra  pol- 
UCiInpulucrcm  reuerteris , e vede- 
rcte  ; fc  vi  patterà  la  voglia  di  or- 
nare con  tante  galevncadauero 
fpirantc , c mentre  fiotto  alle  fine- 
ftre  del  tuo  Oriente  ti  trattieni , ò 
damarino,  ricor  dati  di  colei,  la 
quale  intra/ perfcentflras:  che  for- 
le  chiuderai  la  porta  ad  altri  pcn- 
fieri.  Vendicatiuo;  quando  ca- 
richi la  pillola,  nell’ addatrarui  la 
poluc.  Memento , quia  in  tuluerem 
reuerteris , certo  non  abballerai 
contra’I  tuo  nemico  il  cane  di  fer- 
ro ritenuto  da  rimorfi  dell’inter- 
no cane  della  cofcienza . 

Anzi  folleuato  fiopra  te  flefio 
cóattoheroicodi  vangclica  per- 
fettionc  porgerai  d chi  ti  percolfie 
l’altra  guancia  conforme  al  detto 
di  Girolamo  sù  quelle  parole  di 
Geremia.  Thren.?.  Fon  et  in  pulite» 
re  os  fuum,  dabit percutienti  [e  mn- 
fcillam:  oue  dice.  Ponit  inyuluere 
os  fuum , qui  httmiliter  fentiensfra. 
gilem  fe  cognofcit , & de  vuluerefa- 
ìlutn , 07*  iterum  in  puluerem  re- 
uerfurufatetur-  Ifte->vt  impleat  sipo- 
ftolicum  virum  dabit  percutienti  fe 
maxilUm/J  ti  folictichi  la  gola,  Ò 
ti  punga  la  inuidia , ò ti  raffreni  l’- 
accidia ; qualunque  maluaggia 
fuggeltionc  ti  follcciti , e con  im 
porruni  afiàlti  ti  combatta, cingi 
ti  có  folta  trincea  di  carri  falcati , 


cioè  con  frequente  rimembranza 
di  quella,  che  va  armata  di  falce; 
e ti  renderai  inefipugnabilé , come 
quelli  di  quella  Valle  ad  onta  del 
valore  del  gran  capitano  G Juda,  il 
quale  nonpotuit  dolere  habitatores 
vallis,  quia  falcati/  curribus  abun- 
dabant . 

Entra  ne’  cimiteri  vere  arme- 
rie fornite  di  ogni  forte  di  Aro- 
menti  da  guerra  di  tempera  fo- 
prafina . Nelle  tombe  fentirai  frd 
l'orrore  di  que’ filenti j vn  certo 
luono  fiordino  di  trombe , che  de- 
llo alla  battaglia  ti  agguerrirà  il 
cuore: I feretri  faranno  macchine 
più  gagliarde  delle  catapulte,  e 
degli  arieti  : Il  fallo  del  fepolcro 
ferui ri  di  cote  per  aguzzare  gli 
llrali  ; e i cadaucri  fomminiltre- 
ranno  le  armi  ; come  gii  agli 
Ebrei  ; per  combattere  tutti  que’ 
nemici,che  pofsano  fare  oflacolo 
d felice  pafiaggio  al  la  terra  beata 
prometta  a’ Vincitori;  anco  per 
fuperare  l’iflefiso  orrore  della-, 
morte  ; contra  ’l  quale  non  v’hd 
meglio,  che  armarli  con  peuficro 
della  medelìma  morte  ; Imitando 
coloro,  de’ quali  fauella Eliano, 
che  per  auuezzar  dettrieri  i non 
pauentare  nelle  battaglie  il  fuono 
ilrepitofo  degli  acciai,  e l’orrida 
villa  degli  vccifi , rendeuano  loro 
familiare  quello  alle  orecchie  con 
frequente  dibattimento  di  fpadc , 
e di  feudi,  quella  agli  occhi  con 
framefcolar  nel  fieno  armate  fla- 
tuc  di  cadaucri.  Facciamci  noi  al- 
tresì domeilica  con  vnacottidia- 
na rimembranza  la  morte:  in  tal 
guifa  non  rabboniremo  quando 
ella  giunga;  come  llraniera  ; men- 
tre non  giungerà  mai  nuoua,  no 
inafpetrata . Non  cilafciamo  gab- 
bare dalle  flratagcmme  del  no-. 
Uro  nemico , il  quale  ben  cono- 
ficendo  la  forza  di  quella  valorofa 
Guerriera  di  bandirla  dalla  già* 
lira  a tutto  ingegno  fi  fludia,  prò 
curan- 
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curando  di  tenerla  Tempre  lonra- 
na  dal  noltropenfiero,  e dalla  no- 
flra  afpctcatione;  Nequaquàm  mo » 
riemini , lu/ì rigandoci  co’  fallaci 
Tperanzc  di  lunga  vita  talhora 
etiamdionegli  vltimiperiodi:  At. 
tendiamo  a’feddi  ricordi  del  no- 
Ttro  Redentore , e di  S.  Chiefa  Tua 
Spola  noftra  madre  amoreuoUf- 


Tima . Ohm  boranoti  fittati s , filiti! 
hominis  veniet.  Memento  homo  „ 
quia  pulsili  cs->&  inpulucrcm  rcuer- 
teris . Quefìa  polue  TparTa  nello 
f leccato  diqiieila vira  ci  adìcurenf 
dagl’incianipi}e  dalle  cadute  negl’ 
incontri  della  gioltra perpetua  col 
demonio.Peniìalla  morte  chi  bra. 
naa  eterna  vita . Hoc  fac,&  vinci . Lue • io 
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NEL  GIOVEDÌ 

DOPO  LE  CENERI,  .< 

Et  oc c eden s Centuno  rogabat  tum  diczns  : Do- 
mine p ut  r meus  ta$etm  efomo  parati- 
ti cus  y & male  torquetur . 

Matth.8. 

ARGOMENTO. 

Non  fi  de  viuereairvfànza. 


A codardia  de’  mor- 
tali, che  di  cieca  gui- 
da fatta  indegna  Se- 
guace fra  balze  a’er- 
rori  precipitala  fc  ’n 
corre , i propri  con  glialtrui  falli 
di  coprire  s’ingegnaiaccagionan- 
donc  la  forzola.  fegreta  violenza 
dell'efempio;  quafidallicenriofo 
viucr  comune  del  corro ttofeco- 
lo  tanto  dimeflicato  lia  il  vitio* 
c’homai  lia  fatti»  legge  , quindi 
tra  pailato  in  natura  : credendoli 
intalguifaò  noWitarfueignomi- 
nie,  o fue  colpe  dichiarar  inno, 
cent L Folle  accorgimento.  Con- 
ciolìacofa  che  può  bene  1’  altrui 
collume  elferc  llimolo  ; ma  non 
legame , ed  allettare,  ò buzzicare 
gli  huraani  voleri  ; mà  non  già 
lirafcinarli . Non  è la  militia  fcuo» 
la  di  malitia , ouc  la  crudeltà  dà_i 
tanti  madiri,  quanti £oldati,  sii 
efemplaridi  fangue  con  penna  di 
acciaio càrattenzzata  fi  appren- 
de ? donde  dal  fuono  ilrepitofo 
dell’ arme  la  tenerezza  fgomcnta- 
tafu’nfuggc,  rdiando  à mezzo  ! 
torlo  da  mille  fpade  trafictaPNon 
è di  militare  comando  falfofaal- 
Kriàaimlii|ft  conforte  ,e  altret- 


tanto nemica  la  modeftià  ? Non: 
ammutolifcono  le  leggi  mal’vdi- 
te,comeperfuafcufa  dille  Mario 
predò  Plutarco,  frà’I  rimbombo 
di  trombe  fonore  ? Nonèilgenti- 
lefim  o alilo  di  miferedenza,  efclu- 
£»,csbandeggiatalaFede?  E non 
per  tanto  il  buon  Centurione  del. 
VangeIo,ad  onta  dell’altrui  efem- 
pio , gucrnitonon  di  ferro,  non  di 
fierezza  unàdi  benignità, c ditene- 
rezza  il  petto  guerriero , chiede 
lupplicheuole  al  diuino  Efculapio 
per  l'ammalato  feruidore  pietà 
rttrr  meus  iacee  in  domo  parolài- 
cns,QT  mali  torquetur  : allatropp* 
orreuole offerta;  ego  vernane,  & 
curalo  turni  fà  feudo  con  modefht 
ripulfa  i Domate  non  fum  dignust. 
vt  intros  fub  teElum  menni  : e con 
viua  fede  ; tantum  die  verbo , & fa* 
n abitar puer  meus  ; la  fanità  per  l’- 
infermo prontamente  impetra  : 
& fanatus  e fi  puer  in  il  la  boraci . 
Guhauerìa  mai  creduto  in  folda- 
to  tanta  pietà,  tanta  modclèia  in 
Capitano,  cin  mezzo  ad  infedeli 
tanta  credenza?  Rimprouero  alla 
noftrapulillanimità , che  non  fap- 
piamo  all’  empito  di  licentiofa 
moltitudine  contraffare.  Sorgana 

duqp 


T$cl  Giòuèdi  dopolc  Cehcrì . 3 1 


•dunque  homai  gl’infingardi,  e 
(colla  quella  viltà , che  gli  oppri- 
me, a magnanime  virtuofe  ùn- 
ti prefe  dietto  aU’onne  di  cosi  pro- 

de Caualierc  generofamente  fi 
accingano.  Ciò,cheperJ’addie- 
tro  fu  frenò  , d’hor  innanti  fia 
fprone,  fcotgendo,  che  l'altrui  vi- 
tioferuc  d’ombra  per  meglio  far 

comparire  ilumidella  virai;  e fi- 
come  il  vermiglio  della  rofafpic- 
ca  vie  più  nella  canitic  d' inuec- 
iSi  chiara  itagione  ; non  ajcri  mente 
(ri  l'altrui  mificredenza  la  fede  del 
Centurione  : che  per  ciò  meritqllì 
. gli  applaufi  deirhumanaro  Iddio: 

Amen  dico  voku , non  inumi  tan- 
. tamfidemin  Ifrael . Quando  mai 

riportò  egli  dalla  bocca  della  Fa- 
ma guerreggiando  in  campo  co- 
. si  honorat leucomi  ? O quando  si 
*'  be’ archi  montali  fabbriconi  già- 
mai  con  lafiu  fpada,  come  quelli 
delle  marcate  ciglia  del  Redento- 
re per  hauer  fuperato  1*  efempio 
Altrui, e vinta  la  forza  della  comu- 
ne maluagiid;  lanciando  aucentica 
tclfomomanza  di  paragonato  va- 
loretfia  immagine  così  nobile  ec- 
citamentoalla  vollragenerofità; 
ffcorKendo,come  l’altrui  vàio  Cer- 
ne di  paragone  alla  virtù,  e die  di 
paripaffocon  quello  il  meritodi 
quella  fi  auuantaggia. 

Malagcuol  cofa;  nonhàdub* 
2'  bio,  il  non  cedere  alla  forza,  per 

poco  direi  > incontraftabile  di 
maluagio  efem pio,  e non  lafciarfi 
rapire  da  piena, e furiofa  corrente 
di  fecole  deprauato. Cum  vero  ac - 
C ic.  3.  cedk  todtm  , q uaft  maximus  qui- 
T ufc.  dam  mafifter pòpulut,  acque  omnit 
ad  vitia confinitene  multttudutum 
piane  inficimur  tfmionunt  varietà - 
te , À uatnraaue  ipfa  defeifeimus  : 
I più  valore»  non  fon  tenuti  per 
Sen.  ep.  ficuri  da  Seneca.  Facile  tran fitur 
7.  àdpluret.  Socrati,Catoni,Ó'  hclio 
excutere  mente  m fuant  dtfsimilit 
muLt  ir u do  potuiffet  . Dalla  grauc 


percola  rilcuata  nel  Paradifo  ri- 
niafcnollta  natura  cosi  cagione- 
uoIe,&inchineuòleal  male  ; che  ’1 
vn  fottìo  di  luggertione  ageuol- 
mentc  l’atterra  : quanto  più  la 
(pinta  dell’ altrui  opcratione,  e 
particolarmente  di  molti,  e de’ 
più  legnala»?  Non  hanno  tanta 
vaglia  per  muouere  le  parole;  co- 
me che  fludiofamente  con  arte 
pellegrina  tefliite,quanta  le  artio- 
ni, nella  guifa  che  nelle  oracioni 
medefime  l’attione  fuol  effer l’a- 
nima , chedà  alla  perfuafiira  il  vi- 
gore.  II  pòi  corto,  e più  ceno  fen-  * L 

ticro  per  giugnere  à qnalfifìidi- 
fciplina  è quello  deirefcmpioitra- 
fandato il  più  lungo,  emenpiano 
de’  precetti  . Longum  iter  eftper  Sen.  ep. 
pr*cept*,brene,  CT  efficax per  excm.  6.  m 
pia.  Ma  particolarmente  ne’  viti) , 
à quali  habbiamo  tutti, come  dice 
Gionenale, grande  abilità  per  ap- 
prenderli . Omncs  docile;  fumiti  Iuuen. 
imitandis  turptbus.  Non  farebbe  Sat.  14» 
riufeito  cosi  ageuole  al  Demonio 
atterrare  di  Adamo  la  virile  co- 
ftanza  con  fole  paroletre , come 
fece  con  tua.  A qudta , come  i . ^ 
più  debole , con  fallaci  lufinghe 
diedel’afialto,  e riufcirgll  in  pò- 
chi colpi  di  fottommetterla  ; ma  à 
quello  applicò  macchina  più  ga  - 
gliarda , l’efcmpio  della  fupcrara 
moglierada  quale  tuhrde  fruii»  il- 
ltusi&  come  dir:  dedi tque  viro  fuo-,  firn.  3. 
qui  comedieMatcchute  cosi  poren-  6, 
te;  che,  quantunque  trattata  da 
mano  imbelle,  hcbbs  forza  di  ef- 
pugnarlo  con  vittoria,  ahi  quanto 
per  tutti  uoi  funelìa  > e deplorabi- 
le ! La  veduta  di  vno  fcarmiglia- 
to , c di  feompofti  collumi  > come 
di  Gorgone , cangia  in  duri.cd  iir 
fenfati  macigni  huomim  piùfen- 
nuti.  Qui  in  con  fpeilu  popult  male  Greo.in 
viuit-Auantum  infilo  e'ì.  cum.  èquo  p^ft. 

attenditur,occidit.Dil\c  il.P.S.Grc» 
gorio . 2 

£ feorgefi  sì  mirabile  meta- 
mor 
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morfofùfoggiunge  ilSanrojparti- 
colarmente  ne’vitij  de’ maggio- 
ri : Cura  maiores  voltatati  defirr- 
uiunt  , minoribus  Infeuda  frana  la- 
xant:  i cui  giri  à guifa  del  primo 
mobile  dan  legge  a'  moti  delle  al- 
tre sfere  inferiori  . t a condir  io 
Prìncipum , vti  quii quid furiant  , 
prete ìpere  videantur . Non  era  COSÌ 
concertato  il  inouimenro  delle 
ruote  à quello  de  Cherubininella 
vifionedi  Ezechiele, come  deluci- 
diti à quello  de’ Superiori.  Flexi 
biles  quameumaue  in  par  ter»  duci- 
mura  Principi  ous , atqtie,  vt  ita  di- 
cam , fequaces  fumus . O quanto 
pémiciofaricfcc  la  indifpofitione 
del  capo  al  corpo  politico . Vi tiofi 
Principe s non  [olumvitia  conci- 
piunt  ipfiyfed  ea  infuri  dunt  in  ciuitar 
tcm,plufque  esemplo , quòta  peccato 
voctnt:  Come  fe  dalla  nobiltà  del 
pejrfonaggio  annobilifcafi  il  vitio, 
elafci  di  edere  contràrio  alle  leg- 
gi ciò  che  dal  Legislatore  vienap- 
prouato  con  l'opere  . Quod  esem- 
plo fit»  id  etiam  ture  fieri  putant  ho- 
mines. 

Qual  fòla  coda,  con  la  quale 

2ucir  antico  Dragone  traile  dal 
:ielo  la  terza  parte  di  quelle  {Iel- 
le rifplendcntijgentilifiìmo  fregio 
deil’Empi ree  contrade , fé  non  1- 
efempio?EgIi,comecapo  di  quel- 
le nobiliilime  {quadre,  follcuatofì 
ribellemente  contra’l  Tuo  foura- 
110,  appena  Aio  mal  talento  fece 
palefe  , che  tanti,  e tanti  folle- 
mente fe  gli  ferono  feguaci  : 
e con  tanta  preflezza  ; chc_^ 
fenza  frapor  dimora . Omnes 
fimul  teuauerunt  , come  dice 
Damasceno;  poichcfublato tem- 
pore dehberationis  , quod  in  no- 
bis  requiritur  , in  eoaem  incan- 
ti. in  quo  prima  s àngelus  fu  am  af 
fettiontm  intelligibili  locutione^ 
exprefsit , poffibile  fu  it  ali\s  in  e am 
confentire,  (tome  bene  {piegando 
fcriue  l’Angelico  . Qitsndi  tali 


efemplari , Zìa  per  adulatione , fii 
per  minto  di  deprauata  natura,  la 
maggior  parte  degli  huomini  in 
ledi  copiare  fi  ffudia  : Studiosi  Cic.  de 
plertque  fatta  Prìncipum  imitati-  offe, 
tur:  non  vergognante  d’imitarli 
un  ne’  difetti  corporali , checag-, 
giono  fotto  à feniì,  come  gli  Sco- 
lari d’  Ariftotile , e di  Platone  imi- 
tatori quelli  della  fcilinguatezza  > 
quef  ti  della  piegatura  degli  ome- 
ri de'  lor  macftri  : c come  glianti- 
chiEthiopi  non  meno  fcurineli’-  Lue. di 
intelletto  , che  nel  fembiante;  Lind. 
menare  non  haueuano  riguardo  à Coftu- 
càcciarfi  vn’occhio  per  vederfi  fi-  mi  de- 
toni al  lor  Rè , fe  cieco  Io  feorge-  gli  A- 
uano , e fe  zoppo  fi  affrettauano  à biffini  . 
florpiarfi  per  feguire  le  reali,  co- 
me che  fregolate  veftigia . 

Tratto  Ugacifiimo  della  incar-  e 1 

nata  Sapienza  fu  per  tanto  fee-  * * 
glicre  per  ifteccato  di  combatti- 
mento col  Principedellc  tenebre 
vn difètto:  Duttus  efi  Iefusinde - 
fertum  k fpèrittt,ve  tentare  tur  à dia- 
bolo. Lungi  dagli  occhi  del  vulgo, 
chehauerebbe  per  ventura  potu- 
to prendere  (bandolo  dal  vedere 
gli  aflalti  dati  al  Meffia,  come  che 
dal  medefìmo  valorofamente  ri? 
buttati.Tombra  fola  di  colpa, òdi 
debolezza  valeuole  à fgomentare 
i pufìlli;  amando,  per  ouuiarc  aJJ’- 
altrui  pericolo , fepellire  nel  cen- 
tro di  vna  folitudme  fuc  vittorie  • - 
degne  peraltro  del  teatro  di  vn_, 

Mondo, con  tento  de’  foli  applaufi 
degli  Angioli  non  più  (oggetti  à 
cadute,  ò Arandolo  : Ecce  Angeli 
accefferuntì  & m’miflrabant  e i . L’i- 
fteflo  eterno  Padre  fi  dichiara  di 
hautr  generato  il  fuo  eterno  fi- 
glio fra  luminofi  fplendori  de’ 
Perfonaggi  confpicui  per  fanti  td  : 

In  fplcndoribtis  jantlorum  ex  vtcro  Pf  109. 
ante  luci  ferum  geniti  te  : con  tutto 
che  fra  le  creat  ure,  le  quali  fecon- 
dano l'intelletto  infinito  paterno , 
alla  generatione  del  Verbo  fi  an- 

nouc- 
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neutrino  anco  de*  peccatori . Mà 
Valent • à quelli  non  per  tanto  ; fe  così  è 
t-i.difp.  leacodirejchiutlegliocchi;  per- 
a.  q.  8.  clic  li  figlio  ddhnato  per  efori - 
puri,  2.  piare  del  mondo  non  polla  cia- 
Cunig a mai  dirli  originato  in  qualuuo 
difp.9-  glia  guifa  da  noni  feccia  ; ancor- 
ar rr»'-  che  lenza  redame  contaminato  , 
Ttit.  du-  oucro  perche  il  figlio  medefimo 
7-  come  che  incapate  di  fcandolo 
nó  prcndefle  cattiuo  efempio  dal 
dtfpoo.  paJrc  contemplatore  di  oggetti 
“f  Tp'  men  che  buoni.e  fanti.  Gran  lag 
mt.ftc,  gj0  prudenza  propria  del  Se 
4*  «uto  Romano  fù  il  dar  bando  dal 
lor  confetto  a Manilio  per  hauere 
Rtnucc.  prefenza  delle  Figliuole  con 
dijc.ii.  la  moglie  leggi  ri  (Ti mamento 
fcherzato;  ottimi  conofcitori  del- 
la violenza  poco  meu,che  inope- 
rabile ddl’clempio  . 

6»  Egli  e però  vero;  chea  propor* 

rione  della  malagcuolezza  crefce 
Plato  la  gloria  nel  fupcrarla.  Dfficilia 
de  Re-  /*«,<£<*  prat-lara:fù  detto  da  quel 
pubi,  gf^n  Sa uio.  Quello  è il  vero  para 

gone  della  virtù.  Nauigarc  felice 
mente  in  molle  feno  di  mare 
fgombratoda  fcogli,  vezzeggiato 
da  placida  calma,  libero  da  on- 
deggiamento è da  piloto  non  più, 
che  mezzanamente  perito  ; ma 
controllar  co’  venti,  opporli  d ca- 
ualloni  deli’onde , refìder  allenta* 
ree , fchcrmirlì  da  Scille , c da  Ca- 
riddièla  proua  dell'arte  marina- 
refea.  NeH’orio di  tranquilla  pa 
ce  fepolco  non  lì  feorge , chiufo 
entro à ricinto  di  pacifiche  mura 
tion  campeggia  il  valore  del  fol 
dato,  frà’l  lampeggiar  dell'arme 
fi  feopre . Non  in  Telsaglia  ; mà 
lòtto  alle  mura  di  Troia  fecefi 
conofcere  la  bramirà  di  Achille  , 
e l’hauer  a fronte  vn’Hctore  fua 
fue  glorie  nobilillimo  fregio . Per 
le  bocche  di  tutti  farà  la  fama  con 
honorato  rimbombo  rifuonare 
il  nome  di  Orario  Ibi  contro  To 
fcana  tutta  à piè  di  quel  ponte. 


che  ferui  di  tragitto  infieme , c 
di  arco  trionfale  alla  vittoria. 

Con  le  Gru  ancor  Pimmei  fan_# 
combattere  ; mà  co’ Giganti  foli 
i Dauid . Le  moilnicfità  dell’Idra 
di  Lerna , della  Fiera  Neon  a_» , 
dell' Apro  di  Erimanto  ,del  culto- 
de  deir  ombre  eterne  la  fortezza 
di  Alcide  mottruolà  palefarono. 

Dalla  grandezza  del  Drago  prefe 
fuo  ingrandimento  la  conquida 
della fpoglia  d’oro,  e le  fiamme 
de'  Tori  feronnè  più  clùaro  il 
trionfo . 

E per  conchiudere  con  piùfo- 
da lopranatural  verità,  dchifo- 

Era  l’aurea  corona  del  premio  ef- 
:nciale  lì  aggiugne  laureola  dcl- 
raccidentale  allegrezza  ? Non-, 
già  à tntri  qne’  gloriolì  rrionfan- 
ti;  mà  co’ipecial  prinilegio  à S.  1 h. 
que’  foli , i quali  in  particolare-^  Sappi. 
combattimento  contro  alcuno  q-96-  *• 
de’trecomnni  nemici,  Mondo,  u* 
carne,  e demonio,  con  lìngolar 
vittoria  feppero  fegnalarfi  ; quali 
fono  i Martiri, le  Vergini, & i Dot- 
tori. Non  vanno  gli  Angioli  di 
tal  corona  fattoli , come  quelli,  S.TU. 
chefceuri  dal  corpo  non  han  ne-  ctt-  a-9- 
micoda  combatter,  e vincere. 

In  quella  parte  del  Cielo , one  lì 
generano  i venti,  lì  formano  pa- 
rimente corone  di  varicolori fo- 
miglianti  all’Iride , dice  Seneca . Sen.q. 
Màòquancopiù  belle,  c più  lo-  nat.c.z. 
defrà  turbini  delle  contrarietà! 
Vicinoal  Sagittario  ne!  ferma- 
inentorilplende  nobil  corona  in- 
gemmata di  Stelle, 

Già  io  mi  perfuado  preuenia-  7. 
re  con  la  velocirà  del  volìro  faga- 
ce  pallierò  lo  feopo , a cui  è indi- 
rizzata mia  lingua . Se  il  mondo 
folìè  in  bonaccia  non  in  felpato  da 
venti  contrari  di  maluagic  cfor- 
tation: , non  perturbato  da  onde 
furmledi  inique  perfequurioni, 
r.*nza  pericolo  di  fcogli  di  fcan- 
dalolieicmpi:  le  jierucr/ì  con/i- 
C gli, 
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gli,  irrifioni  maligne,  federate 
opcrationi  non  facefsero  guerra 
al  noltro  cuore  gran  fatto  non  fa- 
rebbe portarci  con  felice  nauiga 
tioneverfo’l  porto  del  Paradifo, 
e prendere l’inueftitura  del  regno 
del  Ciclo  , ne  puotrebbe  fenza 
ombre  fpicca  si  bene  il  luftro  del- 
la viruilMà  oucl'infcrnal  Nctrun- 
no,  fcaccnati  tutti  fùoi  venti  più 
impetiic  fì  , fembra  minacciare 
naufragi  al  Cielo  ftcfso  ; non  che 
alle  naui  meglio fpalmate  ; e ban- 
dita publica  guerra  manda  fuori 
il  Principe  delle  tenebre , e diifri- 
buifee  per  ogni  Iato  fue  malnate 
fchiere,  quanto  più  difordinate, 
tanto  più  formidabili  di  tauri,  e 
varij  viti;  ; quiui  il  vero  valore  fa 
pompa  , quiui  fi  feorge  chi  ha 
cuore  in  petto,  e fede  in  cuore:  ta 
li  fon  le  occafioni  a chriftiano 
campione  di  fegnalarfì  con  ino- 
ltra di  fua  collante  brauura:quan 
* to  più  gagliardo , ed  ollinato  il 
contrailo  j tanto  la  vittoria  più 
honorata.e  vie  maggior  la  gloria, 
quanto  l’intoppo  maggiore.  Vi 
esortino  gli  applau/i  dcJ  P.  S. 
"Chrifo-  PicrGrifologO.  Difficile  quidem 
log.  fer.  e fi  ; fed  gloriofìut  mando  prafenti 
107.  lattari , & adii  erfus  inffiruttas  de- 
linquentits  turbai  aciem  quamdam 
di  (poti  ero  fanttitatis  • 

In  tempo  di  publica  ribellione 
meglio  fi  difeern©  la  lineerà  leal- 
tà di  fuddito  fedele, e frà’l  torbido 
buio  dell’altrui  fellonia  Ja  coltan- 
za  di  quello  più  viuamentelam- 
7 f peggia.  Malagcnol  cofa  stoni  dc- 
Zj  ;?wj.  guadi  eterna  memoria;  diceZe- 
reb  ri<V  notante;1'011  abbandonar  l’amico 
* nelle  fciagure . Mentre  il  demo 
^ ’ ilio  con  temerario  ardimento 
batte  tamburo  contra  Dio  con 
tanto  feguito  di  gente  ; auucgna- 
che  mal  coafigliata;  nonpafsar 
banda, dar  laido  fotto  leinkgne , 
non  tumultuare , non  vacillare, 
inoltrarli  apertamente  partialed 


vifìeraalzata  difficile;  (ed glorio* 
/JW.Q/iefèa  lù  Ja  gloria  de’  tre  Per- 
fonaggi  Ebrei  tanto  decantati  ne’ 
fagri  fogli . Comandò  la  impcrti- 
nentealterigia  del  RéNabucco- 
donoforrc , che  al  diliinato  legno 
di  trqmba,e  di  altri  mulìcah  ftro- 
mcnti  douclfc  ciafcheduno  piegar 
riuerente  il  ginocchio  per  adora- 
re la  ftatua  d’oro . Vbbidiente  à 
reali  comandamenti  la  cicca  gen- 
te,non  pure  il  volgo  {ciocco  ; rad 
etiamdioi  migliori,  &i  primi  Si- 
gnori del  regno,  tantofto , che  in- 
cominciò d rifuonar  per  l’ariana 
l’ accennato  rimbombo , viderli 
tutti  di  concerto  à gara  I ’vn  dell’- 
altro inlhumili  adorationi  vergó- 
gnofamente proflrati.Soli  fra  tan- 
titrc  nobililfimi  Caualieri  di  ftu> 
pe  Reale  degni  nipoti  del  Rè  Eze- 
chia ricufarono  francamente** 
condefcendere  al  regio  bando 
amando  meglio  le  fiamme  dalla 
regia  crudeltà  minacciante.  Va- 
Iorofi  Campioni  1 Strettimmo, 
triplicato  nodo  di  fortezza  ino- 
perabile, che  non  puote  effero 
fciolto  ne  meno  da Ila  violenza  del 
fuoco  ! Ardete , ardete , ò fuochi 
per  ifeoprire  la  finezza  dell’  oro 
ai  cosi  rara  intrepidezza  : ardete 
in  nobil  pira , onde  immortai  fe- 
nice forga  dal  feno  di  voftrc 
fiamme  adulta , e rigogliofa  la  fa- 
ma di  si  gencrofi  faldati  t ardeté 
non  già  fiamme  funebri  ; mi 
trionfali , e voftre  fcintille  al  ciclo 
tramandate  ad  auuifarlo;  perche 
fpalanchialpcllegrino  fpettacolo 
lue  ricamate  cortine . O fortez- 
za marauigliofa  de’  Santi  Eroi’ 
Eglino;  come  ben’ofTerua  il  Padre 
S.  Gio:  Grifoffomo  ; lautamente 
difubbidicnti  alPingiuffo  coman- 
damento del  Re  erano  in  mezzo 
agli  ardori  della  fornace  in  tem- 
pojchetutt’altri  pazzamente  vb- 
bidienti  adorauano  la  lfatua.  II 
mantenere  ad  onta  delle  fiamme 

viua. 
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viaa , & incontaminata  la  fede  al 
fourano  Monarca  fù,  non  hadub- 
bio  , attione  eroica , e degna  di 
eterna  lode;mà  col  paragone  del- 
l’ altrui  codardia  ò quanto  più 
fpicca  raddoppiata  la  gloria!  Il 
non  lafciarfi  vincere  dagli  aflalci 
dell’incendio  fù  bcn’atto  di  fe- 
gnalato  coraggiosa  il  non  cede- 
re adempito  del  contrario  'efem- 
pio  di  tanta  gente  moltiplica  in_, 
infìuitoil  merito,  c quella  molti- 
tudine quanto  più  numerofa,tan- 
to  più  i linièra  la  vittoria,  accrefce 
la  pompa  del  trionfo  de’  valorofi 
<*'rUry  campioni  . Poflquàm  ceciderunt 
fòli  ho  omnttJfr-  vitti  funtytunc  in  medium 

’ J putrì  foli  aguutur;  vt  fìc  quoque  vt- 
iloria  fìat  clarior  -,  cum  in  tanta 
* mult  nudine  ipft  vincane,  & prudi- 

etntur . Hoc  autem  maximum , & 
mirabile  e /?,  quod  cadentium  mul- 
tiiudo  ipfos  r.on  tenuità  non  foltiit< 
Viua.viua  il  non  fauolofo  Gerio 
ne,  che  fcppercfilèere  alla  forza 
non  di  viV£rcole  ; màdivn’eferci- 
toinnumereuolc. 

a.  "Quello  è parimente  l’ honore 
' r di  quel  Chrilbano , che^daUa  folla 
" de  tramati  non  fi  lafcia  traporra- 
refuor  del  diritto  fenticro.  Hog- 
gidila  maggior  parte  de’  forfeit» 
nati  mortali  fra  tuoni,  cantfballi , 
giuochi,  egozzoiriglic  feorgonfi 
adorare  chi  l'idolo  della  gola , chi 
quello  dell'oro , altri  del  piacere , 
alcuni  dcll’ambitione , altri  della 
bellezza,  ed  altri  d’altra  fatta,  c 
per  lo  più  con  graue  oft'efa  del 
Creatore.  Mife  tal  vnofprezzata 
cosi  vana  idolatria  di  viuo  cuore 
al  diuin  culto  dedicatoti  profefia 
non  folamente  puntuale  oflcr- 
nanzadc’diuini  comandamenti, 
ma  etiamdìo  itndiofo  de’ più  fa- 
lli configli  s’ingegna  di  migliorare 
fua  conairione  nella  corte  del  cie- 
lo ; fappia , che  Tua  bontà  in  ogni 
ièagioncjC  in  ogniluogogradeuo- 
le  a Dio  per  fe  inedefiina,  riporta 


non  per  tanto  dal  confronto  dell’' 
altrui  maluagità  pregio  mag- 
giore prefib  al  medefimo  Dio  or- 
timo  conofcitore  , e giuftiilìmo 
bilanciatore  di  noftre  opcrationi. 

La  liberalità  à fronte  della  (car- 
ezza, dell’iracondia  la  manfuetu- 
dine , la  clemenza  della  crudeltà  , 
dell'alterigia  Thumiltà , la  mode- 
lèia  della  burbanza,  del  fililo  la_» 
temperanza  , la  tolleranza  della 
impatienza,della  inftabilitàla  co 
ltanza , la  fincerità  della  doppiez- 
za. O' quanta  fragranza  porge  al- 
le diuine  narici  il  profumo  della 
volèraOratione,  mentre  dal  feto- 
re delle  altrui  bialiemme  ammor- 
bali il  Cielo  ! O quanto  faporiti  al 
diuino  palato  riefeono  voléri  di- 
giuni in  tempo , che  altri  con  vie- 
tati cibi , ò con  eccedente  laute/-* 
za  1’amareggiano  ! O quanto  di- 
letto egli  lì  prende  di  voftra  pie- 
tà,djvollra  caltirà,di  voftra  diuo- 
tionc,  e di  qualunque  altra  reli- 
giofaattione  à fronte  dcll’alctui 
difl'olutione  ! Nonècosìodorofa 
fra  putridi  agli  la  rolauion  lufinga 
il  palato  con  tanta  dolcezza  il 
Zuccaro  frà  l’abfintio  : non  rapi- 
fee  così  gli  occhi  fra  le  ombre  ne- 
re la  candida  luce,  ò dei  Sole  il 
raggio  più  chiaro. 

Grande  intrepidezza  più  che  1 ■ 
marchile  fv  quella  di  Maddalena , 
e delle  altre  pietofe  Donne , le 
quali  frà  l’arme  de’  nemici  non 
atterrite  dalla  ruggine  de’  ferrei 
ceffi,  ne  abbagliate  dal  riuerbe- 
rante  fplendorc  de’  rilucenti  ac- 
ciaine ftordite  dalle  grida  infane, 
nc  atterrate  dall’  orrore  funefto 
del  fiero  infolitofpetra  colo  fin’ al- 
l’vltimo  fpirito  aftìfterono  alla 
Croce  dell’amato  Redentore;  c 
pofcia  con  mani  prodighe  di  pro- 
fumi à riuerirc  con  oclorofo  tri- 
buto la  fagra  tomba  le’n girono. 
MàqueIlo,chc  indora  la  coftanza 
loro  è il  veder  nel  medefimo  cépo- 
C 2 va 
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vn  drappello  df  Difcepoli  (eccet- 
tuato Gjouanni  ) convcrgognofa 
fuga  cercar  nascondigli  ; vedere 
vn'efercito  di  gente  infellonirà 
contra  di  lui  con  fronte  ridente 
farne  hornbile  carmticina  . Sa- 
cerdote! ,&  P bari  fai  cruciatene  fi- 
liunt  Dei , Ó'  A/aria  Aiagdalcna 
fiorai  ad  Crucem,  vnguenta  farai  : 
vere  T urris  Libaniyqutrefptcit  fa. 
ciem  Damafci , fan  rumeni  vtdelt- 
cetSaluatoris . 

MarauigJiofafu  la  conuerfione 
del  Ladro  fu’ICalnario,  che  fra ’l 
buio  di  tante  ignominie  feppc  co. 
nofeerea;  d confèlsarc  non  temè 
inmezzodquelle  arrabbiate  fie- 
reladiuinita  del  Crocchilo  : mi 
quel  , che  dà  alla  marauiglia  l' viti- 
ma  mano , è che  lo  conofcelTe , e 
confcflalse  in  tempo,  che  il  Suo 
compagno  villaneggiandolo  il 
biallemmauaj  onde  le  biallemmc 
dcli  Vno  erano  tana  elogi  della. 
conleflk)nedclJ’alcroi&  il  (oprano 
di  quella  meglio  s’innalzaua  ai 
concerto  del  baffo  profondo  di 
quelle  con  armonia  troppo  foaue 
all’orecchio  del  Redentore  ap- 
plaudita da  numerolì  chori  della 
Cappella  ddl' Empireo. Gaudium 
erit  m cce/o  fuper  1010  peccatore  vat- 
nitentiam  agente  . 

Lafcio  da  vn  de 'lati,  come 
cofaafsai  vulgata,  la  bontà  del 
fanto  Giobbe,  i cui  Splendori 
nella  cicca  notte  di  quel  Paefe  in- 
gombrato da  vitij  folgoreggia- 
uanoinguifa,  che  di  lui  notò  ef- 
prefsamcntc  il  fa  grò  tcllo . Vtr 
crai  interra  Htu  nomine  Job , CT 
eroi  virili  e fimplex  » & reJlus , oc 
t imeni  Dc.im , & recedens  à malo  : 

Encomiato  dal  Boccadoro  con 
quel  nobil  Elogio  : Columba  in 
medio  accipitrumiouis  in  medio  Iti- 
forum  > fella  in  medio  nubium , 
lilittm  in  medio  fpinarum , germen 
iuftitia  in  ofpido  iniquitatis  . Mi 
nou  polso  gii  trasudare  in  tut- 


to le  gloriofe  attioni  del  buon 
fobia  defcrittedal  Cronilfa  la- 
gro,  cofe  degne  certo  di  eterna 
memoria,  cialcheduna  delle  qua- 
li  ben  mcriteuoledi  vn’intero  Pa- 
negirico . Fri  quelle  nota  la  diui- 
na  Penna  » come  cofa  di  partico- 
lare ofìéruatione  , che  mentre  gli 
altri  a'  profani  fagrifici  mal  gui- 
dati fe’n  giuano  , egli  fuggendo 
quelle  abbomineuoli  radunanze 
ritirauafì  in  Gerufalemtne  al 
Tempio  del  vero  Dio  per  por- 
gere di  humili'adorationi  reli- 
gioso tributo.  Cùm  irent  omnet  Tob 
ad  vitulos  aureo s ....  hic  folta  fu - (, 
giebat  con  fonia  hominum , & per- 
gebat  in  Jerufalem  ad  tcmplum 
Dominhdr  ibi  adorabat  Domai  um 
Derm  Jfrael . Menato  parimen- 
te fchiauo  nella  Otti  diNiniue, 
oue  niun’  altro  hebbe  a fchifo 
macchiare  le  labbra , e più  la 
cofcienza  co’  cibi  de*  gentili  vie- 
uri  dalla  legge  Ebrea  , egli  alle- 
nendosene Sempre  con  tempe- 
ranza collante  fcrbolB  intera- 
mente netto  , & illibato.  Cùm 
omnes  ederent  ex  cibit  gentilità n , , 
ijìe  c ujl 0 ditti t au imam  fuam,  & 
numquàm  contaminata s e fi  in  efeit 
eorum . Non  contento  il  Sagro 
pennello  di  rapprefenure  quello 
buon  huomo  dentro  del  T empio 
intento  à diuotioni , rifiutante  vi- 
uande  proibite  dalla  legge  «volle 
in  oltre  dar  vn*  altra  pennella- 
ta più  viua  con  l’ ombre  del- 
l’altrui (iifubhidienza  > & infe- 
deltà con  agciugnere,  ch'egli 
efsercitaua  quelle  opere  coside- 
gne ; mentre  tutt’alm  fàceuano 
il  contrario.ch’egli  morcificauala 
gola,  mentre tuct’altri  d’impure 
viuande  la  riempiuano , ch’egli 
adoraua  il  vero  Dio, mentre  tutt*- 
altri  idolatra uano:  cosi  dall’altrui 
ò fralezza, ò maluagità  gcnerauà- 
fifplendori,ondc  la  collanza,c  in- 
tegrità di  lui  più  iUullrc  rédcuaE  • 

Qui** 
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Qujndi Iddio  delle  buone  ope- 
jradoni  puntualiflimo  guiderdo- 
natorc  ; ficome  Tobia  con  fua 
bontà  Angolare  fi  differentiaua 
dagli  altri  ; così  volle  renderlo  fc- 
gnalatamente  fceuro  da  ciucili 
con  metterlo  in  grana  del  RèSal- 
<nanafar,di  cui  egli  era  fchiauo,  sì 
che  il  lafciaua  quel  Principe  in  ba- 
lìa di  girfene  ouunque  gli  aggra- 
dii^,c di  far  quello  più  gli  venilTe 
dcapriccio;priuilegio  à niun'altro 
de’  fuo’  compagni , che  fi  legga , 
conceduto  in  alcun  tempo.  Et 
quoniam  ( ecco  la  caufale  )Et  quo- 
jiiam  mtmor  futi  Domini  in  [foto 
corde  fuo,  de  ai i il li  Deus  gratiam 
in  confpeSlu  Salma» afar  Regis 
ciré.  Ne  men  buoni  trattamenti 
Iiebberogli  altri  dianziaccenna- 
ti:  conciofofiecofa  che  à Giobbe 
vennero  à doppia  mifura  redimi- 
ti e figliuoli,  e robba  con  vfura 
non  più  veduta:  al  buon  ladro  fù 
conceduto  fpeditamente  il  pala- 
tina») del  Cielo  : Giouannicun 
priuilegio  troppo  tenero  fù  di- 
chiarato erede  della  figliolanza 
della  Imperadrice  del  mondo:  al- 
le pietofe  Matrone  fù  fatta  grana 
de’  primi  incontri  del  rifufcitato 
Signore  i tré  Caualieri  Ebrei  fu- 
rono fauoriti  dell’  aflìftenza  di  vn’ 
Arciere  della  guardia  Reale  ìn- 
uiaco  dall’Empireo  (fc  però  non 
fii  la  Perfona  medefima  del  figli- 
ami di  Dio)  à fpalleggiarli  dagl’in- 
fulti  delle  fiamme , dalle  quau  rif- 
pcttati  tanto  fù  lontano  inceneri- 
ti, od  abbronzati  vi  rimaneffero  \ 
che  anzi  più  illullri  ne  vfcirono 
dallo  de  fio  Rè,c  da  tutta  la  Corte 
vagheggiati , ed  ammirati . 

Ne  fù  già  quella  la  prima  fiata, 
tellimoniaflc  IddioJcon  l’honore 
di  fua  diuina  prelenza  il  gradi- 
mento di  quelle  frutta  pellegrine, 
che  ad  onta  di  rigida,c  Iterile  ver- 
nata fanno  de’ natij tcfori  pompa 
leggiadra.  Salio  Abramo  fauonco 
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di  vifita  così  nobile  in  fua  propria 
cafa,adorando  ne’  tré  Perionaggi 
fordbcri  le  dluine  Perfone  da  lui 
per  ciò  con  nome  /ingoiare.  Do - 
mmr.faggiamente  chiamate . Ri- 
conofce  il  P.  S.  Ambrogio  vn  rantT 
honore  dal  merito  dell’ ofpitallti 
praticata  all’  hora  appunto  da 
quel  buon  vecchio  porto  in  fenti- 
nella  sù  l’ vfeio  del  fuo  albergo  per 
attendere  pellegrini  à fine  di  al- 
loggiarli. Mà  oflerua  in  oltre  la 
circoftanza  del  tempo,quafi  anel- 
lo d’oro , in  cui  incallonata  quella" 
ioia  più  viuaci  tramandarla  fuo’ 
rillanti  fplcndori.  Che  hora  era  ? 
In  ipfoferuore  dici.  Hora  divinata 
alripofo,  quandol’huomo  dopo 
le  mattutine  fatighe  facendotre- 
gua  rifocillato  collabo  fuol  atten- 
dere sfàcendato  à darui  ralfetta 
mento  nello  flomaco , e con  brio- 
ue  fonno  porgere  alle  membra 
per  più  lunghi  efercitijopportu- 
no  rifiorò.  O buon  vecchio  ! O 
fanto  vecchio!  mentre  gli  altri  al- 
le fre fchc  ombre  delle  flanzepiù 
rimote  nel  molle  feno  di  dolce 
otio  foauemente  adagiati  con 
ventaglio  alla  mano  fchermendo- 
fi  da  importuni  aflalti  dell’arden- 
te meriggio  con  chiudere  delle 
palpebre  fan  cenno  al  fonno  di 
auuicinarfi  ; egli  sù  la  porta  più 
feruorofo  per  carità  apre  cent'- 
occlù  al  paffaggio  de’  pellegrini 
per  dar  loro  ricoucro  : Egli  é ben 
degno  di  hauere  ofpiti  di  tal  por 
tata . Ante  o[ìium  fedebat  Abra- 
ham fedebat  meridie . Quando  ali] 
requiefeebant , ifte  hofpitum  explo- 
raoat  adite ntum . Merito  illi  Deus 
apparuit.  Quante  altre  fiate  pof- 
nam  noi  darci-  probabilmente  à 
credere hau^fsc  attcfoalniedcfi- 
mo  efercitiodipietofa  immanità? 
Mà  non  già  per  ventura  in  quell’- 
hora  à fuoi  ripofi  importuna.  Co- 
munque fi  folle,  eg!i  è certo , che 
non  II  legge  ne  riportale  tal  ho- 
l C } nore. 
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nore.fe  non  in  contratempo  dell'- 
altrui diporto . 

j * E qual'altra  congiuntura  afpet- 
' * tò  Iddio  per  fecondare  ad  onta  di 
natura  di  prole  tl  venrre.e  di  con- 
folarioni  il  cuore  all’afflitta  mo- 

Slie  di  Elcana  ? quanto  fu  in  ogni 
agione  ; ma  in  quella  particolar- 
mente bramata  dalle  donne  la  fe- 
conditi , tanto  vmeane  la  buon’- 
Anna vogliofa;  accrcfciuta  la  bra- 
ma da  rimproueri  di  fua  emula 
Fcnenna  feconda  altrettanto , 
quanEoellaflerile.  Mi  al  pari  del 
la  voglia  crefceua  in  lei  la  doglia 
conceputa  nel ‘petto  per  non ha- 
uerconccputo  mai  in  tanto  tem- 
po alcun  figliuolo  nel  ventre;onde 
grauidi  portaua  continuamente 
gli  occhi  di  lacrime,  conleqtiali 
ìallcrihtàdelfuo  ventre  inconfo- 
labilmtnte  deplorati* . Pur  alla  fi- 
ne quando  piacque#!  Cielo,  oue 
le  frutta  migliori  indfretracamé- 
te maturano,  videfi madre.  Im- 
maginateti l’allegrezza  di  quella 
buona  donna  in  vedere  conrrala 
cpmune  opinione,  per  fauore  fpc- 
cialedi  Dio,  il  fu o Iterile diferro 
in  fiorito  giardino  repentina- 
mente cangiato:  frutto;  nonhd 
dubbio  ; deJl’orarionfc  ; come  dal 
nome  flefso  può  chiaramente 
raccoglierli;  dettotialcimedefi 
ma  Samuele  per  elsere  parto  di 
X-  Rcg.  fupplichc  à DÌO.  Vocauitqueno- 
1-10.  men  eius  Satnxtl  ; to  quoti  à Dimi- 
no pojfuL:ffet  e?» 7«. Ma  di  quale  ora- 
tionc?in  qual  tciopo?  in  quale  bo- 
ra? Surre  xit  sinn«  potlquam  collu- 
derai , & bibtrat  in  Silo ....  ora-rit 
ad  Dora  m um  fieni  targirer  &c. 
Pafsò  dal  tinello  al  Tempio,  dalla 
tauola  all’altare , dal  pranfo  alle 
preghiere , dalla  beuanda  alle  la- 
grime , lafciando  in  non  cale  la 
giocondità  delle  conuerfationi , c 
ae’rlprfifoliri  dopo’lcibo;  prò- 
Arata  auanri  d Dio  fuppliclieuole, 
mentre  gli  altri  folazundo  fi  ila- 


nano . Qual  mtlrauigliaduhqnei 
dice  il  P.S.  Giouanni  Grifoltomo , 
riporti  così  fpcditamciitegrario- 
(o  referitto.  Quod  o notes  lanuti  i S.Chrj 
tempus  reiaxaùonis , ili*  ferii  tem-  foft. 
pus  àeprecationis  po/l  conuiuiumu 
accurretts  ad fupplicationem.ac  pojt 
epulas  adc'o  intente  oranir,vt  donane 
scciperet  fupra  naturar»  , fo/ueret- 
tjue  (lerilitatem  . 

E dond’  hebbero  tanta  forza  T se 
le  lagrime  della  fàmofa  peccatri-  * 
ce  di  lauare  rantolio  le  unte  mac- 
chie di  qucli’anima  fozza.renden- 
dola  agir  occhi  diurni  oggetto  di 
marauigliola  vaghezza?  Non  ve- 
dete ? fclla  piagne  mentre  altri  ri- 
dono. Quelli  con  delicati  manica- 
retti lufiogano  il  palato , ed  ella  di 
finghiozzi  , e di  fofpiri  lìpafee. 

Verfano  quelli  fra  lieti  brindili  ne* 
puricrillalli  .ònc’pretiofi  metalli 
vini  gcncrofi;  ed  ella  da  fuoi  occhi 
in  ccllimonio  di  vino  cordoglio 
acqua  diamariffimo  piato.  Quelli 
m vdli  conu.'uali.profumati  nella 
chioma  , tra  giocondi  ragiona- 
menti fedutia  menfa  sù  quella  ta- 
uola , quali  ìù  tauolozzo da  pittu- 
ra fan  ritratto  di  earnoualefca  al- 
legrezza; ella  fcarmiglisrta  nc*  ca- 
pelli , con  abiti  da  fa  nca  negligen- 
za fcomvotii , in  diuoto  filenriod 

f»ié  diChijfto  humilmenre  prolte- 
a, quali  sù  nobile  piedellallo , fta- 
tua  del  dolore  raifcmbra . e lìmo- 
lacro  di  quarclìmal  penitenza. 

Qx'o te,mifer /udxaàafbabisì  Indo - S.PétuZ 
me  tua  Pecca! rix  ttojlra  prxuenit 
inerita  iti  l abore  s tuos  . T u enim 
epu/abaris , vrfuperbires  dii  a if  in- 
tubar , vi  feruiret . dice  San_* 

Paolino.  O'  quanto  per  i’addietro 
forlennara  , altrettanto  addìo 
prudeiue,efauiaMadalena!  Co- 
me à tuo* lodeuoli  difcgnipopor» 
tuno  fapelti  incontrarli  tempo*1} 
luogo!  Qyanto  meglio  al  contra* 
poltodell*  altrui  gioulalira  fpicca 
la  tua  doglia , che  riempiendo  di 

tra- 
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traboccante  gioia  il  petto  del  Re 
dentorelo  rende  alla  bramata  ri- 
conciliatione  facile, e pronto,  ril- 
pondendo  a’  baci  di  penitenza 
OfGuUbamrpcdeseiHs  con  baci  di 
pac o.f'adeonpAce.  Ipnon  voglio 
altro  teilinionio,che  il  roedefimo 
Saluadorc  rimproucrante  à co- 
mendatione  della  penitente  con 
tai  rimbrotti  il  Farifco.  Fide*  bone 

9uC.  y.  mulieremfJntrAuiindomums  tuam, 

aquam  pedibus  meis  non  aedi  Iti: 
ìuc  autem  lacnmis  rigauit pedes 


no  per  rifocillare  gli  fmarriti  fpi- 
riti,  ci  gli  apriua  alle  vigilie  ; men- 
tre in  placida  calma  altri  giaccua- 
no, ondeggiai»  eg'i  in  rem  pel  lofi 
marca  di  angolciofo  dolore  in_. 
v n' Oceano  di  amaritfimo  pianto: 

S ibi  notte  s ad  lugendum  preferii  ir, 
nuod  quidem  temput  communi  la-  Nijft/t, 
borantium  quitti  datane  fi  : come 
offerì»  Niflcno.  E che  n’auuenne? 

Furon  vane  le  vigilie  ? Se  ne  portò 
il  vento  i fofpiri  ? càdero  nell'are- 
na infruttuofe  le  lagrime?  Non_» 


meos  Cr  capili it  fuii  terjst.  Ofculum  gii:anz ile  vigilie , ed  i fofpiri  de- 
fttihiuon  dedifli  : hac  autem  ex  quo  ìtaronod  pietà  il  Nume  fouranO  , 
intrauìtnon  ceffauit  ofculari  pedes  ~ Big I»-»— — - - 
meos.Oleo  caput  meum  non  ynxijts: 
hoc  autem  unguento  vnxit  pedes 
meos . Belliffimi  contraponi . Mi 
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ccconcla  conseguenza  . Propter 
quod  dico  tibi:  remtttunturei  pecca- 
ta multa . Pianto,  baci,  profumi , 
tutti  gli  offequi  della  conuertira 
vennero  i grado  «gli  occhi  di 
Chrilto  non  tanto  per  fe  fteffi , e 
per  la  propria  vaghezza,  quanto 
per  l’ombrc  dell'altrui  negligen- 
r a , onde  compariuano  teiumoni 
Angolari  di  fingolar  «more.  Quo- 
ni  am  dii  exit  multi*»».  O quanto 
prima  cieca,  altrettanto  poiau- 
ueduta  Donna»!  terfi  gli  occhi  dal 
lalubre  bagno  del  proprio  piantol 
Saggia  imitatrice  di  quell' altro 
decantato  Penitente  del  vecchio 


e dal  pianto  bagnate  le  piume* 
condifufata  marauiglia  portaro- 
no più  fpeditamente  i volo  in-. 

Paradifo  del  Penitente  le  fuppli- 
che , e ne  riportarono  tanto! to  la 
bramata  riconciliatione.  Exaudi- 
uit  Dominili  vocem  f Ictus  mei. 

Quelle  fon  le  hore  priuilegiate  » a 
daDiOjchevollehonorareilfcno  1 * 
di  fua  Madre  con  piantami  il  tro- 
no: Po» dm  in  te  thronun»  meum  : 
nelmilleroaltiffìmo  della  Incar- 
natane; mentre  in  fublimccon- 
tcmplatione  follcuata  dimoraua 
fra  comuni  ripofi  della  mezza 
notte  giulta  l’openionc  di  S.Ata-  C*r- 
nagio , c di  Simone  di  Caflia  da  t”a£'  Tr 
mólti  altri  abbracciata  : ed  alla  *• bom* 
concettione corri fpofe  lanafcita:  z ‘ 5* 
Dìtm  medium  filentium  tencrcnt 


Vidi 
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teftamento  : il  quale  bramando  omnia, &nox  in [ut  cutfu  medium 
cancellar  con  lagrime  fue  colpe  iter  baierei  r toccando  d Pallori  la 
per  ottenerne  dall’oft'efa  diuiràtà  felice  forte  di  precedenza  a’.Regi 


i'  il  fofpirato  perdono,  eleffe,  come 

E iù  opportune  le  hore  notturne » 
agnando  di  pianto  il  letto,  che 
fembraua  letto  di  dua  dumi  Rea- 
li anziché  letto  di  Reai  Perfonag- 
jy.  6,7-  gio  : Lauabo  per  fìngala!  notles  le - 
cium  meum , lachtymis  mtisjlra- 
tummeumrigabo . Il  tempo  dilti- 
nato  ar  ripòfo  egli  impiegala  in 
pcnitcìue , fra  fagri  filentij  rifuo- 
nariaceuaaltifolpiri,  mcntregli 


Orientali  con  edere  ammefll  pri- 
mieri nella  fala  regia  della  famofa 
dalla  al  bacio  di  vbbidienza  del 
nato  fourano  Pontefice  5 a auer 
ben’auuenturati  Pafiorelli , cne_» 
mentre  i fonnacchiofi  mortali 
nelle  otiofe  piume  foauementc 
adagiati  cercauano  faporiti  ripo- 
fi  , delti  dimorauano  intenda  lor 
paltoralivflici:  Et  Paflores  crani  LHC • 
in  regione  eadem  vigilantes, & ctt- 


l»r  UCCUa  aiti  lOipU  I , lUWlUSJU  w -- 

•Ieri  cluudouuo  gli  ocelli  al  fon  flodicntcs  vigUiAsnocìts  Jupcrgrc - 
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vtmfuum . Quanto  più  poi  fareb- 
bono  fiate  egradite , e ricompciv 
fate  le  oracioni,e  le  opere  ; fenon 
folo  fuor  di  tempo;  mi  etiandio  à 
contratempo  Hate  fofferoPSe  tan- 
to vale  bontà  fenza  l'altrui  efem- 
pio,quanto  meglio  quella,  che  al- 
_ , l’altrui  maluagéio  efempio  co- 

Io.  raggiofamente  li  oppone  ? 

^ Fede  ne  faccia  q ucl  celebro  Pu- 
blicano , di  cui  pare  affermi  la  fa- 
lur  rS ? sr*  Storia  refldfle  giuitiiìcatodal 
j ’ iarifeo.  Dcfcendi'hic  iuflificatus 

ai/  Ulo-Comc  giui tifìcato  ? Era  per 
ventura  il  fanfeo,qual  làcerdote. 
Giudice  diputato  da  Dio  per  la_. 
giuffificatione  del  Publicano  ? 
Non  per  certo.  Come  dunque  in- 
fHficatus  ai  ilio  f ginllifìcato  da_. 
fuo cordia  1 pentimento,  da  fuoi 
gagliardi  battimenti  di  petto , da 
ina  profonda  humiltà , da  fue  di- 
note  preghiere . Tuttoverojmà 
Je  prcghierc,rhumilta',i  battimen- 
ti di  petto,  il  pentimento  dond’ 
Iiebbcro  l'energia, c la  forza  mag- 
giore ; fenon  dalla  farifaicabur- 
banzaf  Accollaualì  all’Altare  il 
farifeo  pretendendo  per  poco  di- 
rei eflcrui  adorato,qual  viuo  fimo 
lacro  di  Santità , PharifoMt  fiati  s : 
allótanauafeue  il  Publicano  quali 
{comuniczio  , Public *hus  à longe 
flaps  ? Inarcaua  auegliil  fopraci- 
«lioper  ergeruifuperba  macchi- 
na di  ringratiamenti  ; mà  indiriz- 
zati à pròpria  gloria,  quali  le  curo 
dalla  conditione  comune,  fenice 
vnica  al  mondo  .Deus  grattai  ago 
itbhquia  non fum  ficai  cereri  homi- 
■num  r*p:ores>iniufii,  adulteri:  In- 

chiodaua  quelli  in  terra  gli  occhi 
per  vergogna  di  mirar  il  Cielo 
tante  nate  da  lui  oltraggiato  chie- 
dendo con  palpitanti  Jabbra  per- 
dono : Deus  propitius  e fio  mìhi, 

Dipigneua  quegli  quali  fopraar- 
chi  trionfali-: fuehonorate  impre- 
se facendo  di  llomacoli  vanti  rb 
tonar  il  gonfio  peso, e le  twè& 


gote  le  inno  bis  in  [abbaio , deci — 
opMium  quapoffideo-.  Quc- 
Iti  «ui  incontro  non  faccua  rim- 
bombare il  petto , che  di  picchia- 
nenti,  PercutiebatpeElus fuum  ; nc 
le  labbra,  che  di  humilc  confcflìo. 
ne  de'fuoi  fallici:  Propitittt  e fio  mihi 
peccatori.  Quegli  tutto  ambino- 
ne ; quelli  tutto  humiltà  : quegl* 
tutto  millanteria  ; quelli  tutto 
modeltia  : quegli  tutto  alterigia  ; 
quelli  tutto  lommeflìone:  quegli 
tutto  fumo  ; quelli  tutto  fuoco? 
quegli  tutto  vento  ; quelli  tutto 
oro:  quegli  tutto  ombra  ; quelli 
tutto  corpo  : quegli  tutto  legge- 
rezza ; quelli  tutto  fodezza.  Sem- 
brauano  due  bilance , I*vna  dcllej 
quali  faliua  in  alto , l’altra  d baffo 
tendeua  : mà  gli  abbaiamenti 
dcll'vna  dagl’innalzamenti  deli- 
altra  prendeuano  il  valore;e  nelle 
mani  del  diuino  Teforierie  , che 
non  poffbno  fallire  di  vn  1 rano,  fù 
riconofciuto  tato  più  alto  il  preg- 
gio  della  buona  moneta  nella  bi- 
lancia cadente  à paragone  dell’- 
altra, la  quale  quantopiù  folleua-' 
ta,  tanto  era  più  baia  di  lega,  e 
nella  guifa  che  la  noflra  peniten- 
za,e le  altre  buone  operationi  da 
meriti  del  Redentore  forza  ricc-  ’TriJà 
uono;  così  quelle  del  Publicano  (eira  c 
non  da  meriti  ; mà  anzi  da  deme-  \ a.  * " 
riti  del  farifeo  l’hebbero  maraui-  * 
gliofamente  corri  unicara.Z>r/ff»_ 
dit  iuflificatus  ab  ilio . Non  è cosi 
odorofa  frà  le  cipolle,  ò così  vaga 
fràlclpinelarofà.  Non  così  fra’l 
rumoreggiamento  delle  tempe- 
ftc  il  canto  dcIIeScircne.  Non  co- 
sì leggiadra  frà  gli  orrori  di  turba- 
to cielo  l’Iride  bella.  Sì  come  la  , 
bontà  de’ fedeli  ferui  di  Dio  ferue 
di  paragone  per  rimproucroall» 
maluagità  de’  ribelli  peccatori  : 
così  al  contrario  la  leeleratezza 
di  quelli  per  fregio  alla  innocenza 
di  quelli.  20, 

Scorgerà  Hi  ciò  chiaramente  in 
quella 
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quella  fofea  giornata  , quando 
così  de’  buoni,  come  de’  rei  fi  feo 
priràno  agli  occhi  di  tutto  il  mò- 
do le  operationi.  AU’hora  ciaf- 
cheduno  col  paragone  fari  giudi- 
ce della  vita  dell'altro.  Concio 
fiacofa  che  l'ofl'cruanza  delhdi- 
uina  legge , l’abbracciamento  de’ 
configli,  tanti  virtuo/ì  efcrcitij  do* 
fflulìi  conuinccranno  i trafgref- 
xori.i  tepidi. gl’infingardi:  & all’in- 
controla  tracuragginc , la  traco- 
tanza , lo  fprezzo  de’diuini  co- 
mandamenti porgeri  materia  di 
encomi,  e fondamento  di  guider- 
done alla  diligenza  de’  puntuali 
ofl'eruatori . Non  potranno  quel- 
li recare  feufa  veruna  ò d’impof 
fibiltijò  di  ma!ageuolezza,ò  ai  ri- 
bellione di  fenfo,  ò alcra  tale  : ver- 
ranno rantolio  rigettate  tutte  dal- 
lafantitàde’giufti  , che  formati 
della  medcfiina  mafia , fatti  della 
ftefla  tempera  , compoflidclla_, 
medefìma  intemperie,  habitaro- 
nola  ftefla  terra , refpirarono  la_, 
medcfim’aria,  hebbcroleftefle*. 
conucrfatioiu , iperimentaronoi 
medefimi,  e forfè  più  pericolofi 
cimenti.  Sari  , non  ha  dubbio, 
dall’altra  parte  gloria  grande  de’ 
valorofi campioni  hauer  fupcra- 
to  quei  nemici , i quali  altri  cede- 
rono,fof  tenuto,  oue altri cadero- 
no  > mietuto  palme , oue  akri  ci- 
prdli.  Qual  confufione,predetta 
dallo  flefl’o  fuprerao  Giudice; , 
quali  confufione,dico,à  caparbi), 
c contumaci  fcribi,  e farifei  la_, 
conuerlìone  dei  popolo  di  Nini 
uè  per  le  prediche  di  Giona , & il 
lungo  pdlegr/naggio  della  Regi- 
na Sabea  hi  Gicrufalemmc  per 
ascoltare  di  Salomone  i fini  infe- 
^nimcntftipcrttrc  lutieuan  eglino 
a lato  fenza  punto  incomodarli 
predicatore  più  eloquente , le  piu 
fapuro  maeltro?A7r*  A ’iniuiufur- 
gertt  in  sudicio  cititi  generatione  ifia 
& (ondemnabunttam;  quia puni- 


te n ti am  tgerunt  in  pra  dicatiene  Io 
na.  Et  ecce  pitti , quam  Iotiatbic  , 
Rigin  a slkftri  (urger  in  indie  io  c'unt 
getter  ai  ione  ifla  , & condcmuabit 
e am  . quia  venir  à finibus  terra  au- 
dire  [apientiam  Saloinottis , & ecce 
plus  quàm  Salomon  bic . Qual  ho- 
nore  all’incontro  ùNiniuicì  Iteli! , 
c qual  corona  alla  Rcina  medesi- 
ma in  comparatione  diquei  mis- 
credenti Giudei?Queflo  farà  qnsl 
giudicio  comparatiuo,  che  infc- 
gna  San  Tomafo,  à tutti  fcatnbie- 
uolmente  comune  : sili  qui  dicun - 
tur  indie  are  compar aiisne,in  quan- 
ta/» ex  comparatione  aliorum  ali- 
qui  iudicandi  oftenduntur , fi  cut  pa- 
tet.  V iri  Nintuita.furgent  in  iudscio 
Ò"  c-Sedftc  iudicare  in  iudicio  com- 
muni! cr  ,'er  honorum , & malornm 
e/l.Ed  i quello  fornigliante  à pun- 
to fu  il  giudicio  nel  quale  dal  fati- 
ti» fu  giuilificato  il  Publicano  : 

De  (cenai st  tu/lificatus  ab  ilio . 

Rinuoueranno  | vei  fo  deh 'Ani- 
me benedette  i Palatini  del  Cielo 
quegli  applaufi  di  marauiglia  fat- 
ti già  ad  vn  a tale  nelle  fagrccan- 
zoni . Queefl tfìx , qua a(cendit de 
deferto  delie tjs  affluenti  Non  era 
vuica  origine  dello  ftupore  l'oro 
della  chioma  , la  fcrenità  della 
fronte,  il  brio  degli  òcchi,  la  va- 
ghezza delle  guancie  fiorite  , le 
pcrlc3&  i coralli  della  boccali  vez- 
il  pretiófi,  i fregi , e la  fragranza 
delle  vefti.-Màradd  oppiai»,  e da- 
ual  vlcima  mano  alla  marauiglii 
il  vedere  da  incolta  poucrta  di 
vna  difetta  fbre/ta  germogliate 
cofi  pompofe  bellezze.  De  deferto . 
Frà  la  fconcia  caluitic  delle  anno- 
tò sfrondate  qucrci , e la  rabbuf- 
fata capigliera  di  confuti  rami  di 
altre  piarne  meglio  comparii»  l’- 
ordinato raficteamemo  dell’au- 
reo crine:  tra  gli  orrori  del  bof- 
co  piu  lampeggiai»  la  fcrenità 
delia  fronte, e fcinrillaua  la  vivaci- 
tà degli  occhi:caato  alle  fpine , Ut 
àbroa- 
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d bronchi  meglio  fpiccauanodel- 
Icameiiegote i gigl i,ele rofc : in 
mezzo  alla  negletta  penuria  d’- 
inolpitecontradc  pompeggiaua 
meglio  si  della  bocca  vezzoia,  si 
de’  gemmati  vezzi  i pregiaci  te  fo  • 
ri  : il  fetore  Hello  parcua  rcndefle 
più  odorofi  gli  odori,e  profumaf- 
lci  profumi  , e la  rozzezza  final- 
mente de!  luogo  aggiugneilè  va- 
ghezza alla  gentile  auuenenaa_» 
odia  Pedona  fino  ad  iltupidircle 
Angeliche  pupille.  Inuaghitofe- 
ne  io  ilefto  fpofo  celcife  formò, 
àfide  degli  amanti,  vn  bel  corpo 
d’Imprefa  , dipignendo  vn  Cii- 
glio  ; ma  irà  le  fp ine,  della  cui 
umidezza  raccoglie  quello  alla 
natia  gentilezza  non  sò  quale 
accrefcimcnto , animandolo  col 

C'ant. 2>  motto:  Sicutldium  inter  fpinas ; 

X fic  amica  mea  inter  fibias  . Non 
fa  già  i/lupidire  l’occhio  la  vedu- 
ta di  bel  fiore,  che  di  bianche,  ò 
vermiglie,  ò variare  foglie  sùlo 
lìelo  materno  faccia  pompa  leg- 
giadra in  vn  giardino  Reale  co’ 
fhidiara  coltura  diligentemente 
nodrico  da  fperimcnrato  giardi- 
niere, vifìraro  fouente  dall’  oc- 
chio , & careggiato  tal  volta  dal 
la  mano  1 teda  tklPrincipejmdben 
sì  di  quell’altro  , che  abbando- 
nato da  ogni  foccorfo  di  fiuma- 
na induftria  alla  fola  prouidenza 
della  natura , & alla  diferetione 
del  Cielo  raccomandato  in  ini- 
bofehito  feno  di.  Selua  opaca  il 
lui  Ira  co’nati;  fplendori  qualbril- 
lante  f Iella  i deci  horror)  di  quel- 
la notte  eterna.  Non  reca  mara- 
uiglia  il  camminare  fpedica men- 
te alla  pianura , onero  anco  sù 
amena  collina,  che  piaceuol- 
mente  folleuandof/Teuza  ingom- 
bro d’ui toppi  rechi  anzi  delirie, 
die  incomodo  ; ina  ben  si  su  1’ 
erta  difeofeefa  montagnafemi- 
naradi  rupi, di  ltcrpi,di  tralci,  e di 
alzrctali  ritegni. 


Qtia  e fi  iftawé  afeendit  per  de/er-  9 % 
tur»  ? AW/Xfoggiunfe  San  Toma- 
lo.  ) Si  laudabile  c[ì  accadere  Cant.^. 
quaUtercunjque  ; laudabiliut  ta-  6- 
men  e(l  accendere  per  defertum,  S-Tht 
vbi  Junt  fpirta , & impeditine  . 

Chi  rende  tanto  famolo  Alfco; 
fe  non  il  paffa re  lenza  naufragio 
dalla  natiua  dolcezza  in  mezzo 
«U’acque  falmalire?  Oual’èla  glo- 
ria della  Salamandra  ; fe  non  f~ 
vfare  vincitrice  dal  conflitto  di 
tante  (padc  di  fuoco?  O che  no- 
bile trionfò  del  Sole  feorrere per 
fozziflìmi  fentieri  di  limaccio- 
fe  paludi  fenza  imbrattare  di  mi- 
nima Zacchera  non  folo  i fini 
broccati  del  fuo  Reale  paluda- 
mento ; ma  ne  meno  le  ruote  del 
fuo  carro  dorato? 

E fari  forfè  imponìbile  al-  fa, 
la  virtù  morale  auualoraca  dal-  3 ' 
la  diuina  grana  imitare  della_* 
natura  le  marauiglie  piu  rare  t 
Puorrebbe  , chi  ciò  after  truf- 
fe, eflere  agevolmente  conuùr 
to,  e rinfaedarodi  menzogna, 
da  vn  Noè  , da  vn  Lotto,  da 
vn’Elia,  per  lafciar  addietro  tan- 
t’altri  gloriofi  vincitori  della.» 
m3ligmrà  de’ tempi,  della  mal- 
uagita  de’ luoghi , della  peruer- 
fìtà  de’coftumi.  Qpal  lalfedine 
contraile  il  primo  nella  innon- 
darionc  di  vn’Oceano  di  corrot- 
tele di  quel  fccolo  ì Reftò  forfè 
non  dirò  incenerito , non  dirò- 
diuamparo;  raàleggiermenteaf- 
fumigato  l’altro  dagli  abbomine- 
uoli  incendi  delle  concupifcenze 
Pétapokfi?Non  camminò  trion- 
fante l’vltùno  inegliojchenon  fe- 
ce pofeia  per  l’aria  nel  fuo  car- 
ro di  fuoco  , in  terra  fagrilega. 
d’empi  Idolatri  ? Anzi  quel  Io- 
fu  il  compimento  della  lor  glo- 
ria. 

Quello  fu  il  Panegirico  fatto* 
dal  Vangclifta  i Zaccaria  con 
mettere  la  fancitàdi  lui  d fronte 

dell- 
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dcll’Herodiana  feeleratezza  : Fu'u 
in  die  bus  Herodis  Reps  l»d'd  Sa- 
cerdos  quidam  nomine  Zachartas'. 
contrapofto  ottenuto  dal  Padtc 
S.  PierGrifoIogo,  metto  artihcio- 
(amcntc  per  far  fapcrc  al  mon- 
do, quodimpictatem  Reps*  trn- 

Ìuitdtem  temptrunhdmbitionis  ra. 

ìem  tementdtis  furarem  , Sf- 
cerdotis  , & merttum  (uperdutt, 
& vita  . Quando  mai  da  cosi 
folte  fchiere  di  auucrfari  attediata 
vidi  fi  la  virtù , come  ne’  luo’  pri- 
mi natali  coli  nel  Cielo  mqueUa 
gran  congiura  d’infiniti  rubeJIi 
rapinati  lotto  Io  ftcndardo  del 
principale  fra  tutti  que’  Palatini 
fourani?  Gran  forza  di  vn’efein 
pio  auualorato  da  numero  quafi 
innumereuole , dalle  conditioni 
de’  Perfonaggi  cos;  nobili  ,c  par- 
ticolarmente del  capo,  dalla  qua 
liti  del  moriuo  di  tanto  alletta- 
mento à (pinti  così  .gcncrofi , 
quanto  era  il  Principato  (opragli 
huomin$,  e lopra  le  altre  creature 
con  libera  fouranita  indepcnden- 
te  da  qualunque  altro  (uperiore 
comanda!  E pure  acosì  gagliardi 
aflaln  puotero  far  tetta  con  valo- 
rofaicfittenza gli  altri  tedili  guer- 
rieri (otro  le  gloriofe  inkgne  del 
gran  Michele  con  vittoria  per  tuc- 
t'i  lecoli  memorabile  ; anzi  di  cui 
per  tutta  f eternità  celebrauanfi 
con  fempre  verdeggianti  palme 
nobililfimi  trionfi. 

Che  dite  voi  aderto- dilertiflìmi, 
deftinari  d riempire  qutfle  fedie 
fublimi  vuotate  da  que’  felloni?  Se 
i fedeli  campioni  feppcro  in  quel- 
la Reggia  contrattare  all’empio 
efcmpio  de’  lor  rei  compagnùnon 
ballerà  l’animo  ancor  a voi  difu- 
pcrarccol  dittino  aiuto  l3malua- 
gità  de’  voltn  qui  in  terra?Che  di- 
te?chi  vi  toglie  le  fornichivi  difa- 
nima  ? Vi  ritiene  forfè  alcun  vano 
rifpctto?  Md  quale  puòpreualere 
in  mente  fana  ? Hauete  forfè  ver- 


gogna della  virtù , di  cui  anzipo* 
tete  menar  vanto , di  cuidourette 
anzi  temere  di  non  hauer  vana- 
gloria ? Fuggite  vn’irragioneuole 
rollòre  in  quella  vira  alla  prefen- 
za  di  pochi  per  incontrarne  vn 
maggiore,  cgiuftirtìmo  lotto  agl» 
occhi  di  tutto '1  inondo  nell’al- 
tror  Patentate, quali  ombrofi  ca- 
usili, lemorteimmag'ni,  equa» 
fanciulli  Pabbaiare  dt’  cagnolini 
. inabili  al  morto , e facili  alla  1 tan- 
chezza  dopo  brieui  latrati  ò 
(che miri.ò non  curati  ? Fate  con- 
todcllcburle  di  homicciatroli di 
mun  conto  degni  appunto  di  bur- 
larZoppi  di  diritti , ciechi  di  veg- 
genti , pazzi  de’  fam  follemcnre  lì 
ridono:  e voi  lor  deplorabili  difet- 
ti non  sò  fe  con  rifa ,ò  con  lagrime 
di  que’ di  miglior  fenno  unicac 
vorrete  ? Qugl  le ggierezza  mag- 
giore? Corrono  a precipizio  voi 
volete  feguirli  ? Qual  cecità  più 
miferabile?  Amare  dunque  me- 
glio piacere  à cattiui.che  d buoni, 
ad  huommi,che  agli  Angioli , & d 
Dio?  Hauete  maggior  riguardo 
alla gratia,o  nemittd  di  quelli, che 
di  quetti  ? Volete  feguir  la  traccia 
di  tramati,  da  cui  fent ieri  allon- 
tanai fi  Ha  voi  tra  lode  in  tcrra_» 
pretto  de’ buoni,  e gloria  eterna 
nel  cielo?  Del  late  homa  ila  geue- 
rofità  de  vottri  pctri  : richiamare 
gli  (piriti  nobili  : fate  coraggio  ad 
imitatione  di  quel  gran  Fonone-* 
fra  Greci  di  tanto  prezzo  non  me- 
no per  la  bontà  de’coltumi,  che 
per  la  nobiltà  dell'  cloqucn- 
za  * 

Quelli  iiì  vna  folennitd  degli 
Ateuiefi  ; mentre  l’Oracolo  ditte  t 
Tra  i o:  è tih'buomo  c<  trruf  ia  à tu'* 
ri  gli  altri  ; & il  Popolo  motto  per- 
ciò a furore  milcfi  in  inchieda , chi 
fotte  colini , per  togl icre  con  la_. 
morte  chi  da  viui  dilcordar  fi  vo- 
leua  ; quelti,dico,con  vna  colfan- 
za d'animo  inoperabile, eimpa- 

reg- 
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regalabile  fatto/i  in  mezzo  del 
Tempio  intrepido  dille  . Son  io 
quello,  che  dite  gemei  l'Oracolo  di 
me  parla  , fon  contrario  à tutti  voi  ; 
mi  [piace  quello , che  à voi  piace , mi 
piace  quello , che  a voi  difpiat  e ; non 
mi  accorderò  mai  con  e [fi  voi.  Ho 
pur  paura  di  piacerai  nell'  oration 
ime  ; perche  tócche  non  piacque  mai 
al  volgo  [e  non  quello, che  di  ragione 
dourta  [piacere: O petto  generofo  ! 
ò cuore  magnanimo  1 ò huomo 
feelto  fuori  degli  altri  huominil 
Tali  vi  vorrei  tutti  voi  altri,  ò mie’ 
carifiìcni . La  maggior  parte  della 

Jjente  malnata  corre  dietro  alle 
regolate  f"**  voglie;  Tuoi  ftudij  Ia- 
trocmi,fornicanoni,falfetelb'mo- 
nianze.biallcmme , ed  altre  limili 
feeleranze;  non  vogliate  voialtri 
feguirae  traccia  si  indegna.  Dite 
purlrancamente,  e direte  bene: 
non  vogliam  far  ritratto  da  origi- 
nale si  iconcio;  non  vogliam  co- 
ltami plebei, vogliam  conformar- 
ci alle  giufte  leggi  del  Cielo.  Va- 
dano gli  altri  a briglia  fciolta  all’- 
Inferno: a noi  non  torna  conto  fe- 
guirlidor  compagnia , ancorché.» 
numerola.non  farà  di  fo!lieuo;mà 
anzi  di  aggrauio  nelle  pene:  Al  Pa- 
radifo,  al  Paradifo . Felici  voi  ; fc 
così  farete!  ó come  ve  nctroue- 
rete contenti!  sarete  riceuutidal 
vollro  Redentore  con  accoglien- 
ze amoreuoli,  come  quello  Cen- 
turione vangelico  fceuro  dalla»» 
miferedenza  del  vulgo.  Verrà  egli 
prima  in  voflraCata  conlafua», 
grada  nell'anima  per  ammetterui 
pofeia  nella  fua  Reggia , Intra  in 


gaudium  Domiti  lui. 

E poiché  vn  Gentile  foldato  nel 
Vangelo  ci  fa  la  feorta , chiudalì’I 
di  (cono  col  faggio  configlio  di 
™ a,t™  Parimente , mi 

granFiIofofo,  c politico.  Vdite 
dunque  attentamente  le  parole 
iteile  di  Seneca , il  quale  per  indi- 
rizzare il  fratello  Gallione  alla  vita 
felice  cosigli  Icriue  . Noneadem 

?ate?*  Z'reSrin*tionihus 
condita  e Jl.  Intllis  comprehenfus 
ahquis  limes , & interrogati  incoia 
non  patiuntur  errare  : at  htc  triti/k- 
ma  quoque  yia>&  celeberrima  ma- 
xime decipit.  Nthil  ergi  magi;  pra~ 
Jianaumejt , quam  nepecorum  ritta 
/equamur  antecedentinm  gregem  > 
Porgente s,non  qua eumdum  efl , fed 
qua  itur.  ultqui  nulla  res  nos  maio - 
ribus  malis  implicati  quàm  quod  ad 
rumore m componimur , opt ima  rati 
ea,  quo  magno  affenfu  recepta  fune  % 
quorumque  exempla  nobis  multai 
funr.nec  ad  rationemfed  ad  (imiti - 
tudinem  vittimus  ■ Primi  exit  io  fe- 
qventibus funt  : hoc  inomnì  vita _# 
accidcre.vidcas  licet  sterno fibi  tati - 
tummodo  errai, fed  alien  i erroris  & 
caufa,&  author  e/f . Verfatque noe i 
& precipitar  tradirus . per  manta 
errore  atienifqueperimus  exemplirì 
Sanabimurfi  modo feparemur  à co- 
tti. Non  tam  bene  cum  rebus  huma- 
nis  agitur  > vt  meliora  pluribus  pia - 
ccant  : argumentum  peffimi  turbi $ 
e [l  . Quoramut  quid  optimum  fa- 
ìlumfitjion  quid  ufitattfsimum\  & 
quid  nos  in  poffefsione  felicitata  o~ 
temo  conJHt Hat.  Potrebbe  volap 
più  alto  penna  Apoltolica  ? 
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LI  argomenti  recati 
dal  noftro  diurno 
Maeftro  nell'  odier- 
no Vangelo  per  a- 
ftringere  i cuori  hu- 
mànial  perdono  delle  riceuutej 
ingiurie  non  poflbno  da  fana_, 
mente  canonizarfi  fe  non  per  ef- 
ficaci, & indiflòlubili  i mentre  fon 
dettati  dalla  incarnata  Sapienza . 
Il  pellegrino  fplendore  della  nuo- 
ua  dottrina  può  edere  gagliardo 
allettamento  agli  occhi  de’  mor- 
tali fempre  vaghi  di  nouità,e  nau- 
feantidi  rancida  anticaglia . Di- 
Rum  efiantiquis  : odio  habcbis  mi- 
micurn  vtumJEgo  autcm  dico  vobis: 
diligtte  inimicai  vefiros.VnitOTità 
di  si  gran  Dottorerà?*  antem  dico 
può  chiudere  gli  occhi  a chi  fi  fia, 
eproualcndo  ad  ogni  oppofitio- 
nc  in  contrario  farlo  gire  alla  cie- 
ca nel  confenfo  con  fìcurezza  di 
non  fallire.  E bada  dire:  Ipfe  dixit . 
La  generofità  di  chi  propone  tal 
dogma  può  fgombrareogni  nu- 
uol3  di  fofpetto  di  dishonoro  ; 
mentre  f i profeilìone,  come  Mo- 
narca de’  Monarchi,d’inappunta- 
bile  cauallerìa.  Honorem  meurn 
vernini  dabo . E ancor  ad  altri  l’ in- 
fogna . N*  des  alterni  honorem 

tuum ■ Datocene  bel  lìmbolo  nell - 


oro,frà  metalli  il  più  pretiofo,  di 
cui difie Plinio,  Primumbonitatis  Plin. 
argumentum  e fi  quàm  difficillime 
accendi.  L’impero  di  chi  à fuoi 
lenii , come afloluto Signore,  lo 
comanda  : Ego  dica  vobis  : delie 
piegare  ogni  più  dura  cerulee. 
Impero  auualorato  dall’efempio 
su  la  Croce , oue , come  oflerua  il 
P.S.  Agodino.T ariti fanguims  tam 
impiè  % atque  immaniter fu  fi  in  dui-  à-Jiug- 
genti  am  perceptrutit  ipfo  redempti 
fan  guitte,  quemfuderunt . Chrtjli 
e nini  (anguisftc  in  rtmifftonem  pec- 
catori! m omnium fufus  efì,vt  ipfum 
e nani  peccatum  yojfet  delere-,  quo 
fufus  e fi.  La  gentilezza  del  coman- 
damento tutto  inzuccherato  d’- 
amore » Dsligite:  è molto  ac- 
concio per  allettare,  e diletta- 
re ogni  più  fuogliato.  11  pre- 
mio , ò la  gloria  della  hgli- 
uolanza  di  Dio  : V tfitis  fili)  P nrrtt 
vejìri,qui  in  ccelis  efh  Sara  agUtJ  «li- 
mo dimoio  ad  ogni  cuor  genero- 
fo.  La  bellezza  finalmente  della 
virtù  eroica  alla  diuina  perfettio- 
ne,per  poco  non  dilli  prommana 
èben’atraad  inuogliareognianir 
mo  più  fchiuo,e  ritrofo.  Efloteer- 
oo  vos  perfetti , ficut  & Pater  vtfier 
cale  fin  perfettus  tfi.  Macon  tutto 
ciò  Unolir a natura  dalla  primic- 
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ra  gràdczza  colà  fotto  ad  vn  albe- 
ro in  vile  brutalità  bruttamente 
degenerata  vezzi  non  cura.incal- 
lifceagliltimoli , ricalcitra  agl’- 
imperi,fpfezzarantonta,incapa- 
cediammadtramcnti,e  ccruico- 
fadaiallrmotiui  fraftomàta  lìla- 
fcia  dal  furore  della  paflioné  cie- 
camente traportaro  a precipiti;  ; 
fé  non  venga  dal  timore  della», 
verga  tenuta  à fegno,&  in  miglior 
Tennero  t addirizzata  . Onde  io 
amo  mt^lió,  lafrìati  da  vn  de* lati 
quegli  alti  argomenti  troppo  fu- 
periori  alla  baflèzza  del  nuo  dire, 
appigliarmi  à quello  del  timore , 
con  cui  fe  venga  fatto , come  (pe- 
ro,di  metter  freno  alPempito  di  sì 
sboccata  pailìone,meno  malage- 
uole  riuforà  polcia  il  domarla  af- 
fitto,& diradarla  alla  perfett ione 
propolla  dalSaluadore.  Ne  può 
cadérmi  nell’animo  alcun  dub- 
bio , che  rapprcfcntate  le  calami- 
tà figlie  della  vendetta  non  fìano 
per  edere  calamite  potenti  à riti- 
rare nel  fodero  ogni  ferro  più 
crudo,  e più  fitibondo  di  (angue . 

Quella  farà  la  verga  di  Mercu- 
rio per  fepara  re  azzuffati  ferpen- 
ti . Quello  lo  feettro  donato  da 
Giouc  à Pelope  da  racchetar  fedi- 
tioni di  amutinati  fotdati  .Quella 
la  Cetaunia  vaiatole  à reprimer 
turbini . Quelto  PAIeffandro  do- 
mator  di  Bucefali . Quella  la  Lira 
Dauidica  mitigatricc  di  furici . 
Quello  il  Diamante  atto  à forza- 
re la  calamita  djafciare  il  ferro- 

I!  gran  Dottore  delle  genti , 
gran  difcepolo  del  gran  maellro 
«lei  Mondo,  volendo  perfuadere_» 
1 a beneficenza  verfo  nemici, dice , 
che  quella  attende  nel  feno  di 
quelhardore  così  cocente  d’amo- 
re, come  fe  fopralor  capo  gran 
brafeiera  di  fuocoliro  uciciallc . 
Si  efurterit  inimicus^ciba  ili  am:  Si 
Rem.  fttit,potum  da  illi-Hoc  tnimfacitnt 
12.20.  (/orbanti  ignis  concerti  fuptr  caput 


eius.  Sia  à me  lecito, argomentan- 
do ^contrario, minacciare  chiuo- 
queafpira  temerariamente  alla  f 
vendetta , ch’egli  altro  non  fà  che 
piouerc  fopra'I  proprio  capo  bra- 
cieardentilfimedi  vendette  della 
terra,e  del  eliclo, infelice  miniltro 
delle  fue  lidie  difauuenture.  C or- 
banti t^nis  cannerei  fuper  caput 
tititm.  SÌ  come  dell’inuidia  diceua 
il  P.  S-  Gir.  In  fuuMredit  autortm , 

& diim  anteluni  fodere  nrtitter , in  s.  Hit- 
femetr'psTt  propria  fnrore’bacchatur.  ron%  ep. 

Non  mi  contento  della  inge-  ij.  Ad 
gnofa  olleruatione  dcLBoccado  Enfi  a- - 
ro,che  quelli  affetti  violenti  focili  eh. 
di  rille.di  onte,di  flragi  dagli  Udii  , 
filofofi  gentih  anzi  paflìoni,  che  * • 
actiom  chiamati  follerò  di  cui  dif-  Cbu *]. 
IcGaJ  Irido  Alberto  • C *pf»k9’xr' 

Iragenui  flàme,materqifurorii  ab 
Felle  trabem  ortum  cor,  & interi o-  -Apua 
ra  vtnenat . - *jfrj!** 

Con penfìeri di rouine,con fre-^M/'*  , 
nelìc  dillragi , con  fogni  di  homi-  ir*  • 
cidi;.  Di  maggiorelpaucnto  in- 
gombra il  riflettere  , chelavcn-' 
detta  è vn  cafo  nferbato  al  tribù-  . 

naie  diuino . Alibi  vindula-,dicit. 

Dom  inni  : OndePalTumerla  con  manVi" 
priuata  autorità  è vn’ intruderli 
nella  giuridittione  del  Gouernan- 
te  fouranocon  obligarlo  à rifen- 
tirfene  per  mantenimento  delle 
fue  violate  ragioni  : Oltre  i danni 
di  quella  per  fua  natura  indiai/i 
cópagni,  quali  fono  le  fpefe  cfor- 
bi tanti  in  guardie  della  propria 
Perfona , inifgherri  per  altrui  of- 
fefa,in  ifpic  per  accertare  il  colpo, 
in  bargelli  per  legar  loro  le  mani , 
inGiudici  per  tarar  loro  la  bocca, 
od  abbacinar  il  giudicio  con  lo 
fplendore  ddl’oro;la  trafcura'ggK 
ne  degli  affari  domellici  per  di- 
1 buggere  l'altrui  cala,  la  fonnolé- 
za  nelfagitatione  della  incomin- 
ciatalite  per  inuigilareà  vincere  «- 
ì|  puntiglio  con  la  ponta  della  fpa- 
c(a>ta  negligenza  nella  coltura  deh- 
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le  campagne  imbofchice , per  at- 
tendere adifercare  l’altrui  farai 
eliaci  retaggio  infaullo  d figli  di 
perpetua  nemicitia  co'lbandeg- 
giamento  del  ripofo , del  fonno , 
della  ficurezza  di  ogni  feliciti  . 
Qyanto  è vero, che  quando  l’ani- 
mo dclThuomo  commoflò  da 
venti  dello  (degno  fra  torbidi 
penfieri  di  vendétta  ad  ondeg- 
giare comincia  , nonpuòprefa- 

firfene.chc  miferabilc  naufragio. 

)ue  faccllc  nell’aria  fon’indicio 
di  futura  bonaccia  ; mi  all’incon 
tro  due  occhi  accefi  in  vna  fronte 
adirata  fon  legno  manifello  di 
tempera , e cFincui  cabile  fom 
meruone  : 

, Interrogato  il  Redentore  de’ 
r Forieri  dell’eccidio  Gerofolimi 
tano,  e infieme  di  quel  giorno  fa- 
nello ( le  di  giorno  le  deufe  tene 
bre  gli  permettono  il  nome  ) nel 
quale  il  Mondo  diucrrà  comune 
£retr0jC  tomba  vniuerlale,  Quod 

fignum  aduentustuiyó"  confumma- 

Àlln  t ioni  sf acuii-  Ail’vno,  &airaltro 
- confulamente  rifpolc  non  cori-, 
altri  contrafegni , che  di  riile,  e 
guerre.  Guerre  nel  Cielo  ; poiché 
3 Sole  calerà  la  vilìcra,  quali  per 
entrar  in  battaglia.^  obfcurabi- 
tur.  La  Luuaiorfe  per  combattere 
di  (oppiato  far d vn’imbofcata 
fra’I  buio:  Luna  non  dabit  Lumen 
fuum  . Ma  reitera  ferita  nel  pro- 

firio  fangue  intrifa  ; Vertetur  in 
anguinem.  Scaualcatoil  Centau- 
ro con  tutti  gli  allriòmorti  , ò 
tramortiti  carieranno  precipito- 
famence  nel  faolo . Stelli  c Ade  ut 
de  cèdo.  Marcieranno  gli  (quadro- 
ni di  quel  grand’efercito . Virtutes 
calorum  commoueùuntur.Bdfaoilz- 
rà  di  trombe  guerriere  ftrepitofo 
,'Tn  rimbombo  fra  alte  grida  di  voci 
1.7. bell.  terribili  Mirtei  Angelos  fuos  cum 
c*f- lz-  tuia>&  voce  magna.  Guerre  ncll’- 
tErà  aria,  la  quale  conlafpada  alla_ 

man0 dinorribile  cometa  in  for- 
ca». 


uia  di  fpada per  vn’anno  intero , 
come  fi  videpofeia,  era  permi- 
nacciare  la  mifera  Città  , c fatta  ’■ 
campo  di  Marte  farebbe  inoltra 
di  armate  (chiere  azzuffate  in 
battaglia  T errorefque  de  calo  ,&  k uc. 2 1 
fona  magna  erunt  . Guerra  nel  9. 
mare, che  diuenuto  per  la  fpuma 
canuto,  qual  veterano  foldaco  al 
luono  di  tuoni falcierà  le  briglie-» 
afuoi  caualloni.  i quali  l’vno  con* 
tra  l’altro  fariofamenre  cozzan- 
do il  tutto  empiranno  di  confu* 

/ione  , e fpauento , minacciando 
non  pure  i legni  nauiganti , ma  la 
terra  llclTa, egli  Scogli, e per  poco 
direi  fa  fiefia  granNaue  {Iellata 
nel  porto  del  firmamento.  Pr* 
confufione  fon ttas  marie  , C V"  flt*r 
tlunm.  Guerre  nella  Terrai  qua- 
le ftretta  alla  lotta  con  l’aria  ; mi 
dagli  empiti  gagliardi  di  quella 
per  ifuilupparfi  dalle  braccia  te- 
naci llranamente  agitata  tutta  li 
Icuoteràcon  incredibile  leompi- 
glio.7* emmorus  per  loca  ■ La  Ter- 
ra medefima  diuenuta  nemica  a 
faoi  propri  figliuoli  gli  attedierà 
in  guifa,che  per  mancamento  de* 
viueri  (arano  coltrerei  arrenderli 
alla  morte.  Erunt famet . Guer- 
re ne  corpi  per  lo  com  battimene 
to degli  humori  rubellati.  Erunt 
pe/hlentia . Si  tuonerà  l’All’armc 
per  tutto  il  mondo,  A udì  turi  e flit 
prilla , Ó"  opinione t praherum ■ Si 
armeranno  le  Prouincic.  i Regni 
càbiaranno  i loro  feettri  in  làcie 
Confurgetgcns  ingentem , & regnu 
in  regnum.E  fe  nel  mondobambi- 
no  finfero  il  fecolo  cf  oro,  nel  mò- 
do decrepito,  e moribondo  fari 
veramente  il  fecolo  di  ferro. Que- 
lli fon  i dolori  di  parco  inlaulli 
prefagi  deH’vlrimollerminio  par- 
te di  Gerofolima  .parte  dell’ Vili* 
uerlo . Idxc  ammainiti  a (uni  dolo- 
rum.  Cum  rider it is  hoc  omnia 
feitotefluia  provi  e fi  in  ianuis.  Tali 
moti  conuulfìui  faranno  fegui 

inor- 
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morraIi,dice  il  P.  S.  Ambrogio.al 
gran  corpo  del  Mondo  . Alar» 
S.Am-  quia  moccafo  [acuii  fumus  prace- 
br.  in  dent  qttadam  doriti' dina  mundi . 
Lue.  c.  Vedefle  grà  malia  fparfa  nel  ma- 
21.9.  re  fatta  grauida  di  vana  forte  di 
pelei  tirarli  da  pefeatori  al  lido? 
Vicini  alla  fpiaggia  ò come  tu- 
multui quel  muto  popolo  den- 
tro a quel  mobil  carcere!  come 
turba  guizzando  l’acqua  1 chi  fa- 
lchili Icendc, chi  à qucHo , chi  a_ 
quclValtrolato  fi  aggira  , & ar- 
mati di  fquame  fcambieuolmcn- 
te  percuotendoli  raflembrano 
efcrcito  numerofo  in  mifchia  , 
benché  non  languinofa , azzuffa- 
toicosìfannovicinialterreno.let- 
to,c  cataletto  di  fua  morte  gli  ha- 
bitadori  dell'acque  . Sic  enr  in 
JlfAt  conjumationc  faculi,V)icc  Chrifto: 
1 oue  Gtifologo.ó  cd  quia  fdculi  vi- 
Chry-  cinuseft  finis , & da  iudictj  liSlus 
fai. 

fer’  captura  noflra  ressa  iam  propi  n- 
47*  quant;  pifees , hoc  e fi  homines  , qui 

profonde  [acuii  di/curfu  fenato , ac 
libero  vagabantur , /eccitare  littorie 
hoc  e fi  finis  propinquiratc  turbati 
tota  [e  rerum  dtfpenfiatione' colli- 
dunt . Tumulti  ride  guerre  fanno 
argomento  infallibile  della  fine  di 
ma  Città, e di  vn  Mondo  : molto 
più  di  vna  famiglia,  e di  vn  priua- 
to.  Allhor  die  vcdelì  aguzzarli 
ferri,  adombrarli  fghcrri , dife- 
gnarfì  vendette, comporli  cartel- 
li, moltiplicarli  duelli, dicali  pure 
Prope  c/l  in  ianuis ■.  in  confammo- 
tioneln  quella  Cafa  fembra  la  for 
tuna  liauer  inchiodato  la  fua  ruo- 
ta,e per  arricchir  'a  impoueritoil 
fuo  erario.  Dirette  nalcerui  l’oro 
con  maggior  verità,  che  ne’fauo- 
lolì  giardini  ddl’Efpcridi  . Lo 
(plendorc  di  sì  preciofo  metallo  è 
il  minor  fregio  diki . Gli  honori 
non  vi  fono  ambiti; ma  dii  2mbif- 
conod gara clTerui introdotti,  e 
raccolti.  Gl’indiini  fonoadora- 
tioni,  i corteggi  non  piu  termini 


di  gentilezza  ; ma  di  debito.  Di 
eia  quella  noiiil  piatirà  di  vaghe 
trutta  douitiofa  tocca , ò confina 
poco  meno  con  le  Stelle,  nev’hà 
cosigaghardo  vento , che  porta 
darli  vanto  di  fcuotcrla , nonché 
(barbicar la . T >i  già  quella  (pal- 
mata Naue  (piratico  l’aura  po- 
polare, e fecondi  i fiati  drfortunk 
fauoretiole  carica  di  preriofej 
merci  di  ricchezze , e di  honori-à 
piene  vele  fe'nvola  verfr  1\  Ter- 
ni, d,  ne  pare  polla  ritrouar/i  Re- 
mora valeuole  a trattenere  iìcot- 
lo di  quella,  nc  Aquilone  si  (cno- 
fo  ; che  h abbia  forza  di  piegarla  a 
parte  alcuna,  molto  nienm-oué- 
ìciarla,òfouiniergerIa.  Non  per 
tanto, le  aperto  fi  j J’vlcioa  nemi- 
aae;  fc  il  Padre  lìa  languinario , o 
itigli  frale,  onero  con  altri  rm- 
trikiino  nlle  Propè  fi  in  ianuis , M 
con fom  mattone  ;Non  anderà  mol- 
to, che  fradicato  Icorgerete  con 
horribile  fragore  cadere  a terra 
quell’albero,  chepareua  non  te- 
mertela congiura  di  tutt’i  venti , 
vicino  è il  naufragio  a quella  Na- 
ue, che  fembraua  inoperabile  a 
tutt’i  marofì . I penlìeri  di  (angue 
fon  comete  fanguinofe  , che  mi. 
nacciano  la  rouina  , e l’vltimo 
Iterminio  di  cotello  Cafato . 

Poterti  pur  io  con  verità  effer 
qui  rinfacciato  di  menzogna. 
Quanti  nella  frena  del  Mondo 
adorati  come  lemidei,  cangiato 
pofciaperfonaggio,  conperipc- 
tia  lagriineuole/i  fon  veduti  tapi- 
ni poueri, abbondanti  folo  di  foia. 
gurc,non  punto  freuri  dalla  plebe 
più  minuta  lungi  da  patrij  lidi  con 
atto  (tinello  tcrininarela  trage- 
dia di  lor  vita  folo  per  vn  forfen- 
nato  capriccio  d’innumana.  ven- 
detta! Non  parliamo  delle  fertili 
campagne  imbofehite  dalle  fel- 
ue  ferrate,  fatte  feconde  folo  di 
mede  funella  ferbata  alla  falce  di 
morte-  La  fcio  le  Città  (ma teliate, 

le 
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lè  Prouincic  dJftrutté , i Regni  di- 
folati , gli  fcettrifcheggóti , le  co- 
rone fcniacciate , le  porpore  lace- 
rate jgllmperi  deprèffi , e fepolti . 
Me  farebbe  giadi  meftien  minar 
le  memorie  a rimote  contrade , ò 
ifecoli  lontaniper  rinnenimefrà 
antiche  rouinc  ìoteftimonianze. 
Nó occorrerebbe  riguardare  ad. 
dietroi  giorni  del  P.  S.  Ambrogio 
il  lungo  tratto  di  paefedaRoma 
fìn’à  Milano  feminàco  di  cafe  co- 
sì frequcnti,che  germogliata  fem- 
brauavna  continouata  Città;  le 
Città  Àeffc  della  Romagna  cosi 
floride.e  popolale,  che  p arcuano 
componere  folta , prolida,  e leg- 
giadra chioma  al  gran  capo  del 
mondo  : guaito  poteia  dal  ferro  il 
bel  germoglio , e la  nobile  capi- 
gliatura ò recifa , ò fcarmigliata . 
Superfluo  farebbe  il  girfenealla_, 
magna  Grecia  erede  del  foto  no- 
me del  l’antica  grandezza  per  rin- 
tracciare nelle  diferte  campagne 
le  gloriofc  veftigia  di  quelle  quat- 
tro Republiche , due  fole  dello 
quali, cioè  Crotonefi,e  Locrefi,al- 
lefponde  del  fiume  d'acque  nere 
azzuffando  folto  due  nemici  ften- 
dardi  cinquecento  mila  foldati, 
fecero  {correre  vermiglie  fiuma- 
ne di  (angue.  Fatica  gittata  fareb- 
be il  ricercare  vn  broncodi  quel 
grand’albero  diNabucdonoforre 
ramofodi  tanti  fcettriconfinantc 
con  li  confini  della  Terra,  e del 
Gelo , ò vn  minuzzolo  delle  quat- 
tro Monarchie  tanto  fuperbe  di 
Adiri) , Medi, Greci,  e Romani, 
che  formauano  quel  gran  Coloffo 
comporto  di  quattro  metalli , i 
Dan.  2.  quali  redatta  qaafi  in  f attillami 
3 5.  ajliua  area , qua  rafta  fune  vento  ; 

nullufque  locai  ittuentus  e fi  eis  : 
Trofei  della  Guerra.  Baftarcbbe 
più  da  vicino  mirare  della  noftra 
Italia  le  moderne  feiagure . Qual 
più  vaga  fccna  ? oue  la  douiciajo 
fplcndorc , la  magnificenza  facc- 


iano i gara  eccellenremence  Io 
parti  loro  : con  Citta  affollate  di 
nabicatori, piazze  foprabbondan- 
ti  di  viueri , fondachi  grauidi  di 
merci»  botteghe  non  maiotiofe 
da  faccende,  dogane  Tempre  efer- 
ciuteda  traffichi,  ftrade,  ouo 
ttionfaua  la  pompa,  cafealbergo 
di  delitie  » Corti  teatri  di  maertà  » 
poderi  fertilirtimi , ville  giocon- 
dirtìme,  colline  diletteuoliflìme , 
pianure  ameniflunc , felue,  prate- 
rìe, forcrtecmule de’ giardini,  di 
cale  capezzate,  di  pópolofc  Cit- 
ti. Oggi  dalferro,dalfuoco,  dal 
furore  hoftilc  cambiata  in  fùne- 
rtiilìma  feena , oue  la  miferia,  la_. 
malinconia  , l’orrore  con  atri 
troppo  lugubri  trattengono  gli 
occhi  del  paflaggiere.  Quìforrc- 
ua  vn’edincio,  quale  fmifurato  gi- 
ganteemulo  di  quei  di  rtegra,  i 
cimentarfi con  le  Stelle;  horà at- 
terrato da  fulminiguerrierigiace 
inutile  fcheletro,  non  rimafto  del- 
la gra  n mole , che  1 ’oflàtura  fpol- 
pata  infelice  certimouianza  della 
mancata  grandezza!  Ouetantt* 
nobili  piante  ingemmate  di  frutta 
faccan  corona  i quello , che  fe  na- 
bla ua  il  Regno  di  Bacco;,  e di  Po- 
mona,  aderto  trionfa  lo  fqualorc 
di  vna  mifera  pouerti , laicato  il 
tuttofila  indifeteta  libertà  per  fin 
delle  fiere.  Incolte,  ò come  gemo- 
no querte'campagnc  ridenti  pfi* 
ma  col  ano  pieno, di  numerofa , 
e bionaeggiantc  prole,  di  cui  ne 
pure  vn  filo  di  fperanza  vedefi  fio- 
ra rinuerdire  dilnuoua  feconditi 
abbandonate  dalP  agricoltore  fu- 
gato dallo  ftrepito  dell’arme. 
Quefta  è quella  Città  già  bella_, 
felua  arrificiofa  di  lauorati  farti. 
Arcadia  gioconda  di  delitie-,  edi 
piaceri?  Ocome  da  te  ftcrtadi- 
uerfahomai  più  numerofeanno- 
uerile  antiche  fabbriche  de’ mo- 
derni habicatori  di  taliluguhri 
difeorfi  porgono  lagrimcuol'*  >na 
D ceria 
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teria  le  guerre  fcorfe  per  Icpro- 
uincie . Hor  che  farà  delle  priuate 
famiglie  ? 

i E tù  fioritiflìmo  regno  dell’  Em- 
pireo,  come  rimandi!  mal  concio 
dopo  quel  famofo  facto  d’arme, 
che  rifuonerà  alle  orecchie  di  tut- 
t’ilecoli  da  venire!  Non  fi  videro 
già  (correre  fiumi  di  fangue  ad  ac- 
crefcere  la  corrente  di  quel  dol- 
cittìmo  torrente,chc  allaga  di  gio 
condirà  quelle  contrade  beate  ; 
perche  non  erano  di  ferite  capaci 
quegl’  incorporei  campioni,  ne  ftì 
guerra, in  cuiò  àdifefa , òadoffe- 
la  fi  vedeflero  lampeggiare  gli  ac- 
ciai ; mà  folo  dall' mrelletto alla 
volontà  con  interni  concetti  fi 
fomminiftraoano  l’armeper  com- 
battere. Non  recarono  di  eftinci 
cadaueri  feminate  quelle  amene 
campagne; poiché  la  falccdi  mor 
te  fenernifeono  que’  fiori  immor- 
tali.Mà  non  per  tanto  quali  (tragi, 
quali  rouine  partorì  quella  fiera 
battaglia  fra  Michele,  e Lucifero 
conlor  feguaci,  delle  quali  feor- 
gonfi  per  anco  le  funefle  veftigia; 
nefin’allafine  de’fecoli  rifiniran- 
no  mai  di  ripararli?  Oche  orro- 
re mirare  in  gran  parte  diruparfi 
detta  nobile  Gerufafemme  le  in- 

Semate  mura,  e delle  ilfuftri  fqua- 
rc,  che  hauerebbero  coti  foro 
fplendorc  pollo  à sbaraglio  l’efer- 
cito  numerofo  delle  ftelle.vn  Ter- 
zointero prccipitatomiferamen- 
tc  negli  abiifi  di  carbonchi  diueni- 
re  carboni . Di  cosi  tragico  auue- 
nimcnto  fà  metta  mentouanzail 
S.  Ber-  P.S.Bcrnudo.Non  credimus,bfu- 
ferm.  in  perni  ciues , voi  patri*  ve /tra  exci- 
fcft.  om.  dio  deleftari  ; cuiusmurot  ; femi- 
S anft-  ruta  videtii.  verbum  pacis  iterate, 
ve  adificemur  muri  lem  falera . Co 
Petr.  me  parimente  il  Cardinale  Da 

Darti-  miano.  Qruinrrtm  putas  tumultuai 
fer.  de~>  in  calefiibus  ejferbtufft  palanti,  cum 
S-  Ali-  mortifer  ille  uaftator  irreparabile^ 
eh.  di  (fidi um  in  illa  cttlefti  curie  fabri - 


cauitlConuentum  pro  fi  idèe u Angeli- 
cum,  & agmirrd (Iellati*  fecum  tra- 
xit  in  mortem.  Peniate  voi  quali 
faranno  i germogli  delle  difeordie 
in  terra  feconda  perle  fletta  di 
bronchite  tali  fono  i frutti  loro  in 
Ciclo  fenile  counto  di  beni , e di 
piaceri?  Non  fon  mica  gli  habita- 
dori  di  quelle  batte  contrade  for- 
mati, come  quei  di  quel  Regno 
fourano,di  tempera  diamantlna: 
fon  impailati  ai  fralittima  creta 
nel  campo  Damafceno  : Cornea 
dunque  potranno  cozzare  f vn_* 
concra  l’altro,  vrtarfi,  batterfi  fen- 
za  aprirli,  fcnzafpczzarfi,  fenza 
tritarfi?NegioucràIoro  induttrie, 

6 cautelo  ; poiché  Iddio  faprà  ben 
raggiungerli  col  fuo  fccttro  onni- 
potente. Regts  eos  in  virgo  ferrea,  pfe 
& tamquàm  uat  fi  gali  confrtnges 
eos  Nc  vi  lari  fcufa,ò  prefetto, che 
lo  ritenga. 

ChihauerebbemàicredutOjche  _ ' 
nella  fentenza  condannatorìadel  •*. 
diluirio  fulminata  priiìcipalmenre 
contra  Thuomo  doueflcro  cflcre 
comprefi  anco  gli  animali  irra- 
gioncuoli  ? Se  Iddio  fi  dichiarata 
apertamente  non  hauer  altro  mo- 
t iuo  a tanta  llrage,che  lo  feempio 
fatto  della  fua  legge:  Repleta  eft  Gen.  6. 
terra  iniquitate  : della  quale  non..  * 3*. 
erano  capaci  gl’incapaci  di  dif- 
corion  di  arbitrio^«»W  mali  dun- 
que, iumenta,  & auet,aliaque  ani- 
manti* fccerant, ut  fimul  cum  homi - 

nibus  ptrirentìdice  Oleallro.  E pu-  Oleajf. 
re  non  fù  tra  quelli  chi  ne  fofsce-  *bid- 
tentato  non  l’Agnello , non  il  Co- 
lombo, non  laTortorella.  Finir 
vniuerfa  c arnie  uenit  coràm  me. 
Giuftiflìma  non  per  tanto  con- 
dannagione;  poiché  tutti  erano  in 
qualche  guifa  complici  ne’delltti. 
Abbatteuafi  nell'Orfo  il  Leone , e 
radunate  tutte  l’ire  fue  sferzando 
con  la  coda  la  terra,  efemedefi- 
mo quali [per  eccitar  l’vno,  e l’al- 
tra ad  affrontar  l’auucrfario,  det- 
tando 
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tando  prima  con  gli  occhi , pofeia 
qua  fi  ammara  fama  vibrando  fc 
medefimo,  vrcaua  nell’inimico  ; fi 
hicerauano,  fi  sbranauano>fi  vcci- 
deuano.Colà  in  vn'ampia  campa- 
gna sbarrata  folo  da  monti  à villa 
di  pallori, e dr  bifolchi  feorgeuan- 
fi  due  fuperbr  riuali  Ipinti  da  dua 
potenti  contrari]  amore  > & odio 
con  doppie  ; mi  ritorte  lancie 
(firana  forte  di  duello!)  oftinata- 
mente  combattere  ; dipofitato  sù 
le  punta  di  lor  coma  il  pofsefso 
deuamata  giouenca  : 11  Gigante 
de*  bofchi  azzuffato  hora  colRi- 
noccrote,  ed  hor  col  Drago:  la_* 
Pantera  infidiar  alla  Damma,  alT- 
AgnellailLupo,  la  Volpe  al  Co- 
lombo,alla  Tortorella  il  Falcone , 
ed  alla  Lepre  il  Veltro:Frà  gli  ani- 
mali Ile  ili  i più  innocenti  farli  rei 
de’ danni  ne’  lemmari,  e nelle  bia- 
de:l’huomo  con  panie,  e con  lacci 
perfeguitar  i volanti  ; intorbidare 
la  quiete , e la  ficurezza  delle  fiere 
fin  dentro  a lor  tane;  giugnendo 
l’odorato  de'  cani,  oue  non  pene- 
trarla lo  (guardo  de’  cacciatori:  le 
Fiere  all’incontro  non  lafciar  libe- 
ro il  palio  per  le  fclue  aljpellegri  • 
no  .O  che  vergogna  ! dille  Iddio , 
rimirando  dall’  altezza  de*  Cieli 
tante  riffe  qui  in  teiraGli  huomi- 
ui  vccider  k fiere,  le  fiere  gli  huo- 
mini  ; gli  h uomini  fra  fe  incrudeli- 
re,e fiale  parimente  le  ficref;  hor 
peran  gli  huomini  « e perano  pari- 
mente le  fiere,  tutti  ad  vn  falcio  . 
Delibo  ab  b ornine  vfque  ad  anr 
ma>7tia.Qu*;(oR]ùngne  Oleaftrq; 
fe  fr  mutuo  interficicbaut  , zioluit 
Deus  an  imami*  cùm  bomine  peri- 
re . Facciane  addio  argomento 
chiunque  ha  raggio  dilumed’in 
tellettoie  vegga  ; le  porri  rinueni 
re  (campo  dall!  ira  del  Cielo  ven- 
dicatrice d’ingiufli  fdegni  chi  non 
vuole  col  fieno  dato'  nelle  mani 
dell’  humano  arbitrio  tener  à le- 
gjw,e  domare  la  irafcibiJe  ; meu- 
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tre  alle  fiere  priuc  di  quello  non  li 
perdona . Ah  mifero  ! apra  puro 
ben  gli  occhi  a riconofccre  le  prò-: 
prie  mìferie,a  cui|da  fe  medeluno 
irreparabilmente  fi  precipita . 

Specchii!;  fe  vuole  vedere  di  fe 
fieno  ritratto  compafiìoneuofe  ; 
mqueU’inuafaro  bizzarro,  & in- 
domabile, il  quale  non  ifiimando 
catene  più , che  fodero  di  iragilif. 
imo  vetro,  latto  concittadino  di 
moni  > c abitadore  di  tombe  er- 
rando giua  per  montagne,,  dalle 
quali  precipitata  la  voce  riempi- 
ua  di  1 Indori  le  valli , e non  ritro- 
uando  in  quelle  diferte  folitudini 
contra  chi  licaricarfuoi  furori , ri* 
uolgendoli  contra  fe  medefimo 
con  pietre  fi  malmenaua  : S empir  Marc» 
dieioe noQe  in  monumenta  , & in 
montibut  trai  clama» s , & conci- 
densfe  lafidibus  ■ Ma  qual  diuario 
frstcoftui,  &vnopolseduto  dall’- 
ira,e dallo  fpirito  ai  vedetta  ?quer 
capelli  dirizzari^ome  faette,queL 
la  frótegrinlùta,  quegli  occhi  tor- 
bidijouclle  guance  fcolorite,queI-  > 
le  labbra  laude, quella  voce  minac 
ccuole,qucl  motofcócercato,qud 
palleggio  errante,  quel  pigliarle  la  , » 

con  tutti  eriamdìo  con  gl’innocé- 
ti, con  le  cofe  infenfate,con  fe  me- 
defimo, mordedofi  le  labbra,  bat- 
tendo col  piè  la  terra,e  tal  fiata  có 
la  mano  fe  lidio,  qual  infellonito 
mallino,  nò  lo  fa  credere  à chi  noi 
conofee  agitato  da  mille  fùrie  Io 
fcrnali?  E miai  altro  foggiomo  gli 
conuiene  che  fepolcri?oue  lo  poe- 
tano i fuoi  Udii  ìurori.Stubum  in-  Tob.^.z» 
tcrficitiracundi*  : confumato  da 
vermini  de’  fuoi  biliofipéficrLZe-  Eccl.y.. 
lus,&  tracundta minuta  diestonde  e 6.- 
può  homai  annoucrarfifra  morti: 

(Ciri  fanguinum,  & do  loft  non  dimt-  Pf.  54,. 
1 diabuntdies (noce  quando  l’inter-  24. 
na  fpada  non  troncane  il  filò  della 
vita,non  màcherà  quella  onnipo- 
tencecòrra  la  quale  non  v’Iiifcu- 
do,ò  riparo*  inficine  così giuda  ;. 

, D z.  che. 
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che  ferifeeper  I’appùto,ouc  dalla  I co  fcriui  à caratteri  Inde/  ‘MEVnir 
colpa  troua  aperta  la  via,  efegoa-  trace  itefso  inapeUYbik  condii 
xo  il  colpose  fé  non  toghe  la  vitada  I <-oiidan- 


prolunga  forfè  per  ma 
mento»  fenduta  più  i 


;ior  cor- 
ice  della 


•«'W  iiitf^uioue  condan- 
natone . V *qurpr&iant,nonne  & #»•  3> 
tpfepredabtrHìEì qui  fpernit  nome 

(Tltpfefpernexuìm  conformiti  del- 


mcnw,  renouca piu  inieiice della  &ppfe Jpemtnsìi^eonforamÀ del 
morte medclima  da  imaginationi  l’antica  legge  ddcahore  promul- 
d i (angue:  ondeil rabbuffamento  gacadaDio  nel  principio  del  ri- 
dc  capell,>le  gnnfe  dcUa  fronte,  la  iorgentemondo  dopo  ildiluuio’ 

-0-ko’hi'“dufa<!c!  <?«;> 

le  labbrata  vanationc  de  colorici  gutnem , fundttttrfMogtUs  illuJs  • c 6* 
iuocodegli  occhiai  fumo  delle  na-  conformata  dal  nuouo  Lcgislato 
ndalchitirnadellaboccadolirido  re  ned' or  co  di  Gctfemani  iOmlet 
re  de  dentijafprezzaddla  lingua,  I qui  acceperiutgladr.tm^Udu  pcr^  Matt. 
Je  parole  tronche, la  voce  inhuma-  bum:  là  quale  quando  non  vene*  54* 

na,il  petto  turgido,  le  vene  gófie , efeguira  dal  Magiifcato  terreno- 
mani  inquiete,!!  prede  ini  labile,  non  viene  per  ciò  trafeurata  dal 
ogni  gefto  , ogni  moto  (regolato  Giudice  fontano  ; il  quale?rm 
attelianol  interna agitatione, che 


attellano  rinterna  agitatione,  che 
^adirato  cuore  tormenta  fino  tal 
volta  airvlcimofupplicio.  Sicome 
per  lo  contrario  chi  da  tal  veleno 
con  antidoto  di  criftiana  pruderr 
za  preferuarfìlludia, lunghezza  di 
tranquillavitafifabbrica , quale-» 
fperimenta  il  delfino  Gn’alhtàdi 


con trocoltoro. alla  vendetta  ole 
mani  de  foldati  inguerra, ò le  zan- 
ne delle  fiere , ò vibra  le  lingue  de' 
Serpenti  » ò le  fpade  ferpeggianti 
delle  fiamme, 

Auuiene  a cofloro  ,come  al  Ré 
Ciro  vinto,  ed  vccifo  dalla  Reina 
Tomm , la  quale  prcfocon  inano 
chio  Reale- 


IO. 


ijjuiiiicuu  11  ueinno  nnauetadi 
trent’anni  ; fe  à Phnio,&  ad  Aiber- 
Aldou. to  crcdiamo>  non  per  altra  cagio- 

chcpcr  1 r^;r,atr 


- ------ wm«ìv. pttiuLon mano 

forma  il  tefehio  Reale^ttuffàndo- 
[°!a  ocJp  pieno  d'humano  (angue 
ebbra  di  yendicatiuo  furore  cosi 

rSS2S2S852SE£S  I 

«messa*  asfeSas 

Etssssi»  ,‘SSFSSs 

dij  con  colorita  rapina  inuolargli  h*c  indie  affi:  quia  fantine m San.  IÉ,1- 
con  la  lingua  la  robba , o pure  con  florum, & Prophetarum  cfTudertvn 
de  tra  trioni  la  lama,a(petta  di  fog-  & f Mutuine  meis  dcdiftittberc-  di * 
giacere  tu  ancora,  quando metK)  gnicnim  funt . Mancano 7efcn£ 
vi  penferai  alle  medcfimedifau-  nianze  di  fperienze  cottidiane 
nenture.Scc°nmalignellratage-  Legga, 

me  dalle  dignità  di  rouefciarlo  t libro  della  diuina  tardanza  al  ^lutétr- 

S^S^r5%^C^,d°P5-  S^'80 . Sentimento  riceuuto  £ *“r 
«fallibile.  Selinfidij  col  ferro,  di  dal  comune  confcnfn  fMii»  far 


• p 7°.  ./  prtupiuo  per 

infallibile.  Se  hnfidij  col  ferro,  di 
ferro  parimente  farai  punito,  e 
fiuto  giudice  di  te  medefimo  con 


dal  comune  confenfo  delie  gcn- 
U piu  barbare  : onde  i Malteft  :£7' 
in  vedere  Paolo  addentato  da-, 


Zik  meaeiinio  con  in  vedere  Paolo  addentato  da_. 

la  fpada  bagnata  nel  fàngue  nemi-  I vua  Vipera  prefero  moduo  di 

* mor- 
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morderlo  con  loro  lingue,  trat- 
tandolo da  micidiale  perleguita- 
to  dalla  diurna  vendetta  > la  quale 
fe  perdonato  gli  haueua  nel  mare 
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vn'altra  fpada  . Sò  che  quella  fpa- 
da minaccia  l’Antichriflo).  Jnterfi- 
dee  intpium  fpiritu  oris  [iti.  Minac- 

icpcraoo^fiu—w»... , cial-ctcrru  morte  agli  empi,  nell  - 

con  permettergli  lo  (campo  dal  vltima  giornata  del  Giudicio. 
naufragio,  nongfirifpariniauain  Hoc  dicu  , qut  babet  romphtam  jfp,c. 
terra  la  pena  di  morte  differita  ; vtraqut  parte  ac  ut  am  ; pascolar-  2 tl. 
minonnmeffa.  Vnque  homicida  mente  agli  Eretici . fugnabo  cum 
e fi  homo  hic , qui  cumeuaferude  illtsi  ClOeCOn  NlCOlaitl  J tngladto 
mari-,vltio  non  finii  eumviuere.  oris  wehminaccia  a tutti  gl  infcde* 

Oh  fei  Giudei,  quando  armati  li,&  a tutt’ifuoi  nemici  ftragi  fan- 
di  fpadc  aulirono  nell'orto  fo-  guinofc,cfcempi  mortali.  Et  de  yjfiC% 
«ridetto  il  lor  Signore , haueffero  orettus  prò  ccdttgladms ex  vtraqut  I9.IS. 
attefo , e be  ne  intefo  il  fenfo  delle  parte  acutut  , vt  m ipfo  percuttat 
accennate  parole  dette  daliii-i 

Piero:  Omnes-,  qui acceper snella-  rea.  Ma  1!  P. S.  Agolbno  rifcrircc 
dtum.vladto pcribunt: hauerebbo-  tali  minacce  a Deicidi  Giudei, 
no  prefentito,  e preueduco  le  loro  Non  vi  ricordate  haucr  veduto 
proprie  feiagure  detonate  loro  nel  cortile  di  Pilato  adombrato 
dalla  (pada  Romana  affilata  alle  vn’ efercito  di  quella  malnata 
loro  proprie  fpade  , delle  quali  ciurmaglia  , armata  non  già  il 
cinti  lo  cingcuano.  Infimar,  dice  fianco,  damano  ; ma  ben  si  la 
Thco(ilitto,qubd  ludai  corra  ftgla  bocca , tramutate  lor  lingue  in  u- 
dium  accipicntcs,  Romanorumgla-  padc  aguzzate  contra  U vita  .in- 
dio t([e  ut  B«»>«r<.Prefagio,mollra-  nocentedel  Redentore;  gridando 
coi  S.Giouanni  neU’IfoIadiPat-  ad  alta  voce  C>Ka/^r,  Lructfye,  Lu 
mos,  comparendogli  nella  prima  1 ah  pcrfiai,felIoni.  Sperate  andar-  2l< 
delle  unto  miftetiofe  riuelationi  ne  impumu?  V ingannate  all  in- 
con  vna  fpada  nella  bocca,  e fpa-  groflo.  Sarete  trattati  della  della 
da  da  due  pùnte:  DeoreeiusOla - mifura  per  l'appunto.  Miratela 
1 diut  vtraqut  parte  acutut  exibat\.  bocca  del  medefimoChrilto,  che 
Forfè  non  la  recaua  al  fianco,  non  vi  minaccia.  Voi  armaltc  le  voftrc 
beneaddattandofi  alla  toga,  di  bocche  con .persuadere  a Pilato  la 
cui  era  ammantato,  vefHtumpo-  morte  di  lui:  ed  egli  armerà  la  Ina 
dereinc alla  mano;  impacciatala  comandando  alla  fpada  Roma- 
deitra  in  tener  i fette  Pianeti;  In  na,chc  venga  al  volirodiitruggL 
dexterafua Stellai feptem. «Ma  al-  1 mento.  Il  P.S.  Agoftinosu  quel 
meno  tenerla  nella  finiftra  ,ouero  verfetto  del  Salmo:  Linguacorum  pr^6. 
penzola  al  petto , come  di  Galba  gladius  acutut  : chiaramente  11 
riferifceSuetonio,  che  dopo!a_,  conferma.  Lingua fUtorum  homi-  s Ah„ 
morte  di  Nerone  acclamato  Ce-  num  m ac h ara  acuta  - Quando  ergo 
farefipofe  in  cammino  armato,  percujferunt , mfi  quando clamaue- 
con  vn  pugnale  dal  collopenden-  runt:crui.figetcrucifigerJ\oli  atten- 
te al  petto  lenza  depoucr  mai  le  dere  inerme*  marnati  Jedosarma- 
militari  diuife  fin,  che  non  vide  rum  . Inde  gladtus  proceffit  > 
opprelfi  i macchinatori  di  noui- 
ti.  La  fpada  di  Alclfandro  feppe  orcCbrifi,  ,z”de& 
fdòghcrvn  nodo;  ma  quell  k ne  mtur.  Efela ^oih^fuaduepun. 
ordilce  vno  non  meno  intricofo  : »,  mentre  re^c^.^c  t^, 

màdifuiluppifi  ancor  quello  con  Crnctfige, eruche.  tale  parmigice 

■ IniV-hn  zr\r\cfl 
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Le  videro  parimente  negli  Egic,  T - 
nani  fuoi  nemici  peropera delia  1 
prodigiofa  bacchetta  de*  lor  con- 
dottieri M osé, Si  Aronne  .Se  l’ac. 

3ue  lafciato  il  natio  candore,  e 
olcczza  in  fanguigno  colore , e 
ftomacheuole  corrotte/a.marcitc 
perla  mortalità  del  popolo  fqua« 
mofo,degenerarono:fe  generaro- 
no le  medefime  eiercito  innume, 
reuole  di  ranocchie  ad  infeltoro 
delle  cafe  i più  fegreti  gabinetti  : ‘ 1 1 , 
le  le  (quadre  di  Faraone  nell’onde 
del  Marc  ritrouarono  ineuitabile 
naufragio,q  ual  ne  fi i la  cagionetfe 
nonla  fpietata  fommcrfione  de' 
bambini  Ebrei  nel  fiume  Nilo , il 
quale  con  fette  bocche  aiutaua  i l 
vagiti  di  que’  pargoletti  d chiede- 
re al  cielo  proporrionata  vedetta* 
PeccMuerant^jsyptij  aquis  fiumi.  .n,  n 
nts  fuffotando,& {ubnt  ergendo  filios  ^lea^ 
piorum , & ideo  voluit  Damtnus , ^x'7* 
qu'od  ab  aquis  pnnirentur  bibendo 
! anguinem  prò  aqua.  Et firn il  iter  in- 
de, fc  ilice  t ex  aquis  rana,  egnffa  sue, 
qui  bus  per  cu  [fi  f„rr.  Quia  enim  &c. 

dice  Oleallro.-E  Teodorcto.  Tra- 

d:dit  autem  iujhffì  -nus  Index  inno  The  od. 
aquarum  Pbaraonè  liim  totoexer- 
citii  y quia  per  aquari*  interemerat 
Hétbreorum  infantes,Di  fimiglian-  * * 

ti  tragici  auuenimenti  leena  non 
meno  funclèa  fu  la  terra dell’aqua. 

Andiamceneà  vedere  le  fabbri- 
che delle  due  nuoue  Citta , che  fi 
(ergere  l’alterigia  di  Faraone- 
Scorgeremo  gli  sfortunati  Ebrei 
desinati  altri  ne' regi)  giardini  i 
colnuare  l'odiato  terreno,  chea! 

T iranno  gcrmogliaua  fiori,  d loro 
non  produceua  che  fpme  ; Regio* 
hortos  celebant  ; dice  Prado:  altri 
co’dorfi  curui  a fomminiltrarla 
calce  per  innalzare  quelle  fuperbe 
mura  : altri  con  mani  imbrattate 
di  loto  affaccendati  in  fabbricare 
creta  per  formarne  mattoni,  ba  - 
gnando la  polue  non  só;fe  più  con 
acqua,  ò pur  con  lagrime , e con_, 

Aido- 


quefta  di  Chrifto  ,cl*dius  vtraque 
prie  acutus , per  le  due  fpade , di 
Titol'vna,di  Vefpalianol’altra,aI 
vollro  elh  rminio.  Non  liete  forfè 
per  anco  chiariti  di  così  limpida 
verita?VeIa  farò  più  chiaramente 
vedere,  dice  Iddio,  d lume  di  lam- 
pana . Voi  venilte  ad  allalirmi,ed 
imprigionarmi  nell’orto  di  Get- 
femani  co’  fquadra  di  Soldati  Ro- 
Jo.i8.i-  mani  con  faci, ed  armi,  ludaserg'o 
cùm  accepiffet  cohortem . . . vtnit  il- 
lue cum  lanternis,&facibus,&  ar- 
mi* Et  io  inuiando  fchiere  pari- 
mente Romaneà  fottometterui  d 
fchianitudine,&  alla  morte,  laro , 
che  nulla  giouandoui'la  confiden- 
za ne’  più  fegreti  nafcondigli , ne 
la  fedeltà  delle  tenebre  amiche , 
penetrino  nelle  fogne,  nelle  Spe- 
lonche,e.nelle  tombe  per  rintrac- 
ciami, ricercandoti! , comefuol 
Stpb- 1.  dirli, col  lanternino  : Scrutali  or  le- 
12.  rufalemin  lucernis  : con  maggior 
Jofeph,  diligerla,  che  non  lì  cauano  dalle 
1,7. bell.  fiere  le  rane.  E tanto  auuenne  for- 
Jud.  c.  to  la  condotta  di  T ito,c  di  Vefpa- 
17.  2 6.  fiano,  come  riferifce  GiuSeppei» 
30.  & l.  Hello  Ebreo  anco  d:  fe  medefimo. 
Z.c.iq.  Ne  furono  guelfe  le  prime  fpe- 
I 2.  rienze  così  il  1 le  fletti , come  in  al- 

troché videro  gli  Ebrei, della  ven- 
detta del  Cielo  in  punire  con  pe- 
na corrifj'onderue  all’offefa  reca- 
ta al  proifimo.  Vibra  la  ferpenrina 
lingua  il  detrattore, vcienofamen 
te  mordendo,  c quale  ferpeggian  • 
te  fiamma  l’altrui  lama  annera , 
dittruggc,cincenerifcc.  Iddi.ipcr 
tanto  co’  ferpenti,c  ferpéti  di  fuo- 
co gai  figo  il  popolo  mormoraro- 
re.CqmeolieruaOicaflro . Ah  fu 

Oleati  D°m*nus  m populum  ignito*  Ser 
V«  tentes  • Optimi  pimi  perpetrata  re 
1 ’ fpondet  culpa:  morda  detraUor  ve- 

latiferpeus  in  abf condilo  cum,  cui 
detrahit , \&  quafi  igni*  deuora’  fa- 
mam  citisi  Quare  Domiti us  in  cum 
immittit  ignito  ! [erpete*, qui  QT  car- 
nè morde ant,&  pracord.a  inceda* . 


14. 
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Exod.  /udori.  Ad  amaritudinem  perducc- 
j.14.  bant  vitam  eor'tm  operibus  durij 

luti,&  la  te  rn.Che  fece  Iddio  ? Ci  ■ 
biò  le  rifa , e gli  fcherui  degli  op. 
preflori  in  amarifiìmo  piato,  mu- 
tando atto  lenza  variare  la  fecna  : 
e ficome  eglino  dalla  terra  faceuà 
nafeere  i tirannici  tormenti  agl'- 
infelici Ebrei;così  dalla  medeflma 
terra  parimente  fece  forgere  àlor 
danni  cferciti,  non  già  di  nuomini 
armati, come  Cadmo  da  feminati 
denti  di  vccifeSerpi,md  di  Zanza. 
re  quanto  piti  piccole  di  corpo , 
altrettanto  più  numerofe , ed  im- 
Exo  d.  portune.  Pere  ut  e puluerem  terree  ,Cr 
g t6  * ftnt  feiniphes  in  vniuerfa  tet  ra  Ae- 

* * gyptii  le  quali  con  fua  mordacità 

dettando  quegli  alloppiati,  indi 
con  mormorio  fufurran do  all’o- 
recchio con  note  confufe  liface- 
uano  auuifati  della  marauigliofa 
corrifjpondenza  del  gaftjgamcnto 
« all'offefa  ; come  ofl’er ua  agutamé- 

teOlealhro.  Pr teme bant  Aegyptij 
Oleato.  fudaos  in  operibus  luti,& laterisy& 

J idea  puluere  in  pedienlos  ver(o  pu- 
nithvt\quibus  torquebant  alios , tor- 
querentur. 

* >•  Altrettanto  dicono  àlla  giorna- 

ta le  ttrida  compaflìoneuoli  delle 
nottremedefime  genitrici  fra  do- 
lori mortali  del  parto  ereditati 
dall’antica  Madre, à cui  fù  intima- 
ta acerbiflìma  ambafeia  nell’  in- 
fantare per  Io  ftrappamento  del 
Cen.  3.  frutto  dal  ventre:  In  dolore  paria: 
in  pena  di  hauer  con  vn  frutto  au- 
uelenato  il  marito,  e col  marito  la 
poltentà  ,come  in  parte  accenna 
» Bafil.  Bali! io  diSeleucia.C«>»/r«/7//  in- 
Seleuc.  ter  ditto  te  non  abjlioueris » frutta 
or.'i.  uteri  tui  mi  fere  cruciaberis . 

1(5.  Leggefida  chi  hd  buoni  occhi,e 
lecontracifrc  del  cielo  frd  letìfere 
animate  de’tortuofi  Serpenti  con. 
dannati  àcibarfi  di  terra  giuda  la 
intimatione  fatta  à quell’antico: 
r T erram  come  de s : perche  andaffe 

Cen/i-  ruminando  bene  l’oltraggio  fatto 
*4*  all'huomo  prouueduco  dalla  diui. 


nabontà,e  internamente nell’ani-  £ j-/}  X 
madibalfainofopranatnrale.edi  ' ' 

naturale  antidoto  eflernamente  £r<Ii  ^ 
nell’albero  vitale  per  immortali-  . 
zarfi;màdallafua  ferpentina per- 
fida fcaltritezza  inganneuolméte 
ridotto  non  folamente  à riunita- 
re  col  vomere  faticofo  la  terra, qìh%  4> 
mifit  eum  de  Par  adì fo  voluptatiuvt 
operareturterram  ; md  etiamdìo  d 
riuoltarfi  in  terra , douec  reuertates 
in  terramyde  qua Jttmptus  a . Con- 
cilia la  credenza  di  quella  verità 
la  ncmillà  irriconciliabile  fri  La 
donna,  &ilfcrpente:  Inimicitias  Q(fJ  ~ 
panato  in  ter  te,&  muli  arem  : ben’- 
addattato  fupplicio  al  configliere 
maluagio  di  rompere  la  pace  con 
Dio,  autore  della  ribellione  dell’- 
huomo  dal  fourano  Monarca . 

Sembra  à prima  veduta  bizzar-  1 7* 
rìadiSanfoneil  valer  fi  delle  Vol- 
pi , per  animate  macchine  incen- 
diaried  diftruggimenro  delle  fio-  indie. 
rite,efruttuofc  campagne  de’ Fi-  X5. 
lifteijmd  non  fù  fenza  millero , di-  r.  chi- 
ce  Rabi  Chia  h figlio  di  Abbah,  Id  ahapud 
fattum:  quia  vulpes  femper  caput  JS/ouar. 
flettiti  retro  refpicitrfuòd  & Phi-  Sche- 
liffai prifUterunt  -,  d'um  & ipft  àpa - diofm- 
ttOyé‘ÌHramentotquodfecerantìre-  l.u.c. 
tr'oredierunt  ■ \OJtq9 

Chi  veggendo  AlTalone  penden-  r g m 
té  da  vn’albero , che  gli  ferue  di  * 
bargello, di  camcfice,di  patibolo,  *-KeS* 
e di  capeflro,  nó  n’accagionereb-  l°‘ x+* 
be  la  fortunali  cafo,la  intrattabi- 
le indiferetezza  del  muIo,chepor- 
tollo  contra  l’impero  del  freno 
fotto  alla  quercia  ramofa?  Mdil 
P.S.Gio.  Grifott.  dpiù  alta  cagio- 
ne riporta  l’auuenimento  fanello. 

In  arbore  fublimi  fufpenfus  e fi , qui 
aduerfus  Patrem  erigebatur  ; 0T  a 
pianta  detinebatur,  qui  c ùm  radice  foft-  M- 
pugnabatyó vinttus  eratàramo  ra-  cn*r • ** 
mus,aui  erat  à paterna  affettione  ab  Pfb 
raptus  i&  capite  teneba/ur,quigeni- 
toris  caput  auferre  contendepat  ; & 
tamquamfruttus  pedebat  ab  arbo- 
re , qui  natura  agricolam  volebat 
D 4 tx.- 


j o,  exfc intiere . Si  doleuano  que’de- 
y * moni  di  eflcro  tormcuti  da  Chri- 
,,  fio  prima  del  tempo.  Vcniftì  bue 

Aj  .h.8.  ante  lem  pus  torquere  nos.  Doglien- 
2S‘  ze  arretrato  ingiufle,quantogiu- 

fto  il  tormento.  E non  vi  pare  con. 
forme  allagiuftitia  cruciare  auan. 
ti’l  tempo  (quand’anco  folle  /iato 
ciò  vero)  que’ felloni,  che  prima 
del  tempo  teneuano  fepolti  ancor 
vimque’poucrhuomini  ? Occurre- 
runt  ei  duo  habentes  deemonia  de 
monumenti s excursus . 

2 O.  Inauuertenza  fù  Ili  mata  forfè  la 

caduta  di  Erodiadc  ncll'agghiac- 
ciata  fiumana  . Ma  fù  legitimo 
parto  della  celcfle  vendetta  con- 
tra  l’adultera  infame  : la  quale  fo 
con  la  deprezza  del  piè  leggiadro 
Teppe  impoflcflai  fi  nel  medefimo 
tempo  c del  cuore  del  Re  , c del 
capo  di  Giouanm  ,nonmimara- 
uiglio , che  ingannata  dal  medefi- 
mo piè  tradito  dalla  lubricità  del 
terreno  fdrucciolalse  in  quel  fiu- 
me congelato, il  quale  per  antipe- 
riflcfi  ardendo , cred’iodifdegno 
per  vederli  albergo  di  mollro  co- 
si efecrando  ,non  ritrouàdoficar- 
nefice,ne  fpada  per  troncare  quel 
capo  abbomineuole,  nefececgli 
fleflo  rvjficio,ela  fpada  nófù  già 
mandata  à torre  dalla  fiicin3  di 
Vulcano;  mà  il  ghiaccio  medefi- 
mo ferui  di  mortale  llrornentoiri 
manendo  fra  ceppi  di  acque  fer- 
mate dal  ghiaccio  arreffato  il  cor. 
fo  c del  cammino , e della  vita  di 
chi  haucua  troncato  il  corfo  vita- 
le del  PrecurforediChriftoieltin- 
to  quello  fpirito  indegno,  c’hauea 
col  foffio  di  fue  preghiere  fpcnta 
, queiranimata  lampana.  Lucerna 

■“**'  i 5'  ardcns^S’  lucens  ; e in  quella  fred- 
da tomba  fepelhto  quel  Mongi- 
bello  di  libidini , c’haucua  ridotto 
Luc^  l jii  cenere  quel  Vefuuio  di  zelo . In 
3 7*  fpiritu-,0'  vinate  Elia . 

2 1 . Crudele  parue  lite flamento di 
Darnd , quaudoconlabbramori- 
bondccoiumife  à fuo  figliuolo  Sa. 


lomone  la  morte  di  Gioab  per  1- 
vccifionc  dique’dua  vai  orofica- 
uahen  Abner,  & Amafa.  Màfii 
dettato,  ò cófighato  dal  Ciclo  co- 
me proportionatifiìmo  gafliga- 
mento.Haueuaegli  tolto  quelli  di 
vita  a tradimento,ch’èquanro  di- 
rc, quando  meno  vipcnfauanojed 
egli  parimente  viene  dalla  fpada 
feritrice  forprefoà  tradiméto  nò; 
ma  pero  quando  nonfeloimma- 
ginaua  affidato  dalla  lunghezza 
del  tempo  trafeorfo  : e fe  egli  in 
giorni  di  pace,  e con  pacifica  fro- 
de recò  à quelli  e guerra, e morte  ; 
ben  meritò  di  riportarne  il  fio  da 
vn  pacifico  Salomone  có  altri  be- 
nigno,con  elio  lui  ineforabife,  an- 
co all  Altare,  e per  ordine  di  vn 
vecchio  già  agghiacciato  nò  me- 
no,che  nelle  membra,  negli  fpiriti 
mar  tiali,  e có  la  morte  à lato  vici- 
no a ripofar  in  pace  nel  fcpolcro. 

lo  nop.sòjfe  Filippo  di  Macedo-  1 2 
nia  quando  fi  vide  ferito  à morte.  * 

accufafle  la  malignità  delle  /ielle . 

Sò  bene,  che  il  nome  dell'vccifore  v,  r -, 
chiamato  Stella  doueafargli  chia- 
ramenteconofcere  Iacelefleven-  *tbeJr- 
detta  armata  contradilui  inonta 
degli  oltraggi  fattialle  Stelle, coa- 
tra le  quali  nell'  età  fanciullefea 
crafolitoauucntar  e faette  J 
Hebbe  sì  bene  tanto  lume  da  co- 

nofeere , e tanta  lingua  da  confef-  2 3 
fare pubicamente  fimile  veritàil 
Rè  della  gran  Bertagna  pochi  an- 
ni fa  condannato  amorfe  da  fuoi 
propri  fuddui  in  Londra,  oue  da 
quella  gola,che  flaua  per  efler  ta- 
gliata daH’ingiufloferro,  traman- 
dò frd  l’altro  le  feguenti  parole . 

Non  exbe  to  non  riconosca  da  vero- 
C bri fhano L’equità  de'giuditì)  diurni 
con  tra  dime.  E gii  appaga  fpejfoht 
fua  giujlitia  co  l'altrui  ingiù  Ha  fen - 
tesila-.  Diro  jolamente-,  che  vita  in- 
giufta-fenten^a , la  cui  efjecutione 
permifì  ^Strifford  viene  bora  caffi* - 
gaia  ccn  vna  ingiù  ff a fenrenza  con- 
tro di  me . O quanto  è vero,che  gli  .*> 

huor  * 


y 
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huomini  no  parlano  mai  meglio, 
che  quando  Hanno  per  perder  la 
faueìlar  guifa  di  luparie  nel  mori- 
re piùrifpIendenci,rillrigncndo  in 
quell’  vlcimo  periodo  con  faggio 
laconilmo  quanto  di  buono  ha- 
urebbono  potuto  direnel  rimane- 
te di  lunga  vita, e lafciando  lo  fpi  • 
rito  negl' virimi  congedi  1 più  (ani 
còligli , e le  mallime  piti  veritiere. 

-,  Nelamaluagia,  ficinetnenda- 
taconditionede’mentouatidcue 
dar  animo  ad  alcuno  di  armarli 
all’altrui  offefe  con  lufinghiera 
confidenza,  che  il  pentimento  ; 
quando  che  fegua  jfia  per  efentar- 
lo  da  fulmini . Conciofiacofache 
q udti  furono  veduti  cadere  fo- 
pra  capi  de’ più  eminéti in  fantitd 
dopo  hauerccó  rigida  penitenza 
cancellato  la  colpa  ; volendo  Id- 
dio forfè  ad  altrui  terrore  più , 
che  à lor  proprio  gafligo , rifer- 
bata  ne  ad  opportuno  tempo  la 
pena.  Il  nome  folo  di  Paolo  ri- 
chiama la  memoria  à rimirare-» 
vna  delle  più  belle  immagini  di 
Santità,  che  adornino  la  galeria 
di  Santa  Chiela.  Quiui  è vedere 
vnavbbidieiua  efattifiìma  nonu. 
terminata  da  tempo , non  limita- 
ta da  luogo , non  riltretta  imku- 
ftcro,  pronta , qual  coltello  delfi- 
co, ad  ogni  vfocon  generaliflìma 
offerta  , D ornine  quid  me  vis  face' 
re  ì Quiui  vn  gcnerofo  difprezzo 
de’ comodi  terreni  contentodel- 
le  pure  necefli  à di  vitto,  e vellico 
fommmiltracc  non  dallaltruiimà 
dalle  proprie  ma ni,Adea,qua  mi. 
hi  opus  crani , mìni/trauerunt  ma- 
nus  tfta.  Quiui  vna  callità  prouata 
al  paragone  di  tcntacioni  impor- 
tune , di  pungenti  filmi  ftimoli , di 
fiiggcftionigagliardiflimc,  Datus 
e fi  mibi  (limulus  carnit  mea , An- 
gelus [albana , qui  me  colapbiz.et . 
Vn  odio  contra  fe  medefimo;  co- 
me feda  fcitdfodiuesfo,  flagel- 
lando il  fuo  còrpo,  eltringendolo 


- *» 

con  catene  quali  feruo  contums- 
ce,C aftigo  corpus  meum , (jr  in  fer- 
uitutemredigoM&CCTZtmiiaitRc* 
rillìnie  accoppiato  con  la  conci- 
n uatione  il  rigore  per  copiare  nel 
fuo  corpo  l'originale  del  Crocc- 
fiflò , Scmpcr  mortifcationem  lesi* 
Chrifti  ir.  corcare  noffro  circumfc- 
retc  /.Humilta  profodiflìma,fpac- 
ciandofi  capo  de’  malfattori  , c 
mettendoli  fottoa  piè  de’  giulti , 
Peccatore:  faluos  facere  y quorum 
primus  egofum . Egofum  minimus 
Apofìolorum  . Quella  lodeuolo 
sfacciataggine  in  rinouare  la  me- 
moria delle  fue  proprie  vergogne 
con  pubIicaconfcflione,FM»  biaf- 
phemus , perfecutus Jum , ecclefiam 
Dei.  Quella  modeflia  in  fotto- 
mctterfi  alla  cenfura  degli  altri 
Apoftolijcomc  che  addottrinato 
immediatamente  da  Dio  fofso 
deihnato  Maeilro  deli  Mondo, 

N'e  forte  in  vtcuum  currerem , aut 
cucurrifem . Quella  cofcienza  co- 
si gelo  fa  ; che  nel  bel  fercnillìmo 
meriggio  di  vna  puriffima  inno- 
cenza temeua  pure  di  qualche,» 
atomo  a Tuoi  occhi  celato , Ni  Ini 
mibi  conf  i us  fum  j fcdnon  in  hoc 
tujhficaius  fum: Chi  vuole  appren- 
dere vna  perfetta  ridonda  al  ino- 
dorile profferita , alla  famargli 
honorir  Ha  gloriargli  applauiir 
feguiti  di  gcnccr  carezze  di  Prin- 
cipi,.fìflì  gli  occhi  in  quello  tem- 
plare , c lo  feorger i con  le  Ipalle 
nimicate  a quello , c con  sì  ferma 
rifolutione,come  folle  in  vna  me- 
defima  croce  conficcato  omeri , 
con  omeri . Alibi  mundus  crucifi- 
xus  eli , ego  mundo . Vdiflcmai 
celebrar  della  fama  Heroe  con_. 
petto  così  bronzino , a botta  di 
rigori  di  freddo,  e di  difagi  di  nu- 
diti^ di  patimenti  di  fame  , e di 
fofpetti,e  di  contrafli , a fronte  d i 
Giudei,di  Gentili, di  gattiui  Chrir 
lliani , di  Fratelli  disleali  oltre  I’- 
humana  tolleranza  ì Granati  fc 

mas 
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mas  fupra  modum , dr  fuprà  virttt- 
tem . Oue  ad  altri  faria  caduco  il 
cuore  dal  petto  » ò le  lagrime  da- 
gli occhi,  egli  intrepido  a qualun- 
que incontro  con  la  Teremtd  della 
propria  fronte  Tgombraua  dagli 
altrui  cuori  le  tenebre  di  meditia 
Vtfoflìnuts  confo! un  eos,qui  in  om- 
tiijrreffur»  f unti  Prendendo/?  giuo- 
co, qua/ì  di  leggieridima  piuma , 
diognipuìgraue  Tciagura;  Mo. 
tnentancnm , cr  lene  tribuldtionis 
Hoflr.t  : E con  prudente  coraggio 
atirlando  fe  medefimo  alia  pro- 
ua  di  ogiu  più  formidabile  incon- 
tro > Omnta pojfum  inco-,  qui  me 
confortar  ; Non  ricufa  generofo  La 
zuffa  con  qual  fi  folle  auuerfìtd . 
Qnis  nos Jeparabit  à charitate  Chri 
fti?  Ncque  mortine que  vita  » ncque 
sfn<’clicrc.Neq;credtnra  aha-Egli 
medefiino  per  finirla, co  grata  m- 
genuitafchietaméte'cófèflàefTere 
fiato  Rampato  come  forma,  e 
modello  particolarmente  di  tol- 
leranza per  riforma  del  Mondo , 
l.Tim.  piarne  primo  Chrtflus  offender  et 
^ omnem  patientiam  ad  informatio- 
nem  eorum,qui  ereditari  fieni  illi  in 
vit am  atcrnam . Hor  chi  non  cre- 
derebbctchc  vn  tal  huomo  in  vir- 
tù di  tante  peni  tenzc,di  tante  hu- 
miliarioni,  di  tante  opere  buone 
douefiè  andare  difpenfato  dal  ri- 
gore della  pena  del  talione  incor- 
u gii  tanto  tempo  innanti  ne’ 
giorni  dc’fuoi  delirij.quando  con 
tener  in  guardia  i mantelli  de’  la- 
pidantipredòaffidenza,  e con- 
corfo  al  martirio  di  Stefano  ? E 
pure  Iddio  la  tenne  Tempre  Te- 
gliata in  marmo,  ne  tanti  Tudori, 
tanti  denti, tanti  patimenti , tante 
maccracioni  hebbero  fòrza  di 
cancellarla  . Volle  almeno  vna 
fiata  ef  porlo  alfe  failitte.  Semel 
Lapidatiti  fumipet  efempio  icon- 
S,  Pro - rumaci . P arpari  vtique  referen- 
cul.  dnmeranti&  tu  per  lapida  de  tapi 

dibus  pnrzandttt  trai . Dice  ,San  I 


Procelo.O  contra  gli  altrui  offen- 
Tori  puntuale  del  Cielo  vendica- 
trice g uditia  I 

Sò,  che  potrebbe  qualche  adu- 
latore  delle  proprie  paffioni  lu-  ' * 
fingarfi  con  dire , troppo  grande 
eflere  flato  J’eccefTo  contra  vn_» 
huomo  innocente  cosi  caro  a 
Dio, pieno  di  Tpirito  Santo,predi- 
catore  della  verità  , Zelante  del 
bene  comune  coTpirare  con  tair 
to  ardore,  combattere  qual  Bria- 
reocon  tante  mani,  quant’erano 
quelle  de'  tumultuanti  da  lui  aiu- 
tati con  la  cuftodia  delle  veftì- 
menta  :.Md  puoter  bene  Tperaro 
indulgenza  chi  arma  la  dcftra  có- 
rra vn’huom  finiftro  pieno  di  mal 
taIéto,infidiatore,  nemico  a Dio* 

& agli  huomim , odioTo  al  Cielo  , 

& alla  terra,moffro,da  cui  per  ef- 
Tere  purgato  par, che.brami  nuo- 
ui  Ercoli  il  mondo.Còsifrafe,e  Te 
odo  dire  taluno . Fallaciffimo  dif- 
corTo,  cui  per  ributtare  può  ba- 
dare l’efempio  del  Rè  Dauidc. 

Ne  aTpettiate  già  io  diTcopra  le 
macchie  nell’honore  della  tigli- 
uola  fatta  donna  dali’inceduofò 
fratello  con  publico  feomo  pref- 
To  tutta  la  Corte;  òla  morte  Tua 
moltiplicata  in  quella  de’  figli , 
vno  da  tre  lande  trafitto,  impic- 
cato per  la  chioma,  l’altro  dalla 
mano  fratricida  Tuenato,qual  pe- 
cora,alla  menTa  tra’l  vino  ;òipe- 
ricolofì  cimenti della  Tua  propria 
vita  naufragante  per  poco  fra  le 
torbide  tempede  delle  guerre  ci- 
uili  folleuate  dal  Tuo  proprio  fan- 
gue.poiche  ben  potrede  ripiglia- 
re , che  meritaua  gadigo  nell'ho- 
nore,e  nella  vita, chi  reo  ddl’vno, 
e dell’altra  muoiati  gli  hauea  a 
vn’innocente  , e dire  con  Gio.- 
GriTol  fomo^riitr  vel  mortuut  do-  Chrì- 
mum  libiti  de  popnl ab  attiriti-,  vt  (oft^  in 
Dakid.quamuii  Rexejfet  ,&viue - Afnt^ 
ret inibii  t amen  pof set  : lite  anta» 
pregar  itti  nùles  » C foca  fu  t omnia. 

il » 
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ili ius  intus>forifque  confudit . Ad- 
durrò ben’io  tale  argomento, che 
fera  cócepire  dupore,&  abortire 
nel  filentio  ogni  nfpofta  .Giunto 
Dauide  à quel  verno  , di  cui  le- 
gno euidentc fon  queDcneui,  che 
non  temono  ragg:o  di  Sole  ,ne  il 
fuoco  diflruggc.Tiì  aflalirodaco- 
sìacuto  freddo  ; che  le  vedi  ra£ 
doppiate  , e per  poco  non  dilli 
centuplicate  riufciuano  debole 
feudo  per  ifchermirfene . Gli  ad 

doflauauo  lane  finiifime  tinte  nel- 
le granfe, e nelle  porpore  piu  fiam- 
meggianti : ina  quelle  arrofliua- 
no non sòfepiù  perla  Centura , ò 
perla  vergogna  di  vederli  inabili 
strifcaldarlo.Mcndicaua  il  calore 
dalle  pelli  più  pregiate , e rare  di 
fcortic3tebelluc;  md  quelle  cru- 
deli anco  dopo  morre  pareua 
haueflero  lafciata  alle  proprie 
fpoglie  ereditaria  la  fierezza, nie- 
gando  formento  alla  intirizzata 
vecchiaia  di  auel  Principe.  Le  ve- 
fti infomma  lafciatolanricovffi 
Rtg.i  ciò  di  rifcaldare  haueuanfi  rite- 
nutoli lolo  di  ricoprire;  Cum  opt- 
rirenrrvejUbus  non  calefiebat . Si 
chefùprefo  partito  di  ricercare 
fin  negli  virimi  confini  del  Regno 
fra  le  donzelle  la  più  bella,  per  ri- 
fufeitare  col  fuo  viuo  calore  il 
quali  eteinto  di  queiranimato 
cadauero.  Queramusregiadol e- 
fccntttlam  virginem  , dormtatque 
in  finn  fuo,&  c ale  f ac  Ut Domtnum 
nofh'iimrcf'cm . Parmi  di  vedere  il 
paifieto  di  taluno  da  quelita 
piume  innocenti  prendere  il  vo- 
lo à queiraltre  adulterate  dalla 
compagnia  di  Berfabca , contra- 
ponendo  ingegnofamente  a que- 
gl’impuri  ardori  quello  ecceden- 
te freddo  delle  membra  reali  co- 
me pena  ben  duellata  per  filo  a_» 
quel  fallo . Ma  a più  alto  feopo  io 
tengo  la  mira  per  coni ufione  de* 
védicatiui . No  vi  fard  malaga»- 
le  rintienir  nella  guardaroba  del- 


i .Ree. 
s-- 


la  vollra  memoria  quel  pezzeto 
di  velie  tagliata  tanti  anni  addie- 
tro à Saul  dal  perfeguitato  Dauid 
nella  fpelonca  del  diferro  d’Hn- 
gadi,  Pracidt  or  am  chlamydis 
Sani.  Non  hebb’egli  giammai  di-  iq 
fogno  di  troncar  il  filo  della  vira 
al  Tuo  nemico,  ancorché  dimoia- 
to gagliardamente, c dagPintemi 
mouimenti  deirirafctbile  ,e  dagli 
edemi  configli  de’ compagni , e 
particolarmente  dalla  opportu- 
nità ; anzi  il  fradagliargli  l’orlo 
della  fopraueda  non  fù  che  per 
tedimonianza  (incera  del  fuo  ani- 
motanto lontano  dalla  vendetta, 
quanto  vicina  eral’occafionedj 
prenderla , come  che  per  ventura 
non  ingiuda  per  afficurare;  men- 
tre in  altra  guifa  non  potcua  ; la 

propria  vira  dalle  continue  nifi-  Vide 
died’ingiudo  implacabile  nani  Cornei . 
CO.  Con  tutto  ciò  perche  Bona-  a Lap. 
rum  memium  e(h  come  dice  il  l’a-  S.Creg. 
dreS.  Gregorio,  lbictiamculpas  adAug. 
atyiojcere.vbi  culpa  non  e fi , Appe"  AngU 
na  recifo  il  manto  fendili  tanto-  Epifi- 
llo pungere  il  cuore  da  Itimeli  di 
cofeienza  per  lo  poco  rifpecto 
portato  alla  Maeda  Reale  . Pojt 
bac perca] s it  cor  fuum  Dauid , co 
qsiod  ab  (cidi  [set  or  am  chlamydit 

Saul.  Et  il  giudiflimo  Giudice  fo- 
urano  notò  il  fatto  fra  fuoi  incan- 
cellabili regiitri  per  dargline  » 
ancorché  dopo  moki  anni , cor- 
rispondente  lapunitionc  nelle  ve- 
ftimenta  : Cum  operiremr  veftibus 
non  calefiebat  : già  che  nelle  vedi 
oftefo  haueua  l'auuerfario:  dice 
Lirano.  In  hoc  Dauid  ficerat  iniu- 
riam  Saui:propter  quodftùt  pumtut  Liran. 
in  fimil  » fiilicet  in  veflibut , q’tibus 
opertus  non  calrfiebat . Gran  cola 
in  verodchi  ben  la  pela. Quel  Da- 

uid  ,che  negli  anni  più  fonnuti  al- 
tro non  faceua , che  lauar  con  la- 
grime le  macchie  della  troppo 
lubrica  giouanezza  : quel  L)auid,  ^ 

che  al  crine  inargentato  dagli  au- 

ni 
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ni  rilegando  l’oro  della  corona,  di 
pallida  cenere,  come  altri  di  pol- 
ue  di  Cipro, Io  ricopriua:queI  Da 
uid , che  nella  cenere  inzucchc 
rando  il  pane , ad  ogni  boccone 
ruminauadi  hauerad  edere  cibo 
di  morte  : C tnerem  tamquam  pa- 
ttern man  due  ab  am:  quel  Dauid , 
chedcmperauagli  occhi  in  pian. 
to,con  cui  tctnperaua  le  cortidia- 

ne,beuande:ror«w  meum  cìtm  fle- 
tti miflebam  : quel  Dauid,  àcui 
occhi  non  fi  accodaua  il  (omo , 
che  naufrago  in  vn  mare'  pari- 
mente di  pianto  da  fofpiri  agita- 
to non  vi  lòde  quafi  in  portolpin- 
tO  dalla  necefiìta:  Lachrymis  meit 
ftatum  meum  rigabo  rQuefti  dopo 
vna  conuerfione  così  lineerà,  do- 
po vn  pentimento  particolare-dei 
f atto,dopo  generali  penitéze  tato 
f requéti.e  fegnalate  nò  può  otte- 
nere priuilegio  ; è coftretto  d fog- 
giacerc  alla  pena  del  tallone;  Fuit 
punirus  in  fimi/i:  E perche?  non 
per  hauerc  tolto  la  vita  al  nemi- 
co,non  per  hauerlo  ferito , nó  per 
hauerlo  con  la  lingua  maltratta 
to,ò  con  detrattioni,  ò con  ingiu- 
rie, non  per  hauerlo  danneggiato 
nelle  fodanze  , non  per  hauergli 
ordito  infidie,  non  per  hauergli 
nel  fuo  cuore  alcun  male  brama 
to;md  folamente  per  hauergli  fe- 
gretamente  tagliato  vn  po  po  di 
velie , e ciò  nò  gid  có  maligna  in- 
tetione;  ma  folo  per  contrafcgno 
del  fuo  animo  non  punto  holfile, 
fenza  badare  aquello',  qual  qual 
fi fofle.oltraggio , ch’é  quanto  di- 
re,u buon  conchiuderc,per  vna_, 
oftefa,  che  adratta  dalla  materia- 
litdnon  modraua  lineamento  di 
offe fa  .Vada  addio , fe  gli  bada  l’- 
animo di  ritrouarli  ; ricercando 
lufinghieri argomenti  per  diucr 
tire  da  giudo  timore  fuoi  penfieri 
chi  tutto  giorno  dalla  faretra  del 
fup  cuore  auuenta  contra’I  ne- 
mico auuelenate  facete , chi  tiut* 


hore  vd  macchinando,come  pof- 
fa  rópcrgli  i difegni,attrauerlagli 
la  fortuna,  ridurlo  in  far  letto , chi 
oue  troua  aperto  il  varco,  non  la- 
ncia di  colpirlo  viuamente  > anzi 
mortalmente  con  lingua  affilata , 
chi  alla  vita  deda  tende  crudeli 
infidic . Sii  qualefodo  fondamen- 
to può  egli  fabbricar  fue  Iperanze 
di  edere  per  ifcanfare  del  giudiflì- 
mo  punitore  i putuali  risétiméti 
Non  fardpoco , fe  non  v’incap- 
pi rantodo  ienz’ai  tra  proroga  di  2 6, 
tempo;rdìando  in  quelle  reti,  in 
quc’Iacci , in  quella  fofl'a  medefi- 
ma,  che  tùàd  altri  prepari,  rc- 
pentinamenteauuiluppato,  im- 
prigionato.e  fepoltorcome  intra - 
uenne  ad  EIia,quandoportato  da 
quel  fuo,  non  olo  dire , indifereto; 
ma,  dirò,  rigido  zelo  contra  gl* 
Idolatri,  fatteli  confegnare  da  r. 

Dio  le  chiaui  del  Cielo,chiufe  per 
tre  anni  quelle  fonti  fontane . Vi-  i.Ret, 
uit  Dominus  Deus  ] frati , in  etnia  17. 
confpcftuftofìerit  annis  bis  ras  , & 
piuma , nifi  iuxta  oris  mei  verba 

Harede  veduto,  l’humore  abban- 
donate le  parti  fuperiori,  e ritira- 
to alle  bade,  infiammarli  l’aria , 
leccarli, d guifa  di  febbricitante,Ia 
terra, languire  i fiori , inaridirfil*. 
crbe.impallidirfile  frondi , le  pia- 
te difanimarfi,  abbruciarli  i femi- 
nati,  giacere  poco  meno  ch’editi- 
ti cogli  huomini  gli  animali  ; nul- 
la giouando  inuiarecon  frequen- 
te refpiro  in  rinfefeo  del  cuore  au- 
re nouelle,  anzi  per  l’ardore  dell’- 
aria riufccndo  dannofo  anzi  chej 
nò  il  foccorfo  dedò , quafi  manti- 
ce in  accefa  fornace  ; fenza  filo  di 
fperanza  di  ridoro , fbandeggiatc 
da  ogni  Iato  le  nuuolefuorchclc 
fparle  dal  dolore  per  le  medi  dò- 
ti , e della  pioggia  ogni  gocciola 
fuorché  le  cadenti  dagliocchi  de’ 
mileri  adetati;minacc/ando  l’aria 
con  lunga  calma  inevitabile  fuor 
ddl'acquc  il  naufragio,  e burlan- 
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dofi  il  Ciclo  con  fereno,  e feinpre  \ 
ridente  fembiante  delle  miferie 
della  terra  chiedente  i bocche» 
aperte  rifocillamento , fatto  inc- 
iorabile  per  ordine  del  Zelanto 
Profeta:  il  quale  ricouerato  fra 
tanto  vicino  al  torrente  Carith 
in  certe  grotte  dallo  fdegno  del 
Rè  veniua  mattina , e fera  dal  fo- 
urano  Difpciìfiercper  mezzo  de’ 
Corni  .peraltro  nuncijdi  morte, di 
uenuti  allhora  minillri  di  vita»., 
prouueduto  di  cibo;  mentre  bot- 
tigliere ,c  coppiere  inficine  con  le 
fcorreric  di  fue  frefche  acque  ra- 
piuaalle  arficcie  labbra  la  feto, 
Bibebat  de  torrente . Quiui  il  no- 
ucllo  Narcifo  vagheggiando  in_, 
que’liquidi  criftalli  la  fua  felicità  ,e 
pocenza , che  ftendeua  il  fuo  im- 
pero fin’alle delle,  menaua  con 
giurato  col  cielo  fteilò  fereni  i 
giorni,  delle  altrui  feiagure  ò di 
menricaco,  ò noncurante.  Mà 
quale  {labilità , ò fodezza  poteua 
egli  prometterli  da  corrente  di 
acquaPNella  comune  aridità  fec- 
coflìaUa  per  fine  anco  il  Torren- 
te , venuti  meno  à poco  poco  i vi- 
tali humori,quafi  da  Etica  febbre 
con  fumato  Siccatus  e fi  torrens . 
Infelice  Elia  coftretto  à mirare 
nella  fecchezza  del  torrente  inari- 
dite le  fue  felicità  - fri  pietre  di 
quell’adulto  feno  fmarrite  le  fue 
gioie  ; Sci  mendicare vnpo d'- 
acqua per  nutrimento  di  fua  vita 
languente.  Màdichihaitùàdo- 
lertiiO’  buon’huomoldi  Dio?nò  : 
poich’egli  in  conformità  delle 
tue  fuppliche  firmò  il  referitto 
con  ampia  autorità  fopra  lenir 
uole.  Del  CidoPnò:  poiché  quello 
con  puntuale  vbbidienza  a tuoi 
cenni  fi  regolò  Del  torrente  ? nò: 
poiché  nonfii  tecoqueftogiam- 
maiauaro  de’fuoi  tefori  fin  che 
rihebbe  vn  fol  minuto  nel  feno. 
Riuolgi  pur  dunque  contra  ce 
iieflo  foto  ogni  doglienza . Rico- 


nofee  il  fiume  fua  originedal  ma- 
re il  quale  quali  non  pofl'a  fra  li_i 
durezza  difeogh  rinuenir  ripofo, 
per  fegreti  fencieri  della  ferra  con 
piè  furtiuo  taci  ramérc  fc’n  viene  i 
coricarli  in  più  angufto  sì  ; mà  af- 
fai più  morbido  Ietto  (parlo  di 
molle  minuta  rena  tràerbofe,  e 
fiorite  fponde . Il  Torrente  all'in- 
contro non  tiene  il  mare  per  pa- 
dre,ne  hà  di  che  rendergli  gracie. 
Sua  nafeita , c fue  ricchezze  riera- 
he  dal  Ciclo,di  cui  gran  figlio  lì  fà 
conofeerc  con  quali  continuo 
rimbombo  de’ tuoni,  e per  poco 
dirci  di  fulmini , e quello  per  tale 
il  confelfa  con  fomminilfrargli 
alimenti,  e tefori  talhora  cosi  do- 
uitiofamente,  che  il  torrente.^» 
connatia  gencrofità  in  larga  co- 
pia ne  difpenfa  alle  vicine  cam- 
pagne ; mà  taluolta  così  fcarla- 
mentexhc  pouero,  e mendico  nc 
pure  di  vn  forfo  d’acqua  può  ef- 
lere  liberale . Ecco  dunque  la  ve- 
ra cagione  perche  Siccatus  eft  tor. 
rem  : II  Cielo  diuenuto  arida  po- 
mice : Non  enim  plueratfuperter.. 

ram:  Mà  chi  ne  fù  l’anttore?  giàl’- 
vdiftc.f'iuir  Dominus  Deus  lyraelt 
in  cuius  con  fpcttu  fio , fi  erit  annis 
bis  rosì&pluuia/tifi  iuxtaoris  mei 
verba.  O’non  badando  à tale  filo- 
fofia,  ò confidando  ne’priuilegi 
del  Cielo  diuenne  fabbro  e delle 
altrui  e delle  proprie  miferie  tri 
le  fiamme  dell’ardente  fuo  zelo: 
quanto  più  ageuolmente  v’in- 
capperà clii  li  Jafcà  accecare  da 
impuro  fuoco  di  fregolata  pacio- 
ne? 

Quante  volte  ftromento  di 
morte  apparecchiato , e indiriz- 
zato contra’l  nemico  Sdegnando 
dielfer  eletto  alla  crudele  impre- 
fa,  per  vendicare  le  proprie , e l’al- 
trui ingiurie  fpczzandoliin  mano 
ddFoffenibre , cambiato  beria- 
glio.diuentò  mirufiro,  e f tromcn- 
todi  giuftitia  in  galtigo  dcli’aCr 

WS* 
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foppòrtabflc  fetore  tramanda  ; 
poco  rilcuandojcl'honorc  de’  fu- 
nerali accompagnati  da  fumofi 
fofpiri  dell'aria , c dalla  parimen 
te  fumo£a  gramagIia,etanco  dal- 
- le  lagrime  dc'circoftan  tircome  la 

fpadaja  quale  mentre  nel  fangue 
h umano  fitìbonda  s’immerge  , 
macchia  indelebile  indi  contrae, 

con  ruggine  inuincibilechc  à per- 
petuo tormento  continuamente 
la  rode  • Chi  fruga  nella  fiepe , 
Eccito  ftuzzica  dettando  le  ferpi  ; 

diljipaf  fcpcm . mordebtteumcolu- 

btr  • Chi  fendecon  armata  mano 
leìegna  riporta  fouentc  da  (cheg 
ttid.)  gic  feritrici  la  pena, Qj^Jfdpdit tl 
%na  vutnerubitur  ab  ««/.Chi  la  I pa- 
ria nell’altrui  fianco  di  profonda- 
re fi  sforza , tal  volranel  proprio 
ff.9'  petto  ripiegata  l’accogl  le . (J  la- 
dini eorum  intret  in  carda  tp forum. 
Il  ferro  affilato  contra  l'altrui  vita 
lerue  di  llromcnto  di  morte  a i 
Golia,eagliOlofemi.  I patiboli 
e <*  alzati  dagli  Amani  all’  altrui 
depreffione  fi  conuertono  in  fu 
netta  fccna  all’auttore  di  attore 
diuenuto  patiente.  Opprefs» in- 
ficine co’Fililtei  fotto  alla  mole 
caden te  tettano  iSanfoni-  Non  è 
cofa  nuoua,che  l’arco  taluolta  ri- 
uoltando  le  flette  ferifea  il  ferito- 
tt-Conucrfi  funi  in  arcumpr auum. 
Oue  Girolamo  Arcui  prauuiejt , 
qui  dum  contra  ini  mie  ot  Jagittai 
fuiat  tacere fauciat  tenentem  : che 

la  folla  apparecchiata  ad  altri  per 
trabocchello  fi  faccia  tomba  di 
chi  la  cauÒ.Qw»  fodit  foueam  inci- 
ditinc am  : Che  i 1 (atto  lancia  to  all 
altrui  rouina  su  l capo  del  lancia- 
tore medefimo  precipitando  d 
fuoi  pie  il  (accia  cadere.^»»'  voluti 
lapiderà  renane  tur  ad  turni  Come 
auuenne  à Giudei , quando  diero- 
nodi  piglio  d pietre  per  auuen- 
tarle  contra  l’humanato  Iddio: 
de’qualidiceuail  P.S.  PicrGrifo- 
Cbyfol.  logo  Aedtfìc, vitti  turrem  ut  alimi 
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caderent  ipfi  fibi  lapidei  prouide - 
runt.  Jjii  lapidei  non  dtum  : fedfe 
vnd'e  occiderent  mtfer  abile  i^attn- 
lerunt . s 

Si  fabbricarono  con  que’  fafsi 
quelli  nuoui  Giganti  ilprecrpitio 
e al  corpo,  e all'anima  per  la  ro- 
uina  fucceduta  poi  di  G eru  (a  lem 
me, e per  la  dannatone  delle  pro- 
prie anime . FU  efprefla  cotal  fol- 
lia dalla  incarnata  fapienzacon-. 
Emblema  di  Pecchia . C treumde - 
deruntme  flcut  Apet . Pccclliajd 
qbalearmata  di  pungente  llillet- 
to  adattando  rhuomo’ con  tale 
impeto  lo  ferifce;che  retta  fouen- 
te  nella  piaga  fepellito  lottilo  jmd 
tanto! lo  ne  paga  il  fio  con  la  pro- 
pria morte  : Se  però  non  volefsi- 
mo  adularla  con  dire, che  non  si 
viuerelagenerofa  guerriera  for- 
za fue  armi  ,comc  lenza  lo  feudo 
quegli  antichi  valorofi , che  dice, 
uano:  Aut  cum  hoc, aut  in  hoc  Ad- 
ditando quello.  Sicui  Apet,  dico 
Caflìodoro,  Fungendo  fe  euifee- 
rantàtà  ludai Chnflum  occtdendo 
perierunt ■ Perìeruni  corp  orai  men- 
te per  la  fpada  Romana , e fpiri- 
tualmente  perla  colpa  deicida . 

Sarebbe  altresì  emblema  mol- 
to acconcio  la  farfalla,  la  quale*» 
con  incauta  fcherma  circondan- 
do in  varie  guife  la  fiamma  pe* 
fpegnerla  con  l’ali,  vi  retta  alla  fi- 
ne cibata  ella  medefima , c nelle 
proprie  ceneri  fepolta,  in  due  co- 
le forfè  felice , l’vna  che  punto  no 
cedendo  agli  antichi  Re  dell*  Egit- 
to hi  per  tomba  vna  illuttre  P17 
ramidc  , l’altra  che  non  hà  da  ir 
mendicando  facelle  al  funerale 
apprettate  da  quella  fletta  -,  che 
morte  le  diede . Daquelta  fecero 
ritratto  que' crudeli  minitttidell 
empio  fdegno  di  Nabuccodono- 
forre  (pentì  miferaméte  da  quelle 
(tette  fiamme,  tra  cui  ardori  per 
vbbidire  alTardente  fdegno  del 
crudo  Règittati  haueano  tre  in- 

no- 
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nocenti  Garzoni  ; facendo  dal 
fuoco  terreno  aU’infèrnaleinfcli- 
ce  tragitto. 

_ Il  fulmine  finalmente  armato 

z*  di  tre  fpade  di  fuoco  fccndendo 
non  già  i mà  precipitando  non., 
dall'aria  crcderclle,màdal  Ciclo 
di  Marte  inoltrando  nc  veloci  fer- 
peggiàmenti  luo  vclenofo  furore 
à guifa  di  barbaro  efpugnatore 
recide, quali  Papaueri , i capi  de* 
più fuperbi edifici, infognando  a’ 
Tarquinijla  malfima  tirannica  di 
fabbricare , ò ftabilire  sù’l  capo  la 
corona  con  le  tette  de'  Grandi.fa- 
grilego  non  porta  rifpettoàTé- 
pij , abbatte  le  /agre  torri  , forfè 
perche  non  fuonmo  l'allarme  có- 
rra di  lui  , percuote  ‘le  cime  de- 
menta , quali  reliquie  delle fcale 
de*  Giganti  di  fìegraall’efpugna- 
tione  del  Cielo  , e dopohauere 
con  fuoi  rigiri  empito  di  terrore  i 
b ofchije  forefte , e le  campagne , 
cacciandoli , qual  arrabbiata  Éer- 
pe,  nelle  vilcere  della  terra , per 
conchiudere  con  mottruofa  em- 
pietà fuoi  furori  contrafuavera 
Madre,  tenta  di  lacerarle  il  fieno' 
non  vfeendone,  còme  falere  Ser- 
pi i mà  rientrandoui  armato  di 
fiamme. Ma  che?  ouecredea  viti- 
mare  gli  ecccttì  di  lue  brauuré 
troua  il  fine  della  fua  vita^ou’heb- 
be  già  .l’origine  di  fuoi  natali  in- 
contra e la  morte,e  la  tomba:  e la 
dque  poco  prima  da  fluori  del 
Principe  de*  Pianeti  follcuatoen- 
tro  all'albergo  delle  nuuoie  paci- 
fico dimorando  era  vicinoal  cic- 
lo,,pofeiadiuenuto  guerriero,  ed 
infoiente  con  l’Inferno  confinan- 
te fi  fcorge  . Eccouiilrierattodi 
vnodi  coloro , che  infiammati  di 
fdegno  fulminandocon  gli  occhi, 
c con  la  inanno  fi  fanno  familiari 
le  ftragbne  v’hà  inhumanita , che 
non  abbraccino  . Màoue vanno 
hnalmenteà  terminare  lor  furori? 
ben  potrebbe  a quelli  fulmini  di  ! 


empietà  addattarfì  per  motto 
q uelle  parole  di  Ezechiello  .De-  . 

Jctnderunt  ad  infernum  curri  or- 
ntis  fuis . Quanti  ò nella  ftefla  ba-  3***7* 
ruffa  da  loro  medefimi  incoroin- 
ciata  ettin ti  dal  ferro  nemico,  6 
àxlbxpi  propri  fgherrani , diuora- 
cianfelici  Atheoni  ; da  medefimi 
cani  icielti  ,e  fciolti  all’altrui  pre- 
da ,etanco  talhora  dallo  fletto  ca- 
ne di  ferro  có  dente  di  pióbo  (ce- 
lerò carichi  di  acciaio  all'Inferno. 

De/ctri derum  adinfernum  c'um 
or  mi  sfuri.  O’  fe  vi  mandarono  1*- 
auuerfario  preferuati  dalla  diui- 
na  cIemenza,non  fù  però,chenon 
rcttaflero  malamente  conci  neU- 
anima  per  la  colpa , c per  la_* 
ttefla  fecondo  la  ’prefentc  giu- 
fhtia  all'inferno  medelìmo  con- 
dannati . Anziancóprima  di  cac- 
ciar  mano  a Uà  fpada  contempli- 
ci atti  interni  di  malcuolenza,che 
nongiunfero  à colpir  il  nemico  » 
riJeuarono  eglino  gli  accennati 
pregiudicij  in  fe  medefimi . « 'i 

Confidcratione  agutiflìma  dei  * 

P.  S.Bernardiuo  da  Siena  su  quel- 
laTemenza  di  San  Giouanni.gM  Ttt  ^ 
odufratrer n funeri  homicida  f/?.NÓ  ** 

e rodio  vn'atto  immanente  (per 
valermi  del  termine  delle  fcuole  ) 
a <ui  la  madre  fletta  è infieme  in- 
lieme  leuatricfte  balia , e Io  fletto 
ventre  materno  gli  ferue  anco  di 
cuna  ? come  dunque  può  quello  ; 
come  che  fotte  auueJenato  Arale; 
gingnere  à mortalmente  ferire  Io 
IcopodeJI’odiatooggctto;  lèdali* 
arco  non  fi  ( cocca  giamai  ? di  chi 
dunque  farà  homicida?ah  mifero 
odiarne acciccato arciere?  dite 
fletto  tu  medefimo  Thomicida.  t 
La  punta  di  quella  factta,  che  non 
fi  parte  dallacocca  del  tuo  cuore,  - • 

non  patta  ad  offèndere  il  nemico  » 
ma  Tettando  immcrfa,e  conficca- 
ta nella  tua  anima  mortalmente 
la  impiaga.  Quiqditfr*tremfmtm 
homicida  tftifcdketfui  ip/ìns ; fog- 
" • • • giun- 
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fiunfe  Bernardino  ; Vnde  de  tati - 
hs diEinm e fi -,  GUdtusearamm- 
étrJLu  tre:  in  corda  eontm  • LOtcltl  peij* 
fieri  di  vendetta  fon  parti  viperi- 
ni , thè  vendono  lor  propria  ge- 
nitrice , e mentre  (on  dalla  madre 
partoriti  , partorirono  ad  efia 
P/.  <7.5  tormenti>  e morte . Furor  ilUsfe- 
atndum  fimilituditfkiH  [erpeti ns , 
diccua  -Dauid  : Qnemadmodum 
uintioc-  emm,  Spiega  Antioco  Monaco, 
Vipera  farmi  wmircm  corroditi? t 
[itami  fic  nacitndi  ho  min,  sa  ^ua- 
tiones.  Oliato  piu  poi  le  dal.  inter- 
ne all’elternc  offefe  fi  palli  f O 
Dio!  Qnand’auco  non  vi  ioiieal. 
tro  corporale , ò temporale  dan- 
neggiamento , vi  par  leggiere 
queito  fpirituale?Sù  all  ariro.  Ar 
mare  il  cuore  di  acciaio,  di  ferro , 
o di  pionibolainano,allaltatc  il 
voitro  nemico, feritelo , vccidete 
lo, sbranatelo  , lauatcui  nelfuo 
{angue  le  mani,  difletate  la  volita 
rabbia  : c bene  che  hauctc  fatto  ? 
afpctcatepur  i fulmini  della  diur- 


na vendetta,  ò della  Humana  mi- 
ni lira  di  quella.Màvia,  vi  fortifea 
di  andarne  efentirvi  fuccedaprof- 
peramente  il  tutto  : che  perciò  ? 
Hauete  voi  riparato  alle  voli  ré 
ferite  ? Hauete  voi  medicato  la 
piaga  rimafta  nell’anima  vollra  ? 
Chi  dunque  n’hcbbe  la  peggio  ? il 
voflro  nemico  ferito  nel  corpo  ,'ò 
voi  nell’anima? E’  ineuirabils  que- 
ftajancorchenon  immedicabile, 
rimediabile  folo  con  vn’altra  vo- 
lontaria ferita  di  compuntione. 
Rimediateui  fin  che  hauctc  tem- 
po^: Iddio  vi  porge  il  lenitiuo  , C 
guardateueneper  rauuaiire,per- 
che  iJ  Cirugico  del  cielo  non  lem»- 
pre  fard  liberale  deU’cfficace  me- 
dicamento. Adelfo  egli  fi  li  inten- 
deremo amen?  dico  vobisidiligitt 
inimico s vcflros . Afco’tatelo  , vb- 
biditelo:  che  vi  tornai conto  Di- 
mittite , & dimitteturvobis . AI" 
trimcnti.Diw*««  vobis  debirave - 
ftra,ficut  & ws  dimittitis  debitori - 
bus  ve Ibis  • 


DOMENICA 

PRIMA. 

VadeSathana . Scriptum  e jtcnim:  Dominum 
Deum  tuum  adorabis  y & illi  foli 
feruies . Matth.4.10. 

ARGOMENTO. 


II  feruire  à Dio  1 

A sfrenatezza  della 
humana  ambirono 
non  contenta  di  non 
foggia  cere  ad  alcuno 
vuole  di  più  d tutti 
fourafrare . Scuote  impartente  il 
iogo,edifpettofa  morde  il  fréno 
ella  feruitù , riputando  per  non- 
nulla à paragone  della  libertà 
non  pure  tutto  l'oro  del  mon- 
do 

Non  bene  prò  toto  libertas  vendi- 
tur  auro 

Màetiamdiolavita  (leda;  aman- 
do meglio  vna  morte  libera , che 
vna  vita  feruile  > fentimento  da 
tanti  autenticato  col  proprio 
fangue . Di  che  menan  vanto  le 
più  gloriole  Rcpubliche  ; fc  non 
della  libertà  ? Quella  di  taluna 
ftendardo  c il  fregio  più  riguar- 
deuole.  Ed  è pur  gran  col*;  che 
la  inferiorità , non  che  la  fosget- 
tionc  , ad  vnfolofìa  ad  intorbi- 
dar la  baltcuole  1 ed  a cagionare 
più  capogirli  - che  nort  fa  giri in 
grand’acqua  piccolo  fallolino. 
Craflo  falito  in  gran  riputatione 
in  Roma,  ed  a gradi  più  eminenti 
deJiaRepublua  non  potcua  con 


Signoreggiare . 

tutto  ciò,  per  teftimonio  di  Plu- 
tarco, tollerare  nel  concetto  del 
popolo  non  sò  bene,  fe  fupcrio- 
ri  a fe,  òpurc  follmente  vguali 
foli  dua  Giulio  Celare, e Pompeo; 
due  ftecchi  troppo  acuti  d fuoi 
occhi  ambitio/ì.  Allo  fteflò  Nu- 
me diurno  chi  crederebbe  fde- 
gnafle  l'hmnano  orgoglio  difog- 
gettirfi?  E pur  e vero;  che  i pri- 
mieri nofrri  genitori,  i quali  mun* 
altro  ne  fupc  riorc , ne  pari  rico- 
nofccuano  in  terra , a perfualione 
dell'infernal  conlìgliere  imbiz- 
zarriti all’vguaglianza  con  Dio 
temerariamente  afpirarono  ; im- 
prefa  dal  conlìgliere  medelìmo 
poco  di  anzi  vanamente  tentata 
con  pretendere  di  alzar  la  fuafe- 
dla  apari  della  diuina . E quand’ 
ancofolTeriufcito  il  troppo  alto 
difegnojiaucrebbe  quim  trouato 
pofa  l’ambitiofa  libidine  ? Io  per 
me  credo,  haueria  procurato  per 
maggior  fallo  dell’infame  trionfo 
metter  piè  fopra’I  capo  del  gran 
Monarca.  T entatiuo  palefato  nel 
corrente  Vangelo  nel  fare  Icvl;»- 
mcoroue,  di  vederli  a piè  im- 
molila fourana  Imperiai  coro- 
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na  ingemmata  di  foli , e fmaltata 
di  ftcUe  . Hic  omnia  ubi  dabo  ; fi 
cadens  adorane  ris  me  . Mi  fe  fù 

mai  tépo,che  de'ciechi  leappan  - 
nate  luci  fi  fuelaflcro , ò il  cafo  è 
del  tutto  difperato,  ò nel  giorno 
d’oggi  feorgeremo  fquarciarfi 
affatto  le  bende . Ecco  pof  fe  à bi- 
lancioda  vna  parte  la  Signoria , 
dall’altra  la  feruitù , quella  rima- 
ner à quella  fuperiore  di  lunga 
mano,  abbracciata  quella , e tra- 
mandata ; anzi  deprezzata  q nella 
dalla  tella  fri  faui  coronata  di 

• fior  di  fenno . Spiega  il  Demonio 
ò all’immaginatione  di  Chrilto  ; 
oueroanco  agli  occhi  del  mede- 
fimo  in  breue  cofmografia  addi- 
tandogli diftintamente,  ò come 
in  mappamondo  con  immagini 
fenfibilj  rapprefentandogli  tutti  li 
Regni  del  Mondo  con  lor  pompe 
faflofe , Ofiendù  illtommaregna 
mundi,&  gloriam  corum,Offcrfa\- 
dogline  la  inueflitura  i prezzo 
di lcmplice inchino.  Hac  omnia 
ubi  davo ific ode ns  adoraueris  me  . 

* Ma  che  rifponde  l’incarnata  fa- 
pienza?Si  lafcia  forfè  dalle  offerte 
abbagliare?  lufingare  dalle pro- 
meflc?Non  gii;  mi  beniffimo  co- 
nofccndo  non  poter  inchinarli 
dua  Signori;  J\ temo  potè  fi  duobui 
Domitiis  fornire  ; onde  il  compe- 
rarli con  i’olTeqiiio  al  Demonio 
la  Signoria  del  Mondo  farebbe 
vn  perdere  la  feruitù  al  fuo  eterno 
Padre , rifolue  tantollo  con  fano 

t conlìglio  il  rifiuto  di  quella,  e di 

quel  fa  il  mantenimento  . Fadc 
Satbava;fcriptum  e fi  enimiDomi- 
num  De  ut»  tuum  adorabis  , & il  li 
foli  ferule  s . Prcuencndo  con  aut- 
tonti  diuina  la  famofa  fentenza 
SGreg.  di  Gregorio . Sentire  Deo  regnare 
fuperil-  e fi . Vadano  pure  col  lor  inganne- 
lud  uolc  venditore  infernale  tutte  in 
Paulut  vn  fàfcio  porpore, feettri , e coro. 
feru.Ief  ne,  pompofe  infegne  di  terrene 
Chr.  grandezze,  e Signorie,  dalla  fer- 


uitù diDio  ofeurate,  e vinte . Val 
più  feruire  a Dio , che  padroneg- 
giare vn  Mondo . 2 '. 

Ogni  creatura,  conforme  all’ 
infegnamentodi  S.Tomafo,  por  ’r  * 1 
ra  feco  da  propri  natali  doppio 
Marco  di  foggcttioije  al  fourano  *l* 
facitore , vinco , ed  afsoluto  pa- 
drone . JL’vno  per  la  partici^ a- 
tione della  Diuina  bontà , dacui, 
qual  rufcelloda  fonte,ella  derma: 
l 'altro  in  riguardo  della  diuina  di- 
fpp licione,  da  cui  cenili , qual  bu- 
rnite ancella,  dipende.  Tuttòciò 
a qualunque  parto  della  creatri.  , 
ce  potenza  fi  accomuna . Ma  In 
oltre  v’hà  wi’aJrro  proprio  dell’- 
huomo  tenuto  a foggettire  fuo  li- 
bero volere  a diurni  comanda- 
menti.  Datale  triplicata fogge- 
tione  non  andò  elente  ne  meno 
qucll’huomo  ornato  delle  prcro- 
gatiue  della  Diuinita , le  quali  au- 
ucgnache  all’annefsa  humanità 
comunicafsero  con  gli  honori 
della  padronanza , vna  certa  li- 
berti ; per  tutto  dio  fi  come  non 
ne  cancellauano  il  contrafegno 
di  creatura;  cosi  non  la  rédcuano 
libera  dal  comune  feruaggio:  Suar.d- 
feorgendofi  nel  perfonaggio  me-  44  fec- 1 
defimo  accoppiare  , per  poco  & 
non d iffi, corone, c catene,  por-  Fultèf. 
pore,e cenci,  fccttro, e manette,  Hb.i.dc 
impero,e  vafsaJIaggio,padronan-  C hrijlo 
za,e  feruitù . Egli  ftcfso  non  fi  re-  c.i8-n.i 
ca  a vergogna  il  confcfsare  la  pri-  & 
ma  delle  tre  foggetrioni.  Quid  me  recepì . 
interrogai  de  bona  ì Fnus  ejl  bonus 
Deus.  Volendo  accennare , giufla  -Afat. 
rmterpretationc  del  Padre  San_,  J9- 
Girolamo,  la  inferiorità  della  Hiero”- 
propria  humana  natura  alla  fo- tr- 
urana  bontà  Diuina  . L’ altra  Per,l‘xd 
viene  infinuata  dal  gran  Dio-  Mau 
nigi  con  affermare  fotropoflo  cit. 
Chriflo  alle  paterne  ordinatio-  Dionyf 
ni , al  cui  difegno  ftimafi  , co-  c. 4.  Col 
me  dice  San  Tomaio, lauorato  Hkrar 
quanto  fi  fece  intorno  à quella 
E 2-  fan- 
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Santi/IIma  Immanità , nella  quale 
perciò  S.  Paolo  Iiurea  di  fcruori- 
conofce;  Formami ferui  accipicns  ; 
comune  à tutte  le  creature,  Crea- 
tura tibifaclori  deferuiens . L’ vi  ri- 
ma finalmente  egli  llelfo  aperta- 
mente dichiara . Qua  piacila  funi 
eifacio  femper . Obedienza  cosi 
puntuale;  che  ne  meno  dall’or- 
ror  di  morte  obbrobriofiffima , c 
pcnofi/fima  puote  edere  d for- 
nata , Pattuì  obediens  vfque  ad 
mortemi  mortem  autem  crucis , di 
cui  egli  hebbe  diH’eterno  Padre 
Ipeciale  comandamento . Propte- 
rea  meditigli  Pater , quia  ego  fono 
animata  me  am  ...  Hoc  mandatum 
acce  pi  à Porre  meo. 

Di  quella  feruitù  fauellailno- 
llro  dmino  Maeltro  col  Demo- 
nio nell’odierno  Vangelo . Domi- 
nar» D.  um  tH’tm  odor  abis , & illi 
foli  fera  ics.  A dora  rio  extern  am  ve- 
ti crai  ione  m dicit  (eruitus  vero  to- 
rva legis  obferuationemi&  compie- 
rne» tu  m. E il  P.SAgoliino.  Nomi- 
ne autem  fernitutis  cultus  Dei  de- 
bita! intelligitur.  E alrroue . Tnus 
Dominu s Deus» after  eftipfa  Tri- 
nità!, cui  foli  [eruituttm  pieratis 
iure  debemus.  Cerumi  vero  marco 
dcll’HuoÉno  , il  quale  per  ciò  fo- 
pra  le  irraggioneuoh  creature  lì 
auuanraggia;  ed  criandiofràgli 
huomini  ite  hi  lVno  fopra  l’altro , 
quanto  dàfcheduno  neil’odequio 
al  gran  Signore  fri  tutti  sa  fegna- 
larfi  nella  guifa,che  le  corti  terre- 
ne ni  diuerfi  gradi  di  feruitù  (imi- 
tate li  lcorgono . 

ViJipefa  giace , e conculcata  la 

feruitù  terrena  dalle  ciuili  leggi 
fpa  cria  tiri  i ferui , quali  per  non_i 
nulla , con  efdtiderli  dagli  atti  le- 
gioni i,e  da  publici  vfiici , Itile  fer- 
mato atic’oggi  dì  con  inledcli,  c 
T urchijma  non  già  con  battezza- 
ti per  lo  carattere  della  lernitù  di 
Dio  denti  da  note  cosi  feruili  rif- 

cattaci;  come  dice  San  Paolo;  à 


giuftiflìmo  prezzo,  anzifopprab- 
bondantc. Prerio  empii eftis;  riolite 
fieri  feriti  hominum . Quindi  il 
gran  Collantino  con  rigorofo  di- 
vieto da  tre  figliuoli  confermato 
fotto  pena  di  morte  proibì  a Giu- 
dei il  tenere  a titolo  di  fchiaùó 
Chrilliano  alcuno  : troppo  difdi- 
ceuole  a ricomperato  con  la_, 
morte  di  Chrillo  fottODorrcIa_, 
gcnerofa  ceruice  al  giogo  inde- 
gno degli  lleifi  micidiali  del  me- 
defimo  Redentore.  Legge  imita 
ta  dai  gran  PapaGregono.il  quar 
le  ordinò  ; che  lo  Ichiauo  renden- 
doli Chriltiano  per  mezzo  dell’- 
acqua barrefimale  giugnelle  al 
porto  della  hbcrrà  : ne  dilfimili 
furonoi  fenlìdcl  quarto  Concilio 
di  Toledo. 


i .Cor} 
2.21. 
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I:  con  quanta  ragione  ben  J*ìn- 
tenderanno  parficoiarroéte  que* 
Teologi , che  nella  fagraHuma- 
uitadi  Chri/lo;  quantunque  feor- 
gano  infegue  di  creatura  ; non  ri* 
conofeono  però  marco  di  feruitù 
propria  ( animella  la  loia  dai  le 
tributaria  di  chèqui  d Dio , come 
ad  vltimo  fine  ) fofleuata  per  1 
I polla  tira  vnione  dalla  feruilej 
ballczza-Hor  le  il  congiuguimen- 
ro  con  la  Diuinica  fortrac  T- 
humanicà  di  Chrillo  dalla  fornite 
conditioneinordineàDio  ; che 
diremo  rifpcrro  agli  lmominf,de- 
gli  huomini  a!  inedcfi.noDio  vnt- 
ti,fe  non  foflahrialmenrc,  2 lmeno 
accidentalmente  per  graria^Non 
dice  di  quelli  l’ApofloIo  : Qui  *d- 
haret  Domino , vnttr  fpiritu  r eli  > 

Non  loti  eglino  innalzati  alfami- 
j.®»  » & alla  hgliuolanza  l^iuma  > 
Fox  di.yi  amico s . Dedit  eis  potejf*- 
temflios  Dei  fieri . Anzi, per  paco 
direi,  alla  comunicationc  d ffa 
OÌUHh'c*  : r,  efficiamim  Divina 
confortes  na/teraiNoiì  fonoannclìj 
à Chrillo, come  membri  a capo  > 
Quelli  dunque  nò  «mietano  esél 
ridail’iuuiiauoicruaggio  ? Quelli 

vfciti 
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Nella  Domenica  ruma 

vfciti  dalla  tirannica  fchiauitudi- 
ne  del  Principe  delle  tenebre  a^ 
flato  illuftriilimo  e Reale?  Dtgnos 
Colot.l.  nos  fedi  in  partem/oms  Sax rffj- 
Trldet-  rum  in  lumme , & etrtfto 
ftfó.cA*  fiate  ttntbrarum  , tranjtuhtque  m 
r regnumfilij  dile&ionisfua. 

/ ' Nel  carcere  Hello  ad  onta  delle 

catene  trionfa  Paccennata  Iiber- 
_ ti.  Onde  l’ApoftoIo  San  Paolo 
•Cor. 7.  ^ conforto  degli  fchiaui  loaue- 
'*•  mente  gli  eforta  à non  curar  pri- 

gionie, ne  lanciarli  ftrigncrc  da 
maninconia  il  cuore  nel  petto. 

Seruus  vocatus  ts  ? Non  fit  ttbt  cu- 
ra ■ E quando  anco  fottrarfipo- 
teflero;non  farlo  perciò  ; mi  con 
generofa  fofferenza  tener  fermo 
tl  piè  nc’ceppi,  Sed&  fi  potè  s feri 
liber  magis  viete , I quali  non  la- 
ranno  ritegno  al  camino  della., 

• virtù  : come  qui  difeorre  il  Padre 
Cbrf-  s.Gio:Grifoftomo;  Hacemmnon 
loft,  htc  rHtitimpe dimenta  adpietatem;  an* 
hom.19.  Jzj  tofto  feruiranno  d’ale , Ad- 

ibirladit  feruuus/ed  etiam  prode  fi, 

E meglio  feruo’di  Dio  , che  di 
huomtni  dourà  vn  tale  chiamar* 

fi.  Semitiche  generata,  e nata 
frà  la  libertà  dell’arbitrio  nqn  me- 
rita veramente  titoli  ofcuridiler- 
.•  uitù , fuggenti  più  dalla  fcarlez- 
za,che  dalla  proprietà  dèlie  voci  ; 
md  per  lo  meno  col  fregio  di  li- 
’ v berti  libera  feruitù  deue  appel- 
larli : conforme  allo  Itile  feguito 
dallo  lidio  dottore  delle  genti , 

Qui  enim  in  domino  vocatus  eft 
feruus  liberatus  e fi  Domini:  fimili- 
ter  qui  liber  vocatus  e fi,  feruus  eft 
CJbri/h.Ragione  applaudita  dal  P. 

S.Am-  S.Ambrogio.  Eft  feruitus  libera , 

n ' J A~<ofio- 
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br.Ub.  5.  qua  e fi  voluutaria , de  qua  Api 
•0.  lui  ait . Qui  liber  vocatus  e fi, feruus 

r e fi  Chrifti . E/ac  e fi  feruitus  ex  ani- 

j,.  mo\  non  ex  neceffitate . Porta  feco 
Sm  lo  Spirito  del  Signore  vcraliber- 
rotu  l. 4-  . yfo  fpiritus  Domini , ibi  libcr- 

,?rc;11,  tas.Dicc i! P.S. Girolamo.  . 

Non  ricooofce  il  P.SGio:Gn- 

6. 


foftomo  vanta  ggiofa  differenza 
tra  padrone  e feruo  ; pari  amen-  ^ 
dua  fecondo  Chrifto:  In  tjs  enim  * S.Chp. 
qua  funi  fecundum  Chriftnm  ambo  foft.  toc . 
funt  p*m:Lacui  feruitu  (g9mbr»  cu. 
con  gran  marauiglia  ogni  orro- 
re di  titolo  feruilc . Quo  modo  erga 
qui  eli  feruus, e fi  libertuf.  Quoniam 
te  liber auit  nonfolum  à peccatole d 

etiam  ab  exttrnafcruitute;manen- 

tem  feruum:  Ncque  enim  feruut» 
dimittiteffe  feruum,  ncque  homi- 
nem manentem  in  leruitute . Hoc 
enim  eft  , quod  eft  admir abile  . 

E tanto  meglio  , quanto  più  li- 
bero anderi  egli  da  legami  de’ 
vitij,e  dalla  tirannide  delle  paflio- 
ni . Et  quomodoqui  eft  feruus , eft 
liber  manens  feruus  ? Quando  file- 
rà liberatus  ab  affeftionibus , & 
animi agritudinibus . Quando  def- 
pexeritpecunias,  iramque  , & eiuf- 
modi  alias  animi  perturbai  ione  s • 
Poffono  per  ciò  variarli  le  vicen- 
de,e co’ftrana  mtitatione  di  fccna 
lenza  cangiamento  d’abito , pa- 
drone diuenir  il  feruo,  e feruo  il 
padrone.Come  ciò?0  soma  db  rum 
fit  feruus.non  eft  feruti  s-Ponga  fi  in- 
nanti  agli  occhi  in  tutte  le  fue  fa- 
cende  il  diuino  feruigio  ; fpogli  la 
velie  mentita  della  limulatione  li- 
urea  d’ipocriti  ; ne  prendaliva- 
ghezza  ai  piacere  agli  occhi  degli 
huomini , òdiferuircdlorgufti: 
ed  ecco  fotto  feniilidiuifevna_» 
vera  libertà.  Quando  propter  Deu 
omnia  fecerittquando  non  fimulartr 
ncque  fuerithypocrita , nec  aliquid 
aaat.vt  feruiatoCulis  hominunr.hoc 
eft  . hominibus  feruientem  effelibe- 

rum . Per  lo  contrario  chi  lardan- 
doli ò dal  fenfo.ò  dall’interefie , o 
dall’ambirione  tiranneggiare  non 
ricufa  farli  delle  proprie, e dell’al- 
tmi  feeleranze  indegno  miniftro, 
cotefìui etiandio  in  mezzo  alla  li- 
bertà foggiacc  à viliffìma  fchiaui- 
tudine.  Quomodb  rurfus  quifp'am? 
rum  fit  liber, fiat  feruut  ? quando  ho? 

E J 


c*  • 


minibus  alt  quoti  malum  obitmini- 
flcrium  autpropter  ingluuiem , aut 
propter  pecunia  cupidità/ cm  , aut 
■ propt  er  potenti  a m.  A/am  qui  e fi  ciuf- 

7 • modi , eji omnibus  fcruilior ■t&fìfìt 

libcr. 

Potcuano  forfè  i fratelli  di  Giu- 
seppe vantare  vna  vera  libertà  ì 
Menzonicri  col  Padte,co‘  merca- 
tanti, col  fratello,  e con  quello 
anco  empi,  cd  inhumani . Quale 
fchiauo  non  era  di  miglior  condi- 
tione?  Nello  feiogliere  la  lingua 
ncrs’incatcnauano  alla  mézogna? 
nella  védita  nófirédcuanofchia- 
uiall’ingiulb'tia,  end  tradimento 
del  fratello  fe  fteffi  non  tradiua- 
no  ? Quidentm  profuitlofephfra- 
trtbusi  cùmefenr  liberti  sin  non 
tram  omnibus  feruis  feruiliores  ? 
Egli  sì  poteua  gì  r fa/tofo , l’inno- 
cetc  Garzone.di  vna  perfetiflìma 
libertà  non  oltraggiata  da  violen- 
za alcuna,  non  da  legami , non  da 
fcruaggio , non  da  efilio , non  da 
padìoni, franca, & incontaminata 
in  ogni  luogo,in  ogni  tempo,irL, 
ogni  llato,  in  qualunque  condi- 
tone , o vicendeuolezza  di  fortu- 
na,trionfante  nella  prigionia.  Sed 
non  talis  eros  : libcr  fed  vbique , & 
ver  ut  in  omnibus:  ncque  quidquam 
potuit  ermi  redigere  in  (eruitutem  : 
non  vincutamon  fcruitusjton  amor 
Dominion  qu'od  effe  t in  aliena  re- 
ttone if  ed  vbique -,  &fempcrmanfìt 
liber-.  hoc  e ni  m eff  maxime  liber- 
tà!,quodea  refplendet  edam  in  fer. 
uimte.  E però  la  graue  penna  del 
fagro  coronato  Poeta  guidata 
dallo  Spirito  Santo  non  hebbe  ar- 
dire di  affamare  ; come  agra- 
mente ofienia  il  p.  S-  Ambrogio  ; 
ch’egli  folle  veraméte  fatto  fchia- 

Pf.nq  BOJtni  fol  più  tolto  in  apparenza. 

7.  In  fernu m venundatus  eff  lofeph . 

Coacicfìacofa  chcfcrbandoegli 
per  ancoillibatùfua  primiera  iu 
noceiua,  c libera  la  cofcienza  da 
colpa  non  -poteua  riccuer  mac- 


chia vetuna  la  fua  antica  liberti  » 

T cnebatviruinsfaftigiumtconfer- 

uabat  l tbert  atem  in  noe  ernia , ime-  $ • Amd 
gritaiis  awhorita:em:vnde  pulchri  ^r‘  tP‘7’ 
PfalmiffaaùyJn  feruum  uenunda- 

tus  efl  hjeph  ; non  feruus  falla  s à 

Schernendo  in  tal  guifadegTia-  * '-  * 
uidiofi  fratelli  tutti  gli  sforzi  ma-  * ** 
ligni  à fegno  ; che  Faraone  fteflò 
nella  fua  roggia  non  godena  pari 
la  libertà;  anzi  fchiauo  de’ viti/, 
delle  fue  paflìoni,de’fuoi  capricci  • ■ ' 
prouaua  vna  miferabile  ferui- 
tù-  Faraone  fchiauo  porporato, 

Giufeppe  libero  fcruo.  hfephin 
fer  aitate  dominabatur , Pharao  in 
liberiate  femiebat  . Conchinde 
Ambrogio.  Ogniuno  di  non  mol- 
to chiara  veduta  , e di  corto  in- 
tendimento anzi  che  nò  Porgen- 
dolo parimente  fra  ceppi , e ma- 
nette rinchinfo  in  carcere , acca- 
gionato di  temerario  tentatiuo 
conrra  l’honeità della  Padrona, 1- ’ •' 

haucrebbc  giudicato  prigionie-  ^ 
re. Mu  non  per  tanto  Figura  villa 
di  Dauid  penetrando  più  adden- 
tro nel  fatto , e informato  dell'in- 
nocenza del  rco,e  della  malignità 
accufatricenon  si  chiamarioaf- 
folutamente  pr/gionicrejmà  dice 
che  gl'incepparono  i piè  : tìumr-S.  AmZ 
hatierunt  tncompedibus  pedes  eius . br.cit. 

Opali  volelTe  più  efpreflamen-  » 
te  dire  giulta  I’oiìcruatione  del  P.  " 

S.  Ambrogio,  che  puotero bene 
incatentuglilemembra;  mànon 

già  l’Anima  : Humiliauerunt  in 
compe dibus  pedes  eius , non  uero 
A ntmam  eikj: La  quale  fdolca  da 
legami  di  colpa;  come  parte  più 
nobile  à paragone  del  corpo  ; do- 
ucua  comunicar  iJ  titolo  di  vna 
ingenua  libertà  non  ofeurata  dal 
buiodella  prigione,  non  opprefla 
dalpefo  delle  catene , ne  riltrerta 
punto  dali’angufbe  del  carcere . 

Lainfelice  accufatrice  dall’altro 
lato  per  contraria  ragione  viucua  ‘ ‘ 

fchiaua;  quantunque  in  apparen- 
za 
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za  liberarci  fuo  palazzo . Nó  me  i 
lo  credete  forfè?  volete  forfè  por- 
lo in  dubbio  ? Chiedetene  lei  me- 
Geo  X9i  defima.Clic  vuol  dire  quel  Dormi 
7.  mecum . Vuol  dire  . Giufcppe  tu 
mi  hai  legato  il  cuore;  incatenata 
l'Anima:  tutta  tua  io  fono  ; tua 
fchiaua, prigioniera  d’amorerPer 
te  notte, e giorno  fofpiro;  per  tc-» 
languifco , per  te  muoio  anzi  per 
te,e  in  te  io  vino . Tù  mio  feruo 
eflerna mente  ; io  internamente 
tua  fchiaua.E  quai  concetti  fon_. 
quelli  ?di  libera,  ò di  ferua  ? Ella 
prega  da  vn  lato;  egli  fd’l  lordo 
dall  altro;replica  ella  Icfuppliche 
etegli  le  uegatiue:clla  lufìnga,egli 
fchernifce  : ella  inartiglia  le  mani 
alia  violenza , egli  impennai  piè 
alla  Riga . Chi  vi  pare  habbia  più 
del  feruo?dice  Grifoft.  chi  infla,ò 
Chri-  Chi  rifiuta lillà  trai  Ubera  * & om- 
fb/i.loc.  "'bus  erat  feruilior , ut  qua  feruo  af- 
ri. fcntaret*r%&  cum  rotarci  > &pro- 
uocareiiSed  non  perfuafit  libero  \tu 
faccretyquod  noi uit . .»  Quis  feruijt, 
tftequi  ragabatur  , an  qua  rogabat  ? 
qua  t appi icabat  , an  qua  fupplic an- 
tem defpieiebat  ? Altrettanto  egli 
felice;  quanto  miferabilc  quella . 
Quella  proua  di  giorno  acerbif- 
fìmi  llratij  : egli  non  lente  puntu- 
ra • Quella  di  notte  non  può  con- 
ciliar il  fonno  per  tregua  à fuoi 
afiannircgli  liberai  tràquilio  po- 
tando sù  l’origlicreil  capo  gÙdà 
luogo  di  fcherzare  con  vezzofo 
volo  iutorno  agliocchi  fùoi.Qye- 
Ila  con  profondi  lofpiri  interròpe 
gli  alti  filétij  della  notte.egliappe- 
na  con  loaui  rifpiri  dà  fiato  a (uoi 
ripofi.  Quella  agitata  dalle  furie 
mena  rabbiofilsiméfmanie:egli 
ne  pur  famotto  d i motojfc  nó  lui 
tanto  per  conti  nuationc  di  fua 
«i  uiete. Quella  có  tiuuole  nella  fio 
te:egIi  con  Iride  doppia  delle  ci- 
glia fere  ne . Qgefta  con  pioggic 
negli  occhiagli  con  due  foIiQue- 
ftacóle  gote  feminatcdicenere 


per  la  morte  del  cuore:  egli  con 
la  viuacità  delle  fiamme  natic_/. 
Quella  fri  vari  ,e  tàlhora  difcor- 
dati  affètti  amorfe  fdegno,ardor, 
e gclolìa  , delìderio , e vergo- 
gna, fpcranza,  e difperat.one  * 

' ardire , e timóre  fperimenta  nell* 
agitato  petto  procelle  la  tempo* 
Ita  : egli  fgombrare  tali  t urboleir 
zc  gode  calma  imperturbabile. 
Di  qual  de’  dua  giudicate  voi  mi- 
gliore la  conditone?  Cinn’hebbe 
la  peggio?  Clù  più  mal  menato  * 
Giufcppe  dalla  Padrona.ò  quella 
dalla  iua  mal  nata  paflìone?  Egli 
feppe  fare  generala  refiilenza;el- 
la  li  arrefe  all’impero  dell'intern* 
pcratiza,impcro  pieno  di  feornov 
e di  vitupero.  Quid  vero  tale  paffus 
(fi  Jàftpb  à dominatale  illa  à cu - 
piditate,&  libidine..'  Nàm  Iofeph 
uidem  non  ferii, qua  illa  volmt  ite- 
ere . . Ili  a autem  fecit  omnia , qua 
iuffit  eiut  dominainempe  libido , & 
inumpti  arnia:  ncque  prius  definita 
quàm  tam  probro  affé  e it, ac  dedico- 
rc.V at tcne;dilfe  la  tiranna;  humi- 
liati  al  tuo  feruo.  Infinga  con  pa- 
role chi  ricompcralti  con  l’oro, 
porgi  fuppliche  al  tuo  proprio 
fchiauo,  fe  incontri  negatine , re- 
plica nelle  inflanze  i rofibri,  s’egli 
à quelle  non  cedc,tù  Uà  sù  l’auui- 
fo, attendi  il  contra  tempo',  offer- 
ita il  luogo  rimoto,  da  arbitri  per 
trame  con  violenza  ciò , che  non 
potefli  di  buona  voglia  ottenere  > 
e così  diuerrai  oggetto  di  fchemo 
al  tuo  cattiuo . Può  vdirfi  coman- 
damento più  vituperalo  ? Non  li 
ferma  quì.Se  non  ci  riefeono,  fe- 
gue  ella; tutte  quelle  arti  pon  ma- 
no finalmente  ad  impollure,  e 
con  fimulara  pudicina  gabban- 
doti tradito  conforte,  raddoppia 
la  frode,  e il  tradimento  contra 
l’innocenza  dello  fchiauo , e con- 
tra la  fede  maritalc-Qual  tirano  Ir 
llefe  mai  à tal  fegno  di  crudeltà 
di  fellonia?  Condannò  giammaia 
1 E \ bafi- 
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badezze  sì  vili  ? Quifnam  hoc  tu- 
ie t Dominus  ? Quijnam  crude li: 
tjrannu:  f Roga*  inquit, fcruum : 
adultere  ci,  quemtuaemi/fi  pecu- 
tiut.S  upph  ca  cavtiuoj &fì  refpuerit 
'fus  infia;  & fi  f tpiìts  dixeris , 


& non  fufiinuerit , objeruafolitudi- 
nem , & vim  affer,<f  te  probe  ridi- 
culam . Quid  ignominiofiusì  Quid 
e fi  autem  hi:  verbi:  turpiusìSi  an- 
tera ne  fic  quidem  quicqttameffece 
rtsyctiam  calunniare  , c£r  Recipe 
coniuge  rn  yide  quàm  immiti  a , 
quam  fatta,  quàm  infuna}  Erano 
anioni  tali  degne  di  Principeda  ? 
Epnre  non  hebbe  ardire  di  con- 
traltare a)  Tuo  appetito  tiranneg- 
giante  viliflima  (chiana  '.  Quid  tu- 
ie tubet  Dominus , quali  a funi, quo 
tutte  mulieri  Regina  iuffit  libido, & 
impudicitiaì  Ncque  tamen  aufa 
e/t  non  oh  e dire . Riportòforfe  tali 
(corni  Giufeppc  ? Iofeph  autem 
Tiiht Itale c(i pajfus  ; fed  omnia  con . 
traria , quo  gl  ori  am  aferebant,  & 
honorem.  Non  cedé  d lufinghe, 
nò  fi  arrende  d preghiere, non  vb- 
bidifce  agl’imperi , non  foggidee 
al  proprio  fenlo  , lùperiore  d (c 
delio , padrone  della  Ina  pro- 
pria padrona,  la  quale  tenendo 
il  mantello  di  lui  nelle  mani  da  le 
delia  con  vllicio  feruilc  fi  pale  la 
perferua. 

Quanto  miglior  é laconditio- 
«e  di  chi  lerue  d Dio;  che  di 
chi  padroneggia  nel  mondo! 
Qiiante  volte  chi  fiilrafcica  die- 
tro lunga  catena  di  fcruidori,  ò 
fchiaui  doucrcbbe  cambiar  luo- 
go: egli  vero  (chiauo,  feruodel 
Demonio , eglino  propriamen- 
te Signori,  come  lcrui  di  Dio. 
Non  giugne  al  conofcimcnto  di 
tal  verità  la  corta  villa  del  Mon- 
doallucinatogiudicc  delle  fulo 
apparenze.  ; riponendo  la  pa- 
dronanza in  hauer  turba  ofiè- 
quiofa  di  icguaci;  pendenti  da_, 
htoi  ceuui . O'  quanto  s’ingau- 


na  : dille  Chrifto  per  didorre  ì 
(uoi  Difcepoli  dà  vane  pretendo^ 
ni  di  maggioranza.  Sciti:  quia-,  Moti, 
Principe:  gemiti m,  Dominantu te  jo,s$, 
eorum  , dr  qui  maiorcs  fan  tipo - 
tt/latem  exercent  in  eos.  Tal  ciò 
itile  , e la  credenza  degli  huo- 
mini  ; md  in  realtà  non  va  cosi 
la  lacenda  : nella  mia  corte  d’- 
altra maniera  fi  pratica  , oue  il 
voler  fouraltare  è vn  lògge ttirfi, 
e la  leruitù  riefee  in  Signoria . 

Non  ita  erit  inter  vos  : fed  qui - 
cumque  voluerii  inter  vos  maior 
fieri  fitveftcrmimfter,  di' qui  vo- 
lumi in  ter  vos  primus  effe , erit 
vefter  fcruus . Accoppiamento 
molto  drano  in  vn  medefimo 
(oggetto,  e con  le  delle  per  Iò- 
ne di  (eruitù,  e Signoria:  l’vna 
vuol  dire  inferioritaj’altra  (oura- 
nita  ; l’vna  vbbidienza  , l'altra  • > 
comando;  l’vna dipendenza,  1*  » 

altra  aiToluto  potere  ; l’vna  in- 
chinid’altra  grauitdj’vna  corteg- 
gio,l  'altra  maedd  : e però  molto 
maJageuoled  capirli  come  pofla 
vn  medefimo  bolo  rapprefcntarc 
doppio  perfonaggio  , ed  edere 
(eroo,infiemc,e  Signore  di  colo* 
ro , a quali  (eroe . Md  quelle  (on 
le  marauigliole  ftrauaganze  del- 
la Cerumi  di  Dio . Chi  (eroe  Dio* 
cglihuomini  per  Dio  nonèlcr- 
uo;  md  Signore.  Ciò  non  si  au- 
uera  già  della  (eruitù  mondana; 
mà  ben  sìdeJla  (eruitù  di  Dio.fer- 
uitù  libcra,anziSignorile;nó(erui- 
tù;md  Signoria  ; come  dice  il  P.  S. 
PierGrifologo  sù  quello  luogo. 
Hacferuitu:  non  obli? ut  ; fed  ab - Grifol. 
foluit, non  onerai;  fed  honorat,  ab-  fer.  1 3.. 
fiergit  feruitutis  maculam;  non  inm 
currtt , tmpleta  efl  Chrifh  fentcru. 
ita, qua  dixittqui vult  effe  Dominus 
fit feruti:.  Beata  eft  hacferuitus,qt<a 
àommasionem  generai  [empi ter- 


.i 


nani . 


Tali  fon  le  leggi  dei  nodro  I O* 
Dio  per  decoro  de'luoi  ferui, 

iqua-  - 
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i quali  per  ciò  meritano  fopra  gli 
altri  la  precedéza . Quindi  il  buon 
vecchio  Noè  libero  dal  fonno,  e 
dall'ebbrezza  nel  compartire Itj 
benedittionj  a dua  fuoi  figliuoli 
Sem,  &Iafetd quello , ancorché 
vltimo  ne’ natali , diede  il  primo 
Ceti.  '9.  luogo  in  riguardo  ; dice  l’ Abulen- 
fe;della  bontd , da  lui  conjprofeti 
co  lume  preueduta,de’difcenden- 
ti  di  quello,  i quali  non  erano  per 
allontanarli  dal  culto  del  vero 
Dio , com’erano  per  fare  i pofleri 
dell’altro  di  tempera  aflài  diuer- 
7 ’ojlat.  fa:  f'iditpropbetico  fpiritu,qubdfilif 
apud  Sem  verum  Dei  cultum'jeruaturi 
Haia  eravt , declinantibus  altjs  ad  idola- 
ibi.  tr'tam  ; ideo  credidii  Sem  effe  maio - 

rii  reuerentid,  &prapofuit  eum fra- 
tri fuo  malori  Iapbet,  & triàs  eum 
bentdixit:  riflettendo  Io  splendore 
della  virtù  de’ Nipoti  anticipata- 
• - mente  ne*  progenitori . 

/ I • E chi  ardirà  condannare  vna_» 

tale  partialita?  Poteua  forfè  l’altro 
fratello  farne  giufledoglienze  ?nò 
nò,  conciofiecofa  che  la  feruitù  di 
Dio  hà  forza  di  folleuare  fopra_. 
l’ordinaria  conditione  fin’ ad  e 
minenza  non  punto  alla  reale  al- 
tezza inferiore  . Onde  i Nazarei 
dedicati  al  diuino  fcruigio  noru 
Men-  folamente  neU'etimologia  del  no- 
do^ in  me  lignificante  coronati  recaua- 
Jiegj.i  noleRealiinfegne;  màctiamdìo 
fag.iu  nella  chioma,  la  quale  non  pure 
dafcruilidiflingueuajmdco’  Re- 
gi li  confondeua;  facendo  quella 
bene  fpeflo  nelle  fagre  carte  con 
la  Reai  corona  nobil  equiuoco; 
E7ech.  Corona  tua  cirrumligataefl  nbt,  in 
a 4 ” 1 7.  Ezechielemue  leggono  i Settanta. 
Vcutcr.  Coma  tua.  E nel  Deuteronomio. 
3Z.42.  De  captiuitate  nudati  tnimtcorum 
capiris.  nudati,  cioè  tofati  . volta  il 
Caldeo,  dufrram  coronai  de  capite 
bo(lis>&  inimici.  Jtaque  ; concniu- 
de  graue  (ponharc;Na7arai;dùm 
AfencL  (etotosym  Deo  confecrétbant  ; non 
€ii.  capi  itti ;[ed  Uberi,  mi  {e  mi  ifed  Re- 


ges videbantur. 

Accomunata  riconofcc  ilcorcv  r » 
nato  Profeta  à tutta  l'vniuerfìtd  vr 
de’ giudi  quella  regiadignità.  Et  7I* 
adorabunt  eumomnes  reges  terra  » 
omnes gemei ftruìent  ci . Sarebbe.» 
ageuolmente  rinfacciatodi  men- 
zogna come  fallo  Profèta;  fc  la  in  • 
tenderle,  cornea  primo  velico  fuo- 
nano  le  parole  ; che  tutt'i  Principi  > 
fodero  per  render  omaggio  di  le- 
dei feruitù  al  diuino  Monarca-. . 

Quanti  v’hebbcro  in  tutt’i  fccoli  a 
lui rubelli! Mancano i Ciri,  i Na- 
bucchi , i Giuliani  ed  alcri  contu- 
maci ó della  Fede,  ò della  Grafia . 

Non  piglia  in  tai’parre  la  propofi- 
tione  il  gran  Tomafo;  mi  a più 
acconcio , cpiù  vero  fendo  acco-  u"  f . 
modandola  così  va  interpretan-  VrA)-  ut 
do.  Quajì  dicat.Quotquot  feruient  ei  fP' ian' 
erutti  Reges;  quia  ci  feruire  regnare 
cfifecundùmGregoriunt.  Interpre- 
tationc autenticata  da S.  Luca,  il 
quale  riportando  quelle  parole  di 
Chriflo  regillrate  da  San  Matteo. 

Multi Fropheta,  & iufiicupierttnt  l,td“.*fl 
vidcre  &c.  Le  altera  alquanto  l:<SJeIr7 
confondendo  il  titolo  di  gniilo  'ri1' 

con  quello  di  Ré.  Multi  Propbeta , . 

& Reges  volueritnt  vidcre  &c.  co-  13» 
me  oflèrua  Bcda.Quos  vero  Lue  ai  Mat. 
multos  Propbetas  , & Repudici!?  15.17. 
Matthaus  apertila  Propbetas , & Lue. io. 
iufìos  appell.it . Econragione.po-  Beda  /. 
fciache  eglino  non  lafciandofi  fot-  3.C  4.  in 
tomettere  dalle  paliioni;  ma  co’  Lue. io 
fccttro  collante  autoreuolmentc 
reggendole  fìgnoreggiano  . Jpfi 
funi  enim  reges  magni , quia  tentar 
tionum  fuartim  motibus  non  confetu 
tiendo  fuccumbere;  fed  rrgendo  prò- 
effe  nouerunt  . Qual  più  nobil  re- 
gno ? Nón  c gùì  temporale, qual  fi  . * 
raffigurarono  Gerfone , e Corra-  Gerfm 
do  portando  opcnione;chel’huo*  de  uit. 
mogiulto  per  ragione  della  Gra-  Jp'r.  co - 
ria  venga  ad  acquifere  fopra  tue-  jid.  15. 
te  le  creature  inferiori  nuouodo-  Cor  ad. 
minio,  il  quale  naufraghi  infìeme  tr. i.q*. 

eoa 
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con  la  medefima  gratia , qualun- 
ue  volta' fi  rompa  nello  fcoglio 
d peccato  mortale  ; nonfaluan 
dofi  che  la  padronanza  delle  cole 
fin'allhora  con  giudi  titoli  poflc- 
Fid-Be  dute.  Iddioconpiù  retta  Imea_» , 
can.de  che  i Padrini  nel  duello  tanto  à 
Domin.  giudi , quanto  d peccatori com- 
o$.q.t.  partifce  iL  Sole , Qui  Solem  fitum 
conci. 7,.  orrri\facit  fuper  bonos , & molar , & 
Mot-  5 Spinti  fuper  iu(los,&  iniufìos . N 
45’  giammai  negherebbe  loro  il  pof- 
lelfodi  tali  beni]  fé  vi  liaueflero 
alcun  diritro:e  pure  tante  fiate  lor 
lo  contender  come  di  bazzeccole 
non  folamente  ne  fconfiglia  il  de- 
siosa pcrfuade  lo  fpodcdarfcne, 
Afat.  yade,&  vende.  Non  è di  così  bada 
là.zu.  lega  l’oro.ne  così  dozzinali  le  gio- 
ie, che  fregiano  la  corona  di  que- 
lli Regi . Altro  fcettro  più  pregia- 
to maneggiano  ; quale  viene  de- 
ferito) dal  P.S.  Gregorio  ne'fuoi 
Morali . Dominante s cunclis  moti - 
1 9-Greg.  f,MS  camis  modo  luxuriét  appetitum 
Moral.  frenarti  , modo  xfium  onoriti a tem- 
*6”  peroni , modo  glori  am  elatienis  de- 

primimi , modo  f ugge  fiore  m liuoris 
nbruunt , modo  tgnemfuroris  extin » 
guunt.Reges  ergo fiutt.  Non  c mag- 
gior padronia , e non  richieder 
maggior  potenza  metter  legge,  e 
tener  in  ledo  turba  infoiente  di 
tumultuanti  padìoni che  regger 
popoli  numerofi  ?. Qual  trono  più. 
fublime  di  quello,  aie  fopra  noi 
ftettìjnon  che  fopraaltri;  nc  follie- 
ua^ 

14-  Trono,  chefdfcalaadvn'altro 
-V&ot.  piùfublime  nel  Cielo:  Quivicerit 
3,21.  " dabo ei  federe mecttm inthron 4 fi- 
cut  ego  itici  , & fedi  cum  Porre  in 
throno eiits  : d cui  per  mezzo  della 
Apoc..  gratia  redano  infeudati,  Feàfh 
4;  io.,  nos  Deo noflro  regnum,&  Sacerdo- 
tes,&  regnabimus  fuptr  terram . E 
quantunque  non  nc  riceuano  tan. 

. • tolto  la  inuedienra  prima  di  tra- 
paliate all’altro.  lìmifpero;  non- 
portano,  non  per  tanto  il  titolo 


regio:  Vosautem  regale Sacer do-'  i.Pct.x, 
tiumgent  fonda . conforme  al  tei 
nore  delle  leggi  anco  terrene  al 
futuro  erede  in  vita  del  Padre  li- 
berali del  titolo  ; auuegnache  non 
dello  fcettro  reale  giuda  il  comu- 
ne fentùnento  de*  Leggilli  Princi-  Glof.irt 
pem  adhhc  Rege  Patre  uincnte~> U citi» 
quantumttis  regni  a dm  ini  fratto-  hared. 
nem,&  regime»  non  obeat,  Regem  C.  de - 
tome  n ,&  A ugttfhtm  ho  cari , pof 

Andate  pure  con  voftri  titoli  r r 
fumofùò  terreni  Monarchi  ; che 
non  hanno  punto,  che  farcon_, 
quello  tato  luperiore.quanto  alla  . 
terra  il  Cielo . Ed  ò quanto  mal 
configl  iati  Yi'uono  que‘  Principi;  d 
quali,  con  non  beinotela politici, 
della  celellc  corona  ingemmata 
didellepoco,  ò nulla  curanti  fol 
cale  il  mantenimento  della  terre- 
na impattata  di  fango  ; ed  amano 
meglio  per  cqnferuarc  la  Signor 
ria  ae' popoli  fard  tributari;  anzi  * l 
fchiaui  del  Demoniche  dabilir-* 
fi,con  mantenerli  ferui  di  Dio,  nel 
trono  augudo  dell'Empireo.  Grr* 
da  altamente  dal  luo  Reale  fug- 
gefto  il  Pri  ncipe  della  Giudea  per 
infegnarc  vn’ottima  m attìnia  ap- 
pretti dal  gabinetto  del  Cielo . Et 
natte.  Rcges  inte/ligite,  erudimmi » Pfz.Vto 
qui indie atis terram. Seni  Domi • 
no  in  timor  e,  dt  txnltate  e itm  tre- 
more.Apprehendite  difciplinam;ni 
quando  ir  afe  alar  Dominai , <y pe- 
re atis  de  via  iufla . Non  fiate  cosi 
guardinghi  in  cuftodirc  le  fror>f 
tieredel  vodro  regno;  come  gli 
occhi  nella  vodra  fronte;  non  tan- 
to in  guardare  le  fortezze  dello- 
Città , q uanto  la  rocca  del  cuore. 

Se  fate  far  fentinclle  per  ficurezza», 
non  tenete  chiufi,ò  addormentati 
gli  occhi  avoi  IfccflLSe  mantenete 
Ipie  per  otteruare  gli  andamenti 
delnemico;  molto piùfiatedilv 
genti  in.  ifpiare  le  liraragemme- 
dell'ode  infernale . Ad  ogni  moto; 
ingelofiti  voi  amjnaflate  eferciti  „ 

non. 


non  fiate  meri  gelofi  dell’ Anima , 
armareni  ad  ogni  tumulco  di  paf- 
fioni  Voi  fate  prouigioni  di  vitto 
uaglrc  jnonfiitemenoprouididi 
T viuen  rpintiuJi . Accumulate  te- 
fori,neruodeliDila:o:aItrettanto, 
c di  vantaggi',  douctefare  di  rie 
cJiezzec.'LMti . Non  liete  gii  pigri 
in  vifitar  leprouincic:  non  doucte 
effere  nwn  fbdeciti  in  riandar^ 
con  diligente  Quitti, iio  le  parti 
-più  interne  della  volit  a cofeienza. 
Non  chiamate  fpeùo  coiiigliodi 
Stato?Con  ferite  altresì  cor  ifaui,  e 
fedeli  configheri  di  fpiritolepiù 
• «narranti  faccende  deli*  Anima 
volha , enei  piùalcofilentiorin- 
chiufi  nel  fegreto  gabinetto  del 
voltro  cuore  confutate  talhora_» 
eonfidenrementecon  Dio,  racco- 
mandando a auel  fourano  Mo- 
narca gl’intereifi  della  corona  del 
Cielo  affai  piu  nleuanti  di  quei  di 
tutte  le  Monarchie  del  mondo. 
Non  vi  lafcwte  gabbare  da  confi- 

Slier infedele;  non  vi  lafciate  ab- 
bigliare dafpeciofe  promeffe,  < 
da  offerte  pompofeitìac  omnia  ti - 
bi  dabo  ; fi  cadens  adoranern  me . 
Opponetefrancamente  quell’ ap- 
prouata  politica:  Scriptum  efr:Do- 
minum  Dcum  tuum  adttrabis,dr  il. 
li  foli  ferule  s. Vorrebbe  il  traditore 
fami  cambiare  in  vna  corona  di 
angultogiro  vn’iminenfo  Diade* 
ma;  in  vna  fmarrita  porpora  fog- 
getea  alle  tarme  della  tomba  vn_. 
manto  pretiofi  Jimo , e immarce- 
scibile , in  vn  trono  di  quattro  di- 
ta, vno alle ftelle fourano.  Qual 
prò  da  tal  cambiamento?  Fatelo  ; 
fc  vi  torna  in  acconcio.  Mdfeha- 
uetc  fiordi  fenno  Stratte  Domino 
in  timore  ; ne  pcreatis  de  via  infra . 
Così  predicauajpcrche  cosila  fen. 
tiua quell’ Anima  Reale. 

Laonde  riflettendo  frd  le  gran- 
dezze rea  l i d fpirituali  fauori  rice- 
uuti  da  Dio  tutto  pieno  di  grato 
affetto  a lui  riuolco  diceua . O Do- 
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mine, quia  ego  firmi  tutti, ego  feruui  „ , 
tu us , cT- filius  anelile,  tua . Non  gli 
rende  gratie  dello  fcettro , della 
co.ona,della porpora,  del  crono. 


J 11  J K ^ ì ULI  UUI|< 

della  padronanza  di  tante  citta , e 
protiincie , della  maggioranza  fo* 
pra  tanti  popoli , della  fignoria  di  \ 
HObdivfinio  regno;  ma  di  altro  be- 
neficio aflaipiu  rileuaurc.qual  era 
rbauerlo accolto  nella  fua  corte, 
arrolato  fra  fuoi  ferui . O Domine , 
quia  ego  ferum  tuut.ne  contento  di 
vna  fola  fiata  replica  la  feconda* 

E$o  feruti  rutti . r itolo  non  eredi- 
mio , ne  eletti  uo  appoggiato  alia 
aliacia  di  fiumano  parere  ,•  mi 
fondatosi  ferma  baie  della  virtù 
appoggiato  alla  non  errante  elet- 
tione  del  gran  Monarca  ottimo 
conofcitorc  de’ meriti  fen  za  ri- 
metterli alla  incertezza  di  deca  _ 
forte.Putamus  parum  effe.,  quod  di-  **’ 
citurtcgo  feruti  Dimini:  Summit-,  ro"'  in 
virttts  hoc  eft  mertri  ; quo  modo  #/•  *33* 
quafi  dignitatem  uendicat,qui  die  in 
Ego  feruus  Imperatori!  fum , & ve- 
rno audet  accedere  ad  fcruum  Im- 
peratore ,Jic  infinita  dignità!  fé  di- 
cere feruum  Dei , dice  il  P.S.  Girol- 
II  titolo  regio  Io  rendeua  riguar- 
deuole  per  lo  portèllo  di  parto 
delia  tcrra,e  di  alcuni  popoli;  mi 
quello  lo  faceua  erede  del  regno 
delCieIo,edelpofledimcnto  bea- 
to dello  Hello  Dio.Equal  parago* 
nei Ser aire  Deo,ben  diceua  Filone;  -, 
maxima  eft  gloriatio  non  modo  li-  Ehilo  l- 
bertate  maior  ; fed  & diuitijs » & àeChe- 
pr incip atu , & omnibus  rebus,  quas  rutf' 
mortale s mirantur-bretiofior . Ami 
chi  vuole  in  fuperbe  reggiemae- 
ftofi  foggiomi  ; ò quanto  pòi  ma- 
, unifica  è quella  dcli’EmpireolSia- 
i altri  vago  di  comparire  con  le 
reali  integne.-o  quanto  più  prerio- 
foè  il  prefente  manto  della  Già. 
tia.c  il  futuro  della  gloria  > Ambi- 
ca  altri  numeralo  corteggio:  non 
è più  nobile  affai  la  compagnia», 
degli  fpiriti  beati  coronati  di  lid- 
ie? 


/ 


le  ? Quanto  di  buono  può  fornirli- 
mitrare  regia  magnificenza  rutto 
daciò;  che  Iddio  à Tuoi  fermine 
quel  la,e  nell’altra  vita  comunica, 
viene  di  lunga  mano  foprauuan- 
zato. 

Quanti  da' corteggi  de'  caua- 
licri  àiirappazzi  de’  demoni.dalle 
porpore  alle  fiamme,  e dalla  Re. 
già  all’Inferno,  oue  ancora  fpiran- 
ti  videro  condannati  , fecero  mi- 
ferabiliffimo  paflaggio  ? Chi  di  fa- 
na  mente  hauerebbe  mai  inuidia- 
to  lor  codinone?  Voi  sì  degni  d'in 
uidia  ,cui  fin  negli  abituri  viuendo 
era  apparecchiacol’Hmpireo,  fri 
pouen  cenci  vn  manto  tedino  di 
luce,  ricamato  di  Soli,c  fra  fprezzi 
terreni  celelti  honori.  Chiude  le 
ceneri  di  quelli  coronato  audio:  e 
in  carcere  di  fuoco  ila  ni  fretto  lo 
fpirito.Ridice  marmo  foprafino, 
e rifplendente  titoli  illuflri  : e la 
vanità  de’  medefimi  tardi  cono- 
fenica  folpira , e biailemma  l'ani- 
ma infel  ice . Si  disfanno  liquefatti 
in  calde  lagrime  à funebre  pompa 
intorno  al  Maufoleo  auuampanti 
numerofi doppieri  : c degli  ef  tinti 
la  parte  piu  nobile  fenza  1 Irugger- 
fi  mai  per  maggior  pena  in  fempi- 
terni  ardori  tormentata  langui- 
de ; naufraga  in  amariffimelagri 
me  eccitate  dal  fumo  fiefso  di 
quelle  facifepolccali,  che  le  fanno 
conofcerc  la  vanità  delle  pallate 
grandezze  terminata  in  fumo , in 
fauillcjanzi  in  rormentofiilìmo  in- 
cendio.Ahimiferi  ! Voi  all'incon- 
tro d’ignobil  tomba  poca  terra 
leggermente  ricopre  ; mà  gl’iin- 
menfifpatij  del  celefte  Campido- 
glio trionfanti  v’accolgono.  Fràle 
tenebre  del  filentio  fepellito  nella 
dimenricanza  ofeuro  giace  il  vo- 
flro  nome  ; mà  non  per  tanto  al  li- 
bro d’oro  deH’archiuiodell  eter- 
nità  caratterizato  fi  legge . Non-, 
ardono  in  terra  al  voftro  feono- 
feiuto  fepoicro  candide  cere  ; mà 


vi  coronano  colli  sii  nell’Empiréo  ■ 
con  immortali  fplendori,  non  fu-; 
nebrijmà  trionfali le  /Ielle - Ovo- 
lira  felicifiima  forte  ! 

Non  hebbe  Mosè  condottiere  r • ' 
del  popolo  d’Ifraele  quegli  appa-  * - 

rati  di  funebre  pompa  propri  di 
vn  Generale  d’efercito;  non  pic- 
che all’ingiù  riuolre,  non  bandiere 
atterraté  , non  trombe  lordine, 
non  mefti  tamburi , non  lagrimo»> 
fo  accompagnamento, non  lingua 
di  Oratore,  ò Panegirica , non  fu- 
pcrbomaufoleocon  trofei;  anzi  , 
incognita  à tutti  la  tomba . Non  Deafc 
cognouit  homo  [epulchrum  cius.  Mà  34* 
alla  fua  morte,  e fepoltura  fu  alsi- 
llente  Iddio  medefimo,  l’accom- 
pagnarono, eferuirono  fquadro- 
ni  Angelici;  eia penna  dello  Spiri- 
to Santo  in  vn  folo  riflrinfe  tutti  _ , 

gli  elogi, e tutt’i  titoli . Mortuut  e(ì  &***• 
Moyfes  ferttus  Domini.  Lafciati  da  34* 
vn  canto  tutti  gli  altri  fpeciofi  e di 
legislatore , e di  condottiere  di 
eferciti.e  di  operatore  di  miraco- 
li, e di  Dio  di  Faraone  : conjlituì  te 
Deum  Vharaonis  : rutt’infieme  in- 
feriori à quello  folo  di  feruo  di 
Dio;  che  in  fe  quanto  di  nobile, 
quanto  d’illuilre,  quanto  di glo- 
riofo  in  altri  compartito  fi  ammi- 
ra , in  fe  folo  compendiolamcnte 
racchiude;  volendo  dire,ch’era  ito 
i trionfare  fopra  lellelle.  Non  sò; 
fe  quello  volefic  accennare  Nille- 
no .Hinc  difeere  liect,quot,quantif-  RyfTttU 
que  virtutibus  hocfacro  nomine  di - ibid, 
gnus  homo  efkcitur , vt  Dei  ferttus 
appelli  tur,  nocautem  ipfì  zurtuofe 
Z'ttitbuius  Iaculi finemajfèrt,  verbo 
Deiconfummatum , finemdicovi - 
uum,cui  non  fuccedat  fepultura,  cui 
non  addatur  tumulus , qui  nullam^ 
oculis  caligincmtfullamfaciei  cor - 
ruptionem  induci. 

Sò  bene  ; clic  quello  è il  titolo/  I g 
col  quale  Iddio  volle  coronare  al- 
la prefenza  del  fuo  (lefso  nemico 
il  fuo  amico  Giobbe . Nunquid 
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i , p confiderai  feruta n meum  lobi  e 
joo.ì.v.  ccnt» altri  in  altre  occorrenza. 
Quello  fu  il  titolo,  cclcjuale  Na- 
buccodonolorre  honoro  quel  no- 
bile Gcrione  trionfatore  delle  j 
fiamme  Babilonelì  nel  Campido- 
glio auuampanre,5frMÌ  Dei  excel- 
'T)an  j JiWcdimini,  & venite , ito  egl  i in 
‘ perfona  alla  bocca  della  fornace  à 
chiamarli , come  perfonaggi  di 
gran  rifpetto.  Quello  è il  titolo 
dato  à Daniele  dal  Re  Dario  ; 
quando  depollo  il  fallo  Perlìano, 
/cordata , ó non  curata  la  Reale 
madia , e confeflandofi Inferiore 
• ‘ con  gir  a vjfirarlo  di  bel  mattino 
all’ vlcio  della  prigione  con  melta 
voce  ,comc!d’huom  , che  rema, 6 
riuenfca.diilcgli.  Daniel  ferue  Dei 
vmentit.  taciuto  ogni  altro;  che 
ben  puoteua  dargli , come  ad  t no 
de’ tré  primi  Signori  del  Regno, 
e tra  quelli  il  più  fili  nato,  Ed  al- 
tri, che  per  breiutà  io  tralafcio. 

Con  quello  titolo  fregiauano 
fuc  lettere  gli  antichi  porporati 
del  fagro  Collegio  : Pa  ttuì  [erutti 
le  fu  C brilli- Iaeobm  Dei , CT  Domi- 
ni noflri  le  fu  C bri  (h  fernet!  Inda  t 
le  fu  C brifli  (ertiti  ; più  fallo!!  di 
quello  ; che  di  quanti  più  glorio/! 
lapclle  lùggetirc  mondana  am 
bitknic , etiamdìo  dello  Hello  re 
gio:  come  notò  Didimo  Aldfan- 
drinodicendo;  Qbidfanrtum Ia- 
Didim.  coùttm  (enti  tintinni  (ita  eptjìoD 
_ sllcx . prafixijfe  i nuoti  inm  fi  cut  ho  mine  ! 
in  ep.  n t or t aleno  gloriar»  appetente .<  in ^ 
Jacobi , fHiS  confcriptionibus  digniiatci , 
qua!  habere  putaur frsponum  : iti* 
Salirti  viri  in  epiflolit  ^oiiffimttm  fe 
ferito s effe  Domini nofìri  ufu  Cbri- 
Jìi proferiate,  <tj1im.*titcs  batte  appel- 
lar ione  mjitprà  regna  rotini  mttadi 
conftflcre . 

~ r ' E però  qualhora  vi  aggiugne- 
_ uano  rApollolicOjCh’è  quanto  di- 

j-tiiiu.  re  Cardiualitio;  quello  a quello 
tr.ai-  c.  pOfpOiiC0ano  ; l> aulus  lefnChrtjli 
£ ' ferrini  vocatusAp^flolurdìimcriPe- 

4il  • * 


trai  feruta  ,&  Apoflolus  le  fa  Chrià 
(li:  E pure  qual  cieco  non  vede  Io 
fplendore  della  degniti  Cardina- 
litia?  Oltre  la  rubrica  della  fagra_» 
porpora,  cheincorona  la  fronte , 
v’ha  ancora  la  tellimonianza  de’ 

Giurilliù  quali  /in  aila  regia  di  pa-  Bellori 
reggiarla  non  dubitano,  quanto  Apolog. 
all’dlemo  lionore  profetato  da.  contro 
glillclJì  Principi  difpoltià  cedere  Reg. 
di  buona  voglia  non  meno,  che  ylngl. 
alle  ccltecoro  tare  ,a  capiporpo-  c.\ike~> 
ratiaie’  quali  fe  la  fpiricuale,cd  ec-  compa- 
cle/ìaUita  uodellafi  con/ìderi , ò rat. 
quanto  (opra  gli  Udii  Regi  for-  Reg.  & 
montano;  più  • clic fopra  huinile  Card . 
collina i’alrilsimo (Olimpo,  Soni* 
quelli  configlieri , coadiutori  del 
sommo  Poutefìce  nel  gouerno  Sgotti 
della  Spola  celelle  : figliuoli  di  de  con- 
quella  in  modo  particolare,  e nel  * fri • fol. 
lo  Hello  mernbta  parimente  di  5*  rol. 
quel  caponi  quale  perciò  da  loro,  3-  § + 
come  luoi  inudccrati , non  eligej  Alban, 
giuramento  di  obedienza,e lèdei-  de  C ar. 
tà;  ma  lolo  di  mantenere,  augu-  din.q.j. 
inentare,  e promoucreì’honore  Ex  c. 
di  lor  Madre  Santa  Clnefa.  Vnio-  E elidi 
ne  così  llretta  fra  quelle  meni-  5* 
bra.equelcapo framezza, 'che può  pan- 
dulìynita,  e per  poco  nondifsi 
niedc/ìmezza , la  quale  tanto  gli 
houori,  quanto  gli  oltraggi  rende  Ealeot. 
comuniie  fa  sì;  che  ne  meno  nelle  P*1*?*?* 
infermiti  pollano  feuzi  efpreflo  "*  An- 
conléntimento  del  Sommo  Poti-  ar"  tnS’ 
tetìce  concedere  al  proprio  Cari- 
gae  dalle  vene  libera  l’vlcita  ; co*  pf . £ 
me  folle  non  tanto  loro.quantodi  J ff e v» 
luimedelimo.  E per  tutto  eòi 
d egnita  cosi  fub!ime,c  tanto  prof-  ^v7' 
lima na  alla  fuprema  non  dubita-  \ *?7£ 
uano  gli  Apoltoli  di  preferire  'uditi 

nubili  / i l/'nui  /li  Hia 


quella  di  lento  di  Dio. 

Nc  può  già  elicmi  alcun  timore 
diaggrauioaila  Pontttìcia  ; men. 
rre  nc’  publio  diplomi  ciafchedun 
Papa  co’ Itile  inalterabile  dettato 
dallo  Spinto  Santo  con  titolo  di 
fcruitù  à fcrui  di  Dio  a gran  ca- 

uc- 
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«uteri  humilmente  s’inchina.  SVr-  I fallri  di  cllcre  con  capretti  fcac 
vms  feruorum  Dei . Horsìhaureftc  ciato  anco  il  fomrao  Pallore  dal 

gran motiuo  d’impennarui;  fcl-  Giudice fourano ; qiralhora  laici 
umiltà  non  vi  tenelfc  à freno;  ò d’efsere  feruoluo.  Perciòfauia- 


ferui di  Dio»  in  vederui  contali 
oflequi  honorati  dal  primo  Per- 
sonaggio del  Mondo , la  cui  tripli- 
cata corona  lotto,e  fopra  la  terra 
fi  allarga  fin’ad  ingemmarli  di 
Stelle  meglio  di  quella  d'Arianna: 
il  cui  feettro  componitore  di  piati 
meglio  del  caduceo  di  Mercurio 
pela  più  di  tutti  gli  altri  in  vn  fa- 
lcio, dando  à quelli  il  Icgitimo 
pregio,  e Rendendoli  lìn’al  Cielo  ; 

Alar,  tibidabo  ciana  Regni  catloram;  il 
1 6. 19.  cui  trono  foprauuanza  la  catte- 
dra di  Cafsiopea  nel  firmamento: 
a’ cui  piè  inchinandoli  tutte  le  te- 
tte coronate  à imitatione  di  que* 
reali  Vecchioni,  dell' Apocalilsi, 

Apoc.  che  mittebant  coronar  fnas  ante 
4.10..  tbronum , tacitamente  confcflàno 
valer  più  vna  fcarpadi  lui, che  tur 
te  le  corone  del  mondo,  c l’orlo 
della  velie  dehnedclìmo,  che  tut- 
te le  porpore , egli  ermellini  Rea- 
li; la  cui  prelenza  là  fuperiore  al 
Campidoglio  il  Vaticano, e rende 
Roma giultamenre  più  altera, che 
* non  fu  giàne’  fccoti  temoli  de'fuoi 
Imperadorr,c  rrionfantijin  veder- 
ui infomma  à tal  legno;  che  predò 
voi  come  gloriole  ambifea  titolo 
di  leruo  il  Padrone  del  Mondo,  il 
ViccDio.. 

_ E veramente  chi  di  voi  cambie- 
* 5-  rebbe  con  etso  lui  fua  lotte  felice  ; 
fcal  vollrorolo  egli  parimente 
notato  non  fòflè  ? Non  amerelle 
già  meglio  portare  di  triplicata 
corona  cinte  le  tempia , ed  elsere 
condannati  à portarle  coronate 
di  velenofe  cerai  le  : vefhre  manto 
pontificale,  edcHcrefpogliatodi 
uello  della  Gratia,  vederui  àpie. 
ii  primi  capi  della  terra, e poi  cf- 
ferecalpellati  dalle  furieinferna- 
li:  aprire  ad  altri’l  Cielo,  eavoi 
ildsU'JLnfcrno . Soggiace  àtai  di- 


mente Giuda,  il  Santo,  benifsimo 
conofeendo  il  valore  di  tal  titolo  ; 
di  quello  lolo;  Iudas  lefu  Cbnfli 
fermi s , non  mai  della  parentela 
conl’humanato  Dio  fece  melino- 
ne; come  ofseruò  Clemente  Alcf- 
land  ri  no:  Cum  feiret  propinquità*  Clem- 
tem  Domini non  t amen  dixir,fra~  Alex, 
trem  eim  c[fe;fcd  quid  dixit  r Iudas 
fcruus  lefu  Chrijth  vtpote  Domini . 

Vi  par  ciò  poco?  Sua  Madre  me-  ’ 

dehma  à lui  tanto  congiunta™,- , 2t* 
quanto  importa  la  maternità,  e 
vna  maternità  , che  pretcndeua 
tutto  interamente  fuo  quel  figli- 
uolo, in  cui  hùomo  veruno  non 
hebbe  parte,  «piando  mai  di  tale 
confanguinitàfu  vdita  menare  al- 
cun vanto  ; anzi  ne  meno  farne  ri- 
membranza? Bensì  della feruta! 
di  Dio  - Refpcxit  bumilitateman-  Lue.  I. 
cèlla  fatuE  primi, Erre  ancilla  Do-  48. 
miniai  Paraninfo  del  Cielo,  dopo  JbitL  38 
haucre  quelli  con  celefèi  colori  di 
fourahumana  eloquenza  à tutto 
ingegno  ftudiatodi  rapprefenta- 
re  l’altezza  della  degnità  delfina, 
tale.  C oncipie  s invierò , & par  ics 
filium  : & vocabis  nomtn  eius  Ie- 
fum.  Filini  Al  tifimi  voc  abitar. 

Spiritai  fan  Eia  s fuper nenie  t in  te,& 
virtus  Altifimt  obumbrabit  ubi . 

Quod  nafeetur  ex  te  fanQam  voca- 
bitur  Filias  Dei  : argomenti  tutti 
da  far'  infuperbire  ogni  più  mo  • 
della  donzella.  Conciofiecofa  che  Vide 
alla  maternità  ordinaria  conce-  Vegete» 
dendo  le  leggi  di  natura  padro-  Tbeol. 
nanza  fopra  il  figliuolo  , quella  Afa- 
particolare  veniua  à recare  la  fir  rian. 
gnorìa  di  tutto  il  mondo,  di  cui  Pai.  ij. 
per  ragione  dcll’hipollatica  vnio-  ceri.  4. 
ne  era  padrone  vn  tal  figliuolo,  n ‘ 16*$. 
Rex  Reguntì & Dominai  dominati-  Gerfon. 
tium , come  difeorre  il  granCan-  fet-mAt 
cellicr  Parigino.  Aieiins  e am  ap-  Alterna 
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tei! are  nonpoffumus , quàm  Mane 
Dei.,  quontam  per  hoc  habct  velati 
authontatem  , & naturale  domi- 
nion ad  totius  mundi  Dominum , 
& àfortiori  ad  omne  id , quod  buie 
fubiettum  e fl  Domino.  Non  veniua 
gii  il  figliuolo  per  l’anneffadiui- 
nità  efentato  dalla  foggettior.e  al- 
la Madre  non  punto  pregiudicie- 
uole  alla  ingenua  nobiltà  filiale , 
come  alle  leggi  di  naturale  pietà 
verfo  la  Madre  farebbe  fiata  tal 
9*Am-  efentione  . Quid  enhn  Magìfier 
brof.  virtutis  ;nifs  officium  pietatis  imple- 

re  fino»  vtique  infirmitatis ; fedpie. 
tatis  ijta fubiettto  efl , Dille  il  P.  S. 
Ambrogio  . E che  voleuan  infi- 
nuare  quelle  parole  dell’Angiolo  ? 
Dominus  tecum . Se  non  che  gli  al- 
tri giuflieranocon  Dio,  come  fud- 
diti,  mi  Dio  all’incontro  con  efso 
lei  ; come  a lei  medefima  fogget- 
to:  fottigliezza  penetrata  da  Ri 
Rich.de  cardo  di  S.  Lorenzo.  Jnhisduobus 
s-Laur.  verbi!  notatur  Maria  dignità:  , & 
l j de  dominiti m fuperfilium  fuum  ; ehm 
land-  enim  de  omnibus  cateris  fanttis  di- 
Viro.  c.  catur,  & magnum  fit  eis  effe  citm 
q.  Domino  : Maria  maiui  aliquid  ca- 

terislomnibus  SanElis  fortita  eff-,vt 
non  folto»  io  fa  fubyceretur  voluti  ta- 
ti Uomini  ; federiam  Dominus  vo- 
latati ipfius  - T ale  egli  medefimo 
le  le  dimoftrò  pubicamente  con 
fornirle  di  bracciere . Ideo  Cani. 8. 
dicitur  Intiixa  fuper  dilettum  fui, 
quafi  fuperior  diletto . JtemCant.i. 
dicù  ipfa  dilettiti  meus  mihi  ; fub- 
ditusfc  ilice /,  &obtemperans , & 
obediens  ficut  Mairi . Che  fefuor 
de*  denti  più  didefamente  ella 
non  di>Te  ; fu  perche  da  fua  humile 
mode  diale  furono  entro  le  labbra 
foquellrati  gli  virimi  accenti.  Mi 
Luc.i.  ben  d chiari  caratteri  ferirtelo  il 
Jldelph-  Sagro  Storico.£r  eratfubditus  dhs. 
lib.  de  E ghiofollo  Ildcfonfo  • VtPer hanc 
J'irgin.  Virginem  Chriflus  Deus  fi  ere  t tio- 
j\far.  mo  > Ferbumfieret  caro , & Filini 
4.8.  Dei  f attor  omnium  fieret  filini  Ma . 


tris , quam  ipfcform'tuerat  ìe(fctque 
do  min  at  or  nafcendo  fubditus  aircil- 
U,quam  ipfe  condi  derat  ; fìcque  ha- 
beret  anelila  potè  fi  a te  m in  ftibdi- 
tum  Dominum . E che  accade  più 
lungo  giro  di  parole  ; ( e il  Padre  S. 
Bernardino  in  poche  il  tutto  chia- 
ramente riftrigne  ? tìaceff  vera  S Bern. 
propofitio:  imperio  Virginis  omn.a  fcr.yde 
famulantur , etiam  Deus . A tanto  gl  or  io fo 
fublime  altezza  lontana  dal  volo  > noni. 
c dagli  fguardi  dell’ Aquile  più  ge-  Maria. 
neroie contrapone  non  pertanto 
Ja  Vergine  l’eminenza  della  ferui- 
tù  di  ÙlO.Eece  ancilla  Domini . 16 
ben  conofco  ; Atnbafciadorc  del 
ran  Monarca  ; la  verità  de’  voltrì 
etti  : capifeo  beniffimo  quello 
importi  efser  genitrice  di  vn  tal  fi- 
gliuoIo;Spofa  dello  Spirito  Santo, 

Madre  del  Verbo,  e deH’ererno 
Padre  Spofa, nuora,  e figlia  infìe- 
me;Reinadi  voialtri  Angioli,  Im- 
peradrice  del  mondo . Con  tutto 
ciò  potrete  voi  niegarmi;  efsere 
maggiore  il  grado  di  Sema  di 
Dio?Non  gode  per  fe  flcfsa,  e per 
neccrtaria  ripugnanza;  mi  fola- 
mente  per  priuilegio,  e pcrcon- 
uenienza  la  diuina  maternità  af- 
foluta  franchigia  da  viliflìmo  for- 
maggio aviti), & al  demonio  . 

Puotrebbe;  auuegnachecoiu,  _ ? 
moftruofa  difformità  ; etiamdio  z 5 * 
vna  maluaggia  efsere  folleuataà 
tant’honoreie  portare  ad  vn  tem- 
po medefimo  nel  fono  il  figliuolo 
di  Dio, e nell’  anima  il  peccato , & 
fa  dcmonio.Mà  quale  orreuolezza  i 

i Irebbe  ella  ? Partorire  ad  altri  la 
falute.e  il  Saluadorc,e  à fo  ilefià  la 
dannationc?  tenere  nel  ventre  il 
Santo,  clafantità,  endcuorela 
col  pa?effere  Madre  del  figlio  del- 
l’Altiffimo,  ed  efsere  condannata 
al  profondo  dell’ Inferno?  efsere 
Spofa  dello  Spirito  Santo;  Rema 
degli  Angioli , e Im  peradrice  del 
Mondo;mà  fchiauacìd  demonio  ? 

A tale  moflruofità  foggiaccre_>> 

non 
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non  può  la  Cerila  di  Dio;  poiché 
larderebbe  neceflà  riamente  di  cf- 
fer  tale  tantolto  che  fi  rendefsc 
fchiaua  al  peccato , & al  Demo- 
nio; non  potendo  quefti  due  titoli 
troppo  fra  fe  debordanti  in  modo 
alcuno  commetterli  con  ruttai’ 
arte  del  diiiino  Fabbro  in  vn'  Ani- 
ma fiefea,  t iel'a  quale  non  può  ve- 
derli Cotto  il  medefimo  tetto  ac- 
cafara  la  put  irà  con  la  immòti, 
dezza , la  giullitia  con  la  injqinfli- 
tia-  la  figluiolanza  di  Diocon_, 
quella  del  Demonio  , il  merito 
deli’eccrna  vita  col  demerito  del- 
l’eterna morte , la  innocenza  con 
la  colpa  : ne  può  cfsae  ch’ella  in- 
ficine mfieme  e poficr^hi,  & ab- 
bracci Iddiored  egli  tenga  cviua, 
cdclh'nta  la  partirà  , fi  chiamie 
creditore,  e iodi sfj.no  del  riceuu- 
to oltraggio , e nemico , ed  amico 
fi  dichiari.  Habbia/i  dunque  chi 
l’ambifce  cotelle  voltre  amplili 
catc  grandezze  , che  io  paga  di 
quella  volentieri  le  cedo  a!  para- 
gotte  : Ecce  ambila  Domini . Pure 
per  fatui  vedere,  che  non  le  fpreg- 
gio,ma  quanto  deuo  le  apprezzo, 
patmibi  fectoidùm  vertpun  tuia:. 
Cosi  fra  le  c fcfpiegiramcntedi- 
ceua  la  Vergine  ciò  che  all'  An- 
giolo in  pocluliime  parole  acccn- 
naua . 

Quanto  ella  fi  apponefiè  al  ve- 
ro, ditnofirò  apertamente  il  Fi- 
glio medefimo  con  quella  rilolu- 
Afitt.  ta  ripolfa.  Quanam  e fi  mattr  mi* , 
1 2-48.  & qui funt  fratrts  meP. Che  voleua 
egli  per  ciò  inferire  ? forfè  non  ef 
fere  vero  huomo  ; ini  fantallico 
giuda  l’errore  di  Marcione,  e de’ 
Manichei  ? ouero  della  pouertà 
del  parentado  vergoguàdofi  prò 
curo, con  mfingerfene,di  ricoprir- 
ne il  roflore?  Lungi  della  pietà , 
dell’humiltd,  e della  finceritàdi 
luicosìcrauolri  fofpetti.  llriuol- 
gerelofguardoverfo  ifuoidifee- 
pob,  l’accennarli  con  la  mano,  il 
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dichiararli  per  fua  Madre,  e fra- 
tei I i ; Ecce  A i ater  me  a,  & fratrer 
mei\ dichiarò  bafleuolmcntc  il  fuo 
dileguo  non  di  negat  e la  carnale 
propria  vii  f ita  Madre:  màdipof-  Cornei 
porla  alla  fpintualc  parentela,  co-  ** 
muncagli  Apertoli, Sradognial-  Sà-  A 
tro  Aio  vero  fetuo, com'egli ficfso 
quau  contentando  il  fuo  proprio 
tei  to, foggi  linfe,  Quicumque  cnitn  ,.s. 

fcccrit  vofontaum  Putrii  mel\  qui 
in  cneiis  e fi  òffe  mais  frater foror-, 
dr  matcr c!l  : inguifa;  che  la  fua  . 

ftcfsa Madre  non  tanto  era  da  lui 
riuerita  per  la  congiuntionc  del 
fangnc.qHanto  della  carità , della  -4, 

quale  dtfse  il  l>.SAgofbna/-//rtf>* 
eiu  (cioè  di  Chrifèo)  e fi  omnis  uni-  S.  Ati$. 
ma  pia  farie nt  •oolumatem  Panris  de  S- 
cisti y fatcnnaiffimacbaritate intjs , Virg.c-\ 
quo  f parturit , donec  in  eitipfc  for- 
mttur . Marta  ergofacìtitt  voi  un- 
ta: em  Dci.iorporalirer  Cbriflì  t.tv- 
ntmmod'i  Mater  cfl , fp  bit  uni  iter 
4Utem,&foror  » C ’r  mater.  de  per 
hoc  illa  vna  /emina  non  fo  ìim  fpi- 
rituyveri:/»  ctiatn  carpire-,  & water 
efl,&  virgo.fi  qual  maggior  altez- 
za, ò vgualc  a quella  bramar  po- 
trebbe ambinolo  desio? 

Quindi  c,ch'egh  noti  dubita  d’-  « _ 
inuiare  non  folo  alla  ltefsa  fua  * 
Madre, ma  a noi  alt  ri  ancora  i fu oi 
nobilifiiini  Palatini:  ne  qudtìtal 
minillero  fdegnofi  ricttfano;  anzi 
ambitiofi  rincontrano,  all*  hora 
(pecialmente  , che  vengano  ad 
huomo  giulto  detonati , in  cui  il 
medefinto  fuo  Signore  ricono, 
fcano.  Attelli  gli  Angelici  fenti- 

menti  l’ Angelico , Angeli  in  fuis  ~ 
aElionibiiì  exter-oribus  minifhane  . 

princip.t! iter  De  oc  ir  fecund.tr  fo  no-  * ; * ^ 
bis  : non  quia  nos  f imusfuperiori s 1 
cisifimplEi’er  loittendoifed  quilibet  ' * 

homi , nei  Angelus  in  quantum  <id- 
barcndo  Deo  fìr  vnus  fpiritus  ehm 
Deo,e(l  fuperior  omni  creatura.  Vn- 
d 'e  Àpoflolus  ad  Philip.  2.  dteit , Su- 
periori fibi  inmern  arbitrante:  % 

Epc- 
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E però  egli  da  fuo’  fletti  ferui  ban- 
dito il  titolo  feruiIe,con  pili  nobile 
honoraudoli, amici  li  chiama,  ch’c 
qnello  tette  diceua  San  Tomafo, 
vnus  io  ir  itus  citm  Deo.  poiché  ams- 
cus  e ft  alter  p^o.Non  Io  credette? 
Lue.  12*  Dico  auttm  vobii  amici s meit . V is 
lo-  IJ.  amici  mei  e fin, fi  feceritis,  qua  ego 
1 5-  pracipio  vobis . lkm  non  die  am  vos 

feruos.  Pos  autem  dixi  amieos . E 
Zac,  a.  amici  cari  come  la  pupilla  degli 
8.  occhi  :j2  ni  tetigerit  vos  tangit  pupil- 

lamoculimei. 

- » A Giuda  fletto  fin  che  lerbò 
. * * neU’eftcrna  apparenza  fémbiante 
di  fuo  di  fcepolo.e  fcruo  non  negò 
■Matt.  talhonore.  /irmcc,*dquid  venijti} 
*6.So.  infingendo  ignoranza  della  icllo- 
nia,  che  di  titolo  così  orrcuole  in- 
degnolo  rendeua . Chi  non  si  la_» 
proprietà  deiramicitia  , che  ri- 
chiede parità  come  fri  duc  cor- 
ficri  fotto’l  medefimo  cocchio; 
lenza  la  quale  malageuolmentej 
..  pollano  accoppiarfi;onde Arifto- 
rile  : Amicitia  effe  non  totefi inter 
6.  Eth.  eofiinterquos  magna  diftantiaeft , 
<*7»  AHt  dtuitiarum , aut  honorum , aui 
virtutit.  Mà  qual  difuguaglianza_i 
maggiore, che  fri  Dio,c  rhuomo? 
Iddio  femplicittìrr.o  di  foftanza  ; 
l’huomo  allo  fpirito  aggiunta  vna 
mataflà  di  carne , ò pur  di  fango . 
Iddio  non  mifurato  per  parte  al- 
cuna da  tempo;  ma  folo  dalla», 
immenfurabile  eternità  : rhuomo 
ricco  non  più  che  di  pochi,  e mal 
lìcuri  momenti  . iddio  non  ,'rin- 
chiufo  entro  a’ confini  di  luogo 
per  la  fua  fterminata  grandezza  : 
rhuomo  dentro  à breue  giro  ri- 
flretto.  Iddiopervnainuariabilc 
collanza  non  (oggetto  à rigiri  di 
fortuna  : rhuomo  ad  infinitevi, 
cendeuolczze . Iddio  di  forza  in- 
contraftabile  non  ha  chipotta  far- 
gli fronte:  rhuomo  cosi  debole; 
che  vna  pulce  vantali  di  combat- 
terlo,e di  ferirlo.Dio  per  inaltera- 
bile bontà  non  foggiace  à corrot- 
tela di  malitia  : rhuomo  efpotto  à 


tanta  varietà  di  malori, quanta  de* 
viti; . Iddio  per  fue  infinite  perfet- 
tiqni  da  niuno,  fuor  che  dal  pro- 
prio fa  pere  , può  oomprcnderfi.T- 
huomo,  per  poco  non  ditti,  in  vna 
occhiata  da  capo!à  piedi  fi  fcorgé- 
Iddio  Argo  non  ìauolofo  il  tutto 
in  ogni  Iato , in  ogni  diftanza , ùu. 
ogni  tempo  diftintamentc  rauui- 
fa  : l’huomo  cicca  talpa fin’a  fc_^ 
fletto.  Iddio  nella  natia  Maellà  in- 
tronizato  giganteggia  : lliuomo 
nella  propria  viltà  rannicchiato 
s’innanifce.  Iddio  nel  fuo  lume  co’ 
raggi  non  mendicati  coronato  s’- 
illultra  : l’huomo  [fe  hà  qualche.* 
barlume,  da  quel  fonte  immenfo 
di  fplendori  corrinato  il  riceue  . 

Iddio  nel  proprio  volto  fi  bea  : 1- 
huomo  fol  nel  diuino.  Iddio  final- 
mente di  ogni  teforo  in  le  medefi- 
mo douitiofo  di  niuno  hà  vopo.T- 
huomo  neli’ellere , e in  tutte  le  al- 
tre cole  dallo  fletto  Dio  dipende- 
te fi  riconofce.  Difnguaglianza  in- 
fiamma qual’è  frà  il  vallo  Oceano, 
e vna ftilla minuta,  fra  l’ampiezza 
dell'aria^  vnleggeriflìmonfpiro, 
frà’I  Sole, ed  vna  lucciola, frà  l'infi- 
nito,c  l’indiuifibile . E pure,non_» 
ottante  così  gran  diuario,  viene  il  ytie  S, 
feruo  di  Dio  trattato  con  titolo  Th.i  ì. 
d’amicitia,Ia  quale  fuppone  egua-  q.  x xal 
lità,edoue  non  la  ritrouaàa  gene-  ar.i. 
ra;come  fcriue  Amobio . Amici-  j4r'nob. 
tia,aut  pares  seper  rccipit,autfacit . Ub.S.  co 
E veramente  non  in  legna  S.To-  tràgen- 
mafo,che  Gratta  deificai  ? tes  . 

Teftimonio  ed  effetto  di  quell  a 
amicheuole  parità  è la  famigliare  2 9» 
conuerfatione , edimettichezza, 
quale  paflaua  appunto  frà  Dio , e Exod. 
Mosè  . Loqueùatur  Dominus  ad 
Moyfen  facie  adfaciem  j ftcut  folce 
loqià  homo  ad  amicum  fuum  . Così 
ancora  vna  certa  libertà  di  paria-  T lutar, 
re  , di  cui  lafciò  fcritto  Plutarco,  lib.  dea- 
Liberi as  in  loquendo  amie  u saprò - amico  , 
pria  efl  : audet  amicus  ad  amicami  & adu - 
multa  dicere , qua  non  amico  dicene  latore . 
no  auderet.  Quale  franchezza  efer- 
F citò 
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citò  Mosè  medesimo  con  !o  fletto 
Dio  fdcgnato  contra'I  popolo,di- 
< cendogìi  fuor  de’ denti:  Odepo- 
nete  l'arme , ó partiamo  l’amici- 
JExod  tia.  Aiti  dimiite  eis  hnnc  noxam , 
32.31.  atti  de  le  me  de  libro  tuo,  quemfcrip ~ 
fifli . Ed  criamdìo  vn  defiderio , c 
promouimenco  dell’  honore  , & 
efaltatione  dell’amico  ; come  di  fe 
„ medcfìmo  • E ciò  non  viene  forfè 
praticato  da  Dio  con  fuoi  ferui? 
Parlano  le  mura  de’  fagri  Tempi) , 
e degli  altari  innalzate  perdiuina 
ifpirutionc;  ouecfi  adorano  le* 
immagini  , e le  fagrc  lodi  fi  canta- 
no, e fi  contano  con  ornati  pane- 
girici de’  ferui  di  Dio  i fatti  eroici . 
Parlano  le  fette , e le  folenniti  ad 
honore  de’medefimi  inttituito 
per  eccitare  i fedeli  ad  impiegarli 
interamente  da  ogni  altra  faccen- 
da sbrigati  all’ammiratione,  & al- 
nmitttionc inficine  di  quclli.Par- 
Iano  tantcmembra,e  alcune  lace- 
re in  vita  dal  ferro  ; mi  non  gii 
guafte  dopo  morte  dalle  ingiurie 
de’  fecoli , tante  vefti  non  logora- 
tenontarmate  dal  tempo  ; delle 

3uali  taluna,  che  potrìa  edere  ile 
ardodipouerti,  bora  di  argen- 
to,d’oro,  c di  gioie  fregiata , triófa 
delle  ricchezze  ; e veggonfi  i gara 
correre  i diuoti  a porre  riueréci  le 
labbra  con  baci  oiTequiofi  a ciò , 
che  i ferui  di  Dio  fotto  a’  piedi  re 
caronoPotrcifar  parlare  le  fiere , 
e glielcmenti arrendeuoli  acenni 
de  ferui  di  Dio.  Parlano  finalmen. 
retante,  etantemiracolofeope- 
rationi  non  pure  vgualijmà  etiam 
dio  maggiori  di  quelle  di  Chriièo 
medefimo.Pietro  con  l’ombra  fo- 
ladel  fuo  corpo  difgombra  dagli 
altrui  i malori , richiamando  al  a 
fronte  la  primiera  fereuità  fmar 
rita.L’vdilte  mai  di  diritto?  Tutte 
le  Apoltoliche  bocche  di  uengo.no 
non  pure  di  vari  linguaggi  doui 
tiofe  miniere  ; ma  quello,  che  fa 
ammutolire  per  lottuporc , nella 


guifa  che  la  mannìnel  difertoaf 
capricciofo  palato  di  ciafcheduno 
addartandofi  il  fasore  del  brama- 
to cibocortcfeméte  porgeuajcosi 
c con  marauiglia  maggiore  vna 
medefima  parola  alle  orecchiedi 
varie  nationiconfacendofi  datnt-  Vide  S 2 
tc  ; ancorché  d’idioma  difeordan-  T h.i.-x. 
tiffime;  diftintamente.e  fenza  er-  q.  176. 
rore  nel  fuo  proprio  fenfo  capiua-  ar.i . ad 
fi.Fece  tanto  il  Maeftro?  Non  ac-  a.  & Ri- 
cade ridirne  altre  gidche  egli  di 
fua  propria  bocca  promife.  Qui 
credit  in  me  opera-qus.  ego  facio , & Io.  14Ì 
ipfe  faciet , & maiora  horitm faciet.  12, 
VoUcIddio  non  da  Padrone;  mi 
da  buon’amico;  poiché  amicorum 
omnia  comm-<nia\  comunicar  loro 
la  fua  propria  virtù  per  renderli 
riguardeuolial  mondo  al  pari,  ed 
anco  più  di  fe  fletto,  Efcttionidi 
tale  Alcfsandro  Non  quo  maior  tf-  s.  Augi 
fet  Adagi  (Irò  difcipulus , ve  l Domi-  tr.ji.in 
no  ferma  ; fed  qu'od  per  illos  ipfe  di-  Jo% 
gnor  e tur  eadem  maiora  facere,  qui 
dicit  illis  alio  loco  : fine  me  nihil  po- 
re  flit  facere.  O quanta  ragione^ 
hebbe  Dauid  di  cfclamare. Nimis  pr 
honorati  funt  amici  tni  Deus . Ni-  * 

mis. 

Tè  io  chiamo  inteftimonio,  ò , 
gran  Sala  regia  di  Gerofolima , in  3 

quel  conuito  d’infolita  magnifi- 
cenza, ouc  l’humanato  Monarca 
ferui  di  fcalco,e  di  viuanda  ; quel- 
lo,che  più  di  tutto  fi  ttupire,  anco 
di  viliiiimo  feruidore  con  appre- 
ttar l’acqua  alle  mani.Chc  diiii?hò 
prefo  errore,  con  apprettar  l’ac- 
qua a piedi  a fuoipropri  ferui.  O 
ipctracolo  ttrano,  nuouo  all'anti- 
co teatro  dell  Empireo  1 A pie  de* 
fuoi  propri  ferui  con  ginocchia^ 
piegate  l’adorato  da  tutte  le  crea- 
ture, Spoglialo  la  foprauuette  per 
dière  piu  sbrigato  al  leruile  inini- 
fterochi  vette  1 prati , le  colline,  e 
tutte  le  còfe;  con  vno  feiugatoio 
auanti  chi  ttefe  il  gran  drappo  del 
Cielo,con  vna  conca  d’acqua,  chi 

non 
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non  folo  in  terra  ; ma  fino  fopra_. 
de’cielil'acquea  gran  copia  rac- 
colfe  in  valle  conlcrue  ; auuihtc  a 
lauare  le  piante  dipoucri  pecca- 
tori mani  Reali  depoiio  loicectro 
riuerito,c  temuto  da  tutto  j1  mon- 
da Wde  l’aurica  Roma  fra  carne- 
'Athcn.  ualefchi  bagordi  i fuoi  Nobili  far 
vili  ciò  di  (calchi , c di  coppieri  a’ 
iuoiconuitati  amjpiJPiu  oltre  pa( 
sò  la  greca  bizzarria  nella  (aiuola 
Creta  clcrcitàdo  il  mcdcfimomi 
i nilieroi  Padroni  con  iuoi  propri 
» fcruidori.Miche  lun  che  tare  con 
Taccennata , ò riguardiamo  la.., 
qualità  deH’cfercitio,ò  miriamo  la 
códitione  del  perfonaggio?  E per 
far  loro  meglio  capire  l’origine  di 
r tal  honore  loggiunfe . ['otatis  ne 
, Jliagifìeri  ijr  Domine  Ó"  bene  dici- 
*3*  iri.  Volendo  per  ventura  accenna;  | 

re  ; che  proftflandofi  eglino  Tuoi 
ferui  có  chiamarlo  padrone , l’ha 
ueuan’obbhgato  a pagarli  con  tal 
oilequio  da  lui  medefimo  altra 
Tue  12  fiata  predetto;  Se-O  (erui  tilt,  quos 
"1  1 cum  veneri!  Dominai  inuenerit  vi 

gitante  s.  Amen  dico  vobis-,  quod  pra 
cinse i [ti&faciet  illos difeumbere , 
CT  tran  fieni  m miflrabit  illis  ; auue- 
gnachc  non  faccile  della  lauanda 
.O  l de’  piedi  mcntionc  alcuna  riferba 

tala  ; come  troppo  itrana,e  quali 
incredibile,  all’euidenza  degli  oc- 
chi, N»ms,nim  is  honorati  sut  a mi- 
ci tui  Deus-  Quanto  diuerfi dagli 
honori  offerti  dal  Demonio  fono 
(conceduti  da  Chrillo!  omnia 
tibi  dabo  i fi  cadens  adoraueris  me . 
Quegli  promette:  E quelli  fcitnsi 

Jo-ii.i 

• quìa  ornnìa  dedit  et  Pater  in  martus 
prende  nelle  proprie  mani  i piè 
degli  Apoltoli  ; perche  di  tutte 
quelle  Cofe  piglino  per  pedani  poft- 
tionem  pacifico  il  poflèflo  * 
ai.  Fingali  hora  ni  Ipcnfiero;  fé  ^li 

bafta  1 animo  ; ambitiofo  desio 
grandezza  vguale  a qnclta.Efpref- 
ìc  iugcgnolamente  Accademico 
pennello  có  vno  fccttro  tegato  ad 
vu  giogo  la  ipeciola  leruitù  de’re- 


gnanti,  di  cui  Seneca  lafciò  fcritto  S ente* 
Rempublicam  no  effe  Principisi  fed  lib.i  de 
Priuctpem  Reipublica.  EHllgone.  clemet, 
T ribu/ins-,  & C emano  funi  nomina  c.  1 9- 
digniiatam.  numerdtur  ameni  inter  H ago. 
angariasi C7  cxafliones , (jr  [entità - l-Reg  8 
tts  ; quia  di^nitat is  prò! atto  burniti 
ferustio  angaria  e(ì.  Et  et:am  on/nis 
pril  atto  tener/  a [eruttai  eft  tnft->  ; 
vnde  & Papavocat  (e  Jcruuntfer - 
uorum.  Ma  niente  meno  a Contra- 
rio fenlo  ben  potrebbe  crauolger- 
fiafauorcdellaleruitùdiDio,  la 
quale  chiamata  giogo:  T ollite  »«- 
rum  meuni  fuperzos , valeuonpCT  A fate, 
tanto  al  paridi  vno  fcettroi’wu-  u.29- 
re  Dea  remore  e fi . Anzi  vie  pili  di 
tutti  gli  lccttri  del  mòdo.  Ouc  flè- 
tè ?ankfcinati  mondani!  Chenon 
luggerifce  ? che  non  fà?  che  pietre 
non  muouc  fràvoi  di  fignoreggia- 
re  desio  mal  nato  ? Chi  a fuenodi 
guerrieri  oricalchi  della  gli  acciai 
illecargitine’  pacifici  foderi,  e da 
lungo  ripolo  deirarmerìa  dillor- 
nati  richiamali?  chi  a II’ ombra  di 
fuciKolanti  ftendardi  guida  cieca 
gente all’ombre  di  morte?  chifd 
mobili  felue  intere  fronzute  difer. 
ro?chi  sù  l’acquc  le  fà  galcggiare  ? 
chi  appiana  con  cllinti  cadaueri 
alle  montagne  le  valli?  chi  fa  feor- 
rerc  c per  terra  ,c  per  mare  fiuma- 
ne di  (angue?  chi  fpopola  di  alberi 
leforefte,  e di  gente  le  città?  chi 
quelle  di  tefori , e quelle  impoue- 
nlce  di  biade?  chi’l  tutto  vota  di 
allegrezza.tuttodiconfufione,  di 
fpaucnto,di  orrore  riempie?  le  nò- 
quello  (moderato  appetì  codi  do- 
minare? Quant'oro.quantq  (udo- 
re,quantoìangue  .quante  viteco- 
lla  tal'hora  vnpalmo  di  fignorìa?’ 

Di  quella  cotatocaflamatal’hu- 
manaambkionc,che,quàdp  fa  fo- 
llanza  liauerue  non  polla, del  lem. 
plice  norae,quaI  Camaleonte  d’a- 
ria,ella  fi  pàrce-Enne  tanto  ingor. 
da  > che  dopo  l’acquiflo  di  vn  Mó- 
dol’vdircvno  addietro  rimaftoè 
valcuole  a diramat  e lagrime  dagii 
F a occlu 
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occhi  di  vn’Alefsandro  bramofo 
Ringoiartelo  in  vn  boccone.  Patto 
così  iaporko  all’ambitiofo  palato, 
che  qiuntunque  conofciuto  in- 
fetto di  velenomortalc,  non  per- 
ciò di  trangugiarlo  fi  fchiua,  anzi 
anfiofol’aadentajcomc  Hiunaia , 
che  pretendendo  il  regno  di  Cor- 
doua,  e rapprefentandogliifuoi 
amici  ! pericolo, rifpofe  ; chiama- 
temi oggi  Rè , & vccidetemi  di- 
mani ; pago  di  vederti  intornofri 
le  porpore  roflèggiar  l’aurora, co- 
me che  vicino  della  vita  l’oceafo . 
Sentì  poco  men’empi  diqueUidi 
Agrippina,che  ambitiofa  di  veder 
il  tuo  Nerone  vermiglio  di  porpo. 
ra  imperiale  non  fi  curauadi  ve. 
der  te  fletta  porporeggiante  nel 
proprio  fangue.Iobramaua  folle' 
uato  ai  tro  no,  quantunque  confa- 
peuole  di  ettcre  da  lui  precipitata 
neU'aucllo , Se  andana  a mettergli 
nelle  mani  Io  feetrro , eh’  era  per 
càbiartiin  ifpada  matricida,giuttà 
la  predittione  degl'  Indouini , a’ 
quali  francamente  rifpofe,  Interjì- 
ciat,mod'o  imporci.  Allucinati  mor- 
:ali,chcannuuolatida  non  sò  qual 
velo  gite  in  traccia  di  vane  appa- 
rézc,trafandata  la  vera  gràdezza . 
Itene  pure  dietro  la  feorta  di  cie- 
ca ambinone  attànnari,fudati,tti- 
chi  dalla  lunghezza  de!  viaggio , 
curm  per  gl’inchini,  cttenuatidalP 
inedia, fuaniti  per  le  vigilie, fualig 
giati  dalle  trauersie,intifichiti  per 
l'inuidia, sbattuti  dall’cmulationi , 
affilati  dal  timore  di  precipieio 
fra  balze,fradirupi,trd  nere  in  voi 
to  humano  fempre  intente  a di- 
uorarui.fra  defidcrij,epaure,  fra 
foeranze, e gelosìe,  fra  prometter 
fofpetti»  fra  inganni,  fra  impottu- 
j»,fra  infortuni;;  ite;  dico;  in  trac- 
cia di  fumo, di  aria , di  lampo , di 
nulla;di  honori,  di  titoli,  di  figno- 
rìe  ; che  io  per  me  a maggior  am- 
binone mi  recherei  il  grado  di 
fcruo  di  Dio . Ed  ancorché  mi  ve* 
nifsc  fatta,  vna  /parata  di  quanto 


di  ricco , di  nobile , di  gloriofo  af 
mondo  firitroui,  ò di  metalli,  ò 
di  pietre  > òdi  legni  pretiofi , ò di 
drappi , ò di  edifici , ò di  ritrouati 
artincioffiò  di  Signorìe,  ò di  Prin- 
cipati , ò di  Monarchie  con  dirmi 
Htc  omnia  libi  dabo  ; io  per  t UttO 
ciò  non  dubiterei  di  rispondere 
con  franca  ripulfa-  rade  retro.  Do- 
mi» um  Deum  mtum  adorabo , & 
illi  [oli  feruiam. 

Molto più  poi;  quando  VHtc 
omnia  tibi  dàùo  fotte  accompa- 
gnato da  S i cadens  adoraueris  me. 
Ahi  offerta  troppo  iniqua  ! patti 
troppoeforbiranti  ! troppo  inde- 
gne conditioni  ! Dunque  la  nobil- 
tà dell’humana  natura  non  haueri 
a vergogna  il  foggettirfi  ad  vno 
per  poco  non  ditti  tuo  pari  quan- 
to alla  natia  conditione  : Mmuifli 
eum  paul'o  miniti  ab  sin^elis  : rad 
certo  per  l’antica  fellonìa  degra- 
data di  lunga  mano?  Chi  farà  arò 
folle;  che  voglia  guadagnare  al 
tezze  (quando  anco  fian  tali  jcon 
sì  profonde  battezze , comperarci 
honori  coh  ignominie,  acquiftarfi 
prerogative  co  vituperi,  e per  ter- 
reno impero  rinontiarc  il  regno 
del  Ciclo?  Nonritrouerebbe  mai 
applaufo  vna  tale  deliberatione 
ne  in  cielo  da  quel  prudentittìmo 
Senato,  ne  in  terra  fletta  da  chi 
habbia  fior  di  fenno  in  capt> . Of- 
fende gli  occhi  degliftetti  fuoife- 
guaci  il  vitio  ttimolati  dalla  ver- 
gogna a fuggir’ il  teflimonio  della 
luce  per  mandar  fuori  fra  le  tene- 
bre il  parto  ignobile,che  non  può 
negare  troppo  chiara  l’ otturiti 
de’fuo’natali.Rapifcc  all’incontro 
gli  (guardi  etiàdìo  dc’nemici  fletti 
la  virtù  con  raggi  folgoreggianti 
di  fua  pellegrina  bellezza,  la  quale 
dal  Cielo,,  e per  loCielonaca,  e. 
però  tutta  ammantata  diluce_j 
non  vi  già  cercando  nattondi- 
gli  fra-  tenebre  ; fe  non  tal’hora' 
con  la  feorta  dell’humiltà , la  qua- 
le non  per  unto  raddoppiando 
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in  quél  buio  gli  fplendoripuìlu 
minofala  rende.  Da  tenebre  cosi 
palpabili  vi  coslchiaraluce  fa  pru- 
dente paflaegio  chi  di  fchiauo  del 
Demonio  nfa  feruo  di  Dio . _ 

Ville  vn  tempo  la  Principcfla  dj 
Maddaloferua  diSatanno.dichia- 
ratafi  tale  da  te  mcdefitnaconle 
catene  al  collo , con  le  maniglie  al 
braccio, e con  gli  annelli  alle  dica , 
infegne  di  pretiofa  feruitu . Co 
mandauaa*  VatTalIi.Sc  agli  Aman- 
ti; mivbbidiuai  tirannico  impe- 
ro di  malnate  palHom . O còrno 
ofeuraua  ilfuo  nome!  O conio 
guaita  dalla  corrottela  de’ colta- 
mi era  la  chiarezza  del  fangue!  i 
fegno  ; che  il  fagroCromflaquafi 
temendo  di  non  contamminarne 
le  carte  non  foló  dal  titolo  di  Prin- 
cipeffa  per  altro  ; douutole  ; ma 
Ctiamdio  dal  nome  proprio  lì 
attenne;  chiamandola  con  nome 
vulgare  Afui  ter-,  contrafegnando- 
la  à maggiore  feorno  con  brutrif- 
Luc.  7.  fimo  sfregio.  In  cimiate  peccatrix > 
'38.  che  in  fe  riltrigne  quanto  di  vile  , 
d’ignomituofo.di  vituperoto  pol- 
la cadere  in  donna  mortale . Ma 
che?  appena,  con  beneficio  di  cele- 
ftc  raggio  fauorita  dilucido  inter- 
uallo,  rauueduta  di  tue  follie  en- 
trando in  CafadelFarifco;  e quiui 
i piè  di  Chritto  h umilmente  pro- 
ftefa  col  foaue  bagno  delle  tao 
calde  lagrime  dillillato  dal  cuore 
lattandoli,  con  la  pretiofa  toua- 
glia  telluta  i fila  d’oro  della  fua_, 
chioma  afciugandoli , con  dolcif- 
fimi , mi  caflimmi  baci  honoran- 
doli , e con  odorofa  mittura  pro- 
fumandoli; yffici  tutti  fcruili  » vie- 
ne à profeltarfi  ferua  di  lui,  trasfe- 
rendo al  feruigio  di  Chritto  tutto 
ciò , c’hauea  feruito  al  Demonio . 
- Conuertit  advirtutum  numeri*  nu- 

, ’ f meri*  criminuyuvt  totferuiret Deo  in 
pcenitemia , quicquid  ex  fe  Dettiti 
conte mpferat  in  culpa , come  dice 
il  P.&  Gregorio.  Ecomcfcrua_, 


modella  le  fli  addietro  per  non 
trapallarc  i douuti  confini , Stani 
retro.  O mctamorfofi  del  Cielo! 
ìccola  immantinente  mutata.,  • r,  r , 
Erateadcm;fcd  altera:  altera  ftd  , JL 
ipfa  : migliorata  di  conditone . > ’ /+‘ 
Àcceffitad  Jìominum  immunda-,:tt 
r e dir  et  mund.r,accefftt  agrari  redi-  ' ‘ 

ret  fatta  , acccffttconfeffa.utreitret  £ 

profeff.r, cambiate  repentinamente 
le  tenebre  in  ifplcndori , lavilo!  in 
nobiltà , e in  glorie  le  ignominie . 

IlSignore  medefimo  dichiaratoli 
di  lei  campione , c caualierc  fi  po' 
ne  in  fua  difefa  riparandola  da 
colpi;  non  che  della  lingua;  elei 
cuore  del  Farifeo , il  quale  fra  fc  e 
fc  internamente  la  fenice  intra  fe 
dicens  : Hic  fi  effet Prophcta,fciret 
vtiqueJqna,&’  qttalis  e fi  mulier , qtta 
tangit  eum ; quia  peccatrix  efì  ; à cui 
opponendoli  egli  con  bella  pero- 
ratione  epilogando  i ricetìuti  of- 
fequi  di  Maddalena  la  fi  compa- 
rire diuerfa  dalle  primiere  fem- 
bianze , c con  pubblica  dichiara- 
tionc  della  fuagratia,  e della  fua 
amiltà  le  di  finalmente  congedo . 

Fa  de  in  pace . E qual  maggior  ho- 
nore  potrìa  riceucre  Dama  di 
corte  da  terreno  Monarca?  ^ 

Le graui enormità  di  Difma  in-  Vide-» 
tollerabili  hormai  alla  terra  Io  Corn.  à 
portarono  in  aria  fopravu’infame  Lap- 
patolo. Balta  mirarlo  collocato  3 4. 
alla  delira  del  capo  di  quell’  ob- 
brobriosi triumuirato  in  qucll- 
ignominiofo  fpettacolo  rappre- 
fentatoda  Giudei  fui  Caluarioal 
teatro  per  cosi  dire  di  tutto  il  mò- 
do . Tale  fòla  mercede  del  fatico- 
foferuaggio  proiettato  da  lui  fin  - 
all’horaa!  Mondo, & al  Demonio. 

In  vn  momento  nel  girar  del  Sole  vide 
tocco  dall’ombra  di  Cimilo,  e ri-  Vincent. 
fchiarato  nella  mente  al  conofci-  Ferrer. 
mento  della  diuiniti  humilmence  fer.de  bo 
confelfando'a  trapalTa  al  vallai-  n0  Latr. 
Iaggio  del  Redentore , i cui  del 
cuore, c della  lingua;  foli  liberi  in 
S ? fua 
*'•«  Digilised  b/Cìooqle 
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fiia  balìa  ; il  rimanente  nella  croce 
auuinto;fi  larghiffima  offerta  in  ri 
uereilte  omaggio  : Memento  mei 
dum  venerii  in  regnum  tuum  . Ite 
Cruc endice  il  P.S.Gregorio  ; ciani 
manus,pedefque  ligauerant , nihilqi 
in  eo patnii  hberum , nifi  cor , dr  lin- 
gua remati ferat . Infpiranre  Deo  to- 
tum  illi  obtulit , quod  in  fe  liberum 
inuenity  vt  corde  crederei  ad  iujfii- 
tiamy  ore  confi  ter  e tur  ad  fai  utente . 

O Dio  ! Squali  altezze  feorgo  fol- 
Ieuarfì  con  repentino  volo  dall’al- 
bero della  Croce  qucff’Aquila  , 
Reai C.Volucris  coeli, magna  sìqqt- 
laper  aerei»  uolansin  Paradifum  . 
Si  perde  di  veduta  fomolando , 
per  teflimonio  di  Arnaldo , al  lo. 
urano  coro  de* Serafini  fin’d  po- 
farfi  nell’antico  trono  del  precipi- 
tato Lucifero . Tefiè  notato  all'in- 
fame rolo  de’  publici  ladroni  : bo- 
ra fcritto  al  libro  d’oro  de’ Palati- 
ni del  Cielo,  dichiarato  domefìi- 
co,  epriuato del  gran  Monarca, 
fuo  collega  nella  porpora  del 
martirio*  del  regno . Sic  in  crac  e 
latro  confi tens  non  tantum  indul- 
gentiam  meruit:  fed  Chrifii  fami- 
liari! effettui  pramiffus  efiinPara 
difum , & f attui  e fi  particeps  regni 
per  confeffionem fattus  collega  mar- 
tyrip . E non  mica  per  I ungli  i rigiri 
di  tediofe  proliffitd  ; md  hodte  me- 
cum  eris  in  Paradifo  : E per  tron- 
care  ogni  dilationc  pongano  te- 
nebre intcmpc/liue  improuifa_, 
meta  in  mezzo  al  corfo  della  pre- 
fina giornata:  Tenebra  fatta  funi 
in  vniuerfam  terram  : per  andare 
tantoftod  prendere  ilpoflefso  del 
regno  beato  del  Cielo  cola  ne’ 
confini  dell’  inferno  frd  lume  di 
gloria,  cambiato  il  limbo  in  para- 
difo . O forte  felice  1 ò nobile  paf- 
faggiq  dal  patibolo  al  trono,dalle 
funi  allo  feettro,  dalla  morte  al  re- 
gno non  sò  fe  acquillato,ò  pur  ra- 

PtfO  • ( rapini s . 

slbjlulit  ifie  fuis  calorum  regna 


E com  e dille  il  gran  Papa  Leone  » c Lem 

lnter lattanti! anima duratarmen-  r~  'ffa. 

ta  fj  areni  patibulo  tran  fu  adChri-iajr/’ 
ftum,  & cut  propria  imvietas  intulit  * 7 * 
peti  am  Chrifii  gratin  dat  coronai n . 

E con  tanta  ageuolczza , quanta 

non  haucrebbe  idputo  egli  llefso  ^ 

defiderare. 

Per  giugnere  à tal  fegno  non  , -, 
fariano  bcn’impegnati  tutt’itefo-  5 5» 
ri  ? ben’impugnati  tutt’i  brandi  ? 
ben  impiegati  tutti  gli  sforzi  ? ben 
incontrati  tutt’i  pericoli  ? Se  anco 

fofsc  detto  da  Dio  bac  omnia 
tibi  dabo;  fi  cadetti  ador atteri 1 me: 
fe  facefse  vopo  cadere  in  pouertd, 
in  infermità , nel  profondo  delle.* 
miferie  ; felici  harebbono  d ripu- 
tarli tali  cadute,  che  innalzano  ad 
eminenze,tanto  fublimi;  md  a co 
sì  caro  prezzo  non  vende  Iddio  il 
regno  del  Paradifo,  come  il  De- 
monio la  prigion  dell’inferno.  O 
eccita , ò follia  troppo  miferabile 
di  tanti , e tanti , che  fi  lafciano  in- 
durre a lafciar  quello  per  quello  1 
Impariamo  noi ad  altrui  fpefe: 

Lungi  diuertiamo  la  prora  da  feo- 
gli  infami  per  tanti  naufragi:  indi- 
rizziamola, gcncrofi  Argonauti, 
alla  conquida  di  quel  Coleo,  oue 
gli  efempidi  tanti  Hcroi  ad  alte-» 
grida  ci  chiamano,  oueilnofiro 
Dio  a braccia  aperte  ci  attende, 
oue  col  legno  delia  fua  Croce,  c 
con  l’inondatione  del  fuo  fanguc 
ci  hd  agcuolato  la  nauigationo. 

Chiariti  della  feruiJc  libcrtd  del 
mondo  rafsegniamei  alla  libera 
feruitu  di  Dio  con  dirgli  di  cuore. 

F ac  mie  fieni  vnum  de  mercenari/! 
tuu.  col  Prodigo  ammaefiratoà  ChryfoL 
proprie  fpefe . Quia  qui  penes  ex-  de  Pro- 
traneum  feruam  fenferat  liberta-  diga . 
tem , pene!  patrem  crediditfibi fu- 
tura n*  liberai»  feruitu  tem.  Non 
giuriamo  più  indegno  vafsallag- 
giod  così  vile  pau  rane:  Non  re-  a a r, 
gnet  peccatiti»  in  uefiro  mortali  cor-  g , , A“* 

pi  re.  Corrifpondiamo  al  fauore  del 

Cic- 
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Cielo  , che  fi  è degnato  benigna- 
mente fottrarcenc . Gratin  ante»* 
Deoyqu'odfui(Hs  [crai  peccati.  Libe- 
rati autem  àpeccato  Jerui  fatti  eflis 
iuflitia.  Non  c’increfca  fare  per 
cosi  nobile,  c gentile  Signor^, 
quanto  lollcnemmo  per  quel 
rozzo,c  barbaro  tiranno.i’;r«/  ex. 
hibuijtis  membra  ut  (Ira  feruire  im 
muti ditia }<à  iniquitati  ad  iniquità- 
toni , irànunc  exhibete  membra  ve- 
ftra  feruire  inflitta  in  fanfltfìcatio- 
nem . Non  ci lafciamo  abbagliare 
da  fallaci  rifpetti  : non  ci  vergo- 
gni mo  della  li  urea  di  cosihono- 
rato  Padrone . Apriamo  ben  gli 
occhi  alla  vermi  con  attento  ri- 
flefso.  Quem  ergofrublum  habuijlis 
tutte  in  tllis , in  quibus  nun  c erube- 
feitis  ? Nàm  finis  illorum  mors  e fi . 
Nunc  vero  liberati  àpeccato , ferui 
autem  falli  Deo  habetis  fnttlum 
ueflrum  in fanlìificationem , finem 
, uer'o  uitam  alerti  am  ■ 

3 O.  Vergogniamo  di  quello,  che 
non  ritiene  con  noi  alcun fililo 
titolo  di  padronan2a  : ficome 
quell’altro  per  lo  contrario  tanti, 
e tanti,  e tutti  lecitimi , e tutti  or- 
rcuoli  ne  polfiede . Non  può  ne- 
garli , ch’egli  fopra  tutte  le  cofe 
più  perfette  con  infinita  lo  tiranna 
fi  auuantaggi . Ma  ciò  forfè  non 
balia  fecondo  le  leggi  di  natura 
ad  vna giulia  Signoria , quale  per 
minore  differenza  al  fuoco  fra  gli 
clementi,  al  Sole  fra  le  Stelle, e irà 
gli  huomini  al  più  potente,  al  più 
laggio , e al  più  douitiofo  vien  có- 
ceouta  ? Da  chi  riconolciamo  noi 
non  folo  quanto  habbiamo;  mi 
quanto  quanto  fiamo , (e  non  da 
lui?  Non  farà  dunque  padrone  di 
ciò , che  nel  fuo  proprio  fondo  ei 
fabbricò?Perche  tpftus  e fi  mare  ? le 
P/94*  non  perche  ipfefecit  illud . Se  ope- 
ra delle  lue  mani  é tutta  la  valla 
mole  del  mondo , Deus , quifecit 
7*  mundum,  & omnia , qua  in  eo  funt  i 
uon  può  efserglene  cótefo  il  D oi 


minio, bic  cocli,& terra  cìtm  fit  Do - 
minus . Come  dunque potrclfimo 
noi  fottrarfcgli l Creator  tunsrjl,tu  ncm.- 

ere  attira:  tu jeruusallc  Dominiti,  il-  ~.e 
lefigultts  tu  figmentum  : totum  erro , "fff' 
quod  e Sy  illi  debes , a quo  totum  va-  <*f*'*‘ 
bes.  Quando  mai  hauremmo  noi 
ricuperatola  pretiofa  libertà  per- 
duta pei  l’antica  rubellione;  s'egli 
non  hauefse  il  prezzo  del  noltro 
rifeatto  con  prodiga  benignità 
dalle  Tue  vene  largamente  sborla- 
to?£  pederemoper  anco  fràdue  ? 

Egli  è troppo  chiaro, Non  eftis  ve-  I#  Cor.6.. 
flri)  emptt  emm  eflis  predo  magno . 

E quello  per  ventura  più  collrin- 
e dell’altro.  In  primo  opere  me  mi-  S.  Berti , 
i de  dii,  in  fecundo  fc  ; <JT  vbi  fé  de de  dilig.- 
ditme  mihireddiait ; datus ergò,&  Deo. 
redditus  me  prò  me  debeo , & bis  de- 
beo.QttidDeo  retribuam  prò  fcFttam 
etiamfi  me  millies  rependere  pof- 
fem,quidfum  ego  ad  Deum  ? Egli  è pgut  t T' 
nolixoVadreìNumquid  non ipfe cfl 
Pater  tuus, qui  poffedit  te,  & fciitydr 
creauitte  ì Egli  nollro  baliosi» 
date  [cani  orniti  carni . raccoman- 
datici alla  cullodia  Angelica  con 
premura  più, che  materna jEtfi ob-  jrAt 

litafuerit  matei  infantem futtm;ego 
tamen  nonobliuifear  sui . Egli  no- 
llro Aio, e correggirore, parte  per 
fe  medeliino  con  interno  lume, 
parte  per  mezzo  de’  Predicatori,e 
Mael  èri  : hora  con  le  carczze,hor 
con  la  sferza , Flagellai  omnem fi-  fjeb.  ir.. 

linm.quem  recipit.Quem  diltgit  Do-  pr9u.$.. 
minus  ,corripit;&  qua  fi  Pater  in  Fi. 
lio  complacet [ibi.  Di  quante  doti , 
di  quanti  doni,e  temporali , e fpi- 
ritualicihà  prouueduti!  Che  ric- 
co,che  nobile,che  dureuole  retag.- 
gio ci hà apparecchiato!  Regene-  i.Pe/.i* 
rauitnos  in  fpem  vivami  in  hart- 
ditatem  incorrupribilem , & incon - 
tamina: am , c V imm  arcef cibile  m,- 
conferuatam  in  calis . Ciafcheduna 
di  quelle  catene  non  è valeuoleà 
lèrignere inoltri  cuori  ad  vn per- 
petuo ofcequio  al  nollro  Dio?Può< 

E 4,  ferie 
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forfè  hauerui  alcuna  pretenfione 
il  Demonio?  Md  quando  anco  al 
cuna  di  else  non  fofse  : comcpof- 
fìam  noi , fenza  farci  rei  d’inefcu- 
fabile infedeltà,  sbrigarci  da  vo- 
lontarile  ami  delle  antichepro- 
mefse  nel  Battefìmo?  Non  facem- 
mo noi  folenne  rinontia  di  Saran- 
no,delle  lue  opere,  delle  fue  pom- 

Ee?  Che  volle  lignificare  la  bianca 
urea  della  candida  velie  : e la 
fiammeggiante  fiaccola  ; fe  non 
chiara  ceftimonianza  del  candor 
della  fcde,deH'ardore  della  cariti, 
e di  perpetua  feruitù  ? Non  ven- 
derebbe dunque  la  nofira  riputa- 
tionc  : fe  voleffimo  fottrarci  ad 
vno  per  tanti,  e giufliffimi titoli 
obbligato  vafsallaggio  per  giu- 
rarlo ad  vn  T iranno , a cui  ne  me- 
no nollro  fpontanco  (oggetti- 
mento  può  legitimare  lo  feettro  ? 

A Dio  dunque;  3i  a Dio  folo 
porgiamo  allegramente  l’hono- 
rato  tributo  degli  affètti, degli  fpi- 


riti, de’  penlieri  de'  defiderij , del 
cuore,  di  tutti  noi  Beffi.  A lui  fi 
confacri  lalingua  per  lodarlo , le 
orecchie  per  vdirlo,  le  mani  per 
feruirlo,  i piè  perfcguirIo,l'intel- 
letto  per  conolcerlo , la  memoria 
per  meditarlo  , la  volontà  per 
amarlo.  Tutti,tutti quanti fiaino 
ficomefiamfuoi;  così  a feruigio 
fuo  mettiamo  in  opera. Ogni  par- 
ticella, che  a lui  toglieflimo  per 
darla  ad  altri , farebbe  delitto  dì 
lcfa  Maeftà:  Dominion  De  uni  ninne 
adorabtSyó'  UH  foliferuies.illi  foli . 
Egli  folo  è Padrone;  e però  alui 
folo  dobbiamo  feruire  . Quefio 
queBoèilnoBrohonore,  quella 
la  nollra  gloria , non  hauere  altro 
Signore,clie  quello  fourano,  a cui 
s’mclunano  tutte  le  corone  , acuì 
fi  piegano  tutte  le  ginocchia^  cui 
tutte  le  creature  con  ambitiofo 
ofsequio  di  feruire  fiiludiano. 
Rtx  Rcgum,&  DwitiHS  domman- 
tmm  ► 


NEL 


NEL  LVNEDI 

DOPO  LA  DOMENICA  PRIMA. 

Cum  •venerit filius  homi ni s in  maieflate  fuay  (5? 
omnes  ^Angeli  eius  cnm  eo  : tunc  fe- 
de bit  fuper fedem  mai  e flati  s fm. 

Matth.zy.  ' q?; 

ARGOMENTO. 

f f . # V • 

il  Giudicio  finale  è f vltimo  termine 
dello  fpauento. 


O per  me  non  faprei 
ageuolméte  difeerne- 
re,  quali  diuife  digiubi 
lo,ò  di  duolo  fo(  sero 
à quello  giorno  lieto 
infieme.e  mclto;fereno,e  torbido 
chiarofcuro  più  confaceuoh . O 
quanto é vero,  la  medefima  ilei 
la , quali  Giano  a due  faccie,  nel- 
lo fteflò  tempo  mirar  con  oc- 
chio brillante  l’orizontc  poltro , 
cara  Forieria  del  Serenilliino  na- 
tale del  Reai  Infante  Principe  de’ 
Pianeti>e  guardare  con  moribon- 
da pupilla  l’oppolto  clima  della 
morte  di  lui  lugubre  Ambafcia- 
dricc.  Folleggiamo  noi  arricchiti 
di  gratie , e di  fplendori  per  al 
legrczza  della  nuouanafcita  lar- 
gamente difpenfati  dal  Cielo,  e in 
vn  tempo  medefimo  nielli  già- 
dono  i noftri  Antipodi  per  lo 
flefso Signor  de  lumi  ellinto  fatti 
eredi  di  tenebre-  Ecco  nell’odier- 
no Vangelo  auucrata  la  Profezia, 
che  prcdiccua  il  Diuin  Bambino 
dchi  Lucifero  i i chi  Efpero,à  chi 
Stella- benigna,  à chi funciU Co- 


meta,/» minar»,  & in  refurretlio - Lue. 
ìitm  multarti?»  , A' chi  Agnello  34. 
manfueto  , a chi  feroce  Leone  • 
Conciolìacofa  che  nella  raflegna 
vniuerfale  del  Mòdo,  fatta  in  due 
partila  diui/ìonc,lVnamcttcrd  al- 
la delira, caccierà  l’altra  alla  fini- 
1 tra,  Statuet  o'ies  à dextris , hados 
autem  àfiniflris  : Agli  vni,mà  fetr 
za  inganno,  fi  daranno  benedit- 
tioui , lenite  Benedilli  ; contra  gli 
altri  fi  fulmineranno  orréde  ma- 
Icdittioni;  Difcedit  à me  male  ditti 
A’ quelli  difpenferà  corone, e feet- 
tri,  Po  (fi  de  te  Parasti  vobis  regnum  ; 

A1  qudfi  determinerà  carceri 
eor  mentoli,/»  ignem  atemum  .Gli 
via  chiamerà  a triónfi  eterni  ,■ 
Ibuntin  vttam  aternam  ; Altri  a 
motte  immortale , In  fnpplicium 
aternum.  Strano  accoppiamento 
di  luce, c di  tenebre , Itraua gante 
mifcuglio  di  rifo,e  di  pianto , di- 
fufaro  intrecciò  dipalme.e  di  Ci- 


110  reai  cìSedebu  fuper  fedem  Ma- 
iejtatis  fu* . E perche  noncapifee 
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vn  fol  foggio  Mac  ili , & Amore, 
coppia  troppa  difuguale,  Non  be- 
Ouid.2.  ne  conuemunt , nec  in  vna  fede  mo- 
Aier.y  rantttr  Afaicftas,  & Amor  , dalla 
Madia  bandito  Amore  prefa  la 
fuga  a volo  l' v nico  Auuocato  de' 
rei,  nonrclla  cheHfolo  rigore, 
conigliere  incorrottobile  della.» 
Macllofa  Giu/lir/a  fatta  non  più 
di  gratie;  ma  di  premi,  e di  pene 
vgualedifpcnfatrice.  Già  ener- 
vila delle  due  forti  a ciafchedun 
di  noi  hà  a toccare  , non  iia  chi 
hora  fi  ritiri  da  mirar  il  iàttofuo  ; 
e fe  comune  è l’intercflc, comune, 
ma  non  comuuale  fia  fattcntio- 
ne. 

2.  Non  puotcua  certo  il  diuino 
pennello  con  più  cfprelfiui  colori 
dipignerc  l’orrore  di  quel  giorno 
funcllo,  che  rapprcfentandoci  il 
fontano  Monarca  intronizzato 
nella  fedia  della  fua  regia  Macfèd, 
Se  de  bit  fu[ter  federa.  A/aie  fiat  is 
fine.  Non  vi  crediate  già  egli  hab- 
pia  a venire  fui  carro  d’Ainoro 
indorato  dal  Sole , inchiodato  di 
lidie, tutto  fparfo  di rofe,  tirato 
da  bianchi  cigni , corteggiato  da 
Zefiri , circondato  da  Mufici  vo- 
lanti , accompagnato  da  foaue 
concerto  delle  più  care  melodie  : 
có  fronte  (erena,cóciglio  lieto,có 
occhi  brillanti, con, le  gote  fiorite, 
con  le  labbra  ridenti , e con  tutto 
il  fembiante  fatto  calamita  de_j 
cuori  fpargerc  à larga  mano  gigli 
rofc,e  gelfomini?No  n ò'.Non  bene 
conneniunt  nec  in  vna  (e de  moran- 
tttr  AfaieftaSìdr  Amor,  afpettàte- 
lo  pure  uel  T ribunalc , come  giu- 
Ilhfimo  Giudice,  col volto,ccol 
rimanente  dd  corpo  alla  fcucrità 
compolloduminofosì;  màquan- 
to  più  1 liminolo,  tanto  piùeccb’f 
fante  ogni  più  allegra  pupilla , fe- 
duto  fopra  vna  nuuola , da  cui  nò 
fi  può  prometter,chc  fulmini  ; at- 
torniato,quafi  daGuardia,  dagli 
utdini  innumcreuoli  della  gran- 


Cor  te  : collituiti  auanti  al  Tribu- 
nale , fmperadori , Pontefici , Rè 
Pr  el  a ci,  Prin  cipi,  F ilofofi\  Or  tori, 
e d’Europa, d’Afia,  d’Aftrica , e d’- 
America il  popol  miflo:fuoi  Ione ; 
ri  Eccliifi,comete,prodigi,  tuoni, 
fulmini,  gragnuole,tremuoti , tc- 
peftejpeite  fame,guerra:fueMu/ì 
che  vnaTróba  guerriera;  che  in 
fuono  oltremodo  dilatatole  fune- 
ilo  afsembrerà  ne’ cuori  più  maf- 
chilieferciti  di  terrori;/»  jcdcAia- 
iefhttis  fu-  No  bene  conucniunt,nec 
in  vna  fede  mor untar  Aiaiejlas , & 

Amor. 

Sopra  due  colonne  lo  fpauen-  * 
todi  giudo  Giudiciofi  appoggia: 
Auuedutezza del  Giudice  da  vna 
parte  in  ifcuoprire  e cón  diligente 
fquittinio  i deli  tti  ; e dall’altra  in- 
fleifibil  rigore  in  determinarui 
proportionato  il  galtigo  . Oc- 
chiuto feettro  porta  il  Giudice 
accompagnato  da  vn  vafe  di  fuo- 
co:occhio  per  mirari  falli,  fuoco 
per  punirli:  tale  ne  fù  mollrato  il 
ritratto  a Geremia,  Firgam  visi-  Itrcm. 
I untemeli dm  fuccenfam  ego  video . 14 1» 
Quindi  Amore  fùfempre  da  Tri- 
bunali bàdito,come  queg!i,che  ò 
cieco  i difetti  nell’oggetto  amato 
non  vede , ò patendo  traueggole , 
piglia  fpeflò  nero  per  bianco,  vizi 
per  virtù,  ò quando  gli  fi  parala 
verità  fotto  agli  occhi  fi  caua  fin 
la  camicia  per  cuoprire  i manca- 
menti, rifoluto  alle  vendette  ap- 
pena può  alzar  la  mano  alleper- 
coiTe  ; e cadono  d alla  pargoletta 
deitracosì  deboli  : colpi,che  me  • 
ritano  anzi  nome  di  vezzi  ,che  di 
gadighi.Lo  fanno  quei  Giudici,  a 
quali  abbagliati  dalla  bellezza  di 
trine  rapprefentando  Amore* 
vaghi  anco  gli  errori,  impofièflà- 
tofidiquel  per  altro  giultillìmo 
Tribunale  concedè  alla  bella  rea 
il  non  meriratoperdono  . Il  no, 
llro  Iddio  fin  dalprincipio de’Se- 
coli  hebbe  per  Collega  del  fuo 

Im- 
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Impero  Amore , che  fi  come  gli 
configlió  la  fondarione  del  Mon- 
do; cosìloperfuafe  a trapanare 
con  dilTimulance  pupilla  molti 
degli  fiumani  falliri  ; e quando  la 
Giuditia  ncccflkafie  al  gatigo , 
non  tener  così  puntuale  il  bilan- 
cio; md  con  mano  affai  leggiere 
toccare  alla  sfuggita.  Non  con- 
tentodi  hauere  conrigorofodi- 
tueto  raccommandatici  /otto 
chiàue  d’inuiolabil  filenzio  gli 
occulti  mancamenti  del  noftro 
Proflìmoegli  medefimo  ne  diede 
marauigliofo  l’efcmpio , facendo 
rida  di  non  veder  il  reo , nonché 
il  fallo . vbi  es  ? Ne  recan- 

doci a vergogna  far  il  farto  per 
cuoprire  della  commefia  colpa  le 

\eTgOgiv>knotc;Fecitiunicaspel- 
liceas  . Così  in  perfona  di  quell* 
amoreuoliffimo  Padre  al  prodigo 
figliuolo  correndo  incontro  con 
frettolofopièperpreuenire,  eia 
mano, e l’occhio  dc’feruidori,git- 
tò  le  braccia  al  collo  facendo  del- 
le paterne  membra  alla  nudità  di 
lui  opportuno  ricouero  » Ce ci- 

ditfuper  collume  in  s . Claufttam~ 
plexu , ne  nudaret  Pater  fili/  crimt- 
ua , dice  Chrifologo  : feccpofcia 
apprefiar  tantofto  le  vedi . Cito 
proferte  ftolam  primam . OuC  fog- 
giugneil  medefimo  Chrifologo. 
si  feruti  ante  vefltri  uoluit fìlium  , 
quàm  uide ri'.Miratelo  in  forma  vi- 
fibilc  pigliar  poflèfib  del  fuo  Re- 
gno temporale  •*  forfè  veditodi 
porpora  in  vn  Trono  Maedofo, 
accerchiato  da  Guardie , cda_j 
Valletti?  non  già  ; ma  con  le  diuife 
d'Amore  nudo  pargoletto  in  vna 
mangiatoia  di  dalla  tira  due  giu- 
menti.Indi  chiamato  pofeia  a de- 
cidere trd  dua  fratelli  non  sò  qual 
litigio  ricufarifolutamente  i’vtfi- 
ÒO.Quis  me  confinai!  iudicem'ì  Có 
dotta  alla  dia  prefenza  vna  donna 
infedele  al  marito  con  maraui- 
gliofa  delìrezza  libera  e la  rea.# 


dalla  meritata  pena , e fe  medefi- 
mo dall’abborrito  vfficio  di  Giu- 
dice rTutti  configli , tutte  perfua- 
fionid’ Amore  lontana  la  Maedd. 
Non  così  nella  fine  de* Secoli, 
quando  terminato  l'Impero  d’- 
Amorc,  occuperà  tutta  la  fedii-» 
la  Maedà  , Sedebit  fuper  fedem 
Alate  fi  aris , onde  non  rimanendo 
luogo  all’  Amore;  Non  bene  conue- 
niunt  , nec  in  una  fede  morantur 
Maie(las>&  Amorucci  cera  l’hu 
manato  Iddio  pùtualifiìmo  Giu- 
dice le  parti  più  rigor ofe  così  nell’ 
elimina  ; comcanco  nella  con- 
dannagione.  Oggidì  è il  tempo  di 
gratie  : quedi  lon  i giorni  nodri , 
giorni  de,  rei  vtili  chiamati  da  le- 
gidi,ò  di  prorogaaic  qualic  lecito 
à ciafcheduno  difendere  la  pro- 
pria caufa  con  penitenze  , eoa# 
preghiere;  mà  quell’ vltima  farà  la 
giornata  del  Giudice , dìem  Chri- 
ffi  la  chiama  San  Paolo  giorno 
detto  da  Legidi  di  Sefiìone , Dies 
Seffìonum,  didinato  al  rigore  di 
giuditiada  efercitarfi  dal  Giudi- 
ce feduto  prò  T ribunali  # Sedebit 
fuper  fe  de  m Alaicflatis . 

Non  vi  farà  mica  Amore , che 
ò gli  occhi  del  Giudice  inganni  si 
che  non  vegga;  ò pur  lo  perfuada 
à teneri  falli  cuoperti.  Non  è an- 
golo nell’anima  cosi  rimoto  ; non 
ripodiglio  così  fegreto  ncll’no- 
dro  cuore  , oue  l'occhio  di  quel 
lince  diuino  non  giunga, e non  pe- 
netri ■ Dopo  diligente  cfamina  di 
dia  cofcienza  arebbepuotuto  giu 
rare  il  Santo  Giob  di  non  hauer 
neo,  che  labeU’anima  fua  conta- 
minane .Nonpeccaui;  L pure  non 
puoteua  flagnare  de  fuoi  occhi 
dolenti  lineila  uda  fontana  : In 

amaritudinibus  moratur  oculut 

m e us  ; Confapeuolc  d’Jiauer  d far 
conGiudice  così  puntuale  , che 
và  da  capo  a piè  minutamente^» 
mirando  fin  lotto  alle  piante , Ve- 

I fligiaptdummenrum  confi dernflt , 
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ò come  della  lettera  Greca:  Ad 
radices  pedum  nteorum  ventfti:  E 
Job. 4.  non  pure  nelle  più  rifpiendenti 
18'  ftellesd  (corner  ombre  In  Ange- 
lisfuis  reperì t prauitattm  ; md  fin 
nel  fembianre  ferenifiìmo  del  So  • 
le  sa  rinuenir  le  macchie , difiin- 
guédocgli  beniftìmo  nelle  azzioni 
virtuofe  l’oggettOjiJfine , il  tépo , 
il  luogo,  il  modo,  eri  altretalicir- 
cofianze  , da  ciafilieduna  delie 
quali  poflono  quelle  refiar  alme- 
no in  parte  ageuohnentc  feon- 
P/Ì74.3.  ciatc . C nm accept  ro  tempus  ego  in 
fiutai  indicalo. Non  a cafo  certa- 
mente, nc  lenza  mifierò  fi  fpegne- 
ranno  in  quel  giorno  pendenti 
dal  gran  foriìtto  del  Cielo  tutt’i 
più luminofi doppieri.  Steli* ca- 
dent  de  calo  Luna  non  dabtt  lu- 
men [uum-Sol  oh feurabitur . Forfè 
per  far  veder  al  Mondo  la  pun- 
tualità del  Giudicio  pofciachc,fe 
i Lacedemoni  quegran  Saui  nelle 
caule  più  graui  fi  ntirauano  chiù- 
fe  le  finefire  in  vna  ftanza  al  buio , 
perche  la  mente  non  diftornata 
per  varietà  degli  oggettimeglio 

Eotefl'c  col  beneficio  delle  tene- 
re venir  in  chiaro,  edifcerneril 
merito  della  caufa,  non  altrimen- 
ti il  gran  Giudtcc,non  già  per  fuo 
bifogno , che  non  può  .Mente  Di- 
urna venire  da  oggetto  alcuno 
contrafiata  ; md  per  addattarfi  d 
noftro  corto, e feuro  intendimen- 
to con  quel  tenebrofo  apparato 
dd  d conofcere  quanto  habbiau 
ad  efier  minuto,c  rigorofo  il  Giu- 
dicio.Fra  le  tenebre  di  quella  not- 
te funefia  accenderà  eghlalucer- 
na  di  Diogene  per  cercar. huomi- 
Sopb-l . n‘  *n  mezzo  agli  huomini,  Scrnta- 
12  bor  Ierujàlem  in  lucernis. 

’ Nc  quelle  tenebre  rafierenino  la 
>•  vofiramétc,òPeceatori,cólafpe- 
ranza,chcreftinod  vofiri  , òal- 
meno  agli  occhi  altrui  celate  vo- 
fire  brutturc.nò  nò.Gran  confor- 
to veramente  farebbe,fe  il  Giudi- 


ce de  Tuoi  occhi  foli  fi  contcntàf-  ’ 
le;md  egli  non  di  ciò  pago,  sìpec 
chiarezza  di  fua  Giuftitia;  sì  anco 
d feomo , ed  in  pena  del  médefi- 
mo  reo  ; lungi  Amore , clie  li  ri- 
cuopra,  fard  agli  occhi  di  Iui,c  del 
Mondo  tutto  palefi  i procedi,  a 
quei  falli , che  fiauano  nel  più  cu- 
po del  cuore  profòndemente  fe- 
polti.  Non  morti  nò;  md  addor- 
mentati dimoreranno  , diceua 
Giob , nella  Tomba  col  Pcccator 
i peccati -Ofid  cittì  implebuntur  vi-  Iob.zò, 
tiji  adolefccntUeius  y drcùmeo  in  li. 
pubere  dormient  i Per  defiarfi 
pofciainfiemecon  eflò  lui  al  tre- 
mendo rimbombo  di  quella 
Tromba  (onora, non  i/fi  ma  T u- 
bay  e per  comparire  inficine  col 
lor  autore  al  Tribunale . 6 é 

N on  haurd  a defiderarfi  all’ho- 
ra  il  petto  di  crifiallo  bramato  da 
quel  Filofofo  per  ifpiaredcgrin- 
terni  ripofiigh  di  angoli  più  ri- 
moti,a fe  medcfimi,&  ad  ogni  al- 
tro in  ogni  parte  fuelati con  nuo- 
uo,  e non  più  veduto  ritruoua- 
mento.  Diradate  da  virtù  Diuini 
repentinamente  le  tenebre , ch<L# 
offufeano  l’humanointelìetto,  II- 
luminabir  ab  [condita  tenebrarum  , 
appariranno  d chiariffìmiocchi 
di  ciafeheduno  tutti  gli  atomi  de’  T r.or 
fatti.epropri.edaltrui,  Manifir  * 
fhtbir  con/il ia  cordine» , giufta  la  ^ 
Chiofa tGelfa^'  cogitata  bona  y & qi  r 
mala  fune  aperta  erunt  omnibus  * * 

nota.E  non  gidronfiifamentcand 
diftintàmente  vnopervno,fe  non 
in  infiante , almeno  in  breuilfimo 
tempo  .come  raccoglie  l'Angeli- 
co dalle  parole  del  Padre  Sant* 
Agofiino.il  qual  dice , Qttod  om-  s 
tua  mentis  intuì  tu  mira  celerità-  ri 
te  cnumerabunt . Enumerabit.vt  jfJ  ; ,3 
tanti  penfferi  di  lafciuie , di  vani- 
td,  di  cu  riofitd , d i am  bitione’,  di 
alterigia.d’inuidia , fdegnofi,  go-  ^ 

lofijgclofi,  fofpcttofi , temerari, 
tanti  defij  di  vendetta,  tanti  dife-  ' 

gui 
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gni  frodolenti  , tante  auidità 
dell'altrui  roba,chein  tutt'i  cuori 
annidarono.  Enumtrabnnt  qua- 
te  parole  fconcic,dishonefte , in- 
gmriofe.derrattoric , beftémme , 
burbanti,  menzoniere,  equiuo- 
che,fimulate,infidiofe , adulato 
ric,affettatc,  millantatorie , otio- 
fe  ,inconfiderate  vfcirono  dallo 
labbra  . Enumerabunt  tutte  lc__j 
conuerfationi  indegne , tutte  Io 
▼eglie  amorofe , tutt'i  felbni  pe- 
ricolofi, tutte  le  comedie  impure, 
tutt’i  giuochi  vietati , tutt’i  patri 
moni  dilapidati , tutt’i  teflàmenti 
trascurati , tutte  le  commeifioni 
malmenate , tutte  le  ammimftra- 
tioni  mal  efercitate,  tutte  le  mer- 
cedi fcarfe , tutte  le  pompe  ecce- 
denti, tutte  le  fpcfceforDitanri. 
Enumerabunt  tutti  gli  ftrapazzi 
de’  Sagramenti,  tutte  le  derifioni 
del  Vangelo.tuttigli  fcherni  della 
Religione,tutt’i  furti , tutte  le  ra- 
pine,tutti  gli  aflaflìnij, tutte  le  im 
pudicitie,adulterij,flupri,  incelti, 
beflialità,  infami  abbominationi 
nó  praticate  dille  beftie . Enume- 
rabunt pup:lli,orfani,vedoue,ma- 
dri,tanciuìle,poueri,mefcliint'Taf- 
flittri,non  foflcuati,  mi  oppreda- 
ti,nó  raddolciti,  ma  amareggiati, 
nó  cófortati,mà  traditiibeftic . E- 
numerabùypct  finirla  vna  voltà,in 
bricue  occhiata  tutti  gli  anni, tut- 
ti i mefijtutt’i  giorni  tutte  l’horc , 
tutt’i  momenti  malamente  fpefi. 
O'  enumerationefcconda  d’mnu- 
mercuoli  affanni  . Sinché  feorre 
quella  vira  tugace  i guida  di 
acqua  corrente  non  permette  la 
villa  di  dò  , chellànafcoltoncl 
feno  ; ma  in  quel  tempo  Stagnata 

3ue(ta  fiumana,  fermato  il  corfo 
egli  anni , come  in  acqua  limpi 
da,  ecriitallinanon  vi  fard  fan  a- 
lino , la  cui  fpecie  non  galleggi  su 
la  fùperficic  à piacere  dell’occhio 
curiofo  . T auto  cfprefle  aguta 
mente  San  Paolo  nella  pinola  à 


Romani,quando  dittc.Omnes  fìa- 
bimus  ante  tr  tbunal  Chrifli  ; Non  Rom 
contentandoli  di  dire;che  faremo  14-  io- 
condotti  a quel  gran  Tribunale; 
ma  che  faremo  kttOMXhStabimtu 
aguifadifiume,  frafe  da  lui  me- 
defimo  dichiarata  meglio  aque* 
di  Corinto  fcriuédo,  c’nabbiamo 
ad  efler  pelefati  auanti  a quel 
T ribunale.  Omnes  emm  ncs  mani-  2 .Cor, 
fejlari  opportet  ante  Tribunal '5.10. 
Chrifli . Cioè, come  dal  Greco  fi 
raccoglie, refi  quali  corpi  diafan- 
ni  trafparéti , come  terlìflimi  cri- 
i talli,  Lucido s /tue  vttreos  reddi;  Tenui. 
come  oflèrua  Tertulliano. Owwrj  lìbr.  de 
.n.ma/'i{eflarinos  opor  letame  T ri * refitrr, 
bunal  Chrifli, fi  omnes  £T  totosfito-  carn.  c, 
tos,&  interiore  s-&  ex  ter  iores,  idcfi  23. 
tàm animati  quam& corpora:  Si 
che  di  ciafchcduno  così  il  bene, 
come  il  male  farà  da  tutti  fcàbie- 
uolmentc  mirato yludicium  appa- 
rebit  omnibus  tnjhtm  fingulis  vi-  Liran - 
denti  bus  omnia  bona£r  mala  alia-  ibi, 
r«/w,diceiILirano.  Chequeilo 
forfè  fignifica  il  mare  cnitallino 
auanti  al  Trono  veduto  da  San_. 

GlO:  Alare  vitreum  fintile  C bri- 
llali» . Nella  cofcienza  di  ciafche-  ^poc, 
duno  come  in  aperto  libro  caiac- 
terizzaci  leggerà  il  Mondo  tutto  i 
meriti  & i dementi, le  buone,  c le 
maluaggie  operar  ioni- Dice  Uri- 
gene-  Nudabiturpcclorismei  con - 
le tenùa,  Ó'  aperto  corde  videburu  Ori?, 
tur  Utero. peccatorum,quxflylojer - hom.  14* 
reo  in  vnque  adamantino  Jcnptx  in  le-- 
fieni,  afone  vniuerfa  j pedani  mm  rem . 
multitudo  leget  in  pectore  meo  fi- 
gttatas  imagines  peccatomi»  . O* 
gran  fapienza  del  Reggicor  fo- 
urano  ddi’vniucrfo . 

Impercioche(.&è  difcorfo  di  * 

San  Tomafodi  Villa  nona  1 Si  co- 
me  alla  Virtù  non  folo  il  premio 
fidcue,ma  ancor  rhonorc,anzi  l'~ 
honore  è di  quella  il  proprio  gui- 
derdone; cosi  parimenti  al  tallo 
oltre  al  galbgo  la  confufionc , o 

ciò 
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Io  fcorno  fi  conuienc.Ondc  con_. 

Th.  À giufliflìme  leggi  efpongono  i 
M l>w.  Principi  àpubhca  viltà  i fupplici 
D.i.  dcmalfactori  non  folo  per  terrò- 
Adu.  re  de  gli  altri  ; mà  etiandio  a con- 
conu  i.  iufione  degli  ltdlìrci,i  quali  dagli 
fguardidc  circolanti  pnìgraue- 
mente , che  dal  ferro  del  carnefi- 
ce fentonfi  ferire , e mortalmente 
piagare-elléndo  quella  pena  pro- 
pria delThuomq,  dalla  quale  van- 
no efenti  le  bellie,  come  quelle, 
chenoncflendonedihonore,  né 
di  difonore  capaci, pollòno  ben  sì 
à sferzate, a martori,a  morti  ; mà 
non  già  a vergogna  foggiacere . 
Quindi  vn  animo  nobile , e gene- 
ralo amerà  meglio  qualfifia  fe- 
grcto  tormento  lungi  dagli  occhi 
altrui,  che Icggicrillima pena  da 
pubblico  fcorno  accompagnata  ; 
quello  riputato  da  lui  più  di  qual 
buoglia  altro  graue  galtigamcn- 
to-  Horquale;,  quale  farà  il  tuo 
cordoglio , ò Peccatore  in  vedere 
agli  occhi  di  così  numeralo,  Cj 
nobile  Teatro  rapprefentati  al 
viuo  quegli  arti  della  tua  pafiàta 
vita  da  te  così  fiudiofamcntc 
cuopcrti,  e dietro  aliatela  di  tan- 
ti artifizi  ingegnofamente  celati? 
Le  vfure  palliate,  le  fimonie  colo 
rite,!e  menzogne  miniatele  ven- 
dette mafeherate  di  zelo , le  frodi 
d’induflria,Je  allude  di  accortez- 
za,! tradimenti  fotto  velo  di  llra- 
tagemmi , le  rapine  di  contribu 
rioni  , l’ambitione  di  ragione  di 
flato,  l’alterigia  di  grandezza  di 
fpiritOjl’ipocnfia  di  modeltia  ,la 
lafcitiia  di  cauallcria  la  curiofirà 
didiuotione,  la  fuperflitione  di 
religione,  l’ateifmodilantità,  e 
tutte  le  più  laide  difhonellàagli 
orecchi,  non  folo  agli  occhi  ab- 
bommineuoli. 

J , Non  fi  affatichino  i fauoleg- 
gianri  à dipignere  vn  cccellò  di 
fcorno  nella  perfona  di  Marte 
- colto  nella  rete  dal  gelofo  Y ulca- 


t ruma . 

no  in  grembo  alla  fua  Venere , ed 
elpolto  a publico  ludibrio  del 
gran  Senato  del  Cielo  . Non  è 
comparabile  con  la  vergogna  del 
Peccatore , di  cui  non  vna  fola  ; 
mà  tutte  le  più  vergognofe  colpe 
con  tutte  le  circolianzc  compa- 
riranno agli  occhi  del  Celefte 
concilloro , e del  Mondo  tutto , 
anco  de  più  interefiati  come  agli 
fguardi  dell’oltraggiato  marito  1* 
infedeltà  dell’adultera . Reuclabi- 
tur  tcrnomtnia  tua-,  & vidtbitur  If  47 
opprobrtum  tunm.  Che  malcdlttio-  .'An 

ni  non  faettò  il  buon  Padre  Noè 
deliaco  dal  fonno,  edall’vbbria  - 
chezza  contra  l’irriuerente  fìglim 
uolo , che  non  hebbe  riguardo  di 
fcuoprir  a fratelli  la  nudità  de!  CenA 
Padre?  Maledici us  Canaam:  fer-  a- 
uhs  /cruorum  erit  fratribus  fttis.  ** 
Maleditione  replicata.  Sir  Ca^ 
naayn  feruus  ciuf.  Anzi  treplicata 
DUaterDeus  Iaphet  • ...  Sitquc  Ca- 
ri aam  ftmus  ciuf . Cioè  di  Sem  fi 
come  per  Io  contrario  qual  be- 
neditione  agli  altri  due  figliuoli 
che  à fpal'e  riuoltarc  andarono 

col  mantello  a porgere  alle; ^ 

paterne  membra  contra  gli  ol- 
traggi dcU’irriuercnza  del  figlio 
opportuno  riparo  ? Bencd ictus 
Dominio  Deus  Sem  ; fit  Canaam 
feruti t eiusiDHatet  Deus  Japhe  t,& 
h abile t in  tabcrnaculis  Sem-,  (ìtqut 
C anaam  feruus  cius.M  à fc  voglia- 
mo far giuflii  paragoni  ; è forfè 
comparabile^  palesare  à quattro 
foli  opchi  d i due  perfonc  così  có- 
fideti  come  due  figliuoli:  i difetti 
corporali , ( fe  pur  anco  difetti 
poflon  chiamarli)  con  lo  fcuopri*- 
rc  le  vergogne  fpirituali  dell’ Ani*- 
ma, parto  della  propria  maliria  > e 
così.chiaraméte,  come  fe  nell’at-» 
tioneftelfa  fi  rapresétaflcro,a  pur 
blico  fuon  di  T ròba,  agli  occhi  di 
tàreitranierc  nationi,diràtepro- 
uincic,di  rati  Regni.  Rtuelabopn-  tfaunt- 
derida  mani  fatte  tuas&  o fard  din  y 
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getibui  nuditate  tuà,&  regni t igno - 
mmiamtuam . Cercherai,  mi  in 
vano, mantello, che  ti  ripari:  Sup- 
plicherai , fcnz’efler  efaudito , le 

fiiù  alte  montagne  a far  del  lor 
eno  nicchio  ad  vn  viuo  il  mola- 
ero  qual  farai  della  miferia,  e del- 
lo feorno:  e ti  recherefti  i gran-, 
vantaggio  di  rdlar  nelle  rouine 
loro  eternamente  fepolto , anzi 
che  tollerare  di  sì  ignominiofa_, 
Berlinaìlbreuesì,  mi  quafi  infi- 
nito tormento.  Dicent  Montibni 
cadile  fuper  noi,  & colltbus  operile 
noi. 

Nella  battaglia  marìtimacótra 
Augullo(il  raccóto  è di  Plutarco) 
portato  Antonio  da  vergognofa 
tuga  nella  Naue  della  fua  Cleopa- 
tra portoli  nella  pruua  con  le  ma- 
ni il  vifo  fi  ricuoprì  per  nó  elferve. 
duco  in  faccia  da  alcuno , e in  tal 
politura  trèinticrigiorni  fi  dimo 
rò  . Sentina  le  furiofe  sferzate  de 
rimprouerf  di  fua  vaiti , e però  fi 
sforzaua  con  lo  mani  al  volto  di 
riparartene  alla  mcglio.Haucreb 
be  nel  fondo  del  Marc  có  le  Ite  fio 
la  fua  ignominia  nafeorto  per 
fempre;  fc  hauerte  hauuto  cuore 
di  pefear  la  morte  ncll’acque,  chi 
nól'haueua  hauuto  d’incótrarla 
tri  le  nemiche  fpade  nel  fangue . 
Più  coraggiofa  Cleoparra , e più 
del  fuo  honorc  curante  ftimò  mi- 
nore fuantaggio  aggiugnerfi  vo- 
lontaria prigioniera  al  carro  fai 
cato  della  Morte  trionfa trice;che 
non  rcrtar  vergognofa  pompa  al 
Tnonfod’ Augultoie  inen  acerbe 
le  nufcironole  vclenole  morfica 
ture  deirAfpidc,  che  il  publico 
tormento  della  vergogna.O  quà- 
ti,  quàriò  col  ferro , ò col  veleno 
prcuennero  quello  riputato  più , 
che  mortale  tormento , eleggen- 
do chiudere  perpetuamente  gli 
occhi  per  non  vederli  fatti  degli 
occhi  altrui  comune  oggetto  a- 
jgaonuaia:  più  cara  Yna  Morte 


risoluta  di  yna  vita  feomara  1 Mi 
non  fari  già  tale  fcampo  a te  có- 
ceduto , àifeliciflìmo  Peccatore  > 
sforzato,  tuo  malgrado , a folte- 

nere  del  publico  feomo  l'impa- 
reggiabil  fupplicio-  Bramerai  co- 
me Afilo  rinferno,e  quelle,  come 
che  ardentillime , e cocentillìmc 
fiamme  , quali  foaue  bagno  per 
truotiar  qualche  rirtoro  agli  ar- 
dori del  tuo  rolsore  più  di  quel 
fuoco  infopporcabili . Tal  era  il 
defiderio di Giob  , che  peróne 
porle  a Dio  anticipata  la  fuppli- 

CliQuis  mihi  hoc  tribuni , vi  in  In- 
ferno prorogai  mc>&  abfcondas  me 
almeno  a tempo,  Donec  perir  an • 
feat  furor  tuu s , & ton  flit  uai  mihi 
tempus,  in  quo  recor  derii  mei  ì 
Ne  mi  marauiglio;  pofciache 
nella  Galea  celi’ Inferno  tutti 
della  medefimaJiurea  col  mede- 
lìmo  Marco  nó  h .turino  forfè  gli 
vni  degli  altri  tanto  rolfore;mà  in 
quell'vniuerfalecófeflbdifcordàd 
nelle  diuife,  gli  vni  di  luce, gli  altri 
d i tenebre, q udii  di  gloria , quelli 
d’ignominia  , i primi  di  menci,  i 
fecondi  di  colpe  , Statua  onci  à 
dextris  htd'js  attieni  àfiniflrii  ,vie 
più  al  contrapofto  degli  fplendo- 
ri  degli  vni  fpiccheranno  degli  al- 
tri le  tenebre  j con  tormento  di 
quelli  inefplicabile.  Rapprcfenta 
l’accreditata  penna  di  Salomone 
nella  lapienza  le  numcrole  fchie- 
re  degli  eletti  in  quel  giorno  po- 
rte in  ordinanza,  come  in  Squa- 
droni per  combattere  contra  li 
peccatori , i quali  alla  fola  vedu- 
ta, quali  di  formidabil  efercito , 
vinti  da  fubitàno  timore  fi  arren- 
deranno nelle  braccia  di  vn  in- 
comporto orrore;  Tunc  (labnnt 
iufti  in  magna  con  fanti  a aduerfus 
cof  an  i fc  angufliauerunt.  Ft  dentei 
imbattuti mr  timore  borribtli . Mi 
quali  orfefe,  quali  oltraggi  puo- 
tran  eglino  temere  da  quel  man- 
fuotiflimo  efercito  di  pacifici  cà- 
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nitcnti  col  m adiro  delle  fentenze 
ivoftri  occulti  falli  fegretamente 
commefsi , epofcia  nella  contei - 
fione  cancellati , non  habbiano  d 
pale  fa  rii  in  quel  fatnofocongref- 
lo. Non  dico  quello  ; ma  anzi  con 
l’Angelico  aderì  fco  tutti  li  voUri 
più  fegreti  errori  contra  la  diuina 
legge  etiamdio  nell’incimo  del 
vollro  cuore  fai  conceputi, quan- 
do la  vodra  allhora  trauiàtamé- 
te  vaneggiaua , compariranno  à 
pubblica  veduta  in  quel  Tribuna* 
lei  non  acoufufione  nò»  ma  anzi  d 
vollro  grand’honore , & d gloria 
incomparabile  illudrati  dalla  Pe* 
nitenza;virtù  tanto  nobile,  e diui- 
na;ch’è  valeuole  a purificar  le  più 
ferdide  feccie , fin'à  cambiarle  in 
oro  finoan  rifplendentifsime  gio- 
ie . I fquarci  della  vede  dell'inno- 
cenza con  l’ago  della  compunt io- 
ne con  celelte  artificio  ricuciti, & 
emmendati  dall*  ammenda  tras- 
pariranno fatto  all’ornamento  di 
vnbellilsimo  fregio;  che  appena 
fi  (apri  per  dir  così,  difceruere,  le 
fallerò  opera  di  malitia,  ò pur 
dell'arte, errori,  od  artefici  • Ani- 
me fortunate  , che  nel  mare  della 
Penitenza  à gonfie  vele  v’ingolfa- 
fte, approdate  finalmente  al  lolpt- 
rato  lido  goderete  in  veder  dpu- 
blica  fiera  efpolle  le  pretiofe  mer- 
ci , delle  quali  ad  onta  di  tanti  fté- 
ti .di  tanti,e  sì  vari  pericoli  facefte 
glorio  fa  acquilfo.Se  da  vna  parte 
S vedrànoi  vezzofi  lufei  della  vo- 
ltai carne , compariranno  dall’al- 
tra  abbelliti  dalle  catene,  non  più 
di  ferro , ma  d’oro  più  pretiofc  di 
quante  collane  pollan  difpenfarc 
le  ricche  miniere, e le  fpiagge  do- 
uiziofe  delJTndic.  Se  fi  fpiegherà- 
no  le  fonerchie  pompe  de  luperbi 
veltiri  abbomineuoli  ìnfegne  del- 
l’humana  ambirione,  fi  moftrerà- 
no  altresì  foderati  di  cilici,  fimfsi- 
mi  broccatiagli  occhi  purgati  fa- 
lli {limatori  del  meglio . V edrafsi 
da  vn  de  lati  l’apparato  delle  vo- 


ftre  menfe , tauole  geografiche  ■. 
nelle  quali  compendiò  vn  Mondo 
la  gola  troppo  ingegnosa  , md 
feorgeranu  dall’alcro  cantoivo- 
ftri  digiuni  moderatori  di  quelle; 
eia  volita  liberale  larghezza  iru 
pafeere  gli  affamati, apparecchio 
molto  più  vago  , e lontuofo  al 
confronto  del  primo . 

E quante  virtuofe  operationi; 
che  nate  tra  le  tenebre  accolte 
dalfhumiltà , confegnate  al  filen- 
tio;in  humil  filentio , c nelle  tene- 
bre hora  giaccion  fepoltejvfcira- 
no  in  quel  giorno  d publica  luce  à 
gloria  del  lor  autore , e del  foura- 
no  donator  d’ogni  bene  ! quanti 
nel  Tribunale  del  Mondo  dagli 
humani  giudici  condannati  per 
rei , polli  in  vn  cantone,  feornati , 
ed  infamati;  Tarano  a quel  giultif- 
fimo,  ed  infallante  Tribunale  co- 
nofciuti,e  dichiarati  innocéti;  po- 
lli alla  delira  quelli,  che  il  Mondo 
caccia  alla  finillra  ; folleuati  al 
Trono,  quelli,  ch’egli  ncn  fatto  a' 
piè;chiamati  degni  di  corona, e di 
Ciclo  quelli,che  hora  fon  riputati 
meriteuolì  di  mille  carceri, ed  in- 
ferni ! O gran  conforto  de’  giudi 
perfeguitati  ! Rallegrateui  ; Tépo 
verrà  di  Giudiria , /edcbìtfuper  [c- 
de  m A4  aie  fiat  is  {tu.  Adcfso  l’A- 
more vuole  con  voi  fcherzarc,  vi 
rende  vili , e dilpregiaci  dal  Mon- 
do per  darui  materia  di  merito 
per  mezzo  di  vna  generala  foflfc- 
renza  ; mi  in  quel  giorno  quando 
fedebir  fuperfedem  Afaicftaris fua 
(cacciato  Amore  dalla  M adii, te  - 
nendo  queda  il  fuo  luogo  con  la 
verga  della  Giuditia,  fceuricom- 
pariranno  gl’innocenti  da  malfat- 
tori Se  par  a bit  oucs  ab  httdis  • onde 
le  pieni  di  confufione  fi  arrofsi- 
rannoquedi;coImi  quelli  di  gioia 
Tantamente  fi  glorieranno . 

Non  polso  gidio  dubitare  lì  ri- 
truoui  tra  voi  alcuno  di  fronte  co- 
sì temeraria,chedi fuo  honor  non 
curante  la  publica  infamia  di  quel 
G gfa;- 


9 * *Nci  i-unecu  aopo  la  domenica  rrima  i 


giorno  diuifata  fin'hora  non  tc- 
ma,ò  non  curi  : màfc  pur  alcune 
di  tal  tempera  fi  rkrouafle;nó  me 

10  pervaderò  giammai  così  po- 
co di  fe  ltello  amantejche  almeno 

11  fupplicio  non  pauenci . Chi  non 
hà  ìcnno  per  conofceril  pregio 
ddJ’honore.haurà  alme  fenfopèr 
temer  i colpi  del  flagello . O che 
fulmini  mi  vengono  prefa  giti  da 

3ue’ lampi  degli  occhi  infuocaci 
elio  fdegnato  Giudice  trà’l  folco 
di  quella  nuuola,  che  gli  k i T rono! 
Lnc.  1 1.  Videbuntfilium  hominn  venientem 
in  ««^r.Miconlolarebbel’afpetto 
humanoifepofto  in  fofsego  m fette 
Mate fiatis-,  bandito  Amore  * ed 
occupato  il  luogo  lo  fdegno,  &il 
furore  non  gli  configliaflero  vna 
rigorofiffima  condannagione.Sa 
ran  pailati  i fecoli  d’ oro  dell’- 
Amore , e delle  Gratie  ; venuto  il 
tempo  di  ferro , della  Giuftitia , c 
del ngore;ond'egli  no  terrà dihuo 
mo  Aio  per  dire, che  il  séplicc  elter 
no  sébiante, nel  rimanete  fpoglia- 
to  di  ogni  affètto  di  humanicà- 
Nel  famofo  inuito  delle  parabo- 
liche nozze  (otto  nome  di  huomo 
s’introduce  il  cortefcPrincipetàto 
largo  difpéfatom  delle  Grane  Si- 
mile fai  iti  efiregnu  cali  hot  Reghqut 
fecit  nuftias  filio  fuo . Mà  tantofto, 
che  agaftigar  l’ingratifs.Tifiuto  de 
fuol  fauori  egli  fi  accinge:  non  più 
huomo  imagine  di  clemenza;  mà 
tutto  in  ifdcgno  trasformato  col 
nome  di  Rè  titolo  Maeltofo , e di 
GiuUicia.fi  rapprefenta . Re x ante 
cum  audijferJraras  efi.  funcftiffimi 
prefaghefsédo  il  Regio  fdegno  fo 
riere  di  morte . ha  Re^it  nur.tmt 
mortij . Vditc  Pafcaf.  lntroducitar 
prima  Rex, & homo,  quando  tnuitat 
adnt»ptiai,&  agii  opera  cltmentijt . 
Tue  fìqutdc  appofuu  e fi  nome  homt- 
|,  »u  ; nane  quando  ad  vltionemfefii. 

ttohbomo  bene  tacetmr , & Rex  tan- 
tum dicitori  & tratus  introducitar-, 
qoia  tra  Regii  n untiti t morta  .£Sin 

aldid’oggi,  efin  d quell' ritinto 
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giorno  fpogliaco  cammina  il  no. 
Uro  Dio  (fogni  infegna  di  Maeftà 
veflirofolodi  humanità.  Vtrbuni 
caro  fu  tue^i.  Homo  falba  e fi . Lun- 
gi i Troni  ; lungi  i terrori^ gli  fpa- 
uenti.  MaaUhora  cinto  dell  lnfe- 
gne  Reali, con  tutte  le  pompe  piti 
maeUofe,/»  fede  Alateli  atit  appe. 
na  fi  rauuiferà  ingombrata  da  si 
maeflofi  orrori  inumanità , onde 
che  altro  puotrà  afpettarfi.  che 
Uragi  e n iorri?Non  più  grane,  né 
più  benignità,  non  più  clemenza  : 
cicco  alle  vmiJiationi,  fordoalle 
preghiere,  fcoglioallelagrime . 

L'iltefla  hunianiràà’Uteflamrfe- 
ricordiain  giulfitia , & m rigore 
cambiata  daJl’oUinanone  del  pec. 
carore,the  non  <e  ne  feppea  tépo 
feruire.anzi  onrolamctcabufoIU. 
Tanto  béchefctfo  vane  masche- 
re fù  moUrato  à S-Gio.quando  vi. 
de  vno  de  quattro  animali  porger 
à fette  Angeli  fette  vafi pieni  del 
diurno  fdegno . Et  vna  de  qudtuor 
animali  bai  dedit  feptem  Angela 
feptem  phialat  aurea s piena!  tracu- 
dta  Dtiviuentii . Vno,cioè  il  pri- 
mo ; ficome  vna  Sabbathorum prò 
prima  Sabbathoru . Mà  ò maraui- 
gliai  ò fiupore  1 Entrate  nella  Ga- 
lena di  Ezechiele , e fra  ritratti  di 
qnefli  quattro  animali  feoprirete 
il  primo  con  humano  fembiante  , 
trapaliate  à quella  di  S.  Gioie  vi 
raffigurerete  Leonina  apparenza, 
fiche  mctamor  fo/i;ò  pur  che  mo- 
ftruofità;òenri  di  ragione  fon  mai 
cotcfti?  quale  conformità  fri  bra- 
che rabbiofe,e  mani  benigne?  oc- 
chi fulminanti,  e pupille  cotteli? 
ruggiti  fpauencofi , e voccfoaue? 
tra  fierezza, c humanità?Tàto più 
fe  con  Gregorio,&  altri  in  Ezcch. 
fotroà  tali  mafehere  riconofccre- 
mo  la  Pedona  di  Chrifto.  Chrifto 
dunque  fact’huomo, Chrifto  tutto 
mifericordia , confegna  non  mo , 
ma  ben  fet  te  va  fi  pieni  di  (degni,  e 
di  galbghi  da  fpargerfi  fopra  gli 
huomini}  fopra  de  quali  perriUo 
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rar  li  non  dubitò  di  verforc  da  (pa- 
lancate vene  il  proprio  fangue?ah 
Dio  ! ah  miftcri  così  profondi, che 
meglio  forfè  farebbe  non  pene- 
trarli per  non  profondarci  in  vn’a- 
biffodi  maninconofi  terrori  ! Mi 
feri  noi  vedremo  pure  noftro  mal 
grado>in  quel  giorno  fune!  lo  mu- 
tate le  mani  in  artigli  ; gli  (guardi 
in  fulminala  voce  in  ruggitala  Im- 
manità in  fierezza;  l’huomo  Chri- 
fto  in  Leone  ritratto  proprio  di 
Maeftà  Reale;  mi  fiata,  mà  (de- 
gnofajmi  ineforabfle./»  fede  Afa* 
ZTmìs. Quelle  care  mani  hora  do. 
Cant.  5.  uitiofe  difpenfacrici  di  gioie;  Afa - 
14 . nus  cìhs  toriuuil.es  aurea  piena  hia 

cjwii,diuenute  di  fulminanti  faet- 
te  armate  fpauentofe  faretre . 
IO.  E come  pungenti  factte  ? e ful- 
mini quanto  ardenti  ? fabbricati 
(ahi ciechi  ! ) dalle  noflre  proprie 
mani , e da  lui  riferbati  per  quella 
funefia  giornata . Sordi  non  mct- 
' tiam  mente  alle  minacciofe  am- 

moni tionidell’ApoftoloS.  Paolo: 
Jgnoras,qu'od  benignitasDei  ad  par. 
Jlom.i • nitentiam  te  adduci!  ? Secondi  aur 
4>  . ttm  duriti am  tuam , & impacnitem 

cor  thefauri^as  ubi  tram  in  die  ira. 
Addio,  che  regna  Amore,  allo 
ficettro  di  lui  vbbidicnte  lo  lidio 
Dio. va  difltmulando  con  eccefso 
di  benignità  attendendo  il  noftro 
• pentimento;  ma  noi  con  la  nolèra 

durezza  andiamo  ogn’hora  accu- 
mulando demeriri.edainmafsan- 
dovn  te  foro  di  pcne,e  digaftighi, 
che  in  quel  giorno , giorno  noio 
più  d’amore  mà  di  Giuilitia , in 
die  ira  , il  fourano  Monarca  da 
nueftofo  trono, come  Ré  che  vo- 
glia far  pompa  de  fuoi  Tefori, 
ipargerà  largamente  (opra  do 
pcccatori^daben  fette  doraci  va- 
li , non  dt  piombo , ò f èagnoquali 
pur  richiederebbe  l’amaro liquo- 
rc;mà  d’oro  feptem  phialas  aureas 
perla  pretiofiràdella  materiaàt- 
tiper  l’appunto  ad  accoglier  te- 
fort  x.màtefocj,chcitnpguetilca- 


no  di  gioie*  di  conforti . T hef  au- 
rica s ttbi  ir  am  indie  ira . 

O Dio  immortale  * cheilraua. 
ganzd  chi  fe’l  fognarebbe  mairda 
vali  d'oro  chi  non  ifjperarebbe-» 
perle, gioie, e pretiofì  metalli  ? clu 
afpettarcbbe  mai  collidi! , veleni  i 
ftragi,morti;fdegni,e  fùrori?Epur 
C vero jplenas  iracondia  Dei  viucn* 
tts.  E non  perle  branche  di  ficr 
Leone;  mà  per  le  mani  di  huomo, 
dalle  quali  non  dourdlìmo  fpera- 
re,che  h umanità . b ' 

Quelta  farà  raggiunta  del  tuo  |/V 
tormento,  ò Peccatore Iriceuer 
gaftighi  da  quella  mano , da  cui 
ipcraui  carezze:veder&  vdir  pio- 
uere  (opra  il  tuo  capo  fulmini 
mortali  di  Giuilitia,  onde  altre 
fiate  lampeggiarono  raggi  viua- 
ciflìmi  di  demenza,  fperimentar 
feuera  quali  vicin’ ad  efser  credu- 
ta inhumanaqudla  humanità,che 
fi  lafciò  per  diuinizani  inhuma- 
namente trattare  fin  alla  morte: 

Cum  venerit  flint  hominis . Qual 
cruccio  farà  il  tuo  in  vedere  qud  - 
la  Croce  eletta  da  lui  per  tauola 
ficuraàtuo  (capo,  e da  re  abufata 
per  tao  naufragio?  Quali  punture 
ti  trafiggeranno  il  cuore  più  aga- 
te di  quelle  de’ chiodi , che  d lui  x 
trapafsarono  le  mani?  quali  ama- 
rezze d’animo  maggioridiquelle 
del  fiele  al  fuo  palato  ? Quali  rim- 
prouert  à te  ftefso  dalla  tua  pro- 
pria cofcienza  piu  obbrobriofidi 
qudli  ch'egli  da  crocefifsori  fofté- 
ne?  Signu  crucis  apparebit  in  ìndi*  r'[  J 
ciò  : vt  per  hoc  iuftior  condenti  atio 
eorum  appartar,  qui  tantam  miferi-  ! 
cordiam  ncglexerùt.  Quali  tenebre 
di  cófufione  dalla  veduta  ddla  fa-  -v  1 V*'  - 
gra  Humanicà  ammantata  di  fol- 
goreggianti  fplédori,  i quali  quà- 
to  ralscreneranno  gli  occhi  dell'* 

Aquile  generale  ddtinateall’Em- 
pireo , altrettanto  feriranno  quei 
de’  Pipiitrdli  condannati  alla  bu-  S.  T ti 
ia,cd  eterna  notte  d'mfemo?.57f*f  fttppl-  lo - 
I vtfio  humanùatit  Cimili  tris  mftif  cu-ad* 
G a-  ut 
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in  pramtu  ; ita  inimicis  Chrifli  erit 
in  fupphctunr.vnde  Ifai.16.  videàt , 
CT  confundantur  z.el  anres  populi , & 
ignis  -,  ideft  inni  dia  hofìes  tuoi  dcuo- 
ret  . Quali  ferire  per  poco  direi 
mortali  al  petto  in  mirare  le  cica 
trici amorofe,&  in  rammemorare 
Ja  pcnoia  morte  deh'obbrobriofo 
fupplicio?  delle  quali  dice  ilP.S. 
Gio:Grifoftomo,  preflfo  l’ Angeli- 

r.  co yVcnicr  in  indie io  C hriftus  non  fo . 

f (f  h vtt^nerum  c n atrice r>  fed  etiam 
/ojt.  no.  jpfam  mortem  exprobratiffimam 
VJ*  offendetti.  Quali  fpinc  rtraccieran- 
^aoud  no  ,e  v^cere  ,n  ofseruare  il  Naza- 
Jj-jf  reo, quel  rior  d'amore  nato  gii  nel 
verno  tra  fieno  per  recarci  vna 
primauera  beata,  cangiato  pofeia 
in  pungente  fpinaio  diuampatodi 
fdegno  non  meno,  che  fiammeg- 
y giailte  di  luce?  in  primo  adue- 

eit'ari  ,uad  hoc  reniti  vtpro  nobis  fatitfa- 
ùr  corti  ccret  aP.u^  Prtrem , in  forma  noffra 
infirmitatis  apparuit  1 quia  vero  in 
fecundo  aduentn  ad  hoc  veniet , vt 
iuflitiam  ptitris  inhomines  exequa- 
tur,dcmon  (ir  are  gloria  babebit,qua 
ine  fi ei ex comunk atione  ad P atre. 

Traportato  Iddio  oltre  confini 
della  tolleranza,  e guittamente 
crucciofo  córra  l'enormi  federa- 
rezze  di  Gerufalemme  minaccia 
darla  in  preda  de  fuoi  più  cari  ami 
T Zjech.  ci.  Congregalo  fuper  te  omnes  ama- 
16. 37.  torei  tuos- oue  dice  Teodoretò.  Per 
T he  od-  ipfos  amatore s tuos  vlcifcar  tf.Non 
puoteua  la  diuina  Giuttitia  rinue- 
nire più crudde tormento,  com- 
parire torbido,  0 rabbuffato  quel 
fembiante,  che  prima  foleua  mi- 
rarfi  miniato  digratie  ; vdirfi  tuo- 
nante quella  voce, che  dianzi  fem- 
braua  zeffiro  foaue,&  amorofo,  e 
da  quelle  mani  giù  difpenfiere  di 
vezzi  lufinghicri,  fcaricarfi  HagcI- 
li:colpi  tauto  più  graui,quanto  dà 
amica  mano  meno  penfati.  Ma 
...  qnal’amore  da  paragonarficon., 
quello  dcll'humanato  Iddio  facto 
in  ogni  lato  feopo  ddl'amorofe 
iaet  te, come  tettunopiano  quelle 
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piagherqual  orrore  dùque,  e qua! 
dolore  veder  diueuuto  nemico 
nollro jarbitrarts ne  inimicum  tua 
il  noitro  fuifeerato  amante  fotto- 
porci  ad  inappellabile  condanna- 
gionc? 

Dalfoffio  delTa  Diuina  bocca  ì 
vide  quell’  amico  di  Giob;  diifr 
pati, e annihilari  i peccatori . ridi 
co s, qui  impiè  agttnt  ,flan:e  Deo  pe- 
rtjjfe.  Strano,  mà  altretàto  acerbo, 
e miltcriofogaihgo.  Da  quella», 
bocca  diuina,che  fù  il  màtice,on- 
dc  la  fiàma  vitale  nel  petto  huma- 
no  fi  a cctkylnfprratnt  in  faciè  eius 
fpiraculu,  vita,  fpirar  nemico  fof- 
fto.che  mortalmente!  a fpenga:  e 
quel  fiato,donator  divita  farfi  mr. 
niilro  di  morte.  T al  farà  pur  il  tuo 
fÌHe,o  federato, in  quel  gran  Giu 
dicio;;quando  quelle  flette  labbra 
diuinc,  che  invìi  loffio  amorofo 
tramandàdo  lo  fpirito  sù’l  Calua- 
rio,Expirauit,ti  comunicò  la  vita 
ipiricualedell'anima,  quelle  ttefl'e 
col  fiato  di  voce  feuera  ti  precipi- 
teranno à morte  eterna:  Ite  male- 
dici in  ignem  aternum . 

Non  farà  già  publicar  la  Temen- 
za per  bocca  di  alcuno  de’  bandi- 
tori celerti , mà  egli  medefimo  di 
propria  bocca  Giudice,  e tradito- 
re infieme  per  accrefcimento  del- 
la tua  pena  nella  guifa,  che  alle 
forfennate  dózelle  nó  per  alcuno 
de  fuoi  Valle»  inuiò  J’infaufta  ne- 
gatiua,màegli  medefimorccò  to- 
ro l’amara  efclufiua  dal  fuo  rea! 
palagio, e daUeNozze,Atyc;o  vos 
piu  amara  dell  infèrno , G e henna 
durius  hoc  ver  bum  fuit , per  feilti* 
méto  di  Grifoft-  cóafpn  rimpro- 
ueri  così  rampognando  ruajpcr- 
tìda  ingratitudine . Empio , fello- 
nelcosrdimq.abufarti  mie  grader 
Volerti  più  roftoferuir  ad  vn  mio 
e tuo  ncmicojda  cui  nórieeuefti , 
ne  fperar  puoteui  , che  oltrag- 
gitpoftetgatome,  che  ti  mortrai- 
tati  legni  d'Amore^cédoti  quel- 
. lo  febdàdoci  quàto  bai  di  buono? 
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Che  non  feci,  foto  per  rifcartarti  I Pamigfiofctroj  no» 
dall’odiofo  feruaggio  ? Sccfi  dal  I [uhaentrt-  Così  lo  nota  Cnfologo* 
Cielo, m’muoltai  nel  figo,  nacqui  Tarditi  auucderai  di  hauertime- 
ttabeièie,caminai,coriì  anelai,fu  maio  con  non  portarti  £ figlio, 
dai>arfi,gelai:fcherni,fcorni,ingiu  ch’egli  teco  non  fi  porti  da . Padre, 
ric,sfcrzate,  fpinc  furono  mie  de-  ma  (cordato  il  paterno  rfetto,  e 
litie.allafinedamillepiagheesà-  depofia  ogni  clemenza  latto tutto 
tue  giacqui  vittima  confagrata  Madia  m Srde  A f.tiefr.ins,  eferer- 

S .«^meritato  AmorL-.  òdi  feoero Giudice £ P*o  rat 

Ah  ingrato  ! ou’é  la  corrifpóden  ngorofe , E con  quclla  C.rcce,fo- 
aa?  E furiai,  & nonded-.ffumihi  pra  la  quale  egli  li  fileno  per  ditti- 
manducare^  fuiubcr  nonfi, .&v,  guer  la  fete della  tua  lebbre mor 
d.i.potum.ho(l.dedi(ltsmtLfiomm-.  tale  .tirunpriiouerdrala  wajdlo- 
boffici  tram,  & non  collegi  fin  me  : nia;quella, già  tiramento  delia  tua 

nudai  eram,  & non opcruifht  me  ; vita,  farà  tellimomo  per  rondan- 
c infirmai,  & in  carcere , Ó“  non  vi  fi-  naiti  alla  morte  ; il  fonte  delle  bc- 
4-l  9*  tafiu  me. Hot  vanne  in  compagnia  nedittioni,  ti  diucrra  forgentedi 
-I  n W*  tuo  Padrone  da  te  cosìpun-  imledittioni,//e^4/r^r7j:qudia, 
tualmente  vbbidito;  vanne  i rice-  I che  ddcaccia  i diauofacaccicra  te 
uer  la  mercede  della  tua  feruitù  tradii  ite  in  i^em  aternum,  qui 
indegna  in  contanti  di  perpetui  oaratui  e fi  diaboh.Sonc  miterabi- 
martori;  Ite  mal  ed,  filinone  m a-  le  de'  Genchim , le  cui  mura  cad- 
ternum,  qui  parami  e fi  diabolo  ■ O I dero  atterrate  » quali  atterrite  al 
tormento  >ò  tormento  foprauan-  Tuono  di  trombe  non  giada  guer 
zante  ogni  fofferenza  ! Vedere^  ra;  ma  da  fcth^quarum  vfui  eftm 
fatto  Giudice  rigorolò  I‘ Auuoca-  lubilio.  Minore  fciagura  farebbe 
to  fcdele;e  fulminarli  inappcllabil  ftatafe  a battagliareico  ftromen- 
fentenza  di  eterna  morte  da  chi  to  fohto  a promettere  con  iua_. 
foleua  porger  à nofiro  fauorc  le  confala  voce, confale  morti  roui- 
fupplichc , e portar  noftre  difefe . ne,  e ftragi , hauellc  ceduto  .a  Cit. 
Aduocamm  habemus  apud  Patrem  ra  ; mi  pacihco gin  iuo  oricalco 
Iefum  Chriflum  iuftum , &i pfeefl  diuenura  machina  ofhle!  tenari! 
propi, iatio  oro  peccarti  nefiri, . No-  1 inuitar  a danze , e feguir  cadute . 
uello  Aflàlone  doppiamente  in-  prometter  giubilo, cnlo^d  cllere 
felice  dalle  mani  di  quelGioab,  sforzati  alla  tnilczza , c al  pianto . 
che  tante  fiate  le  congiunfe  fap-  ò quella  è raddoppiata  angolcia  . 
plichcuoli  al  Padre  per  la  riconci-  Le  iteffe  trombe  guerriere  agli 
liationc mortalmente  trafitto  • vni, pacifiche  agli  alcrra  quelli  fa- 

Nonfù  tanto  per  fe  lidia  amara  nelle^queni  fellofere  quanto  piu 

à quella  mifera  Salamàdra  del  V à.  feftole  agli  vni , tanto  pmtuncllc 
eelo la  nieeatiua  diriiloro  peri’-  agli  altri  crefcendo al  confronto 
arficciatafualingua, quanto  in  ri-  delle  felicità  de’  Vincii tori  le  nufe- 
^ardo^cll^pattrna  bocca,  onde  rie  de*  vinti,,  cui locch.  non  erano 
icaturiua,  per  venir  da  vno,  che-,  impediti  dalle  /““Jf  .^1 

vantaua  titolo  di  Padre,/?/», e Pa  già  atterrate;  si  che  il  Trionfo  de 

dre  impaftato  di  vifcere  di  pietà.  Vincitori  non  penetra,  fc  a fai 
Lue.  1 5.  p Abraham  mifertre  mci.  Mo  trionfar  ne’  cuori  di  tuie  mifcri  la 

S. Cirro - Patrem  (e  effe  nefcit . 
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alla  Gloria  ; e la  gloria  degli  eletti 
lcruira  per  funeftar  maggiormen- 
te de1  prefanJa  pena.  Veriflima 
la  (entenza  di  Seneca  ; i paragoni 
deiraltrui  felicità  edere  il  vero  pa- 
ragone, e la  pietra  del  tocco  delle 
infelicità,  che  toccano piuful  vi- 
no . Nemo  miitr  nifi  comparatiti . 

Scn.  Pl“  impallidito  , & arroffifceil 
Tra?,  cenciofo  mefehino  alla  villa  de’ 
bim,e  delle  Porpore  altrui  ; con-, 
piu rabbiofo dente  rode  la  fame, 
fe  gli  occhi  lì  pafcanodell'altrui 
laute  mcnfe,piu  angudiano  il  cuo 
re  le  flrettezze  della  Capanocela 
a pie  di  ampio,  e fontuofo  Palaz- 
zo; E I altrui  douizie  par,  che  ren- 
dano più  penuriofa  la  pouertà . 

Dicalo  il  Santo  Giob , che  all’- 
ì 2%  h ora  accusò  con  alte  do^Iicnzc 
fua  forte  mifera.non  quando  fece, 
come  che  grauiflìma  della  robba, 
de  figliuoli,  e del  tutto  la  perdita  ; 
md  bensì  quando  comparuero  i 
Ré  amici  per  vietarlo,  Po  fi  htc 
Iob.  J.  I.  Aferuru  loi>  osfuum , tir  maledirti 
ateifuo.  Vilìta,  che  gli  trafitte  il 
cuorc,^ it  imam  citu  trausfixit , di- 
S-Cbryj.  ceCrifoflomo,  quando  doueua 
in  catcn.  niù  tolto  folleuar  alquanto  il  me- 
srtc'  fio  ciglio,e  il  cuore  oppreflò.Qual 
maggior  conforto  di  vn  caro  ami- 
co,!! quale, come  vn’altro  noi,  ve- 
ncndoa  parte  delle  nodrefeiagu- 
rc,cóla  compadrone  quali  foppo- 
nendo  gli  omeri  vicn  ad  allegerir- 
ci  il  pefo  delle  più  graui  calami- 
tà ? O caro  amico  nella  fortunosa 
tépeff  a degl'infortunijamica  del- 
la ! Non  per  ciò  alcun  alleggeri- 
mento ; anzi  maggior aggrauio 
Giobne  fpenmenta,-  aggrauate 
fue  mitene  dalla  prefenza  delle 
ajtrui  felicità  ; mirando  più  da  vi- 
cino , c meglio  conofcendo  la  fua 
pouertà , e la  fua  fuentura  alla  vi- 
ltà della  pompa , e della  grandez- 
za de’  vietanti, i quali  perciò  in  ve. 
ce  di  porgere  alle  ferite  di  qu?J 
tormentato  petto  alcun  Icnitiuo , 
vie  più  le  rendeuan  profonde , fa- 


cendomi penetrar  maggiormente 
le  faette  della  nemica  fortuna . O 
quanto  erano  dall’altrui  porpore 
mafpritelue  piaghe,  dagli  altrui 
accompagnamenti  augumcntato 
il  tormento  de’  vermini,  dagli  al- 
trui profumi  rcnduto  più  Ipiace- 
uolei!  fetore  de!  fuo  letamaio,  e 
dall1  altezza  altrui  più  auuilita  la 
propria  deprefsione!  Ah  doppia- 
mente milero  peccatore , come 
languenti,come  di  pianto  graufdi 
faranno  i tuoi  occhi  in  vedere  la 
incomparabile  felicità  de  Prede- 
Rinati  , é trà  quelli  alamo  forfè  da 
te  odiato  in  quello  mondo!  Egli- 
noammantati  di  Porpore  lopra** 
fine  tinte  nelle  conchiglie  delPa- 
radifo  ; tù  cuoperto  del  più  nero 
carbone , e del  più  tetro  caligine 
infernale  : eglino  militari  alle  noz- 
ze reali  dell’Agnello  ceiefle  à ci- 
bar nettare, & ambrofìa,  tù  preci- 
pitato col  Leone  infernale  a pa- 
rerti eternamente  di  fumo,  e di 
zolfo  : eglino  dillinati  a que’  letti 
prof  umati,  nido  delle  vere , e non 
fognare  allegrezze,  Lttabuntur  in 
cubiliius  fuis-y  tù  a letto  di  brafeie  ^7* *4^ 
ardentiffime, eglino  ornati  di  feet. 
tro.e  di  corona  chiamati  aTrion- 
fì  nel  Campidoglio  dell’Empireo, 
lenite  bene di  Iti  Patrts  mei  poffidetc 
paratum  vobis  Regnttm  ; tù  carico 
di  catene  condannato  a perpetuo 
carcerenell’Iofemo.  Ite  maledici 
in  ignem  aternum . A baftanza  mi- 
fcro  farai  ben  per  te  folo  ; md  col 
paragone  poi  delle  glorie  altrui;  ò 
cornea  gran  palli  verfo l’eccello 
lì  auuanzeranno  le  tue  fciagure . 

Pena  da  te  ben  mille  volte  meri- 
tata,mentre  dalla  villa  dell’altrui 
e Tempio  m quella  vira  non  ti  fa- 
pedi  approfittarci  perciò  giuda- 
mente  decretata  da  quel  Giudi- 
ce,che  allhora  dcpolla  ogni  amo- 
reuolezza.cd  humanità,  valendoli 
della  fola  Giuditia , e Macdà,  pri- 
ma difpenferd  a’valorolì  campio- 
ni le  corone;  conforme  ai  teffimo- 
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nio della  {agra  ftoria , ò vaticinio 
Vangclico;  Venite  benedici  Putrii 
mei ; pofeia  determineraa'  vili , c 
felloni  i gaftighi  . Difcediteame 
maledici ; . 

Almeno  ti  vedefsi  compafsip- 
5*’  nato  da  que’ beati  Trionfatori. 
Ma  tanto  iarà  lontana  ogni  com- 
pafsione,  che  anzi  vedrai  nelle  lor 
fronti  trionfar  l’allegrezza  con- 
dotta per  mano  dalla  ragione  per 
veder  adempita  la  diurna  giulli- 
tiacomc  ne’ propri  premi*  così 
, nèltuo  galbgo.  Lai  abitar  infitti 
S'T h.  CHm  virferit  vwdiftam.  Goderàno 
fnplem.  doppiamente,  e per  la  propria-, 
gloria  non  dono  di  Amore  bandi- 
to  dalla  Macfti  m fede  Mate  fia- 
titi mi  premio  di  Giullitia.  Repo- 
fita  t/i mibi  corona  Iufluia.E  per  l’- 
altrui pena  non  accrefciuta  dall’o- 
dio,non  mitigata  da  Amore  ; mà 
decreto  di  rigorofa,  e meritata 
giullitia . 

Xf.  L’illeflo  Giudice  ( ahi  figillo  di 
ognimiferial)  prenderam  giuo- 
co di  tue  fciagurc.£^«J  quoti-,  in  in- 
Trou  1 ter‘tH  ridebo , & fubfannabo 

* z fot.  Per  altro  tutto  contegno, tut- 

to fofsegoàn  qudlo  per  maggior 
tuapcna, rimetterà  della  fua  Mae- 
ilà  ipargendo  le  fue  labbra  di  ri- 
fo,  per  vie  più  amareggiar  il  tuo 
pianto  ; e per  Inafprirc,  e auuele- 
nare  le  piaghe  del  tormentato 
tuo  cuore:  giullifsimo  contrapo- 
flo  a’  tuoi  sfacciatifsimi  fchcnii,  e 
temerari  fprczzi,co’qualide’diui- 
ni‘  configli , c delle  rampogne  ti 
prendelti  gabbo.  Defpextjiis  omnc 
confilium  meum  , & increpationct 
me  ai  neglexiftii  . Ego  quoq;  in  inte- 
rim vejìro  ridebo  &e. 

Z f*  Balla  dire;  per  ridurre  il  molto 

in  vnojch’egli  efporrà  la  fua  Mae- 
Uà,in  fede  Matefiaiii.cWè  quanto 
dire;  ch’egli  quantunque  huomo, 
la  farà  all’nora  da  Dio, farà  bé  co- 
nofeere  chi  egli  fia , à chi  non  l’hà 
voluto  conoiccrc,  ò riconofcer  in 


quello  Mondo . Minacele  limili  à 
quelle  per  bocca  d’Ezechiclo* 

Sciettt  , quinci»  Dominai  perca-  E“^ec.~.- 
tieni . O grand’  Iddio  ! di  quanti 
terrori  è grauida  quella  propoli" 
rione  : Dio  allora  fi  farà  conofcer 
Dio  in  galtigare.  Equaiconfini 
pofiono  riltrignere  la  potenza  di 
vn  Dio?quai  tonnenti  puotra  fab- 
bricar lanolha  immagtnacionc  ; 
che  fiano  argomenti  balle uoli  d 
pruouar  la  potenza  di  vn  Dio 
{degnato?  Se  per  far  conofcer  al 
Mondo  la  benignità , e la  Imma- 
nità di  Dio  minor  argomento 
non  fi  richiedè , che  lolcenderin 
perfona  dalle  maggiori  altezza 
dell’Empireo,  & innanirfiprefo 
fembiantc  fcruile . appartili  beni-  yid 

gmtai,&  human  irai  Salnatorit  no-  T it.  3.4 
/fri  Dei.  Se  per  iflabilire  negli  ani- 
mi humanivn  ben  fodo  concerto 
della  fermezza  di  fua  Mifericor- 
dia, l’innalza,  come  su  fermo  pie- 
dellallo,  sù  l’altezza  dal  Cielo  alla 
terra , di  cui  non  può  eller  mag- 
gior eiSecundum  altitudinem  Celi  Pf  105'.- 
a terra  corroborami  mtftncordiam  jj. 
fuam  fuper  timentei  (e.  Se  per  darci 
in  quella  vita  vn  faggio  della  fua 
dolcezza,  egli  non  leppe  altro  ar- 
tificio addattato  alla  nollra  capa- 
cità rinuenirc,  fe  non  darci  fe  me- 
defimo  in  cibo,  & in  beuanda,- 
Subflantiameuim  tuam  ,&  dulce-  Sap.  1 6.- 
dinemtuam  , quanti  in  fìlioi  habet , jj. 
eficndcbas.Qiul  acerbità  di  pene , 
qual  afprczza  di  tormenti , qual 
efquifitezza  di  lupplici  fata  di 
mellieri  per  autenticare  la  forza 
di  vn  Dio  tormentante  ; e che  nel 
tormentare  pretende  farli  cono- 
fcer Iddio  ? quali  farai!  que’  colpi 
cadenti  da  vna  mano , che  fi  sfor- 
zaci farli  lennre, venuti  da  mano 
diuina  mitiillra  di  vn  cuore  inefo- 
rabilmentecorucciato?  Qua  fi  va-- 
fiitai  à Domino  vemet.ouero  Velu-  Jfa.  13- 
ti  ab  omnipotente  veniet , legge  Pi-  6- 
gnino . Vaane,vanne  pure /corto 
G 4,  dallp- 
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dalla  curiofitiì,o  mio  timido  pen- 
derò , /correndo  da  ogni  Iato  del- 
la diurna  potenza  il  vailifsimo  re- 
gno; mira  fé  ti  baila  l'animo  di  (co 
prirc  almeno  di  lontano  in  alcuna 
partei  confini:  ma  fe  non  li  puoi 
feorgere  foipefo  il  corfo  ceco 
fteflo  conchiudi,  e ilabilifei  quali 
terrori  fi  apparecchino  in  quel 
giorno , incui  vn  Giudice  Diui- 
no  farà  di  fua  potenza  nel  Teatro 
del  Mondo  inoltra  pompoia  ; In 
fede  Adaieflati:  . Non  può  non_« 
può  la  mia  mente  fenza  vacillare, 
anzi  cadere  oppreila  da  mor- 
tali vertigini  di  orrore, 
di  timore  piu  lungamente  fer- 
mai fi. 

Baila  vdirc,Difcedite  à me  ma - 
leditli  m igne  m or  ernum,qui  para- 
ta: e fi Diabolo,  or  angeli:  eia: . O' 
dura,  fentenza  ! DÌficedite  a me  : 
Lungi dame,  poiché  alle  mi 
amorolccluamate  Tempre  Tordi 
vi  allontanale.  Alale  ditti  : iteue- 
nc  carichi  di  maledittioni,già  che 
delle  inie  benedittioni  non  cu- 
ranti vi  dimoilraile.  In  ignem  : ai 
fuoco, alle  fiamme  acceìe  dal  mio 
fdegno , chi  agl’incendi  del  mio 
amore  non  puntoammollito,  ó 
rifcaldato  Iempre  più  agghiac- 
ciatos’impetri:  Atternum  : Viue- 
rcte  quiui  lenza  mai  morire , md 
Tcnza  rifpiro  iempre  tormentate 
Salamandre  infelici . Qui  parata: 
e fi  diabolo,  dr  angeli s rin/.'iteuene 
pure  in  compagnia  de’Diauoli, 
voichericuialle  quella  degli  An- 
gioli ; e lìan  voilri  perpetui  con- 
ienti,e miniilri  infieme  delle  pene 
quei,  die  voi feguiilc guide ^ có- 
figlicri  nel  corio  di  voilra  vito_* 
tramata. 

G’  come  fremono, òcomc  tre- 
mano , ò come  fi  contorcono , à 
guifa  di  velenofe  Vipere,  oppreifi 
da  infopportabile  ambaicia  gli 
/pirici  rubclli  a tale  rimembranza 
Inneità  forco  allasferza  della  lin- 


gua di  fagro  Hforciila, che  Tolteci 
ta  à disloggiare  da  corpi  inuafa- 

ti  ! O fi  /indire  Damo  ne  s velie : , & S.  CV 
videre^juando  a tiobis  adiurantur , priori. 
GT  tormentar  fipiritualibu: flagri: , ep.  ad 
CT  verborum  tormenti:  de  ob/efli : deme-. 
corporibu:  etjciuntnr  ; quando  eiu-  tri/e. 
Lime:  ,&  gemente:  voci  human  a,  circa 
Cr  potè  fiate,  flagella , & ver  ber  a med. 
(eut  tente:, ventar  uni  iudtcittm  con- 

fitentur.  Quindi  niun’altra  orado- 
nc,Tuori  deD’Iìforciimo , fi  termi- 
na dalla  Chiefa  con  la  chiufa  : Per 
quello, c'hà  da  venire',  per  coilrin- 
gere  con  rottura  intollerabile  la 
infernale  ciurmaglia  i Jafciar  li- 
bera fa  infelice  creatura:  Secun-  Afi- 

dum  Roman  am  auUoritatemnul-  croi,  de 
lam  Orati onempereum , quiven-  Ecclefi. 
turu:  eftyConcluaimu: , nifi  fit  exor-  offic.c.  7 
cifmu:  ; in  qua  Diabolu:  per  diui - 
num  nudi  cium,  vt  à creatura  Dei 
dijiedat  exorciz.atnr , feu  adiura-  Lax~ 
rv  Concio  fia  cola  che  , Adire  man  ' 
JJtabolu : concutitnr  recordatione  Theol. 
tudici)  ex  tre  mi,  quo  per  C hriflum  Ador.'l 
tn  xt em am  gehennam  detrudetur  ■ < tr  a* 

E qual  marauiglia  di  tanto  terror  c.  1 4*.  n\ 
ne  rei;fe  gli  fpettatori  ; come  che  2 . 
ailicurati  dalla  propria  innocen- 
za; non  potranno  con  tutto  ciò- 
reggere  agli  aflaldditroppoga-  job  4r' 
glufdo  timore?  Citrn  fiublatutfue-  16, 
rityttmebunt  Angeli , & terrai  tur- 
babuntur.  Confiderationc  deip.  ^.^.-. 
ztnGrcgorio.Confideremus ergo , I.-^a 
q nomade  toiquorum  confici  enfia  co.  Ador  c 
cutitur  quando  & iuflorum  vitali 
turbatale?  t erriti  purgabuntur.  Et 
quia  in  fan  Pii:  Pradicatoribu:  hoc 
pauore  excoquitur , fi  qua  eis  ineffe 
po/uit  leuium  rubigo  vùiorum,  pofl- 
quam  dixit  rcum  fublatu:  fuerit  ti- 
nte bant  Angeli  apri  max  fubdit,& 
t erriti  purgabuntur . 

Ailaggioamariilimo  neproua- 
ùain  quella  vita  anticipatamen- 
te il  Padre  San  GiroiamOjàcui , ò 
foficallamenfa,  o m Ietto, óin_. 
qualunque  altro  luogo, ouer  efer- 
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citió/embrauadi  ydire  rifuonar- 
li  all’orecchio  il  rimbombo  fpa: 
uentofo  dell’ Angelica  tromba, 
Sur  gì  te  mortiti  , venite  ad  indi- 
cium,  con  tanto  Tuo  terrore , che 
da  capo  d piè  tutto  tremaua,  non 
ritenuto  ne  dalla  pietra  llromen- 
todel  volontario  martirio  del  Aio 
petto  , ne  dalpefoditantialtri 
fuoi  meriti  . Quoties  diemillum 
S.JJic-  confiderò  , foto  corpore  contro- 
rorup,  mifeo  : fiue  enim  comedo fntc  btbo , 
fine  aliquid  aliud  facto [emper  vi- 
detur  tuba  illa  terribili!  fonare  m 
aunbuj  me  infurbite  mortai , venite 
ad  iudicium . Cf  fuono  orribile , 
che  fino  in  lontananza  di  tanti  fe- 
coli , fino  nel  centro  di  vn  difetto 
popolato  dagl’ Angioli  invna  fpe- 
lonca  ilàgrata  con  penitenze  fra’l 
romoreggiare  de’falfi  ne’picchia- 
menti  di  petto  della  così  graue 
fpauento.Chefai  dunque,  eh 
non  ti  riluegli.ò  addormentato, ò 
morto  mio  cuore?  Surgite  mortai 
venite  ad  iudicium . 

Ah  miolddio.'ah  mio  Giudice! 
e Girò  io  così  folle , che  non  mi  ri- 
folua  immantinente  di  fotrrarmi 
d tempo  d tanti  furori  già  che  m 
S-  Gre$.  dice  il  Padre  San  Gregorio , Judi- 
ènregift • cis  venturi  [emendar»  fugere  per 


poenitentiam  pojfumus ? P oflb  con_» 
accufarmireoafiicurarla  mia  li- 
berationcjconmettermiàpiè  dd 
Sacerdote  voilro  roinillrotrapaf- 
fare  dalla  finillra  , oue  ora  mi 
truouo  con  infelici  capretti , alla 
delira  con  le  pecorelle  voftre  di- 
lette; con  palefar  miei  falli  cuw 
prirla  mia  vergogna,  che  miai* 
petta;  econ l’ammenda  fcanfar 
vn  Inferno , ed  acquidar  vn  Para- 
difo:  e non  farò?  c darò  tra*  1 sì, 
c’1  nò  m bilico  ? anderò  prolun- 
gando? Nò  nò.  Non  può  vn  mo- 
mentaneo diletto,  vna  leggiera 
loclislattione  contrapefare  ad 
eterni  grauilfimi  tormenti  i gioie 
impareggiabili. La  prudenza  non 
vuole  elporfi  quali  per  giuoco  al- 
l'incertezza vn  eternità . Qiiìlla- 
bilifca  il  chiodo  di  fermar  la  ruo- 
tade'miei  rigiri  per  non  haucr  a Pf.iiS- 
pruouar  il  fulmine  della  voftra-» 

fpada  . Confige  timore  tuo  carnei 
meas,à  iudicus  enim  tuis  timui-Sin 
che  al  voltro  Tribunale  afflile 
Amore  pronto  alla  renga  in  mio 
fauorc,  io  voglio  agitar  la  mia 
caufa;per  non  haucr  àfperimé- 
tarc  della  vollra  Maellà,  quando 
farete  in  fede  Maieflatis  i troppo 
giudi  rigori 
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Et  intrauit  lefus  intemplumDei  » & eijciebat 
cmnes  vendcntcsg)  ementes  in  tempio  z 
& menfas  nummulariorum , & 
cathedras  ruendentium 
columbas  euertit ,, 

Matth.2,1. 

* ! ' « à«.'« 

A R G O M e:  N T O, 


ILzelo  non  è di  gelojanzi  tutto  fuoco’.- 


Entiliffìmo  Proble- 
ma efaminato  ne’ 
Tuoi  giouamli  furori 
da  quell'  Accademi- 
co , che  quantunque 
habbia  del  giumento!  nei  nomo 
hd  nulla  dimeno  dell’AquiIa_> 
nell’ingegno , e nella  penna . Pro- 
blema ,in  cui  tre  Amanti  feorgen- 
do  adorata  bellezza  da  barbaro 
fèrro  crudelmente  fuenata/vno 
con  opportuni  rimedi  verfo  il 
fuo  bene  volando  , correndo 
ffettolofo  l’altro  con  armata  de- 
lira coutra'lferirore  alla  vendet- 
ta , fedendo  il  terzo  atterrato  da 
(Lenimento  mortale,  connobil 
gara , epellegrina  contendono  di 
amorofo  dolore,  e diaddolorato 
Amore  il  primato.  Non  è già  mio 
pen/ù-re  far  yfficio  di  Giudice  in 
quella  lite  più  intricata  di  quella' 
delle  tre  concorrenti  al  vanto  di 
bellezza;  pofciacheperridire  di 
cia&hcdun  le  ragioni,  troppo 


fcarfo  è il  tempo,  e per  Tentenna-- 
re  troppo  debole  farebbe  il  giu— 
dicio  anche  di  vn  Paride. LVno 
facendo  pompa  di  auuedurtez- 
za, l’altro  di  coraggio , e l’vltimo 
di  tenerezza  lafciarono  tutt'e  tre 
nobiliflimo  efemplare  di  quella 
doglia , che  deue  fen  tire  ciafche- 
dun.cheama,  nelle  feiagure  dell’- 
amato. Di  tale  cordogli  non  prò- 
fano,mà  (agro  autentica  teflimo- 
luàza  lafciò  il  noftro'fàluadore  nel  i 
vedere  con  ìrrinercnze  la  Cafa. 
dell’amato  fuo  Padre  celefte  con- 
taminata; Parlano  i banchi  atter- 
rati , le  fedie  rouefeiare,  e i traffi- 
canti vergognoiamente  di  (cac- 
ciati . E tjcieoat  omnti  vendente s , . 
& ementes  in  tempio , & menfas 
nummul dr  forum  , & cathedras 
yendentium  columbas  euertit. Non» 
ifuenne , perche  da  lattouaro  di- 
urno confortati  gli  fpiri ti  corfero  > 
in  aiuto  del  cuore  per  animarlo 
alla  vendetta  con  la  lingua,  e con: 

la 
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la  mano  . Dixit  eis  fcriptum  efty 

Je, j.35.  Domusmea  domusorationii  voc 4- 
bitur  : voi  autemfeciftn  illamfpe- 
luncam  latronum.  Quum  fecijfet 
quafiflagellum  de  funiculis." Ven- 
detta valcuole  a fcruireJi  medi- 
camento,per  quanto  11'è  capace , 
al  ferito  petto  dell’offefo  Genito^ 
re  . Non  puotc  entro  a ceppi  di 
gelo  ritenerli  quell'ardcntillìmo 
zelo  si  che  in  viuaciflìtnc  fiamme 
non  isfogalfe , Zelus  Domus  tu a 
l7  comedu  me.O  Iddio!  Qual  e quel 
cuore,fe  non  in  tutto  priuo  di  Im- 
manità , che  feorgendo  incucilo 
corrotto  fccolo  tante  armi  con- 
tra  quella  non  caduca,  immenfa, 
diurna  bellezza  ,che  ciafcheduno 
ama,  ò almeno  deue  amare,  em- 
piamente sfoderate  • tentando 
con  temeraria  barbarie  à colpi  di 
colpe diftruggerla,  qual'è,dico, 
quel  cuore,  che  a tal  vedutale  al- 
la vendetta,  eomeforfe  importu- 
na , tolto  non  corra  > fe  non 
porga,comc  forfè  non  gioucuolc, 
d contumaci  medicamento  di 
auuififaluteuoli,  fe  infenfato  per 
ambafeia  non  ifuenifea , per  cor- 
doglio almeno  non  fi  riferita-  ? 
Giuliiflìmo  certo  tributo  di  do. 
lore  per  legge  d*  amore  douuto  al 
noflroDio. 

Quell’ingegnofo  fabbro  di  ftra- 
uaganze.  Amore, le  anime  dall' 
vno  all’altro  petto  cambiando , 
fi  nonsò,fc  di  dua  vnfolo,ò  pu- 
re due  raddoppiati  : onde  nafeo 
che  gli  amici , ò medefimati , ò 
trasformati  cosile  allegrezze  co- 
me le  mitezze  l’vn  dell’altro  , 
quali  propie,  fcambieuolmcnte 
incutano . Quindi  hebbe  origine 
il  famofo  litigio  fri  que’dua  fi- 
molacridi  amicitia  Pillade  , ec 
Orelte  prefi  amendua  per  delitto 
divnfolo;  ciafcheduno  de’quali 
oltinatamentc  piatendo  à fine  di 
liberar  l’amico  fe  Hello  accufaua 
per  reo  ; pena  affai  più  acerba  rf- 


; mutando  morire  nell'amatò , che 
in  fe  medefimo.  Di  profane  velli- 
ca ò fe  guacc , ò precorridorc til  *■ Res. 
Santo  Ré  Dauide  oppofe  gene-  24. 
rolimente  il  proprio  petto  ani- 
mato da  intrepido  coraggio  per 
ifeudo  alla  tagliente  fpada  ruota- 
ta luridamente  dall' Angelo  a 
danni  del  fuo popolo, concicbia- 
re  ad  alta  voce  le  folo  colpcuole» 
e degno  di  galligo,  amando  me- 
glio vna  fola  volta  perire,  che  ta- 
te , quanti  erano  quelli, che  fotro 
al  taglio  del  duro  terrò  cadeuano 
del  popolo  da  lui  teneramente-» 
amato, Ego fum,quipeccaui^  ego 
inique  egUi/fii  qui  oucsfunt>  quid 
feccrunfivertatur , obfecrn,  manus 

tua  centra  «re.  Dello  fleffo  tenore 
fu  la  fupplied  porta  da  Mosè a_. 

Dio  per  fargli  cader  di  mano  il 
fulmine  impugnato  d flragc  di 
fua diletta. gente,  jì utdimittteit  ExocU 
hancnoxam  , aut  fi  non  facis  delt  31.  32. 
me  de  libro%quem  fcripfìfii.  Ben  fe- 
ce Iddio  fra  gli  orrori  dclDilu- 
uio  a chiudere  al  di  fuori  : Indù  fi  t Cen.  7, 
eum  Dominus  drforisil  vlóo dell'-  16. 
arca  ,e  inficine  a Noè  la  Brada  di 
poter  affacciarli  a mirare  gli  atti 
lugubri  di  quella  fccnafundla_i  : 
conciò  /offe  cofa  che  haucrcbbe 
alla  veduta  di  fpettacolo  >ì  mife- 
reuole  formato  da  fuoi  occhi 
nuouo  diluuio  nell’arca  con  peri- 
colofo  naufragio  di  fua  vita  do- 
lente . Si  come  all'incontro  lo 
fcaltrito  Ré  di  Babilonia  pietofo  4.Reg. 
in  apparenza;mà  in  realta  crude-  25. 
liffuno  al  foggiógato  Rè  di  Ge- 
rufalcmme  Sedcaa  risparmiò  la 
vita,  tògliendola  à foli  figliuoli , c 
al  Padre  la  fola  luce  degli  occhi  : 
mà  prima, che  la  villa  à queltojc- 
uò  la  vita  iqucfli  fotto  agli  occhi 
di  quelli  medefimo,il  quale  Por- 
gendo morire  i propri  figliuoli , 
videfi  prima,che  cicco, priuo  deb 
le  luci.e  delle  pupille  degli  occhi 
fuoi , anzi  auanti  alla  morte  fpo* 

glia. 
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gliato  di  tante  anime , c di  tante 
vite,  quanti  erano  que’ cari  pe- 
gni,ciaichedun  de  quali  anima,  e 
vita  lua  egli  chiamaua.  Da  così 
mal  auuenturato  Padre  non_i 
2 .Mac.  molto  difcordante  fù  la  Madre 
7.  dc'Sàti  Macabei  infelice  felicita  ; 

felice  folo  in  riguardo  del  meri- 
to; nc  martori  di  fette  figliuoli 
altrettante  fiate  martorizzata . 
Cryf.  Scpties  ipfa  martirium  fabtjt;  ditm 
homi-  enim  Hit  torquerentur , ili  a plagam 
deverb.  accipiebat.  Non  ilgorgacosìfu 
ì fa.  riofo  da  fette  bocche  il  Nilo  à 

portar  guerra  al  mare;comedaN 
le  ferite  de’  fette  tormentati  fuoi 
parti  traboccauano  empetuofe 
fiumane  ad  innondare  di  foacr- 
chiante dolore,  ediamariflìmo 
pianto  il  feno  materno  auuegna- 
chc  fenza  naufragio  di  mafehile 
coitanza  in  petto  dounelco  . £ 
quell’altra  Madre  Cananea  ofler- 
ualte,  come  nel  chieder  aiuto  per 
la  figliuola  inferma , dimandaua 
jyAtm  pietà  per  fc  medefìma  ? Mifcrere 
1 , 28.  ‘ mei: come  s'ella,  non  la  figliuola , 

' foife  l'opprelfa  ; chiaramente  ac- 
cennandola infermità  della  figli- 
uola comune  alla  genitricerdoie- 
uafì  quella  alle  doglie  di  quella, à 
iòfoiri  di  lei  fofpiraua,faceua  eco 
à fmghiozzhanzi  i fofpiria  quella 
di  alleggerimento  nel  dolore^ , 
erano  a quella  di  accrefcimcnto 
facendo  a guifa  di  mantici  vie  più 
diuamparc  mortali  ardori  nella 
fornace  del  petto  a cruccio  in- 
tollerabile del  cuore  materno , 
Tolga  da  così  giufto  dolore  ogni 
nota  di  femminile  debolezza  il 
malchio  vigore  di  quel  petto 
bronzino  delI’ApoltoloS.  Paolo , 
il  quale  non  per  tanto  confeffaua 
a cniarifiime  note  di  sétire;  quali 
propie , l’altrui  feiagure  a legno 
chele  tal  vno  cadeua  infermo, 
egli  altresì  ; come  folle  flato  vna 
cola  medefìma  có  quello,  feorge 
ualìtutbato  nella  fróte,deprcfloil 


ciglio,ofcurato  rocchio,impaffi- 
te  le  gote , impallidito  il  labbro , 
tremante  la  voce,  vacillanti  Io 
membra, alterato  il  pollo,  occu- 
pate da  liraniero  calore  holtil- 
mentele  vene.  Quii  infirma  tur , 2, Cor. 
& ego  non  infirmorìQuis  [caudali-  1 1. 
7atart  & ego  non  vror  ? Ma  le  que- 
fto  tributo  di  dolore  per  legge  d’- 
Ainore  deuelì  da  vna  creatura 
ali’aitra;  quanto  dìù  al  Creatore 
degno  di  elfere  lopra  ogni  altra 
cola , ed  etiamdio  lopra  noi  ficili 
amato,ed  apprezzato  ? Sùvn’ani- 
ma  accefa  di  amor  di  Dio  non 
può  non  fentire  al  viuo  gli  ol- 
traggi fatti  al  medelìmo  Iddio . 

Fa  di  meltien  forfè  riuoltarei 
codici  dorati  della  carità  lopra-  3 
naturale  Rampati  cola  sù  nella-*  * * 
regi  a biblioteca  dell'Empireo? 

Balta  có  la  fcortadel  Dottor  An- 
gelico leggere  il  tello  della  legge 
imprelTa  dalla  natura  ne’noftri 
cuori . Quella  ci  obbliga  ad  vn- 
amoreverlo  Dio  non  dozzinale  ; f^deD 
ma  foprauuanzàtc  il  noltro  prò-  7-^  x J 
priodinoimedelìmi.Nonvede-  q.6o.ar, 
re , come  da  foli  llimoli  di  natura  V 
follecitata  la  parte  corre  àpcri- 
cololì  cimenti  per  mantenimen- 
to del  tutto,  come  la  mano  alle 
pcrcofle  lì  efpone  per  difela  del 
corpo  ? da  quella  malli ma  di  na- 
tura ammae Aratala  fiumana  po- 
litia  perfuade  al  buon  cittadino 
porgerete  fìa  d’vopo,con  le  pro- 
prie rouine  alla  traballante  Re- 
publica  opportuno  folìegno.E  fe 
della  Città  parte  naturale  egli 
folte  ; naturale  parimente  a lui 
medelìmo  tale  inchinatone  fa- 
rebbc.Mà  chi  puotrà  dubitare  di 
non  eflere,quanto  è, quanto  vàie; 
tutto  di  quel  bene  vniuerfale  in- 
creato, nella  cui  sfera  ogni  altro 
creato  neceflariamente  racchiu- 
delì  ? Chi  dunque  potrà  niegare 
al  medelìmo;  lenza  violare  la  leg- 
ge della  natura;diuoto  omaggio 
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di  amore  (opra  fe  ftcflò?X>«M  igi- 
tur  bonttm  vniuerfale  e fi  ipfe  Deus 
& fub  hoc  bona  contine  tur  etiam 
Angelus  , & homo  , O"  omnis 
creatura  , quia  omnis  creatura 
rtaturaliter  (ccund'um  id  > quod 
e fi. Dei  e fi  : fcquirur*  quod  naturali 
dilezione  etiam  sfngclut,  tir  homo 
plitsj&  principalius  diligat  Deumì 
quarti  [e  ipfum:alioquin,/i  naturali- 
ter  plus  (e  ipfum  diligerei  > quàm 
DcuM,[cqitcrctur , qu'odnaturalis 
dii c Ilio  ejfet  peruerfa , & qu'od  non 
perficeretur  per  charitatem,fed  de- 
ftrueretur  . Cosi  conchiude  fuo 
dotto  difeorfo  l'Angelico  . E 
per  confeguenza  chi  più  , che 
fc  delle  proprie  ingiurie  fi  trat- 
tane , non  porgerd  amaro.’, 
ed  amorofo  tributo  di  giufio  cor- 
doglio per  le  ingiufte  oft'efealla 
medefima  Diuimtd  ? Certo  chi 
agli  oltraggi  fatti  al  fuo  facitore 
non  fi  rifentc,  morto  de’  riputarli 
all  amorCjverfo  Iddio, e però  ò di 
lui  non  è fattura , ò non  è huomo, 
ò come  ribelle  dalla  natura  vuol’- 
elìereper  feropre  sbandeggia- 
to dal  mondo. 

a V n'anima  amica  d Dio  non_« 

contenta  di  ferbare  in  fe  medefi- 
ma argentino  candore  di  puri 
coftumi , e nel  fuo  feno  oro  bion- 
deggiantedicarirà,  bramofa  in 
oltre  di  vedere  tutt'altri  fimilid 
fc>oiìcquiofi  al  fuo  Dio;feauuen- 
ga,  che  il  contrario  rimiri,  ò co- 
inè fofpirofa  fi  affanna  ; fembran. 
dole  foggiornare , fra  fpinc , tn 
Cartt.i.  gente  al  luo  fpofo  nemica  iSicut 
Gìof.in - lilium  inter  fpi'nas , fic  amica  me  a 
uri.  inter  filias  : Àttefoche  Eorum  im- 
probit at e punger is . Quelle  recano 
punture  intollerabili;  ognialtra 
di  agcuole  fofterenza.  Da  qiunti 
tramaglio  fi  difaliri  sbattuta  fùla 
vita  del  buon  Giacobbe!  Incon- 
troQifin  siila  foglia  prima  di  na- 
scere venuto  d duello  nelloflec- 
cato  del  materno  ventre  col  pro- 
prio fratello, con  cui  fece  d calci. 


c non  già  da  giuoco . Se  volle  Ia_» 
primogenitura,  gli  conue uno 
guadagnacela  co'  llratagemmi , 
confeflando  tacitamente  con_. 
mentite  fpoglie  caprine  lafua_» 
inhumarùcd  contra’l  proprio  fan- 
gue.Indi  per  fottrarfi  d furori  de  1- 
ì'oftcfo.fu  coflretco  d prédere  vo- 
lontario efilio dalla cafa  paterna, 
e dalla  patria  in  forallierc  con- 
trade.Nel  viaggio  hebbe  d delitia 
duri  falli  per  origlieri , e per  ma- 
teralTo  il  terreno  con  fogni  ter- 
minati in illrani  fpauenci.  Ricc- 
uutojgli  è verojeon  att'ettuofc  ac- 
cogliènze dal  Zio  : ma  quanti  pa- 
timenti.' poteua  egli  annouerarc 
nello  fpatio  di  quattro  interi  lu- 
ftridi  coftantiflima  ,cdiJigentif- 
fimaferuitù  la  maggior  parte  per 
giugnere  al  poffeflo  dellg  fofpira- 
te  bellezze  ; il  rimanente  per  la 
greggiasefpofto  giorno , e notte 
alle  ingiurie  delle  Ragioni  ; non 
tramontando  ne  meno  col  fole  lo 
farighc  diilurbatrici  importune 
de’notturni  ripofi  ! Non  vide  de' 
vili  fiord  , e bieche  guardature 
del  Zio?  Non  vdi  querele,  e bor- 
bottamenti dalle  lingue  de’  fuor 
CuginiPNó  fi  rifoluè  cófigliato  da 
cosi  mala  corrifpondenza  ; & an- 
co per  cfpreffo  comandamento 
del  Cielo, di  ripatriarc  con  fegrc- 
ta,efurtiua  partenza  infieme  con 
tutta  la  fua  famiglia?  NO  trouoffi 
repentinamente  forprefo?  Non 
fentiffi  affalito  con  rnnproueri,& 
accagionato  innocente  di  furto 
fagrilego?  Non  fofferì  metterfi 
foilopra  il  padiglione  della  ino*- 
glie  con  diligente  fquittinio  di 
tutta  la  roba  per  rinuenfre  il  fur- 
to ? Lafcio  il  timore  del  fratello 
per  l'antica  oftèla , quando  rifep- 
pe  la  di  lui  venuta  con  vn  corpo 
di  ben  quattrocento  perfone:au- 
uegnacne  la  tragica  leena  in  lie- 
ta giffe  a terminare. Lafcio  la  zuf- 
fa per  vna  intera  notte  con  ifeo- 
nofduto  campione  ; riufcitonc 
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con  ferita  in  vna  cofcia  ; benché 
difacerbato  il  dolore  dalla  otte- 
nuta benedittione . Ma  non  è già 
da  trafandarfi  ò Io  feorno  ripor- 
tato nella  perfona  della  rapita ,■  e 
violata  figliuola  :,  ò la  paura  di 
non  rimaner  disfatto  con  tutta  la 
fiia  cafa  dalla  vicina  géce  irritata 
perla  lirage  fatta  da  fuoide’Si- 
chemitùò  la  perdita  della  piti  va- 
ga , e pai  diletta  moglie , e deli  - 
amato  genitore.  Qual  milèodi 
vergogna, c di  gclofia  ,e  di  dolore 
penetrò  ad  auuelenargli’l.  cuore  ; 
quando  fi  auuide  del  temerario 
ardire  di  Ruben  giunto  à conta- 
minare con  cfecraudo  incello  il 
Ietto  patemoPChe  dirò  della  vera 
mortale  ambafeia  alla  fintano- 
uella  della  morte  di  Giufeppe  ? 
Qual  Timante  potria  dipignerc  i 
pallori  delfembiante  paterno  a 
lunedi  nftefiì  delle  fpoglieinfan- 
guinare  ? Chi  potria  ridirei  tor- 
menti del  lacerato  petto  allaim- 
maginatione;  benché  fai  fa;  delle 
Zanne  crudeli  dellafiera,  prefon. 
ta  sbranatrice  del  fruttouelle  fue 
rifeere  ? Con  Jo  fquarciamento 
delle  velli,,  e col  cilicio  teftimo- 
niòlo  fiato  del  cuore,  e con  fiumi 
di  pianta  per  lunga  fiagionc^j 
continouato  hauerebbe  benpo 
cuto  lattare  dalle  velli  del  figlio  le 
macchie  fanguigné  ; mànon  già 
leuare dalla  niente  paterna  lalu- 

5 ubre  rimembranza  ; come  che 
i cancellarla  fi  aflàticaflcro  con 
opportuni  conforti  vnitaraente 
ruttigli  altri  fratelli  dello  fraarri- 
to,coI  qualerifoluto  di  ricongiu- 
cncrfijnfcparabilmenre  J’incofo- 
labiLvecchiofolIecitaua  alla  par- 
tenza dal  fofpitofo  petto  Tàni- 
maadUolorara.afsatpiù  gagliar- 
di effètti  partoriti  nelle:  vi/cerc 
paterne  dalla  veduta  della  velie 
lauguinofadivndglio,.  che  non 
di  quella- del  trucidato  Marc’ An- 
tonio ne’ Padri  conferirti  del  Se- 
uato  di  Roma.Checluò  delle  pu- 


gnéti  fpine  germogliate  ne’gior- 
ni  della  comune  llerilitàj  perla 
quale  inaiati  nel  regno  Egittiano 
i figli  ritornarono  lenza  Simeo- 
ne lafciatoui  per  ortaggio  pri- 
gioniere fin  che  vi  conduceisero 
Beniamin , ch'era  vn  Iafciar  il  Pa- 
dre orbato  de’  Tuoi  occhi  ; anzi 
con  pericolo  di  rendere  troppo 
infelici  le  reliquie  di  vna  vita  ca- 
dérne con  la  priuatione  di  vna  in- 
tera figliuolanzarò  anni  troppa 
torbidi 1 ò vita  più  intrecciata  di 
ciprdfi.che  inghirlandata  di  pal- 
me! Dopo  cosi  lunga  diade  Ià- 
grimeuofc  atta  adirtancarel’ac- 
tentione  piùcuriofa, giunto  final- 
mente aJl’vlcimo  periodo  di  fua 
vitariuolti  gli  occhi , e la  voce 
languenti à figliuoli,  che  alletto 
del  moribondo  facean  corona,  Gen. 49. 
così  prefe  à dire  incominciando  3. 
dal  primogenito  • Ruben  pnmoge- 
nitus  meus , tìt  f»mtndo  me  a , dr 
principium  dolori s mei . ...Effufus  et 
fìcut  aqua  non  crefcas  ; quia  afeen- 
dijìi  cubile  patris  fui , CT  maculaci 
jlratum  eius.  O'  ftrano  rimprouc- 
ro  ! ò poco  giufta  dogliàza  ! dun- 
que Ruben  principio  de’  fuoitra- 
uagli  ? Quanti  n’naueuaprima_* 
dell’odiolo  incerto  incontrati  nel 
corfo  di  fua  vita  intrecciati  nella 
tefiuta  fèrie  della  lloria  lugubre 
poco  fi  recitata  ?Si  è veromà  tut- 
ti quelli , che  non  rccauano  ofle- 
fadi  Dio,  egli  hauea  per  non  nul- 
la ; quantunque  per  altro  infc 
molto  graui  a portarli . Que’  foli 
scnetrando  altamente  il  petto  ; 
ìaueanlafciato  nclcuore  imprefi 
fa  immedicabil  la  piaga , che  non 
erano  fenza  ingiuria  del  Dittino 
Monarca. Quella  cagione  princi- 
pale de*  l uoi  veri  affanni  più  che  pup  { a 
le  proprie  oftèfeJVow  quìa  in  nulo • ^ 

ante  dolaerit  ; (ed  quia  verusdolo * (jev 
de  pla^a  peccati  primitm  in  domo 
eius  de  iflo  accidit  ..  Cosirifpoudc 
Ruperto.  O' anima  graudeimber 
uuu  di  fpiriti  retti  verfo  il  luo 

Dio, 
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Dio, non  piegaci  da  tenerezza  pa 
terna,  non  infranti  da  vermi  aicro 
e intereflè! 

* ' Da  quello  Tuo  antenato  non 
punto  tralignante  ni  olir  olii  il  Rè 
Dauide  più  amante  di  Dio , che. 
de*  Cuoi  figliuoli  , e di  fe  Iteilo 
Quindi  per  bocca  dei  Profeta  Na 
tan  dopo  hauer  Iddio  accurato 
lo  di  volere  stabilire  in  fua  cala  lo 
feettro  con  siferme  radici;  cii<^ 
non  verrebbe  da  violenzadi  ue- 
inica fortuna  fuelco  giamai;  ve 
nendo  pofcia  al  figliuolo  divina- 
togli fuccefiorc  nei  regnoidichu 
rodi  fuor  dc’denti  ; chefequciii 
hauefle fatto  qualche  tralcorlo, 
non  l hauerebbe  lanciato  im- 
l.Rer.  punito  .Si  inique  al  quid  Referti > 
. i . arquam  eu m in  v ^.t  virorttm , ri 
in  piatii fil 'ari* m,  hvmin  i m ■ Che 
accadeuudice  I’  Abulenfe;parlare 
in  zergo  con  metter  in  dubbio  il 
fallo  ; mentre  intimala  aperta 
mente  il  gafitgo?  Nonpreuedcua 
benii fimo  l’occhio  diumo(alla  cui 

E iti  che  lincea  pupilla  non  v'hà 
mtananza  di  luogo , ò di  tempo 
polla  oggetto  alcuno  fortrarrc  ) 
gli  errori  di  Salomone  ? la  impura 
nàma  de’difonefti  incendi,ch 'era- 
no per  diuampare  quel  cuore  , 
vittima  infelice  di lafcino  amore? 
le  tetre,  e puzzolenti  caligini  de’ 
(agrileghi  inccr/ì.co’quali  era  per 
riuerire  fallì  Numi  degni  di  eflere 
anzi  tormentati  con  fuoco,  che 
honoraticon  profumi  ? Ma  non 
volle  il  piecofo  Signore  conpre- 
dittionctanto  funcfla  intorbidi- 
re i giorni  rimanenti  di  vita  al  fuo 
buon  feruo.  O'  quanta  gran  pena 
hauerebbe  portato  anticipata- 
mente il  Padre  di  fallo  non  fuo,nc 
commelTo  per  anco . ^ffìi^eretur 
/,„/  / ■ nimis . Dius  awcm  nolebat  contri- 
' -/  flore  Danidfine  confa.  Sari!  dun- 
que vero,  che  mio  figliuolo  con 
aerato  numerofo  d’impudiche 
fchicre  fia  per  armarli  ad  ofiefa 


della  Diuinita^Saradu  ìque  vero, 
chcribelle  al  vero  Dio  innalzan- 
do lopra  de’monti , e Tempi; , e 
llatue  a fallì  numi  fia  p r recar 
guerra  al  Cielo  ? Salomone  con 
nuuolc  d’infernali  profumi  tente- 
rà di  annebbiare  Tofple  idoredcl 
Soleciuino  , e voltandogli  sfac- 
ciatamente le  fpallc  diuerrà  ido- 
latra Ji  terrena  bel'ezza.e  di  mo- 
fin  1 ìferuahr  Ahmio  Dio*  Qual 
può  donarmi  vn  figliuolo  ; come 
che  dotaco  per  altro  di  qualità 
Ingolari  , fe  non  potrò  ricono- 
fcerloper  tale;  offendo  volito  ne- 
miCO?A  che  tramandare  alle  ma- 
ni de’  pofierifo  fcecrro;fcc!u  do- 
uerd  ereditarlo  non  vorri  rico- 
nofeer  voi  per  fno  Imperadore? 
ti  fi  -.i io  i i degno! ò me  padre  infe- 
lice! Affigcretur nimis  . Quegli 
firali  d'amore, ch’erano  per  ferire 
il  petto  del  figliuolo , haucrcbbc- 
ro  fi  ì dall’hora  trafitto  con  piaga 
aliaip  ù acerba  di  dolore  il  cuo- 
re dJ  genitore:  quel  fuoco  prima 
di  ardere  fopra  i profani  altari  ha- 
uerebbe tanto  tempo  innanti , e 
persi  lungo  fpatio continouata- 
mente  fatto  prouare  à quella  Sàt’ 
Anima  tormenrofiifimo  inferno  : 
c quegrimpuri  fumi  Tiferebbe- 
ro à perpetue  lagrime  condan- 
nato. 

Echipotri  dubitare  di  tali  ri- 
fentimenti  mcn  , che  mezzana- 
mente  informato  delle  difpcra- 
tioni  del  medefimo  nella  morte 
dell’altro  figlio  AfiaJone?Ginnto- 
nc  l’auuifo  alle  orecchie  del  Padre 
videfi  tantofio  di  lugubre  gra- 
niglia copertoli  Reale  fembià- 
te , e come  fe  dalla  lingua  dell’in- 
faufto  Melfaggiere  gli  fofse  fiato 
trafitto  mortalmente  il  cuore* 
non  meno, che  al  figlio  dalla  ripli- 
cata lancia  di  Gioab,  falite  im- 
mantinente le  leale,  oue  la  folicu- 
dine  libera  da*tefiimomrcndcua 
fi  opportuna  à sfogamenri  del 
! petto 


1 1 2 Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  Pnnla . 


petto,  I afeiate  le  briglie  d fofpiri , 
& al  pianto , fperonato  dall’inter- 
ne  pùture  d guifa  di  Baccàre  por- 
tato dalle  furi«  del  dolore  carni- 
ì.Reg.  nudo: Fili mi,dkcnuiAbfaJo',Ab- 
1 8.33.  falofilimi.Qitis  mihi tribuaiiVt  ego 
mori. ir  prò  te , Abfalom  fili  mi , fili 
mi  Abfalom . Voleua  forfè  ; le  la 
violenza  del  cordoglio  nò  gli  lia- 
ueflc  aggroppatole  parole  mboc. 
ca;  pin  Ipiegatamente  formar  lue 
querele.  Ali  dolce  frutto  ;md  ho- 
ra troppo  acerbo;  delle  mie  vi- 
icere!  Qpal  mano  crudele  per 
amareggiarmi  te  m’hd  rapito  ? 
Qual  ferrod  miei  comandamen- 
ti ribelle  ha  ofato  neltuolanguc 
imporporarli?  Non  difs’10  fuor 
de’denti:  Cuflodite  mihipucrnm 
Abfalom 5 Quanto  volentieri , fe 
mivifofìiritrouatoprefente,  mi 
farei  oppoflo  feudo  alle  percoffe! 
Mi  fi  concedefTe  almen’adeflò 
rauuiuarti  con  la  mia  morte  ! Ta- 
li,mi  dò  d credere  foffero  le  inter- 
ne querele  dell’affannato  genito- 
re . Ed  io  portarci, d dir  vero, in- 
callito l’orecchio  , ed  impettito  il 
cuore, fe  non  m’inteneriflì  d tante 
lagrime , ed  d cosi  pietofi  I a men- 
ti, che  nella  parola  più  volte  re- 
plicata di  figlio  filimi  epiloga-» 
vn’amplificatione  granaiffima_i 
della  giuffa  caufa  del  fuo  dolore . 
Md  non  per  tanto  io  non  mi  dif- 
fidarei di  porgere  d cosi  acerba 
piaga  qualche  buon  lenitiuo-Egli 
è vero,  che  recifo  dal  ferro  è ca- 
duto vn  bel  fiore  vago  àgli  oc- 
chipaterni, come  germoglio  di 
fuo  terrcno;màda  quante, e pun- 
gentiflìme  fpine  accompagnato  ! 
Quanti  o!traggi,quantilfrapazzi, 
quante  perfecutioni  ! Non  pre- 
tendeua  il  fellone  có  empia  fpada 
troncare  lofccttro,  eia  vita  a chi 
quella  data  gli  hauea?  Turbator 
della  pace,  folleuator  de3  popoli , 
auttore  di  ribcllioni,figliuolo,chc 
non  doueua  con  tal  nome  chia- 


marli , fe  non  in  quanto  feruiuà 
quello  di  aggrauio  al  fuo  gran 
fallo . A che  dunque  tanti  fofpiri, 
tante  lagrime,  tanti  lamenti  ? da 
fulmine  di  ferro  in  tre  punte  ap- 
punto diuifo  è diflìpato  il  nembo 
che  minacciala  ferirti'!  capo  per 
farne  cader  la  corona  : e tu  conia 
fronte  nuulofa  tifai  vedere?  Mar- 
tial  Ncttunno  con  armato  tri- 
dente hd  fagnficatoalla  morte  P- 
vnico  motore  delle  tcmpelfedcl 
tuo  regno  : c il  tuo  cuore  non  lì 
abbonaccia  ? Spenta  già  vedefi  l'- 
efea  di  pericololo  incendio , che 
ferpeggiando  correua  ad  incene, 
rirtilaporpora,elavita:  etùan? 
cor  ritieni  humidi  gli  occhi?  Non 
era  degno  divitachisìindegna- 
mente  l’abufaiu.Meritauapubli- 
ca  morte  chi  non  fapeaviuere, 
che  d llerminio  della  Republica . 

Deucfi  in  fomiglianti  affarti  fee- 
uerare  in  vno  Hello  fuppofito 
dalla  perfona  di  Padre  quella  di 
Rè, eia  tenerezza  paterna  cedere 
il  trono  alla  guif  f icia  regale . Scri- 
na con  franca  penna , e con  puro 
inchioftro  non  temperato  da  la- 
grime fentenza  di  fangue,  ccon 
difciolca  lingua,  cd  occhio  afeiut- 
to  la  intimi  Regio  Padre  a ribelle 
figliuolo  ; mescolati  co’publici 
fuoi  priuati  interelfi . Benedicali 
dunque  la  mano  miniffrafenon 
della  paterna  clemenza,del  regio 
rigore,  mà  giuff  o , c di  retta  poli  • 
tia.Infepolto  rclfi  il  cadauero  gii 
albergo  di  anima  putrida  ; md  fe- 
pellifcafi  la  memoria, il  pianto,  & 
il  dolore  inficine  con  quell'anima 
nera  neli'abiffo  infernale- Ahimè  ! 
Adefio,dice  il  Padre Sant’Agolli- 
no , hauctc  toccato  della  feritail 
fondo  : in  quell’ vltimo  punto  ha. 
liete  penetrato  al  viuo . Plus  im - S.Ang, 
pius  Ab/alon patvrm  fanti nm  Da-  1-  2.C.2. 
uid  extutOnMuàm  rebcllit  afflixit  *P- 
Erat  tlle  pcrftquv.tor  Patri 1 , fed  Gattd . 
mnlto  ma^isperfequntus  e/i  cor  pa- 
ter- 
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ternum  in  illa  imputate  moriendo . 
Il  confiderarlo  dirupato  col  pefo 
delle  lue  maluagita  nell'inferno 
feceua  prouare  al  pio  genitore 

Ena  per  poco  direi  non  difugua- 
iUo  fteffoinferno.II  faperlo  giu- 
ro al  fine  delia  vita  non  era  il  vero 
principio  del  fuo  cordoglio  : mà 
la  impenitenza  finale  del  medefi- 
mo  era  l’origine  di  fterminato 
tormento.  Vnfolbiro,vna lagri- 
ma , vn’atto  di  dolorofo  penti- 
mento hauerebbe  preuenuto  « e 
rifofpintoò  in i tutto , ò in  parte  il 
dolore, le  lagrime  ,ed  i folpirinel 
petto  paterno  tormentato  prin 
cipalmente  dall’offefa  alla  diuina 
Maefti . Le  ingiurie  proprie, pcr- 
fecutioni  , ribellioni  non  erano 
ambafeie  pareggiabili  à quefta  di 
vedere  per  Tempre  perduta  vn’- 
anima  a far  riAionare  con  echi 
eterni , & efecran di  rimbombi  di 
biaflemmc  orrende  le  fottcrra- 
nec grotte  dcH’abiilb  profondo. 
Non  era  il  petto  di  quello  Padre 
della  tempera  di  quelli , che  nella 
morte  de’figli  configliandofi  folo 
con  rintcreffc.ò  con  la  naturai  te 
nerezza , ò differrano  le  catarat- 
te  degli  occhi  a diluui  di  pianto 
per  la  perdita  delle  delitie  de’fuoi 
occhi,  e del  foftegno  della  ca- 
fa  : ouero  con  afeiutta  pupilla  ,ò 
con  qualche  sforzata  lagrima 
mirano  il  fulmine  con  cuore  non 
pure  intrepido  ; mà  confolato 
per  l’àcquifto  fatto  nello  fmar  - 
rimento  del  figlio  fcialecquatore. 
Altri  migliori  configlieri  teneua 
il  Santo  Rè  » il  puro  zelo  dell’ho- 
noror  Dio  , c della  falure  del- 
l’anima. Da  quelli perfuafobra- 
maua  far  cambio;  ancorcheper 
fedifauuantaggiofo  : Quii  mitri 
dettVt  ego  monar  prò  u?  Per  dargli 
campo  di  pentimento . E fc  con 
celefti  conforti  premunito  non  fi 
foffe,  hauerebbe  forfè  ciò  , che 
hramaua,ageuolmcntè  incontra- 


to, come  al  Re  Ezechia  per  poco  y‘ 

nonintrauenne.  ' ' 

Aegretauìt  Efechias  vfyue  ad  4*  R'S* 
mortem.  facciali  confulta  de’  me-  a0*  *• 
dici  più  periti;  poi  che  fi  tratta  di 
vna  vita  Reale, e degna  d’immor- 
talitd  per  la  bontà  ringoiare, à fino 
di  tracciare  la  cagione  del  male 
per  porgerui  prefentanco  rime- 
diò . Fu  per  ventura  foprabbon- 
danza  di  cibo,  qualche  moto  vio- 
lento , mutatione  de*  tempi , fo- 
uerchiajapplicatione  al  gabinet- 
to,© altro  tale  difendine?  Non  vi 
apponete,  diceforerio  . E vna  ' 
mofsa  gagliarda  di  humor  ma- 
linconico. Ex  m aerore  y & animi 
angufiia  egritudine m contraxit.  Forer. 
Ma  donde  originata  così  grane  #• 
triftezzaìQpai  tuonfquai  fulmini 
minaccio!!  raggirauaufi  intorno 
al  regio  capo , che  di  fuoco  mor- 
tale diuampaffero  le  interne  vi- 
fcere?dallecongiunture  de’tcmpi 
potrà  forte  trarfene  congiettura: 

Indtcbus  illudicela  fagralloria,  7-,/? 
Aegrotauit  E^ecbias  : in  quella  ^ " 
torbida  ftagione  fpiega  1*  Abulcn- 
fc,  nella  quale  la  infelice  Giudea 
fot to  l’odio fo  giogo  degli  Adiri; 
miferamente  cadeua . E qual  al- 
tra  fcaturigine,  e di  malinconia.e 
di  malattia  andiam  noi  inuefti- 
gando?  Qual  più  anguftiofoliri- 
gnimento  di  cuore  in  petto  Re- 
gale ; che  in  vederli  ò cinto  di 
(fretto  affedio , òriftretta  l'am- 
piezza de’fuoi  confini  con  odile 
inuafione?  qual  maggior  ango- 
fciaad  vn  Principe  ,clìeil  vedere 
mal  menati  ipopoli  alla  fua  pro- 
tettionc  raccomandati  ? Ma  non 
per  tanto  a più  alta  cagione  rife- 
rilce  forerio  J'infaufto  accidente, 
Nonfifermauacol  penfiero  nel- 
le femplicidifauuenturcla  mente 
del  Principe,  mà  con  pia,  c pru- 
dente confidcratione  oltre  paf- 
fandoaH’originedi  quelle,  nco- 
nofccua  fonte  originaria  di  tanti 

H ma-  » 
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mali  la  maluagità  della  gente  ga 
ftigara  per  ciò  da  Dio  per  mezzo 
de  fuoi  nemici  : onde  non  tanto 
quelle milerieracorauano  , quà- 
jperer.  tola  cagione  delle  medefime,  i 
peccati.  Ob  [celerà  popuh  , obqtnt 
tradc  botar  lucidi  in  potè  fi  aum  ?}■ 
ti:im , tgràudiarr*  comraxit  piuj 
Jifx . Non  tanto  con  numeroso 
fehierc  di'cure  noiofe  gli  oppri 
meua  il  cuore  la  nouella  di  elei  ci- 
to formidabile  entrato  nel  fuo  re- 
gno,quanto  il  confi derare,  chele 
trombe,  le  quali  rifuegliato  l’ha- 
ùcuano,  erano  le  fceleranzedel 
popolo . Non  tanto  gli  arieraua  il 
petto  il  rimbombo  dellcmacchi- 
ne  militari,  che  batreuano  le  mn 
raaflcdiate,  quanto  il  riflettere, 
che  le  ruote  motrici  erano  le  offe- 
le  di  Dio.  Non  tanto  gli  fcriuano 
l’animo  i funcfti  auuifi  della  fira- 
ge,che  del  fuo  popolo  faceuan  I e 
nemiche  fpade,  quanto  ilcono- 
fcerc  la  oi  dnation  nc'peccati  vera 
cote,  i cui  quelle  fi  afHlauano!  ò 
petto  veramente  regio  non  tanto 
fiammeggiante  di  porpora  di 
fuori,  quanto  di  zelo  di  dentro  ! ò 
capo  degoo  di  corona  non  pur  di 
gemme  , md  di  fieli  e fornito  di 
mailimecelefti , del  dittino  ho  no 
re>c  della  falute  deiranime!  Lungi 
dal  gabinetto  di  Ezechia  certi af- 
fiomi  abbomineuoli  di  macchia- 
ta politica  intéta  à tenere  lo  feet 
tro  piantato  folo  nella  terra  fenza 
folle ua rio  alle  sfere,  c per  forte- 
gnodc’foli corpi,  nulla  curando 
ddfamtne-  La  perdita  di  quello 
pitiche  di  quelli, e più  che  de’fuoi 
propri  internili  premeua  del  buó 
Ré  il  cuore  zelante;premiato  per 
ciò  da  Dio  conia  Iiberarionc,  e 
dalla  infermità , c dalla  ofiilirà  ; 
tagliatoperpczzirefercitonemi 
coda  Angelico  brando. 

Quello , benché  in  apparenza 
diuerfo  , fù  il  motiuo  del  gran 
Principe  della  Ifraelita  gente  di 


porgere  à Dio  con  grande  pro- 
mura quella  lupplica  : Quid  focii 
popttio  buie  f widhuc paululkm,  & ExoeL 
Ittpidabir  me  ; nel  tcmpodi  quella  174. 
gran  liceità  , quando  il  popolo 
per  penuria  d’acqua  arfo  non 
meno  di  fdegno , che  di  fetc  dilli* 
uiaua borbottamenti  ,c  tuonaua 
rampogne  lopra  l’innocente  ca- 
po del  lor  capitano  prefa  gi  di  rna 
tempeiia  di  falli . Non  vi  facelte 
già  a credere,  che  follerò  con  lin- 
gua per  fincniUcfco  timore  bal- 
bettante in  riguardo  del  proprio 
pencolo  proferite  quelle  parole . 

Lungi  da  vn’animo  a uoampante 
d’amor  di  Dio  gelo  di  paura  - 
Non  poteuano  ne  tuoni  di  mi- 
nacce ferire  quelle  Orecchie  in- 
callite , ne  nembi  di  fallì  otturare 
quella  mente  impcrturbabilc_^ . 

Anzi  lo  mi  perluado , che  à que* 
tuoni,  quali  a Tuoni  di  trombe^, 
haurebbe  defiata  lua  genero  ft- 
tà  » qual  bdlicofodefiricreique* 
falli  haucrian  fenato  di  cote  alla 
intrepidezza  del  fuo  fpirico  : e 
qualida pietre  focaie  n'haucrcb- 
bc  raccolto  maggior  calore  al 
fuo  animo  inferuorato . Battcoa- 
no  il  petto,  é impiagauano  il  cuo- 
re noni  colpi  propri  ; ma  que*  di 
Dio  per  le  colpe  dei  popolo  sì 
con  le  lingue  mormorataci  ,si  ,e 
molto  più,  con  le  mani , quando 
alle  pietre  folfcrotrapallàte.iVjw  y 

dtxit  hoc  ex  timore  , quod  limerei 
fìbiìfed  quo nmebat,ne prpulus pec~  t • 
corti.  Quand’egli  haticfié  veduto 
di  poter  impedire  le  offefe  del 
Cielo , hauena  di  buona  voglia 
oppofio  il  fuo  proprio  petto  ar- 
gine immobile  ad  vn  torrente  di 
fallì  incontrando , à fronte  di  vn’ 
cfercito  innumerabile, armato  di 
folozcloanimofamente  Jamor- 
te:morre  più  tormenrofa  prò- 
uando  fra  tumulti  di  vn  popolo 
ammutinato  non  tanto  contradi 
lui,  quanto  del  medefimo  Iddio. 

Co- 
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Come  fperimentatu  anco  l' A 
y poftok)  San  Paulo  bramofo  per 
ciò  non  loia  me  ore  di  efl’er  tolto 
dal  mondo  ; ma  etiandio  fepolro 
neU’infcrno  per  leuarfi  dagli  oc- 
chi oggetti  così  fanelli,  quali  era- 
no i peccati  de’  mifcredenti , oc- 
culti carnefici  del  fuo  cuore  im- 
Rom.g.  pillato  di  carità:  Optabam  ego 
ipft  anathema  effe  à C bri/lo  prò 
freetrtb*!  mtis  : fcntiiTiento  inter- 

Stato  dal  Padre  San  Gio-  Gn- 
omo : Optabilms  tmhi  crai  iti 
3.  de  gtbtnnane  incidere  , quatti  Ifraeli- 
Prou . tot  in  (idei  et-,  tir  incredulo!  videro  : 

meno  cocenti  riputando  le  fiàme 
internili,  che  quelle  del  zelo , che 
glidiuainpauano il  petto.  Noiu 
germogliano  le  Libiche  arene  fe- 
conde Culo  di  mollri  fiere  ne  cosi 
fpauenteuoli agli  occhi,  ne  cosi 
crudeli , ò di  zanne  così  acute , e 
vele  noie , come  le  colpe  altrui  ad 
vn'animadi  Dio  amica. 

I O.  Dicalo  il  noftroRedentore,del 

cui  celcl  te  lembi  ance  il  bel  (creno 
fu  veduto  turbarli  alla  tomba  di 
Lazero  con  romoreggiamento , 
h , . quale  Cuoi  fer  talhora , quando  fi 

innuuola,  il  Ciclo  : Infremuufpi- 
ritH->&  turbauiifeipf'uM  : non  len 
za  pioggia  di  pianto:  La  ry  matti! 
e(l  /e/Vf.fcorgendo  nel  tauolozzo 
d’infracidato  cadauero  incorni 
ciato  fra  le  margini  di  vn  icpol 
ir  ero  il  viuo  ritratto  di  peccatore». 
g*  Duplex  fremi tu  s ,&  duplex  horror 

u ’ de  culpat&  de  peccato  ■ Dice  V go- 
ne  il  Cardinale . E pofeia  nell’or- 
to fundlo  da  tante  fpine  trafitto 
il  cuore , qaanc’erano  le  colpe-, 
de’ mortali  alla  fua  mente  rap- 
prefentarc  forprefo  da  morule 
ambalcia  fù  costretto  à diramare 
fanguinofo  ludore , òr  ad abban- 
donarli bocconeàtcrra.tentan- 
do  di  sfuggire  la  veduta  di  ogget- 
to rant’orribile,  e tormentofo. 

Jfid.  Referebat genus  noffrum  ; DlC< s 

dar-  lRdoro  diano;  Et  Uhm  f celerà 
Orat-\9 


ante  ocnlos  propone»!  fa»ra-,ac  tàm 
horrendainnebaiuri  vi faciem  oc- 
cultare cogcretur  nec  atlierct  ili  am 
in  calti m a- 1 oli  ere  . 

Dicalo  l’amante  non  men,  che  1 
amato  difcepolo,  che  nel  famofo 
conuito  appreltito  dal  fuo  Mae- 
ftro  vdendo  dalla  bocca  di  qudti 
mede  limo  iiKuonarfi  il  vicino 
tradimento:  l'nut  ex  zokit  tra- 
dirne: quali  percolTo  da  fulmi-  Io.  1 3- 
ne,  fparlodi  fredde  ceneri  fi  voi-  si- 
to , intorbidati  gli  occhi , chiulo 
nelle  interne  vie  il  pallaggio  degli 
Ipiriti^bbandonandoil  fan  melo 
capo  nel  leno  dell’amato  Mae- 
firo  aleni lacoe'lcdena.quiui  per  . , 
amore, e per  dolore  ifuenne.Erat 
ergòrccumbeus  vnut  ex  difcipulii 
nini  in  futa  leCuytj  iet»  dtlt^ebat  le - 
fui.  Per  tal  deliquio  lo  riconofce 
Ghislerio  de’  lagri  amori  inter 
prete  pcTCpicstcìiiimor-'tdetur  au-  C hi  si. 
ttm  mrht  in  huiufmodi  rei  ulani  in  cane, 
deferiptione  ob  oculos  preponi  dtlt-  c-i.v.ì 
tini  ilio  di fcipitlus  amore  vulnera-  exp.i. 
tus  ad  tanta  ebarttaeis  exhibttw- 
nem  * G ’r  ad  tàm  inftgnem  acuì 
amorn  mflrutlionam  languire  , 
atque  languorem  ob  td  in  primis  • 
fenflffe , quia  intellexit > v unno  ex 
yloofhtlorum  collegio  prodttttrum 
Chrijhttu  lefum-,  quem  deperti*' 
ipfcy t a/eque  ob  vulnus  ita  languire; 
vt  viribui  deflitutus  tàm  tini  defi- 
ceretiattfie  adeb  in  eum  fe  [e  iati  af- 
fé, a quo  ponjfimum  vt  tanto  fulciri 
poffet  languore ,E  certo  fegli  Amo- 
rini dell’Empireo  non  volammo 
à recargli  dall’Arabia  felice  del 
Paradifo  inerte  odorofa,&  acqua 
d’ Angioli  diftillata  da  que’  fiori 
immarce(cibili;anzi  fe  il  cuore  dd 
medefimo  Chrifio  ribattendo  dal 
fno  petto, che  fcruiua  di  origliere 
nelle  tempia  di  lui  non  lo  dellana 
dal  mortai  fonilo,  farebbe,  per 
mio  credere,  in  vera  morte  tra- 
pafsato  il  tramortimento. 

Di  tal  tempera  fir/oggiugnc  il 

H a-  me  12» 
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mcdcfimoGhisletio , il  cuoredi 
quell’anima  sàta,rifolutain  amo- 
C.tnt. 2.  rofo  deliquio  : Fulcite  me  flori- 
5>6.  bus  , (ìtp.ite  me  mali*  quia  amore 
largueo.  Lai  t e ita  fub  capite  meo , 
& dextera  tllius  avt'tUx  abitar  me: 
alla  veduta  di  tante  prouincie  ri- 
bellate dal  fuo  fpofo  /otto  lo  Hen- 
dardo  deir  Ercfia.Di  tal  tempera 
fiì  quel  petto  Reale,  che  aperta 
mente  fi  confellàua  languente—, 
Pf.  i x.  De  feti  io  tcnuit  me  : perche  ? prò 
53.  peccatoribus  derclinque ntibus  le - 
fcmtuam,  per  pura  maninconia 
Pf.  118.  intifichito  : Fidi  privarti antes,  & 
tabefcebiim . 

Quelli  fentimenti  di  dolore  di- 
1 facer  bano  il  tormento  delle  pia- 

ghe del  cuor  di  Dio;  quelle  lacri- 
me lauano  le  ferite , quelli  folpiri 
le  fomentano.Qtiefto  farebbe  ila. 
to  nell’amarezza  di  fua  paflìone 
vnicofuo  conforto;  lìcome  di  ve- 
detene priuo  agramente  lì  dolfc 
tanto  te  mpo  fonanti  per  bocca-* 
del  regio  Profèta . Et  fu/limi,  qui 
Pf.6  8.  fimul  conrriftarciur,  & nenfuit,  & 
ari,  qui  confolaretury  Cr  non  inueni.Sì 
rammaricarono,egli  è vero,i  luoi 
feguaciper  li  tuoi  pati  menti;  le 
ne  attriflarono  gli  A portoli;  Tene 
amareggiarono  le  diuote  Mariè  ; 
C onftat  doluiffe:  dice  il  P.S.  Agoili- 
110  yconjlar  itixijfe  difipulos  : anco 
dagli  occhi  delle  donne  Ebree 
grondarli  videro  pubicamente , 
ed  egli  Hello  ftinne  fpettatore  , 
larghe  lagrime  di  tenero  compa- 

Luc.i  3 timcnto . S eque  barar  autem  tllum 
>4.  turba  multapopHli  , &mulierum , 
quaplangebant,  & lamemabatur 
eum.Mi  non  erano  forfè  que’p ia- 
ti di  tempera  conlàceuofe  al  fuo 
macerano  troppo  delicati  per 
cagione  di  lue  carnificine  corpo- 
rali ; non  degl’interni  (Irati  j delT- 
ammó  lacerato  dagli  Arandoli , e 
dalla  moltiplicatione  de’facriJe- 
gi;  nefrenetici  fprezzatori,  nemi- 
ci del  loro  am  oro  lì/lìmo,  e fapié- 
«iffimoEicuiapiO.  Hinc  infitta 
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medico  Optare virìtm inuenerit hu~ 
ìhs  trif.it u cornile m. Non  enim  air , S.sfug. 
ItiflÌKui  qui  contrifiaretur ; &uon  m Pf. 
fubfed  qui  fimul  contriffarctur;id  68-tom. 
eft  ex  e a recita  ego  contriflaban  & 12.  z6j. 
non  inueni.  Ofc  pure  s’inoltraua- 
no  à compaflionare  il  cuore  mar- 
torizzato  dall'enormità  dell’oftc- 
. fe  alla  oltraggiata diuinita/erano 
per  tutto  ciò  deboli  alletti  di  da-  » 
niciuolepufillanimi,  non  magna-  . ^ 
forni  fentimenti  di  cuori  malchili  V \ 

infiammati  ai  lodeuole  vendetta  , 

& à laluteuole  correggimento . , ' 

Nolite  fiere  fuper  me  }fed  fuper  voi 
ipf ts  fiere, & fuper  filios  veflros  . " 

Vn’animo  generofo  non  lan-  1 T* 
guifee  fra  tenerezze  di  donneschi 
lamétùdelf  a fdegno,fdegno  guer- 
rier  delia  ragion  feroce  ; quello 
aguzza  la  lingua  i faluteuoii  cor- 
rettioni,&  i /anta  vendetta  arma 
la  mano  : Fecit  qua/i flagellum  de 
funiculis  .*  Domus  me  a domus  ora*, 
tionis  vocabitur:  vos  autem  feciftis 
illa  fpeluncàlatronutne  mai  rifina- 
finche  nó  giù  ga  ò alla  perfettionc 
òalladifperationedell’operajqucl  V? 

la  lo  quieta  in  calma,que!ta  tosò-  £ 

mergeinvnmarediaffam,edipi5  ' 

ti  incófolabili  alforto,e  confuma- 
to da  Tanto  zelo.  Zelus  domus  tua  S.Augf 
comediime.  Quis cotnedituruelo?  ibi . 
dice  il  P &.  Agort.  & 1 fe  rteflo  rif- 
ponde;<2«/  omnia,qus,forte  ibi  vi- 
dei per  uerfajdtagit  emendare-, non 
quiefcitfi  emendare  non pqtefhtoller 
rat  gemit,  & apud  fe  dicit  : T <r 
befeere  ne  fecit  Ttlus  mais  , quia 
obliti  funt  ver  ha  tua  inimici  mei  . 

Mà  oue  feorga  aperto  il  f entiero 
ad  ammenda  , ò ad  autoreuolc 
gaftigamento , non  lafcia  cola  al- 
cuna intentata  fpcttante  all’vffi- 
cio  di  buon  fratello , ò di  zelante 
pallore,  ZelemustO" nosfratres.  Seda* 
ioggiunfe  BedaìDomum  Dei, fi  vi.  bic 
deremusfratrem  y.  qui  ad  Domum 
Deipertinetfuptrbta  tumidunhdc - 
traci  tonibus  ajfuetum , fi  e bue  tasi 
ferutememfi  lux  uria  eneruatum , fi 

in* 
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iracundi a turbi  dumi  fi  ali j cui-  I ferro  aflalito  il  proprio  genitore  : 
qué’m  litio  fub(lrat»»t,liudcamusì  md  con  violenza  fommmiftrata 
in  quantum  facilitar l >ppetir,ca(li-  dall’affetto  natio  fpczzò  rantolio 
gare, pollata,  aeperuerfacorrigere  : 1 inodi  per  altro  indifloltlbili  di 
cr fi  quid  de  t allbu t emendare  ne-  murolczza  in  difefa  del  Padreu  . 
queamur  ,non  fitte  acerrimo  mentir  Quai  legami  potran  dunque  rité- 

jufiinere  dolore . ncrci, che  non  ci  opponiamo  a_» 

£ come  può  darci  il  cuore  di  tutto noltro potere  agli  otfenfori 
mirare  otiofi  fpettatori  le  offefe  del  noltro  Padre  diuino? 

15*  del noftro  fourano Signore fenza  Hebbe cuore  il famofo patien- 

L.quif  porgerui.puotédo  «opportuno  ri-  te  per  reggere  d moltiplicati  af-  1 0. 
quitjS  paro?  Non  condannano  le  leggi  (alti  deli’inferno  con  tra  difefca- 
Jdquod  i pena  capitale,  ó ad  altra  alme-  tenato.  Quali  ftratagcmmi,quali 
C-  ad  /•  no;fe  complice  non  Ha;  chiunque  forze  non  adoperò  il  nemico  nel- 
lul.  Ma  Con  la  lingua;  fe  in  altra  guife  non  l’cfpugnationc  di  quella  piazza». 
itjl.  Vi-  pofla  ; palefando  ordita  congiura  Reale  ? E con  fcorrcric  fpignendo 
de  loa-  contra’l  Principe,  non  vi  ponga  nel  territorio  di  lui  truppe  di  Sa- 
eh.  oftacolo?  Non  meritaci)  arbitra-  bei, e di  Caldei,  che  neri  portaro- 
Myn-  rio  gaftigoeflcr  punita  la  feonue-  no  ricco  botti  noie  con  fuochi  ar- 
fi ng.ee t-  neut,le  ingratitudine  di  quelfer-  tificiatiincenerando  armenti, & 

J.  »bf  uidorc  infingardo,  che  fenza  por  armcntieri  : e con  mina  flraua- 
4°*  manoalla  fpada  lafci  trucidare  il  gante,  facendo  non  già  la  terra»» 

2 telar-  padrone  da  mafnadieri,quantun-  sbalzar  in  aria;  ma  con  l’aria  ca- 
5-  ***•  quem  tal  feruigio  con  efprefTa».  der  à terra  la  cafa  diuenuta  nelle 
$-fin-q.  obligationc  impegnato  non  fia_<?  fue  rouine  fepolcró  de’  banchct- 
87.  n.  2.  jqon  parlo  della  legge  di  pietà  , e tanti  figliuoli:  e con  batterio 
MdolJt.  qiiafi  di  giuftitia  d gran  caratteri  Reali  così  gagliarde;  clic  in  ogni 
itampata  dalla  natura  ne’ cuori  lato  era  fatta  la  breccia  ; Pircamt . 

33  meb.  de'figli  verlode’lor  genitori  : md  lob  viceré  pejfimo  à pianta  pedtt 
5-  n-9-  non  viene  riputato  reo  d’altrui  vfque  ad  verticem  cius  ; intatte  le 
Cok-p-2-  ^omicidio  chiunque,  benché  non  fole  labbra,  Derelitta  funi  tantum- 
Clem.y  cong|Utlto  ne  difangue,ne  diatti-  modo  labia circa  denter  meorxpet- 
*‘n'7’  nenza,  nediamiffa.ncdipatria,  che  poteffc  parlamentare  la  refe 
ne  di  china,  ne  di  conolcenza,  della  fortezza  . Machcpercio?Si 
trafeura  tacile  difefa  dhuomo  in-  arrefe?  u perde  d animo.  V&cil* 
nocca  cc  da  felloni  affalieori  ? Che  lo  la  di  I w coftanza  ? Appunto, 
diremo  dunque  di  noi  tenuti  per  tempre  coraggioto  , femprc  m- 
tanti  titoli  al  nollro  Iddio,  noftro  trepido, tmpcrturbabile;piurig<> 
Signore,  noltro  Principe,  noltro  giiofa  nelle  cadute, Vittorio  a nel- 
benefattorc, noltro  Padre,  noftro  le  perdite  , trionfante  nel  e op- 
fe.cii.ore  ? Quale  feufa  potrà  inor-  preflìoni  fra  le  rouine  delle  di' 
pdlare nostra  neghittofa  trafeu-  roccate  mura,  delle  lacero  mem- 
raggine  mi  fargli  ìcudocontra  tà-  bra  patteggiai»  cantando  allei- 
ti colpi  mortali  di  bchémie , di  li  la  grand’anima  coronata  ci  pa. 
bidini,dingiultitie,difagrilegii,&  tienza  .Sit  nomai  Domtmbcntdt- 
altri  più  elccrandi  misfatti  ? Non  Màdopo  tante brauurevc- 

puotequel  tìglio  tancodccanta-  nuta  in  campo  la  moglie  lo  f tri- 
to nelle  Itone  tollerare  piùlunga-  gne,  el’alfeleconvncolpomor- 
mente  la  prigionia  della  propria  tale.  Adbuc  tu  permaner  mjtmpif- 
lingua-,  quando  vide  daltònico  fatate  tuafbcncduDeo, 
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O cieli!  che  veggio?  che  odo? 

Quetft  vrut  de  fluiti!  mulieribus  lo- 
cata et.  Cosi  dunque  fi  fcioglio 
la  lingua  alle  rampogne?  Cosi  fi 
maltratta  con  ingiurie  la  moglie? 
ou’élamanfuctudine?  ouelain_, 
tanti  cimenti  paragonata  patien- 
za  ? Non  vi  prenda  fcandolo , di- 
ce Lirano.anzi  edificarione,e  ma- 
rauigiia.  Donna  leggiera , e di 
animo  debole  non  men , che  di 
corpo  tentaua  fpignerc  il  marito 
indifperirione  con  onta  dd  fo- 
urano  Signore , di  cui  egli  haucua 
fin’airiiora  baciato  con  laobra 
piene  di  bonedittion,i  la  mano 
flagdlatrice . Non  puoce  jl  buon' 
JLÌrani  "Uomo  contenerli. entro  à limiti 
della  moderatone,  e del  filcntio . 
Vir  forili  ut  , quamuis  affittitone! 
propria  s pat  temer  fuflmuerit  , la- 
men  tniurtam  Dei  abfque  repre- 
henfionefuftinerenon  potute ..  Quel 
Giobbe  che  fulminato  dal  Gjdo, 
infeitato  da.venti, battuto  d’ògn’ 
incorno  da.  onde  dè’malòri  tor- 
reggiai, come  (cogito  in  mare , 
immobile, inalterabile;  anzi  fenza 
pur  vn  minimo  mormorio  di 
borbottamento.  In  omnibus  hit 
Xtr  non  pece autt  Iob  labqs  fuis  ; Non 

può  entro  a cancelli  de’dentipiù 
ritenere  la  lingua  : libera  la  Iafcia, 
e la  folledta  a giudi  rimproueri 
ddl'oftefapcr  ditela  dclfuoPadre 
«lede;  quantunque  ne  prouaflè 
attualmente  il  rigore  . O degno 
figlio  di  srbuorr  Padre  l! 

tacciamo  pumi  tn  ritratto  da 
originalecosi  perfetto-,  O Dio! 
quanto  difeordanti-  per  la-  più 
parte  nc  vanno!  Quantum  vece 
di  reprimere  1’aittui  infolenza  , 
vie  piu- lottizzano  ; e dòue  po> 
trebbono-con  faJuteuoIi  diflua- 
fiomrimucmerc  dàlmate,  con_. 
pemerfi  configli  > ed  eccitamenti: 
V'»  dpromuouono!-  Ahòarbarilah 
fiere!  Scorgete  il  vodroamautif- 
fimaPadtcdaeapoi  piedi  tutto 


di  piaghe  coperto  fenz  a lenitiuo; 
lenza  medicaméto,fenza  confor- 
to; A pianta  pedi ! vf que  ad  verri-  Jfl.6*. 
ce  m none  fi  in  co  fantrai.Pu  lmts>& 
l iuor , & plap:a  tumens  non  e fi  cir- 
cuirti igat a > nec  curata  medicanti* 
ne , ncque  fotaoleo:  e voi  che  do- 
uereftc  lauarle,  afciugarle,  ap- 
plicami ballami  pellegrini,  non 
lolo  noi  face;md  con  non  pài  vdr* 
ta  barbarie  le  inafprite , aiutate  i 
moltiplicare  ,ò  àrinuouar  le  feri- 
te! ah  madini  crudelilfimi  ! che 
dilli n ladini ?.Impierofiti  i cani 
ddlevlcerc  di  Lazcro  il  mendico 
diucnuti  cirugid  con  fue  proprie  tue.  & 
lingue  ne  fucchiauano  il  fracidu-  x j.  n 
me  Cane!  Unge  barn  ulcera  eiut , e 
voi,  che potrede con  vodrc lin- 
gue ammonitrici  medicare  del  ' 

. vodro  amoreuolifiìmo  Padrone  , 
e Padre  le  fanguinafe , e tal  volta 
incancherite  piaghe, non  foto  non 
i vi  moucte  à picrd;md  applicatali 
rabbiofàmentc  le  zanne  piùfpie- 
tati  degli  defli  mal  fini  raddop- 
piatagli dratij?/ 

E non  pauentate  i fulmini  del  1 
Cielo  giuda  mente  irritato?quar>- 
te  maledittioni  fulminò  là  bocca 
del  Ré  Dauid  fopraquelle  inno- 
centi montagne  funedate  dalla 
drage  di  Saul  r e di  Gionata  con-  , 
quegli  altri  valorofi.  campioni  ? T 
Monte  s Gelbotnec  ros , nec  piuma  ' 
ncniant  fuper  uot  jicque  fini  agri  1 ,*v 
primr.iarum:  quia  ibi  abietlmefi 
: clypeus  Saetti  quafì  non  effet  unElus 
«Ico  y & c.  Ma  di  qnal  colpa  acca- 
gionarfi  potenano  quelle  intente  • 
te  rupi  in  queU’ècridio  ? Che  po- 
, teuan  elleno  fare  àdifefa  del  Rè,  e: 

* de‘  Tuoi  feguaci  ? Porcuano  per 
ventura  muouerfidal  lor.  podò- 
alleggerite  dalla  natia  grauczxa  ?• 
Poreuano  forfè  fuellcrfidalfcno  L 
maegni  pcroffcndéce  gliallalitof 
ri?  Punilca/rcon  h morte  li  te- 
merario ardimento  dèhrAma le- 
cita ;chenouhcbbcorrored!ùn»>  i 

i mg*. 


iNCUVIUUvUl  ia  lyvmvmwa  i ’ 


a .*  or 


«tergere;  auucgnàche  per  ordine 
dello  Hello  Saul;  nelle  regie  v jfce- 

* é i a M ««  • ■ i ^ 4 vi  i rt  O lYf  I V o . 


anima  > oculnm  prò  oculo , dmtem 
prò  dente \m  ottani  prò  matta  pedem 


re  ilterro . Ma  voi  (adì  mamma  *«“  • 


dpdui<ii^.s.^5L«Lfe  jfejsSasteàSE 


SKScSi  CTplS-  glia  mortale  à publicare  gli  (latu- 


ti  vangelici;  conte  che  di  gratta, e 
conculcaci  con  l'amore;  vibra  non 
fang^inofo  conflictó  traile  dalle  I per  canto  balenante  U ferro:  Non 
BUiliftimc labbra  d.vnRèSanro  | ftg%SXZ&vSÌ£ì 


co  ? £ pure  l’dferc  Itati  otiofi 
fpcctatori , teatto  , e fceua  del 


Mm, 

to-34- 


cosi  orrenda  fentenza.  Che  po-  , r • , , 

«« *«*se"! ite  SK5K 35225 ATS 


chenóhauecedi  macigno,che  la 
durezza,  abili  per  alerò  ad  impe 


Cello;  Venda;  turni  am  ( uam , CT  Lue  Air* 
e mar  gl  ad  tura , Allo  dello  Piero  36. 


SSSSKSSSB»  *S3&e&ft±: 


«TdeWdlro  Principe (curano* 


1 «P^o  rratcorfo  ne.  raglro  di 

I àb^^XdjbuonLC 


" ulte  di  zelo  i Siace  Mongibelh  fe- 
condi di  fia  mmc  à dii  tniggm  ié  co 
Etclef.  de’vicij.qualfu  Klia ,Jurrextt  Ehm 
4.8.1.  propheta , qtafiifnis*  CT  verbum 

ipfirts  qunfi facul a ardtbat . Sia  vo 
&&  lingua  della  tempera  di  quelle 
che  dalla  sfera  deH’tmpireo  ur- 
lerò (opra  le  tefte  del  Senato  A 
pòftolico,  tutta  fuoco,  tutta— 

> , zelo;  ammonite,  riprendete^  , 

o — :i  L.i/vflut/v  ti 


Afta. 


maeftramcnti  ; non  tolfe  però  l’- 
arme ; ma  folo  impofe  riporle-* 

nel  fodetO'-Coimerre  Radium  tuam 
in  loiH.n  juHtn  : per  nferbarle  à 26.53. 
miglior  vifo , ed  i te  mpo  più  pror 
pr io  dopo  la  fua  morte , quando 
egli  Itaucfle  prefo  il  polfeflh  del* 
Tautoriri pontificia,  edelViar 
riato  del  mede  finto  Chriltocon 


co^cjscre  ; & oue  u bif^ìo  il  le  mlegnc  non  foUmente  dello 

S*S  '.utonradconceda,  | *«;m»ddla(^anc^ 


Sng.fi  in  ifpada  per  ogni  lato  jladium  rimar:  tam WMvtMVIr 


rinvili  All  HPdUU  fjva  Vft.»  .. 

aguzzata  alle  ferite  di  punitaci  to.malcgitimo.  ^ . 
fentenze  per  adempier  le  parridi  Da  chieda  che  fine, 

buoni  reggitori  ad  imitatione  di  I pi  (quali  v fia»ei  bcckfìalhci.ofo 


20. 


quel  PerlonaggioRcale  nell' Apo- 
calilfi  proiettore  d’incorrotta-. 


colari  ) hauete  voi  Ticeuuto  Io 
fiocco  Reale  ? Iddio  l'hà  confo 


rJt0C'  g^dicat  ur  a;  Fi  del  is  T&  ver*x.&  guato  nelle  voilre  man.  non  a var 


?^,Tcónb«oà™,.idifpa.  mmiftrede'lùoigiufti  rigori . Non 
da  all»  vendetta  per  ogni  yerfo.  fi* - 


da  alla  vendetta  per  ogmveno.  ^ 7L-  f"  - jp^n 

Et  de  ore  e*ns  procedit&ladius  ex  emm  mtniflcrcfkvindex  in  tram  et 

tutraane parte acuius:  utinipfopcr  I qd  ,mf  nm  a>u  ; A°"°  * LO*  ** 
cariar  <Jntet  . Fra  le  fiefia  labbra  quale  folle  vitti,  vinlegua,  ik» 
Molaiche  promulgatrici  della»,  niego  , a nfplendere  ammolliti 
legge  primiera  fece  vedere  Iddio  per  pietà;  ma  ancora  ad  afflarli 
nelntedefimo  tempo  banditala  rafoio,  quando  faccia  melbere. 
lecce,  e brandita  la  fpadaje  par-  I Mfume  DcH>,  yt  vngertm  ter » 

Dtm.  ticolannente contra faliàri . No» 
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minhvadciCT, ferente  jìtnaUcb\& 
H 4 de- 


l-R<& 

li- 


demolire  vniuerfa  eius. Fu  intima- 
to d Saul . E perche  egli  non  affilò 
cosi  bene,  conic  doueua  giuba  il 
diuino  comandamento,  il  fèrro 
rintuzzato  da  ddubbidiento 
compaiTìonc  vcr/o  la  perfona 
Reale, e le  fpoglie  più  prctiofe , l’- 
aguzzo il  medefìmo  Iddio  con- 
t.Reg.  tra  lolleffo  contumace  Saul;  Sci- 
15.28.  dii  Dominai  regnar»  Ifrael  ite  ba- 
die : leuandogli  quella  (pada,  ch'- 
egli nonhaueua  fàputoadopcra- 
realla  ordinata  vendetta. Douete 
bene  eflèr  manfuetc  Colombe  ; 
màtalhora  inuiperirui  fin  all'ec- 
cidio E [loie prudente! fieni ferpen- 
tes,0‘  ftmplices flcut  Columbi . Lo 
Spirito  Santo  medefìmo  amore 
increato,  ed  infinitocomparue  in 
fembiante  di  Colombafopra’l  ca- 
po del  Redentore  venuto d mon- 
dare il  mondo  col  proprio  fan- 
g^iejmà  pofeia  di  fiamme  ferpeg- 
gianti  fopra  le  tette  degli  Apo- 
stoli dettinati  miifìonari  ai  cor- 
reggimcntodc’  viti;  .A  volito  ve- 
leno diùetrd  antidoto  : & il  fuoco 
del  voftro  zelo  purgherà  dal  con- 
tagio ; ficome  pedo  contrario  la 
voltra  inalterabile  colóbinai  pia- 
cenolezza  fard  richiamo  de’  Nib- 
DJÌjcI là  fredezza  del  vpftroghiac- 
cio  fard  fdrucciolarc  in  precipizi 
maggiori  . Infelice  Republica 
prouìma  a funerali,  ouciangncu- 
te  il  braccio  del  regio  vigore  fi 
lafci  cader  di  mano  la  fpada  della 
T ac J..X  g>Oftltìa.//a»c  P.  C.  Curai»  (uhi - 
Ann  al .”"Pr>»ceps  , bac  omiffafunditus 
R empubhcam  trahet . Lo  fanno  i 
be’  Gigli  di  Francia  diuenuti  vcr- 
miglidi  fanguepiù  alfombrafoa- 
tie  della  fouerchia  piaceuolezza 
d*Hcnrico  il  quarto,  che  fra  le  du- 
rezze di  Pietro  cognominato  il 
crudele . Partito  migliore  d mal- 
fattori medefimi  vn  moderato  ri- 
* Soau.  *°*e>{ c)r,cvna eccedente clcmen- 
fymb.  za , h e lic  torci  enim  fune  improbi. 

Poi. 22.  > quarti [1  eoi  nulla 
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influì*  poma  coerceat.  La  fouer* 

chia  dolcezza  cagiona  rilafsatio- 
ne;fc  non  venga  temperata  con.* 
prudente  dole  di  amarezza . All- 
ibra verrà  ben  cuttodito  il  Palaz- 
zo^: da  tumulti  ficuro;  quando  vi 
aflìfla  la  guardia  d’armari  : Cum  Luc.nl 
forni  armai  us  enfio  dii  atrmm  , tu  v 
pace  flou <4,  qua pofftdet . Quiui  fi 
goderà  pace  di  Para  difo , oue  là- 
peggi  fpada  fiammeggiante  ma- 
neggiata non  gii  da  Serafino  tue-  « - 
ro  amore, cmifcjicordia;  mdda 
Cherubino  pieno  di  feienza , che 
faprà  di  pictd,e  di  rigore  compo- 
ne* tempera  eccellente . Colloca-  Geni'* 
mante  P aradifum  voi up tatti  Che  -, 
rubm,t& fiamme um gludium . ^ - 

Come  fiorirebbe  il  mondo  per 
riformati  cofturaùfe  ritomafsero 
quciecoli  felici,  ne’  quali  i Bruti , 
efsendo  CófoJi,  dimenticati  di ef- 
ferc  Padri  furono  giudi  ri,  e fpec- 
tacori  della  morte  de' propri  fi- 
gliuoli rei  di  fellonia , con  occhio 
h (so,  feuero , ed  intrepido , come 
fc  non  pr opri , ma  di  fuo  nemico 
fodero  figli,  preualendoinqud 
petto  incontamminato  alla  tene, 
repa  paterna  l'obbligo  del  con- 
folato.  Mmiflerium  tlluddene - TitUu 
candii  filici  Patri  confutami  tmpo - 1 - jec  \ 
futi-  Riforgcreflèro  que'  Genitori 4 
aelanci  che  per  pura  gelofia  della 
hbcrra  della  patria  coperaronne 
la  ficurezza  col /angue  , e conia 
morte  de'Sp.Melij  parte  del 
fuo  proprio  fangue.  Videro  anco 
le  Spagne  vn  bel  ritratto  di  Bruto  n.,„ir 
nella  Perfona  di  lor  Rè , e tannai-  / g.  ^ * 
tre  prouincie  , che  annoucrarc  LiuJr 
troppo  lungo  farebbe.Mà  oggidì 

1 Padri.non  che  gli  altri, crafandar 
to  il  vero  affetto,  non  folo  il  debi- 1 u 
to  deir vfficio,e  propriae  de'figli 
medefimi , fannofi  con  importa, 
na  efìemminata  indulgenza  rei 
delle  colpe  altrui.  Non  fi  maraui- 
glino  poi/e  parta  da  He  lor  cafe  la 
opuIaua/cviaitrilapoi2crfi'»fc  : 

la 
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jPf™0;. ^S^anola  la  cafa  di  Hnf«r™,  r.,^,  u — 
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mgCTKcaigaitij 

^r^P^Ode,pìffatonc,ord0-  I ri?  £W 

qnod  qutcJrMiKt  ondierit  '"ItiSd  ' ^ afjHm  f^tr doti)  (empir  trnu  ; gW* 

qnoaqmcKmque attalenta  nnment  zjImus  e loro  Deofko.  F oinnW« 

stessasi®  '<2«ISil<aisss 

»,  L7rd(„Z,*',  P"^<>n'-™nf»fbbctalpro. 

£ timo?  *™  rt^uaQtl; van- 

wdiCMturHs  effem  domum  I n i ■ . 

dternumpropter  iniqui  tate,  e'oquod  volli? ofcE m>1  P*1 » chc  ndfe 

muerat indiane agere  filioj  fuos,  & mrardi^A  £^n£aUCtC  t,ai1^.ri‘ 

ìttn  computriteot  Jdcircl  iuraui  S S^prK^odoronole8S»a- 
d^HtU^dnovexfi^iZ  n JfSZ  VCr,jdcPc r trarrete 
q*“*s  domus  eius  vitlimis,  & mit_  *7^5*  rcn^delvollroofìcafo- 

nertbttsufque  in  ttemum . Quando  Wra  ™£ì^a  dd,a  ProPna 
la  lingua nongioua,  ruoJadnnr-  v,ta  profetatela  morte  altrui? 
rari»  la  mano  con  la  sferza  /idr  / pcr  njar^' non  curare  d isfarui  ; e 
q«*fiflazelium . **  * ' I quando  fi  tratta  di  vendicar  l’in- 

Perche  la  ritirate  / Ch^  la  I £,ur,c  del  voftro  creatore,  ogni 

IS LF°^C  tiraore  di biiftmo,ò  dì  att°eSJi ad0'rn  «a  1 °$ni  Puke  vi 
odjo^àanzi  ne  dportcreTcmol-  S25<&  qua]e  «"minato  Se- 
ta lode  , ed  anco  amore  non  Sia-  iem^^CCauen!  homo  in  homi~ 
mente  da  tutt'i buoni,  dS  tm£npr°  s*cerdou  Si 
defarfi corico; md ctiamdio H 

ftcfsi  vitiofi,  violentati  dalla  forf!  il?A  NoV  Defin- 

della  virtù;  fino  da  puniti  med^fì  in  Prisco»- 

tni,crudiri che fiano  dalflaaello  Pl,rir«ni 

ei  miglior  fenno  ridon,  FnHb  mi  &uca  pen"a  d(dp-  S.  Girola- 
pericolo  di  pregiudicò  à'vnftS  2£*  ur°pP£ckcar,>  efenfitiui 

imleteilfale,cheMM^S^C  fcnKfat*d  quelle  di  DI0. 

Predare  da  corrottela  f fé  LeSì^-^  C?SÌ  con  cfl*°noi- 
ftcflb  disfar  non  cura  : P’olefìù  f*i  ■ngu,n1?  c riceue  come 

/wa.^qual  vana  oanra  >'a  • I 'uePr°pricper  farne  afpro rifen 

difec.  ^cdctc’v 'ofd^uV  *x-  rs 

^^«teSsfis 

v9^ra  protctnone , che  non  fi  ar-  tamo^^Ah^  no,l  cpnoicui- 
d,fcra’ 0 troppo  bafsi 
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Ecco:  ne  peccarci  in  me  : non  di- 
ftmgueua  l’altrui  dal  proprio  ol- 
traggi o. Parer  de  il  hi  (un  Prophetit 
t alia  loqucba  tur, prop/  iamque  duce- 
batillorum  iniuriam , diccGrifo- 
itomo.  Di  ciò  benilfimo informa- 
to Dauid,come  che  hauefle  reca 
to  grane  feorno  ad  Vria,  con  tut- 
to ciò  d iccua  à Dio  ; T ibi  foli  pec- 
cavi i Quali  che  Iddio  in  guifa  ri- 
ceua  in  fe  le  offefe  fatte  à noi , co- 
me fe  fodero  puramente  lue  fole , 
e noi  niuna  parte  nehauefsimo. 
S rude  amiti , & noi , dice  lo  lidio 
Grifoftomo,  par  Domino  reperì  de- 
re,& referre . Ah  vergogna  ! cosi 
poca  pariglia  al  vqilro  fuifeera- 
tiflimo  Padre?  Vi  paion  tratti 
quelli  da  fieli?  O tali  non  liete,  ò 
liete  monchi,  mentre  non  brandi- 
te l’arme^  non  legitima  prole . A 
voi  poflon  addattarfi  i rimproue- 
ri  di  quel  Padre,  pretto  Seneca»  al 
figlio  codardo,  chcnonhebbo 
cuore,  ne  mani  per  vendicar  fin- 
giuria  patema  con  vccifion  dell’- 
adultero • j Quii  non  putet,  api  me  fi- 
ne filio  fuiffe , autfiUum  fine  mani- 
bus  ? Patris  defert or,  mairi s Uno , 
quei»  pitto  iàm  credi tìs , non  ejfefir 
lium  viri  fori  il , ter  tini  in  cubiculo 
derifor ftetit . Vedete  gh  oltraggi 
al  voflro  Padre  cefeftcx  voi  doue 
hauete  le  mani  ? ò pur  la.lingua_-  ? 
che  uon  date  di  piglio  al  flagello 
per  rifeuotere  le  ingiurie  paterne? 
Nolite  faccrè  domimi  patris  me* 
domum  negotiattonis.  Anzi  talhora 
in  vece'di  muouerui  à rifentimen- 
to , vi  uiuoucte  alle  rifa , paio  iam 
credit is  non  effe  fiiium , derifor  (le- 
tti. 

Latrano  contra  la  voftra,  non 
sò  fc  io  debba  chiamarla  ò ingra- 

-«aéffttd' culmo ladjOi te 

; 
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titudine,ò  fellonia,ò  qual  altro  ti- 
tolo  dar  le  debbia;  latrano, dico  j 
i più  feroci  maliini  difeuditori  fe- 
deli de’  Icr  padroni,  à cui  latraci 
con  eco  fonora  fin  dalle  vltime-* 
grotte  della  Nitria  rifpondeua_» 
quel  brauo  Leone . Cunei  latrane 
I atra nt prò  Domini*,  Ó"  non  vitame 
latrare  prò  C bri  fio  ? Ai  ori  po(fum , 
tacere  non  poffkm.  Mi  più  altamé- 
te  di  rutti  quello  abbaia  deferitto 
dalP.S.  Ambrogio;  che,  fra  la 
gente  concorfa  al  compafsionc- 
uolelpettacolodcl  fuo  trucidato 
Signora, riconofciuto  l’homicida, 
fatta  rantolio  tregua  al  fuo  dolo- 
re per  .eccitare  lo  fdcgnoà  com- 
battere il  reo , e co’  denti  afferra- 
tolo fece  vfficio  di  accusatore c 
di  bargello , T um  canis, (eque (Ira- 
to pani  ifper  que  (In  doloris,arma  vi- 
ttori il  aifumpfit , acque  apprxhenfum 
renuit.  Farci  torto  all’eloquenza 
del  P.  S.  Ambrogio,  fe  d’altre  pa- 
role io  mi  valefsj  che  delle  fue  fc- 
guenti . Quid  noi  dtgnum  noflrore » 
fcrimtu  Creatori  ,fuiui  cibo  uef ci- 
ntar , Or  diffimulamm  iniuriat , & 
pepe  irtimicii  Dei  eai , quai  <•  Dee 
acc(t>imut,epiilas  exhibemus  ? Con 
qual  fronte  potremo  noi  chia- 
marlo noftro  creatore?  con  qua) 
cuore inuocare il  fuo  aipfp,  eia 
fua  protettionc 5 Ritorniamo  ijpu 
noiflefsi:  mettiamcial  douere; 
non  rif panniamo,  ne  alla  lingua 
ne  alla  mano,oue  il  bi fogno,  l’vciT 
Iit4,e  l’vfficio  il  richicgga . Quan- 
do quelle  infruttuofe  riefeano, 
conpietofi  affetti  di  vn  cuor  do- 
lente , e con  ombre  fofche  di  me- 
tto fcmbiantc  atteniamo  a Dio, 
& al  mondo  i fentimenti  douuci 
al  noftro  Creatore. 

, ti 'Z3-jiv:ì  uni  vjruoruiaii/SeatXr 
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NEL  MERCOLEDÌ 

DOPO  LA  DOMENICA  PRIMA . 

Quicumque  fecerit  voluntatem  Tatris  mei^qui 
in  c ce  li s e fi  ^ tpfe  meus  frAtcr  3 O* 
foror  * (f  mater  efl* 

Matth.i2,. 


«rfjciì  .Oli 
ryrudBC 
C0|&Ì3ttSl 

* iho  r*. 


ARGOMENTO. 


__  % twi  « 

- \ La  conformità  alla  volontà  di  Dio  S 

trasforma  in  Dio . r: 


Itroueranno  nell’  o- 
diemo  Vàgeloi  petti 
pili  auidi  di  gloria.» 
pafto  abbondanriflì- 
mo  per  fatollarc  loro 
ambiciofo  appetito;  mentre  fi  ad- 
dita il  fenderò  facile  , e piano  di 
giognere  a così  firetta  parentela 
con  Dio,  che  quelli  à piena  bocca 
publicamenteconfcfli;  Hicmeus 
fra/er>&  foror metter  efè  Altra 
fiata  prbmife  egli  figliuolatiza  di- 
urna , Ft (ìris  F ilij  Parris  veftrì , qui 
JWatt.  in  carhs  oggi  infieme  con  la 
5.45.  fratellanza  anco  la  tnatemìri , ti 

colo  non  pure  di  vguaglianza  ; mi 
di  fouramrà.  Afpiraièi  con  troppo 
folle  pretenfione , ò fuperbo  Prin- 
cipe delle  Angeliche  gerarchie^, 
alia  parità  del  baldacchino  col  di 
uino Monarca:  E tùdcJla  lurifm- 
na  ambicione  cieco  imitatore  alle 
frodoléti  periuafioni  troppo  cre- 
dulo tentaib  con  mano  lurtiua^ 
fabbricarti  nell’albero  della  fcicn- 
aa  mirono  di  diuinità . Erratigi* 
iic  amcidua  fegueado  del  prò- 


prie  capriccio  {corta  fallace , che1 
vi  guidò  in  vece  di  altezze  a’  pre- 
cipiti;- A voi  meglioconfigliati  dii 
cosi  alti  honori  le  inuidiabilipre- 
rogatiue  riferbanlì  ,d  voi,dico,che 
le  proprie  lodisfattioniallediume 
humilmente  fottoroettendo,  altra 
norma, altra  legge  non  riconofce. 
re,chcil  diuino  volere:  Quicumque 
fecerit  volumatem  Parris  mei , qui 
in  ceelis  eft,hic  meHsfrater,&  foror , 
&matcrefi.  Può cilè re  piùfubli- 
me  la  dignità, più  aperta  lallrada 
di  pcruenirui?Chi  fi  conforma  al- 
la volontà  di  Dio  , in  Dio  fi.  tras- 
forma . 

E Iddio  vn  gioiello,  in  cui  tut- 
te le  perfezioni  in  grado  eroico 
inca (fonate  ri fplendono,  edoui- 
tiofodi  fe  medefimo  fenza  men- 
dicarle altronde,  tutte  in  fcilcflo 
le  pofiìedc . Da  cosi  nobile  origi- 
nale fa  ritrattojper  quanto  huma- 
110  pennello  può  delmeareàa  con- 
formità al  diuino  volere , la  quale 
rende  l’huoino  perfetto.  La  diurna* 
voJoatà,conforme  all'  dileguarne.. 
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to  di  S.T omafo,c  la  regola  princi- 
pale; ancorché  rimota  ; della  fiu- 
mana ,&  il  primo  mobile  delira 
noftrc  operationi  ; nelle  quali  fe  la 
natura  ci- porge  il  lume,  quello 
non  è che  vn  rifletto  di  quel  Sole 
increato  della  mente  diuina.  Opus 
levis  fcripttti n in  cor  dibus  cJv.quin- 
di  è , che  quanto  più  a quella  pri 
ma  perfotchlìma  regola  ci  faccia- 
mo proHìmani.tanropiù  ci  acco. 
lliamo  alla  perfettione  , lìcome 
per  lo  contrario  quanto  piùda_, 
quella  ci  allontanamo,  tantopiù 
da  quella  andiamo  errati  confor- 
me allìntendimento  del  Padre  S. 
Agoft  ino,  il  quale  per  ciò  chiamò 
il  peccato  dtìlum ,falìur»  » uel  con- 
cupi-umcontràlegem  Deiatemat». 
onde  il  P.S.  Bernardo  diceua.CV/- 
fet  voluti  tas  propria , & non  trit  in- 
ferttus . 

Non  vi  iia  chi  dipinga  la  colpa 
ad  alcuno  pofitiuodifegno , ò co’ 
lineamenti  di  alcun  ente  reale:  fa- 
rebbe ciò  vn'accagionarne  Iddio, 
e farà  quella  Comma  purità  rea  di 
morale  malitia . Non  è quella  che 
vndifetto  di  honeilà , c priuatio- 
ne  di  rettitudine  in  ordine  a lla_, 
norinadiuina  nella  guifa,  chele 
tenebre  altro  non  fono,  chepri- 
uag’onc  di  luce  per  l' allontana- 
mento del  Sole . Vt  quid  diligati 

vaniratertiy&quaritis  mcndacium  ? 

Difcttocosì  maligno;  che  non  Ga- 
iamente ofcura,e  ricopre , come 
fenr.o  le  tenebre;mà gualla, e cor- 
rompe la  bontà  dell'opera . Tra- 
montato il  Sole  folco  velo  per 
faria  lì  lìende,che  tutti  gli  ogget- 
ti confolamente  rauuolgcnao  no 
lafciapiù  difccmercil  grande  dal 
piccolo,  dallo llorpio jldirirto.il 
bello  <lal  brutto , dall’orrido  il  va- 
go,il  colorito  dallo  fmarrito:  non 
più  agli  occhi  fi  pompa  de*  Inoi 
oliti  la  Rofa,  ne  de'  fuoi  ermellini 
il  Giglio , ne  all  oro  il  natio  fplen- 
ifote  teca  maggior  vaghezza  del- 


la ruggine  al  ferro  : confida  è l’e- 
minenza delle  montagne  con  la 
profondità  delle  valli , laménirà 
de’ giardini  con  l’orridezza  de’ 
bolchi,con  l’acqua  la  terra , e con 
la  terra  il  Cielo:  altro  l’occhio  non 
vede  fri  tanta  ofeurità , che  del 
caos  antico  vn  chiaro  ritratto.Mà 
nel  rinafcerc  del  Sole  in  Oriente, 
ecco  riforte  tutte  le  cofe,  reftitui- 
te  loro  le  primiere  fembianze , le 
fattezze,  i colori  : onde  il  Cielo 
dalla  terra,  quella  dall’  acqua , i 
bofehi  da’  giardini , dalle  valli  le.» 
montagne,  l’oro dalferro, dalla 
rofa  il  giglio  fi  diftinguono,  ciaf- 
chednnacon  le  proprie  difformi- 
tà^ bellezze,  le  quali  furono  ben- 
sì dal  nero  ammanto  della  notte 
velate;  ma  non  già lenate,  òdi- 
ftrutte.  Altro  effetto  peggiore  ca- 
giona la  difeordanza  ae’noftri 
voleri  da  diuini  decreti:  conciofia 
che  delle  buone  opere  non  fola- 
mente  la  vaghezza  ricuopre  ; mi 
radendonela  affatto  le  intarla , e i 
guifa  di  fulmine  la  interna  virtù 
annientando  cangia  l’ottimo  in-» 
pefsimo,in  vitio  la  virtù,  il  merito 
in  demerito,  e in  vece  di  fare  fcala 
al  Paradilo  dà  (pinta  precipitosi 
all’inferno .. 

O dell’  Icaro  dell’ Empireo  af- 
trettanto  memorabile , quanto 
infelice  caduta  l Da  lallricati  d'- 
oro, onde  nobilmente  rifplendo- 
no  le  fpatiofe  piazze  del  cielo  à 
lfomacheuoli  fozzure,  onde  inor- 
«djfcono  le  fottetranee  fogne- 
deJrabilto  ; da  odorate  fragranze' 
di  felice,  e beata  Arabia  àintole- 
rabili  fetori  della  ltigia  palude;  da 
vn  trono  ricamato  di  raggi . e da 
vna  reggia  addobbata  di  lplendo- 
riad  vnacaucma  nido  idi  orrori» 
& al  regno  dell' ombre . Qual  fir 
vcraméteà cosi  memorabile  pre-- 
cipirio  rinciampo?Fthaf  fentirc  di: 
graui  T heologi , desio  d'hipolta- 
ticavnione,  qualcalia  fiumani cà> 
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Viguer.  di Chrifioegli deflinata  prcuide. 
inflit.  e.  Mi  qual  macchia,  qual  neo  in  ta- 
3.5.2.  le  brama  phò  giallamente  notar 

Cathar.  fi  > Era  forfè  l’oggetto  defidcrato 
opufe.  de  per  fe  fteflo  atto  i contaminare 
glor.An  col  fuo  riflclfo  il  defiderio  ? Che 
sel.T er-  altro  e la  hipofiatica  vnione;  f 
ad.  I.  de  non  fantiti  foftantiale?  E qual  co- 
p«r.  c.5.  fa  ò più  giufia,ò più  conucnientc , 
lren  l.  4.  5 piti  inculcata , ò più  lodeuolc  ? 
e.’jS.Cy  Che  fe  l’accidentale  foggetta  d 
pnan.de  corrottele  unto  fi  pregia,  quan- 
1,0,10 , to  più  la  fofiantiale  con  inisbar- 
pat.& l • bicabili  ràdici  d’inalterabile  ver- 
~ f*l°  » zura  rifplendcnte,  e di  vaghi  fiori , 
tjliHore  c no5i|i  frutt,-  femprc  mai  coro- 
tiemar.  nata?  grane  forfè  men  degna  I’- 
jer.17.tn  Angelica  della  htunana  natura-,  ? 
Lj,an*'j  V aleuoliflìme ragioni idifefa  del 
***!!•  10 ' Luciferino  appetito;  fe  da  vna  fo- 
; V ^ la  rifpofta  atterrate  non  venilTe- 
_ i-a  . ro.Santo;non  hi  dubbio  ; farebbe 
,a*  *'*  fiato  il  desìo,  quanto  l’oggetto;  fe 
al  diuino  volere  folte  fiato  corrif. 
pondente  ; mi  hauendo  Iddio , 
’ < com’egli  benifiìmo  fapeua , altri- 
menti decretato  ; defiinate  alla 
humana  ,nonali’Angelicanatura 
le  pellegrine  prerogatiue  de'di- 
uini  honori  ; la  difeordanza  dalle 
non  erranti,  e fempre  venerabili 
deliberationi  del  gabinetto  del 
Cielo,  guaftando  tutto  il  midollo 
della  fantiti , la  fece  in  peflìma>& 
abbomineuole  maliria  degenera, 
fe-  Peccauit  Angelus  appetens  vnio - 
wfw  hypeftaticam\quia  appetijt fan- 
Acl  tiene  fljtalemfubftantialem  non  intoni  c- 
dcVumquej  fed  Contea  velie  Dei,cui 
j neoi.  debcbtu  fe  conformare  . Quello 
aS‘c,c'  vuol  dire  non  prendere  la  mifura 
’?”g  L i quella  prima  regola  delle  opc- 
"7‘  rationi . 

5 . Non  badano  i lineamenti  della 
natia  bonti  per  farle  riconofcere 
legnimi  parti  della  fantiti  ; fe  non 
hanno  per  accogiitrice  la  diuina 
volontà.  Addatutc quefti  Aqui- 
lotti alla  sfera  del  Sole  increato 
per  Jegirimarli  ; c fe  i raggi  di 


quello  vacillano  le  pupille,  come 
adulterini  riprouinfi.  sia  pure  oro 
fino  quanto  fi  voglia  vincitoreal  • 1- 
cimcntodcl  fuoco;  fcrizail  conio 
di  quello  marco  non  farà  riéèuit* 
ro  per  moneta  legale  ; mi  come 
forafticra  rifiutato . Senza  quello 
fari  vn  fiore  lenza  vira,  vna  fieli» 
fenza  luce , vn  corpo  fenz’anima . 

Spogliate  le  feti , veftitc  facco, 
rinontiategliagi  abbandonate.,# 
Clla,pofiergate  patria/equefira-  • 

tetti  dal  commertio,  andate  alla 
forefta,  concentrateui  in  vn  difer- 
to  jimprigionatcui  in  vna  grotta» 
condannateui  a digiuni,  i vigilie  , 
d carneficine, all’cftrcmo  dc’rigo- 
ri;  che  perciò  ? Se  tal  clettione  lìa  A 
difeoraante  dagli  Oracoli  del  di- 
urno Senato, non  potrete  mai  pre-  J 

tenderne  alcuna  mercede;  ma  an- 
ziattcnderne  galligo . Auucrri  a 
voi  quello,  che  agli  Ebrei  temerà* 
ri,  icjualiardironodi  prcfentarc 
al  diurno  Tribunale  contra  lo  ftef- 
fo  Dio  tal  querela . fatare  ierraf. 

uimus,&  non  afpcxifli  i buerf  iiaui- 
musanimas  noflraf  s & nefeifliì 
Vdirete  quell’  an;jaro  rimbrotto  « 

In  die  reiwtj  veftri  inuenitur  voluti, 
rat  vedrà.  Ama  egli  meglio l’afti- 
nenza  dall’ adempimento  delle  • » 
proprie  voglie , che  dall’empimc- 
to  del  ventre , e dal  fatiarc  gli  ap- 
petiti dell’animo , clte  de!  palato-- 
& il  cornuto  col  fuo  confenfo,che  y 

il  digiuno  di  noftro  capriccio,  ’ 
feiapito  fenza  quel  condimento  al 
fuo  gufio  } come  dice  in  quefio 
luogo  il  E vS. Bernardo.  Si  in  die  ie- 
ÌHnijmci  inuenitur  voluntas  me  a,  S.TZeml. 
non  fapii  il  li  ieiuniut»  meutn . C ra-  fer.  7 x. 
de  malum  propria  volani as,  qua  fit,  in  Cane- 
vt  bona  tua  tini  bona  noti  fiat . Pon- 
ganfi  alla  proua  di  quefio  para- 
gone per  afficurarfi  della  bontà. 

Imparino  le  Marte  à fare  fccJta  6~ 
di  quegli  cflèrcitii,  ne’  quali  me- 
glio veggano  ràplendcre  il  gufio 
di  Dio;  le  non  vogliano  incontra- 
te 
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re  q\\c'r'\n\^iOwexi-Martha,Mar- 
Zuc^io  tba  foliciu  es , & turbarti  erqaptu- 
41 . r;«4.Non  può  fofpettarfi  iti  Chri- 
fto  auuertione  alla  hofpitalitd  an- 
nouerata  Irà  le  opete  di  imferi- 
cordia , ne  ingrato  (prezzo  degli 
oflèqui  apprettatigli  con  tanto 
afTcccuofa  iollecitudme  dalla  reli- 
giofa  matrona  ; md  non  per  tanto 
capitato  egli  in  quella  Cata  no  n_. 
per  nceuer  cibo  corporale  ;mdper 
. recare  altrui  fpiritualirittorinon 

approuaua  gli  eferuti  jdi  Marta  d 
paragone  di  quelli  di  Maddalena 
/ più  auucduta  in  incontrare  ilge 

nio  del  fuo  Maeltro  conpafcerfi 
per  le  orecchie  delle  diuiue  paro- 
Olr.ifìr-  le;  Qjoniam  Martha  ( dice  Olea- 
wc.  li.  i)xó)fcruUbat  Domino  tri  :y,,quibus 
Hit  tu  ipf*  non  dtUElabatur,  riempe  ine i- 

bh&potu ..  Afar't.t  vero  in  audien- 
dis  verbi  1 illius.  Non  e bello  quel, 
ch’è  bello  ; mi  quel,  che  piace  ; e 
auuegnache  agli  occhi  limpidif- 
fimi  della  diurna  bontà  non  polla 
difpiacere  alcuna  virtù  ; ad  ogni 
modo  dallo  (pi. udore  della  fupe- 
riorepiù  vigorotò  cccliflata  retta 
la  inferiorc,quale  Celia  dal  SoIe;& 
amando  egli  tempre  la  maggior 
perfcttioneinordmed  femeaefi- 
mo  non  tempre  però  la  medefi- 
ma  cofaà  quella  leruc  ; qiipcr  la 
varietà  delle  circottanzc  varianti 
le  vicende, e ciò,  che  in  vn  foggpt- 
to,in  vn  luogo  in  vn  tempo  incon- 
trerà , come  opporriinoalla  fua_» 
gloria.i  diuini  gradimenti , in  altri 
forcira  contrario  l’effetto,  comeò 
niente  ò menoconfaceiiolc. 

3^.  Se  v’ha  fri’l  coro  delle  vinti  al- 
cuna addattata  al  genio  di  diri- 
tto , ella  è certo  la  himiiltà  acco- 
gliente negatali,  ‘c'mnpagha  ne[- 
Vetì‘io;e in  tutro il  corto  di  Aia  vi- 
ra indiòifa  contorce, & anco  dòpo 
morte  à fotterianeifentierifeae- 
fiflìma  (corta  Quelli infognò, co 
ine  toa  particolare  cfottrina  ; que- 
fta  profctsò  , come  fuo  proprio 

*4.  n I ’ . ’ • * ' 


efercitio;  quella  cufìodi,  come 
vnico  fregio  delle  fue  glorie.Qjie- 
ila  pupilla  degli  occhi  fuoi,dditie 
del  fuo  cuore , corona  del  fuo  ca- 
po In  quella  fi  cfercitano  i Palath 
ni  della  gran  corte  raccogliendo 
l’ale , i venerabili  Senatori  depo- 
nendo le  corone  a piè  dell’Agnel- 
lo, e Io  Aedo  Monarca  fourano  » 
per  quanto  n’è capace,  abbacan- 
do le  nobili  cure  della  tua  proui- 
denza  ai  gouemo  fino  della  natei- 
ta, della  conferuatione , e della  vi- 
ta di  vn  vihifimo  verme.  A quella 
fi  riferbano  gli  (guardi  affettuofi , 

A d q-um  rtlytciam  ; nifi  ad  burnì-  Efà.ófl 

lenì  A quetla  i fàuori  più  fegnala- 
ti,  Humil  ibus  dar  granar»  : A que-  Iacobjy, 
Ita  i più  fublimi  honori,(>'o  (e  hu-  Lue.  14 
miliat  txalrahuHr . Con  tutto  ciò  ji. 
uando  Piero  rcflio  alla  Jauanda 
e’  piedi  guidato  e (limolato dal- 
l’humiltà  per  lo  cenacolo  fmanio- 
fo  (en  giua  altamente  prorctlan- 
do:  Non  lau ibis  mibi pe de  t in  ttier-  J0t  j j.g.. 
nup»  : (ù  raffrenato  da  diritto  cop 
quella  gran  minacciaci  non  I atte- 
ro te, non  habebis  parte  m mecum . E 
pure  chi  hauerebbe  hauuto  ardi- 
mento di  condannarlo^  anzi  chi 
non  fluiterebbe  (cguito  con  lodi,, 
con  approuationi  accompagna- 
to? Chi  non  binerebbe  più  torto 
biafimato  l i tocilicà  de'  compa- 
gni in  permettere  i propri  piedi 
agli  oli  equi  di  quelle  mani  datine 
di  quel  gran  Mae  tiro,  a’ cui  piedi 
il  gran  Batciffanon  fi  riputami* 
degno  di  accollare  le  proprie  ma- 
ni ? Mdnon  vagliono  tai  difeorfi, 
ouc  contradica  il  dipiqo  piaci— 
mento,diccGri/otlomp:  Qjt  ho-  s c/  , 
ttoràtur  eo  maxime  hon  re  l$X4Utrr  /a  £■ 
quem  ipf{  vult , non  quemnos  opta-  vf  ' ■ “ 
mus.  Petrus  Stori  orare  Cbriftunt  ere- 
dehvyfteunt  à tot  ione  pcdttrrt  prabi- 
b:tiJfet,quod  tert  'c  contrariti»!  erat  - 
In  altro  tempo  limerebbe  forf^ 
gradito  quella  humilerefifiau^,: 
nù  all*  hora  amaua  meglio  vnf 

proa- 
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pronta  raflegnation^ . 

« Non  fappiam  noi  quello  vera- 
* mente  conduca  alla  diurna  gloria, 
vnicoberfagliodc’  d hi  ini  voleri  :e 
ciò , che  oggi  è à quella  molto  ac  - 
concio,  farà  per  ventura  di  mani 
direttamente  oppoflo.  Il  proprio 
abbaiamento  viene  per  l'ordina- 
rio innalzato  con  lodi:  l'honore 
qual  ombra  fegue  chi  ! fugge:  & il 
fot  trarli  alle  degniti  tiì  inJcgnato 
da  Chrifto  con  lelempioin  quel- 
la famofa  ritirata  facendo  alto  in 
vna  montagna:  Fugit  itemm  in 
70.6,15.  fftenter»  ipfe  folus  per  difènderli 
j,  dagli  orreuoli  alTaki  delle  turbo 

■L'  oflcmiiofe  tumultuanti  non  per 

. torgli;  màper  dargli  corona , Vt 

7.  rapare:  eum,&  facerent  eutn  regetU. 

' S.Tb.  Ma  non  per  tanto  fallifce  tal  volta 
::  2.1.5.  quefta  regola , dice  l’Angelico; 

18$.  ar.  quando  l'altrui  ucce  ffkà.ò  grande 
jj*  volita  ci  attedino  venuta  da  più 
altò  gabinetco  la  demone;  e fico 
. me  noné  degno  di  minor  lode  in- 

• contrare  gli  honori  allediuine_j 

chiamate  , che  fcanfàrli  lenza 
quelle;  cosi  non  è meno  Piali  me- 
uoie  fuggirli  facendoti  lordo  alle 
voci  del  Cielo , che  abbracciarli  d 
perfua/ioni  delle  proprio  ambi 
tiofe  voglie  : vguale  alterigia  il 
non  piegare  la  ceruice  tanto  ncIP- 
vno , quanto  nell’altroalladt'uina 
" volontà;  nelle  cui  bilance  li  pefa 
di  tutte  le  cole  il  pregio  , e_^ 
quiui  traboccante  piega  il  valore; 
oue  li  aggiunga  iidiuino volere. 
Quello  è il  bianco  della  veraper- 
fcttione.In quello  riconobbe  Pla- 
tone il  marco  della  lineerà  reli- 
gione; condannando  quegli  au- 
£ £*  gurij  del  vulgo  : Deus  dee  t ibi  qui 

fif  * Flit.  in  vtlis  : «OTfl.foggiugne;  mmqn.vn^ 
(ì.f  Criten.  dei  ,-  (ed  f acuti,  vtvelis,  auod  ipfc-> 
jlP  vult.Hie  tnim  e(lpurareligio;(lfic 

te  religes  Deo . 

Dottrina  di  vn  Filpfofo,  che  ri- 
portò il  nome  di  diuino  autoriza- 
ta  da  vn  Thcologo , c’hà  titolo  di 


Angelico.  La  virtù  della  Religio- 
ne , fecondo  l’mfegna  mento  di  S. 

T omafo, (pigne  all'offerta  di  qual-  S.Tb. 
che  tributo  ad  honore,  eferuigio  a-  2.  5. 
della  lourana  Madlà.Qujndi  Re-  i8d.  ar. 
ligioli  ciuamanli  per  autonoma-  1. 
lìa  coloro , che  fprezzate  con  ge- 
nerolo  rifiuto  tutte  le  cole  del 
mondo  rii  frette  da  S.  Giouannià 
tre  clafii: Omne,qnod eft  in  mundo , lo.l.i. 
coni  ufi/ tenti*  carni s e fi , & concu- 
pii centi  a ocultrum , & fnperb'ut  vi- 
ti, offerilconoà  Dio  con  bolo- 
cauùo  perfecto  nella  pouertà  gli 
cltcrni  beni,il  corpo  nella  caltich , 
e nell'  vbbidienza  ramina  : onde 
sbrigati  affatto , e imponenti  di  le 
medelimi , nròn'alttO  ollacolo  ri- 
manendo ali'vnione con  Dio, irta 
illato  di  perfettionc  lìriconolco- 
110.  Mà  le  quelle  tre  Dee  fcefe  dal 
Cielo  vengano  fra  fe  à contcfa  del 
primato  nella  bellezza , à quale* 
deue  concederli  il  pomo  d’oro  ? 

Sia  il  Paride  S.  Tomafo:  Fot  uni  s.Tb, 
obedicntti  eft  pricipttnm  inter  trìd  loc.  de- 
vota Rcltgioms . Vantili  pure  la_i  ar.  8. 
pouertà  di  donare  à Dio  paleggi, 
tenute, argenti, ori , gioie  ; glorili 
la  callità  ai  conlhgrareil  Ino  cor- 
po conia  rinoncu  di  tutt'i  vezzi 
più  teneri , delle  carezze  più  ama^ 
bili,e  di  honelfi  piacerijche  molto 
miglior  vanto  può  menar  Ubbi- 
dienza di  offerirgli  ramina,  di 
queli’altrc  cole  incoinparabi!  mé- 
te più  nob]le,nell’offerra  della  vo 1 
lontà  regolatrice  delle  potenze , e 
degli  habiri  dell'anima  ftfeilà: 

Quutper  votum  obedientii  aliquid 
maini  bortto  offerì  Dto  feilieet  if- 
fant  voluntat:ni,qu*  e fi  potior,quam 
corpus  proprium , quod  offerì  homo 
Deo  per  conttnennam  : cr  quàm  rei 
ex  ter  tote  s , quas  offerì  homo  Deo  per 
votum  paxperianr  . Sentenza  ap-  lo.uàn 
prouata  dal  voto  diGiouanni  vé-  extr.tu- 
tefirao  fecondo:  Alalia  eft  piu.  quota  d. 
perlai  ; (ed  maini  integrità t bonum  deverb. 
eft;  maximum  obedientia,  fìcufto - ftsn'f- 

diatnr 
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dia  tur  ili a fa  : uàm  prima  rebus,  fe- 
conda carni , tenia  vero  menti  do- 


minatur , dr  animo,  t^uos  velari  e f- 
franes , & liberos  àtrio  ni  alterna 
burniti  iugo  propria  voluntatis  a- 
ftringit. Quel  Raggiunge  il  mede- 
fimo  Dottore  Angelico  le  proro- 
gatine deiraltrcdue  in  fe  racchiu- 
de ; mentre  quelle,  &etiamdìo 
molte  altre  cote  efla  comanda 
nella  foggcttionc  della  propria 
all’altrui  volontà,  c per  confcgué- 
za  alla  diuina.  Quella  fola  per 
tanto  nominatamente  in  alcuna 
Religione  coflumafi  (biennemen- 
te di  profeflare,  come  più  eflen- 
tiale,  c nella  quale  fi  fa  in  vnfol 
colpo  vn  vada  il  redo  di  rutto  il 
capitale. 

IO.  E che  altro  può  mancare  alla 
perfettione,c  all'vnione  con  Dio  ? 
qual  maggiore  reltimonianzad’. 
amore  della  conformità  al  volere 
dell’amico  ? . qua!  regalo  più  pre- 
tiofo  può  offerirli  della  propria 
volontà  ? Idem  velle,&  idem  riolle 
e a dcmiim  firma  amiciria  e fi;  Scrif- 
S-  Hier.  fc  la  grane  penna  del  P.  S.  Girola- 

S.  ad  mo.Famofoé  il  congiungimento 

emet.  d’animi  di  que’  Pilladi , & Orelli 
i.Rcg.  del Tclìamento vecchio Dauid, e 
18.  i.  Gionata  : dmma  Ionatha  con- 
Gen.  34.  glutinata  e(l  anima  Dauid  ■ E nel 


3* 


grembo  della  Chiefa  nouclla  Spo- 
la , ammirauafì  frà  la  numerata 


prole  maggiore  vnione  de’  cuori, 
che  frà  moltiplicatigrani  nelfeno 
’jiEl.  4.  della  melagrana  , Multitudinis 
q2.  credentiunt  erat  cor  vnum , dr  ani- 

mavi! a.  Qual  altro  contrafegno 
d’affetto  ricercò  dafuoidifccpoli 
■^•15 14  ildiuinoMaellro  ? Vos  amici  mei 
cflisìftf e ceriti*  che  ? fòrte  vigilie  di 
lunghe  notti  ? forfè  difcipline  à 
fpargimento  di  fanguc  ? forfè  alli- 
v:  • nenzefin’a  confinare  conl’oflala 
pelle  ? forfeà  pellegrinaggi  in  non 
praticate  contrade?  Stfeceritis, 
• - q tu  ego  or  ac  ip  io  vobis . A d vn  folo 

’ • punto  delia  radegnatione  alla  fua 


volontà  il  tutto  compendiofamé- 
tc  riftrin^e  Chi  in  quello  centrati 
ferma  (la  di  (pollo  a raggirarfià 
qualfifiapartedclla  circonferen- 
za . Quel  la  c la  Stella  poi  are,  oue 
amore  piloto  del  cuore  indirizza 
la  prora . Se  fia  amore  di  compia- 
cenza, egli  introduce  nel  nollro 
petto  vn  certo  compiacimento 
di  tutte  le  perfettioni  di  Dio, e pe- 
rò anco  della  volontà  perfetti  di- 
ma del  medefimo  Dio,  allaquale 
come  potrà  già  mai  contraltare 
chi  tanto  fene  compiace?  Se  poi 
da  amore  d i beneuolenza , quello 
accende  nel  cuore  ardente  desìo 
di  vedere  alla  diurna  Madia  ogni 
honore,  o^ni gloria,  ogni  offe* 
quio;  e pero, che  la  rettiliima  vo- 
lontà di  lui  fi  a feguita , feruira,& 
vbbidita  da  tutte  le  altre  volontà  : 
quanto  più  dalla  fua  propria  di 
chi  l’ama  ; 

Quindi  l’Apollolo  San  Paolo 
hebbe  a dire  per  l’huomo  da  bene 
non  effer  fatta  la  legge.  Iufto  non 
eft  lexpoftta.  Non  era  già  il  gran 
Dottore  contamminato  della  pe- 
ce di  coloro,  che  dall’offeruanza 
della  legge  efentauano  ilgiuflo. 
Sapeua  egli  benifsimo  da  niuno 
goderli  tal  privilegio, per  tutti  ef- 
fere  promulgate  le  pandette  del 
Cielo,  vniucrfah  edere  li  coman- 
damenti del  fourano  legislatore; 
ancorché  detti  àpochi,  òàdvn_» 
folo  T oli  ite  iugum  meum fupervot. 
E Si  vis  ad  vitam  in  gre  di,  ferva 
mandata • Mà  vpleua  dire  all’  a- 
mantedi  Dio  ( ch’él’ifteflò  che_j 
giullo;non  potendo  Ilare  giuftitia 
fenza  carità  ) edere  fouerchia  la 
legge , non  v’eflcredi  meftieri ri- 
gore,che  Io  collringa,  minaccia , 
che  lo  fpauenri.rnbunale , che  Io 
raffreni , bargello,  chelo fermi, 
corda, che  lo  ritenga,  carcere,che 
Io  mdtta  in  fello  : Amore  nel  fuo 
codice  compendiare  tutti  gli  fia- 
tati nella  fòla  conformità  a’  voleri 

deli’ 
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dell’amato  bene , c dal  fuo  tribu- 
nale lenza  llrepito, lenza  mmiltri, 
/enza  tormenti , lenza  prigionìe^ 
elcrcirando  lua  potenza  efìgere 
confoauc,  mi  lotte  violenza  di 
fcambicuole  compiacenza  pun- 
tualillìma  l’oftcruanza  della  diui- 
na  leggcdaquale  balla  folo  ha  co- 
nofciuta  per  edere  prontamente 
abbracciata,  fra  facile , ò malagc- 
uolCj/ìa  dolcc,ò  amara, fra  glorio- 
da»ò  vile, lìa  brcue,o  lunga, na  gra- 
ta, òdilpiaceuole , dal  piacete  di 
piacere  a chili  ama  rela  piaceuo- 
fc. 

Queftoé  il  zucchero , che  tutte 
le  viuande  condiice  al  palato  dii- 
pollo  per  mezzo  di  vna  amorola 
indifferenza . Dicalo  Haia.il  a na- 
ie non  untato  toccato  siile  lab- 
bra dal  fuoco  i mi  gioua  credere 
di  lanro  Amore  per  mano  d’inna- 
morato Serafino,  ecco  dalla  boc- 
ca di  quell’ amorola  fornace  tra- 
mandare immantinente  ardentif- 
fima  vampa  di  vna  rifolu:iffima_. 
indifferenza  ; Ecce  iy,mi:te  me . E 
doue  di  gratia,  ò troppo  nou  sò  fe 
io  debba  dire  coraggio fo,  ò te- 
merario ’ Sai  ni  ver  io  qual  part«_> 
egli  fia  per  inuiarri5  per  quali  fen- 
neri?  i quale  fpcdirionc  ? E fe  trd 
balzc,c  dirupi  ? fe  i perioolofe  na- 
uigatiorw  per  inari  foonafriuti,  ne 
mai  legnati  da  legno  foraitìero?fe 
à contrade  leparare  dal  noftro 
mondo  ? fe  fri  barbare  nationi,  e 

Kpoh  feroci?  fc  i negotijperico- 
i ò della  riputatiooc,  o della  vi- 
ta ? Guarda  bene  tù  non  habbia  à 
pentirti;  c non  contradica  il  pie 
reflio  alla  troppo  lubrica  lingua . 
Nò  nò , r.on  pàflo  io  tanto  auanti 
col  penfrero , nfòlnro  di  auuan- 
zarmi  col  paffo  à q«ia|fruoglia_, 
luogo,  per  quaiiinoglia  /tracia , à 
qualùuogjia affare.  Mandimipu- 
rc»one  puigli  aggrada . Ecce  tto, 
ecce  ego. Mute  me  à lcuante,  mine 
me  à poneste . Mine  me  nc’giar- 


dinumir/e  me  ne’  bofeh ì.Mtttt  me 
tra  fior  'umittc  me  fri  fpine . Mitre 
me  nc’  piani , mitre  me  tra  monta- 
gne. Mute  me  fra  agi,  mine  me  fra 
difagi.  Mute  me  agli  honor i,mitre 
me  alle  ignominie . Mute  me  alla 
(Mxìixàfmtue  me  all 'infermità.  Mu- 
te me  alla  vita^»i«r  me  alla  morte. 

Aline  me  al  Cielo,  mute  me  all'in- 
fcrno . L’Occidente  mi  farà  Orié- 
te.giardini  i bofehi,  fiori  le  frane  , 
àanure  le  montagne,agi  i difagi, 
lonori  le  ignominie , fanicà  le  in- 
criniti, vira  la  mortej’infcruomi 
ara  Paradifo  beatificato  dal  co* 
nofeimento  del  tuo  giubbilino 
volere. 

Da  tale  (corta,  c da  tali /limoli  I 3- 
guidata, e Sollecitata  quell*  Anima 
(anta  diccua . Per  vicosJ&rpUueos 
qttxram , quem diliga  animarne*.  Cani-  3. 
Non  folamentc  per  platea*  ; md  a. 
ancora  per  vico*  . Ogniiuio  sà 
carummar  per  le  piazze , per  lo 
llrade  larghe,  c fpatiofe  delle  pro- 
ferita fra  fcrigni  pieni  di  accumu 
lata  moneta,  frà  fcrirtoi  douitiolì 
di  gioie,  frà  palazzi  Superbi  per  la 
mole,e  per  gli  addobbi , frà  guar- 
darobbe  fornite  di  pretiofa  fnpel- 
lettilc/rà  ampi  poderi  efenti  dalle 
ingiurie  del  Cielo,  frà  corporale 
(aiuterà  dignità/ra  corteggierà 
fauori  infomma  di  narura,  e di 
fortuna  ; ogniuno  sà  dire,  Sit  no- 
men Domini  bencÀièium.  Mi  il 

E inroiià ammollarlo  couGiob- 
: alle  bacture  della  /inibra  for- 
tuna in  mezzo  à rapine , 2 fàUi- 
menti  ,à  infermità  à viceré, à per- 
fecutioni , a maldicenze , ad  oi- 
rraggi,3dabbandonaincnti;  frale 
bnguf  tic  de’  t rauagb  ver  vicot  cer- 
care  Iddio  fcnzadupcratioiu  fen- 
za  languidezze  con  pari  corag- 
gio , c con  vguale  coltanza  di  vol- 
to rimirandoli  torbido , e’ifcrc- 
no,Iarempefra,  eia  calma  ,la_, 
gucrra,e  la  pace , hoc  opus , Ine  la- 
bori non  tutti  fon  Atlanti  da  rcgr 
2 gerc 
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*gere  i tanto  pelo  ; è imprefa  pro- 
pria di  anime  grandi , qual'era  ia 
Spofa , poite  in  traccia  deila  diui- 
na  volontà  con  la  fcorta  d’amo, 
re  , delle  cui  fiamme  accefe,  e dal 
cui  empito  traportate  d guifadi 
I a.  9ue  fanti  animali, in  mezo  al  fuo- 

_ ’ , CO,  i quali  ubi  erat  impaus Spiri- 
I:  z.ccn.  ttts, illue  gradii  Iran  tur , nec  reuerte 
■**  baotur,c'um  ambularmi,  Senza  la- 
feiatfi  fraftornare  ne  da  f pine  > ne 
da  tralci, ne  da  fallirne  da  intoppi, 
ne  da  trauersie,  ne  da  torrenti,  ne 
da  fiumane,  ne  da  balze  Seguendo 

fli  amorofi  Stimoli  corrono  fenz’ 
auer  altra  mira  verfo  qualfiuo- 
glia  parte  i diuini  cenni  le  fpinga- 
no  non  d’altro  bramofe,  che  d’in- 
contrare  dell’amato  Spolò  i gra- 
dimenti , tutte  in  elfo  lui  trasfor- 
mateàguifa  dello  Specchio  neH’- 
de  Sai.  oppofto  oggettoc£&0  diletti  meo, 
p.2.  ‘-i.-cr  ad  me  conuerfìo  eius  : t tanto 
c'\'  più  perfettamente  quanto  più  da 

6,2  vicino  fi  accollano  all’  e leni  filare 
siche  di  tal'vnohebbe  adire  Id- 
dio di  propria  bocca  in  teftimo- 
jitl.i  j^nio  delladi  1 u i eccellenza , Inumi 
22.  Danidfilium  Iejfc  uimm  fecundum 

cor  menni  - 

..  Può  rinuenirfi  maggior  eneo- 
mio?  Panegirico  piu  folleuato ? 
qual  Somigliànzà  più  compita? 
qual  più  viuo  ritratto  ? Secun dum 
cor  meni»;  mi  come?  perche?  for- 
fè per  la  Sua  fonezza  paragona- 
ta à amenti  co’  Leoni,  con  Orli , 
co’  Giganti,co’  Fililtei,con  Ama 
Sechici , e in  altre  militari  impre- 
fe  regi!  tra  te  dalle  penne,  e decan- 
tate dalla  fama?  forfè  per  la  pru- 
denza impareggiabile  in  dtilor- 
nare  rubelliom  de  Valìàlli , tradi- 
menti de’  dimenici , turbolenze 
della  Cittàjdclla  famiglia,  e de’  fi- 
gliuoli , gare  fra  Capitani  ? Forfè 
perla  giullitia  efercitatacon efi- 
gerel’ofsecuanza  delle  leggi , con 
metter  freno  aL'infolenzade’fca- 
peltrati,  con  guiderdonare  larga- 


malte  ia  virtù, con  leuarfi  di  buon 
mattino  i porgere  benigno  l’o- 
recchio alle  bifogne  de'  Valfalli , 
con  mettere  in  giufto  equilibrio 
lor ragioni,  con  ridurre  adami- 
cheuole  compofitionei  litigi?  for- 
fè per  lamortificatione,  con  !a_» 
quale  fottrafse , T amalo  volonta- 
rio, allcarficcie  labbra  ifol  pirati 
rinfrefehi,  inzuccheraua  conce- 
nere  il  pane,  temperaua  la  bcuan- 
da  co  1 pianto , fodc  raua  co’  cilitij 
le  porpore , cambiata  la  Reggia 
in  Romitorio  ? Forfè  per  lardi» 
giofa  pietà , che  al  profiuuio del- 
le diurne  lodi  lo  faceua  parere  vn 
Nilo  da  fette  bocche, Salmeggiai*- 
do  ben  fette  volte  il  giorno,  lo  dc- 
fraua  di  notte  tempo  à rompere 
con  preghiere  i ripofi , ed  i filen- 
ti) , gli  fpezzaua  per  dolore  il  cuo- 
re alla  confiderarìone  della  du- 
rezza degli  odinoti  peccatori , lo 
fece  fai  tare  infarfetto,  d epodo  il 
montone  il  decoro  Reale , auanti 
l’Arca , e non  folo  honorare  la  fe- 
poltura  de’fuoi  Soldati  ; che  vi- 
uendo,  e morendo  l’haueanfer. 
uito  > mietiamdìo  imperlare  con 
lagrime  tanto  più  pretiofe, quan- 
to più  rare  le  gramaglie  nella-» 
morte  de’  Suoi  ite  ili  nemici  ? For. 
fc  per  la  marauigliofa  tolleranza , 
che  non  puote  mai  efsere  Supera- 
ta ne  dal  mal  talento  dell’inuidio- 
fo  Saullc , ne  dalla  ruflicità  dcll’in- 
diferete  Nabalc  , ne  dalle  ingiu- 
rie dell'impertinente  Scmei , ne-» 
da  rimprocci  della  garrula  con- 
forte , ne  dall’  armi  parricide  del 
figlio  fellone , nc  dall’infelice  esi- 
lio dalla  reggia,  e dal  regno?  £ra 
egli, al  dire  di  bocca  d'oro , di  tut- 
te le  virtù  nobile  galcria  : Perfetta  Chry - 
omnium  uiriutum  imago  : m à tutte  foft.  ho. 
le  rifirigne  Iddio  alTàdempicndn-  dcDau- 
to  de’ Suoi  diuini  voleri;  Qui  fa-  Ó'Col .. 
ciet  omnes  uoluntates  meas  : Senza 
quella  nonpotcuano  eflcre  lc_p 
altre  virtù;  niuna  con  quella  po- 

tcua 


£J  i,  hn’.SA-A  S 4 Ù Si  r.  A I « —.'H  AiileA  1 ^ i,  ^ *,*n. 


1 

> 

3 

ir 

r- 


j 

v 


i- 

■» 


i 

i 


Nel  Mercoledì  dopo  la  Domenica  Prima . 1 sv 


teua  defidcrarfi  ; onde  veniua  à 
far  ritratto  d quel  perfetto  Origi- 
nale ; Imeni  Dauid  ( ecundum  cor 

meum . 

_ fr  Fatene  11  confronto.  Qual’era 

.f  9 il  cuore  di  quel  buou  Rei  Paratum 

J7.J6.0.  cor  mtum  Deus,  diceua  egli  mede- 
fimo  di  fe  Hello  : Paratum  c»r 
meum.  Non  reità  confinata  entro 
à limite  alcuno  la  fua  difpofitio- 
no  ; mi  con  propofitionc  indefini- 
ta fuor  d'ogni  confine  liberameli* 
te  vagando  i fpatij  intenninati , 
eiqualfiuogliaparte  fi  (tendere 
non  esprimendo  nulla  viene  i dir 
tutto , e tutto  abbraccia  con  non 
efcluder  nulla.  Replica  ben  due 
volte paratum  cor  meum-,  paratum 
cor  meum  quafi  dica.  Se  volete  fo- 
prail  mio  capo  fermarla  corona, 
paratum  cor  meum:  le  anche  git- 
tarncla  per  terra  , paratum  cor 
meum.  Se  volete  di  palme  vitto- 
riose coronare  il  brando  della 
mia  Ipada  , paratum  cor  meum  : 
fe  anche  farmi  feguire  con  le  ma- 
ni addietro  legate  in  abito  feritile 
il  carro  trionfale  del  vindtor  ne- 
mico , paratum  cor  meum  • Se  ine- 
faulto  Serbar  vi  piace  il  mio  tefo- 
ro,  paratum  cor  meum:  fc  anche 
farmi  Sperimentare  d’ineforabilc 
pouerta gli eftrcmi  rigori,  para- 
tum cor  meum.  Se  vi  aggrada  di 
bella  ,é  numerofa  prole  cingermi 
il  fianco , paratum  cor  meum  : fc 
anche  innritare  il  mio  feettro  in 
ramo,ò  tronco  (traniero  .paratum 
cor  meum  : paratum  a i comodi , 
paratum  a,’  difagi  : paratum  d COtl- 
folationi , paratum  d trauagli  : 
paratum  alla  fanità,  paratum  a 1- 
l’infcrmitd  : paratum  alla  vita» 
paratum  alla  morte  • paratum  al 
Paradifo , vara’um  anco  all’  In. 
Temo  per  vbbidirc  a’ vollri  cenni: 
paratum  ad  vtrumque  vgualmen- 
tcallerofc,  calie  (pine,  al  Sere- 
no, c al  torbido , alla  calma , e 
alla  temprila:  paratum nd  om- 


nia , qual  materia  prima  difpoita 
d aualfiuoglia  forma  ; qual  tela 
indifferente  d qualunque  colore, 
ò figura;  qual  tronco  arrende- 
uolead  ogni  volere  dello  fcalpel- 
k>  ; qual  acqua , ò cera  pronta 
ad  accomodarli  a’  capricci  dei 
vaie,  ò del  Suggello;  qual  naue 
con  le  vele  apparecchiate  ad  ogni 
vento; qual  Proteo  non  ripugnan- 
te d qualiìuoglia  cangiamento; 
quale  Specchio  comune  ad  ogn‘- 
immagine  ; & anco  fri  le  rottu- 
re collante  , Serbandola  intera . 
Paratum  cor  meum  Deus, paratum 
cor  meum . O cuore  veramente 
conforme  al  cuor  di  Dio!  Inueni 
Dauid  [ccundum  cor  meum . 

Quelli  fon  i cortigiani  addat-  I 7. 
tati  al  genio  del  gran  Monarca , 
de’ quali  può  d fua  voglia  fenza 
loro  difpiacimento  valerli  jil*  t 
qualiìuoglia  impiego  , quaSì  di 
coltello  Delfico  ; come  per  ven- 
tura volle  accennare  nell*  Apoca- 
lifse  con  quella  Spada  acuta  vtra-  ^p3C 
que parte  - Quelli  tali  egli  chiama  . 
per  feniirfene , fino  dagli  virimi 
confini  del  mondo,  V ocans  ab  tr  g 
Oriente  auem , & de  terra  longin - j * 
qua  virum  uoluntatis  me  a . Quale  1 
fu , e viene  intefo  in  quello  luo- 
go da  Girolamo , Cirillo , Hai- 
mone,  & altri  prefso  Cornelio  d 
LapideChrilto  Signor  noi  Irò  vir  ~ - 

veramente  diurna  vo fumarie  nel-  » ' . 
la  redentione della Chiela : Co-  l? 
me  ancora  in  ogni  altra  fua  at- 
tione  indirizzata  Sempre , giuda 
l' Angelico  infegnamenro , dalla 
ragione  allo  feopo  del  paterno 
volere , Vt  facerem  vo/untatem  „ 
tuam.  Deus  mene  ttoltti  ( diceua  * 
egli  per  bocca  di  Dauid)  adonta 
della  natura  ripugnante  per  Sua  ar'*‘ 
conditione  agli  altaici  delle  con- 
trarierà infidiatrici  delia  Sua  con- 
feruatione.  Non  fìcur  ego  volo-,  fed  Maù 
ftcut  tu.  E quali  sforzi  poterò  mai  26.9. 
rópere  quella  mollìccia  coltàza  ì 
I 2 fem- 
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Tempre  vguale  tanto  fri  gli  ap- 
pLulì  degli  Ang dici  cori  Otaria 
ut txcelfis  Deoy  quanto  f'rdg& ol- 
traggi de’  nemici  Samaritani  cs 
tu , cP  darmonin •»  habes  : tanto 
fià  le  pompe  delfadoracione , e 
tributo  di  obedienza  delle  Orien- 
tali corone,  quanto  irà  gli  fprez- 
zi,  e le  perfccutioni  del  Rè  del- 
la Giudea  : tanto  fra  gli  bonori 
dei  Taborre , quanto  fra  gli  or- 
rori fanelli  del  Caluario  : tanto 
tra  falli  del  trionfò  Gerofolimi- 
tano,  quanto  fri  le  ignominie 
del  patibulo  da  lui  con  libera  ri- 
folutione  accettato  dalle  mani 
v del  Padre;  Obi  atui  efi,  quia  ipfe 
uoluit  . F attui  obtditns  ufque  ad 
Fulièf.  morta».  Non  l'aitringeua  legge 
de  in-  di  natura  ad  efporre  con  tanta 
carri,  c.  prodigalitd  per  la  humana  fal- 
i8.h.i.  uezza  la  propria  vita foprauuan- 
zante  ; come  diuina  ; Ji  troppo 
lunga  mano  quallìuoglia  bene 
degli  huomini . Andoilene  ad  in- 
contrare  le  violenze  di  vna  mor- 
te vituperala  itimolaco  dall'vb- 
bidienza  al  comandamento  fpe- 
ciale  poiitiuamente  riccuuto  dal 
v paterno  rigore  rifoluto  di  efige- 
re  per  i’oftèfa  proportionato 
compenfo  . PoteQ.ttem  batto  vo- 
lt, 1 o.  rendi  anima* n meam , & potè  (to- 
tem kabeo  iterum  (umtndi  tam , 
er  hoc  mandarum  accepi  d Patte 
^ meo  ■ Compendiò  egli  in  quell’- 

vltimo  Sagnlìrio  vn  perfetto 
eietnplare  di  conformiti  alla  vo- 
ldnra  dell’Eterno  Genitore  ; ad- 
empiendo ; come  dottamente  al 
(olito  difeorre  l'Angelico;  tutt’i 
’ S.Tb.  comandamenci  dclP antica  Icg- 
3-  p*  c J • ge  ; Confumatumefly  potè  fi  tutti 
q-j.ari.  ligi-,  quod  p alien  do  omnia  ne  ieri  s 
legii  prectpra  impleuir.  1 Morali 
fondati  nella  cariti  e verfo’l  Pa- 
7(7.’ 14.  «ire.  Vi cognofcat mun dui , quia-, 
diligo  Patremy  & fieni  manda- 
mi» dedit  mibi  pater , ftc  fatto , 


fingete  carnai:  e Tesfo  A prodi* 
nao  ; dilexà  me  , & tradidit  fe-  Gal. 2, 
menpfum  prò  me  : I cerimoniali 
indirizzati  fpecialmente  a’  lagri- 
fici,  ed  oflcrreiìgure  tutte  di  quel 
fangumofo  holocautèo  ; Nemo  Colopz, 
noi  tudtcct  tu  cibo , aut  ut  pota , aut 
in  parte  dici  felli , ani  neomenia , 
aratimi  umbra  ftttnrornm  , corpus 
autem  Cbnfli.  | giudiziali  finii* 
mente  ordinaci  principalmente 
alla  fodisfàttiooe  delle  ingiurie; 
qua  non  rapai/ , exploit,  ciocco-  Pf.68, 
me  (piega  il  mede/imo  San  To- 
rnalo» permitterts  fe  Ugno  affigi  prò 
pomo , quod  de  legno  homo  r opre- 
rai contro  Dei  mandami» , con- 
traponendo alla  ddcordan/adei- 
l'humanadi  Adamo  dalia  diurna 
volontà  li  conionanza  delU_j 
propria  con  la  diurna  medeiì. 

ITl3  • • o 

Non  vdifèe  la  pubblica  prete-  1 ®* 

Ila  dalla  renghiera  della  Croce  ? 
quando , radunati  sii  le  labbra 
languentique’pochi  (piriti  rima- 
nigli, facendo  violenza  alla ’na- 
tuia  cadente,  ad  alta  voce  gri- 
dando per  clfere  intefo  da  rutti  : 
domani  noce  magna  le  fui  di  (se  : Lue.  2 3 
Pater , in  manrt  mai  commendo  4^* 
f*  ir  tram  metti».  Che  voleua  egli 
lignificare  con  cale  ralsegnatio- 
nc  del  fuo  (pirico  nelle  mani  pa- 
terne ; fe  non  la  raflegnarione 
della  fua  volontà  alla  patema 
(ottenuta  Tempre  dal  proemio 
de'  Tuoi  natali  fin’  ali'  vlrimo 
periodo  di  fua  vita  ? Vt  ufque  Euthi. 
adextremum  fp  ir  itomi  dice  Eu-  »pud 
timio  » quemadtnodum  tota  uita  Mald. 
feceraty  clara  profiteretur  noce  , inMat. 
fe  Patri  fuo  effe  concordami  cune  27* 
fuumtneiui  manut  fpiritum  com- 
mendarti . Quelle  le  principali 
fuc  cure  nella  partenza  dal  mon- 
do, quelle  le  premure  maggiori , 
quella  la  chiulà  del  fuo  tettamelo 
e della  yita,  tir  hoc  dicati  exptrauit, 

» per 
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per  far/!  conofcere,  anco  nell' vlti- 
mo,vero,  e degno  figlio  di  sìgran 
Padre  con  la  perfetta  fomiglian- 
za,e  conformità;  nonfolamente 
quanto  alla  d mina  natura,  la  cui 
volontà  medefimata  con  quella 
del  Padre  con  vna  fletta  attione 
ddtinollo  à morte  ; màetiamdìo 
quanto  alla  humana , laquale  per 
infpiratione  del  Padre  medefimo 
lo  diede  al  patibolo:  onde  fe  del 
Padre  fidice  : Propriofilio  fuo  non 
ptpercit  Deus  ; [ed vro  nobis  omni- 
bus tradidit  illuni, diedi  parimen- 
te di  Chrifto  : T radidit  in  morte m 
animam  fuam , così  infogna  S.To- 
mafo.  Chriflus  fecundum  qu'od 
Deus,  tradidit  femctipfum  in  mor 
tem  eadem  voluntate > & adionej , 
qua,&  Pater  tradidit  eum  : Jcd  in- 
quantum  homo  tradidit  fe  ipfum-> 
voi  un  ratea  Patre  in] pirata.  Vnd'c 
non  e fi  contrariane  in  hoc,quod  Pa- 
ter tradidit  Chriftusoh&  tpfe  tradi- 
dit femetipfum . O marauigiiofa 
conformiti  in  cofa  tanto  ardua,  e 
di  tanto  rilieuo  1 A ragione  da 
quellagran  voce  del  moribondo 
dettato  il  Centurione  aprì  ginoc- 
chi à riconofcerlo,  e la  boccaà 
, confo  /Tarlo  vero  figliod  i Dio  : Fé- 

Alare.  jens  autem  Centuno , qui  ex  aduer- 
*S’39*  ft  flabat , quia fic  clamane  expiraf- 
fct,ait.Vere  hic  homofiliusDci  erat; 
non  potendo  non  efier  tale  chi  gli 
era  tanto  limile  ne'  voleri . 

Però  nell'  Apoca Ji/Tc  in  quella 
maettofacomparfa  fràcandelie 
ri  d!oro,con  manto  ricamato,con 
falcia  di  broccato,frà  gli  fplendo- 
ri  del  luminofo  fcmbiantc  coro, 
nato  di  raggi  fece  vedere  il  fuo 
capo  , & i capelli  non  dipinti  à 
chiaro  ofeuro  di  nobil  nero  d e. 
bano  rilucente,  non  fiammeggia- 
ti qual  matta  d'oro  come  la  chio- 
ma del  Sole  ; ma  biancheggianti 
sfvoc.i.  <lual  candida  lana  nó  colorita  per 
anco:  Caput autem  etus.Ó'  captili 
tram  canaidiytamquàm  Una  alba - 
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Sul  nero  non  v’è  tintura  : gli  altri 
colori  non  tutti  fi  accordano  à far 
camerata  : mà  il  bianco  nettiin  of. 
elude  , à tutti  indifferentemente 
dà  cottele  ricetto.  Così  dunque 
all'azzurro,  come  al  vermiglio, 
tanto  al  verde , quanto  al  nero,  ò 
àqualfifia  altro  albergatrice  co- 
mune apre  fenza  eccectione  lo 

E otte  la  bianca  lana  conforme  al- 
: voglie  dettar  tefice.Tafi  pe  nfie. 
ri  rauuolgcua  intorno  al  capo  il 
nottro  Redentore  caput,  &c apilli 
tamquàm  lana  alba  vguàlmente 
difpofti  al  verde  delle  allegrezze  > 
c al  bruno  delle  triftezze,  alcclc- 
fte  degli  honorì , c al  terreo  degli 
abbaflamenti,  anco  al  vermiglio 
della  paflìone  , al  nere  della  mor- 
te^ della  tomba . E tali  parimen- 
te fon  i fuoi  veri  forui  à lui  per 
amore  congiunti , come  al  capo  i 
capelli:  Sicut  lana  alba  apra  ejl  ad 
quofcumquc  colore  s accipiendos , ftc 
Sondi : indifferentialcatidorc  di 
Gófofiori  ; e al  vermiglio  del  mar- 
tirio, alcelelledella  Vcrginità.c 
al  terreo  del  matrimonio,  alril- 
plendcntc  delle  dignità , & all’of- 
curo  delle  ignominie,  alviuaco 
della  vita  , e allo  fmorto  della 
morte  mcdefima.Talo  crai’ Apo- 
llolo  S.  Paolo . Mihi  vtuere  Chri- 
ftus  eft.&  mori  lue-rum . Non  rifiu- 
tala la  vira  per  affetto  non  alla 
fletta  vira;  mà  alla  volontà  di  Dio 
cosìdifponentc;  ncabborriuala 
morte, mirando  in  ctta  la  volontà 
del  medefimo  Dio;  l’vna,c  l'altra 
rifguardando  con  vgual  occhio, 
come  pani  del  piacimento  ditii- 
no; fatto  in  tal  guifa  non  pure  Fi- 
glio di  Dio  , e fratello  di  Chriftq 
per  la  conformità  di  lineamenti 
sì  nobili  ; mà  etiamdìo  per  poco 
non  ditti  Madre  del  medefimo 
Chiiflo, della  cui  volontà  grauido 
giua  dicendo./  ».™  eoo  iam  non  età 
viuit  vero  in  me  ChriBus . Quali 
madre  medefimata  col  figlio,che 
I 3 porta 
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porrà  nel  ventre. Qui  fecerit  vai**, 
ttuen:  Patri  s mei^ftì  in  cceiis  e flette 
metti  frartr,  & (or  or,  dr  tu  ater  e fi  . 
O grandezza  impareggiab’le  ! ò 
perfettione  incfplicabile  ; degna 
non  d’alrra  lingua, che  della  d’oro 
rl  r r di  Gio:  Grifoltomo  . Mater  in 
t-bryjof.  qU/jn(!fn  mater  uni l am  nobilita- 
no.^.in  (em  C0?rffqU!tur>  „ifi  virmtemeo . 
Alati-  latina  enim  fola,vera,&  commu- 
ni t e ft  nobilitai , vt  volmtatem  Dei 
facias.  O admirabtlem  honorem  ! 
O viri  ut  is  incredibile}  vieti  » <}  no 
ducitis  bene  viuetei  bommesl  Mu- 
lterei fanti  ifftm  a m iti  a m Firmine  m 
beatificaucruHt,  & vterum  eiui  ad - 
mirata  funi > & tamen  ad  butt  e or- 
dine m pervenire  nobis  licer, imo  ve- 
ro et  tam  ad  maiortrn . Multo  enim 
propinquiorei  Deo  funr^jui  roluttta- 
tem  eiuifaciunt , qu.zm  qui  fumma 
tornii  neceffuudine  C bri  fio  coniati- 
guattir . 

3 O.  Eccol’apicc  della  perfettione . 
Ecco  la  meta  della  fantità  : tutta 
opera  d’amore , il  quale  a Dio  có- 
fermando  transforma  in  Dio. 
Quello  Spirito  diuino  ; a cui  co' 
fpcciale  prerogatiua  titolo  di  far.* 
S ■ Aug.  to  fi  attribuire;  che  cola  è egli,  al 
/ 1.  dea  dite  diAgofiino,ediToma(b,fe 
dohr.  non  vn  pretiofo  fermaglio  del 
Cbr.  0 5.  Padrccol  figliuolo  » i quali  con  la 
S.Th,i • medefima  volontà  perfèttamente 
p.  q.  39.  fi  amano  > & hanno  vn  medefimo 
ar'.8  volere, e non  volere  ? Ezo,&  Pater 

Jo-io  ;o  unum  fumus.unum,non  w>w.Spec. 
chiamci  dunque  inralefcmplare 
ficuri,  che  quanto  più  da  quello 
difcordcremo  , tanto  più  lungi 
dalla  fantità anderemo  errati;  e 
quanto  più  a quello  (Indieremo 
di  afiòimgliarci , tanto  più  a quel- 
la profl'imani  ci  tremeremo. 

21.  Confondali  noftra  indomabile 
durezza  all’efempio  delle  creatu- 
re non  ragioncuoli . Raggirar.fi 
„ con  perpetui  ritìolgi menti  lecc- 
IcUisferc,  lenza  dare  di  Itanchez- 
za  minimo  fegno  dopo  tanti  fe- 


coli  all' armonia  Pitagorica  con- 
cordemcnte  danzando;  ma  il  pri- 
mo motore , e capo  di  danza  è la 
diurna  volontà, da  cui  guidate  an- 
ch’erranti non  errano  feguendoi 
cenni  di  quella.  Librata  immobil- 
mente in  mezzo  all'ampio  cer- 
chio del  mondo  giace  la  gran, 
mole  tcrrellrc.ne  mai  dopo  tante 
riuolte  di,' cofe  dal  fuo  centro  fi 
mofse;  mà  chi  la  tiene  in  equili- 
brio, fe  non  la  diuina  volontà? 
Scorrono  i fiumi  con  fngapreri- 
pitofa  verfo  il  mare  fpiantando 
alberi,  rompendo  argini,  ftrafri- 
nandofi  addietro  quali  in  trionfo 
fallì , e quanti  intoppi  al  fuo  corto 
di  atrrauerfarfi  prefumano;  mà 
hanno  forfè  altro  (limolo  al  cor- 
fo,che  la  diuina  volontà?  Se  l’aria 
hor  tranquilla,  hor  furibondajhor 
piaceuole,hor  rigida  ;hor  vezzoft 
ii)fi;iga,hora  sferza  pungemc;ho- 
ra  ferenajior  torbiaa;hor  bia  nca, 
hor  rollèggiante;  horafrefca,hor 
infiammata;  hor  dieta , hora  flre- 
pitofa;  hor  manfuera,  hor  minac- 
ceuolc;  hora  con  ruggiaderifto- 
ra, hor  con  gragnuole  fèrifee , ho- 
ra pacifica  dà  vita,  hora  fulmina- 
re reca  la  morteùn  tante  variatio- 
ni  di  atri, e mutationi  di  feene  non 
riconofce  altro  regolatore,  che  la 
diu.'navolontà.Se  ilfuocofomen- 
ta.rifcalda,  infiamma , abbrucia , 
incenerifcc, confuma,  tutto  fa  per 
vbbidirc  alla  diuina  volótà.Il  rag- 
giare del  Sole , il  rifpleùdere  della 
Luna , Io  fcintillar  delle  Stelle , il 
germogliar  della  rerra,!a  fecondi- 
tà delle  piante, l‘erbc,i  fiori,!  frut  - 
ti, le  minere , il  canto, e il  volo  de 
glivccelli,ilfiIentio,  cil guizzar 
de’  pelei, il  camminare , ò ferpeg- 
giare  di  vari  bruti , i latrati  del  ca  - 
ne,! mugghi  del  toro,  gli  annitriti 
del  cauallo , i ruggiti  del  Leone,  t 
barriti  dell’Elefante, f libili de'Ser- 
penti,  e tante  alrre  varietà  di  voci 
anim  alcfchc;  fino  le  moi  ficat  urc , 
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sbranamenti  delle  fiere»  i vele- 
ni de’  bafilifchi  che  alerò  foi l’egh- 
no  ; fe  non  atri  di  vbbidienza  agl  - 
imperi  della  volontà  del  facitore 
Campati  dalla  natura  ? 

Che  vado  io  raggirandomi?Co- 
mandt  loro  Iddio  cofa  fopra  lo 
loro  forze  naturali;  anzi  diritta- 
mente contraria  à loro  naturale 
inclinatione . Niegherannoforfe 
vbbidienza  ? Moflreranfi  forfè  re-  • 
ftìe?  Come  dunque  tutto  giorno 
l’acqua  naturale  bagnandoli  ca- 
po innaffia  l’anima  nel  battefimo; 
fecondandola  con  prcriofi  ger- 
mogli di  Gratia  fopranatiirale  ? 
Come  gli  accidenti  del  pane, e del 
vino  nell*  Eucariftia  fenza  l’ap- 
poggio della  natia  lortanza  fenza 
vacillare  mantengonrt?Mancano 
nelle  galerie  de’fecoli  andati  no. 
biliifime  anticaglie  rimirate  tante 
volte,  e Tempre  con  nuoua  atnmi- 
ratione,  e veneratione  dalle  piu 
graui  rimembranze  ? fiamme  au- 
uezze  Tempre  alle  falitc,  della  na- 
tia leggerezza  dimenticateli, prc- 
(o  contrario  cammino  co'  Urani 
capitomboli  alla  Itrage  de’  Perj- 
tapolefi.  e altra  fiata  cotra  la  pro- 
pria voracità  digiune  da  tré  fan- 
ciulli nel  forno  babilonefe . 'Aria , 
quantunque  di  ogni  altro  corpo 
più  tenue , impalma  in  manica- 
retti di  fodo  nutrimento  > c di  fa- 
pore  vario  al  palato  degli  eferciti 
affamati  d’Ifracle . Acque  di  cor- 
rente fiumana  porto  freno  al  piè 
lubrico, carrettata  repentinamé- 
tc  la  rapida  foga  à ritrofo  riuoite  : 
altra  volta  frà  lidi  fatto  doppio 
lido  di  fe  medefime  aperte  per 
mezzo,e  fermata  la  loro  fluidezza 
in  muraglie  di  ralfodato  fineral- 
do.  Sdrucite  le  commettiture  per 
altro  tenacifsime  della  terra  , e 
fatta  leggiere  Tua  immobile  gra- 
uczza, traballate, e fquarciata  lot- 
to a’  piè  di  Datano , & Abirone . 
Ouiu  di  tante , e tali  ttrauaganze 


fare  a capriccio  alla  propria  na- 
turalezza fòrzofa  violenza  ? Non 
fon  opere  quelle  di  quella  poten- 
za non  già  naturale  da  filolofanti 
conofciuta  ; mà  di  quell’altra  lici- 
ta da  Théologi  obedicnuaie , che 
le  rende  à cenni  del  gran  Monat- 
ea pronce,e  foJlecite  ? 

Perche  in  mezzo  alle  cam  pagne 
del  Cielo  con  (nudità  nouità  fcr 
mando  il  Sole  de’ fuoi  velociilimi 
conicri  lanon  mai  per  l’addietro 
rallentata  carriera , inchiodò  per 
molte  hore  le  ruote  Tempre  volu- 
bili del  fuo  himinofo  cocchio  far- 
cendo comparire  nò  neJl’aria;  ini 
in  terrariride  della  inarauig!ia_,  ? 
Forfè  per  vaghezza  di  vedere  il  fi- 
ne della  zuffa  di  Gfofùecon  cin- 
que cferciti  Reali  ? nònni  per  fer- 
uire  alla  diuina  volontà-Con  quà- 
ta  prontezza  girò  il  medefimo 
carro  al  tempo  di  Ezechia;  ritor- 
nando addietro  ben  dieci  porte! 
Perche?Se  non  per  vbbidire  al  tre- 
no  delTimpero  diuino?Strino  Ipct 
tacolo  vedere  vn  Mollro  marino, 
alle  cui  fauci  ingordeogni  efeae 
proportionata  viuanda  ,tra  frutti 
tempefWì  ingoiare  vn  naufrago 
non  per  mantenere  con  la  morte 
di  lui  la  propria  vita;  mà  per  libe- 
rarlo dalle  fauci  di  morte» ed  ani- 
mato vafcello  efporlo  fano , e fat- 
uo su  le  tranquille  arene  del  lido . 
Mà  donde  in  vn  moftro  così  ino- 
ftruofa  pietà  ? fe  non  dall’  vbbidié. 
za  al  volere  del  Cielo,  regnante 
anco  nel  mare?  Non  meno  infoUr 
to,e  vago  quell’altro  nel  Serraglio 
del  Rèdi  Perfia,oue  feroci  Leoni 
tramutati  con  repentina  mcta- 
morfort  in  cagnolini  gentili  con 
ìingue  vezzofe  humilinentc  lam- 
bendo le  vedi  fenza  pure  toccare 
vn  pelo  con  rmerenri  offequf  cor- 
teggiano l’ imprigionato  Danie- 
le.Chi  moderò  delPindomite  bet 
uc  la  natia  ferocia?  Chi  nduueà. 
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tale  temperanza  la  innata  voraci- 
tà? Chi  inneità  in  que’  petti  ferini 
tanta  Immanità?  non  altri,  chei 
cenni  del  C'reatore . 

24.  Oliali  tributi  di  riuerenza  non 
ottenne  l’imperio  di  Chrifto? 
Comanda  alle  febbri  mortali, 
che  raflèctari  i tumulti,  e depoiti  i 
folleiiamentilafcino  ritornare  al- 
la primiera  pacifica  vguagliaoza 
i difeordanw  humori:  e tantoltà  fi 
acchetano . Ordina  alle  membra 
parlctiche  difcacciare  la  famiglia- 
re languidezza  per  richiamare  l'- 
antico vigore:  c incontanente  il 
fanno.Impone  alle  lingue  mutole, 
che  difcioki  i nodi  aggroppati 
dalla  natura  matrigna, pronuntij 
nofpiccatamcnte  no  maiappre- 
fe  paroleie  lenza  dimora  non  pu- 
ro forde  le  lingue  a’ comandame- 
li della  diui«a,fpezzari  repentina- 
mente i legami,  fpeditamente  rif- 
pondono.  A quante  forti  di  malo- 
ri diede  lo  sfratto  da  corpi  infer- 
mi,fràl  comandare , e l’elfere  vb- 
fódito  non  fi  f rapofe  inomé to . Se 
alla  Itefla  morte,  che  pretende  in 
contraltabife  il  poffefso,  ingiugne 
la  nltitutiofiedelle  fpogIiaeevite,e 
la  Iiberatione  de’  cadaucri  prigio 
meri  entro  alle  tombe;  uóefegui- 
fcc  ella  iiKÓtanente  fili  ordini  sé 
za  refrilenza  veruna  ? Fi  zitto  alle 
procelle  fonanti,  accennala  riti 
rata  a caualioni  fpumàti:  edccco 
liso  fatto  ammutoliti i venti,  fgcwr 
fiati  i marofi , intauolato  il  mare , 
radei  enaro  il  Cielo.  A contumaci, 
e luperbi rollìi  Demoni  con  pere- 
tona  denuntiatione  vieta  piu  lun- 
ga dimora  ne’  corpi  inuaiatite  nò 
m tol  to  vinci cederono  alle  facete 
di  CiKiue  i film  inati  Giganti  nelle 
campagne  di  Fiegra,  come  quelli 
atterriti  da  lampr  dell'imperio  di- 
vi*110, umo.  .ìfagnaoptra  Domini,  efcla- 
a-  nuli  pure  con  Dauid , exquifitaà 
come  dal  Greco  par  ara, fe:t  prepa- 
rata :n  omnes  volutala  ciuf ■ in  om- 
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GrifoitàV<7» fol'um eaperatunt  ,ad  r,  .rr 
qua  confinila  funi; fed  etiam  ftiuf-  V W'*' 
ferii  contrariar  hicquoq;  magna  ejì  ”,c' 
obedient ia.Iuffit  mari.cjr  non  (olum 
noJ}  inundauitr  quod  ejl  eius  propria 
otficium;fe  djìr atts  fuit  flnclibus  utl  ' 

petra  firmius , & / Ubilius  traiecit 
pabulum  IndiorunuF ornaxno  fotti 
^debatifed  rorem  etiam  prabe- 
batftoil antem , fera  non  fol  'um  non 
dcuorabanti  fed  etiam  Danieli  erdt 
loco  fiiellttum  . Cete  non  [olum  non 
deuorautr,fed  etiam  {aluum  confer . 
ta.iit  depofttum  *. 

huomo  abufando  la  liber-  2 5*- 
ta  de. 1 arbitrio  con  durezza  mas* 
giore  della  infenfata,  con  rcniten* 

23  pniichc  ìrragioneuoJc , cò  per 
tinaciapiùproterua  della  diabo’ 
fica  non  vuole  riceuerc  il  freno,  s’- 
iinpeiina,fcuocc  il  colio,  cozzajri** 
calcitraci  diuini  decreti . Se  dalle 
nuuole  fra  lampi , 9 fulmini  màda 
Iddio  moltiplicate  gragnuole  J 
mettere  à faccoinàno  le  douitio- 
fe  campagnejnon  fi  fcorge  tanto- 
lto  nel  Padrone  rinouato  il  turbi- 
nc  ’,c'^aniPl  dello  fdegno,ne’tuo- 
m delle  nialedittioni , ne’  fulmini 
delle percofse centra  innocéti?  Se 
ipmgefra  le  trombe  delle  fonanti- 
procelle  la  caualleria  dcll’ondcd- 
far  bottinodi  ricco  Vafcello;  no» 
naufragatantofio  la  patienza?Nó 
Per0?  I3 103  calma  il  cuore?  non  fi 
gonfiai!  petto  con  repctina  tem- 
pel  la?  Quante  dilpera  tioni?Quàte 
biaf  lenirne?  Se  malori  forprendo- 
no,fe  fi  fmarrifee  il  colore  dal  voi. 
to,c  dalle  membra  il  vigore, fo  vie 
mcnola  virtù,  fe  tutto  il  corpo  s- 
inferma;  in  vece  di  riforgere  dalia- 
debolezza  corporale  l’animo  più 
rigogliofo  a riceuerquefh  effetti 
del duuno  volere,  fi  abbandona- 
3 3 nianinconìa , lafciala briglia 
alla  impacicnza-, sboccano,  rot- 
ti gli  argini  , le  querele  , come 
Je  a torto  Iddio  lo  tencfsefrà  due 
Ienzuoh  imprigionato  ; Le  liti  in- 
Siultc , le  inique Temenze , le  falfc 

acca. 
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accufc,Ie  ingiurie  importune , le 
congiure  de’ congiunti,  il  tradi- 
mento ddi’amico,  la  impertmen 
za  del  Cittadino  > le  iufidie  alla 
ròbba;all'honore,alla  vita,  ò qua 
lunquc  altra  limile  traner/u;  3u- 
uegnachc  dalla  malitia  humana 
or iginatcjprendono  però  almeno 
permiffiua  licènza  dalla  proui- 
déza  del  Gelo,  clic  à noftro  mag- 
gior bene,&  i fua  maggior  gloria 
sà  indirizzarle . 

Quod  ubi  contigerit » patienter 
ftrrt  memento  : 

Nàm  cerumi  fieri  numine-j 
cunEl a Dei. 

Ma  la  cieca  paflìone  de’  nollri 
petti  chiudendoci  gli  occhi  al  lu- 
me fuperiore  d’ vno  in  altro  preci- 
pitio  furiofamente  trabalza.  Non 
parlo  delle  inlpirationi  fchernite , 
de' configli  rifiutati  , delie  mr 
nacce  non  curate , dc’com anda- 
menti violati . E che  pretende  1’- 
humana  indolenza  ? A’ tal  fegno 
dunque  giugne  la  impertinènza 
del  feruo  di  voler  appuntare  il  ca- 
po contrai  volere  del  fuo  Signa 
re?e  S.gnore  tanto  nobile , tanto 
ricco,  tanto  potente , tanto  mae- 
ftofo  ; mi  ancora  tanto  buono, 
che  quanto  penf3,  quantodife- 
gna, quanto  vuole  > quanto  òpera 
tutto à maggior nolfro  profitto, 
& i fuo  maggior  honore  fu  pro- 
portionatollromento?  Echcal- 
tro  per  noi  Irò  interefl'e  polfiam_. 
noi  volcre,ciie  il  noftro  bene  ? che 
altro  dobbiam  noi  volere  per  ra- 
g otte  di  vàfla  laggjojchela gloria 
del  nollro  Principe  ? 

E pur  gran  cola  quella  raccon- 
ta Aluaro  Semedo  nella  rclaeio- 
ne  della  Cina  . Rapporterò  fe- 
delmente le  fue  medefime  pa- 
role . afflano  folamente  du o 
lettere  del  Rè  pofle  in  qnalfiuo- 
.glialurgo;  accio  che  re  (li  r come 
incantato  : onde  [e  per  il  Palalo 
fi  defi  (fera  coffa  veruna , come  Ch  ai 


frutti  &c.  bafla  arriuare  alla  T er- 
ra , dotte  fono  le  cofe , chef  preten- 
dono. darne  auuiffo . & attaccare 
due  lettere , che  dicono  xim  chi  y 
cioè  volontà  del  Rè:  e / libito  ozia 
cofa  (là all'ordine , e nijfìtno  ardiff 
ceà  mottere  vna  foglia.  L'tflejfo 
Cuce  e de*  quando  fi fà  qualche  cofa 
I Iraordinaria , e che  pub  hauere 
difficoltà,  perche  bafla  attaccare 
le  f opradette  due  lettere , & ogni 
oppo fittone  è fpianata  Sin  qui  Seme- 
do.ODioI  di  tanta  vencrationc 
anco  fri  barbari  è la  volontà  di 
Principe  terreno  ; che  le  malagc- 
uolczze  maggiori  cadono  fenza 
difficolti  riuerenti  i fempliccn- 
ni;Ia  fola  notitia  ftimolo  bafteuo- 
le  all’adempimento- di  quella  : E 
noi  bcniflimò  informati  del  gufto 
del  diiiino  Monarca  cfprcffo  ne’ 
comandamenti, iK’configli,e  nel- 
le infpirationi,  tante  volte  prelìa- 
to  e dalle  penne,  c dalle  lingue,  e 
con  allettamenti , e con  minacce 
habbiamo  tanto  ardire  di  ehiu- 
dcrl’orecchio.di  fartefla,di  nega- 
re con  aperta  baldanza  la  douuta 
vbbidienza?cd  etiandio  all’efccu- 
tioni  degFincontraftabili  decreti 
dell’aflòluto  diuino  beneplacito  ;• 
che  non  pofTono  da  forza  alcuna 
. edere  impediti;  con  ciecatemeri- 
ticioponniamo;  non  potendo 
con  la  mano  ; almeno  col  cuore , 
bramando  per  poco  non  dilli  di 
metter  legge  al  fourano  Signore , 
eriuolgcrc  foli  opra  rordinarilfi- 
ma  ferie  deila  fua  non  mai  erran- 
te prouidenza . O fe  ci  rifoluiamo 
di  chinare  la  fuperba  ccruice,  c di 
metter  mano  all’opera,  ogni  fu. 
fceilinoci  riefee  d’intoppo , ogni 
ombra  ci  fpauenta , ogni!e£gier 
pefo  ci opprime , ad  ogni  piccola 
litiga  vinti  vilmente  ci  arrendia- 
mo . E pure  qual  tedio  non  do- 
uremmo  faiotere  ? qual  arduità, 
non  intraprendere?quale  ftento* 
non  incontrare? 

Non 
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2 7.  Non  è vergogna  ; che  fi  legga 
qi  -n  divn’Elefantc  fianco  dalla  fatiga 
toro ^4 c di  tutto’l  giorno  Per  moucrevna 
ioti  a 1 fumica  da  gittarfi  inacqua  nel 
' ' l’India  orientale  non  potendo , ò 
non  volendo  ne  da  carezze,ne  da 
lu/ìnghe  del  Gouematore  e (Ter 
indotto  a profeguire  l’opera  in- 
cominciata , in  vdirfì  pregare  à 
farlo  in  gratia  del  Rè  di  Porto- 
gallo , data  incontanente  rifpol la 
con  quelle  due  parole  fpiccata 
mente  pronontiate  H10,  Hoo, che 
in  quella  de*  Malabari  Tuona  Fo- 
glio-Votlioy con  marauiglia  di  tut- 
ti traile  tantpllo  in  Marelanaue 
rinuigorito  dal  folo  defio  d’in- 
contrare i gradimenti  Reali:  dall’ 
altro  canto  vegganfi  alla  giorna- 
ta huomini  tanto  dalla  ragiono 
lontanijche  o per  pufillanimità , ò 
per  incofianza,ò  per  capriccio  al 
piacimento  del  Rè  dei  Cielo  di 
accomodarli  ricufino  ? Nonfia- 


mo  nò  di  tal  fatta. Non  fiamo  co- 
sì indifcreti  con  tanto  noftro  vi- 
tupero. Anzi  in  tutte  le  noltre  at- 
tioni  proponiamoci  pe  feopo  il 
guito  di  Dio.imitiamo  quel  gran 
l'ebano  Epaminonda , il  quale  in 
tutte  le  imprefe  tencua  per  og- 
getto il  dar  contento  à Tua-# 
Madre  ; e confefsò  , che  ne* 
trionfi  niun’  altra  allegrezza 
trionfò  maggiormente  del  fuo 
cuore  ; che  per  hauer  riportato 
quella  vittoria  in  vitàde’iuoi  Ge- 
nitori • Diciamo  femore  ò con  la 
lingua , ò col  cuore  al  noflro  Pa- 
dre di  concerto  cónThumanato 
figliuolo  celeièe  : Fiat  -voduntos 
tua  . Contale  conformiti  trasfor 
mati  in  lui  ; fi  auuereranno  di  noi 
quelle  parole  del  medefimo  Giri- 
ilo.  Quicumqut  fecerit  volunta - 
ttm  Patris  mct,tjui  in  calti  e fi , bic 
meut  fr/tter  , & [oror>  & water 
efi. 


NEL  GIOVEDÌ 

DOPO  LA  DOMENICA  PRIMA. 


O&dulier  magna  efi  fides  tua , fiat  tibificut 
vis.  Matth.iy. 

ARGOMENTO. 


L’Anima  orante  più  eloquente  preflfo  Dio  di 
qualfifia  Oratore  presogli 
huomini . 


’artenobiliflìma  della 
Rettorica  fignoreg- 
giatricede'cuori.va- 
ieuole  i girare  d*- 
I vna  in  altra  parte.  • 
con  fotti!  filo  di  ben  ordito  fauci- 
lare  le  piu  fode  macchine  degli 
human i voleri,  nonpuòalcerto 
da  altri  , che  da  fé  medcfima 
vgualial  proprio  merito  riporta 
re  gli  encomi.  Farebbe  di  me/lic- 
ri  difleppcllire,  e riftituire  il  fiato 
i quelle  trombe  fonoteche  fece- 
ro negli  andati  fecoli  così  alta- 
mente intuonare  le  gran  Tale  di 
Roma, c di  Grecia  ; che  l’Eco  fin* 
oggidì  n:  Ile  noftrc  orecchie  il 
rimbombo  ne  ferba . Ma  pofeia- 
chc  tanto  a mia  debolezza  non  fi 
con  ex  de  , fiate  paghi  di  piccol 
faggio  tratto  dalla  origine  di  lei 
glonofa  di  riconofcere  per  Pa- 
dre , e Macftro  primiero  Perfo- 
naggio , ficome  intuttèlealtrcj 
pcrlettioni , così  parimente  nella 
fapienza, infinito . 

• . Deus  ipfe , a quo  fapie  ri- 
tta c unti  a 

.ir /.preti.  Optimum  e fi  Rethor,  nob'/fque 

prej.  t.j.  fidcltter  artem 


Apud 


y.res. 


Httnc  dedir.vt  bonitatem  eius 
celebrtmus  in  enum 
Altrettanto  detto  haucrebbe,  fe 
gli  occhi  dal  gentilcfimo  appan- 
nati non  hauefiè  tenuto  chi  pu- 
bliconne  autore  Mercurio . 

Mercuri  facuude  nepos  A- 
thlantis 

Qui  f eros  caltus  bominvm.  re- 
centum 

Voce  formaci , casus , & de- 
cora 

Afere  Pai  e [Ira 

E chi  parimente  alla  Mufa  Poli- 
mnia  dienne  loda  d’i mietitrice. 
Iddio  medefimo  intefe  per  ven- 
tura di  confermarli  per  tale  d 
Mosè  nel  ributrare  le  feufe  di 
mancamento  di  eloquenza , con 
le  quali  Uudiauafi  quelli  di  ‘or- 
trarfi  alla  carica  di  Ambafciado- 
rciQpis  ferii  os  bominis  ? verge  igi- 
tur,  Cfi  ego  ero  in  ore  tuo , aoceboque 
te  quid  lo  quarti . Come  dicelfe . 
Temi  dunque  non  ti  vengano 
meno  le  parole  ; mentre  feidilh- 
nato  oratore  del  primo  cattedra- 
tico dell’arte  del  1 aHcllare?  Io, che 
ti  diedi  lingua , faprò  ben’anco 
infegnarti'lmodo  di  ben  guidar- 
la. 


Venufin . 
carm.  I. 
ì.ode  io. 
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la  • Che  clic  Ha  dell’origine  pri 
mitra . O come  eccellentemente 
apprelc  qudi’arte  la  Donna  Ca- 
nanea del  correnre  Vangelo,  che 
Teppe  à Tue  voglie  piegare  la  in- 
fldlibilecoflanza  di  vn  Dio  hu- 
manato  ! c noi  da  lei  ben  impa- 
rarla polliamo.  Non  vdire,come 
per  I’inuafara  figliuola  chiede  la 
fallirà  ? Miferere  meifilt  Dattid . 
t'ilia  me  a male  à Damonio  icxa- 
tur . Che  bella  figura  per  muo- 
ucrc  a pietà  con  doppio  limolo 
di  due  iciagure  in  vna  ; della  Ma- 
dre anguillaia  nella  figlia  ! Ali  fé- 
vere  metili  a me  a.  Sordo, ò muto. 
1q  egli  s’illfinge  : Non  refyondit  ei 
•ver bum  -,  anzi  lollecitato  dagli 
Apolidi  lì  rifeuote  à negatiuc_.« 
anzi  che  nò  : Non  fum  mtjfuj , nifi 
ad  oueuqut. pericruntydomus  Ifrael. 
MA  ella  con  enfàtica  repetitione 
animate  da  gefto  humilc , e riuc- 
rente  le  inftanzcrinuoua  : adora- 
nti e m»  dicens  , Domine  adiuua 
me. Se  le  oppone  egli  con  efficace 
argomento:  non  ejr  bonum  funere 
panemfìlionim  , (JT  mietere  cani- 
bus:  Ma  eruditamente  ella  lo 
Tcioglie  ; anzi  ritorcendolo  il  ri- 
batte . Etiam  Domine  ; nàm  & 
catelli eduntde  mieti  > qua  cadunt 
de  menfa  Dominorum  juorum . O 
airtificiofiflìma  orationc!  Non_ 

Euòpiù  lungamente  contraliare 
i ritroiìtddiuina  : conuienlecc- 
dcre  in  fine  alla  foauilfima  vio- 
lenza di  donnefea  eloquenza  : 0 
mulier, magna  e fi  fide:  tua  fiat  tibi, 
ficutuis.  O' Tanta  rcttoricadell’. 
oratione  tanto  valeuole  à perfua- 
derc!  Non  fi  già  mefliere  di  mol- 
ti artifici,  ò colori  rettoria  per 
dimollraruelo  : balla  Tdiietta_i 
diceria  con  aggiunta  dal  canto 
vollro  della  loia  figura  di  rctr- 
cenza. 

Mercurio  fimo  dagli  antichi 
Iddio  deH'eloqucnzadipinTeroi 
medefimi  có  elmo  in  capo  gucr. 


nitò  di  vago  cimicro.c  con  verga 
detta  caduceo  nelle  mani  fornita 
di  due  ale,  e circondata  da  attor- 
cigliatoTcrpentc  Nell’elmetto  di 
piume  adorno  vollero  accenna- 
re non  Tol  1 afoitczza  dcll’eloqué- 
za  atra  à rintuzzar  i colpi  òde1 
contrari  argomenti , ò della  ne- 
mica fortuna  ; mà  etiamdio  la 
grafia  .ch’ella  preflodegliafcol- 
tanti  fi  acauilia  con  foauilfimo 
diletto  per  la  varietà  de’fregi,on- 
d’ella  vagamente  raffazzonata  lì 
Tcorge.  QuindialIePecchie,  o 
alle  Sirene  paregeianfi  gli  Orato- 
ri, come  quei,  che  quantunque 
habbiano  per  vltimo  feopo  il 
pervadere  ; non  trafandano  per 
tanto  vczzofelufinghe.come  ad- 
dattato  mezzo  ad  infamare  negli 
animi  altrui  quello  pretendono. 
Nella  verga  poi  fertile  di  tanti 
prodigi,  chele  anime,  com'erti 
fingcuano , precipitaua  ne’  tcne- 
brolì  abiflì,e  quindi  à fuo  piacere 
riromaua  alla  luce,  che  rendeua., 
à fuo  talento  hor  nuuolofo , lior 
fereno,  lior  corrucciato,  e fulmi- 
nante,hor  ridente,  e rapacciato  il 
ciclo  , fignificauano  il  valore  di 
quella, nelle  cui  mani;  anzi  nello 
cui  labbra  fembrano  ri poftela_» 
morte, e la  vi ta.la  guerra,  e I a pa~ 
ce:come  videlì,  per  tacere  di  tan- 
ti altri, in  Cicerone , dalla  cui  lin. 
gua  vn  Milone,  vn  Popilio.vn  Ce- 
lio riconofcono  la  vita  , fi  come 
per  lo  contrario  Len tulo,Cetcgo, 
Scililio , ed  altri  la  morte , e che 
Teppe  placare  Io  Tdegnatopetto 
diCeTare  fulminante  contraDe- 
iotaro;  ficomc  all’incontro  Cu- 
rione  puote  contra  CeTarcmuo- 
ucre  Arminio . Nell’ale  additar 
volcyanoja  velocità  delle  parole 
più  veloci  di  vccclli  in  volare  dal- 
la bocca  dell'oratore  all’orecchio 
deH’vditore , e quindi  all  animo 
del  medefimo,  tmùuiandogli  con 
efficace  pcrfuafiua  il  bramato 

con- 
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concerto . E nel  Serpente  per  fi 
nula , la  prudenza  ranco  neccilà- 
ria  all 'Oratore , cui  non  balla  vi- 
uaciràdi  lottile  ingegnose  matu- 
rità di  buon  gHidic io  non  ponga 
freno, e regola  a fuo’  briofi  furori. 
Quella  immagine  delineata  fin’ 
hora  io  non  Uprei  ben  decerne 
re, (e  fia  ritratto  della  eloquenza , 
opure  della  Orarionc,  eie  ilddi- 
nearo  Mercurio  fia  immagine  di 
Oratore.ouero  di  anima  orante  : 
conciofia  cofa  che  non  meno  a 
diletta  re, e perfuadere  Iddio  vai  I’ 
Ora tione  > che  à dilettare,  e per- 
fuadere gli  huomini  la  rectonca  : 
onde  e'1  cimiero , e'i caduceo  non 
meno  ; anzi  mcgl  io  le  conucngo- 
no . 

Giuflimifura  di  quello diJet- 
tamento può  eflcre  il  guilo  da  lui 
tempre  moilrato  della  humana 
conuerfatione.  Nc’  lecoli  pni  ri 
moti  hor  sù  la  cima  delle  monta- 
gne trattencuafi  con  Mosè , hora 
tràfpinofo , e fiammeggiante  ro- 
ucto  l'incontrauapeltrada  ,tal- 
hor  rindiiufo  in  colonna  di  fuo- 
co,ò di  n uuoia  fi  laceua  guida  del 
popolo , tal  volta  mafeherato  da 
Angiolo  con  Abramo, e con  Gia- 
cob  rendeuafi  ofpite,e  lottatore . 
Ne  di  ciò  pago  oc  ilrigncrc  vie 
più  la  pratica  ledo  pedonalmen- 
te dalla  fua  Reggia, rillretto  nell’- 
abito vile  di  noltrah  umanità  per 

10  fpatio  di  trentatreanni  tenne 
con  gli  huomini  priuata , huma- 
uilfima  famigliarità . Indi  perche 

11  fuo  uccellano  ritorno  al  pater- 
no regno  non  riufeifle  di  pregiu i- 
dicio  à quelli  ! fuoi  amorofi  di- 
porti, prelemarauigliofa,  ein^ 
tutto  pellegrina  deliberinone  di 
non  partire  fenza  rimanere  per 
fempre  con  eflì  noi  fconofciuco 
lotto  agli  accidenti  del  pane,  da 
foli  fedeli  conosciuto  con  arte  la 
più  miracolofa  fri  aliante  egli 
moflralle  giammai  di  fua  onni- 


potenza . Che  accade  girne  men. 
dicando  argomenti  ? Egli  Udii» 
fuor  de’ denti  à piena  bocca  Te  ne 
dicJùara  .Dcltux  me  a effe  ciim  firtfi  Proti.8 • 
hominum . Quanto  dunque  deu’  it- 
egli compiacerli  delia  notlra_» 
oratione,la  quale  non  è , che  vna 
famigliare  conuerfatione  con  ef- 
fo  lui  giulla  il  detto  del  Padre  San 
Giouanm  Grifo! tomo  .Vere cum  ChryjJ, 
Deo  confabulamur , quotici  vaca-  I de  or. 
mus  depreca:  toni?  de. 

Quindi  hebber  origine  quegli  4. 
encomi  dati  da  lui  all’anima  giu- 
da i Sic  ut  viltà  cocca rea  la!' tu  tua , 
dr  eloqui um'uwn  dulie  \ frdP  ora*  nan,  , 
tione:  Caleflti  fponfus  in  ciuf  de  m , 
or  ano  ni  t encomium  adtjcit  verbi  ^ 
ili ar.dr  eloqui  tm  tuum  dulce-.cotn-  f , ' 
mendando  di  dolcezza  i priori»  ’ 
pali  Kromenti  del  laudlare , hora 
la  gola,  Guitur  lutino  fu/tMt[Ji<num  ; 
hora  le  labbra,  Fauni  dt/hllans 
Ulia  iiMihora  il  palato . Ji iel>  & 
lue  fub  lingua  tua . Quindi  quelle 
inflanze  , quali  dmufico  perito 
per  la  foauità  della  voccartìfi- 
ciofamentc  in  varie  guife  raggi- 
rata degno  del  nome  più  d’incan- 
tatore, che  di  cantore , Sona  vox 
tua  in  auribui  mti »»  vox  enimtua  r* 
dnlcii , per  l’afiaggiohauutone,  +’ 

Fac  me  audire  voccm  tu  am , quia  pt!ra~ 
vox  tua  [nauti  eji  in  or  attorie  m do • - f 
mo  (annuari).  fcj* 

Quindi  ancora  tante , e vane 
feiagure  d’infermità,  di  litigi,  di 
pouertà,éd  alcre  inuentioni  amo- 
rofe del  noilro  Dio , fl  quale  con 
fua  diuiiu  mano  ci  và  toccando 
àguifa  di  muficali  flromcnti.  per 
vdire  il  fuono  della  nollra  voce 
nel  ricorrer  à lui  per  follieuo  de* 
noflri  trauagli.  E perche  vi  crede- 
te voi, dice  Thcodoreto , habbia 
il  fapicntifilnio  fabbro  del  mon- 
do ingombratolo  di  tante  fiere 
feluagge, piene  di  rabbia , impi- 
liate di  veleno,Lupi,Orlì,  Leoni, 

Tigri, Pardi,  Serpenti  , Bafilifchi , 
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ed  altri  Molto  orribili  col  folo 
nome  , che  fèmbran  nati  a ( com- 
pio, non  U feruigio  ddi'huomo , 
tanto  fegli  moftran  nemici;onde 
. aH’incontro  d’efiòdehanolor  fu- 
ro re. accendonoil  cuore , infiam- 
mano gli  occhi,  aguzzano  le  zan- 
ne,sfoderano  l’vnghie , e con  dif- 
perata  feroci  a fegli  auuentano , 
lo  mordono, l’vccidono,  losbra- 
nano,nc  fucchiauo  il  fanguc,Io  di- 
uorano  , come  perturbatore  di 
ripofi  , ò infidiatore  dilorfog- 
giornijC  come  fee/lì,e  non  quello 
lofiero  padroni  di  quella  parte 
della  terra,  e di  quelle  da  lor  abi- 
tate forefte  ? Senella  regionfo- 
urana  popolata  di  ftelle.  cotali 
molto  fi  Icorgono , non  fon  altri 
mente  quali  le  raffigura  il  pennel- 
lò : fon  immagini  difeordanti  dal- 
l'originale , ombre, parti , anzi 
aborti  d'immaglnatione  fauoleg- 
giante.Md  quelli  pur  troppo  veri 
perche  porli  Iddip , c in  tanta  co- 

Sia , e in  tante  parti  di  quelle  no- 
rebafle  contrade?  Sapete  pcr- 
dor.  in  che?  P'tpereanoi  terreni  traheret 
Excel. q adfe  ,&  eius  auxilium  i mplor are- 
jS.  tnus.  Con  quanto  humilc  affetto 
del  cuore  per  timor  palpitante  fi 
raccomandai  Dio  il  paflaggicre 
nel  metter  piè  su  l’entrata  delbo- 
feo  ! di  quanti  voti  riempie  l’aria 
pcrfollccitare  il  cielo,fe  auuenga, 
ch'egli  fi  abbatta  in  qualche  ne- 
ra! Code  allhora  il  fourano  Mo- 
narca affacciato  alle  fineflre  dell’ 
* Empireo , gode  di  quelle  tremole 

voci  più , die  non  facciam  noi  de’ 
trilli  arti ficiofi  di  terreno  Anfio- 
ne;  da  filéti;  della  romita  folitudi- 
ne  refa',  per  poco  non  dirti , più 
foauealleorecchicdiuinc  la  me- 
lodia delle  noflre  preghiere.  O' 
inuentionc  pellegrina  del  nollro 
Dio  ! Simile  à quella  di  Madre , 
cne fa  paura  al  figlio  per  richia- 
marlo à fe , e nel  iuo  feno  ricoue- 
rarlo.Non  altamente  Iddio, e pe- 


rò non  tralafcia  otiofo  fpettatore 
Se  vditore  di  porgere  la  mano 
nell'imminente  periglio . 

Come  auuenne  in  quella  famo- 
fa[burafca  forta  repentinamen- 
te à danni  del  nauilio,oue  Chrilto 
co’fuo’ Difcepoli  imbarcato  fi 
era . Non  videro  mai  per  l'addie- 
tro,  ò almcn  di  radoquelle  fpiag- 
giecosi  turbolenti,  marofi  giunti 
adingoiarfi  per  poco  il  combat- 
tuto vafcello:  Motta  magniti  fa- 
tta s ejl  in  man  tt.uvt  n attieni  a ope- 
riretur fluttibui . Che  fàceua  fri 
tanto  il  buon  Macftro  ? In  mezzo 
àpio  fieri  dibattimenti  deltenv* 
peftofo  elemento  godeua  placida* 
calma  nel  porto  tranquillo  di  foa- 
lùffimo Tonno:  Ipfe  vero  dormie- 
bat: come  afe  non  appartenere; 
òcomefofled’accordocol  mare, 
e complice  del  feditiofo  tumulto 
nel  regno  deU‘acquc.  E tal  era  ve- 
ramente,dice  Origene,  H<tc  tem- 
perai non  ex  fe  orta  ejhfed  potè  [iati 
paruit  imperanti i , qui  educit  ven- 
to i de  tbejfaurii  futi . Sbigottiti  gli 
Apofloli  confulrauano  fopra  il  lo- 
ntanante naufragio:/#/*  vero  dor - 
miebat.  Clù  ammainaua  le  vele-»: 
battendo  ftendardo  all'impero 
de' venti: Ipfe  vero  dormiebat.  Chi 

aggiuftaua  il  trinchetto:^  ver» 
dormiebat . Chi  fi  aiutaua  co' re- 
mi : Ipfe  vero  dormiebat . Chi  gri- 
daua,fi  attendeife  al  timone  : Ipfe 
ver»  dormiebat . Chi  correua  alla 
prora:/#/*  veri)  dormtebat.Ch  i fal- 
taua  à baffo  per  vifirare  il  fondo , 
& ifpiare  non  vi  folle  fifTura  di  fe- 
greta  intelligenza  coi  mare  ! ne- 
mico:./#/* vero  dormiebat.  Chi  fa- 
ceuagitto  delle  robbe  per  alleg- 
gerimento del  legno , e per  placa- 
re co’  donilofdegno  dcll'imper- 
uerfato  Ncttunno.:  Ipfe  vero  dor- 
m/cbat.Erz  tempo  da  dormire  r e 
come  neanche  poteua?  Rifuona- 
uano  le  farti,  Itodoua  l’antenna , 
fircpitaua  il  timone^  nfentiua  la 

na- 
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naue,  fifchiauano  i venti , rumo- 
reggiauano  ronde, fuonaua  il  eie 
lo  l’allarme:  e fri  tante  voci  » fra 
tante  srida , fri  tanti  Urcpiti , fri 

tanti  lconuolgimcntùe  di  huomi- 

ni,  ediflromenti,  c di  elementi: 
Jpfe  dormiri at  ? Io  malageuolmé- 
te  m’indurrei  à crederla  vera,  mi 
ben  più  tolto  fimulata  dormitio 
ne  -,  fe  non  folle  che  Origene  mi 
fgombra  ogni  dubbio  con|auui- 
firmi  , dormile.  con  gli  occhi 
Orìg.  aperti  quello  gcncrofo  Leone  di 
ho-  6.  in  Giuda:  Dormici; at  quidem  corpore 
diu.loc.  (ed  vigilabat  Deirate . Mi  che  Ita 
in  cat.  uaegli  afpettando?  perche  non 
d.Tb-'  porger  loro  rantolio  ò foccorfo , 
o configlio,  ò coraggio?  perche 
infingerli  di  tanto  loro  pericolone 
Ghryf.  trauaglio  ? Perche  voleua  effer 
tto.2  9.  pregato.rifponde  G rifoliomo-.Ft 
to. i.  in  ergo  darei  tempus  formidtniyfequi- 
eat.  d.  turdpfe  vero  dormicbat.Si  enim  vi- 
Th.  gitante  eo  fatta  fuiffer  tempcjlas , 

nel  non  rimuifent-,  uel  non  rogajfent 
come  fecero  Applicanti,  Dow  w? , 
faina  nos  pcrimus . Quella  mufica 
egli  ftaua  attendendo  : i quell a_/ 
haucua  egli  l’occhio  , anzil’orec. 
chio.  Sordo  ad  ogni  altro  fuono, 
fuorché  d quello  i lui  gratifiimo 
tenne  Tempre  incerate  le  orec- 
chie quello  più  fauioOliflè  ; mi 
non  già  al  troppo  foaue  canto  di 
dodeciSirene  Ceco  nauiganti , che 
naufragarlo  faceua  in  vn  mar  di 
dolcezza  . Con  piùfauolofo,  che 
verace  racconto  riportala  Fama 
che  dalla  melodia  della  cete  radi 
Arione  allettati  i IX' i mariniin- 
uiafièro  vn  Delfino  à fottrarlo  da 
{burattante  pericolo  nel  mar  di 
Corinto;  mi  non  verri  ella  gia- 
mairinfacciatadi  menzogna,  fe 
ridirà,  che  dall’armonia  delle  vo- 
ci Applicanti  dellato,  c lufingato 
l’humanato  Iddio  liberane  gli  A- 
poltoli  dai  vicino  naufragio: Tue 
Mar  8-  furges  imperami  ventisi mari,& 
a 6 . fatta  e fi  trauquill  dar  magna.  Poe- 


tico farebbe  capriccio -il  dire,  che 
da  si  grato  concerto  incantatici 
venti  fofpcndeflero  l’ale,  faceficro 
zitto  fi  tuonanti  nuuole, fi  appiat- 
tafleroacchettate  Tonde  iti  pro- 
fondo filentio  compofti  tutti  ad 
afcoltar  intenti , accordando  ò 
con  pace , ò con  tregua  vn’armi- 
ftitio , e fofpenfior.e  d’armi  per 
godere  quietamente  la  pellegri- 
' na  armonia  : mi  egli  è ben  verif- 
fimo  , che  ad  inftanza  di  quella 
perfuafo  il  fouracelellc  Nettunno 
fece  tantoflo  Tuonar  raccolta-»  > 
e bandire  la  pace  vniucrfale . 

Non  fù  poco  il  moftrarfi  così 
pronto  al  foccorfo  : conciofiaco- 
fachcfuole  gir  tal  volta  a rilento 
per  rendere  i fe  medefimo  con 
la  proroga  di  quello  più  lungo  il 
godimento:  come  fece  appunto 
con  quella  Donna  Cananea.  Vie- 
Tene  ella  chiedendo  ad  alta  voce 
per  la  figliuola  la  faniti:  Miferere  Mat. 
mei , fili  Daaid  &c.  Ed  egli  fenza  15.28. 
nulla  rifpondere  cheto  cheto  fc- 
guita  il  fuo  cammino:  Non  refpon- 
dtt  ei  ver  bum . Fangli  motto  i di- 
fcepoli,prcgandoloi  volerla  fpe- 
direò  con  gratiofo  refcritto,ò  al- 
meno con  negatiua:  Dimitte  eam , 
quia  clamar  pofl  nos.  Mi  egli  di 
loro  certa  rifpof  la  cosi  òtta:  Non 
fum  mi/Jits  ; nifi  adone s , qua  perie- 
ntnr,domus  I frati.  Accollali  ella 
ardita;  ini riuerente  infiemecon 
nuoue  fuppliche  : sh  illa  uenit , & . , 

adorauit  eum  dicens  , Domine 
adiuua  me . Mi  non  per  quello 
confolata  la  lafcia  : anzi  più  tolto 
amareggiata:  Noneft  bonnmfu- 
mere  panem  filiorum , C T mietere 
canibus.  Alla  per  fine  conuinto , „ 

per  poco  non  dilli,  dagli  argo- 
menti fuggenti  dal  materno  af- 
fetto ìEttam  Domine  ; nàm  & ca- 
ttili edunt  de  mtcis , qua  c aduni  de 
me;; fa  dominomi » fuorumicon  ap~ 
plaufo  fortoferiue  interamente  la» 

Applica  O mulier,magnae(lfidts 

tua 1. 
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tua  fiat  tibificut  ««/.Vedete  quan. 
te  ritrofie, quante  difficoltà , q uà- 
te  girandole  ò quanto  lontane  da 
fua  innata  benignità  infinita  Oue 
fono  que’  vanti  correfi  di  non_, 
mortificar  mai  cou  niegatiue  di 
cofa , che  gli  venga  con  viua  fede 
richie/tate  egli  forfè  della  fatta  di 
certi  pronti  all’efclufiue  per  chiu- 
dere le  porte  alle  importunità  al- 
trui? Anzi  non  profefla  egli,  dj_, 
magnanimo  Principe , gulto  par- 
- ticolare  de'  ricorfi  al  fuo  trono , 
come  dilpenficrc  digratie  ? Per- 
che dunque  in  vece  di  raddop- 
piarle con  la  facilità;  poiché  bis 
dat, qui  cito  eiat;  con  tante  dilatio- 
ni  feema  rie?  V uol  forfè  con  ripul- 
fefarproua  della  coltóza  di  que- 
lla ferma  colonna  ? ouero  accen- 
dere vie  piu  nel  petto  delia  Ap- 
plicante le  fiamme  del  materno 
defio?  o pure  rendere  dopo  tante 
amarezze  più  dolce  la  conceffio- 
ne?  Sia  tutto  ciòdl  principale  mo- 
tiuojfe  io  non  mal  non  mi  appon- 
go;é  il  proprio  godimento  della», 
voce  foauhfima  di  quella 'orante 
Sireiu  con  aitifiriofi  rigiri  conti- 
nouato  fi  i all’vltinia  chiufa  del 
mottetto  termiiuto  in  quella  vi- 
ua languidezza  di  qucH'abbaflà 
mento:  mm  & catelli . Non  SÒ , fc 
Chryf.  quello  fia  l’intendimento  del  P.S. 
bo.l  $.  G10:  Grifoftomo  - Propttr  hoc  au~ 
antm  ttmC  hrifhss  tardabat . Profeti  bar 

mcd~  emm  hoc  difturam . SÒ  bene,  che 
laChiofa  apertamente  dice,  che 
il  Sdendo  di  lui  alle  prime  indan- 
ze donncfchc  fù  per  dar  campo , 
ed  eccitamento  agli  Apoiloli , di 
aggiuguere, come  fecero,  lorpre- 
Clo.  ghicr  c'.Idto  ettaru-  non  rcJpondtt,vt 

dtfcipultprota  rogarent: per  gode- 
re vn  concerto  à pieno  coro.  Fof 
fero  quelle  Ajpolèoliche  racco- 
mandationi  effetto  di  com pallio 
nede'mali  akrui , ò pure  di  noia 
per  la  importunità,  Difcipuli vrl 
mifericordia  com  m olitici  importu- 


ni tuie  ciuf  carsre  capti»  te  s rogar 
barn  prò  Cananea  ; egli  é chiaro , 
che  non  fi  prendeuano  di  quella 
mufica  canto  diletto , quanto  il 
Redentore,  il  quale  perciò  non  fi 
curaua, coni 'eglino, che  sì  tolto  fi 
cerminaflc . . 

Quella  per  ventura  fra  le  ango-  » 
feie  dciFeltremo  iupplicio  irà  ila-  ® • 
ccr  amenti  delle  sferzate, fra  i tra- 
panamenti delle  (pine  , irà  ie  tra- 
fitture de’chiodi,frà  le  ignominie 
della  nudità, frà  i vituperi  di  tanta 
gente,  frà  le  ingiurie  de’ mifere- 
denti,frà  gli  abbandonamene  pa- 
terni,fra  le  amarezze  del  fiele  fù  ò 
l’vnico,òiI  maggiore  de’fno’con- 
fortiimentre  ilbuon  ladro,  facen- 
do il  contrapuntoalle  biademme 
dell’altro, prefe  à pregarlo  : Me-  Lu  c.i  j 
mento  mei,  ctim  generis  in  regnano  42. 
:/<//*». Non  più  fi  lagni  di  edere  la- 
feiatoin  abbandono  dal  Padnej  : 

Deus,  Deus  meus,ut  quid  deretiqui- 
fh  me?  Non  gl’inuiò,è  vero, come 
dianzi  nell’orto  , alcuno  de’  Aio’ 
paggicon  acque  d’ Angioli  dillil- 
iatc  da  fiori  immortali  de’  cedri 
incorrotribili  del  Libano  celefte 

apparati  àngelus  Domini  confor- 
tano eum  : Mà  in  vece  di  quegli 
fupplì  largamente  il  ladro  con- 
fortatore con  la  melodia  della», 
fua  orarione , ottima  medicina  i 
tante  piaghe,migliore  dell’armo- 
nia à morficati  dalla  Tarantola  • 

Ond'egli  inuaghitofene  lo  prefe 
per  fuo-mufico , dandogli  luogo 
nella  fua  Reale  cappella:  Ho  diè 
mteum-eris  in  Paradifo.comc  che 
tanr’alto  nó  fonioladèro  del  fop- 
plicance  ne  il  merito,  ne  lepre 
ghiere , come  oficrua  il  P.  S.  Atri-  g 
brogio  . l'bcrtor  eftgrasia , quàm  fa 
precario.  lite  rogabat , ut  memor  fui  ca ..  ^ 
effet,De  Domino  autem  dtettur,  & j-fj 
dixit  tlli  Ieftts  A men  dico  ubi,  ho- 
die  mteum  erti  in  Paradifo  ■ 

E q ual  marauiglia , ch'egli  tan-  9 • 
to  gullafle  della. mufica  del  no- 

UCir 
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uello  cantore  dal  palco  del  pati- 
bolo , fe  à paragone  de’  concerti 
foprani  armoniofiflìrni  degli  Or- 
ici dell'Empireo  moftra  maggior 
vaghezza  di  quelli  noftri  badi  qui 
in  terra?  Mirateloife  Hate  in  forfè 
di  crederlo;  affacciato  alle  fine- 
fbe  ingioiellate  del  cielo;£««  w- 

AB.J.  dto  al  os  apertosi  filiti»*  homi»1* 
5J*  flantem  a dextris  Dei  Qual  curio- 
liti  haueua  colà  tirato  quella  gra 
Maeftà  à que’  balconi  foliti  non_, 
mai  » ò molto  di  rado  aprirli  ? 
Apparecchiauafì  vnamuficafin- 
golare  di  quel  Cigno  canoro,chc 
volle  preuenire  la  honorata  fua 
morte  con  quel  leggiadro  mot- 
tetto apprefo  dal  Tuo  Maeftro  di 
cappella  recitatolo  à concer- 
tato fuono  di  pietre  ; Lapidava»! 
Stephanum  inuoc antem  « & dice n- 
tem  : Domine  Iesi*,fufcipe  fpintum 
me  un*. . Domine , ne  ftatuastllis 
hoc  pece atum-  Non  era  quella  ri 
creatione  da  perderli,  oue  fi  crat- 
tauadi  vdire,cdi  efaudire  voce  si 
T.te7in  grata.  Sicutauidiftmi  emanerei 
ep.  D.  mufica  flatim  atque 

Jacot.c.  IZ- 
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flras  aperiunt  , & auditori  appa 
rent/ic  Chriftus  Dommus  referata 
ccelorum  feneflra , qua  fi  promptus 
auditor  , fimulque  aditor  appa - 
ree  . Non  haueuano  forza  per 
ritenerlo  le  corde  lonore  di 
quell' arpe  d'oro  > su  le  quali 
cantau  ano  que*  beati  con  1 
diuine  lodi  con  quclfolenne  J n- 
fagio  Santi  us  Zanftus  ,S  anau  s , e 
come  faftidlto , per  poco  dirci.di 
tal  canzone  corfe  con  l’orecchio 
attento  d pili  nuoua,c  più  leggia- 
dra di  hnomo  fupplicantc . 

Quella  quanto  più  ardente- 
mente lo  follecita , tanto  più  foa- 
ucmente  lo  follerica  ; piu  dilette* 
noli  à lui  le  noftrc  preghicrcde 
fuo’encomijc  quali  non  ellendo , 
che  vn  religi ofo  omaggio  delia 
noftra  mente,  c di  noi  Udii  alla 


fourana  Madia, non  polso  fc  non 
dare  molto  nel  genio  di  quel  gc- 
nerofoLeóndi  Giuda  , ai  cui  è 
jroprio  par  cere  [ubi.  che  , & de. 
’rellare  fuperbos  ) poiché  devo  foie 
lotentes  de  fede, dr  e-xaltauit  humi- 
/fj,&elsondovna  proteflatione, 
e riconofcimento  della  fouraui- 
tàdelmedcfinió  Dio  vengono  à 
contenere  implicitamente  dello 
lidio  diuino  Monarca  i pred  più 
riguardatoli  , c le  fodisfattiont 
maggiori-Quindi  il  Profeta  Efaia 
diceua  Non  petam , & non  tentabo 
Dominum  , ouc  moiri  leggono 
Non  laudabo  Dominum:  & hlifeo 
chiamato  ad  ammollire  con  pre- 
ghiere il  Ciclo  imbronzito  per 
riilorare  con  inafKamenti  op- 
portuni la  terra  , egli  huomini 

ìnarficciati.diife , Adducile  mila 

pf  alter» , quali  volendo  con  mufì- 
calc  concerto  accoppiare  il  can- 
to delle  fupplichedlile  imitato  da 
Santa  Chiela  coflumata  di  can 
tare  non  folo  le  Diuine  lodi  ; mi 
etiamdio  le  preghiere.  Et  il  fagro 
coronato  Poeta  oue  àDior  uol- 
to  diceua,  Intende  ai  deprecano- 
nem  meam,auribus  percipe  oratio- 
nemmeam,kcondo  altra Icttio- 
nc  voleua  dire  , Intende  ad  can - 
ticamea > ò con  Aquila  sidla-t- 
dationem  meam . Non  vanno  dii 
giunte  dalle  preghiere  le  lodi; 
quelle  da  quelle  germogliano  co- 
me frutti  da  fiori,  ò come  fiori  da 
rami , ò come  rami  da  pianta , o 
come  pianta  da  radice  : anzi  le-» 
preghiere  ilelse  fon  Iodi  come  te 
llimoniàzc  della  diuina  eccellen- 
za, c liberalità. 

A legno  che  le  fiefec  Angeliche 
cctere,  tanto armoniofe  peral- 
tro, non  ofando  cimentar  il  lor 
(uono  , con  riuercnte  filentioil 
valore  dell'cmule  tacitamente 
confefsano.  Ammutolirono  im- 
prouiiamente  vna  fiata;  le  prc- 
lliamfedeal  Segretario  del  Cic- 
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Io;qne’beati cori , fofpefcro  k_* 
{nano  i (nona  cori,  chiufcro  lp  lab- 
bra  i cantori,  non  v’hauea  chi  zie 
tiile,  comporti  tutti  in  vn  profor» 
do  Iilcntio  continouato  per  quali 
yffx>C.8.  inezz’hora tFattum  eftfi  dtum  ut 
1.  calo,auafi  meda  bora.  Q[ial  no- 

anta  forprefe  que’ Palatini  ? Com- 
parile vi,*AngioJo  ainbafciadore 
per  offerire  à Dio  preghiere  di 
nuoto  ini  giu  Ili  indirizzate  à di 

rf1C-rC  ’r?  minSarc  almeno  il 
Omino  /degno  accinto  già  alla 
vfpoc.8.  ven.tlctra;  -àngelus  vcnit,cfr  ftetii 
a.  *me  *lur'  habens  tburtbulum 

V' Corri.  4 dar.,  fattili  incenft 

a Lap.  ”*lla*vt  direi  de  oratiombut  San- 
rtorum  OMHtum  fuver  sitare  au- 
rtun, , quod  e fi  ante  throKum  Dei 
K quali  temeffero,  bcuiffimo  in- 
formaci del  genio  del  luoPrinci- 
pe , non  dii  turbare  conflato  canti 
Ouelia  fontiono  » tutti  d’accordo 
le  n al  tennero,  /limando  per  ven* 
tura  piu  gradite  al  gran  Monarca 
le  preci  delle  loffi.  Tacitiate 
h umanas  prece s coluta  beati  dr  ir- 
M0”~  de  cor  un,  fere  exiflimbt  vel  faina! 
modulari  gloriti  , dum  birmana 
fiutammo- preces . 

È c5rto  » c^c  appena  il 
noOro  Redentore  cola  si,  le  rive 
del  limolo  Giordane  fece  rifilo- 
nare lamelodia  dell’orationc  • , 
viderfi | rantolio  alzarli Jeconinc 
dei  celo , leendere  con  volo  prc- 
cipitolo  in  forma  di  colomba  Io 
[pirico Santo  , e lo  deliberemo 
Padre  con  parrico/ar  tenerezza 
dare  pubJici  arredati  di  gradi- 
mento , lafciati in  non  cale  i foliri 
concerti  delle  ceicdi  armonie. 

ItSH  OAptixjuo , & orante  aptr. 

tum  e fi  Cdlum , & defraudi.  Spiri- 
tus  Santtm  corporati  fate  fu  ut 
columbi  in  tpf  rn  , & vox  de, ce- 
lo  fabl a e Jl;  Tu  et  fifa  meta  di. 
leltus , in  te  compiaci  mibi  . O 

reterà  armoniofa!  Al  tuo pam- 
«one  difeordata  fembra  qcdilZ, 


tielan. 
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di  Orfèo,  demperara  quc/la  di 
Annone,  e per  pocodireifcbn- 
cercare  quelle  etiandio  de'MuÀ 
ci  delT  Kmpirco . 

Non  v’iid  improprieti  di  tetfi- 
po,  importunità  dihora,  cho 
ci3li2  dolcezza  del  /nono  /uperara 
non  ceda  . Sia  pur  anco  oirncz. 
za  notte , quando  aito  fìlentio 
occuDa  tute’!  podi,  quando  fon  . : 
chiuie  le  porte  , quando  rutti 
giacion  lepolci  inprofondiffinio 
lonno , quando  troppo  rinerdee 
abbandonare  il  letto  ; non  perciò 
I amico , ritratto  di  Dio , inten- 
do picchiare  aU'vfcio  lì  volta  su 
I altro  lato;  ma  vdendo  diro  : 
ri  mie  tyCommoda  mibi  tre  s pane! : 
auucgnadic,  ò per  far  conofcc-  Lue  ir 
re  lua  liberale  amoreuolezza  col  ~ lV 
paragone  delle  difficolta,  òper  7' 
farproua  della  perlcueranza  nel 
dimandare  , ò per  godere  più 
lungamente  della  gratillìma  fé- 
renata  annoiato,  c ineforabilo 
s infinga  con  apparente  ripulii: 

Adir, uhi  mole  fi*!  effeaam  ofhum 
clanfum  ejl,  erpueri  mei  mecum 
f unt  tn  cub  ih , non  poffum  furiere  È 
or  daret, ibi  -,  non  lì  lìnifee  però  il 

notturno  dialogofenza  la  brama-  * 
ta  conchiulìone  , dabit  ili,  qHOt 
quot  habet  nece/farijj . Tanto  au- 
menc  nelle  nodrc  pcricioni  con_.  ' 

J Jio  per  quello  foggiunge  dno- 
itro  ammaedramento  Chrifto 
medelìmo  : Petite,  or  dabiturvo- 
bu  : quarti  e, Or  inuen,eti>ipidfate,& 
aperietur  zobii . Omnii  cairn  qui 
*crc‘pif  • & fa  quarit  innenit  j 
o pul fanti  aperietur.  1 1 clie  ben  in- 
tendendo il  Padre  San  Girolamo 
cosi  ci  eforta:  Httitts  amici  ofiutm  <y# 

•nccffabil  iter  pul  fare  debemui , cr  rote.  ep. 
bor,!  cun,  inquietare  notturni, } & 

vf que  adto  mot cfliefre,  vt  imporr h* 
ni  ettam  iudiu-mur.  Sed  non  bu- 
tti ! importi, nt, atti  vere  a mur  affen  • 
fam , qma  hoc  apud  Dom  num  im- 
portunità\s  opportuna  ejt . 

Kan 


J\cl  Giouedi  dopo  la  Domenica  Prima . r 47 

I a Non  haucua  tanta  virtù  ii  fuo- 

nodi  Timothco,  òdi'Ancigcnf 
de  per  dettare  all’arme  il  grande 
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Alcllandro,  quanto  la  nolira  ora- 
tone per  agguerrire  i nottroprò 
il  gran  Dio  dcglicferciri  : sipprc- 
btnde  erma  , cr  feurum  exur- 

■ gt  m adiutorittm  nubi  . Onde  ai 
fuooo  di  quella , come  di  tromba 
guerriera,  feorgon fi  accampati 
Cant.  3.  ìquadrooiintcndicferciti:  Qutd 

I.  t ridebis  in  Sulamite  nifi  choros  co- 

firorum  ? con  marauiglia  grande , 
che  a pacifico  rimbombo  lotto 
bianco ùendardo  fi  fchkrinoar 
T httd.  mati campioni.  Vtdcriemm  pojf- 
feru,dkc  Theodoreco , hoc  piane 
pugnanti* , cumnihil  magtsalie- 
nnmfit  à c offrii , qu.ìm  eborifim- 
pheniatornmifed fanSforum  E ci  le- 
fiat  dùm  preets  ad  Dcnmmuficit 
quodatnmodo  numeri,  fuudit,  calie 
tum  aares  demulcet'.,  eademqp pe- 
ra armate,  itimi  milite s t caftri, 
educa..  Coi*  da  tante  fperiéze  cò 
probau  cosi  nel  vecchio,  come 
nelnuouoTellamento>che  trop- 
po lunghe  fchicre  fé  ne  forma 
repbouo  da  chi  annouerarle  vo- 
Jefce. 

Se  poi  armato  i noftri  danni 
idegnofamentc  ci  minaccia, chi 
meglio  può  fargli  cadere  di  mano 
la Ipada  fulminante?  Non  potè 
ua  così ageuoknente  la  cctera  di 
Dauide  con  le  corde  fonore  le- 
gare le  mani  armate  del  furiofo 
inuafaroSaule:  ne  con  tanta  fa- 
ciliti il  concerto  di  Terpandro 
temperare  de’JLacedemoni  le  tu- 
mukuofedifcordanze.  MaUeua. 
dorè  fiane  finecs*  di  cui  nfùona- 
rono  gli  àpplaufi  sùl’arpa  Reale/ 
Stette  Pbiàeejtdr  placata /,<£•  ceffd- 
nirquafteno.  Séme  Mose  , cele- 
bratodalia  meddima  : Et dtxtt, 
vt  djfperderet  eos;  fi  non  Moyfts 
tirchi  en< s ftctijfet  ut  confi- aElione 
in  mnlptciu  eins.  Siane  il  Sacerdo- 
te Aronne;/]  quale  dopo  la  lirage 
dibcu  quattordici  nula,  efetee- 
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cento  caduti  fotto  alla  diurna  , 
fiammeggiante  fpada  poilofi  in 
mezzo  fra  caraffe  de’ morti  , c 
fchicre  de’viuifemimortidifpa- 
uemo,  con  inccnficrc  alla  mano 
per.  mettere  di  mezzo  interpofe 
UIC  preghiere,/^»!  inter  mar  tao  s , // 

ac'viuentespro  punta  deprecar,,,  l6 
t freon  si  felice  nufcita  ; che  tati-  ' ' 
coito, plaga  cejfauit  : con  tutto  che 
dalla  fellonia  del  ribellante  popo- 
lo guittamente  prouocato  Iddio 
l'vltimofterminio  gii  minaccia- 
to n 'flanelle.  Etiam  nane  de  telo 
eot.  Auueiùmento  così  memora- 
bile i che  la  diuina  fapienza  per 
eternarlo  più  /labilmente  ne’fe- 
ccli  da  venire  rinuouonnc  pofda 
alerone  la  rimembranza.  Prove-  c 
ram  entm  homo  (parla  del  feguito  Sap' ì€ 
racconto)  fine  querela  deprecari  11  ' 
prò  papaia , profere m feruttuns  fu* 

/ &M  Ai.  AM  AM  A . ~ MA  A - - A C « 

tfm 


r -r-r f ' -J*'  uiiuiu  jK* 

jcurum>or ottone  per  weenfum 

depreca, tonem  allegata  refluii ir, a , 

& finem  impofntt  ntceffitati . Que 
io  noto  la  parola  femum  ffro- 
mento  di  guerra  àdifefa;  equel* 
l’altra  alLcgan,  fignifican r amba- 
fcieria,  o a negatrone  legale  che 
-dimoltrano  il  valore  deli  orario, 
ne,  la  quale  con  la  forza  e della 
giufiitiajedell'armiquafi  cottri- 
gne  Iddio  i deponer  l’ira,e  la  fpa  « 
da: Onde  lagnauafi  Ifàia  ; Non  efl 
etiti  intneetmmen  tuum , qui  con-  ■‘/•64-7- 
furgatjdr  teaeatrex  Iddio  medefi- 
mo  a GcrcmiaiAV  affama,  prò  eis 
l onde msieqtte  obfiffas  mtbr.Emuh  Ttr  7- 
del  bUTio/o  caduceo  di  Mercurio 
prodigioso  particolarmente  per 
luucre  fatto  lafciar  il  veleno , e in 
amjcheuok  intreccio  pacifica- 
mente  congiunti  gli  azzuffati  Scr-  . 
penti  : c della  ce t era  di  Orfeo  di' 
meliicarrice  di  fiere;  mentre $4 
difinferocire  U gran  Leone  di 
Giuda.il  cui  foJqruggito  fi  rinta- 
nate 1 anime  più  fpiritofe  nel  più 
fcgretodel  cuore  : Leo  ragia ^mt 
non  rime  bit  ì 

. £ per  lafciar  metafore,  non_. 

K z illiano 
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conciofiacofa  che  il  gran  Capita- 
no deirefercjto  d’Ifraele  nel  di- 


ifliano  più  i fanolleggianti  con 
inafcherati  artifici  a celebrar  1- 
cloquenzadel  mentouato  1 race, 
ò del  famofo  Tebano  con  fignere 
tirarli  dietro  non  cò  altre  corde, 
ne  con  altri  ordigni,  fc  non  con  le 
corde  (onore , e con  la  voce  ca- 
nora e le  fiere  feliiagge,  c le  Selue 
flclfe, i falli , e i monti  : emetter 
ceppi  alle  correnti  fiumane  ter. 
mate  itupidc  alla  melodia  dello 
n ©nelle Sirene  : pofciache  fenza_j 
fittione  alcuna  veggiamo  dall’-, 
orarioae  di  Daniele , per  tacer  di 
tant'altri , dimelticati  i più  afta- 
matfLeoni,c  per  quella  del  Tau- 
maturgo (piccata 43 Ile  profonde 
cadici  alra  montagna  ritirarti  in 
dil’partcje  fiume  orgoglioso , che 
vfcito  d guifa  di  frenetico  dal  prò. 
prio  letto  ò di  sboccato  cauallo 
«a  regie  (falle  fenza  freno  feor. 
rcuaà  danni  delle  vicine  campa- 
gne, con  vn  baftonccllo  repenti- 
namente arredato  • Taccian’ho- 
mai  le  antiche  dorie  di  vantare  la 
facondia  di  Anadiméne  maellro 
di  Aleflandro , che  feppc  con  no- 
bile arte  fchermire  lofdegnodel 
Rè  immobilmente  rifoluto  di 
RerminarLampiaceni;  poiché  1’- 
oratione  preieruò  la  gran  Citta 
di  Minine  dalla  irreparabile  fo- 
uradante  rouina  minacciata  dal 
Cielo.  Abballino  pur  il  volok_£ 
men  lontanne  penne,  che  tanto  fi 
sforzano  d'innalzar  la  rcttorica_i 
del  cotonato  Leone  del  Vatica-; 

no,  che  puote  con  alti  ruggiti  di 
fua  maedofa  eloquenza  fer- 
mare, anzi  rifpigner  addietro  At- 
tila Rè  degli  Vnni,  cbsfptccatofi 
dagli  vltimi  confini  de'  Tartari 
qual  furiofo  torrente  con  empe- 
tuofo  coxfo  non  trattenuto  mai 
r.edasbarredicferciti-,  ne  da  in- 
toppi di  fortezze . ne  daar  gini  di 
monti  giunto  fin’ a Verona  in- 

S rodato  di  fiumidi  (angue , gon- 
odi  vittorie  minacciaua  l'inon- 
ùauonc  del  rimanente  d'Italia: 


fcrto  col  femplice  fiato  della  fua 
bocca  orante  fpenfe  il  fuoco  ar- 
dente minidro  delle  diurne  ven- 
dette fcefo  dal  Cielo , e incomin- 
ciato già  ù fparg'erfi  ne’  padiglio- 
ni con  dàno  di  vna  parte  di  quel-  • 
li.  Oltre  che  io  non  dubito, quan- 
ta forza  hebbe  la  lingua  di  quel 
gran  Pontefice  à troncar  il  corfo 
del  furiofo  Tiranno  fode  per  ef- 
ferfi  prima  affilata  alla  cote  dell* 
orationc  d Dio  amico , da  cui 
prefe  energia  Toratione  al  Rè  ni- 
mico . Ammutifca  Quintiliano 
nella  rimembranza  di  Cameade  s 
il  quale  con  lingua  verfatile  feppc 
coii  bene  prima  i fauore , poicia 
contra  della  giuditia  problema- 
ticamente fauellare  ; che  dalla  fe- 
ucra  cenfura  deirauucdiito  CatOL 
ne  fù  giudicato  degno  di  efilio 
per  timore,  che  dalla  faconda  lin- 
gua di  lui  non  fi  lafciade  il  popo- 
lo hor  in  vna,  hor  in  altra  parte 
ciecamente  guidare;  ammutolif- 
ca,dico , mentre  n on  la  incollai*- 
za  di  leggieriffima  plebe  ; mdk^» 
inflelfibile  immutabilità  di  Dio 
parue  fi  lafciade  piegare  dalle — ^ 
preghiere  di  Eliaà  chiudere,  Sr 
ad  aprire  à talento  di  lui  le  cara- 
ratte  del  Cielo.  E fe  l’eloquenza  di 
Ercole  diede  materia  di  fingerò 
inuifibil  catena  vfcéte  dalla  boc- 
ca di  lui,  che  gli  huomini  con  non 
mtefa  forza  legando  dietro  àfei 
fchiere  tirafse , che  doura  dirfi  di 
diuotc  labbra  valcuoli  à far  pri- 
gioniere l'onnipotente?Non  con- 
fefloffi  forfè  egli  ftcfso  per  tale  à 
Mosè?  Dimute  r»e,vt  irafeaturfur  Gen.\z- 
ror  wcKi.òcon  la  Cakiaica;<fiw*f-  io. 
te  dcprccationctuà  àf arie  me*  (tre- 

tu.  anco  a Giacobbe  ? Ditnittc  me 

oue  dice  ^Cardinale  Vgone  : Sòr  Gtttsiz* 

Éii fttisorationUmsyac  de/ìderi/ste-  a 6. 
nent  Deum  ,ncirt  peccatoriuu  [ut-  Hng* 

excrceat  iuftitiam . C *rd. 

Quali  marauiglic  non  opciaua-  f ^ 
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no,equélla  verga  Mercuriale , 
quella  cetera  Tracia  gidmento- 
uare?Sin  à richiamare  da  più  pro- 
fondi abiifi  le  anime  già  trapalia- 
te. E di  quali  prodigi  fabbraftu- 
pendanon  fi  appalefa  quella  ce- 

lcftc  rcttotic&Quodcumque  dtxe- 

ritfiat\,fiet  ei . .7 Omnia  quacunque 
orante)  petitis,cre  dite, quia  accipie- 
tis,&  euenient  vobir.Seva.2.  cccet- 
tione,  lenza  limicatione  : Omnia 
quacumque  . Vuol  aprirli  fin  al 
cèntro  la  terra  per  ingoiare  viui 
viui due  feditiofiDatan,  & Abi' 
ron?  fietzd  vn fiat  di  Mose . Vuol 
per  mezzo  fpaccarfi’I  mare  per 
«lare  afeiutto  il  palTaggio  all’efcr- 
citodTfraelc  ? fiet  ad  vnfiat  dello 
fletto  Mosè.  Vuole  hor  di  tene- 
brofa  gramaglia , hor  di  broccati 
di  luce  tappezzarli  l’aria  ? fiet  ad 
vn  fiat  del  medelìmo . Vuol  porli 
temperamento  alla  natia  ingor- 
digia del  fuoco  sì  che  à lauta  mè- 
la imbandita  di  tré  dilicite  vi- 
uande  ftagionaté  colà  .nella  for- 
nace babiloncfe  ofserui  così  ma. 
rauigliofa  affluenza;  chenonar- 
difea  alleggiar  boccone  per  non 
rompere  ne  pure  con  piccola»» 
materia  di  vn  fol  leggieriflimo 
capello  il  rigore  del  Ino  digiuno? 
fiet  ad  vn  fiat  degl’iftelfinobilifli- 
mi  prigionieri.  Vuole  il  bifoguo , 
che  il  Sole  trafgredendo  le  leggi 
della  natura  il  fuo  per  tanti  giri 
ordinatamente  continouato  cor- 
to interrompa  ò con  fofpenderlo, 
òconritorcelo  addietro?  fiet  ad 
vnfiat  del  Capitan  Giofuè  ,e  con 
meno  di  vnA^del  Ré  Ezechia. 
Vuol  il  zelo  di  Elia,come  di  fopra 
accennai , toglier  il  latte  al  Ciclo 
sì  che  da  tante  fuc  mammelle/, 
quante  (Ielle , non  diftiUi  pur  vna 
cocciola  ad  inaffiarc  della  terra», 
languente  le  arficcie  labbra , e in- 
di dopo  tre  anni  riftituirla  ? l'vno, 
e l’altro  ? fiet  ei  ad  vn  fiat . Se  nelle 
. gelate  membra  voglia  richiamar* 
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fil’anime  agPintralafciati  vffici:  fa 
da  corpi  inuafati  fgombrarfi  im. 
poffeflàti  Demoni , fiet  ad  vn  fiat 
dell’oratione.Sin  daprofòdi  abif- 
fi impenetrabili  dell’inferno  ad 
onta  d’inuiolabile  infcrittione  : 
Vfcite  di fperanz.a,o  uoi, ch’entrate : 
può  l’orationc  Idei  grà  Papa  Gre- 
gorio a quelle  Iuminofe  contra- 
de ricondurre  l’anima  di  Traiano 
con  maggior  verità  della  cetera 
di  OrA»  con  la  fua  Euridico. 
Quacumque, quacumque . 

Che  dico?Qual  è maggior  pro- 
digio ? Tirar  sii  vn’anima  dall’in- 
femo,ò  pure  giù  dal  Cielo  Iddio? 
feiogliere  quella  dalle  catene  di 
morte  > ò legare  quello  alla  mor- 
tale humanità?E  quclh  pure  fono 
tuoi  pregi , ò fanta  oratione.  T ù 
nelle  bocche  de’ Patriarchi , e de’ 
Profeti  fofpiranti  la  venuta  del 
bramato  Media  haueftì  forza  di 
fpiccare  dal  feno  paterno  l’a  mato 
vni^enitOi^mgentfusyqni  e fi  in  fina 
Patris^e  condurlo  auuolto  nel  no- 
llro  fango  in  vna  dalla  -,  meritan- 
do; almeno  di  congruo;  (perfa- 
uellare  con  le  fcuole  ) non  lecir- 
colìanze  fole;  ma  la  foftanza  flef- 
fa  della  tanto  ammirabile  Incar- 
natane, di  ogni  nollrobene  fon- 
tana abbonda  ntilfima . T ù infio- 
ralli  così  vagamente  le  labbra 
della  Donzella  Ebrea;  che  alletta- 
to il  Principe  diuino  elclTe  il  fe- 
no di  lei  frà  ditant’altre . 

Vari  fregi  concorfero  all’ap- 
parecchio di  conueniente  al- 
loggio à quello  gran  Perfonag- 
gio  . Tappezzato  il  pauimento 
con  profonda  humilrà,  con  la_» 
quale  fi  farebbe  proftrata  fottoà 
pièdl  tutti , refpexit  humilitatem 
ancilla  fua  ; addobbate  le  pareti 
di  porpora  fiammeggiante  con 
leggiadro  lauorio  inceduta  à 
bianchigig!i,ciocdi  vcrginalrof- 
for  e.pulchra  [un  t gena  tuaficut  tur- 
tuns  i profumata  l’aria  con  odo- 
K 3 ro- 
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rofa  fragranza  di  amor  olì  lolpiri 
cfalati  da  vn  cuore  infèruoraro , 
Cant.  Sicut  targala  fumi  ex  aromaiibus 
\6  myrrhtyCrtbitriSy&univcrfipul- 
ueris  pigmentorij;  V na  p brezza., 
rara  in  ogni  laro  di  vna  purità 
C*nt.  Angolare, cosìinterna,com’dter- 
4.7.  na  T ora  pule  ha  es  -.amicami. t,  & 

macula  non  effin  te  ; vn  compito, 
e puntuale  feruigio  di  vna  efatta 
Lue.  1.  vbbidienzai  Ecce  ancilta  Domini; 
Sino  il  fotfitto  pretiofoper  legno 
di  cedro  incorrottibilc  ,edi  fune- 
bre ciprclfo  di  coltante  perfeue- 
ranza  con  pia  meditationc  di 
morte:  7*  igna  domarmi  noffrarum 
cedrina , laquearia  noffra  cypref- 
fina:  e’1  letto  finalmente  digen- 
Cant.  1 fiori  ^ tutte  te  virtù  gra- 

jr  tiofamcntc  feminato,  Letfuhu  no- 

ffer  fiondai.  O nobilitiiina  reggia 
fe  non  vgualmente  degna;non  in- 
degna al  meno, ne  difriiceuoleun- 
ziconucniaite,per  parere  di  San 
D.Th.  Tomaio,  alla  Madia  di  cosi  au- 
1 01.01.  8 “ito  Monarca . Bear  a virgo  dtcr- 
tnrmcrui([e  portare  Dominar»  om- 
nium, .....  quia  mentii  ex  grotta  fi  In 
data  illum  puritani , & fan  fi  trans 
gradum,vt  congrui  poffet  effe  mattr 
Dei.  Mà quello, che  a tntrodiede 
rvlcimamano,  fù  l'orationc_^ . 
Lhc,J.  fi.*1  mil)l  fauudnm  verbum 
tuum  immediate  proflìmano  all* 
arriuo  del  dium'Ofpite  io  sò  bene 
da  alcuni  intenderli  per  legno  di 
humile  confentimento  all'Ange- 
fica  propolla . Mà  non  per  tanto 
S.b-en.  M p-S-  Ambrogiolericonofceper 
/.  3.  c.  3.  parole  di  lùpplicante . Habes  ob - 
S.  Da.  ftquium,  videi  votum  : Ecce  enim 
mafe.  I.  ancilla  Domini , apparami  offici] 
3.C.2.  eff  • fiat  mihi  fecunditm  verbum 
Bed.ibi  tuum.conceptus  eff  vvi : ouc  dell’- 
S-slrj-  oratione  fàuellarc  il  Santo  dalla 
br.  teliìtura  /Iella  del  difcorlòchia- 
Mal-  ramen tó  raccoglici  , & il  Mal- 
donat.  donato  rafferma . O virtù  pelfc- 

J;rina  ! Oforza  marauigliofalNon 
ol  confcnte;màpriega,  e quanto 


chiede  ottiene,  c le  preghiere  fon 
le  più  proilime  dtipofidòni  ad 
vna  forma  cosi  nobile, che  non  hi 
difpofinoncalcuna  , ne  mèrito, 
che  la  pareggi.  Hor  quale  gran- 
dezza di  grada , qual  malageuo- 
lezzad’imprda , qual  piccolezza 
di  merito  potrà  ritirare  fgomen-*  r 

rata  noltra  fiducia  ; mentre  ani* 
mata  lì  feorge  à qualunque  in- 
traprefa  da  felice  riufeica  ai  ope- 
ra cosi  ardua , qual'è  la  congiun- 
tipnc  deirhumana  con  ladiuina 
natura? 

7 Sia  non  folo  rileuante  la  richie- 
fta;  mà  lontano  per  fuo’  demeriti  2 O. 
il  nippli  cantemon  vuole  per  tanto 
Imarrirlì  d’animo  ; ancorché  me- 
glio potrebbe  fenza  dubbio  Ipe- 
rarc.fe  amico  tenclTc  di  quel  grà 
Principe  la  gnau  bcneuolenza . 

Pollone  immaginarli  nemicipnì 
olbnan,pm  crudeli , più  indegni  -c  ; 
di  que’fcllonfche  non  contenti  di 
haucre  vergognofamente  legato 
ilmanfuctiflìmo  Redentore  , di 
villanie, di  fputi.di  Ichiatfi  di  mil- 
le llrappazzi  indegnamentecari- 
catoàacerato  co’  fla gel  li , trapa- 
nato co*  fpine , non  fi  arrolfiuano 
di  fupplicare  ad  alta  voce  la  mor- 
te di  lui  fopraduro,  e infame  le-* 
gnodi  croce  ? Inffabam  voctbut 
magnii  poffidaatei , ut  crucifigere-  Lue,  2 3 
tur.  Par  à voi,  meritalTc  quella  vi-  2 3- 
le,  & indifcrcta  ciurmaglia  dl'er 
cfaudita  di  così  impertincntcdi- 
mandaìE  pure  tale  fù  il  piacer  del 
Cielo.  Pilatus  adiudicauit  fieri  pe- 
linone m eorum . Sinché  il  negotio 
càtnmiuò per  viam  iurts.c  di  pro- 
ceiro,non  permifeIddio,chefiau- 
ucrairerole  accule,  fi  autenncaf- 
feroiteftimoni,  s'ingannafferoi  r 
Giudici,  vinccflè  la  fallirà , trion- 
fali la  perfidia  : Pilato  non  feppe 
rinueniruivn  neo  di  colpa,conob- 
be  l’innocenza  dcll’acaifato  , la 
malignitàdegliacculàron,  con- 
fciToll  a publicainentc  fu’l  vifo  lo- 
ro, 
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ro,  fe  ne  Jauò  le  mani,mortrò  pet- 
to,pre  fe  de’partiri , de  ' rigiri,uic- 
gò  aperramétc  di  fodisfàrevn’im- 
portura  con  vna  ingiurtilfima  fen 
tenza.  Mi  cede  alla  per  fine  tan 
torto  che  intralciate  giuridiche 
pretenfioni  pofero  mano  à fup. 
pliche,po(lulantei , alle  preghiere 
fi  arrefe  ; ancorché  irragioneuoli 
adiucauit  fieri  pe  tir  ione /n  curi»/,  per 
diu  ina  permiilione  àbetiefìciodcl 
mondo  rauuiuaco  có  quella  mor- 
te i nuocente, & à publico  amma- 
eftraméto  della  forza,c  gradimé- 
to  dell'ora  rione  in  bocche  inde- 
gne per  altro  delle  orecchie  non 
chedel  cuore  di  Dio . Quello  per 
Beda  ventura  fù  l’intendiméto di  Beda 
il  venerabile  - Quia  nero  totam  ac- 
cuJatiomm,qu.imadHer(Hs  Domi- 
na dctulcrunnfollicita  Pilati  inter • 
. rogati  otte  uidebant  euacuatam , tà- 

, dem  ad (olas  ft  prece t comurtunt . 

Non  volle  potette  in  alcun  tempo 
mai  menar  vanto  la  mgiuttitia  di 
funere  vintola caufacon  giuridi- 
ca condannagione  dcll'innocéza; 
mi  il  referitto  a fauore  del  mon- 
do volle  rilerbate  alle  preghiere, 
quantunque  dalla  fellonia  conta- 
minate. Quantopiùarrendcuole 
duquefi  farà  alle  giulle,  e pie  tra- 
mandate da  cuor  diuoto  con  di- 
ritta intentione  ? 

Supplicano  fpiriti  rubelli  di  nò 
21-  eflcre  dirupati  nella  infuocata 
fornace dcll'abiflb infernale;  mà 
d’inuafarc  più  torto fozzi  animali 
Jjtc  8.  Mute  nos  in  porcai  per  lommer- 
gerli  nell'acque  del  vicino  (lagno 
con  notabii  danno  del  Padronere 
non  vien  loro  negato  ; quanto 
maggiore  ageuolezza,dicc  il  P-.  S. 
Antioco, incontrerà  anima  fedele 
humilmentefupplicantc,  matti- 
^n_  me  per  la  propria  fpirituale  fal- 
tioch  ho  uczza  **  Demone s ipftyue  in  abyffum 
~n  jgf  frac tp itarentur,cù m Dom wum  ab 

61.  uft,  * fecrarunt yfuapetitme  fraudatine 
Jat.to.i.  fini:  quanto  d/gn/ute (t  eum  exau- 


dirhqm  Chnflum  per  fiderà  indmit, 
fupplieiter  deprecante m , ac  [puri* 
inali  morte  ut  liberetur  ? 

Per  mia  fè.ch’io  non  temerò  di  22- 
effer  rinfacciato  di  menzogna , fe 
dirò,  che  il  folo  proemio  ai  que- 
(la  rettorica, vna  fola  ricercata  di 
quella  m ulìca  ; anzi  fetu’altro  fa  - 
uellare  il  folo  penderò  vaglia  per 
vn’tntera  orattone  ; e per  vn  Jnn-  . 
go  concerto  poiché  malleuadore  pra.. 
me  ne  farà  il  Rè  Dauide . Dtfide-  ' 
rium  pauperum  exandiuu  Domi- 
mi , prepwratiouem  cordi s eorum 
aitdiuitauris  tua . É quand'anco  la 
incapacità  del  foggetto  deluda  il 
defiderio  di  porger  preghiere , la 
fola  brama  interpretatiua  può  • 
fottentrare  con  profpcro  auueni  - 
méto.  Tcftimonio  la  fagra  (loria, 
la  quale  deferinendo  la  partenza 
di  Agar  diacciata  dalla  cala  di 
Abramoda infelice  force  del  figli- 
uoletto di  lei  condannato  inno- 
cente à perir  di  fete  in  vn  diferto  * 

& il  cordogliodcllamedefima  ri- 
tirata in  difpartc  per  non  premo- 
rire à le  delia  con  la  veduta  dei 
boccheggiante  lafciato  perciò à 
piè  di  vna  pianta  con  amaro  pia- 
to,&alri  finghiozzi,e  fofpiri  cele- 
brando da  lungi  i funerali,  narra, 
comedeilataladiuina  clemenza 
inuiòdal  ciclo  vn’Angela  per  foc- 
corfo  in  tato  periglio:  deltata, di- 
co, non  gii  dalle  alte  grida  della 
Madre,  la  quale  Sedani  contràie-  Gen.iT- 
uauit uocern fturm,&  fleuttimàdi  i6. 
tenui  vagiti  deliberato  bàbino 
abile  folo  al  piantoima  non  à pre* 
ghiere  in  que'teneri  anni  : Exau- 
diuit  Dominai  Deus  uocern puer  ir  n 
tratto  olfcruaro'da  01catito;fle-  Dlesjt- 
Hit  water ; & Dominai  nonquiàem 
Anatrisi,  fed  pueri  uocern  audifie 
, dìcitur . Nòn>volleil  pietolìiiìmo- 
Iddio  , che  la  incapacità  del  fan- 
ciuliino  lo  rendette  incapace  del* 
le  fue  grafie  -,  onde  a Voltandola 
Madre,  coineinterprcccdcl  figlio1 
' K-  4 le 
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le  fuppliche  dilei  quali  del  figlio  , 
ftelso  benignamente accolfe . £-  1 
x nudimi Dominus  vocempueri . E , 
.j  -,  con  quanta  larghezza  ! fommini  i 
tirando  non  già  vn  bicchier  d’ac- 
qua; mi  vn'imero  pozzo  : Ape 
ridurne  acuto i e im  Deus:  qua  videi 
furente/  aqu&  abtjt  C?r.Soprabbon- 
dàteilpegnere  iaiete,nc’  petti  di 
amendua,  & alta  guarii  pianto 
sugl  rocchi  • Ocome  daldiuino 
tribunale  più  di  fue  brame  doui- 
tiofa  ritornala  noi  tra  oratione  ! 

. Non  v’increfca  dare  vn’altra-* 
« occhiata  àquel  iadrofamofo  nch 

2 3 • la  fceiu  del  Caluario  perfonag- 
gio eccellente.  Chinoniftupifce 
• di  cosigran  ventura  ? Hodième - 
Luc.Zy  cum  era  m Paradif».  Hodi'c  ? Co- 
43-  me  sì  tofto  viene  ammortò  in_i 
quel  Regno  beato  ? Non  haurd 
egli  dunque  a pagar  prima  la  do- 
mita gabella  in  purgatorioì'Chela 
Vergine  da  niun  neo  neproprio, 
ne  da  altri  ereditato  macchi  ara 
in  alcnn  tempo  mai;  che  vn  Gio- 
uanniBattifta  fra  gli  orrori  del 
difetto  gelofo  mantenitore  del 
fiore  di  purità  recato  dal  ventrti 
maternojche  vn  Piero  con  lauan- 
da  di  lagrime  diuenuto  pietra  for 
bica, e pretiofa  ; di  vaghezza  Ie_y 
macchie  ilefle  , artificio  rarodi 
penitenza, che  vna  Maddalena  có 
acqua  dirtillara  dagli  occhi  à fuo 
co  d’amore  purgata  dalle  fozzu- 
re  dell 'animarne  quelli, ed  altri , 
e tali  vadano  efenti  da  quelle  fià- 
me  punto  non  mi  reca  di  maraui- 
glia  i ma  che  vnopertantianni 
immacchiato  ne’boìchi,  ben  ac- 
concio foggiorno  ad  huomo  fe- 
rino, macchiato  di  lingue  huma- 
no,c  d'inhumane  crudeltà,  e d’in- 
fìniterapine.efofo  al  cielo,  infe- 
floalla  terra,  ed  ifeiteflo  nociuo 
sù  glivltimi  orli  della  vitafolamé- 
tcinpublico  patibolo  riconofcé- 
doli  habbia  ad  èrtere  lenza  leg- 
gier  abbronzamento  dal  legno 
termcnrofo,ed  infame  tragittato 


sì  tolto  à campi  elilì  deU’Einpr-' 
rco,  inetto  sì  di  più  che  ordinario 
ltupore  la  mente  m’mg  ,mbra.  So 
alle  antiche  felue , e alle  primiere 
fpdonchefàtto  ritorno,  quello, 
che  furono  già  leene  di  fuc  fcele- 
ranzc,in  teatro  di  penitenza  can- 
giando con  rapire  à fua  bocca  il  * 
cibo,  con  rubbareàfuoi  occhi  il 
fonno,e  con  incrudelire  contra  di- 
fe  medelìmojle  macchie  contrae- 
te  da  rapine, da  furti,  c da  crudel- 
tà contra  altrui  di  Iauatc  i India- 
toli folte  ; .non  mi  prenderebbe 
gran  marauiglia;  mà  che  folamé» 
te  in  punto  di  morte  compunto, 
lenza  precorrere  di  lunga  penité- 
za  ,trapaflì;e  non  per  tanto  le  pur 
gatrici  fiamme  lungi  sì  laici , dite 
voi, le  ho  ragioneuole  fondamen- 
to di  trafecolarc . O latro , mirar 
incantationetfeciftr.dicc  il  P.Sant*  S.Ah- 
Agoftino.  O marauigliolo  incan-  gufi. 
teiimo  di  poche  note  fufurrate 
dalabbra  lupplicanti  ! Memento 
meiyckm  verterti  in  regrrnm  tuum. 

Nó  teppe  chiedere  quant'otten- 
ne:maggiore!a  grafia  del  desio;c 
della  lupplica  il  referkto.  Il  me- 
moriale doueua  foto  feruire  i 
tempo  : ciwt  venerii  in  regnum 
tuum  O incantatrice  rettorica ri- 
portatrice  di  fauori  lupe riori  alle 
richiefte!  e forfè  vi  fece  meftiere 
di  varie  figure.di  mendicati  colo- 
ri, di  molte  repliche?Nò  nò:  alla 
prima.  Appena  y dilli  ri  fuonare  : 

Memento  mei , cum-venerii  in  re- 
gnum tuum ; che  immediate  fù  se- 
nto rifponder  eco  gratiofo . H»- 
die  mecum  crii  in  Paradif»  . 

Hi  l'ale,  cfpeditirtimequertò  - ' 
Mercurio, ne  v’hà  ciurmatore , ò 
Mago, che  la  velocità  di  quelle  có 
fue  arti  porta  vantarli  di  pareg- 
giare.SaJlo  quel  Nibbio  internale 
Simone  l’incantatore , che  mcn- 
tre  per  fare  di  fe  à circortanti 
gloriofofpettacolo  con  ale  prete 
aalTabiflò  verio  il  Cielo  volan- 
do tutto  fattolo  s’inuia , dall’. 

ora» 
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oratiotie  di  Piero  inginocchiato 
fornita  di  più  fpediti  vanni  preuc- 
nuto  rantolio  vldefi  con  orrendo 
■ > pr ecipitio  cambiato  in  tartaruga, 

e rotto infìeme  con  roda  Tuo  mal- 
..  > • uaggio  dilegnoiaunerando  d’i ca- 

ro, c di  Fetonte  le  fauolofe  cadu- 
-r  te,c  dando  materia  al  P.  S Malli, 
ino  di  gentihllimi  fcherzi,e  Icher- 
ni  • C itm  Stmon  fe  Chriflum  dice  • 
.S\  Afa-  ret,  & tamquàm  filium  ad  Patrem 
xim.  adirerei  volando  fe  pojfe  confcende- 

ho.%.  de  re,atque  elatus  fitbii'o  magici*  arti- 
SS.  A-  bus  volare  c&pijfcntunc  Petrus  fixis 
poft.Pe - genibus  precatus  eJlDominuw , Ó“ 
tc.  & precatione  (unii  a vieti  magic  am 
Paulo,  leuitatem . Prior  eutm  afeendit  ad 
' ' *■  Dominum  orario, quàm  volatus , tir 

ante  pententi  tufi  a petit  io,  qttàm 
iniqua  pretfumptio  : ante  Petrus  in. ^ 
terris  p > flint  obtinuie,quod pere  bai , 
quàm  Simon  perù en ire t in  ca!e[li- 
bus , quo  tt/idebat  . Onobiliflìmo 
trionfò  deli’orationc  1 
2 5»  Parli  Maddalena  per  ifperien- 
za  in  quel  fuo  affanno  mortale^; , 
quando  tutta  accorata  giua  in_, 
traccia  del  fuo  cuore  Anarrito  da 
quell’arca  pretiofa  depolìtaria,da 
lei  chiamata  infedele  , del  Aio 
amato  teforo.  Raffigurareuela_. 
canto  a quella  tomba  di  cordo- 
gliopoco meno, che  morta,  fom- 
merla  in  vn  pianto  abile  ad  am- 
mollire macigni:  onde  quel  fallò , 
fehaueffehaimto (pirico,  efauel- 
la , intenerito  fenza  dubbio  le  ha- 
uerebbe  tantoilo  per  pura  com- 
paffione  palelato  il  fcgrcto  con»» 
additarle  il  fofpirato  Signore , ri- 
fpondendo  con  eco  pietofo  a’  di 
lèi  amorofi  lamcnti.Non  per  tan- 
to gli  Angioli  quiui  improuifa- 
mente  comparii  ne  dalle  tante  la- 
lo.  20.  grime,ne  da  quelle  vociiTu/erunt 
jj.  Dominttm  meum , (y  ntfeio  vbi  po- 
fuerunteum  ; efprellc  con  enfafìdi 
amorofo  dolore  perfuali  punto  i 
pietà  non  fi  difpofero  a confolar 
della  nobii  Matrona  il  traboccan- 


te,e così  giufto  dolore.  Egli  sì  lat- 
to d’improuifo  prefente  fotto 
mentite  diuife  di  giardiniere^.* 
chiefla , cd  intefa  la  cagione  di 
tanta  doglia  applicò  immanti- 
nente all’acerba  ferita  efficace»* 
medicamento  con  ifcoprirfelc . 
Dunque  tanta  feuerità  m petto 
angelico  ? Forfè  da  lui  medefimo 
furono  co’  cenni  chiufe  loro  le_j> 
labbra , volendo  egli  ffefiò  farli  di 
cosi  lieta nouella  mandante,mef- 
faggicrc.ed  ambafciata?Mà  à che 
dunque  tante  girandole?  Petche 
non  darfele  à conofcere  tantoilo , 
ch’ella  nel  riuoltarfi  mafeherato 
lofcorfe?  Perche  permettere  in- 
terrogationi  di  cofa  à lui  b enillì- 
mo  nota,  e dalla  (Iella  bocca  di  lei 
agli  Angioli  tellè  vdita  à chianf- 
lime  note?  e interrogationi  repli- 
cate ? Aiulstr , quid  plorasi  qi-cm 
quxris  ? Perche  attender  rilpofte  ì 
Volcua  per  ventura  quello  gran 
Principe  così  traudito  trattener- 
li al  quanto  in  gentihllimi  fchcrzi, 
prendendoli  vaghezza  delle  amo- 
rofe  difperationi  della  Aia  fpafi- 
mante  diletta,  c di  vedere  le  calle 
gote  imperlate  di  quelle  lagrime 
pretiofe,che  vaifero  già  a compe- 
rare il  fuo  affètto  nella  Farifaica 
menfa , & ad  inebriarlo  di  foauif- 
fima  dilettationc  ■ Mi  non  puote 
llar  (aldo  vinto  dalla  forza  divna 
fola  preghiera . Signor  Ortolano 
gentile  ; fe  per  ventura  quindi  vo' 
toglielle  il  nazareno  fiore  per  tra- 
piantarlo ne’  vollri  giardini , deh 
compiaceteui  di  additarlomhchc 
volerò  à corlo  etiamdìo  fra  più 
folti  fpineti  fenza  timore  di  pun- 
ture, ò llratij  ; pur  clic  ne  colga  il 
fior,non  curo  gli  aghi.  Domine# 
tu  ftiftulifti  eum,dicttomihi , vbipo- 
fuijli  eum,&ego  eum  tali  am . Non: 
è quella  rifpolia,  come  ladata_» 
agli  Angioli , femplicc  fpofitionc 
della  caufa del  fuo  dolore:  T ide- 
runt  Dominum  meum . Quella  è ùv 
. * oltre 
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oltre  fupplic  a \didto mihi.  A sì  po- 
tente rertorica  cede  perfuafo , e 
conuinto,  fifgombranole  fintio- 
ni,fi  girra  via  la  zappa , fi  depon- 
gono le  fpogLic  foralticre,  c lieta., 
la  feruorofa  amante  riconofciuto 
con  gli  occhi  l’amato  fembiante 
la  volare  sii  le  labbra  miniate  di 
frefeo  rjfo  lieto  il  cuore  al  bacio 
de’  piedi  venerabili  » Fra  l’oratio- 
ne  , e l’impararione  non  ha  luo- 
go pur  vn  puntino  continuati 
uo. 

Ma'  qual  marauiglia  non  fi  fra- 
ponga  inieruallo  ; fc  boranone  di 
Cimilo  per  richiamare  con  inu- 
dito miracolodagli  abiifi  proion- 
di  agl’intralafciari  vffici  del  cor- 
po già.  marcito  l’anima  di  Laze- 
ro  , non  folo  non  incontra  mo- 
menti di  afpetrationeimi  feorge- 
iì  preuenuta  in  guifa , che,  in  vece 
di  memoriali  porger  leconuiene 
rendimentidi  grafie?  Pater  gra- 
tta! ago  ubi , q vaniti  m audifh  me  . 
Oue  dice  Origene  . Erat  igitur 
aratura!  prò  Labari  rtfurreltìanc 
C bri  fiat  , & ecce  pracurrtm  Pater 
auchuit  flatim,qua  in  oratione  troni 
dnenda.We.to  e.chegri  fecondo  la 
Ina  diuina  volontà  tencua  tutte  le 
cole  à fuo'  cenni  immediatamen- 
tefoggette.  Omnia,  quacumque-j 
uolutty  Dominai  fectt  : Mi  non  gii 
fecondo  la  humana  inefficace  per 
fe  medefima , e però  bifognofa  di 
ricorlo  alla  diuina  virtù . Vero  c 
parimente  ,che  quella  virtù  diui- 
na non  prouaua  egli  mai  a' fuo’ 
voleri  ritrofa  . Vero  è,  ch’egli  te- 
ncua in  fua  balia  il  mondo , tic.  in., 
pugno  il  aelo  > come  diinollrò  i 
S.Giouanni,  à cui  fi  fece  vedere 
ueliuitm  poeti  re  > & in  de. etera  eius 
[itUas  feptem-.qutl  figlio  diletto , à 
midataefì  ommi  potè  {lai  in  1 celo , 
& in  terra . Mi  non  per  tantafu- 
perfine  non  furono  le  preghiere 
d»lui>ieceflarie , quando  non  per 
aJfcro , per  noflro  efempio , come 


dice  il  P.  S.  Ambrogio . Noli  in  fi- 
diatrices  aperire  aure! , ut  potei  fi-  SAmb. 
lium  Dei  qua/l  infirmano  rogare  , m l»  5 in 
impetrer,  qttod  implere  non  pofjit  ; Luc.c.6. 
potefìatij  enun  atlor  , obediemia  aP<*d  D. 
Magtder  ad  pracepta  uirtutis  fuo  Th.  cit. 
noi  informai  e. 'compio  . &Ì1P.  S.A-  ndp. 
gol  lino.  Poter at  Dominut  in  forma  *$’•  Aag, 
Jeruifi  hoc  opHi  effet , orare  filemio  ; tr.  104. 
fedttàfe  Patri  txhibere  noi  un  pr  e-  in  lo  fai 
catorem , ut  meminiffet  noflrunt  fi  rum  an- 
effe  Doli  arem . Hor  quale  (colare  te  nted~ 
non  intraprenderà  con  animofo 
ardore  lo  fludio  di  quella  Tanta 
rcttorica  atta  à pervadere  fenz’- 
aprir  bocca  con  lo  ileflò  filcntio, 
clficace  figura  di  reticenza  ? 

Folle  per  certo  chi  Tuoi  intetef- 
fi ò corporali,  ò temporali con_j 
tutta  confidenza  appoggia  folo- 
al  capo  del  Medico,  alla  lingua 
dell’  Auuocato , à piè  del  follicita- 
torc , alla  mano  del  Gra  nde  : più 
feemo  chi  fi  promette  della  forte 
Tempre  varia , della  fortuna  non 
mai  collante , del  Fato , che  non  è 
di  fatto  : peggio  configliato  chi 
lludia  allìcurarli  con  legature^  » 
prefagi  infelici  di  capelìri , ò pri- 
gionìe,con  malìe,  nel  nomelìeffo 
indicatrici  dimale, con  l’aiuto  del 
demonio  potente  lol  quanto  per- 
iscilo gli  venga , menzoniero,  in- 
gannatore,nemico  nollro  morta, 
le inefor abile:  difprezzato,òtra- 
feurato  Iddio  nollro  amico,  no» 

Uro  Padre, leale,  veritiero,  piùau- 
torcuolc  di  tutt'i  Demoni  con_# 
tuttigl’incanti  loro,,  fuperiore  al 
Fato,  alla  Fonuna , alla  Sorte, di 
tutt’i  Grandi  maggiore,  più  di 
qualunque  follecitatore  follecito  „ 
più  di  Dcmoftene , ò di  Cicerone 
facondo  , piùd’ippocrate,  ò di. 

Galeno  addottrinato ,.  Medicano  EccLiZi- 
ere auit  Alhjfimns  . Egli  non  folo  4. 
agli Efculàpi  la  cognitione  dell- 
crbe;màali‘crbc  Hcfsela  virtù  in., 
fonde:  Altiffimus  freauit  deterrà, 
medicamento : Dona  agli  auuoca- 

ti. 
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dia  lingua , i piè  a*  follicitacori,  a 
Principi, & a Monarchi  gli  fcectri: 
a’  fuo'  cenni  regge  le  forti , tiene 
in  pugno  if  ciuffo  della  Fortuna,  ’ 
il  Fato  alla  fua  prouidenza  inca- 

* tena  ; non  v’hà  legatura, th’ci  non 
fappia  ageuolmcnte  fnodarc  len- 
za ìpada  di  Alcflandro , 6 non_> 

• - poflafpezzare  quali  fila  diragno 

quello  diurno  Sanfonc , può  can 
giar  in  bene  le  malìe,  incantare 
gl’incanti , c lotto  a’  fuo  piè  humi- 
liare  dell’  infornai  Dragone  la  fu- 
perbiilima  tefla . A quello  dun- 
que de’  farli  principalmente  ri- , 
corfo , che  tutto  valere  tutto  vuo- 
le da  noi  implorato . 

!>  2 • Savia  Cananea , dice  Origene . 

Ortg-ho.  Fide  «"ter»  pradentìam  ftrmmt , 
n .in  din.  non  iait  ad  homines  re fattore i > 
loc.apud  non  qaéfiuit  inanes  ligatnrai } fed 
D.  Th.  omnes  relinqaent  Diaboli  cultus  , 
in  cat.  venir  ad  Dominano  . Non  pctiait 
lacoÙHM  , non  rogaait  Joannem , 
non  acceffit  ad  Pctrum  ; fed  fafee- 
pit  in  fe  poenitentia  patrociniamo , 
Cr  foia  cucurrit  ad  Drminum  . 
Sola  cucurrit  ad  Dominum  . lo 
non  contendo  ; an2i  di  buona  vo- 
glia concedo , e cordiglio  col  Pa- 
dre San  Girolamo  la  inuocatio- 
- tj  , ne  de’  Santi, ferui, & amici  di  Dio . 

‘ Si  Apo fio/i,  & marryres  adhucin 
adu.  rt-  ctrptre  confutati  poffum  orare  prò 
ceterii , quando  prò  fe  debeat  effe _> 
feliciti  ; quanto  magis  poff  coronai , 
vittoria!  » & trianrpbos  ? Vnut 
homo  Moyfes  fexcentis  millibus 
orinatoi  am  impetrai  à Deo  ve - 
niam  : & Snphanui  imitator 
Domini  , & prima!  martyr  in 
Cbrifio  , prò  perfecutoribat  ve- 
niam  deprecati»  : & poflquam 
cum  Cbrifio  effe  caper  in  t , mi. 
nus  valebunt  ? A Dio,  come__j 
à folo  difpenliere  di  gratin, 
Gratiam  , & glonam  dabit  Do. 
T/8 3-  mtntis  . hanno  i indirizzarli  le 
iuppliche  i mi  per  le  inani  de 


Santi  dalle  loro  interceflioni  rin- 
forzate di  maggior  vigore  rief- 
cono.  O con  quanto  miglior 
fragranza  dice  San  Tornalo  br  L>‘Tff 
lingaua  le  diuine  narici  quell’- 1- S,/Fb  * 
incenlìere  pieno  di  fomenti  ora-  *r,4* 
rioni  per  edere  maneggiato  dah 
l’ Angiolo  . Orationem  aorrigó-  Apoc.  8. 
mas  fanttis  Angeli! , cr  homini- 
bui  , non  vi  per  eoi  Deut  no  fi  ras 
pentionei  cogmfcat  ; fed  vt  eo- 
rum  precibai  , CT  meriti!  ora- 
tionei  noflra  fortiantar  efftttum  . 

Ideo  dicitur  /ipoc.  8.  qaod  afeen - 
dit  fumai  incenforum  de  oratio - 
nibut  Santtorum  de  mona  An. 
geli  roràm  Dro  ■ Così  confìgliaua  , , 
Giobbe-  l'oca,  fi  e fi  ■,  qui  libi  re-  0 
fpondeat  -,  & ad  aliquem  S an- 
elar um  conuertere.  Cosi  prattica 
Santa  Chiefa.  Et  hoc  tu  am  paté  t 
ex  tpfo  modo , quo  Ecclefìa  vti - DTk. 
tur  in  orando  . Nàm  à Santtx-r  loc^cit - 
7* rinitatt  petimus , vt  noflri  mi- 
fere alar  : ab  alifi  antem  Santtit 
quibufcumqae  petimus  , vt  orent 
prò  nobit  . Così  perfuade  Ja  ra- 
gione  recata  da  San  Tornalo 
medelìmo  : conciofiacola  che 
più  vagiion  molti,  che  vnfoloì 
onde  l’ A poi  folo , coinè  che  Bria. 
reo,  l’altrui  aiuto  quantunque 
de’  men  forti  chiedcua.  Addu- 
iteti i me  in  orationibus  veprìs:  Rom.1% 

oue  dice  il  Padre  Sant’  Ambro- 
gio  : Bene  rogai  Apoflolm  mino - 
rei  prò  fe  orare . Multi  cairn  mi- 
nimi dum  congregarti  ur  vnani- 
mei , fiant  magni  & maltorum 
preces  imponìbile  ef}>  quod  noti  im~ 
petrent  illud  fciicet,  qaod  e fi  im- 
petrabile. Ragioneaccennata  da 
Santa  Chiefa  nella  folennita  di 
tutt’i  Santi  . Multiplicatis  inter- 
Ctffiribks larvarli.  Cosi  infognò 
Chrillo  col  fuo  filentio  alle  pri- 
me inltanzc  di  quella  Donna  Ca- 
nanea; Ideo  ttiam  nonrtfpoadit •%  Q[0r  * 
vt  Difcipuii  prò  e a rogare  tu  : o fen- 
derti 
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dens  per  hoc  neceffarias  effe  preces 
Sancì  orti  m ad  ahquid  impetrar t- 
dum . Con  tutto  ciò  non  vuol  ab- 
bandonarli tanto  nelle  braccia., 
altrui , che  non  fi  faccia  alcuno 
sforzo  dal  canto  noflro  : come 
alcuni  tanto  confidati  nella  pro- 
j tettione  de’  Santi  lor  auuocati , 
ò nella  intercefltone  di  altri  fer- 
uidiDio;  chetrafcurandol’opc- 
rarc,  e l'orare  feioperatamente, 
e taluni  difcioltamente  fe’n  viuo- 
no  : e con  loro  infingardaggine , 
diffolutezza,  e temeraria  confi- 
denza anco  alle  altrui  pregliicre 
tolgono  il  vigore.  Difinganna- 
teui  pure:  dice  il  Padre  SanGio- 
uanni  Grifollomo  ; Intende  au- 
Chryfof  tem  qualiter  Apoftolis  non  impe- 
ho.y 3.  tranubus  impetrai  ipfa;  tàmma 
gnum  quid  eft  inftantia  or  attorni . 
Etenim  prò  noftris  noxis  à nobis 
<utdt  magis  rotori , quàm  ab  a/ijt 
prò  nobis.  E le  tal  rigore  vsòcon 
chi  veramente  pregauà,  che  fard 
con  muti , ò neghittofi  ? 

2 9»  Non  habbiam  già  occafionc 
di  tale  mutolezza , ò ritiratez- 
za* Non  s’incontrano  giù  nella 
corte  del  noi  Irò  Dio  quelle  dif- 
ficoltà aJi’vdicnze , che  fi  fperi- 
mentano  ne’  palazzi  de’  Monar- 
ctir  della  terra.  Non  fa  mcftierc 
ne  di  lunghe  afpettationi,  ne  di 
•’  1 frequenti  ritornate , ne  di  vffici 

di  Cortigiani.  Sta  Tempre  alzata 
la  portiera , ogni  hora  è oppor- 
tuna , ogni  luogo  acconcio , ogni 
fedo,  ogni  età,  ogni  condition 
di  perfonc  vengono  benigna- 
mente accolte . Centurioni , pec  • 
cattici, ladroni;  ne' cornuti,  in_, 
mezzo  alla  Brada  , fino  fra  Pago*- 
nìe  di  morte . Può  ben  dirli  di  lui 
con  maggior  verità  quello  forfè 
. con  adulatione  dille  il  Panegirilla 

Jhn.  w ajfuo  Traiano:  Nulla  in  audì{n- 
ratieg.  gjg  dijficultat , nulla  in  refpondendo 
mora , adennt  ftatim , dimisi  un  tur 


ftatim.  Grande  agcuolezza  nel 
Regno  della  Cina  di  parlare  al  . 

Rè  ò con  tocco  di  campana,  ò ^ Mar,* 
tamburo  Tempre  apparecchiati  in  sJ™eda 
palazzo,  al  cui  Tuono  vienfubito  . 
conceduta  l'entrata,  ò co’ fcriue-  „ *rer 
re  in  vna  tauola  ingelTata  quiui  jnaJr*~ 
parimente  pronta  le  fuc  dimandò 
al  Principe  tantollo  recate . Tro-  1 ,C*2S* 
uiam  forfè  noi  minore  benignità 
nelnoltro  Iddio?  E chevoleuan  ExoeL 
dire  que’  tanti  campanelli  d’oro  28-  33. 
appefi  all’ellremità  della  velie  fa- 
cerdotale nell’ antica  legge?  Ba- 
lla etiamdio  nella  tauola  del  no» 

Uro  cuore  fcriuerc  nollre  brame  j pr  J0 
Defìdcrium  cordis  eius  tribuifìiei. 

Non  v’è  pericolo,  che  non  legga 
i noflri  memoriali,  che  non afcol-  , 
ti  le  nollre  fuppliche  : Uà  Tempre 
co’  gli  occhi  tirati , & in  orecchio: 

Oculi  Domini  fuper  iu(los,&  aures  pr.x 
eius  in  preces  eorum . Tutto  Uà,  , 

clic  làppiam  ben  formarle , e por- 
gerle,c fian  di  buon  tenore,  di  co- 
le nccciìàrie , ò gioueuoli  almeno 
a nollrafalute,con  pia , & hurnilc 
diuotione,  con  vna  collante  per- 
fcucranza,  ccon  viua  fède.  Di 
talfattanon  anderan  mai  à vuo- 
to: impegnatoli  Iddio  di fua  di- 
urna parola . Dico  vobis  > omnia , Attore, 
quacumque  orante  s pefitis,  credi-  24- 
te , quia  accipietis  , & euenient  • 

vobis ’,  Omnia , quacumque  pe-  ^ 

tieritis  in  orai  ione  credente  s acci - Alati. 


pietis.  Amen,  amen  dico  vobis  : 2.1‘  , 

[i  quid  petieritis  Patrem  in  nomi - *°‘ l6’ 
nomea,  dabit  vobis.  Di  quello  fi 
pregia  , chiamandoli  : Amen  : 
voce  di  acconfentimento.  Htc 
die  it  Amen,  tefhs  fidelis , & ve-  Apoc.  3. 
rus , qui  eft  principium  creatura  14. 

Dei.  Nome  nuouo  di  Chriilo, 
come  notano  gli  Sponitori;  au- 


tenticato però  da  ui  medefimo 


Ribera 


nell’vltimo  punto  di  fua  vita  ter-  l"u 
minata  con  fegno  di  aflenfo,  in. 
cimato  c.ipitc-  tradidit  fptrttnm , j0  19.50 

ac- 
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accennando  la  fua  vltima  volontà 
di  conceder  tutto , e conferman- 
dola pofeia  con  farli  aprire  il  co- 
liate moftrando  che  diceua  di 
cuore , e legalizzandola  > pet  dir 
Io.  19.  così.co’teftimoni;  mentre  exiuit 
f angui* , & aqua  ; pofciache  tres 
furit,  q'ii  tefLmonium  daminter-' 


17*  wu 

35-  fa 
1./0.5.S  fu, 


ra:  fpiritus , aqua, & fanguis . Alle- 
gramente dunque,  ò fedeli;  ac- 
colliamo al  tribunale  di  grane 
dietro  le  vefligia  di  quella  Don* 
tu , preghiamo  diuotamente , in- 
ftiamoberfeuerantemente  con_» 
ferma  fiducia  di  fenrirc  Fiat  tib\ 
fa  ut  vii* 


NEL 

• ^ 


NEL  VENERDr 

DOPO  LA.  DOMENICA  PRIMA. 

Qm  prior  defcendtjfet  in  pifcinam  poft  motto - 
nem  aqua  fanus  fiebat  a quacunque 
detinebatur  infirmi  tate  * 

Io: 

ARGOMENTO. 

La  fòEecimdinc  riporta 

il  Palio-  *-■ 


AR  LO  delle  più  no- 
bili imprefc  fù  Tem- 
pre da  più  Saui  /li- 
mata la  infingardag- 
. . , . gine , tanto  deteftara 

in  piu  luoghi  de*  /a  eri  Togli  da  chi 
coronato  di  fior  ai  Tenno  come 
Re  de  Sapienti  Tii  adorato  nel 
mondo.  L'andare  con  Fabio  tem- 
poreggiando per  maturar  i con- 
/igli,o  per  attendere  da  Ciclo  più 
benigno  la  bramata  Terenicà  ; 
quando  giufte  Tpcranze  ne  la  pro- 
mcttano;oucro  Te  la  di/peratione 
chiuda  ogni  Tenriero,gir  à rilento 
per  gmgncre  il  più  tardo  al  preci- 
pitici e ben  tratto  di  paragonata 
prudenza . Ma  dopo  la  delibera- 
zione il  portar  innanti  l'eTecutio- 
ne  lù  Tempre  cTpoiìo  a pericolo 
di  rimanere  addietro . 

Luca».  TÌl'™ras  ’•  f'mt'r”0CHÌtdif 

vhillr  •• Crre  ParattS. 

tul  ‘ h*jC!2r(ì,tT? trc,lcre  da  Remore 
didimcoltd , di  noie,  ditlniori  Tà 
incontrare  bene  Tpc/lo  ©naufra- 
gi > à prigionie  da  ccmpeile , ò da. 


corTali.Chi  non  è pronto  ad  allar- 
gare le  braccia  di  lino  per  acco- 
gliere il  vento,  reila  Touenteda 
improuiTa  calma  inchiodato,  che 
gli  rimprouera  col  filentiolalen- 
tezza , nulla  giouando  à muouqr 
Te  ftc/ìo , ne  quella  l'auredi  repli- 
cati Tofpiri . Volta  Tdegnata  il  ter- 
go la  Fortuna  Tchernendo  con  la 
derettana  caluitie  Ja  tracutaggi- 
ne_,  da  lei  interpretata  difprezzo 
in  impugnare  il  ciuffetto  : 

Fronte  cagliata  ; pojìhac  occafio 
calmi  . 

E quand’anco  per  bizzarrìa  im-  • ‘lftarc' 
mobile  il  porgeflè,  non  per  ci©‘£J/'* 
renderebbe  dente  da  biafimo, 
come  dille  Plutarco . I Romani , nJut 

rnp  Mnfn  —I.  ir U Ctl*  1.^+ 


che  tanto  Teppcro,  con  publica  xtn  'f 
nota  d’inTamia-pyniuano  la  ne-  „ 
gligenza  nella  coltura  de*  campi . Y’  „„ 
Vmono  fin*  oggidì  le  giuiliflìme  f/dil 
leggi  delia  prefcrittione,  che  /po-  r deJm 
gliano come  indegni  delle  ragio*  Kai 
ni,  e della  robba  i trafeurati,  tra-  D,  cr  c 
mandate  fin  dagli  anticlu  iccoli  rJLu  de. 
da  vu  certo  Efefmo  per  dettare  pj^fenp. 
• . con 


- 
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con  la  vigilanza  degli  vniilJetar- 
so  degli  altri,  e richiamare  gli 
tr.  T ho  huomini  alla  rimembranza  della 
lofjji o.  propria  conditone  foggetrita  à 
fy»tag-  raccogliere  il  pane  dalla  femenza 
cMt.  de*  propri  fudori:  In  [udore  vultus 
Cen.  3.  mi  ve  (certi  pine  tuo  . L‘  iofermo 
J9'  nell’odierno  Vangelo  per  lo  fpa- 
tio  ditrentaottoanni  giacque  vi- 
cino al  bagno  falnceitole,  qual 
Tantalo  canto  airacque , icnza_j 
iugnere  i fodisfare  all*  ardentif- 
ma  fece  della  faniti  impedito 
dalla fua  languidezza  , immagine 
di  quella  come  che  volontaria,  di 
vn  pigroroue  tanti altri  più  fpedi- 
r ti,efoUeciricorreuanoàgarafti- 
molati  dal  desìo  ad  immergere 
in  quelle  acque  falubri  gli  odiati 
, malori . E v’era  ben  meliieri  di 

prodezza  non  ordinaria,  e di  elfe- 
re  fra  diligenti  diligenriflìmo  : 
conciofoflc  cola  che  noni  tutti; 

. mi  al  primo  folo  che  giu  guelfe  al 

bagnoli  concedeuaJa  gratia,^*/ 
frior  defeendifset  in  pìfeinam  pò  fi 
motionem  eque , fanuifiebat  k quo- 
rum que  detinebatur  infirmiate  . 
Nonpuoteua  la  diuina  Sapienza 
có  ritrouaro  più  pellegrino  aguz  - 
zare  la  humana  indultrianoa- 
tanto  nelle  corporali,  quanto, e 
molto  più  nelle  fpirituali  bifogne, 
con  far  vedere,  che  i più  follèciri 
riportano  il  palio.  Qtù  pnorde- 
fcendtfset  in  pìfeinam  * [anusfitbai 
à quacumquc  deune baiar  infìrmir 
tate. 

2.  Cordìglio  de’  prudenti  predo 

.strili  6 ^Odorile;  Del iber/t ndttm dtu;fe d 
Etti  deliberatiotte  conc/ufum  in-  ' 

• '9  om  flati  ter  exequendum  «fise,  Leri- 
folutioni  fon  come  le  gemme, del 
le  quali  dide  Tertulliano:  Tarde 
terun'ur-,vt  atte  ani-  Ma  lauorate,e 
lifeiate  che  liano , deuono  ranto- 
lio metterli  in  opera , perche  non 
lì  perdano.  Vn  Delhnoattorci- 
gl iato  attorno  ad  vn’  An  cora  col 
motto:  Fé  {lina  Unii  : infognala 
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velociti  dell*  decurione  dopo 
lenta  conferà  . Vna  Teltuggine 
con  1’  ale  compone  vn’ottimo 
temperamento  negli  affari  più  ri- 
amanti. Priufquàm  incipias  confa-  Sallufl- 
litot  C7  vbi  confulueris  mature  fa- 
llo opus  ; ita  vyumque  per  fe  indi- 
geni , atterum  alterius  auxilio  vi- 
£*/  • Carlo  quinto  Impcradore,  Did* 
ch  e quanto  dire  vna  quinta  el-  Snaue- 
fenza  di  politica  prudenza;  chia-  dr.fym - 
marfoleua  la  lentezza  anima  del  boi.  Po- - 
configlio  i delle  fecutione  la  pre-  Ut-  64. 
dezza . Quelle  due  portarono  fe- 
licemente il  R è Ferdinando  Cat- 
tolico a grand’imprcfc . Ma  la  fe- 
conda particolarmente  accelerò 
le  glorie  al  grande  Alcffandro  có- 
mendato  comunemente  per  la 
celerità , alla  quale  perche  nulla 
mancate  aflìiriaceua  i fuoi  Pedo- 
ni ad  vguagliare  con  la  velocità 
delle  piante  il  corfo  de’caualii  ; 
fcherncndo  con  opportuna  pre- 
uentionc  i djfegm  eh  Dario , ed 
impennando  l’ale  alla  propria  . 
fortuna  . Emulo  delle  glorie  di 
quel  Monarca  il  gran  Celare  con 
prontezza  prolfimana  alla  teme- 
rità accingcuafi  à quanto  lì  folle 
malageuole  imprefa , ò non  con- 
futato, ò alla  sfuggita  l’oracolo 
della  prudenza , riponendo  nella 
follecitiidinc  la  forza  maggiore 
delle  faccende  guerriere.  Auten- 
ticarono quc’dua  gran  Numidi 
guerra  coflor  cfempiol’imprefa 
di  quel  Caualicre,chedipinfe  voo 
Sperone  ; ftromento  molto  ben-, 
noto  per  foliecitar  corfirr / ; col 
motto.  T >ta  falus. Gli  Atenidfì  all’- 
incontro furono  da  Demoitcne 
grandemente  tacciati  di  foucr- 
chia  tardanza  negli  apparecchi, 
con  la  quale  logorauano  il  rcin- 
pq,ec°l  tempo  le  occadoni,  che 
faltidite  dal  tedio  di  lunga  pipet- 
ta tione  bene  fpeflo  fe’n  fungono; 
auucrandufi  Timprefa  del  Leo-  R 
pardo  col  motto,  studiò  , aut 

c’ 1 94- 
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numquam . Che  fi  attende  ?Che  fi 
và  temporeggiando , oue  l’opera 
giudicata  degna  di  comparire 
nel  teatro  del  mondo  afpettal’vl- 
timamanodairefccutionc?  Infor- 
me embrione  indegno  delJaluce 
c il  configlio, fe  non  venga  anima 
to,emofso  dall’operatione.  Che 
dunque  fi  bada?  Infegnamento 
nobiiifiìmò  del  Maeftro  de’  Ga- 
binetti. Nulltts  cunttationi  locus  e fi 
Tacit  /•  in  eo  confilio.qiiod  non  poteft  lauda 
i HtV  rimfiperattum ■ Credete  voi  che 
' alcuno  degl'infermi  di  queftoba- 
gnoEuangelicofi  facefsc  prega- 
re à muouerfiper  andararirro- 
uarui  lafanità  unarrita  ? Appena 
fcefo  dalle  celefti  sfere  l’Angelico 
Efculapio  di  fucchi  falubn  fpar. 
geua  Tacque  ; che  immantinente 
haurefte  veduto  fpiccarfi  à gara 
uè’  miferi , e ad  onta  chi  della 
ebolezza,  dii  della  cecità,  chi 
della  zoppaggine,  chi  dell’aridità 
sforzar»  di  auuanzare  il  compa- 
gno per  godere  il  priuilegio  ad 
vn  folo  fra  tanti  apparecchiato, 
con  maggior  anfia , che  Barbari 
Corfieri  anelanti  al  Palio.  O Dio  ! 
E quanto  maggiore  donerà  cfse- 
re  la  follecitudme  negl’  interefsi 
-dell’  Anima  ? Perche  differirli  la 
refiitutione  dell'altrui  roba , il  ri- 
farcimento  della  famaTefecutio- 
ne  del  legato , l’adempimento  de’ 
- diurni  comandamenti,  lacorrif 
poUaalledi'uinechiamate?  Vuol 
folleuarfi  con  pictofa  liberalità  l’- 
altrui feiagura  ? facciali  rantolio . 
Vuol  dedicarli  al  cnltodel  Nume 
fourano  parte  delle  follanze?  à 
che  temporeggiare  ? Si  porta  nel- 
la tóba  del  petto  vn’ anima  mor- 
ta ì perche  lafciarla  più  che  quat- 
riduana infracidare?  G rande  im- 
prudenza , c incfcufabilefarcbbc 
.quella,  condannata  dal  Sauio, 
Eccl.z 0-  Ènfcitius  y Ó"  imprudens  non  obfer- 
Hai  tempus  : e dichiarata  da  S To- 
maio , Ncgligcntia  dirette  opponi- 


tur  folicitudini,  Solicttudo  attiene 
pcrtinet  ad  rat  ione  m , & rettitudo  -D-fr  «J 
folicitudinis  adprudentiam  : un  de  2,2‘^*54 
per  oppofitum  negligenti a ad  im-  ar'2' 
prudentiam  pcrtinet  • Et  hoc  etiam 
ex  ipfo  nomine  apparet , quia  ficut  •“  . * 

iftd.  dicitin  lib.Etymo.  negligens 
die ii or , quafinec  eligens . E/ettio 
autem  retta  eorum,  quafunt  ad  fi- 
nente ad  prudentiampertinet  ,vnde 
neglige nùa  pcrtinet  ad  impruden- 
tiam.  I primi  anni  della  vita,i  pri- 
mi mefì  dell'anno , le  prime  fetti- 
mane.i  primi  giorni, le  prime  ho- 
re , e di  quelli  i primi  momenti à 
Dioficonfagrino. 

Cosi  fà  chi  ama  Dio, e fe  mede-  3, 

fimo.  La  diligenza  nel  luo nome 
llelfo  porta  quello  del  fuo  genito- 
re, ch'é  l’amore,  il  quale  con  le  Greg. 
punte  delle  fuc  faette  llimolaalle  Thol. 
opcrationii  più  infingardi.  L’a-  Sint.ar. 
mor  diuino  la  prima  fiata , clie  minai. 
volle  comparire  nella  feena  della  /.  40.  f. 
terra,  fcefe  con  precipitofo  volo  26. 
sù  Tale  de’  venti, c del  moco;c  non 
di  qualunque  vento  ; mà  di  vnodi 
quegli  Aquiloni  furiofi,  che  rem- 
brano  con  fua  velocità  rapire  gli 
occhi  non  che  gli  {guardi  : E attui 
e fi  repente  de  cacio  fonus  tamquàm  aitt.  z. 
aduen tenni  fptriiHS  'vcbcmtntis  : 
apparuerunt  difpertita  lingue,  tam- 
quàm igniti  Hauui  paragone  mi- 
gliorerei vento  per  vanto  di  pre  * 
itezza?  di  quello  ingrauidate  fi 
fingono  le  caualle  del  Tago  per  la 
velocità  de’  corficri  figliuoli. 

Quelle  montagne  di  legno,  che  . - 
Icorgonfi  cariche  di  merci,  e di 
gente  con  marauiglia  del  mar 
medefimo  non  fi  difeeme , fe  co- 
me pefei  guizzar  per  acqua,  ò co- 
me vccclli volar  per  aria,  donde 
riceuono  moto  cosi  fpediro,  fe 
non  dal  vento?  quel  gran  Filofofo 
dclTellamcnto  vecchio  nonfep- 
dc  rinuenire  fimbolo  più  efprdlì- 
iio  di  quello  per  cllaggerarc  la 
velocità  de’  giorni  di  nollra  vi- 
ta, 
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. ta  i Memento  quia  ventiti  e fi  uita->  ' 
loo-  7. 7.  mea  £)e|  f„oco  poi  chi  non  sd  ehi 
nonvcdelaviuacirà,  laimpatien- 
2a,la  prontezza?  Spezza  i legami , 
rompe  il  carcere , quanto  al  fuo 
corlofiatcrauerfa,incenerifce;  e 
ciò,  chcfuperar  non  può,  feco 
ftrafciua  per  l’aria , traendo  feco 
tal liora  la  prigione  medefimanó 
fi  sd  fc  imprigionato, o prigionie- 
re,òtrionfante.Daanima,emoto 
velociflìmo  d macchine  più  gra- 
ui,  apprettando  fin  d mole  di  òro- 
zoalcinuilibili;  mdcosì  fpedite; 
che  appena  dato  fegno  di  parten- 
za fe  ne  feorge  l’arnuo . Tali  lem- 
bianze  prende  lo  Spirito  Sàto  per 
fimboleggiare  fua  conditione_i 
impatiente  di  ogni  dimora, e pare 
con  quelle  lingue  fiammeggianti, 

. : yipparuernt  difpertita  lingua  tam- 

. quum  gaù,cgli  dica:  NefctOytarda 
molimi*  a . 

Da  quello  fuoco  fpinti  que’bea- 
ti  Palatini  del  Cielo  volano  à cen- 
ni del  gran  Monarca,  Quifacit 
'yfdfie-  'dnp.'i*5  fuos  fpirhtts , & mimflros 
bs.i  'l.  f***ftammam  tgnis-,  e con  tanta.» 

prontezza  ; che  dalla  mano  è pre- 
uenuu  la  lingua, e dall’efecutione 
"pf.ioz.  Pimpero,  Facientes  verbum  illiin , 
ao.  ad  audundaru  vocem  ftrmcnum 

tim . Da  quelto  fuoco  ttuzzicati 
que’  Serafini  collaterali  all’  intro- 
nizzato Signore,  aguiCadigene- 
rofi  dcftrieri  anelanti  al  corlo , ma 
ritenuti  dal  frcno,battcuano,anco 
ftandofermi  col  piè , có  perpetuo 
. . moto  fmaniantii  vanni  jòVrrffW; 

1]***  (labant .. . .duabus  volabanr.  Da 
quello  fuoco  ftimolati  que’mifle- 
riofi  Animali  preflò  EzechieHoio 
mezzo  alle  fiamme  ibaun&  reuer. 
fLTech.  re  bari  tur  in  fimilitudinem  ftdgtirit 
corufc antit.  Da  quello  fuoco, oda 
' quello  vento  gonfie  le  vele  quella 
gran  Naue,  Qiafi  Nauti  inflitorit , 
la  quale  concepii  de  spirita  fanElo  , 
▼edeuafi  feorrere  I e mótagne  del- 
iaCìuidea>cotne  follao  monti  di 


acqua^/  z/nw  montana  cum  fefir 
n anone ; con  nouitd  più  peregrina  Luc.l* 
delle  carrozze  Chinefi  in  quelle  39* 
gran  pianure;  pronta3lle  mofse 
f.vwr^fff^Tpcditanel  palio,  cum  fez 
(linatione , non  trattenuta  da  lun- 
ghezza di  viaggio , non  ritardata 
da  malageuokzza  di  fentieri,  non 
rallentata  da  orrore  di  folitudine* 
non  fofpefa  da  pericoli  d’incótri , 
non  intiepidita  da  inclemenza  di 
Elementi,  non  Mancata  da  debo- 
lezza di  fello,  nò  infieuolita  da  di- 
licatezza  di  compldlìone,  nò  raf- 
frenata dalla  vcrginal  conditione, 

Tempre  con  fronte  ferena,  có  cuo» 
re  intrepido,  con  franca  lena , con 
picconante,  con  palio  fnello  abijt 
cum  f e jì  mattone  ; immobili,  a mio 
credere,  le  rupi  per  marauigha , e 
Paure  llefse  ò illupidite  in  mirar 
vna  fua  emula,  ò diffidate  di  ga- 
reggiare con  efsa.  Da  quello  fuo- 
co Sollecitati  gli  Apofiohcorfer© 
alla  tóba  del nfortoMaefiro:  mà 
quella  felice  coppia, che  fra  gli  al- 
tri più  nc  auuimpaua  fù  anco  la 
più  lucila  al  corfo  : Sedili!  pracitr  ^ 

terit  cucttrrcrunt , qui pra  ceterii  a *7  * 
mauerunt;videlicet Perrui ,CT Joà-  JJ  ~~’ trl 
net  : E quello  fecondo,  come  più  tlian&’ 
ardete  giunfeaiico  primiero,  cri- 
portonne  il  palio . Pracucurritci-  j0.iq.a, 
tilt!  tetro , & ven  it  pr imm  ad  mo- 
ntrmentum. 

Daquelto fuoco  mofsoif fante  c 

Patriarca  Abramo,  appena  feo^ 
pcrti  gli  Angioli,  non  fileuògià 
lentamente  dalla  (èdia , non  andò 
àgrauepafso,  md dimenticatoli 
pelo  degli  anni, tralcurito  il  decor- 
ro, tàtol  lo  cucurrie  in  oc  carfani  eo~  „ 
rum  de  oflio  tabernaculi , & adora.  *Jtn'  1®' 
uitin  terram  : indi  fpiccatofi  vola 
alla  moglie,  Feftinauit  ad  Saram , 
le  ordina  il  pane;  ma  con  incalo- 
rirla aHa  follecit udine;  accelerar 
pafsa;mà  Tempre correndo,  all’- 
armento ; ip/e  vero  ad  armenrum 
cucHrrùxóle  parole,©  con  l’efem»- 
L pio 
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pio  itimola  il  feruidore  all'appa- 
• tcCchiOydcduquepMeroyqutfelliu*- 

uif,&  coxit  tllum . Sembraua  vn_» 
fùlmineaniinato  da  interno  ardo, 
re  ferpeggiame  horauà.hor  Jacó 
si  veloci  pafsaggi  * che  ingannato 
l'occhio  non  può  cfsere  buon  tc- 
itimonio  à fé  medefimo,ouc  quel, 
lo  fi  ritroui  m quel  momento,  tra* 
gittando  con  tanta  prclkzza  dall’ 
vno  all’altro  lato;  che  non  fi  sa  di* 
feemere  fe  fia  a delira, ò d fimi  Ira, 
e pare  in  piti  luoghi  raddoppiato 
in  vii  tempo  medefimo.  Quella 
fòllecitudine  accelerò  per  ventura 
k grane  delCiek>,che  richaman. 
do  ficctolofamente  addietro  gli 
anni  trafcorllalia  vecchiaia  di  a - 
menduai  conforti  fece  recare  tà- 
tolio  pregiatofrutto proprio  del' 
la  Ilagion  giouamle  ; Habebitfi[ìu 
Saravxor  tua.  Lofpitalicàanco 

rr  fe  llefsa  fola  io  nó  dubito  tof- 
molto  a grado  d Dio,e  però  de- 
gna di  guiderdone;  ma  animata-, 
dalla prellezza  acquiflò  maggior 
brio,e  vaghezza  agli  occhi  di  quel 
Dio,che  molto  fe  ne  diletta. 

(JL  Onde  le  cerimonie  mille  rio  fe 
dell’  Agnello  Pafquale  furono  da 
lui  diuifate  con  fembianze  dihuo- 
£*.12.  mo  accinto  al  viaggio.  Renes  ve- 
li. flros  accmgetis,& calceamenta  ha- 
bcbitis  inpedibus , tenente s baculos 
in  mambusx  con  eCprelTo  coman- 
damento di  velocità,  & comedetis 
fe  (lift  antera  fi  etti m phafeddcfl  trà- 
fuus  i?o>wùfi>deflandociàfeguire 
le  lue  velligia  col  paflaggio  dal 
vitio  alla  virtù,  dalla  terra  al  Cie- 
lo. Da  Efaia  invìi  gran  volume  à 
note  intelligibili  fece  regiftrarc  ; 
'*  *'■  VeLociter  J 'poh  a detratte,  cito  preda- 
re : c quello  ù)  il  nome  di  luo  figli- 
uolo fatto  publicare  per  bocca 
del  medefimo  Profeta  : Accelera 
[polla  de  tratterei  feftina  frodati  ; 
per  efemplare  delle  noi  Ire  attieni 
veloci  à vincere,  c fpogliarinoftri 
ocuuci.  A Loti  nomò  così  fretto- 


lofa  partenza,  che  ne  pure  gli  fi 
concedei» , anzi  efpreìlam  elice 
gli  fi  vietaua  il  rallentare  per  viau 
momento  la  fuga  anco  fol tanto 
per  rimirare  la  ltrage  delle  patrie 
mura,  AWj rtfptcerepo/l tergum : Gen'ip. 
cd  vna  fola  occhiata  fece  vedere  17. 
alla  moglie  infulla  mutata  in  fole 
la  premura  del  comandamento» 
einlìemealla  pofterità  de’fecoli 
la  prontezza  nello  fcampo  dalle 
occafioni  d’inlcttione  de’  viri;. 

Sotto  paraboliche  fembianze  di 
quel  Padre  di  famiglia , c’haueua 
appretta  to  fontuofo  cena , comi* 
dò  al  feruidore  generale  inuitoi 
peneri  malcondotti;  mà  nel  bel 
principio  gli  mette  {limoli  al  fiati* 
co,  incaricandogli  la  prellezza; 

Ext  cito . Qual  deuc  efer citare  chi 
è deflinato  à condurre  anime  al  Lue.  14I 
Cielo.  Mà  lenza  tante  mafeherate  + 

in  propria  Pcrfona  nudando  gli 
Apolloli  (agri  Mercurij  mefsag- 
gieri  per  tutto  '1  mondo  del  luo 
V angelo, mette  lorol’ale  a’pic,nó 
permettendo  loro  pure  vn’olfi- 
ciolo  (aiuto,  che  potefse  ritardare 
per  vn  momento  il  lor  volo;  Ne-  ” 
mrnem  in  via  falu/aueritis.Dindo 
norma  a’  fagri  mimllri  di  nó  per- 
dere in  complimenti  cortigiane^» 
chi , ò in  altre  vanità  il  tépo  delti* 
nato  alla  fe  mente  vàgelica . Chia- 
ma egli  Zaccheo  dall'  albero  à 
venire  à cogliere  quella  copia  di 
pregiatifrutti , che  veniua  à reca- 
re la  prefcnza  disi  grand’  Ofpite  ; 
mà  conia  prima  parola  accenna 
più  preci pitio, che  difeefa  : F e (tir 
nans  de f tende : E si  come  lembra- 
ua  vn’  vccello  fra  rami  di  quella 
piantatosi  voleua  vederlo  volare 
a’  fuoi  cenni, come  deue  fare  ogni 
vno  alk  diui ne  chiamate  lenza  gir 
trattenendoli  di  ramo  in  ramo  irà 
le  fiondi  delle  foglianarie  móda- 
ne,  e terrene  fralcherìe . Egli  per 
ciò  impaciente  di  afpettar  tono- 
lira  pjgricia  viene  à ntrouarciper 
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dettarci,  per  militarci,  per  folleci. 
tarci,  come  ne’  recati  efempi  fi 
feorge;  e particolarmente  di  que- 
llo languido  nel  Vangelo;  il  quale 
non  inuiò  già  alcun  metto  apre 
garlo,  non  lo  fupplicò , quando  lo 
vide;  ma  Ch  ritto  meddimo  folle- 
cicato  da  Tua  innata  pietà  venne  à 
quello  fpedale,  fi  accollò  all’infer- 
m o per  chiedergli  fé  voleua  la  fa- 
ràtà;  Vis  fanusferiic  finalmente^ j 

per  conceder  gl  ila- /«*?/;«- 

/«.Gran  colai  dice  il  P.S.Agoft. 
Egli  cluminofo  doppiere.  Ego  si 
lux  vera,  cin  vece  che  noi  andia 
mo  à prédcrlo  per  valercene,  egli 
preuenendofi  auuicina  per  farui 
aprire  gli  occhi.  Egli  èil  (entiero  : 
Ego  ftan  viax  la  doue  doureflìmo 
noi  andar  à trouarlo , egli  tteflò  ci 
viene  incontro, anzi  ci  foprarriua, 
S.  Aug  c c’inttrada  con  altrettanta  gloria 
fup.ver.  della fua  accurata  bontà, conqui- 
der. to  rimprouero  della  noftra  lan- 
ino su  guidainfingardagginetEr^iier, 
lux  ve-f**!?  viatffaadte  venit,  & te  de 
ra.  formio  excitat , (urge-,  & ambula . 

_ Almeno  follìmo  pronti  à lollè- 
' * uare  le  fonnacchiole  palpebre  al 
lampeggiare  di  quella  luce  di  Pa- 
radifo , e non  ci  mollralfimo  retti) 
à prendere  quella  lìcura  ftrada , 
dìecicódiiceàfclicilfima  patria . 
Appena  con  tremoli  fplenoori  nel 
Cielo  di  Oriente  incomincia  à tra. 
lucere , qual  torcia miracoIofa_# , 
nuoua  Uella;  che  dettati  i primi 
capi  coronati  di  quelle  ben’auué- 
turate  contrade, poftergata  la  bu- 
ia notte  del  gentile-fimo,  vengono 
à gran  giornate  i rintracciare  in 
terra  vn  nuouo  Sole.  Vidimus  (lei. 
Mat.i.  lam  eius  in  Oriente , & venimus 
adorare  eum . Appena  in  Giudea 
da  incognito  Perfonaggio  fi  pub- 
blica lo  feopritnento  di  nuoua 
(bada  nella  capanna  di  Berelem- 
me  per  guidare  à faluamento  la 
Lue. i.  fmarrita  gente:  Natus  e(ì  uobts  bo- 
tile Salvator . che  immantinente 


Pattorelli  primi  à riccuerne  lan- 
uilo,primi  parimente  i fecondar- 
lo , non  trattenendoli  ad  interro- 
gare il  Mellaggierc  donde  venif- 
(e , chi  lo  mandalfe , la  contrada , 
l'albergo  prectfo  del  nato  Infante, 
cd  altre  partii o'aritàdcl  negotio, 
abbandonando  la  greggia  , vnico 
lor  capitale , rantolio  veneruntft- 
(linantes . Fretta,  autentica  tetti- 
moniàza  di  animo  Icruorofo  nel- 
le fpirituali  taccende,  come  ofl’er- 
ua  Ifìdoro  Cla.no, Veneruurànquit,  spd. 
fejlinantes % nàm  (, piritualia  impri-  Cl or. 
ni ts  negoria  fcrutdum  animum  re-  or. 9.  tn 
quirunt : mentre  non  vipuoteua  Lue. 
eflèr  verofimilc  timore, che  à paf- 
fo  ordinano  camminando  si  to- 
fto  vn  tettè  nato  bambino  s’inuo- 
lafle  loro  dagli  occhi  OSaui  Prin- 
cipi ! O ben  configliati  Pallori!  La 
faccrte  voi  Principi  da  vottri  pari;  . 

poiché  C unti  ano  [eruilis , (latita  Tacit. 
exequi  regium  videi ur.  E voi  altri  bb.An. 
annobiliti  formontando  con  l'o- 
pera la  natia  bafsezza  potere  an- 
dar loro  del  pari  ; malleuadore  il 
R è de’  Sauij,che  lafciò  fcritto  : Vi-  Vrou. 
diftivirum  velocem  in  opere  fuo’.co.  a2. 
r.tm  regibus  (labit.nec  erit  ante  igno 
biles.  O quàto  gradì  il  diuino  Mo- 
narca vottri  ofsequiofi  tributi  non 
tanto  per  fe  medefimi, quanto  per 
la  prontezza , che  vie  più  prctiofi 
li  refe!  Quella  diede  gli  virimi  ca.  T 
rati  all’oro:  eccitò  col  fuoferuore 
dell’incenlo  la  odorofa  fragranza: 
e della  mirra  raddolcì  l’amarez- 
za.Quetta  alla  pattorale  fcmpltci- 
tà  diede  auuencnza , & inciuili  i 
tratti  rufèicani  Quindi  i teftimo- 
nidi  gradimento  largamente  dif- 
Jòndendol’ofsequiato  Signore^ 
guiderdonò  gli  vni , e gli  altri  non 
(blamente  con  grafie  perfonali; 
mà  ancora  comuni  in  qualche* 
modo  allaconditione  loro.hono- 
rando  con  chiamar  al  fuofeguito 
fra  gentili, de’ quali  erano  que’Rc- 
gi , Perfonaggi  cofpicui  Principi , 
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Cencurioni,Generali,Proconloli; 
fra  Giudei  ali’mcontro , quali  era- 
no i Pallori,  gente  vulgarc,  e doz 
zinale , ricordeuole  de’  primi  of- 
fequi  riceuuri  da  nobili  Gentili , c 
dalla  plebe  Giudaica . A ciò  per 
_ , ventura  hebbe  l’occhio  Tertul- 

/ cr/''1'  liano,quandodifse:  Primt  (iella- 
j,  , rum  interprete!  ttatntn  Chriflum. j 
0 ' annuntiauerunt , primi  muner ane- 
tini. Hoc  nomine  Chriflum,opinor , 
fibi  oblioa  -crunt: che  diede  lume, e 
mociuo  alla  penna  di  aurorcuole 
VatT*  cementatore  di  Cerniere:^  ludan 
Ai.  e.  3.  turbai  trahebat  Iefus , à gentibus 
§.  1 8.  Dynafla  t,&  P ritte tpes,  ex  gentibus 

C eniunones , Duca , Pro  confala , 
Riges  (equebantur  Chriflum.  Ex 
Jndais  ignobile  s p a fi  or  e s , ex  genti* 
bus  Reges  primi  adfìderunt  incu- 
ti abulis  Cbrifli  Dotmrtuprimi  ado • 
rauerunt  membra  infantilia , & in- 
de Deus  maufìt  denotai , &procli- 
. ujs  m nobilifjimoi gennum  , in  In 
(Uomm  vnlgus  Non  può  non  ade 
guare  il  genio  nobililsimo  del  no  - 
ltro  gran  Monarca  la  prontezza 
. propria  de’  Grandi,  ncome  de’ 
* plebei  la  tardanza , comediceua 
Tacito  fopracitato.  Cunttaiio  fer- 
ui/is,(iatim  exequi  regia  tn  vide  tur. 
Onde  ne’  Numeri  al  primo  fuf- 
furro  di  tromba  hauerellc  veduto 
comparire  al  deilinato  pollo  i 
Marefcialli,eglialtricapi  diefer- 
I\nm.  cito.  S ifemel clangnens , venie nt 
lo-  ad  te  Principes , & capita  nudimi - 

dinis  Ifrael  : Ma  per  dar  moto  a’ 
foldati  gregari;  vi  voleua  buon., 
fiato  con  replicato  rimbombo: 
Si  autem prohxior , a’qite  conci fns 
clanger  increpucrit , monebant  ca- 
flra primi , qui  funt  ad orientaletru 
plag ara . In  (ecundo  autem  fonitu 
Cv.  A quelli  la  nobiltà  natia  di 
(piriti  clcuati  impennaua  l’ale  , 
quelli  la  groflòlanirà  di  Joreon- 
dicione  rendeua  pigri,  e melenlì . 
Pro  top.  f'ttius  tuba  fonila  conuocabantur 
P ritte ipe s ac unns  cementa , & ci- 


tiiis  obedientes . y)t  vero  plebi  cok- 
uocaba  tur  ad  tabprtiaculnm  Domi- 
ni ( apiìis  a Aloyfe  repetito  clangore. 

Oliai  marauiglia  dunque,  che  il 
noliro  Iddio  fiore  della  nobiltà  li 
lafci  affalcinare  da  quella  eroica 
virtù  in  guifa,  che  canto  partiate 
lì  moilra  verfo  chi  la  efercita  con 
premi  fegnalati  fino  alla  lorona- 
tione  ? 

V tnicoronaberis  : dilse  il  Rè  del  g 

Cielo  àciafchedun’ anima  in  per-  *«, 
Iona  di  quella  fua  diletta.  Stendi  4*‘ 
fiori  ghirlande , ò corone  d’oro , 
per  eisere  pregiate  balla , ch<_a 
vengano  da  quella  mano  Reale. 

Ne  lolamente  faranno  polle  fui 
capoimàdal  capo  medafìmo;  co- 
rottaberis  de  capite.cioè  dal  princi- 
pio, dice  Giliberto.  Vieni  dunque, 

miaSpofa:  Peni  de  Libano  : Ab- 
bandona cotellc  rupi  grottofefe-  - •» 
minate  di  fiere,  de  cubdibus  Leo- 
| num,  de  montibus  Par  dorami  La-  -V 
| feia  cotelle  conuerfationi  di  Par- 
I di  lafciui.e  di  crudeli  Leoni,  riti- 
, rati  da  cotefte  balze,  che  ad  ogni 
pafso  minacciano  precipitio:  Ec- 
coti la  corona  apparecchiata;  mà 
per  confeguirla  non  ti  rincrefca 
affrettarle  inofse;  lieuati  pur  tan- 
tolloadonta  di  violenti  ritegni* 
die  l’haucrai  dal  capo  del  cam- 
miilO.  C oronabens  de  capire : c pri- 
ma di  toccar  la  meta  riporterai  il 
palio  . Iure  caput  ipfum  trium- 
pbatrs  coronatur  de  capite , quia-*  Gilib. 
& tentanonum  inttium  conferir  ,&  Jcr.  29. 
tribulationum  vehementu  non  ce- 
dit. 

Ogni  principio  in  quallìuoglià  9. 
imprcfa  si  come  porta  feco  magr 
gior  difficoltà,  cosi  parimente^ 
maggior  gloria  nel  fuperarlo: 
Pnnciptum  efl  maximum  diffict-  . 
hum  omnium  : e però,benche  in  le  r ^ 
piccolo, e di  leggier  momcto.mol  L tbA' 
to  nondimeno  rileuanre  à chi  sa 
ben  pelame  il  valore  ; Principium  rL-j 
quatti  aie  e fi  minimum , potè  (late  e fi 

ma- 
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maximum  ,in  riguardo  delle  con- 
feguenze  per  l'ageuoiezza  al  pro- 
/eguimenco dell'opera,  poiché»* 
lbid.  principio  intanto  facile  e fi  augere~> 

rtliquum.  Gran  parte  nella  fabbri • 
cahd  il  fondamento,  & il  primo 
colpo  contra  i nemico  beriaggiu. 
flato  di  vittoria  è felice  prelagio . 
Tanto  capitale  ne  fece  il  gran  Pia- 
Plato  de  torte, che  nella  fua  Republica  hcb. 
Reputo,  be  à dire  ; Principium  in  vnaquq - 
" que  re  maximum . Non  è folo  poe- 
tico detto’ 

Chi  ben  comincia  là  la  metà  del- 
l'opra 

Dimidium  /olii,  qui  ben t capii , 
hatott 

Fùmaflìtnadel  medefimo  Plato- 
Tlato  de  ne  nelle  fuc  leggi  i Principium  di - 
/<£•  midiurn  operiteft:  confermata,  c 

con  vantaggio  dai  firn  dot cidimo 
I Scolare:  Principium  e flplùt,quàm 

, dimidium . Suggella  tutto  ciò  1*- 
A ’ " Angelica  dottrina  di  San  Toma, 
foni  quale  fed  fe  ragioni , perche  à 
troni  maeflofi  dell'  vn  iuerfale  giu- 
dicio»  traiandati  i domatori  del 
fcnfo,ei  vincitori  de’ tiranni , e 
tant’altri  perfonaggi  in. fintiti 
eminenti , i (oli  poueri  di  fpirito 
faranno  da  Diofolleuati , fri  le 
altre  ragioni,  dico,  vna  fiè.quefta 
per  edere  la  volontaria  poucrtà 
parte  primiera  della  perfettione , 
onde  à lei, come  à prima,  deuouo 
cedere  tutte  Je  altre  opere, edam- 
dìo  la  Verginità,  & il  Martirio; 
effendo  il  principio  di  vna  cofa  la 
S-  Th . patte  maggiore  di  quella.  Pan- 

3-P  futi-  fcrus  non  fuseti  ad  mari- 
’ Jgg  tum  indici  aria  potè  fi  aiti  . fed  quia 

9 ad  eP  Pr‘m*Pari  perftflionis , cui  re f 
’ pendei  iudiciaria  po  te  fiat  ^unde  in- 

ter e a , quafeqHttntur  ad  pauper/a- 
tem , adperfdhonem  fpehantta->, 
pofunt  computar i , & virginitai , <Jr 
mariyrium . & omnia  ptrfeclwnis 
opera, noni  amen  flint  ita  principa- 
Uaficutpaupertas , quiaprincipium 
e$  maxima  %ari  rei.  Diali  dunque 


?< 
or.  2 
a. 


la  corona  non  folamenré  in  capi- 
teci de  eapue.Chi  hi  ghiacciato 
ilcapoalScrpente.l'hi  gii  vinto , 
ed  vccifo  : onde  come  vincitore-* 
merita  corona , e può  auanri  ai 
compimento  della  battaglia  can- 
tar il  trionfo.  Di  quelli  può  ben  . 
dirli,  Exiuit  vinccm,vt  uinceret:&  y3Pac:- 
data  e fi  ei  corona. 

Tale fii il fìgliuol prodigo.  Ap-  IO., 
pena  da  interna  voce  deflato  il 
vaneggiarne  garzone  dal  fuo  fol- 
le, c profondo  letargo , lenza  tra- 
mezzo di  momento:  In  fe  rcuerfui  . 
dùciti  furgam,&  ilo  : & purgeni  zie-  I'uC' 1 
nit  ad  Patrem  . Non  vf  pensò  sii , lb> 
veduta  la  conuenienza;  non  di* 
fcorfeconlefucpaiiìoni,  non  di* 
forno  congliluimanirifpetd,non 
fi  lafciò  ritardare  dalla  vergogna , 
non  fi  trattenne  d diuifareartifi- 
ciofe  dicerìe  per  colorire Tuoi  er- 
rori; mi  con  rifoluta  fchiettezza 
Spezzando  tutt  i legami  e Pater 
peccaui  in  ceri  un» , cr  coràm.  te . O 
quanto  gh  tornò  bene  quella  sé- 
plice  folleciuidine  I Prima  di  met- 
ter il  piè  sù  la  foglia,  prima  di 
aprirbocca;  C'um  adita longe e/- 
fet  vidit  illuni  Pater  ip fitti, & mife- 
rùordia  motus  eft,&  ac  carretti  ce - 
ciditfuper  collum  eius , & oj cu! otiti 
ejleum : che  poteua  egli  bramar 
di  vantaggio  ? E pure  vennero  ap“ 
predo  e nobile  paludamento,  e 
anello  predofo,e  foninolo  conui- 
to>  e arnioniolì  concenti;  etuteo 
invn  batter  d'occhio^ pro- 
ferte flolam  primam&c.  la  pron- 
tezza del  figlio  fùilimolo  al  gcnir- 
tore . 

Con  quanta  faciliti  il  moribon- 
do Ré  de' dolori  promi  fe  al  fuo 
coUaceralcla  coronadclla gloria  ! 

Hodt  'e  mecurn  crii  in  Paratifo.  Nó 
flireplicare  le  iullanze , non  jo  ca- 
rica di  rimprcueri , non  fofpende 
lagrada,  non fiàmette condido- 
ne di  tempo,  non  obhgaà lunga 
penitenza  ; mi  appena  porta  la. 

L j fup- 


rr. 
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fupplica  : Domine  memento  mei , 
Lue.  23  ehm  veneris  in regnum  tnuni.  Beni- 
4:.  giumente  la  fpedifee  fenza  condi- 
tioni,  ò Inettezze;  ma  con  ogni 
defiderabile  larghezza:  Hodte  me* 
enm  erisiu  Paradiso.  ChepOteua 
bramar/ìdi  meglio?  Hodi'cquaX 
preltezza  maggiore  ? mecum  qual 
compagnia  più  cara?  Jnparadijo . 
qual  luogo  più  nobile , ò più  deli 
S.Am-  tjo tóìC ito  igitttr  ignofeit  Domimts, 
Or.  quia  cito \ille  conuertttur . dice  il  P. 
S.  Ambrogio . Amifurade’nollri 
palli  egli  parimente  cammina  :.Se 
noi  gli  atterriamo  1 egli  ancora  li 
follecira  per  raggiungerci , ó per 
incontrarciconìc  Tue  gratie. 

* 2 Ditelo  voi,  diuote  Matrone  in- 
* uiate  verfo  la  tomba  augnila  del- 
l'cftinto  Monarca  per  apprettare 
con  odorofe  mifture  gii  virimi 
vflìci alle fpoglie Reali.  Non  faf- 
pettatte5che  il  Sole  percuotédoui 
gli  occhi  ne  fcuotefle  il  fonno;  mi 
feruendouiamoredi  fuegliatore , 
òfrà’l  bruno  della  notte,  òfrù’4 
biancheggiar  dell’Alba,  ma. 
Alare.  nc , foilecite v’inuiattc . Miche.» 
rf.  vuoj  dire , che  giunte  al  fepolcro 
trouafte  gii  nato  il  Sole  ? orto') am 
Sole  ? Fù  coìì  lungo  per  fe  fletto  il 
viaggiorò  pure  prolungato  da  in- 
toppi , ò da  timori,  ò da  difeorfi  ? 
Mi  quegli  ttimoli, che  vi  fecero  si 
per  tempo  abbandonar  le  piume, 
ve  l'haucranno  per  certo  addat- 
tate  i piedi  per  volare  al  brama- 
to depofico , abbreuiando  la  lira, 
da.  Altra  più  occulta,  e pellegrina 
cagione  mi  addita  il  P.S.Pier  Gri- 
fologo.Non  fotte  voi  lente  nò;an- 
zi  dalla  vottra  follecitudine  am- 
maettrato  il  Sole  per  diuinoco- 
mandamento  rompendo  le  ordi- 
narie leggi  leuotti  tre  bore  prima 
. del  folito.  SoUvt  manefacercumar 
Chrifol.  nuauitJT  qui  ante  noBem  fugerat  » 
fer.ii.  nane  ipfe  noflem  pr attenti  fugar  11- 
rns.vt  reddat  luci  nox  horas , quas 
amor  Doménica  P affiena  inuafe- 


rtf/.Inuaghito  della  vigilanza  dòn-' 
nefea,  nobilifsimo  fregio  de’ Jor 
diuoti  oflequi , il  fourano  Reggi- 
tore delle  celefti  sfere  cor  fe  alla_»  ..  v 

Cala  del  Sole , e prima  dell’hora 
fua  improuifamente  dettato  lo 
fpinfe  alla  partenza  per  corteg- 
giare col  fuo  cocchio  dorato,  c 
femire  infìeme  di  Paggio  da  Tor- 
cia quelle  pie.e  religioie  Dame.  E 
ouctti  al  diuino  impero  sbalzan- 
do tantofto  dal  letto,  lafciataui 
mezz’addormentata  l’aurora^, 
montato  in  carro,fol]eciròà  tutta 
briglia  i velocifsimi  corfiericon 
sì  furiofa  carriera  ; che  fù  veduto 
tre  hore  innanti’l  tempo  alle  por- 
te di  Oricnte.Deffateui,òfonnac- 
chiofì , e allanuoua  luce  à chiarì 
occhi  conofccrete,quantoimpor- 
ti  conflagrare  a Dio  con  diuota 
prontezza  non  fol  degli  anni  ; md 
delle  flette  giornate, e delle  opcra- 
tioni  le  prctiofe  primitie . ^ 

Vennero  fempre  molto  à grado  I 3. 

ancoal  Monarca  fourano  i frutti 
primaticci,  fe  non  per  altro,  per 
effere parti  primigeniti  della  pia- 
ta. Quindi  nell’antica  legge, quan- 
do d quel  popolo  groflolano  di 
cofe  materiali  vogliofo  fi  dimo- 
ftraua,aui  da  mente  chiedcuali,  fi 
come  ancora  i figliuoli  primoge- 
niti,quafi  del  ventre  materno  ani- 
mate primitie . E dalle  fue  labbra 
vennero  commendate  quelle  del- 
la SpohiLaOia  cìhs  liliadijìillan-  r*  r 
tia  non  folo  Myrrham  ; md  Myr- 
rham  primam.  A qual  orecchio  Ia* 
pottònogiugnere  forattieri  i pel- 
legrini honori  fatti  dall’  humana- 
to  Iddio  al  fuo  Campione  Stefa- 
no^ll'horchc  fpalancatc  le  gem- 
mate porte  della  cclefte  Gerula- 
lemme  venne  in  perfóna  con  le  in* 
fegne  reali , e con  la  pompa  di  fua 
macttà  ad  incontrarlo?^^  video 
ccelos  apcrtos  , O"  Iefnm  (lanterna  Acf~ 
dextris  uirtutis  Dei . Qual  altro',  Aq.. . 
quantunque  del  proprio  fangue 

prò- 
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prodigo  difpenfiere , può  menar 
fimil  vanto?Mà  nc  anche  alcun’al- 
tro  può  gloriarci  di  edere  fiato  il 
primo  à fpargere  per  Chriitola 
> vita.  Egli  fu  il  capitano  de’  marti- 
ri; Egli  (piegò  primiero  le  infcgne 
vermiglie  tinte  nella  fua  propria 
porpora:  egli. fece  à tutt'altnla 
(corta  per  fallofo  fentiero . In  na. 
, - mero  martyrium  inuentus  cjt  pri- 
mati ideo  triumphat  in  cclis  coro- 
nata s . Segnalato  priuìlegio  di 
quelle  lunghe  fchiere  vedute  da_, 
S.  Giouanni  non  difc  oftarfi  giam- 
mai da  fianchi  del  fourano  Mo- 
Apoc.  narca;  Sequuntar  Agnum  quocum- 
>4-5-  que  ierit.  Ite  pur  fallofì,che  ben  n’- 

hauete  ragione,  ditant’honore, 
ben’auuenturati  drappelli  : hono- 
re  a*  volfri  meriti  ben  confacente. 
Voi  belle  primitie  della  priinitiua 
Chiefa  rfrutti  primaticci  dell'albe. 
ro  della  Croce  inaffiato  col  fan. 
'Hcb.  X 2 S116  del  Redentor c;Ecclefiam  pri- 
22.  rnitiuorum , come  dice  S.  Paolo,  e 

però  à lui  più  cari, e faporiti  : voi 
primi  feguaci  Tuoi  in  terra , e per- 
ciò eterni  feguaci  parimente  in_. 
Fid-Al  Cielo  - Hi  empii  fune  ex  hominibus 
enfar  primula  Deo,&  Agno . Hifeqaun- 
fttc.  tur  Agnum  quocumque  ierit-  Quelli 

(olleticano  il  diuino  palato, quelli 
egli  compera  à caro  prezzo,  o có 
larga  vfura  ne  rimunera  le  volon- 
Trou.  3.  tar,c  offèrte,  tìonora  Dettm  de  tua 
9.  fubftantia*  & de  prtmitifs  omnium 
frugum  tuarum  da  ci;  & implcbun- 
tur  h orrea  tua  fatar  itale , & vino 
forcai  aria  tua  redundabunt. 

J E chi  vorrà  metter  in  dubbio , 

che  quelle  larghe  promefle  non  fi 
(tendano  ancor  à frutti  della  pia 
ta  ragioneuole , homo  e fi  arbor  in- 
uerfa,6c  anco  di  quella  mobile  del 
Tépoefprelfo dagli  antichi  Egit- 
Pier.  tiani  nella  figura  del  Pioppo,  nelle 
Valer. . cui  foglie  di  dua  colori  vergateli 
giorno , e la  notte  parti  principali 
di  quello  riconofceuano?  Nò  cre- 
do già  ione  dubitafse  punto  il  Sà- 


toRéDauid,  il  quale  nel  diferto 
d'Idumea  per  impetrare  da  Dio 
ne’fuoi  trauagli  conforto  ndn  fo< 

1 amente  fi  leuaua  col  Sole  à loda- 
re Iddio  àguifa  della  fiatila  di  Me. 
none , che  pcrcofsa  da  raggi  del 
luminofo  Pianeta  lo  falutaua  col 
Tuono;  mà appena  davnofpira- 
glio  dell’ vfeio  Orientale  feorgeua 
tralucere  il  primo  candore  dell'- 
alba nóuella,che  arroffendo  di  cf- 
fere  fiato  preuenuto  deftauafi  ta- 
tollo  ad  incontrarla;  Deus,  Deus  Pf.62. 
meas  ad  te  de  luce  vi?/7^:Emulàdo 
la  vigilanza  delle  (ielle  maturine 
commendate  dallo  (ledo  Dio:  Cù  Igb.  38. 

me  laudare  ut  firn'  il  a lira  matti  tiu  a.  7. 

anzi  quante  volte  impartente  di 
attendere  la  luce,  fcuoten  do  il  so- 
no dagli  occhi  nel  feno  della  buia 
notte  interrompendo  con  diuine 
lodi  i fagri  nienti)  offèriua  à Dio 
del  giorno  naturale  le  prctjofo 
primitie:  Media  noEle [urge barn  PfuS. 
ad  confìtcndumtibi.-quantopiùin-  62. 
uoltc  fra  rcnebrofi  orrori,  tàtofpiù 
rifplendenti  agli  occhi  diuiiii  à 
guifa  di  oro  fino  nel  cupo  feno  del 
la  terrà , ò candide  perle  in  grem- 
bo à marine  cocchiglie  ! 

Di  fomigliante  luftro  partecipa-  . - 
uano  que’  fagrifici  del  Rè  degli  1 * * 
Hufsiti  tanto  decantati  ne’  fagri 
fogli  à faùore  de' ft$i-Con  farge  ufo, 
dduculo offerebat kolocauftapro fin'  Job-i.^ . 
gulis:\ come  ofseruò  Didimo  : lob  Diàm. 
nuli  am  aliam  ob  rem , nifi  propter  incat. 
Deum,de  mane  fargebat , vtilli fa-  Gr ac, 
crificia  prò  liberis  fallita  re  t . Gra- 
tiofo  fpettacolo  agli  occhi  di  Dio 
con  vaghi  rofiori  della  vermiglia 
aurora  gareggiare  le  porpore  del 
fangue  delle  (cannate  vi  ttimcje  da 
diuoti  altari  follcuarfi  dell’  ardete 
holocaufto  i fagri  fumi , che  indo- 
rati da  puri  raggi  della  luce  nouel. 
la  formauano  vn  leggiadro  can- 
giante . Erano  ben  tali  gli  ofsequi 
del  pio  Rè;  che  haueriano  potuto  J.  ' 

in  qualfifode altra  bora  incontra- 
L 4 re 
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rei  gradimenti deldiuino  Monar- 
ca; mà  da  quelle  horc  mattutine , 
quali  frutta  colte  per  tempo  in- 
zuccherate có  la  frefea  ruggiada , 
riceucuano  vn  non  sò  qual  mag- 
gior pregio:vnica  per  vehtura  ca- 
gione di  ritardare  la  itrage  de’ fi- 
gliuoli , vlcima  fra  le  perdite  di 
quell’infelice^  trauagliato  Princi- 
pe. Dura  gran  fatica  Iddio  ad  op- 
porli ale  preghiere  da.' tale  folleci- 
tudine  a uua!orate,e  pare.non  pof- 
fafarui  lungo  contrailo. 

. fi  Quando  mai  ò le  fagrc,ò  le  pro- 
1 D#  fané  carte , ò veritiere,  ò tauolofe 
n penne  rapprcfentarono.ò  rappre- 
" tenteranno  combattimento  umi- 
le à quel  famolo  fri  Giacob , e 
Dio  lotto  humanc  fembiàzc?  Che 
nella  valle  di  Terebinto  feorgalì 
vn  garzoncello  innellarc  palmo 
1 vittoriofe  su  lacuna  di  vn’anima- 
xatnótagna.ttócàdoil  capo  ad  vn 
gigante,  égli  è bé  auucniméto  de- 
gno di  eflèr  buccinato  dalla  fama 
per  tutt’i  fccoli-  Ma  vedere  vn  Pa- 
triarca azzuffato  col  Dio  degli 
eferciti  dopo  lungo  contrailo  di 
vna  intera  notte  renderlelo  fup- 
Gen. 32.  plicheuolc;  Dimitte mttiàmenim 
25.  g afeedit  aurora]  quello  fu  pera  ogni 

ilupore.  Quando  il  terminar  delle 
tenebre  doucua  far  ripigliare  più 
vigorofa  la  tenzone  d veduta  del 
Sole , arrcllato  già  dal  Capuano 
. Giofuc  perche  gli  tenette  la  torcia 
al  profegu  imeneo  della  battaglia, 
. chiede  il  lo  trator  diurno  ò pace,  ò 

treguajarr  ottendolì  per  eflere  dal- 
la luce  pale  late  le  lue  vergogne  di 
non  elfere  r cllato  vincitore  di  vn’ 
liomicciuolo  à cui  difcretionc  lì 
arrende  : & benedixit  ei  in  eodem 
loco . Horc  à 1 ui  troppo  fatali,  per 
poconó  difli.eranjqudle,che  qua. 
io  à lui  togheuano  di  fòrze,  Starno 
al  competitore  fommimllrauano 
di  vigore, folito  facilmente  confa- 
S.Cyril.  graie  à Dio  con  orationi  1 pi  imi 
in  cat.  natali  del  giorno  .Fides  ne  lucefcè- 
Grxc.  te  die  inpxgdlatu  non  pcrfeuerajj'c ? 


Hand  enim  lub!  a tur  cu  nt  ilio  Dette, 

■Qui  lamine  perfufnt  meritò  dicat , 

Deus  Dette  me  tu , ni  te  de  luce  vigi- 
lò . Cosi  dice  CiniJo . Sti  sù,òbcH’- 
Aurora  appretta  te  tue  porpore  ai 
vincitore  Giacob,  e foilecita  il So- 
ie ad  indorare  co*  raggi  dei  A lito 
più  lumino!!  il  fuo’cocchio  per  ac- 
comodarlo al  triófo  del  Patriarca. 

Quelle  fon  l’hore  acconcie  à co*  I 7* 

alierò  la  manna  delle  cele  IH  bene- 
ittioni.  Quella^chehauea  petto , 
e corazza  di  cosi  fina  tépera,  che 
noucedeua  alle  penetranti  faettò 
delle  cocenti  fiamme , ferita  dal 
primo  raggio  di  Sole  mettcualì  in 
Scompiglio  disfacendoti.  Quod  ab  sdpìè, 
igne  non  poterà:  exter  misuri  ff /flint  27. 
ab  exiguo  radio  Solis  caltfaElttm 
tabefeebat  : a comuneammaettra- 
mento,dice  ilSauio,  Pt  notàm  om- 
nibus ejjetf'iuemam  riporrei  praueni- 
re  Salem  ad  bine  ditlionem  tuam  , 

& ad  ortum  Solis  te  adorare. 
Neèdamarauiglrarfenejpofcia-  j f. 
che  lìcome  nelle  offerte  delle  pri- 
mitie  virtualmére  fi  rinchiudeua- 
no  quelle  di  tuttiglialrri  frutti: Per  c ) 

prima ias  frugum  Deo  oblatas  reli-  . t/l 
qutfruges  ornnes  cenftbantur  Deo 
obiatA  ; cosi  pariméte  delle  primi-  ’ 

rie  del  tempo  vuole  filolofar/i.Nò  ** 
sòjfe  àciòhauclscrol’occhio  que- 
gli antichi  Romani  fior  di  fapien- 
za;  mentre  il  principio  dell’anno 
cclcbrauano  có  iagri  fici  di  G iano 
per  renderli  fauoreuole  il  Nume 
guerriero.Sò  bene  rantolio, che|sù 
l’aiti  cima  deH’inrelletto  di  Maria 
folgoreggiando  raggio  celette  le 
diede  à vedere  quanto  fotte  à gra- 
do al  diuino  Monarca  la  verginità 
conreligiofo  legame,  non  tardò 
punto  i ftrignerfi  con  quello  ; md 
immediate  ne  fece  voro  inuiola- 
bile  per  infegnamento  dt  fa-  Notut. 
gri  Theologi  , talun  de*  quali  di  T* 
non  dubita  di  affermare  cotL*  min. 
pefatiflìme  ragioni  dò  fcguifsjy  Deip.f- 
prima  delle  falce  , nella  claulìi-  1.  c. 74- 
ra  del  materno  ventre , nel  pri-  »7* 

iniero 
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miero  follante , che  l'anima  bella  1 te  lufìngare  dal  genio  depraóato 

nrefe5 polìefTo  delle  nobili  meni  i trapaliate  gl.  anni  fioriti  fenzi^ 

ES*  conoscendo  ella  beniilimo , frutto  di  buone  opcrationi.  Ivo-  EccU 
che  "il  pregio  del  dono  di  fc  mede-  itti  fiori  fian  frutti  .fiorii  meifn,.  fiafi.z* 

fimaiarebbefi  raddoppiato  con  dui  bmons.crhonefìatts  ■ Altra-  a,. 

^udmtùn  niente prouercte.voflro mal  gra-  Ma f. 


lima  farebbefi  raddoppiato  con  tlas  honoris,  & bone ftMU . Altra 
fa^lteSaSoiche  & dm con r»  niente  proucrcte.voftro  mal  gra-  Mot. 

' ^^nrrtmasreiorefofloj  dopi  fulmine  della  diurna  lenten-  21.  i?- 

za.^V.aa,,XMS, Matc. 
(tata  laOMCIone.  ca  F \ fur:  & arefatta  e fi  continuo  fìcui-  u-  IJ. 

ma  ‘ Nc  varrà  la icufa,chc  non  fia 
1 o SauioftcroaIriiOTg««.q  I Ragione . Conciolìaco. 

1 9.  to  pai f^alcadcredcttom^  j ^ frutn  i Chrifto 


anw  dei"  Gallò  dal  profondo  te- 
1 ’e  tonnaccluole 


I X tliw  pwi  v — 

— “XTu^nnacchMfc  1 ogni  Ragione  c opportuna  , no 

, areo,  capre  lido  mdfcmprem.mro 

taci  fr  làiolfeanmira  9 1 ^ tempo.  Cosi  celo  infegna  il 

!_®^i^0S,.^ngnngni.ì  ricono-  Rè  Tanto  di  Palei  fina , elicci  nan- 


ne 


rì  ss»  {ssr. 

^CrfSnr-JS!5it«  erafi  prote-  tunque  fi  lludiafiè  di  anticipare  il 
Icctlo  francamente  era  pr  cempo  ; non  per  ciò  immaturo 
tato ami  o ‘ prdUCni  in 


ftuo irmtnouihotninom.^jm-  Prmeni  in 

maeftramento  cosi  ape  rutene^  g ^5f,^”3u».QBa»0Me- 

come  a Snwito  , citudine.v'hi^hc  vaglia  advgua 
menar  dimore  > ma  ttn  d o , 1 . n/Jim  A*hiroronDio? 
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menar  dimore  ; nwi  I ^','lrc  ,j  ’nottro  debito  con  Dio? 

esanimato  MmeM  «W ^Qial  momento,  fia 
di  nuoìtare  S a>r . rg| , I pure  quel  prim  icro  dell’alba  sù  i - 

SSKffiUSSSf  SS»  & J-22JH-!: 


noitra mcuic ai-'*»-' 

-«-ìu  ziornata  i primi  frutti, e nel  < v»«-****r — - :■ 

* nefl.  s SS  §“‘|'^opct^  ì tuiloS.? 

l E ben  degna  c 


20. 


fourano  Signore 


jnc,  molto  pid^clfeti-  1 degna  ccrto  di  olTerua* 

Impanamo  ^J^1Fla  rione  quella  Dottrina  Theologr  . , 
co>gtì^neUefocfog ca , la  quale  nella  conucrfionc  del  Gu*  * 

peccale  «jMM»  «fc 


21. 


ca , la  quale  nella  conuemoiicu*.. 
volontà  .halUFidol.aiuminat»- 

mmza  I 11C  deH'  intelletto  a I conofa  mento  ù rat  * 

buius  pomi  f‘(t inali  > 1 ^^ncdaabbracciarfi;Concio- 

- .O  Xl.'a  aJ  *yì ftitnrtt attui  VYOVfY  AAtiS  1 r_ 


Hin.l  huius  po/ni  feflittatio,  vnius  in  cun-  * 

U.18.  flit  ad  matuntatem  properanns  1 ^ che  acccfoneir intelletto 

‘r,',r?!Zt-  iKESJtìS.  tal  lume J.TOlondf<*afcJ.»re 


trw  wwwmo—  r r , 1 «J^COia  CflC  aWlUIIV.«  ■uvtiv.w 

arte  natura.  Anzi  per  non  perde  1 ta]  jumc>  |a  volontà  fohta  icguirc 
re  il  tempo  ad  inhorarlìla  chto  „a<jcca  ja  feorta  di  quello  non 

ma,  e far  comparire  vna  fiorita  ^ che  defiderarcKDndc  rattende- 
giouanezza  , recali  a maggior  nal[roeccitamcnto  inte  me- 
«Invi,  miai  fnrla  matrona  VH3 — 1 I . _ ^ r il.  .m  rirarHaincntO 


giouanezza  , recali  à maggior  i rc  vn  aicro  eccitamento  in  fe  me. 
gloria  qual  feda  matrona  »na_-  1 defima  farebbe  vn  ritardamento 
Tlirt-  matura  fecondità  porgendo  trut  dcl]a  natia  libertà  alla  buona  ope- 

U.c.16  tiperfion.  ratione  • Dunque  cosi  piccola  dt- 

- KncrdettOCid  P#  3*  I _ l.3  ^ A Ai  ri  ntr\t\p(fì? 


rim-  iiiaiui  f , (Sena nacui uocvmam  Y-  : rJ- 

ir.  c.  16  tiperfion.  ^ ratione  ■ Dunque  cosi  piccola  dr- 

.Am-  floresxtPnt,,,-Eper  detto  del  P.  S.  Ianotie  hi  ad  diete  di  ta  ntopefo? 

Ambrosio,  Calerti  albemtbus  fri-  i ròdiuifibile  momento  non  il 
mc>  C.  movere  vernini,  hi  à ^mettere?  Nò  quando  fi 

?.  proprio  flore  cane  [cere, Con  rftup  1 ^ si  nicuantc,  quale 

lut  /.5  tefeinutarco:  Inynmi 1 Jupen  tratta^ 

u.eon~  dume^quodeumarbores,  Pacciam  noi  con  — " ft<4n 

iu.  nunatit^omne : florefcant ,vna  flore  MCCiam 

indila /ìt fiti  pianta.  Non  Vi  lalcia- 


racuiaui  iiui  no*  fi*® 

quello  pratica  Iddio  con  noimc- 
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definii.  Appena  I’huomo  coni’* 
D-Tlu  atto  d'amore  dà  l’vltima  mano 
a".  q"-  all’apparecchio  dell’anima  per  lo 
iii.ar.  riceuimento  della  diuina Grafia , 
2. adì.  che immantinente>iflò fatto, nell 
biffante  mcdefimo  Iddio  pun- 
tualifiimooflcruatore  di  Aie  pro- 
messe gli  la  concede.  Nota  eodem 
inflants  tempori s,  quo  iltima  difpo- 
fìno  cxiftitygratiam  habttualtni  in- 
futi  di:  hoc  en  ime  fi  propriumvlti - 
rtu t difpofìrionit,  ut  e am  forma  con- 
feqttatur,  cùm  nulla  ratio  fit  , cur 
producilo  forma  vlterikt  differri 
debeat  ; & al  nitide  Deus  ,qm  eflfi- 
dclifjìmtts  iti  implendis  promifjìs , 
gratiam  homini  promiferit  fub  con- 
ditione  talis  difpo/ìtiotiis . Non  va 
migaà  rilento  , non  dà  tempo  al 
tempo,non  fi  fa  più  pregare,  non 
hàbifogno  di  fiimoli  ne’nofiri 
Spirituali  interefiì , come  noi  ne’ 
noftri  propri . Ed  è ben  vna gran 
vergogna , ch’egli  fiacosi  pronto 
all’efccutionediAia  parola,  che 
tantofto  la  promefsa  ci  doni  nel 
medefimo  biffante,  e noi  perlo 
contrario  nel  metter  in  opera 
proponimenti‘,0  voti  caminiamo 
con  tanta  lentezza,  che  alle  volte 
non  foloi  momenti  ; màimefi, 
egli  anni  oriofi  trafeorràno  con 
altrettanto  prcgiudicio  di  nofire 
anime,  quanto  graue oltraggio 
della  fchernita  dbiiuitd!.  Ch'egli 
così  anfiofo  fi  porti , oue  fi  tratta 
del  noftro  bene:e  noi  cosi  pigri, & 
infingardi.Sipiglianofcufe,fi  tro- 
uano  pretefii,  fi  allegano  caule  in 
apparenza  ragioneuoli  per  tirar 
auanti  ; non  fi  rintraccia  mai  il 
fentiero  per  Arguire  Chri  fio.  Dilli 
in  apparenza  pofciache  qual’in- 
roppo  giuftamente  può  attrauer- 
farci  cammino  si  f'rutruofo  ? 

Hauui  fàcenda  più  colorine  alla 
2 3 • ragione  degli  vltimi  vtfici  funebri 
al  proprio  genitore  ? Ne’  più  bar- 
bari petti  innevato  dalla  natura 
medetìma  nafee  pictoiò influito 


verfo  defonti:  indegno  di  viuere 
foprala  terra;  anzi  degno  di  efse- 
rc  da  q uefta  viuo  ingoiato , e fe- 
polto  fi  fiima  chiacadauerinie- 
galafepoltura.  Quanto  più  poi 
verfo  di  chi  gli  diè  vita.KJon  tutto 
ciò  il  noltro  Redentore  , graru 
Maeltro  di  tutte  le  virtù,  e fpe- 
cialmentc di  filiale  ofsequio,  ad 
vn  fuo  nouello  feguace  non  con- 
cede tanto  di  tempo  per  li  fune^ 
rali  paterni . Sequere  metà  dimit-  Mat* 
te  mortHos  fepelire  mortuos  futs.  2». 
per  non  dar  campo  .giurta’l  parer 
di  Gnfoflomo , al  nemico  infer- 
naledi  trarne  da brieuedila rione 
aualche  vantaggio  àpregiudicio 
del  conuertito .Patrem (epe lire  di-  G ^ryf. 
Jcipulus  volititi  &nec  i (lu  de  bri - 
flus  con  cefi t , licet  nihil  ràm  necef.  b’op. 

farium  uidetur  ej[e,quàm  Patris  fe- 
pultura,  aitarne  a hoc  non  concefjit . 

Cur  tandem?  Otioniam  acer  in  fiat 
dsabolus  itigrejfum  aliquem  capere 
•volettSyft  uel  breuem  arripuerit  uà - 
carionem , & dilationem  magnum 
iti  due  it  torporem  . Ogni  poco  di 
proroga  fàbuó  giuoco  al  Demo-  : 

ilio:  da  vn  piccolo  momento  egli 
fpera  trarre  guadagni  di  grà  mo- 
méto.Se  quclGiouanetto  fi  fofs# 
trattenuto  in  pagare  quel  per  al- 
tro lodeuole  tributo  ai  pietà  al 
trapafsato Genitore,  chi  sànon 
fofse  fiato  da  alcuno  dc’Aio’com- 
pagnipctfuafoà  far  gozzouiglia 
della  paterna  eredità?  oueroda 
qualc’altro  men  leggiere;  mà  più 
faccente.ftimolato  alle  nozze  per  ’ 
tramandare  à pofieri  e la  memo- 
risi il  retaggio  del  Padre?  ó pu- 
re da  altri  con  diuerfi  allettamen- 
ti dirtornato  dall’intraprefo  dife- 
no  hauefse , per  fcppellire  il  Pa- 
re,eftinto  con  infelice  aborto,  e 
fcpolto  nel  petto  il  conceputo 
proponimento?  Sauiamcntepcr 
tanto:  Dimitte  mortuos  fepelire 
mortuos fuos  per  giuocar  di  ficuro 
in  faccenda  di  tanto  rilieuo , e per 


24- 


Hipoc. 

Aph. 


Tf.n8. 


Luc.u, 

20. 


Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  Prima  1 7 1 


fuggir  ogni  rifchio,  che  vna  pic- 
cola Remora  non  trattenefse  la 
naue,  & vna  fcfsurctta  non  ifpa- 
lancafscal  naufragio  la  porta . 

Equand’anco  Umile  difauuen- 
tura  non  intemenifse , ò quali  te- 
nebre ingombrano  gli  animi  no- 
ftri  d far  gitto  di  quel  tempo  pre- 
tiofo,  di  cui  ogni  minuzzolo  è de* 
plorabilc  d miferi  dannati , &in- 
uidiabilè  à felici  coronari  dcll’Em 
pireo  ? jArs  lon  ~a,vita  breuis, difsc 
quel  faggio  curatore  de'corpi.-àl- 
trettanco  vuole  ricordar/!  d chi 
della  propria  anima  tiene  punto 
di  cura-  L’arte  di guadagnare  il 
Cielo  non  è cosi  ageuole  ad  ap- 
prenderli , come  qualche  ign  ora- 
te forfè  fi  perfuade-  Vi  fi  richieg- 
gono molte  vigilie,  lungo  ftudio 
neH’oflcruatione  delle  proprie  in- 
clinationi , degli  efterni  infiliti, de* 
rimedi;  addattati  agl’interni  ma- 
lori, molti  /lenti,  vna  coflanto 
pérfeueranza  nel  bene.  Dunque 
noi  feioperati  vorremo  rendere 
ancor  più  breuc  la  vita  condif 
pergere  quelle  bore , delle  quali 
ogni  atomo  bene  impiegato  qual 
fecondo  granello  di  buon  fru- 
mento può  renderci  douitiofidi 
centuplicato  ricolto  ? Non  face- 
uan  gii  cosi  i Santi  illuminati  da 
Dio,  l’vno  de’  quali,  per  tacere 
tanti  altri , non  contento  di  cam- 
minar di  buon  paifo , fi  poneuain 
carriera:  Viam  mandatorum’juo - 
rum  cucurri:  non  fapendo  quanto 
gli  reflaflc  ancora  della  giornata: 
fopragiungendo  bene  lpeflò  re- 
pentinamente la  notte  i chi  fi 
crede  vi  refiino  ancora  molte  ho- 
re  di  Sole.  Stulte,  bac  notte  ani- 
ma™ tuam  repcrent  à te.  E però  Vi 
gii  are  quia  nef  iti:  dici»,  ncque  ho- 
r/iiw.Quella  prima  hora,queI  pri- 
mo momento , come  quello,  che 
può efiferrvl timo,  vifiacaro,  e 
pretiofo,  c come  tale  confagrate- 
lo  à Dio,  c riponetelo  incielo. 


Cosi  c’infegnò  il  Gran  Macftro  * 
nel  principio  de’fecoli.impiegaiv 
do  il  primo  lauorio  nella  fabbrica 
del  Cielo.  Io  principio  creanti  Deus  /-*.w  y. 
calitm,&  terram.  Prima  ca/ttm,c  ^ 
poi  terrai»  : Come  che  l’ordine 
dell’architettura  pareffe  richie- 
dere , al  contrario,  darli  prima, 
mano  al  pauimcnto  della  terra  ; e 
l’vltima  riferbare  al  foffitto  del 
Cielo . 

Md  l’ardore , col  quale  Ultima-  2 

nato  Signore  nellVltimo  di  ftia  vi- 
ta follccitaua  la  fpeditione  delJa_j 
noflra  falate,  può  bene  metter  l’- 
ale ad  vna  tarta  ruga . Qtwd  uis  fa-  , 
cere,  faccitii'.s.  Epurefitrattaua  10 ' 
di  vilipendi;  non  più  prouati,di 
affronti  non  più  vdici,  di  ftrapazzi 
non  più  praticati;,  di  tormen  ti  r.ó 
più  tollerati , dì  ilrati;  non  più  ri- 
trouati,  di  carnificine  non  più  ve- 
duteci morte  la  più  crudele,  & 
ópprobriofa . O’  Dio  ! E noi,oue 
fi  tratta  del  nofiro  proprio  intc- 
refle,  faremo  così  trafeurati?  ah 
nò . Sic  turrite, ut  coprehendatis.il  r 
Palio  della  Gloria  béche  efpoflo  y°" 
d tutti, d pochi  vie  detonato ’.Mul- 
ti  sut  meati , fauci  uero  eletti  fan  a-  , , 

baiar  vnui.Vnus  accipit  brattiti.  Per  , 

giugnere  aconfeguirlonon  baila  t0‘3  ' 
muouerfi tardi , òd  tardo paffo; 
ma  vuole  preuenirfi  gli  altri  nello 
/piccar  delle  mode  , gareggiar/! 
nel  cot(o,atrrere  in  ft  adio  con  Er-  n « 
culealcna ,jiadium,  dice  qnì  San  V m" 
Bruitone,  dicitur  {patisti»  du cento- 
rum  vigliti  iquinque  paj[ttui»,\quan- 
tum  Hercules  nino  ait  belila  cncur- 
rit , & non  refpirauit  : e non  fola, 
ménte  currere  ,md  currere , vt  com - 
prehendatisM uol  prender/!  piè  di  _ 

Lepre  da  chi  afpira  d ricouero  r'c  or' 
nella  millica  pietra , Tetra  auto»  I0*4* 
erat  Chriftus , di  cui  diceuailP.  S.  S.Aug'. 
Agoflino,  Tetra  afylum  leporibus , in  Pf. 
Lepre  /imbolo  di  velocitd;  Lepos,  103.  itf. 
qtna  letti pes , quia  velociter  currit , S.  Jfid. 
vclox  cu  cnim  animai.  Etb.Ua 

il  e.u 


I 
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Il  primo  ad  entrare  nel  bagno  , 
come  più  follccito , gode  il  priui- 
legio  delia  (anità:Quipnor  defeen . 
difftt  ip  pifeinam  » fanusfiebat  : e 
priuilegio  così  ampio  * che  non  è 
r diretto  da  eia  ufuia  alcuna:*  qua. 
eumque  dotine  batur  infirmttattfìz 
infiammationc  di  libidine,  fia_. 
febbre  maligna  di  odio  , fia  lan- 
guidezza di  accidia , fia  ecciti  di 
mente,fia  fiorpio  di  penfieri , fia 
ariditi  di  anima,  fia  qualunque* 
forte  di  (pi  ri  tual  malore-  Ma  all’ 
incontro  chi  inchiodato  dalTin- 
iogardagginc  non  fimuouc,cor- 


re  rifehio  di  rimanere  nel  letto,e 
nel  lezzo  de’  fuoi  morbi  per  molti 
luftr ÌlTnginta,&  otto  an/tos  in  in- 
firmiate fua . Ne  accade  dire  Ho- 
minem non  habeo  ; poiché  Deum 
habet , il  quale  non  manca  mai 
Tempre  pronto  col  Tuo  aiuto  fin’ 
ad  muiarci  dal  Cielo  Angioli  i 
nofiroprò,  àngelus  Domini  de-  P/iyo* 
feendebat  inpifeinam.  Angeli:  fuis 
Deus  mandauit  de  te,vt  cuflodiant 
te  . Se  manca,  da  noi  vien’il di- 
fetto. A'  noi  ilà-Piffanus  fieri fRÀ- 
folutione;prefto:tantofio  • Surge , 
tollegrabotum  tuum , & ambula  * 


NEL- 
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i Domine  bonum  eft  nos  hic  efie , 

V-  ' Matth.17. 

argomento. 

I mondani  vaneggiamenti . 


Come  ftrauolti  preci- 
pitano ilor  pareri  gli 
abbacinici  mortal  i ! ò 
quanto  ne’  propri  in 
tereffi  mal  auuifati  al 
torreggio  fi  appigliano!  òfcioc 
ca  Saccenteria  mondana  degna  di 
fcherno , donde  applaufi  racco- 
gliere fi  pcrluade.  Allettati  da  non 
sò  quale  barlume  volano,  incaute 
farfalle, in  leno  alla  morte:  ingan- 
nati da  fuperficiale  verzura_, , 
oue  credono  fermare  il  piè , ò ag- 
grauati  fi  affondano,  ò fmuccian- 
do  precipitano  ,in  vece  di  roccar 
il  Cielo  col  dito  premendo  col  piè 
1’abiflb  : e quando  fi  penfanodi 
hauer  proporto  vn  partitosi  tutti 
applaufibj/e , da  più  faggi  rifa , e 
nmproueri  ne  riportano  . Sallo 
Pietro  lfamane,cneinuaghito  de’ 
luminofi  fplendori.da'quali  coro, 
nato  il  fembiante,  e luitrato  fcor- 
ee  il  manto  del  trasfigurato  Mae- 
ltro , fenza  più  oltre  di  faminar  la 
cofa,brama  lunghe  dimore, e cer- 
ca far  alto  sù’l  monte.  Domine  bo- 
num e/l  nos  hic  effe . Ma  da  nuuola 
àfuoi  occhi  repentinamente  fra- 
mezzata , quali  cortina  auan  ti  al- 
la leena,  viengli  con  tacito  rùn* 
prouero  additata  la  cecità  di  Ina 
mente, imparato , che  le  cime  de' 


monti  fono  appùto  ber  faglio  del- 
le faette  delle  nuuole,  e dall’im- 

Erouifa  caduta  auuertito,che  neE 
: maggiori  altezze  fi  ritrouano  i 
precipizi  Ne  le  penne  de'dua  ero. 
nilti  Marco , e Luca,  gli  la  perdo- 
nano dichiarandolo  feimunito. 
Non  enimfciebat,qtud  diccret:Ne- 
fctens,quid  dicere t V aneggia  chi- 
unque  fpcra  raccoglier  rito  in_. 
quella  valle  di  pianto.  Fabbrica 
cartelli  in  aria  chi  difegna  pofatc 
in  terra-  E maniferto  delirio  voler 
trapiantar  sù’l  Taborre  il  Paradi- 
so . E chi  dice  qui  giù  Bonum  e (l 
nos  hic  effe,  certo  nejcit,  quid  di~ 
caf ■ 

Bonn  m e fi  nos  hic  effe.  Faciamus 
hic  tri  a tabernacula.  Di  tal  tenore 
è il  difeorfo  de’ mal  configliati 
mondani  intenti  àdifegnar  padi- 
glioni , ne’  quali  fperano  menare 
lunghi, c felici  foggiorni  . Chi  li 
pianta  sù  l’eminenza  delle  gran- 
dezze,chi  fra  le  miniere  dell'oro , 
chi  in  verdeggiante  prato,  òin 
defittolo  giardino  tuttofiorito  di 
pellegrini  piaceri  Quiui  ogniun  di 
coftoro  vidicendo,ffan«w  e fi  nos 
hic  effe . Mà  ciafcheduno  à gran 
partito  falllfce , e ne  flit  quid  ditAt 
f'iuere  ornaci  beate  volunt  ; fed  ad 
perusdendum  quid  fu , quod  beata»* 

vitam 
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vitam  cfficiaticaltgam.  Dice  Sene- 
ca . Come  bonum  e fi  ms  hlc  effe 
nell'al  tezze  degli  houori  ? Vanno 
forfè  quelli  elcati  dàlia  dolarofa 
gabella  di  lagrime  su  iatogli  a di 
quella  vira . ai  patimenti , cTcia- 
gure,fàme , Cete , Tonno, malori,e 
fomiglianu'het  Corto  della  mede-  > 
lima , e finalmente  del  comune 
pr  tributo  di  morte  ineuitaMte?  '■ 

* l,2°’  unii  ras  in  f angtnnc  meo  , d'um  dc- 
f endo  in  comunione  m ? Sofpirofo 
diceuail  Re  della  Giudea;  e più  ' 
chiaramente  fuo  figliuolo  Salo- 
„ , mone . Vnus  e fi  omnibus  introitus 
Sap.,.b  ^ vitam ió'ftmtlis erbai . Anzi 
quanto  più  graue  foma  portano 
anfiolì?dicure , di : vigilie  ,dipen 
fierijdi  gdofic , di  difegni , di  dif 
fidenze,di  pericoli  da  Principi,  da 
fudditi,da  llranicri,  da  Cittadini , 
trà  famigliati  » tra  domdlici , tra 
congiunti , in  palcfe , in  fegreto , 
con  violenza, con  tradi  mento , di 
ferro, di  veleno.  Illuofolocapo,ò 
non  captiamole  dell’Impero , ò 
almeno  con  angufliedi  errare  fo- 
to : i fuoi  occhi  non  fi  aggirai)  per 
tuttole  lue  mani,c  i pie  dal  decoro 
só  ritenuti  ; onde  ha  luogo  di  me- 
dicare dall’altrui  prudenza  il  con- 
figlio,  dalla  vigilanza  le  notirie,  c 
dalla  diligenza  l’efccutioni  delle 
più  importanti  facccndcrmà  Tem- 
pre rieiconó  fofpetti  d’infedeltà  i 
configli, di  fallita  lcnoritic,di  tra- 
dimento l’efecutioni . Se  tromba 
nemica  bandifee  con  funeftofuo 
no  la  guerra , ecco  immantinente 
sbandeggiata  dal  cuore  la  pace,  c 
dagli  occhi  il  Tonno , ecco  nume- 
ro fi  fquadroni  di  noiofi  penfieri 
accampati  continuamente  nel 
capo  con  frequenti  {correrie  de- 
predar l’allc gr,  zza,  penetrare  nel 
più  interno  padiglione  con  not 
tome  inuafroni  à riempir  di  ter. 
rorecon  incamifciarc  di  lame  _ j 
importune  frà  fogni:  l’animo  con 
perpetuo  lauoriofcmprehiteuto 


à profondarli  per  cariar  oro  di 
fottterra  per  opporli  al  ferro  o- 
ftile:  de'loldatiloggettiòinfuifì- 
ciente  I numero , ò deboli  lefor» 
zie, onori  rifohjto.òtjoii  coRanne 
il  cuore;gli  aiuti  foraftieri  ò fcarri 
ò non  ficurijò  tròppoàntereflati . 

Succeda  à procellosa  «empella__» 
caImapacifica;non  ccffaper  tan- 
tali marea  dell'agitato  petto  an- 
fiofofempre  in  mantenerla  , te- 
nédoper  fofpetta  la  Scurezza  an- 
co nelporto^etemendo  fin  nel  ga. 
binetto  le  infidie,e  le  lerpi’in  feno. 

Oquanto  hebbe  fior  di  lenno  a; 
in  capo  chi  dentro  al  dorato  cer-  y!  , 
chio  d’ingemmata  corona  vn'al-  _ IJl  * 
rradifpinedipmfecol  motto: Fai 
lux  bonum  corona  : Tratto  da  que'  / 
verfi  di  Seneca  il  tragico.  O /*?/*.*■ 
bonum  quantufn  maini»  fronte  ? , 

quàm  blanda  tegis. Spine, che  làcè-  rr-  . ‘ 
rano  continuamente  le  tempia,  e 1 •*’ 

il  cuore . Non  v’hi  perla  nella  co- 
rona,che  non  fia  fudore , non  v’hd 
rubino, che  non  fiafangue , non  v* 
hi  Diamante,  che  non  fìatriuelH- 
no.EUa  tutta  è circonferenza  for- 
za centro  di  ripofo,fimbolo  di  vn 
peipetuo  agita  menrodicure.Per 
quello  alcuni  Rè  antichi  porta- 
uano  li  corona  in  forma  ai  nane 
lignificando  la  fua  incollanza , te 
fue  inquietudini,e  perigli.  Così  la-  . — . , 
fciòfcrittoquelfaggio.  E fole  il  . fv  ’ 
Principe, noi niego  ; màvnSole , loCC 
che  fenza  mai  prender  pofa  con 
perpetuo  moro  corre  le  polle 
per  altrui  giemamento  E quai  du- 
ri incontri  nel  viaggio  nònritro- 
tia  ? Se  tal  volca  nel  molle  feno  di 
vuà  Donzella  afiaggia  qualche 
deliria  : quantialtri  terrori  dioo- 
ride  fiere  rafia Igono  ? LàfciogH 
Arieti  od  liuti,  i Cancri,  che  ti- 
rai) irirrofodritiofi  Capricorni* 
ma  i veleno  lì  Scorpioni,  i Toriffr- 
roci, gli  altieri  Leoni.Onde  molto 
fauiamentc  Salomone  dall’vrro  ,e 
dalfaltrolaro  .del  fuo  trono  reale 


fabbricò  Leoni  ; efprimendoper 
vétura  la  vita  de’Pnncipi  tra  fiere 
crudcJidìme.  OJttealienere  nó  mà 
«ano  i Sagittari  guerrieri:  tal  fiata 
fi  auuiene  fra  Gemini  d ‘ inganna- 
trici doppiezze  . Opale  itudio, 
quàca  franchezza  in  tenere  dirit- 
ttla  bilancia  deJ&GidHciaJHora 
in  Aquario  molle  di  fudore  per 
corporali  tàughe:  Talhora  fri 
Pelei  in  vn  profondo  filcntio  in- 
tento a diuifa re&àfe,  e fe  in  vn 
mare  di  agitationi  gi’intcreflì  del 
Regno  : fanglòè  vero  » nobil  cer- 
chio, e corona , quai  rifplendenti 
Pianetitutti  pom  pofi  i Gran  di  un 
mezzo  d quali  e g I : magg  i or  e cà 
peggia:  mà , ò Dio  ! qual  corteg- 
gio e cotefro?  da  vn  de’lativiu 
Venere  troppo  deIicat*>morbida 
impudica;  dall'altro  vn  Marte  fo- 
ribandojturbolento,  guerriero; 
quinci  vn  Mercurio  metaniero,  e 
ladro;  quindi  vnGioueambitio- 
fò;  daquefiapartevna  Luna  in- 
collante j da  quella  vn  Saturno 
crudelejnganaarore.perfido, tri- 
llo . Qpante  impure  cfalationi , 
quanti  neri  vapori  da  più  baffi 
paludi  e dalle  più  ofcure  valli  Tol- 
gono temerari  talhora  à muooer 
guerra  à quello  Sole  nella  fuaReg 
gia,etiamdiocon  bombarde  ftre- 
pitofe  di  fùlmini  tuonasti  ! Fatto 
cerfùglio  degli  occhi , e delle  lin- 
gue de’Momi,e  Zoili , che  fanno 
invn’Qeeano  difplendoripefcar 
Jc  macchie. 

Mi  fera  conditionede’Principi  1 
Alla  ftatua  di  Nerone  vn  carro  fù 
Ma-  collocato  dietro  alle  fpalle  con 
nut  greca  infcrittione  Hanc  demum 
slpoph.  agon  e/l  : trabe  tandem  : per  mot- 
/.  6.  in  telarlo  dcli’eÙercirio , incui  s’- 
Nerone  impiegarla , di  guidar  carrette . 
Ma  niente  roen  bene  efprime 
la  dentata  vita  de’  Regi  con- 
dannati à tirare  la  carretta  tute’ 
hore.Na£cc  ; come  bene  eonfide- 
BUuilfapjcncùJìioo  Giob  ; nafte 
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l'huom^alla  fatica  . Homo  nafei- 
tur  ad  labore m.  Ma  con  taldiua-  fob.f. 
riojche  il  minore  i minorici  mag- 
giore à maggiori  (lenti  foggiace, 
e più  di  tutti  il  Principe , come 
quello,  che  i tutti  altri fouraflan- 
do  le  comuni,  epubliche  fatiche 
in  grauofo  fafeia  ammaliate  fo- 
lliene.  Comoda  i u apparenza  ; mi 
in  realtà  egli  ferue  di  fentinclla,  di 
prouigiouiere , di  guardia , fitto 
capo>occhio,mano,piedi,  c tutto 
illaiditi.  Molti  à lui  falò  predano 
feruitmmà  egli  folo  a tutti.  Offi- 
cium  c/l  imperare-jion  rcgnam.Exi„  ef~ 

(lunett  Rex  non  Rcmpttbhcam  fui  91' 
t/f'iftdfe  Re  tpublic*.  A ragione  jd.de 
Hicrone  tiranno  di  Sicilia  preffo  ctem‘ 
Senofonte  la  vita  priuata  à quella 
de’ Principi  antiponeua.  Quelli 
fongli  Atlanti , che  portano  non 
tanto  sù  le  fpalle, quanto  fui  capo 
la  vaila  mole  del  mondo,  degni 
del  compianto  di  occhi  meglio 
veggentj.quali  furono  quelli  di  vn 
Carlo  quinto , che  nella  rinontia 
del  Principato  di  Fiandra  al  figli- 
uolo Filippo  fecondo  lagrimau- 
do  dille . O/il i , magnani  ubi  a» ut 
impano  lego  cnim  tato  tempore  Prin- 
cipatusmei  nunquàm  quadramene 
borra  tnagnis  curts£r  anxietatibus 
vacaum  habui.  Dottrina  infegna- 
ta  prima  da  Marco  Antonino  Im  • 
peradore , il  quale  ammadlratO' 
dalla  fperietuachiamaua  l’Impe- 
ro vna  gran  moleftia. 

Non  penetra  tanto  innanzi  il  • 
volgo  (ciocco  auuezzo à fermare  S - 
gli  (guardi  nel  frontifpicio;  e però 
abbagliato  da  el  temi  fplendori  d* 
infegne,e  pompe  di  madia  ritro- 
uateperfoflegnodel  regio  deco- 
ro non  s’inoltra  col  penfiero  al 
tarlo  rodente  annidato  frale  por- 
pore, al  ferro  tagliente  rinchiufo> 
dentro  allo  feettro.  He  al  graue 
piombo  fra  l’oro  della  corona.  La 
loia  copia  delle  lettere  ò da  fent- 
ueifi , ò da  leggerli  è baileuole  ad 
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atterrire  ogni  più  ambiriofo  de- 

sipud  fio.  SifciretvHlgHS>quàmlaborio- 
Tiut.  furti  fu  Regibus  le  ere  , aeferibere 
si  riferii  duntaxat  tot  eptflolas  , diadema  ne 
ir  ad.  humo  quidet»  tollert  donare  tur . 
Rcfpub.  DiceuaSeleucoRc  delTAfia-Non 
era  già  deii’opimoue  vulgare  ; fi 
comencanche  di  vulgare  condì- 
rione, quel  Ré;à  cui  eilendo  porto 
il  Diadema  tenutolo  alquanto  fra 
le  inani  in  atto  come  d’fiuom  che 
maturamente  penfi.pcfatolo  non 
tanto  con  le  mani , quanto  con  la 
bilancia  del  giudicio  efclamó . 
O nobilem  ma^is  > quarti  felicem 
pannum,quemfi  quii  penimi  cogno- 
fcat  qr.am  multi s pendili  s,  folicitu- 
dini  bus  sic  ntifertjs  fit  referti,  s , ne 
barrii  q: tuicrn  tacente r»  tollere  di- 
gnetnr . Sapcuan  molto  bene  ciò; 
che  faceuano  quegli  antichi  Prin- 
cipi primieri  con  adoperare  in_, 
vece  di  corone  le  fafeie  meglio 
adattateàconfortare , chea  fre- 
giare il  capo  rotto, c ferito  da  tan- 
te pungcntiflìmc  cure.  Ocome 
ftàbenc  anc’oggidi  fra  le  mani  de’ 
moderni  Monarchi  lo  fccttro  ba- 
ffone di  foltegno  per  non  cadere 
fotto  a pefo  così  grauofo.-Fau  be- 
ne àporfiinfedia , comeopprefli 
da  perpetua  fianchczza,  e dello 
porpore :col  vermiglio  colore^ 
coniorme  al  coffume  de’foldati 
lulìngando  per  gli  occhi  la  imma: 
ginationc  difacerbare  in  parte  gli 
lfratij  del  lacerato  Ior  cuore-#. 
Troppo  infelice  farebbe  la  con- 
* dicione de’ Principi;  fe  non  folle 
lor  conceduto  con  efteme  dimo- 
lirarionidipompofi  apparati,  e 
con  la  dolcezza  di  varie  delitie , c 
piaceri  temperare  l’amaroro: 
troppo  intollerabili  le  fpme;fe  tra 
fiori  mefcolate  non  fonerò  : trop. 
poàbborribile  loro  fpetiofa  fcr- 
uitù;  fe  compenfata  nonveniffe 
dal  Salario  di  non  dozzinali  ric- 
chezze, e per  poco  non  dilli  trop- 
po ignominiofa  ; fc  da  orrcuoli 


corteggi,  e magnificenze  annobi- 
lita non  folle . 

Se  però  tali  accidenti  han  forza 
di  raddolcire  tanta  amarezza  più 
chele  catene  ingemmate  al  pri. 
gioniere,ricamati  cortinaggi  al  l'- 
infermo , pretiofo  laccio  al  con- 
dannato, e dorato  vafcello  à nau- 
fragante * 

Hfelabreuird  non  accorciale 
il  tormento  ; nona  Punjatorio; 
come  oggidì  ; ma  ad  Inferno  pa- 
ragonar fi  dourebbe  vita  così  pe- 
nda . O della  non  errante  proui- 
denza  Diuina  clementiiììma  leg- 
ge in  rillringere  den  tro  à limiti  di 
angulfi  confini  maresiproccllo- 
fo  ; nel  quale  chiunque  mezzana- 
mente  informato  de’  vortici, di  fir- 
ti.de’fcogli  che  l’ingombrano;  de’ 
venti, di  tcmpefte,de’moflri,  che 
l’infeflano  ; nò  dirà  mai, fe  ha  bar- 
lume di  fenno , bonum  e fi  nos  hic 
effe.  Non  furore;mà  temperamen- 
to del  diuino  Idegno  delie  acca, 
gionarfi  determini  prefìffi  con  la 
pietra  della  tomba , oue  folo  viue 
il  ripofo.alle  fciagurc  della  vita_» 
fiumana, la  cui  perpetuità , ò lun- 
ghezza non  feruirebbe  , che  ad 
eternare, offendere  le  miferie:mà 
tratto  così  gentire  della  clemenza 
del  Cielo  deuono  meglio  di  tutti- 
riconofcere  in  fe  medefirai,e  con* 
fefiàre  i Prmcipi,come  più  di  tut- 
ti infelici  - Abbagliato  aIcunoda_§ 
certi  lampi  , inuaghiro  del  fuo 
peggio, e inuogliato  di  lunghi  log* 
giorni  ferneticando  dica-,  bonum 
e fi  nos  hic  «^Schernite  fue  frego- 
late brame,  ne  menodicotclìa_, 
fua  immaginaria  felocità andrai 
fene  lungo  tempo  giuliuo.  Vedrà 
fui  più  bello  da  jiuuola  mortalo 
ingombrarli  repentinamente  gli 
occhi,  fparirc  in  vn  baleno  sì  vaga 
(cena , c cangiarli  ramo! to  la  co* 
media  in  fiineifa  tragedia.Famoft 
fono  que’  Confolati  di  Roma  , i 
quali  có  la  breuitidi  pochi  gioir 
, . ni» 
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ni,  & anco  di  poche  horc  diedero 
materia  di  pungente fcherzo  alla 
tagliente  lingua , eall’aguta  pen- 
nadi  Cicerone . Matnum  pr>di~ 
p,ium,quirites  , Pai  in  io  confale  non 
fenfitous  ver,  non  aflatem , n»n  tiu- 
tumnum.fi  Habemus  confulem,qui 
ut  toro  confutata  fomnum  non  vieht. 
E O fauci  tflìme  conful,fub  quo  ne- 
mopranfus  diremo  c annuir , ntmo 
dormiuit.  Gareggiano  emuli  per 
poco  non  didi  della  gloria  trion- 
fale due  annid’vnoiJ  Ictcantunefi- 
mo , l'alcro  il  millefimo  cinque- 
cente/ìmo  nouantefimo  con  far 
pompa  di  treplicata  corona  quel. 
Io  imperiale  , quello  Pontificia 
con  le  morti  di  tre  Impcradori  ,e 
di  tre  Pontefici.  Se  dalla  breuità 
non  mi  foflè  cónefo  gir  vili tàdo  le 
reggic  del  mondo , e particolar- 
mente cosi  della  facra;  come  del- 
la profana  Roma  ; ò come  orren- 
te  vedremmo  in  pochi  anni , in 
pochi  meli  , tallhora  in  pochi 
giorni  fpogliare  de’  broccati  lo 
pareti  pervenirli  di  funebre  gra- 
meglia:onde  di  quell' Imperato- 
re lafciò  fcritto  T rcbellioj^/rt  die 
f alias  efl  imptrator  : alia  die  vifus 
eli  imperare -.  'terna  die  interemptus 
efl  : Auueratofi  il  pronollico  del 
Sauio  à Grandi  : Omnis  potetti  atta 
breuis  vita  : e Rex  hodie  efl  , cr 
cras  monetar . Dalle  ftelfe  curo 
del  gouemo,'come  da  tignuole  la 
porpora, log  orata  la  vita  de’ Re- 
gi. Omnis  potentatus  breuis  vita . 
1 Scilicetob  folicitudines,qua  vitam 
nnfumunt . 

Édòcome  hi  voluto  Iddio  fra 
tutte  le  dignità  del  mondo  la  fo. 
uraaa  cipolla  piti  dell’alrre  à 
quello  fulmine.  Nel  Pontcficato 
di  Leone  fecondo  non  fi  annoue- 
rai  10 più  che  venti  fette  giorni, 
ventifei  di  Pio  terzo , di  Damalo 
fecondo  ventitré  , ventuno  di 
Marcello  fecondo.di  Sifinnio  vno 
dimeno»  diciafietce di Cdelliuo 


quarto , di  Bonifacio  quarto  foli 
quindici,  quell’ Vrbano,  cheftà 
Pontefici  del  ino  nome  tenne  il 
fetriino  luogo.nel  fettimogiomo 
lafcioilo  al  luccellòrc . E Stefano 
fecondojquafi  pago  di  hauere  nel 
ino  dominio  à ciafcheduiu  parte 
del  mondo  compartito  vn  gior- 
no, d capo  del  quarto  diede  fine 
conia  vita  al  Papato.  Legge  ; au- 
uegnachenoncon  tanto  rigore; 
promulgata,  intimata,  e auten- 
ticata dalla  fperienza  comune- 
mente à coloro , che  à quello  lo* 
ura  eminentilfimo  trono  venga- 
no folleuati . Sopra’l  quale  ha  vo- 
luto Iddio  à grollì  caratteri  addi, 
rare  al  mondo  ; come  ad  Aleflan* 
dro fecondo  rifpofe  Pier  Damia- 
no. Del  tercno  fallo  la  fpreggic- 
uolilfima  fralézza . Impari  ilfuc- 
ceifore  di  Piero  à non  dire  Ronum 
efi  nos  hic  ejfe  ; fe  non  vuole  edere 
motteggiato  nefeiebat  quid  dice- 
ret . Rompali  pur  anco  lo  ilile  di 
così  dura  legge. Ritornino  gli  an- 
ni di  Neifore.  Richiamili  la  flori- 
da robullczza  di  quella  età  pri- 
miera, che  annouerauaifccoli . 
Comandi  al  tempo  iteflò  lo  fcet- 
tro,  e tenga  lontana  impauritala 
morte . Cne  per  ciò?  Mille  anni 
ante  oculos  tuoi  tanquàm  dies  ex. 
terna,quxpra:ertfr . Ne  COSÌ  picco- 
lo compar  ilee  l’ampio  giro  della 
terra  à paragone  de’  valli  cerchi 
del  Cielo;  come  à mifuradeli’- 
etemitàilgran  fafeio  di  tutt’i  fé- 
coli,  c he  oprécederono,  oliano 
per  venire  fìu’aJla  fine . O fanta- 
llichc  grandezze  tanto  in  voi 
ltefee,  quanto  per  la  vollra  lubri- 
cità 1 Qual  fogno  è così  vano , sì 
fuggitiuo  ? 

Non  lenza  trufferò  per  certo  il 
fapientiffimo  Iddio  tante  Volte 
nel  prefagirlc  à mortai-'  fi  vallea 
per  ambafeiadore  di  vn  fogno. 
Se  à caratteri  di  pianeti , e di  del- 
le la  intendere  a Gjuleppeilfuo 
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innalzamento  ali’Hgittiano  co* 
mando  ; fallo  fràl’ombrevn  fo- 
gno. Sei  Faraone  con  grafie  giu- 
mente,e có  grauidc  fpighe  fi  ma 
lira  della  profpcrità.del  fuo  ter 
gno.il  campo  non  è altro , . che  vn  i 
legno  . Se  con  vnafontanacre. 
lenita  in  fiume,  indi  in  Solécan.. 
giara  diede  i vedere  il  felice  pas- 
teggio di  Eller  .dallo  flato  di  pri- 
uata  dama  aquello  di  Reina.,  ciò 
auuennefcà  vapori  delcelaòro.e. 
vaganti  fantafinidivn  fógno . Vn 
fogno  fii  il  foriere  delle  vittorie  di 
Gedeone  contra  Madianiti'.  Vn» 
fogno  fùil  rauolozzo,  in  cui furo- 
uo  dipinte  a Nabuccodonoforre 
le  quattro  tanto  decantate  mo- 
narchie del  mondo-  Vn  fogno  fù 
teflimonio  delle  promeffe  fatte 
da  Dio  à Salomoneddla  fapien- 

. . za,dcli ‘opulenza,  e della  gloria^* 

dclfuo  forrunaciifimo  reggimen- 
to • Spieganfì  al  Profeta  Daniello 
de’ Principi  della  fuactàhonora- 
tc  battaglie^  gloriofi  trionfi;  mi 
vn  fogno  campo  di  Marte,  e eà*- 
podoglio.Geremiaal  fommoSa 
cerdnre  Onia  confcgna-vnafpa- 
gna  qual  fulmine  al  disfacimento 
dè’nemicidel  popolo  di  Dio;  md 
trdnuuola  divo  fogno  fii  accolto 
quel  fulmine  guerriero . Videli  il 
coppiere  del  Rè  di  Egitto  al  gra- 
\ dòprimierofelieementerertitui- 
to;  mi  tale  tragicornedia  rap 
prefentoflì  prima  nella  feena  di 
( vn  fogno.  Deftateui  vna  voJt*a_. 
tanti  auuifidel  Cielo  : apritele 
fonuachiofe  luci  al  conofcimen- 
to'  di-quelta  verità  più  chiara  dcl 
folgoreggiante  meriggio  ; che 
tutte  le  glorie  del  mondo  fono 
vn  kggeriifimo  fognosma  fogno 
lenza  sóno>fenza  ripofo,  pieno  di 
agi-,  ation  infogno  mcrto,  fogno  in. 
tau(  k><  Exper&fcirHnHi,<brtj.&fle. 

hcl.  r-  »Sy<fr'&lul4tcomnes,qui  bibititvmu. 
Non  vi  paion  fogno  i panegiri 
«comporti  dall*  mena  ugna 'Né 


vi  par  fogno  il  rimbombo  dellaj. 
fama, che  in  breue  languifce  ? Nò- 
vi paion  fogno  i corteggi , che  a- 

J'euolmente  fi  fiancano , ebene 
pedo  in  perfecurioni  fi  conuer- 
tono  ? Non  vi  par  fogno  radula* 
rione, che  Abitando  morde, & au- 
ueIena?Non  vi  paion  fogno  le  co- 
lonne,le  Piramidi , gli  obelifchi',i 
coloffi,  leinfcritrioni , efomiglià- 
ti  memorieatrerratefàcifmente  , 
e cancellare  ò da I tempo,  6 dal’ 
ferro  ,ódaH’inuidiaè  Non  vi  pati 
fogno  la  miniatura  di  Poeticas<* 
tnfiftorica  penna  più  di  prezzo , 
che  di  merito  mercedi  inima ?La 
feruitù  comandata  dal:  danaro  9 
eli  oflequij  infegnatidairvfo,u<ji» 
dettati  dall  cuore,  la  riucrcnzw 
de’  Vafiàlli  foderata»  fouentc  dà 
fellonia  fon altro, che-fogno  ? Che 
fono  gli  accompagnamenti  ac- 
compagnati dall’intcrcffcE  ?■  che 
il  feguito,  feguito  ò guidato  dai- 
l’vttle  ? che  leamicirielegateiii 
oro?  fe  non  vaniffimo  fogno  ? fa* 
gno  fon  le  fbmofe  immagi  nrfe- 
gno  di  fiammeggiantefplendore 
deU’altruùnó  della  propria  virtù. 

Sogno i trionfi,  che  qual  lampo  1 
fuanifeono.  Sogno  le  acclamalo* 
ni, che  tofto  ammucolifcono  .Só- 
gno le  vittorie  parto  canee-volte 
della  fortuna^  del  cafo»  Sognata 
la  porpora  maladattara  talhora 
al  perfonaggio . Sognato  lo  feet- 
tro>  vacillante  bene  fpeflo  in  ma- 
no non  delira.  Sognata  la  corona 
foflenuta  debolmente  da  leggier 
capo . Sogno  il  crono  (cala  non  di 
rado  à precipizi  . Expergifeimit  Tertuf, 
expergifeimini.  Di fc rede ce  vn a_v  inapo- 
volra  alla  vortra  immaginarione,  /<g. 
e crederei  Tertulliano,  cheOw- 
MA  Ìmaginaria  in  faccio , CTnihil 
veri. Son  tutti  cartelli- in  ana% tutte 
immaginationi  chimeriche . 

Doue  f là  fondato  il  rcgno, l’im- 
pero, la  Monarchia  ; fe  non  nell - 
opinione  del  mondo*  che  ponem 

do» 
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iovn’-liuamo  fopra  > vn  t rono  Io 
Ehiaroa  Hè,,  Jmperadore  ,i  cMo* 
narGa?QuarèitIuft co  dello  fpten- 
dore di  nobiltà;  fenonl'humore 
cfogb  huonainii.chè  alle  prodezze 
itegli  antenati  danno  tal  nome? 
.Chi  mette  un. mano  ad  vn  Capi- 
tano la  palmate  in  capo  corone , 
-efabbnea  il  Campiti  ^glio;fe  non 
Ja  bizzarria  > die  ad  vna,  Itrage  dà 
titolo  di  Vittoriane  à vn  apparato 
di  triortfo?Iogliete  Papprcnfione 
del  v olgo  > cade  tan tolto  il  tutto 
Etonmaggior.celerità,eroiuna , 
.«bei! gran  Goloflo  da  Nabucco 
fognato.  Senza  di  quella  l’amnu 
. - -niUcat  ragione  none  più  degnila  ; 

‘ znà  noia.,  il  dar  legge  non  è pòi 
T tetro  impcromi  fogge  ttione . Omnia 
della  immaginari* . Nauighiamoatl’- 
ValU  vlanza 'degli  habitanttdcI  Tigrc 
nella  -fopra  otripieni  di  vento  ; come 
TTttr-  confefsò  quel  gran  Monarca.  In 
chi a omnibus,  in  ite  ni  uannatem  oFac 

le t ter.  oiafi  pure  di  terrene  , pompe  Io 
17.  cap.  sforza  maggiore: non  (ara  nnoal- 
693.  laipcrfine.chevento,chefumo. 

II,  iddio  ftelfo  in  quella  maeltofa 

comparla  agii  -occhi  di  Efaia  fo- 
pra  cmmentefòalio , có  vnD  lira 
toampliffimoxne  occupaua  tut- 
to il  gran  giro  di  quel  valtilfimo 
tempio , xon  radìltcnzade’fuoi 
più  riguardatoli  Palatini,coI  vifo 
per, maggior  veneratione  coper- 
to Ini  le  mulìchc  della  Imperiai 
•jr,  CappeJIa,frài  rimbombi  della  fua 
*!’  * f^oxiZnPlenitefl  omms -terra  gloria 

zita , peraccoraodarlìall'vfo , & 
all’intendimento  di  noialtri  ha- 
bitadori  diqucllebafle-contradc 
dà  l’vltima  mano  à tutti  4 regi) 
apparati con  ingombrodifumo 
fparfoper  tutto  quel  nobile  ricin- 
to  :Etdomutreplcta  e fi  fttmo’.ondc 
chi  non  è più  che  cieco  vengaà 
conofcere  delle  terrene  grandez- 
ze la  viliilima  conditone  non  dii- 
fomigliante  dal  fumo.  Fumo  che 
porta  (eco  di  gramaglie  funello 
diuile,  fumo,  che  appena  nato 


foanifee,  eguali  sù infame  pati- 
bolo muore  fofpefo  nclParia , fu* 
mo  che  reca  noiaalle  narici, e ca- 
ua  lagrime  dagli  occhi.  Che  cola 
è.vna  nuuola  ? fe  non  fotediflimo 
vapore , dicui  fe  rinrracriamal’- 
origine , non  rroueremo  che  fèti* 
do  pinta  no, c immonda  pozzan- 
ghera, fe  Pali,  da  cui  fu  folicuato 
non  altre , chela  propria  leggie- 
rezza:fc  l’appoggio , clic  aulitilo 
foftiene,nonè  chel’ariainuabikr? 

Quiui  .come  in  ifeena  variando 
forme, e.cotori  vellica  hordi  brìi 
• no  bor  dr  bigio,hor  d’oro,  lior  di 
cangiante  prende  fcmbiantc  di 
fiera  ;d  i vccdlo/rii  Caualierc , * di 
armatoldixzrno  di  colonna , che 
sò  io?Nó  v.'hà  17oteo  cori muta- 
bile fratta  fcherzode’-téinil  più  . 
bcllodifiìpata  dileguali  -E  nome 
forfè  quello  ndl’ariaefpreflbGe- 
roglifico  dcJfererreoe'gràdezze? 

!Non  mrlafcierà  rinfacciar  di 
menzogna  ladiuinafapicnza  nel 
,dipignereilproprio  trono  codi-  I 2. 
fogno  cauato  dagli  luintani  falli 
per  nollro  ptó  facile  incèdimelo; 
delineàdo  vna  nuuola  in  figura  di 
colonna, alttffìmis  habitaui 
Cfr  t bonus  meus  in  columna  nubi? . 

Strano  accoppiamento  di  co-  f [ 


fiaftic • 


lonna-  e di  nuuola . Colonna  ca- 
uata  dalle  vifceredialcamonta- 
gna, nuuola  rapita  dal  forti  ido  fe-  4‘ 
no  di  fecciofa  palude,  òdi  Valle 
profon  da.CoIonna  di  mafliccia/e 
ben  loda  materia  compolla , nu- 
uòla  di  tenuilfimo  vaporacolon- 
na  atta  à rintuzzar  il  taglio  dé’- . r - 
più  duri  fcalpelli,  nuuola, che  ad 
vn  foffìo,qual  domabil  vetro  nel- 
la fornace , in  varie  figure  !afcia_,  • 
trauolgerfi  • colonna  per  la  natia 
grauezza  alle  violenze  reltia  di 
artificio  fi  ordigni , nuuola  à libili 
de* venti  pronta  al  volo: colonna, 
che  prima fìlafciafpczzare, che 
piegare  ; Francar  non  ! f Iettar  t 
nuuola  ageuolmcnre  riiiTìpata_, 
daJl'aure:  colonna  /imbolo di  co- 
M a ftan. 
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fìanza.c  di  perpetuità , nuuola  di 
volubilità , e di  breuità  : colonna 
ripicnanel  feno  , mutola ò vota, 
ò grauida  di  pioggie  , di  gra 
gnuole,di  tuoni*  di  fulmini . Mi 
nonpertanto  qual  più  ingegno 
fo ritrovato?  DegnMìrno  parco 
della  Diuina  Capienza  per  om- 
breggiare laconditiouedi  mon- 
dane eminenze  : Sia  pure  be- 
ne ftabilitoU. trono  di  quel  Mo 
narca  su  l’affetto  de’luddiri , sii  l'- 
ami citia  de'confinanti , sù  le  con- 
federationi  dc'Iontanwppoggia- 
coà buoni*  fedeli  mini! fri , i nu- 
merofe,  e valorofe  bande  de’  fol- 
dacijà  ricche  teforerie,a  forti  mu- 
ra* rocche  Hiefpugnabili.-raifem 
bri  vna  ben  ferma , ed  inconcufla 
colonna-che  perciò  ? Non  è mcn 
volubiie.men  leggiero , men  (og- 
getto a mutatione,  e ad  ifeompi- 
glio  nella  fua  Reggia  di  quello  fi: 
lia  vnanuiKJla  nella  regione  dell’ 
aria . fi  forfè  dai  fuo  proprio  feno 
. r T partorirà  à Tuoi  propri  danni  ,& 
cecidio  gragnuolc,e fulmini  ; co- 
me dal  trono!  veduto  da  S.Gio- 
uanninell’Apocalilfe;  De  throno 

'Poc-  procedebantfu/gura.voces,  Crtcni- 
4-  > tru.i . Al  più  la  migliorprcrogati- 

ua,che  polla  vantare,  e reifere_j 
v n vapore  miniato  dal  Sole , die 
nou  hà  altro  di  buono , che  vn  po 
d apparenza.  Nubcs  lucida  obum. 
braniteos.E  ancora  oftinatamen- 
rc  diremo,  Boni*  e fi  nos  hiceffeì  hor 
fi  meriteremo  più  di  Piero  il  rim- 
prouero . IVejctem  quid  diverti, 

la.  Vcggiamoadefiò;  fcnel rica- 
mato Padiglione  delle  ricch  ezze 
tanto  adorate  nel  mondo  pofTa_, 
ragioncuolmcnte  dirli,  Bonum  e fi 
nos  hic effe  . Lafciafi  il  volgo  in- 
cauto  dallo  fplcndore  di  quelle 
ageuolmcnrc  abbacinare.  Siper- 
fuadc  cò  ammaliare  monti  doro 
poter  giugnere  a toccar  il  Cielo 
col  dito*  có  mettere  di  quel  me- 
tano mona  (opra  mona  dar  bat- 
taglia ai  Cielo  mede/imo  meglio 


de’fauolofi  Giganti . Sù  le  pietre 
pretiofellabiliiceilfuobene:  ed 
quelle  coinè  a pietre  lidie  fà  il  pa  • 
ragone  dell’vlciniato  contento. 

Si  fa  à credere  ritenerfi  la  vera  fe- 
licitàcntroa  termini  di  fier mina- 
te tenute  jalbergare  in  moltiplica- 
ti palazzi*  prigioniera  in  fua  ba- 
lia nel  numero  degli  fehiaui.il  da- 
narocl'Idolooggidi  adorato  vni. 
uerfalmente nel  mondo,  fi  però 
molto  acconciamente  l’empio 
mercadante  della  diuinitd  ne  fece 
gitto  nel  tempio  ; mentre  p arcua 
più  adattato  ricetto  àfagrilego 
prezzo  di  vn  deicidio  il  letamaio. 

Remisi  trigmta  argenteosjjr  proie-  c n - 
a'ts  triginta  argentei!  in  tempio**- 
ceffi.  A ragione, dice  Drogonc . c' 
Non  proteexr  ut  fierqntl  inium  ; f ed  paff  ' 
intempltim  ; talibus  femper  Dijs  cifrili 
templuimfuum  deuauerat . Attori-  pfrif 
tia  tnim  efl  fmttlacrorum  [eruitus  J 
quxexcttcatocnlos . A quarto  Nu-  t V» 
me  fi  porgono  meri  voti,  fi  fanno  r -A 
tuttigl'inchim>’indiriz2ano  tutt*  ~ i 
i defi;*rdono  tutt’i  cuori , fi  offe-  > 

nfeouo  tutti  gl’inccnfi,  e tutte  le  i 
adorationi  vilmente  ficonfacra- 
no:e  par  idolatrare  quello  Io  flcf- 
io.  N urne  fourano  con  cmpkw#-» 
merita  baldàzolamcte  polferga- 
fi.  E può  bc  accomodarli  à tal  $c- 
timentOj^  imiti aera  gevtium  argt. 
tnm,& /tttreum.  finonfiauueg- 
gòno  i cieci.eflere  tal  Idolo  mor- 
to, e vano  fimolacro  ò fenza  boc. 
ca,ò  fenza  f duella , Os  habent , & • > 

non  loquentttr,ò(enzz  oochi,ò  len- 
za pupilla, habent,&  no  vi- 
debunti  ò lenza  orecchie, ó fenza 
vdito,  Auret  habent,  cr  rii  anditi  : 
ò lenza  narici,  ò turate  alle  pili 
agute  fragranze,  Nora  habent ,& 
non  odor apHt;6  mozzo  di  mani, e 
piè.ò  inabile  à propri  vfi,  Manns 

habent,&  no»palpabnnt->pe  des  ha- 
btntt& nóambklabttnrdcnza.  fiaro 
lenza  fpirico,  non  damabunt  in 
gutt -tre  fuo . Saggiamente  perciò 
dall’ Apoftolo  dilaniata  J’auaritia 

Si- 
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Simulacrorumferuitus  E diranno 
Colof  • bonum  efl  nos  hic  effe  ? Nefciunt 
faì- l i quid  die ant. Qual  maggiore  fcioc 
chezza , che  piegare  il  capo  ad  vn 
capofenza  fenno  ? porger  pre- 
ghiereachi  nò  ode,  nerifponde? 
muiar  proemi  a curate  narici  ? 
piegar  le  ginocchia,  e giungere  le 
mani  Applicanti  à chi*,  non  può 
muouerfi  al  foccorfo?  E per  finir- 
lavorare  vna  ftatua  ? Miche  al- 
tro fate  voi?IdoIatri  dell’oro  1 Ri- 
credctcui  vna  volta,  c prefiato 
credenza  al  predicatore  della  ve. 
riti,&  al  dottor  delle  genti, che  la 
voftra  èvna  mera  idolatria.Levo 
{Ire  adorationi  ad  vn  fimolacro 
di  bene,  noni  vero  bene  fon 
confagrate . 

- Lalcio  i trauagli,e  pericoli.per 

1 4*  li  quali  prima  di  giugnere  al  bra- 
mato porto  delle  ricchezzefidi 
meftieri  ingolfarli ,ften  ti , fudori , 
vigilie,  attinenze, penfieri,  affanni , 
taihora  lunghi  pellegrinaggi  , 
nauigationi  malageuoli,  incontri 
mortali V.cd  altri  non  immaginati 
diottri,  non folamente ombreg- 
giati da  Poeti  nel  pericolofo  tra- 

S;itto  della  Nauc  d’Argo  fri.  gli 
cogli  Cianei  , e ne’  Tori  feroci , 
guardiani  della  dorata  fpoglia  ; 
come  altresì  nell’ombil  Dragone 
difenditore  del  ricco  giardino  fe- 
condo di  poma  d oro:  mi  etiam- 
i dio  accreditati  dalla  fperienza 
de'nauiganti  i nuoui  lidi , che  do- 
po fupcrate  infinite  montagne  d’- 
onde fpumanti,dopo  vinti  furiofi 
afialci  de’  venti  , giunti  i toccar 
terra , lacerando  con  mine  il  feno 
di  quella  feppellifconfi  viui  per 
girtene  a depredare  il  bramato 
metallo  fin  ne’  confini  dell’Jntèr- 
no.e  molto  prima  dalle  prone  de* 
miniftri  di  Salomone  , che  ogni 
annovcleggiandó  verfol’Ifoladi 
Ofir  rapiti  dall’oro  non  meno, 
che  la  calamita  della]  lor  bullo  la 
dalla  lidia  polare,  ritrouauano 


ucl  terreno  fecondo , non  tanto 
iZolIe rifplendenti , e pretiofe , 
quanto  di  icuri  , e brutti  celli  di 
Orfi,Tigri,Leoni,cd  altre  fiere,  le 
quali  faceuan  ]loro  conofcerc  à 
quanto  cara  vfura  del  rifehio  del- 
le proprie  vite  hauean  a riceuere 
le  lofpirate  douicie.  Parliamo  pu- 
re degli  affanni  compagni  del 
pofiefiò  delle  inedefime  in  culto  - 
dirle  dalle  violenze  de’  Ladroni , 
dalle  infidie  de’ potenti  , dagli  •> 
aguati  de’  domcllici,  dalla  ingor- 
digia de’cógiunti.da  cauilli  di  liti- 
ganti,dalle  ottillità  dello  fiagioni  • 
ed  alcri  meglio  fperimentati  da 
ricchi, che  non  creduti  da  pouerf. 

O Dio  ! in  quali  ànguttie  d’ani-  . , 
mo  fi  ritrouò  quel  cale  fra  le  am-  1 5 * 
piezze  defuoi  poderi  pi u del  fol i-  Lue-  u 
to  liberali  ! Homitiis  cuiufdam  di-  1 
ititi  s vberes  frittiti  s a?rr  attulit. 

Spari  col  tramontar  del  Sole  la 
ferenitd  del  cuore:  la  notte  amica 
degli  affannati  mortali, nel  cui  fe- 
no ripongono  le  noiofe  cure  del 
giorno,diuenuta  nemica  furia  per 
inquietarlo  ; lungi  ramingo  dagli 
occhi  girfene  il  fonno;qud  e là  va- 
ganti i penfieri  ; fra  l’ombre  not- 
turne non  ifcorgeua  lampo, ò bar. 
lume , che  gliadditaffe  alcun  fano 
configlio,e  come  acerba, ed  inaf- 
pettata  difauuentura  intrauuenu- 
ta  gli  fotte,  radunati  à fegreta  có  • 
fulta  nell’hore  più  importune  tut- 
t’ifuoifpiritifràfe’,  e fe  anfiofa- 
mente  diuifando  (cngiuzCopta- 
bat  intra  fe  dicens  : quid  faciam  ? 
quia  non  habet , quo  cariar  e ?em  fru- 
cìus  meos.ln  mezzo  all’abbondan- 
zafcarlo  di  partiti,  pouero  di  ri- 
pofojCopiofo  di  affanni;,  inquieto 
irà  moiette  vigilie , mentre  i fuoi 
feruidori  di  miglior  conditiouc 
liberi  da  fomiglianti  pen/ieri,pro- 
fondati  nel  fonno  quietamente 
ripofano.  £ qual  ciò  fcoglio , otic 
fi  rompono  i di  lui  f orninone  nau- 
fraga la  di  lui  quiete?  Nwh.tbco, 

M i quo 
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qua  conqreqem  frnfhis  meos.  II  folo 
pcnfi.ro  di  rimienir  luogoda ri- 
porre i frutti  della  terra  lofàon- 
c degg'iareiu  vna  marea  di  anfìofe^ 

■y  **  perpieilità!  O annaffia  ex furiere- 
te n arai  efclamaqui  il  P.  S Gre- 
gorio compa  (Fonando  di  quello 
ricco  l’infeliciflìmo  flato  • Non  s i 
il  P.  S- Bafllio  fcorgére  alcun  diuà- 
riofricodui , & il  più  mendico 
bo.6.  m huomo  del  mondo  • Siede  tutto 
“iM'  fofpefo  quel  cenciofo  con  lo  fcri- 
gno.ecol  ventre  voto , é folleci- 
tàto  dalla  nudità  - e dalla  fame  « 
non  fapendo  A qua!  partito  appi 
gliarfi.fld  (eco  diuifandO;  auidfa- 
ciam  Se  alzo  gli  occhi  al  Cielo  in 
vano  attendo  le  pioggie  d’oro  fa- 
uo!ofe,non  vcre.Segli  abbaffoal- 
la terra, non  incontro,  chefpme. 
Senell’opere  delle  mani  mtefpe  • 
ranze  ripongo , noniflringo.che 
mofche  pér  mancamenro  d'im- 
piego . Se  mi  raccomdndo  alla_, 
lingua  con  chiedere  per  Dio,  non 
riporto  che  negatine.  Gli  amici 
mi  abbandonanti  i parenti  non-, 
miconofcono , niuno  mi  mira-* , 
niunomi  compaffìona  ■ quid  fa 
. cinto  ? Frd  famigliatiti  fcoglion- 
Luc.ib.  ideggiante  quel  httàuolo  Iciafa- 
I-  equatore  preffa  Sati  Luca  feor 
gendofì  in  procinto  di  edere  pri 
uato  della  nctatiza,  e predato  da 
vno  de'  lati  dall’impotenza  al  la 
uorio,  dall’altro  dal  roflòre  di  gir 
pittoccando ’i  fodere  non  vrJeo , 
tnendicare  erubefeo , tfitto  ailfìofo 
fra  fc,e  fe  fofpirando  diceua:  quid 
fadamìQiidlo  è il  linguaggio  fa- 
miliare a più  mefchini , c più  infe- 
lici della  terra  - E quello  appunto 
è il  mcdefimo.di  quello  ricco  . 
Ouidf aciatn  ? Chi  non  conofcen- 
cìolo  hauefl'c  vdito  frà  notturni  fì- 
Icntij  dalle  fafpirofe  labbra  rifuo- 
nare affanno fo  rimbombo  ditali 
querele , non  le  hauerebbe  credu- 
te compaflìoneuoli  dogtienze  di 
vn  petto  premuto  dagrauiifima 


pouerti,  ò da  altro  piu  pelante 
difafèro?  òfpine  pungentiflìme'j 
che  si  acerbamente  lacerano  H fe. 
no  di  chi  le  flringe  ! Qual  drfferen  > 
za  dunque  ftà’I  ricco,  e’ipouero, 
fe  a nendtia  còcordeméte  fofpi- 
rando di  concerto  fi  lagnano  ? 
Come  può  dir  quegli  mcgliodi 
quelli  Bo/ìhih  e fi  noi  hiceffe  ? 

Qual  bene  può  egli  veramente 
vantare  hauer  acquiflato  con  le 
ricchezzePforferhumiltd  ?nò:che 
sù  monti  d’oro  ralrerigias’innal- 
za  Forfè  la  liberalità?  no:che  infa- 
tiabile  é Pidropifia  deH’oro.  Forfè 
il  freno  alla  concupifcenza  ? nò  : 
che  l’oro  à quella  feruedifh'mo* 
lo,e  di  llfomento . Forfè  la  mode, 
ratioue  della  vendetta?  nò:  che 
l’oro  fuol  effcr  cote  al  fatto . For. 
fe  Paftmenzajc  fobrieta'  ? nò  : ohe 
l’oro  impoucrifce  glielcmétiper 
imbandire  vna  ^auola  . Forfè  lo 
(radicamento  d’nniidiofa  pallio- 
ne?  nò:  che  quanti  grani  d’oro 
fopprauuanzrmo  al  vicino  fon_. 
tanti  germogli  di  atfànnofì  tor- 
menti nel  ctio/Te  del  ricco  , à cui 
fembra  fccmtrfì,’,  quel  di  più , che 
ad  altri  fi  aggiugnc.Forfela  folìe- 
citudinc  alle  buone  opera  tròni  ? 
nò:  chele  pili  veloci Atalanre ia 
mòzzo  d Vntuofa  carriera  con 
pomi  d’oro, fi  arrecano . Foriti 
alcun’altra  delle  morali  virtiìPnòf 
che  anzi  le  ricchezze  fon  per  lo 
più  madri  di  viti)  ; come  il  latino 
idioma  chiamandole  Diuiria  par 
le  dichiari.  Forfè  il  conciamen- 
te della  verità?  nò  : che  anzi  dallo 
fplendorc  di  quello  abbagliato  P- 
intelletto  nel  più  chiaro  merig- 
gio proua  la  cecità.  Forfè  il  Re- 
gno dèi  Cielò?  nò:  che  anzi  per 
detto  dell’incarnata  Sapienza-* 
troppo  malagenole  riefee  al  riccò 
l’ingrdTo  in  quella  reggia  beata . 
£ di  qual’altro  bene  può  egli  effcr 
diuenutodouiriofo  : fe  altro  fuor 
degli  anoouerati  non  fi  rìtroua  ? 

Quc- 
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quelli  foli  portano  il  marco  di 
vna  vera  bontà.  Quelli  foli, come 
aollri  propri , e legnimi  acqnifti 
non foggiacciono à rapine,  ned 
tigmiole,ne  à naufragane  ad  altri 
intuiti  di  nemica  fortuna.  Potei 
antera  perder  e, & mietisi  potei  dor 
mum  potei  bonores,potei*pfam  car- 
ni! falutem  : bonum  vero  > quo  ve- 
re tonni  ei,nee  i mutui  ac  cip  ts , nec 
intimi  amiti  is-Difo  egregiamen- 
te il  P.  &.  Agoitino . E ne  rende  ra- 
gione il  P.S.Bemardo -Quid  vota 
citta  tertenis  diuitt)i,&  gloria  tem~ 
poralitqua  nec  ver  urne  ve/ìrafuntì 
Vera  ergo  datiti*,  non  opes  ; f r d vir- 
ente j t quai  fecum  confcientta  por- 
tatavi in  terpetuum  diuei  fìat.V  cr  i • 
tà  predicata  aù  nobili  fuggeili 
dell’antico  foro  di  Roma  dal  fa- 
mofo Oratore,  j Ottanti  afliman- 
da  virtMStq»*  nec  eripi > nec  furripi 
potè  fi  vnquarthneque  naufragio, nc- 
que incendio  amittitur  » nec  tempo- 
rum  , nec  tempejlatum  permutai  io- 
ne mutaturìqua  qui pr aditi  funt  fo- 
li funi  diuites  ; foli  enim  vojfident 
rei  > C ’r  frucluofas,  & fempiur- 


nas. 
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I - Vaneggiaua  per  tanto  colui. 
' " Anima , habes  multa  bona  pofita 
Lue.  12  in  annoi  plurimo!.  Quali  frenetici 
vapori  gli  annebbiauano  l'intel- 
lettosìchenonifcorgeflè,  ibeni 
dell’ Anima  non  ciTere  da  riporli 
ne’granai;non  frumento , ò vino  ; 
ma  fode  virtù  eflcrc  di  quella 
pretiofe  douitic  ? Ben  gli  aprì  gli 
occhi,  e lo  fece  infauire  l’increa- 
ta Sapienza  con  quelle  terribili 
.minaccic  : Stulte  bac  noEle  ani- 
mam  tu  am  rep  eeunt  ite  .Non  fola- 
mente  cotefii  da  fé  chiamati  be- 
ni ne  fon  tali,  ne  fuon  tuoi  ; ma  ne 
meno  tuo  c il  fiato, che  tu  rifpiri, 
ranima,che  le  membra;informa  ; 
onde  con  quella  tutro’l  rimanen- 
te dal  fifcale  del  Gelo  venendo 
incamerato  , tùpouerode’veri 
beni  Spirituali  > fpoghato  pari 


mente  degli  apparenti  temporali 
morrai  fallito  con  tuo  eterno 
rammarico,  e vitupero.  Stolte  ; 
mentre  all’ànima  fceura  da  cor- 
rea materialità  fai offèrte  di  cofe 
frali,e  terrene.vSWrr  ^mentre  ia_» 
inuiti  à prenderti polo  come  in_r 

letto  Ìntiot:Zt(hRequiefce,h^  le 3 

ricchezze , le  quali  non  fon’altro 
che  foine«SW/r, mentre  la  chiami 
quali  à pranfo  delicato  à (atollar- 
li dibeni  humani.  Comode,  che 
da  lingua  più  veritiera  pane  di 
menzogna  li  diconO«SW«,;mert- 
tre  larghe  tazze  le  porgi„Bibe,  fu- 
manti di  vaporofo  liquore  vieta 
toda  faggio  Cordigliere  come-» 
ladro  de’cuori.  Srultc  ; mentre  l’- 
allctti à gozzouiglic,£/>«/4/r  .tan- 
to defedate  da  chi  ha  bordi  fen- 
nojcome  quelle,  che  ad  vn  parto 
medefìmo  recano  col  diletto  il 
delitto.^/a/tf  jmcntre  la  tua  lleflà 
Anima  delineata  à fomigiianza 
della  Diuinità  tu  tratti  non  punto 
differentemente  da  quella  di  vn 
Cinghiale . Potrei!  i fatuamente, e 
veramente  dirle:  tlabes  multa  bo- 
na  fe  foflc  ornata  con  la  velie  d’- 
oro della  gratia;  fé  haueffe  gioie 
di  virtù  ; le  tencflèlo  fcrignopie- 
no  di  meriti  Allhora  lì  auucrareb- 
be  : Requtefce  in  Dio  centro  del 
cuore  . Lat  ab  un  tur  in  cubilibus 
futi  Comede,bibe , epulare  ; poiché 
la  buona  cofcicnza  e/l  iuge  conu.- 
uium  . Ene’conuiti  del  Cielo  fi 
fanno  licci  brindili  all’eterna  fa- 
luce;  Torrente  voluptatti  tua  poi  a- 
bis  eoi . 

Dalla  (concertata  itnmagina- 
tioue,ò  dall’errante  opinionedcl 
vulgo  non  dal  proprio  merito ri- 
ccuono  lor  pregio  le  cofe  terrene 
Ad  vna  zolla  biondeggiata  dal 
Sole  fifi  Elitropi  cutrìgli  occhi  ; e 
con  maggior  rabbia , che  i mal  li- 
ni alla  Lima, abbaiano  inceflante- 
inente  Lunatici  gli  Huom  ini . 
Mattutina  ruggiada  congelata. 

M 4 nei 
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nel  feno  di  marine  cocchiglie  fa 
ardere  tutt’i  cuori , c con  mag- 
giore llretrezza  custodirla  nelle-» 
ma  ni  auare,  che  non  era  nel  gré- 
bo  della  fua  meddìma  genitrice . 
Tremulo  fcintillare  di  Orientale 
pictruccia  rapifee  con  maggior 
forza,  che  la  calamita  il  ferro , fin 
dagli  virimi  coniini  di  Occidente 
incantati  i mortali  ergendo  sù 
così  debole  fondamento’  valla 
mole  di  vacillanti  fperanze  per  lo 
ilabilimentodi  JorCafaro.  Ofiltj 

kominumì  Vt  quid  diligiti! vant- 
tatem  ! O noflra  non  conofciura 
pouertà!  ò debolezza  di  noflra 
mente  non  auuezza,  c cieca  à do. 
uitie  migliori.Se  alle  ricchezza 
del  firmamento,  c dell’Empireo 
folleuaflìmo  attento  lo  fguardo, 
■ò  come  ci  arroilìrémo  di  noi  me 
definii  fi mili à ruflicano inuaghi 
to  del  piombo,  e del  vetro;  per 
chcne  oro,  ne  diamanti  vidc_j 
giamai  : e pentiti  di  haucrauui- 
ìttoil  nóflro  affetto  conimuiego 
rroppo  indegno  di  noi  in  tali  baf 
C hryf.  fezze  à piena  bocca  de’  forfennati 
ho.  80.  auàri  ci  rideremmo.  Nemo panca 
in  lo.  me  arqentvm , aur:tm  , & nuiuf- 
modi  immaginaria!  diuitiai  ridere 
poter  iti  nifi  maiorum  de  fiderio  tr 
neatur  ; quetnadmodum  neqjplum- 
beum  T,umum\mfi  aurea poffide.it . 
j « Parole  pretiofe  di  bocca  d’oro. 

Difinganniamci  vna volta,  e 
crediamo  quella  mcontraftabile 
verità,  chelavitade’ricchiè  vna 
comedia  limile  d quella  rappre- 
fentatain  Roma  al  tempo  di  Ne 
ronc intitolata  l’incendio,  nella 
quale  fi  gitrauano  al  popolo  tef- 
fcre  di  legno  effigiate  di  caualli, 
- di  fchiaundi  llatue,di  gemme  , di 

L argenti,  di  ori , e di  alrretali  cofe 

i fi1  di  pregiojmi  tutte  dipinte , non 
reali-  Praterie  (catta  hui  ts  mundi. 

Tat.ite  ^ceua  l'Apòllolo  fecondo  vtia 
^ ■*’  \£tf\Onc.Per[onaquadamfcanica> 

C bry-  non  t onfiflerts  rerum  ( ub fi  amia : di- 

fofi  ce  Grifoftomo:  con  quello  diua- 

i)  (t. 


rio  j che  al  fine  di  quella  chi  reca* 
ua  d d iflinari  Mimi  tri  vn  cotal  le- 
gno dipinto  riportauane  tanto- 
ito  vera  corrifpondenza  di reali 
gioie  , òdi  altre  all’effìgiatc  ric- 
chezze ; mainqucfl’altrapcrlo 
contrariocó  mani  vote  fchcrniti 
rÌmangonfi;MA</  tnueneruntom-  Pfat. 
net  viri  dinitiarum  in  manibus 
fnisySiiT)i\i  d quei  Calife  di  Babilo- 
nia condannato  d morir  di  fame  S abell.. 
in  vna  camera  da  lui  medefimo  l.-j  an 
riempita  tutta  di  perle , e di  Dia- 
mauri  : ò non  piene  d’akro,che  di 
acntiffime  fpine,  alle  quali , come 
dianzi  io  dicea , vengono aflòmi- 
gliatc,  fpine,  che  nel  fine  portano 
le  punture  al  cuore  trafitto  dall'- 
irreparabile abbandonamelo . 

Egli  è ben  vero  , che  non  tutti  à 
tale  difauuentura  foggiacciono; 
mài  foli  mariti  delle  ricchezze.  ' 
Viri  dinitiarum.  Non  botmnesjvnd 

viri. Gii  amatori  di  quelle, che 9 

fpeffo  le  vagheggiano , che  fc  lo 
tengono  firette  al  feno, che  le  fer* 
bailo  gelofamentein  cafa,che  nó 
vogliono  ad  alcuno  accomunar- 
le . Che  non  fanno  diuorrio  da 
quelle, fc  non  nella  morte.Nóco- 
st  altri  fpiriti  liberi,  fciolti  da  cosi 
facci  legami, geiierofì  fprezzatori: 
quali  furono  i Catoni,!  Diogeni»! 
Democriti , gli  Anaflagori,  i Fó- 
cioni  i Curi  j,i  Fabriti;,i  Valerij.ed’ 
altri  al  folo  lume  naturale  ottimi 
conofcitori  della  vanità  di  quelle 
terrene  bazzecole:molto  meglio 
poi  gli  Antoni,  i ffaoli,  i Francef* 
chi,i  Benedetti , e milLioni  d’altri 
loro  feguaci , che  poftergando  Io 
fplendorc  dell’oro  tanto  adorato- 
da  {ciocchi,  anzi  calpeitando  i te- 
fori , oue  altri  tengono  il  cuore, 
pafiaronone’  fagri  chiollriad  àc- 
cafarfi  con  la  pouértà  • Qnefti  sì 
godono  fìcura  franchigia  da. 
gli  accenna»  affanni  , e nel  fine 
de'Joro  giorni  meglio  , cht» 
nella  Neroniana  comedia, le  con- 
culcate ricchezze  con  altre* 

pùi 
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più  vere , c incomparabilmente-i 

Eiùprctiofc  dall  erario  del  Cielo 
trgamente  cómpenlatc  lor  ven 
gono.  Da  monti  d’oro, oue  borio- 
fi  follemente  gioiuano  : Bonum  di 
noi  bic  effe, precipitati  que’  rniferi 
in  abirto  profondo  tra  fiumane  di 
fuoco  grideranno  eternamente  ; 
Afalum  eli  voi  bic  effe . Quelli  all’- 
incontro sii  più  gloriofo , e rifplé- 
dente  Taborre  in  più  nobili  padi- 
glioni foauemente  canteranno 
tutti  eiuIiuifi^Mw  e fi  noi  bic  effe  . 
2 O.  Paniamo  al  terzo  ed  vltimo  ta 

bemacolo  tutto  fparfo  di  fiori , 
prefoin  albergo  da  que*  baccanti, 
che  giuano  tripudiando:  Venite, & 
Sap  2,8  fruamur  boms.quafunr.yino  pretio- 
foìó"  vngutntis  noi  impleamtti.  Co- 
ro» emù  1 noi  rofis  antequàm  m or  ce- 
fo ant  , nttllum fitpratum-  quoti  non 
pertranfeat  IkXtrria  noftra.  Nemo 
noftrum  exors  fìt  luxuria  noftra  . 
Vaiate  relinqtiamui  figna  latititi. 
Quiui  tri  profumiera  cornuti,  tra 
danze , tra  Tuoni , e canti  applau 
dendo  ad  vna  immaginaria  felici- 
tà concordemente  fembr-uiano 
ditCfBonum  elinot  b.c  effe.  Mi  COll 
quanto  grotto  errore  dicalo  chi 
noti  P°Ò  errar CiErrauerunt:  excttr 
cTP*  caute  en  rutilo t malizia  eorum  ac 
ciecatinon  giàdanuuola  rifplcn- 
dente  ; come  gli  A portoli  nel  Ta- 
borre ; mi  da  ccnebrofi  vapori  di 
fccciofo  QZntZnO.NeJncbantquid 
die  tre  ni  xom ’egl ino  ttefli  fuor  de’ 
Sap.K.6  denti  confortarono:  Ergo  etraui 
“ J * mus  à via  veritatis , & infittiti  lu- 
men non  luxit  nobile  & Sol  irne  II  <- 
gemiti,  non  e(l  ormi  nobii . Vna  fola 
gocciola  di  aloè  nella  cofcienza 
intorbidata  dalle  perturbationi 
degli  affetti  è barteuoleadama 
reggiarcinguifaogni  qualunque 
dolcezza, che  Piatone,^  il  Roma- 
no Oratore  concordemente  af- 
fermarono, niun  vitiofo  guidare 
vna  (lilla  di  lineerò  piacere . 

2 1 - Mi  per  non  piatire  co’  foli  Te- 


naci del  vitio  * e per  conuincere 
1 falfici  ; e di  finto  nome  i terreni 
diletti  in  qualunque  loggetto;  ò 
buono, ò reo;  qual  vero  piacere  in 
vnafeena , oue  trionfa  artificiofa 
tertìtura  di  rtudiata  menzogna? 

Qual  lodo  diletto  fri  perpetui  ri- 
giri di  vna  danza  ? Quale  rtabil 
guflo  in  vna  Mufica  fabbricata^ 
nell’aria  ? Le  caccic  tanto  fcguice 
vanno  accompagnate  da  facigbe. 
etalhorda  pericoli . I piu  delicati 
manicaretti  non  hanno  miglior 
condimento  del  preceduto  di- 
giuno II  Tonno  delio  per  farli  gra- 
dire è di  mertieri  fi  raccomandi 
alla  ftanchczza . Qual  é quella  ro- 
fa.che  da  turba  di  fpine  circonda- 
ta non  fia  ? Voluptateiperfequi  mo-  Athvt. 
le fttas, & dolore s venari  e fi,  leggefi 
prcrto  Ateneo.  E chi  di  quelle  non 
vuol  prouar  le  punture,  non  iften- 
dai  quella  auida  la  mano  : Quo  Sen.l.il 
die  infra  volupratem  fuerisfT  infra  de  beat, 
dolorem  iris . Quelle  fiorite  gnir-  vita  r.4 
lande  poco  fà  menrouate,di  cui  rt 
mondo  ingannatore  cinge  à fu<5i 
Teguaci le diflennate tempia,  Co- 
ronemut  noi  rofis  fono  appunto  li- 
mili à quella  di  Qeopatra  di  vele-  Come 
nati  fiori  intrecciata  non  già  per  Giulio 
ifcherzo,e  per  euidenza  di  fedeltà,  Laudi 
come  quella;  inà  per  recare  pur  vita  di 
troppo  vera;  come  che  infiorata  ; Cl topa- 
te. morte  dopo  vn’aflannofa  lan-  tra. 
guidezza:  Lajfati  fumui  in  via  ini - 
quit alili  per  dit  ionie , ambul  atti- 

rati! vi  ai  difficile!.  I conuiti  del 
mondo  fon  come  quelli  di  Eller , 
a cui  tanti  miferi  Amanni  vanno 
tutti  giuliui  à farli  inauueduta- 
mente  cibo  di  morte . O per  lo 
meno  fon  le  delitie  terrene  fomi- 
glianti  alla  pelea  apprettata  da__» 
Cleopatra  à Marc’  Antonio , nella  , , - 

quale  per  opera  di  eccellenti  nuo.  . 
tatoriali’amo di  lui  falato,  edaf-  locxtu 
fumicato  pe Tee  fcgrctamente  at- 
taccato,fu  dal  meaefimo » cheli 
credeua  hauer  fatto  qualche  bel- 
la 
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la  prefura  ; tratto  fuor  d'acqua 
con  rifa  de’  circolfanci.Riinango- 
no  forfè  meno  fchernici  nelle  loro 
ricreationi  i forfennati  mortali? 
Dopo  hauerc  in  vn  mar  di  piace- 
ri lunga  pezza  pefeato , che  ne  ri- 
traggono? fenon  fa  le  , e fumo; 
amarezza  al  cuore,  c lagrime  agli 

Tfal.  occhi  con  perpetuo  feotoo:  Q*t 
habitat  in  ccelis  irridi  bit  coì-,&  Do- 
minus fubfann.ibiteos.  Enon  è co- 
fa  che  prouoca  veramente!  fog- 
ghigni  nelle  bocche  de’ più  faggi 
Il  vedere  come  in  forno  fi  rifolua- 
no  tutti  i terreni  diletti  ? Chi  dun- 
que di  fana  mcmepotnicon  veri- 
tà affermare  Bonum  tfìnos  hic  effe) 
Non  altri  fc  non  chi  in  Dio  li  rin- 
traccia di  tutt'i  diletti  vnico  con. 
dimento . 

2 2.  Entriamo  vn  poco  d diporto 
nella  Reggia  del  piacere,  che  tan- 
to vuol  dire  il  Paradifo  tcrreflré . 
Sforni  feorgeremo  il  Principe^ 
Adamo  nel  trono  della  felicità  có 
la  fuppellettile  di  tante  delirie;che 
vguali  humana  voglia  difegnar 
non  fapria.  Vna  menfa.che  menfa 
del  Sole  ben  potcua  chiamarli, 
pofciachcqnelloecuoco,e  (calco 
inlieme  le  viuande  sù  la  rauola 
fletta, e flagionaua  ad  vn  tempo , 
& imbandiua;al  grato  fapore  del- 
la cui  fchiettezza  non  giunfemai 
di  poi  artificio  di  più  (fudiàto  ma- 
nicaretto de’  Sibariti . Concerti 
foauillìmi  de’ Mufici  dell’aria,  i 
quali  dalle  cantorie  delle  piante 
con  vari  intrecci  di  vaglie  ariette 
non  apprefe  ftentatamcntc  dall’- 
arte,mdben  imparate  dallanatu- 
ra  con  non  mercenaria,  ne  fuppli- 
cata  cortesìa  dolcillìmi  madriga- 
letririfuonarfaccuano;  mentre-* 
concordi  i venticelli  galleggiando 

Sentilmcntc  le  fòglie  l’armonia 
e’  cembali  rapprefentauano  ; 
accoppiando  quelli  al  canto , ed 
alfuonoledanzecon  lalcellaredi 
ramo  inramo,e  di  pianta  in  pian- 


ta . A pacifici  fcherzi  degli  alai 
animali  cedono  i più  curiofi  fpec- 
tacoli  delle  moderne  caccie . Al 
paragone  de’ leggiadri  ampilfimi 
tappeti  per  mano  di  màeflra  na- 
tura tclìutne  ricamaci  ad  erbe,  e 
fiori,  e de’  fupetbi  cortinaggi  1 
foglie,  e frutta  fmarrifeono  in- 
comparabilmente di  pregio  gli 
Itud  i più  colciuati  di  Araba  teni- 
trice, gli  sforzi  maggiori  di  Ipola 
fiaminga,  e le  metafifiche  iottr 
gliezze  degli  aghi  pili  eruditi  del- 
le donzelle  di  Tiro,  e di  Sidone. 

L’aria  da  fiati  odorali  d’infiniti 
parti  della  terra  profumata  »n , 
guifa  ; che  pellegrina  fragranza,  c 
propriamente  di  Paraduò  fpar- 
geua  largamente  per  le  vicina 
contradedi  quell'Arabia , la  qua- 
le, quando  non  per  altro,per  que- 
flofolomeritaua  titolo  di  felice. 

Ecco  il  primo , e vero  Monarca.* 
del  Mondo , di  cui  appena  nato 
hebbe  da  Dio  la  inuelhtura  ; anzi 
nato  con  le  infegnercali,  conia 
porpora  indotto  ; poiché  dirof- 
ieggiante  creta  formato.  A canto^ 
nobilillìma , bellifsima , auuenen- 
tifsima  Principetta  in  auto  fua 
pari, e (ingoiare:  e quello,  che  dà 
ì’vltimamano,  fenza  l’ordinaria 
penfionedd  matrimonio,  e del 
PrincipatOjfenza  gelosìa;io  dico  ; 
folojliberoda  riuali.  In  vna  paro- 
la, Pofuit  eum  in  Paradifo  voluttà-  Qtn.z* 
tis.  Ofopra  tutti  gl’innumereuoll  15. 
tuoi  nipoti  fortunato  progenito- 
re ! Quali  maggiori  delitie  po- 
trebbe difegnareil  più  molle,  e 
delicato  Damerino?  Ma  che?’ Vi 
credete  voi  per  tanto  merirafsero; 
quellj  nome  di  veri  piaceri?  Se  co- 
sì folle,  perche  dunque  Iddio  non 
difcacciare  tanto!  lo  dopo  com- 
melilo il  delitto  da  si  felice  ma- 
gione il  rubelle?  A che  prolungare 
con  citationi , e con  clamine  la' 
fentenza?  Sta  pure  in  ranco  di  bu& 
cuore  ; Adamo  ; gioifci,godi ,e  da> 
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tanti  fiori,  da  tante  delitic  cogli 
nouella  pecchia  mele  di  conforto 
per  temperare  del  tuo  petto  !a_. 
concepita  amarezza.  FU  piecàjdi- 
rebbe  raluno  ; del  benignirtìmo 
Giudice  fourano,  che  volle in^ 
mezzo  a’  rigori  far  campeggiare 
la  fua  inoperabile  clemenza  con 
differire  reflccuriòne  della  mi- 
nacciata condannagione.Mi  Ar- 
noldo Camutefe  ne  pietà , ne  cru- 
deltà vi  rie  onofee.  Conciofiacofa 
che  qual  giouamento  ritraer  po- 
teua  Io  sfortunato  Principc’da  più 
hinghe  dimore  in  quella  Reggia? 
Non  erano  que'  piaceri  per  Ia_. 
fmarrita  gratia  del  Cielo  rimarti 
nella lor pura. naturalezza?  Qual 
vero  diletto  dunque  germogliar 
poteuanoPNon  vero  no, mi  ai  più 
di  vna  finta, e fimulata  apparenza 
leggiermente  fpruzzato.  Non  (lo- 
tìm  poft  primarie  artonem  eie&useft 
homo  de  Par  adì fo  voluptatis  ; fed 
con  feto  feeleris  nihil  deliri*  Para- 
di  fi  c onfere barn.  Non  era  vero  di- 
letto quello, che  dal  palato  al  cuo- 
re gli  promettcuano  i cibi  di  tra 
portare  ; ne  qucllo,che  sù  l'ale  de* 
forcanti  gli rccauano  gli  vccelli 
nc  quello  degli  fcherzi  degli  ani- 
mali;anzi  da  lchcrzo,eda  giuoco: 
ne  vero  rifo  quello , d cui  l'inuita- 
uano  col  lor  rider  i prati: ne  vera  ; 
md  foglianefca  allegrezza  quella 
Che  nel  cuore  gl'inneftauano  Ie-< 
pianteci  aereo  non  di  vero  gulio 
lo  gonfiaua  l’aria  profumata!  non 
partoriua  vero  contento  leg- 
giadra conforte:  non  gli  arriccili 
ua  il  petto  di  vera  gioia  laMonar 
chia  di  vn  mondo  ;e  in  si  copiofó 
tributo  di  delirie  non  ven'lrauea 
pur  vna , che  il  nome  di  vera  deli. 
tia  guittamente  riportarti:.  Nihil 
deliri*  P aradi fi  conferebant  ■ Ben 
poteuafi  cancellare  quella  bella 
mfcrittione.  Paradifus  voluptatis . 
Sin  da  principio  non  intefe  Iddio 
di  adagiarlo  in  vn  Ietto  fiorito  di 


delitie.'ma  in  vn  campo  di  fatiche: 
vt  operare  tur , & enfiodiret . cper 
are,  che  qualche  diletto  fcntiile 
condirlogliconucnne  con  la  (alfa 
del  timor  della  morte:/»  quacum- 
que  bora  comederis  morte  morieris- 
Onde  cantò  colui . riaud 

Narri  que  inde  perire  Mario 

Polpe  elatum  eli  cunttis,  vt  viuert  ffci 
dulctus  cJTcr . VM' 

E vorranno  darmi  ad  intendere 
gl’  infelici  eredi  delle  miferic  di 
Adamo  in  queft’orridoefiliolun-  . 
gì  da  quell’  amano  foggiorno  di 
poter  rmuenirc  luogo,  ouccoru* 
verità  poflan  dire , Sonum  efinos 
hiccjfe ? , . 

iùfinganfi  qnanto  fanno:  dipin  1 j. 
gano  col  penfiero  quanto  di  di- 
letteuolc  può  lugger  ire  il  desìo: 

Sfiorino  l’amenità  ditiitt’i  giardi- 
nidambicchino  la  dolcezza  di  tut- 
to il  mele  Ibleo  : raccolganola 
delicatezza  delle  Sibaritiche  im- 
bandigioni : riftringano  in  com- 
pendio delle  (cene  più  (amofe^, 
delle  danze  più  leggiadre,  degli 
oggetti  più  riguardeuoli  : quanto 
di  giocondo  , quanto  di  grato, 
quanto  di  Anta  bue  può  figurarli  , 
tutto  tengano  in  lor  mano:  Met- 
tano il  piè  nel  Paradifo  terreflre . 

Che  vò  io  dicendo  ? Salgano  da_, 
quei  io  al  celeftc , oue,  conforme 
all'openionedel  P.S.Anfelmofe- 
guita da graui Dottori,  que’for-  [je  fa 
tunati  habitadori  non  gii  imme- 
diate  fui  pauimento  di  quello , Corrua 
quantunque  di  bellezza  impareg-  ^ ' tn 

giabile,  e ad  ogni  noflra  immagi-  jNCt  Cm 
nationefupenore,  pofano  il  piè;  2 l,v*21*. 
mi  in  fuperbirtìmipalazziifabbri- 
cati  di  gemme , e calcinati  d'oro  ; 
oro , e gemme  non  già  di  materia 
terreflre,  e vile;  come  le  noilre  ; 
màcelerte.e  cosi  nobile  ; che  que- 
lle a paragon  di  quelle  fembra- 
rebbono  fango  ; e dallo  fplendore 
di  quelle, come  Stelle  dal  Sole,  ec- 
difuterimarrebbono.  De*  quali 
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Palazzi  quella  valla,  c magnifica 
Città  fi  compone  non  Reaie , mà 
Regno  più  collo , veduta , e de- 
ferita da  S.  Giouanni , nelle  cui 
mura  ogni  forte  di  pietre  prctiofe 
feorgeuafi  incartona  ta,le  cui  por- 
te , che  ben  dodeci  erano , in  al- 
trettante intere  margarite  con_, 
pellegrino  lauorio  incauate  face- 
nano  vfeire  fuordi  fe  per  maraui- 
glia,  eia  piazza  di  oro  puriflimo 
più  trafparcntc  del  cri  hallo  ricca 
mente  lati  ricata.  Prati  poi . bof- 
chetti , giardini  con  erbe, che  non 
mai  per  aflenza  di  Sole  languifco- 
nojcompiante , che  mai  non  ven- 
gono da  nemico  turbine  fchio- 
mate.econ  fiori  immortali.  I net- 
tari,le  ambrofic , i campi  EJifi  de’ 
fauoleggianti  fon  tutte  ombre  df 
quelle  vere  dclitie , delle  quali  per 
vltimo  ingrandimento  baiti  dire  , 
clfer  apprettate  dall'  amorofilfi- 
mo  Dio  à fuoi  diletti  negli  eterni 
fefiini  dell’ vltima  felicità . 

In  foggiorno  cosi  nobile , così 
vago,  così  ameno  puotraudirc 
veramente,  Bonumejì nes  hic  effe  ì 

10  non  vò  ftian  al  mio  detto . Se 
n’informinoda  miglior  autori*  di 
fperienza . Lucifero,iIprimogeui- 
to  del  Creatore , alla  prima  Idea 

11  più  fomigliantc , fra  gli  fpiriti 
immortali  il  priuiIegiato,corona- 
to  di  finifsimc  gemine  il  capo  per 
nobiJi/simecognitioni , amman- 
tato di  maeltofo  paludamento 
ingioieliato  delle  più  pregiate 
preroga tiue della  natura,  intro- 
nizzato fra  Jedelitie  più  fquifite 

E7ecb  ^ Paradifa  Tufignaculum  fimi- 
’ litudinis,plcnus  fapienti* r,  & pe/fe- 
£ìut  dccorejn  dclicijs  Par  adì  fi  Dei 
fuifti  • omnis  Irpis  prette fus  optn- 
mentum  timm . Il  ben,  che  diccua 
egli?  Viftauaegli  in  tutroconten- 
to/Era  pago  il  iuo'cuoie:Diccua, 
Bonum  e fi  nos  hic  effe  ? Nò:  non  lo 
fiiinaua  nido  capace  al  vailo  fuo 
c^jore  quell'AquiJa  gencrota  ;'on- 


dc  altro  migliore  ricercandone 
fehiua  di  quelle  quafi  bade , e non 
celelti  amenità,  ad  altre  più  fubii- 
mi , e più  regalate  tento  il  vera- 
mente troppo  temerario  volo  : In 
celum  confcendam  ■ Non  vi  folgo- 
reggiauaper  anco;  egli  è vero» 
quella  luce  fouranaturale  per  if- 
coprirc  il  Reale  fembiantc  del 
diuino  Monarca , la  cui  veduta 
rende  foprapienamente  pago  il 
cuore  : nulladimeno  non  vi  man- 
caua  cofa , che  al  compimento  di 
naturale  felicità  polla  defiderarfi; 
ne  anche  il  conofcimcnto natura-  $.7* b. 
ledei  medefimo  Dio.  Ite  girando 
le  più  rinomate  Città  del  mondo, l% 
difleppelJite  dall' antiche  rouine 
le  magnificenze  Romane , il  Gre- 
co fallo,  Icmarauiglicd'Egitto, 
ledouitiedcll'Indie,  e di  tutto  il 
bello  il  più  bello  sfiorate  per  for- 
mare vna  macchina  /ingoiare; 
che  alla  per  fine  la  filmerete  vna 
cappanuccia  mal  compofia  di 
pagliaàparagone  di  quella  cele- 
fie  Gerufa  lemme , come  difle  ap- 
punto il  fagro  coronato  Poeta  al 
Principe  della  mede  fi  ma  : In  ciui- 
tatt  tua  tmaginem  ip forum  ad  ni-  Tf.  .Jz'- 
hilum  redigerà  come  altri  leggo- 
no ad /libitum  fpernes.  Chi  da  vici- 
no mirafie  la  finezza  di  quelle  gé- 
me.e  la  maefireuole  difpofitiont 
di  quelle  farìa  forzato  à confefTa- 
re;come  dice  il  bocca  d' oro;  que- 
lle di  qua  giù  non  efiere.che  opera 
formicarum.  A faccia  di  que’  giar. 
dini  piantati  da  diuina  mano  po- 
ueri  non  pure  fembrarebbono  gli 
orti  dcH'Efpcridi  con  frutta  d'o- 
ro;mà  quel  ccJefte  giardino  pen- 
file  fiorito  di  Stelle  orrido  bofeo . 

Se  per  finirla  potelTc  alcuno  ram- 
pare quelle  pretiofe  mura , c den- 
tro ad  vno  di  que' gemmati  bal- 
coni affacciandoli  Ipiare  di  quel 
beato  foggiorno  la  loia  materia- 
le bellezza, ella  è tanta,  et  ale, che 
nonpoteudodicosì  vaga  veduta 
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Satollarli , latterebbe  per  pafeer- 
nc  gli  occhi  digiuna  la  bocca . S i 
per  imponìbile  homo  pofset  perfae- 
nejlram  immittere  caput , & refpi- 
cere  eiux  pulebritudinem , tanta  e fi 
tius  pulchritudo  > atùd  etiamfinon 
videret  Deum , nel  Sanhlos  , nollet 
come  dere , vel  bibere . dice  S.  Vin- 
cenzo Ferrerò . Ed  d' qual  fine  Id- 
dio con  que’  cortinaggi  ricama- 
ti di  Stelle  tener  coucrce  queiral- 
tre fouracelefti  bellezze  ? le  non_. 
perche  gli  huomini  in  mirare  co- 
sì pellegrine  vaghezze  fuor  di  fé 
non  vfcifscro:  Ne  forte  infarti  ant . 
diceOlcaftroJE  purefrd  tante  de- 
fitte non  si  T occhio  purgacilfimo 
di  quel  nobilissimo  Spirito  » che 
porta  fin  nel  nome  la  luce  , rin- 
tracciare veftigio  di  vero  piace- 
re; onde  fi  rilolue  dicalpcftarte 
per  farli  Scala  ad  altre  maggiori. 
Che  delitie  fon  quelle  ? quelli  fon 
piaceri?  Non  vi  è dunque  altro 
Cielo?  O quello  non  è Cielo,ò  vn’ 
altro  più  vago  fe  ne  ritroua.  Altre 
delitie,altri  piaceri,  altro  Cielo  io 
VÒ  cercare./»  calunhin  ctlum  con. 
/cf»^4w  Forfcnnat!  mortali  ! E vi 
credete  voi  in  quella  valle  di  pia- 
to raccogliere  quel  rifo . che  non 
germogliano  le  fertili  campagne 
del  Paradifo?  Ite, correte  con  aui: 
di  fguardi  i si  be’  lumi,  che  gli 
feorgerete  con  voftra  confusione 
fuochi  pazzi,  non  lucide  Stelle . 

; Volate  à fchiere  1 Schiere  die- 
tro a terrene  voluttà  , che  alla  per 
fineviauuedcrete  di  elTererima- 
fti,quali  incauti  vccelli  allevile  di 
Zeufi, Scherniti,  e con  peggior  có- 
ditione  di  quelli , pofciache  quel, 
li,  fenonprouarononel  dipinto 
grappolo  la  Sperata  dolcezza>che 
apprestar  non  poteua  vna  vito 
piantata  in  tela , jnafliatacon  co- 
lori , creSciuta  con  appoggio  di 
vn  pennellojalmeno  amarezza  al- 
cuna non  aflaggiaronomià  voiin- 
felici  in  vece  della  fofpirata  dol. 


cezza  non  ifperimentercte  ama- 
rezza di  fiele?  Son  forfè  fpauen- 
tacchi  quelli  appunto  da  vccelli  ? 

Son  forfè  minacce  Suggerite  dal 
mio  capriccio  ? Vdifte  mai  l’Ora- 
colo diuino  contrai  popolo  fo- 
ucrchiamente  immorbidito?  Vua  Deut. 
eorum.vua  fellis,  dr  botri  amariffì-  32  2, 
mi.  Tali  fon’i  frutti  de’  baccanali 
del  mondo  dolcezze  finte  ; anzi 
colorite  amarezze  , mascherate 
di  dolcezza,  ò fe  pur  vna  aualche 
dolcezza.  Sìmile  a quella  del  mie- 
lePontico  abile  con  la  fola  fra- 
granza, non  che  col  gullo , à djf- 
lcnnare . Scioccheria  ereditata  da 
noftra’Madre  primiera,  la  quale 
dafoinigliante  inganno  allettata 
con  temminil  leggerezza  più  ve- 
loce di  quegli  vccelli  alle  vuedi. 
pinte  volò  a coglier  il  pomo , oue 
trouò  amarezza  mortale , di  cui 
ptouiamo  noi  miferi  fiifoggi  lo 
infelici  reliquie  : VidiMuod  bonum  (jen. 
ejjet  lignumVidit^uod  bonum.  Bo- 
ta fol  apparente, e Hon  reale . £ 0- 
rum , nuc  non  erat  export  a , guflum 
mirabatur.  dice  Bafilio  di  Selcu-  Seleuc. 
eia:  vaghezza  di  quella  Venere  ri-  ^.5. 
uerita  dagli  antichi  con  titolo  di 
Sepolcrale.  Morte  morieris . 

Difcredcteui  vna  volta  : e date  2 5 . 
orecchio, fe  non  ad  altri,  ad  vn  Se-  SefK 
neca:  Beatum  die amus  hominem 
eum , cui  vera  voluptatent.volup-  yga[a 
tatum  contemplo  : E la  polterghc- 
rete  Senz’altro  con generofo dis- 
prezzo: vi  arrolfiretc  di  eflere  Suoi 
ofpiti.-prendete  da  fuoi  padiglioni 
frcttolofi  la  fuga,  fegli  anelerete 
con  l’occhio  della  considerartene  , , j 
con  la  Scorra  dello  ltelfo  Filofofo 
diligentemente  Spiando ./o/wpMr  c 
h'tmile  quiddam  e fi , feritile,  imbe-  òtn  ,u' 
c illune  ,‘caducum , cuiut  fìat  io , ac 
domiciliumforniccst&  popina  funt. 
Folnptatem  inuenies  latitantem  fa - 
pius,ac  tenebr.tt  captantem  , circa 
balneare  fudatoria,ac  loca.adilem 
metuent 'a,mollern, enerue m,  mero , 
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aeque  vngutntq  madentem , palli- 
ti toi.ant  fucata  m , & me dicamen- 
tu  pollatami  Chi  nonfi  vergogna- 
rebbe  di  far/i  vedere  nel  fono  di 
cosi  vile , così  fpreggicuole , così 
fordidafchiaiia?  In  grembo  alla 
't  virtùilverodilettolìallctta;  au- 
uegnache  per  quello  quella  ab- 
Sen.  loc.  bracciar  non  lì  cotnienj;a.Sic/«  in 
cit.  aruo,qnodfegttt  pro/afjum  e fi  , ali* 

qui  flore s mternafeuntur , non  M> 
meri  buie  herbuU;quàmuis  cicltlht 
oculos  tantum  operis  i/tfamptutru 
t ihaliudfuit  ferenti  propofitum , hoc 
fiuperuenit  : fu  & voluptas  none  fi 
merecsynec  caufa  virtutis  ; [ed  ac- 
ceffio . Così  difeorre  il  fopracicato 
Morale.  Nel  Ceno  di  Dio  ricroualì 
la  piena  di  tuct'i  piaceri  non  quali 
i terreni , de’  quali  difse  il  medcli. 
Seti.  ibi.  mo  lilofofànte  : Quo  magis  im- 
fltrttur , io  magis  inexplebÙes . Si- 
mili a'  va^Ii  delie  Figliuole  di  Da- 
nao  -,  ma  fin'd  perfetta  fatieta . 
T orrente  uolupratis  potabts  tot.  N ó 
v’ha  lampo  cosi  veloce,  che  alla 
fuggeuolezza  di  quelli  diletti 
polla  giugnere.  Cogitare  uobifeum 
tpftt  debens , uoluptattm  propemo - 
a umprifiquàm  appartar  ex  ting  i t . 
Sentenza  del  Pelulìota.Mà  in  Dio 
godono  il  priuilegio  della  perpe- 
tuità al  pari  del  lor  auttore.  A che 
dunque  menar  più  lunghe  dimo- 
re in  quello  fiorito  padiglione,  le 
cui  vaghezze  ben  torto  inaridi- 
feono,  ne  vanno  fcoinpagnate  da 
fpine:  e fon  appunto  fiori  da  fiu- 
tare, che  porge  il  mondo  ingan- 
natore, e Inlìnghieri  tormenti? 
Fuori, fuori  di  querto,sìcome  de- 
gli  altri  due  lotto  d quali  vcrobe- 
nenó  lì  ricouera  si  dìe  porta  dirli, 
Bortum  e fi  nos  Ine  effe.  Anzi  più  to- 
rto r>/a/um  ; poiché  non  v’hd  che 
brama  di  cole , che  ò non  mai  lì 
ottengono,  ouero  confeguire  re 
cano  (ere  in  vece  di  rilloro.Tutto 
va  in  dcfìderipdifseS.Paolo.  Ab- 
negante s impietatem , & Jack  Zar- a 


Ifid.  Pe- 


? - 


26. 


-ri d Tir. 

i'u.& 

.7 


de  fideria . Dcfìderi;,  che  non  fono" 
altro  al  fentire  di  Arinocele,  die 

Auoltoi  al  cuore:  Defidenumpra-  . .1". 
cedens  comprebenftonem  dicitttr 
dolor. Qual  maggior  infciicità,che 
auitamparc  fri  gli  ardori  di  per- 
petua lebbre , trattenerli  conti-  • ” - 
nuamcnreconombre,e  fantafmi, 
efeere  tempre  in  caccia  foizx> 
giungermai  la  preda,  aggirarla 
con  mcefsanti  rauuolgimenti  iti 
vii  Jabcrmto  lenza  filo , Ilar  sùfw 
ancora  appettando  vento  lenza 
mainauigare,  ò nauigare  lenza 
mai  prender  porto,  ò prender  V.O 
porto;  md piu  fortunofodeffOu 
ccano  fteflo  ? Ecco  i veri  J (fieni 
condannatii  perpetui  rigiri . Ec* 
co  i veri  Silìfi  iempre  affaccendati 
in  non  intcrrotti.ncmai  tcrmioa-* 
ri  rauuolgimcnri.Ecco  i veri  Pro. 
mctei  col  cuore  forco  i carnefice 
inesorabile  di  vn  rollro  crudèle.» 

Ecco  i folli  Epuloni  anelanti  4 
fpegnere  in  vna  lidia  d’acqua 
marid'inoendij. 

V oi  fòlo  mio  Dio  /lece  la  viua  2 7» 

fontana,  che fmorza ogni nortra  pr..  , 
arfura  : Sitiuit  anima  me  a ad  Deu  *** 

fontem  uiunm . Voi  vnico  confor- 
to de;  nofìri  cuori:  Vnam  periti  Pf.26. 4. 
Domino  Itane  requiram , ut  inloani- 
temiti  domo  Domini.  Voi  nortro 
centro,enollra  sfera,  nortra  caia*- 
mica, e nortro  Polo . Inquierum  efi  gjHm' 
cor  no  fi  rum  dotte  c requie  fcat  in  te.  ' ** 

Faucllane  per  ifpcrienza  vn  gran  . -, 
Sauio  : In  omnibusrequiem  qu  e fitta.  Eoe  Ufi 
non  dice  inumi:  oue  dunque?  alla  a4.l1 1. 
per  fine  in  ber  e ditate  Domini  mt- 
rabor . E ben  capinne  il  fenfo  ger- 
mano Pietro  Blcfenlè.  In  ommbttt  ytr 
requiem  qaefiut,cr  in  omnibus  do - "‘V*  eJfi: 
lorem  ,CT  Uborem  innati . Non  e fi  fi  "*• 

rcqtr.es : nifi  in  bare  ditate  Sanilo-  bl.Pat. 
rum, de  qua  ficrtptum  efl:bec  requie* 
meain  faculum  fiaculi  ■ A piè  di  £xod.. 
quel  trono  addobbato  di  porpo- 
ra veramente  fiammeggiante,  di- 
co di  quelTardeutc  Koueto , oue 
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uaua  affifo  Iddio  fciolfe  Mosè  i 
calzari  ; terminando  i peJJegri 
- ; oaegi  del  fuo  fpirito  alla  Tedia 
dalla  diuiniti  vnico  ricouero  di 
Tua  quiete . O quanto  migliore  è 
yna  filila,  di  quei  liquore  dello 
mammelle  del  petto  diuino,  che 
j~.  tutte  le  vendemmie  più  fpiritofe 
del  mondo,  cheli  rifoluono  in^ 
Canti  I.  Turno,  yi/ diora  funt  vbcra  tua  vino 
’*  fragrantia  unguenti!  tptimis.Ptcar 
deua  grofso  errore  quel  Gioua- 
nc>  che  li  perluadcua  potere  far 
gozzouiglie  lènza  luo  Padre;  au- 
Luc.  15  uegnachecon  Tuoi  amici.  Num- 
quam  de  di  fi  i mihi  hadtim  ; vt  don 
amidi  tntis  epularer.Erras  Ifraelt 
ripiglia  il  P.S.  Girolamo;  Dicpo- 
S.Hie.  fiutivi  tecum  tpularer . Non  potè  fi 
ep.  146.  rjfe  tibi  aliqua  iucunditaii  nifi  Pa- 
tri tecum  celebrante  conuittium . 
Egli  foto  puófgombrar  le  nuuole 
del  dolore  , egli  falò  rafserenar 
noAri  cuori.  A Tuoi Miniftri no 
Tf.90.  commet  te  la  guardia.  Angelo  fuis 
mandauit  de  te  i vt  cufiodiant  te . 
Suoi  Valletti  inuià  à celebrarne  i 
Lue.  1 6 trionfi.  Fadum  efi,vt  portar  e tur  ab 
22.  Angeli!  in  finum  Abraba  . Mail 

rafeiugare  dagli  occhi  lagrimofi 
il  pianto  afe  riferba;  come  opera 
jipoc.  propriadelle  lue  fole  mani.  Ab- 
ili per  tee  Deus  omnem  l.tcrymam  ab 
ocùlis  eorum.  Onde  dille  Bernar 
S.  Ber.  do.F elicei tacry ma, auas benigna 
indecla  manui  condnionis  abfieryet.  Non 
mot»  polfono  le  mani  di  qualunque 
creatura  ab (l ergere  omnem  lacry- 
mam . Se  vnane  leuano, cento  ne 
rimangono.  Tolta  la  bafiezza^, 
venga  l'eminenza  della  degnici; 
ma  accompagnata  da  pericoli  di 
precipitile  da. ih  re  cure.  Allapo- 
uerti  (ucccda  la  riccheaza;  mi 
Tempre  i lato  ki  gelosìa  in  cutto- 
dirla . Gemelli  foni!  piacere,  e il 
patimento.  La  feconditi  partorir^ 
fee, oltre  al  dolore  materno,  mille 
noie  per  la  nodritur*  della  prole 
adatnenduaigeaitori-.  La  vitto- 


ria dopo  lungo  piatire  colia  co* 
piofa  emiffione  di  fecondo  fan- 
gucj  di  cui  languidezza  grande.» 
per  lunga  Aagiorìc  falli  fentire. 

Fior  di  bellezza  vi  fpruzzato  di  • 
ruggiada  di  lagrime,  con  le  quali 
lùa  caducità  continuamente  de- 
plora. Sanità,  e robullezzaà  chi 
non  hi  debole  l’inrcllctto , mi  Ta- 
na la  mente  con  rifieffo  di  lor  fra- 
lezza recano  perpetuo  tormcn- 
to.  Tutte  lecofefotto’l  Sole,  fico-  ■. 
me  il  Sole  Aedo,  han  lefuemac- 
chie . Abflergunt  per  ventura  la- 
crymam;  mi  non  omnem . Sole  le  - - 
diuine  portano  quello  vanto, dice 
il  medcAmo  S.Bcrnardo:  anzi  To* 
le  veramente  ab  flergunt lacryman* 
dagli  occhi  uollri . Jllud  vcrumficr 
lum  efl  gaudiunhquod  non  de  -crea- 
tura ifed  de  Creatore  concipitur.Cui 
comparata  omnis  al iunde  incuti  di- 
tas  motror  e fi-,  omuis  fuauitas  dolor 
e fi  , omne  dulce  amarum , omne  de - 
corion  fcedum,omnepofiremo  quod- 
eumque  aliud  delegare  poffit  mo- 
le fium  . Egli  foloècapódi  ballo,e 
mena  le  beate  danze  ne'lèllini  del 
Cielo , egli  guida  i carri  r rionfali 
m que' fornai  felicitimi  bacca- 
nali . Currui  Dei  decem  millibut  prj,-. 

multiple.*  milita  latanriumqpoichc  '* 
Dominio  ineit  ; come  oflerua  il  P. 
SAgoftino  ; Aiirific'e  lùm  dixijj'et  ? * 
milita latantium continuo fubiecii:  -.Li 
Doni  in  us  in  illisyue  mirentitr  quoti 
UtenturiDombius  in  illìs . Bacca, 
nali  fenzamafehera  per  godere  la 
duina  prefeiua  del  medefìmo; 
lidebotoui  faste  ad  factem:  Rene-  'fi 

loia  fat  te  gloriarti  Domini  fpecu- 
lannt . Sin  nelle  Halle  della  terra  ; 
non  che  nella  Reggia  dell’Empi- 
reo; dnuent oggettodi  veraallc- 
grezza  : Gauifi/unt  gaudio  ma"no 
falde  i Principi  Orientali  nel  ri-  A 
uedere  la  ilella  polare  della  toro 
terrena  nauigatione . Fri  le  gran- 
dezze di  Gerofolima.trà  1 filli  de* 

Reali  incontri,  fra  le  pompe  detta 
corte  , 
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corte,  fri  le  magnificenze  della — . 
Reggia,  frd  le  accoglienze  dello 
ftcllo  Hcrode  non  fi  fcorfe  nelle 
regie  fronti  traluccr  vn  lampo  di 
giubilo.  Ne  mé  fi  dicefi  atùfifitnt. 
Mà  ncU'auuicinarfi  à quell’  abitu- 
ro^ cui  (piegaua  baldacchino  per 
la  ntioua  Madia  con  fuoi  broc- 
cati  la  Iteli  a non  folo  gautji  funi  ; 
mà  z-*udio  : non  folo  gaudio  ; mà 
marnonoilfolo  magno', mà  valdè. 
ch'è  l’vltimo  fegno . Gaudio  gati- 
det , qmpropter  Dcttm , quiverum 
gavdiu m c(t,%audei . 

Quella  è 1 a vera  Idea  del  bene  ; 
non  quale  fingeua  Platone  ; Vnus 
e[i  bonus, Deus.  Gli  altri  beni  ó non 
fon  tali\ò  fidamente  per  vna  certa 
imitatione,  ò parricipationc  di 
quello  come  la  copia  rifpettoall’ 
originale . Alia  omnia  a Deo  funi 
bona  , per  participa’.ionem , dlfsej 
Boctio  .Vtdit  ciinlla/jiu  fccerat,& 
erant  valdè  bona . bona  in  adietti 
uo , non  foilantiuo . Iddio  folo  è 
veramente,  ò follantialmcnte , & 
eflèntialmente bonus»  ; an zifum- 
mum  bonum . Egli  folo  può  mena- 
re quel  gran  vanto , Ego  fum.qui 
funi  come  quegli, in  cui  l’eflere, 
i’operatione , e'1  fine  dall’  erteti*» 
non  fi  dillinguono;neila  quale  pe- 
rò ogni  pcrfcctionc  compitamen- 
te riflrignefi . Onde  difse  il  Padre 
Sant’Agoftino  J T rmitas  dittili  or 
rum  per/onarum  e fi  (ummum  bo- 
num , quod  purgatiffimis  meni. bus 
itrrtitur- 

Quindi  é che  tutte  le  cole  fub. 
lunari  partecipando, quali  per  ra- 
gion di  confine,  dcH'incoltanzadi 

3uel  vicino  pianeta, anzi  i fuperan- 
olo  in  quella  non  folo  àdiminu- 
tionij  ma  ali’ vi  timo  disfacimento 
ioggiaciono  : folo  Iddio  su  la  fer- 
millima baCe  dell’eternità  immo- 
bilmente Uabile  fi  mantiene.  Sia 
piacer  del  Cielo  di  fgombrarc  da 
noi  la  nuuola  dell'ignoranza , c 
toccarci  il  cuore  , come  toccò 


quelli  ben  auucnturati  A portoli, 
acceffit  Ie(us,CT  teiigu  eos  : che  de- 
liaci leuantes  oculos  nemitttm  feor- 

S eremo ,nifi(<tlum  Iefum,  de’ no- 
ri  occhi  vnico  degno  oggetto; 
qualunque  altro  inferiore  per 
ogni  parte  fuanito. 

Vanita:  vanitatum  , Or  omnia 
vanitas . Ou'c  adeflojcome  ben_. 
difcorre  il  Martinengo , il  fallo  di 
Ncmrot,  il  gloriofo  nome  di  Ni- 
no, la  vaila  Corona  di  Afluero  , 
che  nelfuo  giro  racchiudeua  ben 
zi.  Prouincic,  la  gloria  di  Ciro 
crefciuta  con  l’inamo  di  tanti  fu. 
dori.glunmenfi  tefori  di  Crefo , il 
Regno  di  Dario,  parto  di  fua  fcal- 
tritezza,gli  eferciti  innumereuoli 
diSerfe,  che  ricuopriuanolepiù 
valle  campagne , c fcitopriuano 
ampi  letti  de’  Fiumi  Reali,  dilfec- 
candoh  per  bagnare  le  inaridite 
fauci, lo  feettrodi  Alellandro,  che 
appoggiato  da  vna  parte  sii  le 
Ritee  montagne  rtendcuafi  fm’à 
bagnar  la  fua  punta  nel  mare  In- 
diano; la  gran  potenza  di  Pom- 
3co , la  fortuna  inuitta  di  Cefare, 
’ampillìma  Monarchia  diAugu- 
: lo,  la  Signorìa  di  Caligola , l'im- 
pero di  Nerone  ? 1 1 tutto  fù  mifu- 
raco  da  brieuc  fpatio  di  tempo^d 
inuolato  dagl’anni . Vanita: vant- 
tatum,&  omnia  vanitas.Voi  chia- 
mo , Principefse  più  rinomate  de- 
gli andati  fecoli  ! Rifpondctc  alle 
miediinande . Dimmi.òSemira- 
midc  ! ou’èito  il  tuo  mafehio  va- 
lore gloria  del  fcfso  donnefeo? 
Dimmi , ò famofa  Greca  ! ou’é 
adefso  la  tua  pellegrina  bellezza , 
che  non  contenta  di  accender  i 
cuori,  appiccòancor'incendi  alle 
Citd;  Dimmi,  ò Ecuba  ou’èho- 
ra  la  tua  numcrofa  prole  ; che  ti 
partoriua  tanto  contento,  e canta 
gioia?  Dimmi,òCleopacraloue 
ion  l’Egittiane  delizie, tri  le  quali 
ad  onta  della  Romana  Rcpublica 
con  loaui  nodi  di  amorofi  trallul- 

li 
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li  cencui  prigioniere  il  trio  Marc’- 
Antonio?  Dimmi,oLiuia!ou’cla 
toa  augufta  felicità  ? Dimmi  A* 
grippina  ! oue  fon  le  tue  infatiabi- 
h vanità  ? ogni  cofaè  fparuta  con 
l’età.  Vanitas  vanitatum-,&  omnia 
vanita  s.  Ditemi  voi,Afcoltatori  ! 
ouefitruouiadefso  quel/a  Babi- 
lonia fuperba , .quella  Menfi  im- 
menfa,  Cartagine  terrore  del  Ro- 
mano Impero,  Argo  illnftre,  Ate- 
ne Madre, e nutrice  delle  Scienze , 
la  bella  Corinto,  la  ricca  Sardi, 
Roma  la  trionfante,  Gerufalem- 
me  la  Santa  ? Oue  fon  elleno?  oue 
fono?moitratemele,fe  vi  balla  l’a- 
nimo.T  utte  ò diftrutte  dal  ferro , 
ò incenerite  dal  fuoco , ò atterra- 
te^ feppelh'te  da  j Tempo.  Vani- 
ta; vamtatum  , & omnia  uanitas . 
Ogniun  di  voi  hauerà  fentito  à ce- 
lebrare le  fette  marauiglie  del 
mondo  ; mà  chi  di  voi  puotrà  ad- 
ditarmele^ dire  quelle  fon  delle  ? 
Qpeite  le  mura  di  Babilonia;que- 
fto  il  Tempio  di  Diana  ; quello  il 
Cdofso  del  Sole  in  Rodi,  quelle 
le  Piramidi  d’Egitto;  qudla  la 
Tomba  di  Maufolo  , quella  la 
Torre  del  Faro,  quella  la  Statua 
di  Gioue  Olimpico . 11  tempo  hà 
fpento,  e dilsipato  tutte  quelle 
marauiglie;  ne  hà  lafciato altra 
marauiglia , fe  non  quella  , che 
panoriGce  la  breuicà di  quelle  co- 
le terrene . Vanitas  ti*rn*atum,& 
0mnia  uanitas. O famola  Regia  di 
Ciro  Rè  di  Media,  oue  rifcdcua 


la  Magnificenza!  ò Anfiteatri  Ro-' 
mani,  oue  già  crionfaua  la  mara- 
uiglia! ò tanti  altri  nobilifsimi 
Edifici,  alberghi  della  fplcndidez - 
za  , che  rendeur.no  immobili  per 
k>  llupore  i patsaggieri!  ouefie- 
te?oue  liete  ? come  liete  fuaniti  ? 
non  veggo, per  molco  io  rimiri, 
che  logorate  ve! ligia;  le  quali  in_, 
rozza  fauella  appena  mi  danno 
ad  intendere  : q ui  hi  l’antica  Ro- 
ma.Ou’èito  finalmente  il  vallifsi- 
mo  Regno  di  Salomone , che  ap: 
pena  riconofceua  per  confini 
Dan  & Betfabee?  oue  quella  gran 
Corte, che  fece  gcauida  di  llupo- 
re la  ReginaSaba,  quantunq;au- 
uczza  agli  sforzi  maggiori  della 
Magnificenza  ; l'argento  perla 
douitia  dell’oro  impouerito  di 
pregio,  fin  adcfserellimatoper 
nonnulla  Dicalo  egli  medefimo. 
Vanitas  uattitatnm,&  omnia  itam- 
tas.  Ad  occhi  ben  veggenti  non., 
alloppiati  tutto  fparifee  : altro 
non  rella,che  Iddio:  Neminem  ui. 
derunt,  nifi/olum  Itfum.  Sùdur.- 
que/«r?»V,.A  Dio;anzi  à Dianolo 
Padiglioni  terreni , voti  di  veri 
beni . Rimaneteui  con  la  vollra 
fupcrficiale  inganneuole  appa- 
renza Sonori,  ricchezze,  piaceri. 
A Dio  folo  oollri  Iguardi , noltre 
manijiuollri  palli  ;nòllri  penfieri , 
nollrivoti>nollri  cuori  s’indiriz2Ì- 
no;à  Dio  foIo,vnico,e  vero  bene , 
oue  folaraente  con  verità  può 
dirli , Bonum  eji  nos  bic  effe . 
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La  vera  fcienza  diuinarricedella  vita  > 
ò delia  morte  ► 


L timore  delle  lei  a- 
gure,  alte  quali  log 
giace  li  mifera  hu- 
maniri,  ficome ren- 
de guardinghi  perif- 
canfar!e,così  fa  curiolì  de’ futuri 
auuenimenti,  pcrpuotcrglianri- 
ueduti,  ò fi  nifi  ri  deliramente  fug- 
gire,ò felici  lietamente  incontra- 
re , preuenendo  incanto  col  godi- 
mento del  penfiero  li  fperata  fc- 
Iicitd.E  poiché  trd  quelle,  benché 
vltima  nell'órdine  dcltempo , nel 
concetto  degli  huoinini  tiene  il 
primo  lùogo  la  morte;  in  traccia 
di  quella  per  angufli , e fegrcri 
calli  della  fronte,  ò della  mano, 
oueroper  l’ ampie,  e luminofe 
ftrade  del  Cielo  ( nuoui  Mondi 
fcuoperti  ,ò  per  meglio  dire  in- 
no tati  da  Fifonomi,  e dagli  Allro- 
logOl’vmana  curiofita  s'incammi- 
na con  pafso  tanto  più  follecito , 
quanto  più  ineuitabile  la  cono- 
fcc,  per  ifpiare  con  quali  diuife  el- 
la fia  per  giugnerc , fc  di  acqua,  ò 
di  fuoco , ouero  di  ferro  armata , 
ò pure  in  men  crudo  fembiante 


accinta  di  rallentare  piaceuof- 
mente  cornlbllcara  manoifnodo 
vitale  , bramando  pure  di  fperi- 
mentarla  men  fiera , già  che  allo 
fcampo  feorge  d’  ogr»*  incorno 
sbarrato  il  fentiero . Alai  più  fen- 
nuti  inoltrandoli  col  difcorfo  del- 
la morte  fpirituale,ed  eterna  piu, 
che  della  corporale,  e tempora- 
nea gelòfi  vanno  cercando  qual 
forte  fia  Ibr  per  toccare  nel  pa<F 
faggio  dà  quello  all’altro  mondo, 
fe  buona  tri  fiori  immortali  de* 
ftìiciflTmf  Elifr dell’Empireo , ò 
pur  tra  trà  cocenti  brafeie  del  pe- 
nofifffmo  Inferno  ; fe  fiano  per 
conlegnar  l'anima  nelle  amorofe 
braccia  di  Dio  beante , ò pure  trd 
zanne  crudeli  di  tormentatore 
Satanno . T utte  vane  inducile  di- 
ligenze tutte  gittate  al  vento, 
nonpuotendoaa  alcun  arre,  ne 
Allrologlca , ne  Fifonomica  ri- 
trarfi  tal  verità.  Ed  ò quanto  A 
gran  ventura  fi  recherebbe  tal 
vn  di  voi  puoter*  ifciioprirnc_^ , 
fe  non  infàllibil  certezza  , al- 
meno affai  probabile  congettu- 
ra 
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xa , trattandoli  di  vna  eterni  tidi 
delieic  , ò di  viu  pcrpeuiitd  di 
martori . Allegramente  dunque , 
che  io  fono  qui  per  additami  l’ar- 
te facile,  e ficura  per  giugnercal 
bramato  conofcimento.  Mirate 
le  lince  della  fronte, e della  mano, 
e farete  da  quelle  ageuolmcnto 
condotti  al  centro  del  tracciato 
fegreto  : ofl'eruate  gli  afpetti  delle 
Stelle , e quindi  verrete  in  chiaro 
della  nafeofta  veritd  appoggia- 
ta d quella  malli  ma:  quale  di  cia- 
fcheduno  la  vita,  tal  eifer  ordina- 
riamente la  morce;ibuona,e  lau- 
ta vita  piena  di  virtuofe,  eccle- 

£tì  operationi,  corrilpondereper 

Io  più  buona,c  fanta  morte;  e per 
lo  contrario  i gattroa,  e federata 
vita,  morte  parimenti  gatriua,  e 
federata.  Arte  infegnata  noxu 
da  Fifonomo.ò  da  Allrologo  ter- 
reno ; ma  dal  diuino  nel  Vangelo 
corrente , ouc  à federati  Giudei 
prononzadi  morte  peruerfeiufe- 
licidìmoprefagio.  In  peccato  ve- 
firo  morie  mini.  Prefagio.com’egli 
medesimo  appreil'odichiara , ca- 
riato dall’  olferuatione  della  linea 
della  vita>e  della  1 Iella  nat  ia . V « 
eie  mando  hoc  eftis , oue  dice  Ia_* 
Chiofr  interlineale.  In  peccato  nati 
adhuc  in  eo  viuids  : polcia  fog- 
giugn’eglila  confeguenza,  Dixi 
ergo  volti ) , ama  in  peccatis  ve  (Iris 
morie*»  ini.  Onde  per  lo  contrario 
può  raccoglierli  felice  prefagio 
qual  bora  diritta  lia  la  liaea , e be- 
nigna la  flella.  Cosi  argomenta  la 
Chiofr  ordinaria  da  quelle  paro- 
le . Si  cnimvoH  credideritis  , quia 
ego  fum , morie  mini  in  peccato  ve- 
flroiOUcdicciSed  e contrario , fuem 
dat  ereditarti  . A cbiarirui  della 
vetità  di  così  gioucuoie  filono 
miachumana,  ecddtecuriofe- 
mcnte  difpoltiui  addicano  le  lìnee 
della  fronte  compoila  all’atten- 
tione. 
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La  T eologica  Sapienza  tra  fpc- 
ciali  legni  di  notlra  futura  frluez- 
za^ìcui  apre  l’ vfeio  la  morte , an- 
nouera  la  buona  vita , il  cui  ben_i 
continouato  filo.»  fc  affetto  non  ci 
fuiluppa  , in  gran  parte  almeno 
apre  il  (enfierò  al  poltro  conofci- 
mento trd  l’ineilricabil  laberioto 
della  noUra  Predeftinationc:lico- 
mc  al  contrario  per  buona  cou- 
feguenza  fra  particolari  indici  di 
eterna  morte  la  federata  vita , e 
malmenata.  Viene  rhuomo;  dice 
il  Dottor  Angdico;  qual  animata 
frettai  dal  diuino  arciere  congra- 
tiofo  impulfo , oue  ftte  deboli  for- 
ze folleuarla  non  pofaono , allo 
feopodd  Paradifo  tramandata. 
Acni  fe  la  veggiam’hora  pormez. 
zodivirtuoie  operationi  indiriz- 
zata, che  altro  pofliam  noiprefa- 
gire,fe  non  feliciflìmo  termine?  la 
douepcrlocontrario,  fcali’ingiiì 
citioka,ahi  che  Iagnmeuol  cadu- 
ta pronolhcarle  [ beco  quello  di- 
uariorapprc  Tentato  per  l’appun- 
to nel  Vangelo  tra  l’innocente  Si- 
gnore , egli  feiagurati Giudei. 
Qpcfti  all’  ingiù,  Fos  de  de  or  fum 
ff#u:Egliairinsù,  Ego  de  fupernis 
fum . Gli  vili  có  la  linea  curua  ver- 
{o  rinferno,  l’altro  con  la  linea  di- 
ritta ver foil  Cielo:  predominati 
que’ miferi  da  ciechi  afpettid’A- 
uerno;  dominato  quelli  fdice,an- 
zi  dominante  le  Stelle . Ecco  Tubi- 
lo chiara  la  confegnenzajDm  er- 
go no  bis  quia  in  peccatis  ve  (ìris  mo- 
rienimi ; poco  innanti  infìnuata  : 
Quo  ego  vado  , vos  non  potefh  sve- 
nire . 

Chi  oon  terrebbe  per  infallibile 
la  caduta  della  macchina  à quella 
parre,ò  delira , ò fin  il  tra,  à cui  in- 
chinata la  feorga  ? però  à Giu- 
dei , alla  lìmi  Ira  per  le  maluagie 
operationi  piegati  à contrario  del 
noUroChnlio,  andaua  egli  fran- 
camente dicendo , Quo  ego  uado  y 
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• uos  non  potcfhs  tienine  J r a de  mando 

hoc  eflts  ■ Egft  non  ftem  de  hoc  mtnu 
do . Dixi  ergo  uobts , morie  mini  m 
peccati t uefirit. 

La  fecondità , òficrilìtà  de' ra- 
mi , che  fon  le  mani  di  quella  pia- 
ta ragioneuolè,  só  aflai  gagliardo 
argomento, qual  forte  fia  per  toc- 
carle,fe  di  efler,comc  indegna  de- 
gli altrui  (guardi  nelle  riamine  di- 
uoratrici  perpetuamente  fcpoka, 
ò pure  con  le  fue  pompofe  doui- 
rie  negli  ameni  giardini  del  celeltc 
Paradifo  all’eternità  trapiantata  : 
si  fruUibus  corum  cognofcetis  eos . 
;6.  Mirate  pur  alle  mani,  che  quelle 

vi  additeranno  il  fine,ò  infelice,  ò 
fortunato. 

d donde  può  meglio  raccoglier- 
fi  la  qualità  del  futuro  ricolto, che 
dalla  qualità  della  (emcnza,laqua 
le  dalle  mani  dell'  agricoltore  (cor 
Gal. 6. 7 geficader  nsltoneoofOnacumque 
[e  min  aderii  homo,hac  & metet . O 
gran  follìa  di  chi  fiperfuade,  à Te- 
menza di  pietre  fia  per  corrifpon. 
dcrc  raccolto  di  frumento  à forni- 
glianza  del  fauolofo  germoglio  di 
huomini  dafeminato  di  fam  i Ciri 
(emina  vento, di  vento, c di nébo 
riepirà  Tuoi  granai , e di  gragnno- 
Gfe.  8.  ^ • Q^onìam  ventum  fcmm.ibant 
tarbinem  tneten:  Ne  alt  roda  ta- 
gliare trouera  la  tàlee  dt  mor- 
te. 

Nella  linea  di  noflra  vira  il  pu- 
to  tcrminatiuo  non  vuol  efier  dif- 
ferente da  punti  continuatali  •• 
Quindi  ebbe  forfè  origine  quella 
volgarmente  riceuuta  opinione , 
di  cui  fa  mentione  Plinio  il  Nipo. 
te feriuendo al fuo  Ruffino-  Che 
ilteliamentofiavno  fpccchiode’ 
coltumi  del  tentatore  . Credi- 
Pi  mad  tur  -vulgo  tcllamentum  hominum 
Ani.  fpeculum  effe  me  rum  . Concio- 
na cofa  che  efiendo  il  tettarne» 
co,  come  dice  Giudiniauovu  tc- 
itunonio  dell’animo;  T eflamen- 


tumexeo  appetì  arar,  qaod te  fatto 
mentis  fu;  vien  ad  efier  vn  viuo  ri-  ' 
tratto  della  paffatavita  del  de-  aant  oy 
fonto  ; mentre  qual  fù  la  difpofi-  din.  ' 
rione  di  colui  in  morte,  tale  ben», 
puòprefumerfi  e fiere  fiata  della 
vita  trafeorfa  . Prefontione  non 
vana  ò fabbricata  nell’ariajmd  ria- 
pra fodo  fondamento  coftante- 
mentc  riabilita. Poiché  chi  non  si 
quanto  fia  malageuole  à fpogliar- 
fi  quell’abito,che  te  fiuto  eó  molti 
atti  ,e  per  lungo  tempo  recato  far 
dodo  rafia  così  adattato , cho 
quafi'incarnato  per  così  dire,  e 
connaturalizato  ricerca  per  effe- 
re  fpogliato  quella  violenza*,  ch’i 
necefiària  per  raffrenare  gl’cmpi- 
ti  della  natura  traboccante, come 
dille  Ax\liot\te\Difiicdc  eftrefifiere  sirift.'f 
confueiudini  * Eth,  ' 

Fate  pruoua  di  ritenere  non  che 
di  rifpigner  indietro  mole  caden- 
te,dalla  natia  grauezza  al  fuo  cen- 
tro recata . Qual  braccio.fe  non», 
forfè  il  centuplicato  di  Briared, 
puotrà  darri  vaucodiefferbarie- 
uol  ritegno?  Per  mettere  briglia  d 
precipitala  carriera  di  fiumo 
punto  da  ftimoli  della  natura», 
quanti  argini  ? quante  palificate? 
quanti  riparirNon  fi  (popolano  le 
Sclue  intiere  di  alberi  più  roburii 
pe’  fchiera  rii  sif  fe  riue  a fron  te  di 
vn  fol  nemico  ? Gherirepiti , che 
tumulti , che  riuolutioni  cagiona 
nel  feno  della  Terra  rincniufo 
fuoco  per  giugnere  riuzzicato  da 
naturai  disio  à cari  abbraccia- 
menti dell'  amata  sferal  fin’à 

^ciar  inuiperito  di  fdegno; 

..  lOpariall’amore;  il  feno  al- 
la fua  Madre.  O forza  infupera-- 
bile  di  natura!  che  fpiegamara* 
uigliofamente  k>  forza  della», 
cocnaruralizata  confucrudin-^ 
vie  più  vigorofa  alfe  cofpaJ*y 
à cui  la  natura  medefima  az*-- 
zoppata  per  le  originarie  ferite 
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pur  troppo  declina  ; onde  ne  for- 
zi di  ben  ferme  ragionane  terro- 
re di  fpauencofe  nunaccic  vaglion 
Verni  de  à didornarnela . Stenterà;  co  n- 
Bujf.  chiude  Bernardino  de  Buftis,  eft 
Rof. p.  1.  difficile  ; imo  maxime  arduum  non 
Dom.  1.  /equi  naturaci,  quia  natur.il ia  fune 
Ouad.  immtaabilia.^.Jed  naturalia ■ infti. 
jcr.%.  de  iure  na-cen.&c.Jta eft  eriam  dif- 

ftcMimutn  ho  mini , qui  affine  tus  eft 
in  peccarti  relinqucre  dia  . 

5.  .Di  dua  foli  teftimoni  contenta- 
teuipcr  hora  in  aurenrica  di  que- 
lla così  euidente  verità  non  punto 
bifognofa  di  pruoua  ; l’vno  dallo 
fagre  carte,  l’altro  dalle  profane 
chiamati.  Quello  di  Erode , che 
dopo  haucr  di  (angue  innocente 
la  Città  di  Beteleme  con  le  vicine 
campagne  allagato , Dopoimba. 
ditalainhumanavguaiméte,  che 
lafciua  menfa  del  (agro  tefehio, 
* viuanda  badcuoleifatollareogni 
. più  fiera  barbarie.non  per  ciò  an- 
cor (atio  con  le  labbra  per  la  vici- 
na morte  tremanti  volle  ingollare 
gli  auanzi  di  (ua  crudeltà;  lafcian- 

do  nel  morire  ordine  à Salomc s 

• -ol  i Creila  ( fc  crediamo à Filón- 

PbM  Ebreo)di  vccidere  tutt’i  nobili  del 
*•  17  fuo  regno  da  lui  poco  innanti  im- 
**  prigioni»,  etie  onorafiero  il  fune- 
rale con  sì  nobile  corteggio . L’al. 
frodi  quel Giuocatore, che quafi 
fchrzaiido  ccn  la  morte,  com’el- 
Vafc.  la  folle  per  l’appunto  vn  giuoco, 
Juft.l.i.  lalciò  in  tedamento, delle  fucoflà 
dt  ai-  filauorafserodadi,  c della  pelle 
***•  con  le  membrane  fi  fabbricafec  la 
tauola  con  l’altra  (upellettilc  ne 
cefsaria  a!  giunco , auuerando  in 
fe  il  detto  d i Sofar  amico  di  Giob , 
Job.  10.  0([a  enti  tmplebuntur  viti/s  adole- 
II.  {centi*  eius  , & c'umeo  in  pai  nere 
dirmi ent  E autenticando  amen- 
dua,  con  li  rei  coftumi  deliavita 
in  morte  ritenuti , la  prefontione 
vulgare,  Teftamentum  [pecnlum 

, effie  morata  t 

O quant  e vero  il  Prouerbio  raé- 


touato  da  Salomone:  Adolcfcens  froi\ 
iuxtaviam  / uam-xtiam  r um  fenuc-  12< 
rit  non  receder  ab  ea . Tra  portate 
dalla  cuna  per  cosi  dire  alle  tende 
in  campo  di  Marte  il  fanciullo  ; 
mettete  alla  mano  ancor  tenera 
il  duro  ferro  ; auuczzatela  ad  ha- 
uer  per  fuo  fcherzo.m  vece  di  ma- 
neggiar corallijtigncrlo  nel  sàguc 
nemico;fian  lue  nacchere  tambu- 
ri^ trombe.palJc  di  giuoco  le  pai* 
le  di  ferro, mafcherate.c  àmie, vi- 
siere , vsberghi,  e maglie.  Qucdi 
nutrito  col  latte  di  Bellona  gli  (pi- 
riti Marnali  fucchiati  da  principio 
ferberà  fin  alla  fine  : crcperanno 
(otto  al  duro  acciaio  rafsodatele 
membra  ; fin  che  ritornino  all’an- 
tico tremore  non  già  per  timor 
della  morte,  ma  per  debolezza-* 
dell'età,  ficome  prima  tenera-,, 
così  pofeia  cagioneuole  .vacillati: 
incanutirà  (otto  alla  celata  ilcri- 
ne.che  prima  d'oro,  pofeia  di  bró 
zo , e finalmente  d’argento  pruo- 
ucrà  (otto  vn  fol  metallo  l’ alchi- 
miadi  triplicato  metallotauuera- 
do.che  può  ben  mutarli  pel,  mi 
non  già  vczzo:armato,  c nò  altri- 
menti’ncontreràla  morte,  atte- 
Itando  con  gli  abiti  edemi  l’inter- 
no abito  militare  fin  dallagioua- 
nezza  portatole  voler  nella  mor- 
te defsafpogliar fene.  E Quando 
auuenga , che  ò incótrafiabile  vr- 
genzad’interefsi domcdici , òin- 
tollerabile  grauezza  di  età  caden- 
te, ò pure  otio  nccefsario  di  pub- 
blica pace  forzofamente  nc/1  ri  - 
chiami;  non  però  (cordato  dirao- 
rcrà  egli  de’  primieri  bcllicofi  ef- 
fercizi  trà  le  domediche  pareti  ; 
ma  hora  nella  càpagna  della  (ua 
mente  anderà  trà  fee  fe  (chieran- 
doefcrciti>innalzàdo  trincee, ap- 
parecchiando macchine,  inuede- 
oo  (quadroni, (calando  mura:  ho- 
ra in  finte  battaglie  gioirà  diri- 
nuouar  à fe  medefimo  con  dolce 
memoriali  diletto  delle  pafsate* 

N 3 


1 9 s Nel  Lunedì  dopo  la  Domenica  1 1. 


godendo  veder  efercicato  da_, 
Giouani , quel  ch’àlui  viene  dalla 
vecchiaia  concefo  ; mendicando 
taluoJca  ò da  coloritetele,  oda 
fiorici  fogli  Io  fiefio  diporto:ho- 
ra  lo  vedrete  nella  fua  Galerìa  vi- 
etar la  fpada,la  lancialo  feudo, l'- 
elmo, l’vsbergo , e gli  alrri’ndiuifi 
compagnia  fedeli  minifiri  del  fuo 
valore , mirandoli  con  occhio  ri- 
dente , vezzeggiandoli  con  rilli- 
ruirloroguellufiro , ch’egli  dall’- 
opera loro  giiriceuèal  fuo  nome; 
fpecchiando/i  pofciacondilette- 
uolefchcrzo  nella  terfezza  loro, e 
mirando  il  ferabiante  guerriero , 
dicuiquafipaurofaparue  fuggif- 
fc.tàte  fiate  sfidata  ed  ancor  frig- 
ga la  morte . A dolefcem  iuxtà  vii 
fuanty  ctiam  ehm  fenuerit  non  tece- 
det abeti.  Se  fiaccato  dal  fianco 

materno  dietro  all'  orme  della • 

Cacciatrice  Diana  in  traccia  di 
fiere  alle  Sclue  s’incammini’I  gio- 
uanetto;détroàtortuofigiri  del- 
le bofchcreccic  contrade,  quafi  d* 
inrricofo  laberinto  auuiluppato 
non  faprà  all’vfcita  rinuenir  il  sé- 
tiero-non  già  ofpite-e  pellegrino , 
ma  dimefHco . Cittadino  de  bof- 
chi , quiui  dietro  alla  fuga  di  fiere 
menerà  il  corfo  di  fua  vita , quali 
innamorato,  non  già  come  Serfe 
della  vaghezza  de*  Platani  ; mà 
della  rozzezza  delle  vecchie  quer. 
ri», e de*  fpmofi  Roueti  r eternerà 
fuoi  giorni  trà  queirombrcfel- 
uaggiejnelle  quali  fcpolto  par  che 
porti  i’Epitafio  : tìic  requie  t me  a'. 
ina  quiete  nel  moto  attendendo 
tra  quelle  l’ vltima  le ra  della  fua 
vita  ; cambieranno  gli  alberi  la 
chioma,  ed  egli  fiefio  il  enne , ma 
non  1 vmore  ; muteranno  quelli 
tante  fiate  fue  foglie,  mà  non., 
giàegli  mai  l’abito  di  cacciatore, 
finche  diuenga  preda  della  cac- 
cia trice  comun e.  Adolcfcens  òtx» 
lavi  am  fu  a m , ctiam  cùm  fenuerit 

ptu  receda  ab{ca.  Così  auuezzo  da 


principio  alle  fccne  terminerà  trà 
quelle  l’vlrimo  atto  di  fua  vita. 
Suggellerà  il  Mufìco  fuoi  giorni 
col  canto,  imitando  nella  morte, 
come  nella  vita , il  Cigno.  All<_> 
menfe  inuccchiato  diucrrà  il  cra- 
polonecibo  di  morta.  Cosi  per 
finirla  vna  volta , chi  negli  anni 
più  ardenti  diede  luogo  all’  amo- 
rofe fiamme,  nell’età  più  gelata 
non  le  fpegnerà  giainai  ; la  neue 
fui  capo, e nel  petto  il  fuoco,Morr 
gibcllo  animato . Prouerbinmeflz 
adolefcens  iuxta  viam  fuamjtiam 
cùm  fenuerit  non  recedei  abete. 

Que’  coftumi , che  fucchiamo  col 
latte , come  il  latte  fiefio  per  lt_^ 
membra  del  corpo,  cosi  eglino 
per  l’età  della  nofira  vita  fi  dira- 
mano. Tanto  volle  accennato, 
cred’io.  Clemente  Alcfi'andrino 
quando  chiamò  la  Gioucntù 
mammella  dell’  età , Eft in  nobis  Clemi 
vbcr  otatit  ipfa  iuuentut.  Quindi  Alexd. 
Arifiot.auuertifccquato  importi  i. 
rafsucf attionc. Non  parhm  refttt , Arijf • 
qumtm'o  tde/l , quod remy  caufamq;  a.  Eth. 
continctyhomines  à inerii  a/Jiiefieri.  c. i. 

E l’apprefe  forfè  dal  fuo  Maefiro 
Platone  nel  fecondo  delle  leggi, 
oue  del  fanciullo  così  prudente- 
mente 1 tabilifcc . Afjùefcat  ergo  à PUH 
puerizia  dolore , ac  volitate  re  Sì  è leg.ì. 
moueri , vt  à principio  vfque  ad  ex- 
tremum  vita  oderint , qua  odtffe-. 
oiortet , bramenti  qua  amando-, 
firn.  E per  poco  direi  imparato 
i’hauefse  ancor  quefii  da  vno  di 
fe  molto  più  faggio,  che  lafciò 
fcritto  ad  ammaefirameiKo  de’ 

Padri  per  deducanone  de’  figli: 
Curuaceruicem  tini  in  iuuentut  e , Eccl i 
tir  tunde  luterà  eiut , cùm  infuni  30-12. 
e fi , nè  fertè  indura  y tir  non  ere  dot 
tibii&  trittibi  doler  anima..  SoX- 
ue,  e leggier  riefee  il  giogoalla. 
ceruice  aiuiefattaui  fin  dalla  fua 
tenerezza,  onde  incallita  à quel- 
lo ò non  fentendolo,  ò non  cu- 
randolo non  tìa,  che  lo  fcuota 
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S*  mai  : come  ageuolmentwJ 
ebbe  con  impaciente»  ed  im- 
placabile furore  nell'età  piùadul 
ta  auuezza  ad  vna  iicentiofa  li 
berta . Bonum  efl  viro , citm  por- 
tauerit  iutrum  ab  adolefcentta  Ju/r, 
fcdtbitfoìttarius , & tace  bit , quia 
leuauit  fuper  fé.  Quell'Aquila, 
hi  quattro  animali  veduti  da 
Ezechiele,  come  quella,  che  da 
natali  portaua  le  penne,  fopra 
gli  altri  tre  fuo’ compagni  , ed 
etiamdìo  fopra  di  fe  medesima 
innalzatali  lolleuaua  : Et  facies 
Aquila  defuper  ipforum  quantor  : 
là  douc  gli  altri  molto  di  poi 
impennati  girle  non  potcuan^# 
del  pari  • Gii  Ercoli  fin  dalla 
cuna  addeftrati  à ftrozzarc  Ser- 
penti non  è marauigha  alla  di- 
ilruttione  de’ inoltri  tutta  lorde 
gna  vita  lodeuolmente  impie- 
ghino. Non  cerca  alerò  com- 
pagno in  vita  ne  altro  fèretro  in 
morte , che  lo  feudo’,  guerriero, 
chi  riiebbe  per  cuna  con  rifolu- 
ta  procella  : A ut  citm  hoc , am 
in  hoc.  Que*  Galli  genero!?,  che 
delta  tono  per  tutto  la  fama  del 
lor  nome  col  fuono  dell’arm  i , 
induriti  alle  fatiche  , impetriti 
al  freddo , e alle  altre  ingiurie 
delle  liagioni  fembrauano  hauc- 
te  memora  di  acciaio  , c cuori  di 
macigno  infuperabili  fin 'all'  vlti- 
mo  fpirito  da  tutt’i  difagi  di  guer- 
ra. Donde  tanto  infleflìbite  co“ 
ftanza  ? Dal  letto , e dal  feno  ma- 
terno à quello  del  Rheno  trapor. 
taci  dal  caldo  bagno  ddt’acco- 
glitrice  all’agghiacciato  diqucl- 
Vacquepafianao,  concepiuano, 
appena  nari , da  quella  fredda 
fiumana  con  marauigliofa  auri- 
pcriflefi  marnai  ardore,  che  fra 
le  nieui  ò de'  monti , ò del  prò 
priocapo,  fri  ghiacci  ò de' fiu- 
mi , ò delle  vecchie  membra  non 
fi  fpegneua  fe  non  col  naturai 
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calore,  e dal  corfo  di  quel  fiume 
apprendendo  infaticabile  car- 
riera da  non  arrel tarli  mai  per 
tutto  il  corlo  degli  anni,  fenon 
quando  pnuo  di  virai  fomento 
inabile  ritnanelle  da  mortai  ri- 
brezzo agghiacciato  il  corpo. 

Da  quel.’ acque  parenano  gene- 
rati que’  fulmini  di  guerra  più 
nemici  ddnpolo,  chci  partori- 
ti dalle  nuuole,  fin  che  dopo 
molti  rigiri , c moire  ltragi  non 
reità  nano  loaerra  lepolu  . lì  fc 
l’Oriente  vantanti  puoceud  di  ha- 
uer  veduto  nafeere  dal  luomare 
vna  Venere;  potcuamtglio glo- 
riarli il  Settentrione  di  vedere  al- 
la giornàta  dal  fuo  fiume  forge- 
re  tanti  Marti,  più  veri,  e me- 
glio armati  di  quei , che  per  ope- 
ra di  Medea  con  fcminati  denti 
di  vccifi  Serpenti  dalla  terra  de- 
bucciarono  ; poiché  à quelli  le 
membra  ilefse  lerumano,  per 
poco  direi,  di  maglie  impene- 
trabili di  tempera  raffinata  in_, 
quelle  acque  gelate  fin  dai  prin- 
cipio della  vita.  Tanto  può  la 
primiera  educationc  , che  per 
tutta  la  lunghezza  della  vira  ina 
virtù  vigorofamente  tramanda. 

E si  come  in  quello  così  in  ogni 
altro  tanto  buono,  chereoefer- 
citio  . Adolefcens  iuxta  viam 
fuam,  etiameumfenutrit  non  re- 
ceder abea.  Se  l'Aquile  di  ani- 
mali viuenti  lì  pafeono;  mi  di 
cadaucri  gli  Auolroi,  c di  Ser- 
penti le  Cicogne;  accagionili  di 
taldiuario  la  difeordanre  afsue- 
fattionc  per  la  materna  nodritu- 
ra.  E delle  Cicogne  difsc  parti- 
colarmente il  Satirico  Serpente  h.uen. 
Ciconiapullos nutrii . Altrettanto  Sat. 7. 
intrauiene  nella  nodritura  dell’- 
animo auido  Tempre  di  que’  cibi 
ò di  virtù , ò di  vitio,  che  da  prin- 
cipio gli  furono  fomminiftrati. 

E però  auucrtiua  egli  benifshno 
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perlahumanaeducationc.  Pluri- 
rmim  cairn  itittrerit  quibus  arti- 
bus  , & q-nbus  butte  tu  mori  bus  in- 
jiruas  . Vckrno  dell’ Anima  ef- 
for  il  vitio  dimoltrano  chiara- 
mente le  Serpentine  diuife  pre- 
fe  dal  fuo  primiero  Autore , e 
Configliere  nel  Paradifo  ter- 
reftre  per  «recar  morte  al  Mon- 
do . Se  alle  interne  regioni  del 
cuore  penetri  vclenolo  liquo- 
re , quand’  anche  riefea  all’  ar- 
te di  farneb  difgombrarv*„^ , 
non  é però  con  tanta  felici- 
ta , che  non  ne  rimangan  nel 
volto  funeile  veltigia  , portati 
do  l'offefo  fin*  alla  morte  della., 
morte  fieflà  le  pallide  diuife  nello 
(colorito  fembianre . Non  punto 
v miglior  gouerno  fa  dell'  animo  il 
torneo  del  vitio,  che  fc  nell'età 
ancor  tenera  fe  ne  impoflelfi , ò 
non  mai  potrà  edere  da  tutta  1’. 
arte  morale  medicato  , ò non-, 
cosi  bene , che  non  ne  reltino 
nelle  maluagie  inchinatiotii  eui: 
denti  fin’  all’  eftremo  della  vita  i 
S>iun.  (cgmii.  ydffettus  in  p-teriria(a.uui[o 
fim boi.  di  chriftiano  Politico  per  ifirut- 
Puu.  1 . tione di  giouanetti  Principi)  -ve. 
netti  band  multo  (uttt  abfimilcs , 
quod  vbi  fernet  adcordis  interiora 
per  ua ferity  ttullum  pofleàpallori  re- 
litto fupereft  remedium  . Alcfiàtl- 
dro  per  tellimonio  della  Greca 
penna  dalle  difettofe  velèigia'.del 
fuo  Madèra  Leonide , che  feguì 
da  giouanetto , non  Ceppe  giamai 
per  tutto  il  corfo  di  fua  vita  al- 
lontanarli. Quel  Principe  Inùitto, 
che  tanti  popoli  foggetti  al  va- 
lore della  fua  fpada,non  puotè 
foggiogare  le  fue  pafsiont  auuez- 
. ze  alla  rubellione:  quel  brauo 
Capitano,  che  fmantellò  tante 
fortezze,  non  hebbe  forza  di  at- 
terrarle vitiofeafluefattioni:  quel 
veterano  foldato,  che  la  Galeria 
' di  Marte  arricchì  delle  Ipoglic^? 


di  vn  Mondo  intero, non  feppe 
fpogliar  fc  medefimo  degli  abiti 
inuccchiati  . stdolcfcens  tuxtà 
viam  fuam  cium  cumfenuerit  non 
recedei  ab  ea. 

Conferuanfi  nella  Galeria  del  nf 
cuore  gli  abiti  antichi , quafi  no-  ' * 
bili, e venerande  anticaglie , e ne- 
gli anni  più  mefti  della  vecchiaia 
care  memorie  della  lieta  giouen- 
tù,  comefofse  fagrilcgo  oltrag- 
gio il  diftruggerli . Ned cafo di 
lagrilcgio  feci  mentiouc  : impcr- 
cioche  oue  noi  leggiamo  il  citato 
Prouerbio  di  Salomone , stdolc-  . . * 
feens  iuxtaviam  fuatn  i può  tra- 
portarfi  con  li  Settanta  come  di- 
ce Cornelio  à Lapide.  Dedica  pue- 
rum, onero  dedicano  putrì  ; mille- 
riofafomiglianza  prefa  dalla  de- 
dicatone , òconlagrationedc_J> 

Tempi, e degli  Altari.  Sicutenim  r 
altare,  vel  T emplum  dedicatur  j ’il: 
Deo,ftcpuer, & pueritia , velutpu- 
ra  » & intatta  dedicanda  e fi  Deo , 
vtper  e am  reliqu.1  omttis  ettas  Deo , 
velut  eitts  Auttori , & Domino  de - 
dice  tur.  Altare,  ò altra  Fabbri- 
ca à Dio  dedicata  non  può  ad 
altro  vfo  lenza  manifelto  fagrile- 
gio  applicarli;  ne  meno  con  per- 
mifsione  del  Pontefice  come  dal- 
la Dottrina  di  San  Tornalo  rac- 
coglie il  dottifsimo  Gaetano,  ^ Thi 
efsendo  contra  la  legge  natura-  ' sg. 
le,  e diuina,  la  qual  comanda , “j" [ra^ 
le  cofe  fante  non  fian  men  che  i,t  .l 
fanta  , e riuercntemente  trat- 
ute. Annoueri  pure  il  l'agro  edili* 
ciò  unti  anni  della  fuafondàtio- 
ne, quante  pietre  ne’ fuo’ pareti, 
fiano  cadute  le  chiome  delle  te- 
gole, habbia  pure  chino  e fchiac 
ciato  il  capo  del  tetto;onde  quali 
catarrali  vmori  per  l’indifpofì* 
tione  della  vecchiaia  feendan  le 
pioggie;  molèrile  membra  infer- 
me , e cagioneuolijfolienti  à gran 
fatiga  con  appoggio  ò crozzole 
( . 7:  / di 
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dipuntelli  il  fidco  antico  aperto, 
e piagato  : non  perciò  fin  cho 
non  venga  della  fua  antica  forma 
fpogliato , puotrd  efl'ere  fenza  fa. 
grileganota  profanato.  Quel  l’- 
animato edificio  dell’huomo  fù 
da  Dio  fabbricato,  perche  noia 
lui  lo  dedjcalfimo  confagrando- 
lo  có  vir’tuofe  operazioni:  Mem- 
Ì.Cor.  Ora  veftra , dille  PApoftolo,re»*- 
flum  funi  Spintus  Saniti  qui  in 
vobis  efl.  Appenna  fornito  quello 
tempio,  eaataghTvltimamano 
dopo  il  lettcnnio , ftabilito  con  la 
liberti,  e perfettione  dell’arbitrio; 
accefo  nella  lume  lampana  dell’- 
Anima il  di  ragione  deuc_v 
fiotto  pena  di  colpa  mortale  de 
dicarfi  d Dio  con  vn  atto  di  fe- 
deli amore.e  di  Religione, e con 
vna  diuota  offèrta  di  tutta  la  vita. 
Infegnamcnto  del  Dottor  Ange- 
Iico.Ma  quanti  vi  fono,  che  in  ve- 
S.  \Th.  ce  di  conlagrarlo  d Dio , e dedi 
i.x  .qu,  cario  alla  Virtù  , Io  dedicanoal 
%9atr,6  vizio,  e al  Demonio  il  confagra- 
no,collocandoui  l’Idolo  chi  della 
gola, chi  della  lafciuia , chidelf- 
Auaritia,  chi  d’altri  limili  moltri 
abbomineuoli  ! Hor  quella  cófa- 
gratione,che  da  principio  riceuè, 
quella  manterrà  fin  alla  fine,  fin 
che  venga  dalla  morte  dillrutto 
: redificio,ed  atterrato  Si  cornei 

confagrari  alla  Virtù  tali  fi  con 
♦Temeranno  per  Tempre  ; cosi 
per  lo  contrario  gli  altri  dedicati 
al  vizio  non  fi  muteranno  gia- 
, mai  . Dedicatiti  patri  etiam  cnm 
fumerie  non  recedei  ab  e a . Ver- 
rà l’inuerno  della  vecchiaia,  e an- 
cora prouerannogli  ardori  della 
rabbiofa  canicola  dello  fdegno 
e della  vendettadmarrirano  lalu- 
ce  degli  occhi,  eanaira  non  di- 
ranno con  quel  Pilofofodiucnu- 
to  pudico , Oculorum  morbo  l abo- 
rtire iam  de fìi;  eadoprerannogli 
occhiali  per  amoreggiare  ; fo- 
onentadò  con  gitici  ghiaccio  le 


fiamme , e goderanno  di  ordina-1 
re,c  di  vedere  efercitate  dagli  al- 
tri quelle  batta  glie,  alle  quali  egli 
nonconofcono  dall’età  latt’ina- 
bili, perderanno  l’arme  della  cra- 
pola  , ma  non  la  voglia  di  com- 
battcrcdaranuo  sforzati  d portar 
chino  ilcapo,curuifottoalpefo 
degli  anni,  e pur  vorranno  folle- 
uarlo  fopragli  altri;  non  puotran 
muoucr  paflo , ed  ancor  andanti 
fi  llrafcinerano  dteatri4  ridotti  ; 
a fellini , oue  danzeranno  con  gli 
occhi,e  col  cuore , fe  col  piè  non 
puotranno:  odiófi  d tutti  fuorché 
dfeflelfi  delle  proprie  imperfez- 
zioni,e  di  fc  medefimi  troppo  afi- 
fafeinati  amanti  fempre  viepiù 
inuaghiti . 

Acquilla  vn nonsò qual  impe- 
ro,e  Dominio  negli  animi  oue 
mette  piè  il  vizio  , c quanto  più 
lungamente  vi  dimora,  tanto  più 
profonde  girta  le  radici  dell’ vfur- 
pata  Signoria  di  tirannica  per 
poco  direi  in  Iegitima  tramutata 
dalla  forza  d’inuecchiata  con- 
fuctudine  valcuole , confi  >rme4l- 
la legge,  d donar  giurifdittionc 
e padronanza  . Onde  ficome  la  c -dt 

confuetudine  di  prefentarfi  ad  tmt^b 
vn  Tribunale,  quantunque  noiu  h CL'’ 
proprio,  per  lungo  filò  di  tempo  Lr 

continuata  lega  fi  fortemente  d fu  >tf 
quello  , che  non  può  di  chi  fi  fia  {onS* 
confue forze  fuilupparfene  ; cosi  C0”J“  ' 
pariméti  al  Tribunale  del  vitio.e  ’ 
tanto  più  quanto  che  volontaria 
fù  la  foggcttione.  Q:'»  facit  fu  fen-  , s -, . 
tenza  di  Chrilto  peccatimi  feruus  y ',T< 

cl ì peccati  ; ideft  DiaboliiSoRRÌl\- 
gne  la  Chiofa;Ne  la  lidia  falce  di 
morte , il  cui  filo  addi  meglio  di 
quello  della  fpada  di  Alc'landro 
favfcirediogni  più  intrigofola- 
berintod’indiilolubilnodojhaurd 
forza  di  fcioglicrlo.  Andate  per 
chiariruene  alle  Cafe  piu  antiche 
de’nollri  antenati,anzi  ante  mor. 
ti:  picchiate  alJ’vfcio  delle  Tom- 
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bc  : chiedete  de  loro  defi; , delle 
lorbramcje  fe  haudléro  voc<l_/, 
vdirettc  dalla  bocca  di  ciafche- 
dun  di  loro  comTpondente  à 
proporrionc  delle  habiruali  in- 
chinarioni  della  vita  Iarifpotta_, 
che  riportò  quella  donna  ; i cui 
venuto  buon  talcto  di  far  gli  viri- 
mi sforzi  per  torre , ò temperare 
almeno  del  vinolento  marito  !*_• 
viriofa  intemperanza,  fi  nfoluè 
vn  giorno  , vedutolo  in  fenodi 
quella  feppcllito  profondamente 
nel  fonno , e nell’ebbrezza  di  pi- 
gliarlo fatta  bechina  di  queir- 
animato  cadauero , e recarlo  alla 
fepoltura,  oue  dopo  alcun  tem- 
po, ritornata  con  ifperanza  di 
trnouar  in  quella  non  morto  il 
marito  ; mi  ben  mortificato  il  di 
lui  vitiofocottume  battendo,  e 
richieftolo  fe  di  nulla  tenefs’cgli 
bifogno,  vdì  rifponderfi;  chiamar 
vino,  e di  pretiofi  liquori  larghe 
uzze  ,e  fmifurrate  mifure  ; ben 
inoltrando  viuo  ancor  nell’alber- 
go  de’ Motti  TafFetto  iquel  Nu- 
me, d cui  haucoa  confagrato  il 
fuo  ventre.Non  muore:  no  muo- 
re , nò  nella  morte  del  viriofo  il 
vizicene  fi  da  lui  diuorzio  ; ma  à 
chi  in  vita  fu  indiuifo  compagno, 
anche  dopo  morte  fedele  confor- 
te canto  i lui  nel  vcrminofo  letto 
fi  accoppiai  con  dio  lui  abbrac- 
ciato immobilmente  fen  giace. 

Job. IO.  Offa  eius  impl  c bivi  tur  viti]!  adole- 

H feentiaeius  , & carneo  m puluere 
dormient.Csidono  dali’ofla  le  car- 
ni , reftano  l’olla  fmidollate  , e 
fmunte,mi  nò  marcifce  per  que- 
fio  l’abito  viziofo  più  delle  mi- 
dolla ftefie  internato . Serbali  an- 
cor in  pié  quella  mole  de  vizi 
fabbricata  in  vira;  e nella  polite 
del  fcpolcro  diroccata  non  cade  ; 
& carneo  in  puluere  dormienti  ne 
caderà  giamai  per  tutti  i fccoli 
da  venire  - 

- Verità  imprefla,  e da  poetica 


penna  eccellentemente  efprefia 
nella  polue  di  vn’Orologio , oue 
per  anco  fi  leggono  i caratteri 
muifibili  dell’imughita  Licori  le 
non  mai  terminate  amorofe  agi- 
tationi . 

Qjtipuluis  niincjympbafuit;  P hi- 
qua  lympha  Lycorit . lom. 

He.cd-.tnt  qturtt  Hylam,  tota  Muf. 
aber  in  lacrymas . I imeni 

Irrequieta  diu,  gwtifque  te-  w.37.  i 
pentibus  ettum 

Dumfecat  , in  c inere s aruit 
ipfajuos. 

Nec  mores  oblila  vaga  iàm 
qusrtt  amore  t 

Jtque,reditque  viam  deuia.fe- 
quefugit-  - 

Heu  1 miferos  quid  tetnput 
edax  male  vertis  amarne!. 

Si  rediuiuus  adhttc  funere  tor, 
quei  amor  ì 

E fe  bramate  rinuenire  il  fon- 
damento, oue  (labilmente  fi  ap- 
poggia , non  v’increfca  fcenderc 
col  penfiero  più  i ballo  fin  giù  ; 
nell'inferno;  non  gii  in  compa- 
gnia di  Enea  i vifitar  inietti  al- 
berghi del  pianto, 

Oue  fra  chiufi  coll he  fra  f din-  a4 
ghe  C oro 

Seìue  di  Mirti  occulte  fe  ne  En.6. 
vanno 

L' alme , c'hà  fer amente  arfey 
e confante 

Fiamma  ctamor  » ch'ancot* 
ne'  morn è véna. 

Nec  procul  bine  partem  fufi 

monffrantur  in  omnem  Viro. 

Lugentes  campi . Sic  illts  no- 
mine  dicuttt . 

Hic  quos  dar  us  amor  crudeli 
tabe  pere dit 

S ecreticelant  calle  t , & myr- 
thea  circum 

SyluAtegit  : cura  non  tpfain 
morte  relinquunt . 

Mi  dietro  la  feorta  dell'Ange- 
lo delle  fcuole  con  I urne  fopr acc- 
idie 
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ielle  non  di  pocticafmd  di  Tipo- 
logica doccriua.  Come  d iourano 
Giudice  fenza  nota  d’ingiulfitia 
colpa  talhor  momentanea  con 
pena  eterna  punì  fee;  &vn  godi- 
mento di  così  brieue  paflaggio 
che  appena  fc  ne  vide  il  volo  con 
vn  tormento, che  all’eternità  fuo’ 
confini diffonde ? Lafcio  levarie 
rifpoflc  dell’Angelico  all’ vitina 
fola  m'appiglio  dell’eternità  del- 
la colpa,  laquale  nomfpcgncn- 
' : do  fi  mai.in  que*  petti  ollinati  nu- 

ttifee  in  vn  perpetuo  incendio  vn 
eternità  di  giufliflìmi  martori . 

S ■ Th.  Q***  (ni fa  manti , cum  culpa  non 
fuppl.  q.  pojfit  remitti fine  gratin , qnam  ha- 
99-ar.i.  m0  non  poteflpojl  morrtm  acquile - 
retnec  de  bei  pana  ctjfare  quamdiìi 
culpa  manet . Dice  San  Thomafò 
7/166.24  Vermi s etrum  non  morie  tur  , cJ* 
ignis  tor  um  non  txtinguetur . Co* 
uano  que'  Mongibclli  d’infèrno 
nc'lor  cuori  impcruerfati  ineflin- 
guibi/i  ardori  di  acerbi! lìmo  odio 
centra  il  lor  Creatore  ; ne  foto  la 
paflata  ingiuria  con  lodcuol  pen- 
timento non  ritrattano!  md  anai 
Vide  con  iacficilìbii  oftinarione  ogni 
jidnon  hora  la  confermano.  Arde  fin  al 
ad[San  di  d'oggiil  primo  micidiale  di 
T h fup-  barbaro  furore  contra  l’fnnocen- 
pl.qu.98.  te  fratello  bramando,  fe  puotefle 
ar.2.  diffonder  la  mano  crudele  all’  ve- 

ci/ìone  di  Abel . Non  hà  per  anco 
depofio  il  veleno  contra  la  Ro- 
mana Chicfa  l’empio  JLuterojmd 
fc  puotefle , vorrebbe  diroccarla 
da  fondamenti.Parmi  di  vdire  da 
quelle  fotterranee  caneme  velc- 
nofì  fifehi  di  quel  Tartareo  Ser- 
pente di  Calui  no  i che  farà ‘.con 
libili  eterni  rifuonar  l’orrcndc_, 
volte  di  quelle  profonde  fpelon- 
che  vogliofo  dal  canto  fuod’in- 
. cantar  gl’iiKauti  popoli  di  Gene. 
* uà  • Superbia  eornm  qni  t<  oderunt 
afe  tu  da  femptr . Idefl  numquan t 
damnati  ctffant  fuperbirt  , & te 
adire.  Serba  nfi  fin  al  did’oggi  per 


tàtifecoli  nólogocati  punto,  non 
che  inceneriti m quella  incendio, 
fa  guardaroba  quc'medcfìmi  abi- 
ti  vitiofl  portati  in  quella  vi- 
ta. 

Autentico  c da  ogni  fofpettó  i o. 
di  menzogna  lontano  é il  riporto 
diChrilto  intorno  alla  deplora- 
bile conditione  di  quell  infelice 
porporato  à cui  tocco  per  pala- 
gio,an2i  per  tomba  l'Inferno.  Ar- 
de il  mi fero  cinto  d 'ognintorno 
da  Uretra  allodio  di  fiamme , trà 
le  quali  cfalando  al  Cielo  fpeffi 
fumi  di  angofeiofì  fofpiri,  chiede 
alfclicifiìmo  Lazerovna  goccia 
d’acqua  da  recarfigli sù  l’eùremi- 
tà  delle  dita  per  foccorfo  al/affà- 
nofa  lua  Ictc.  Affitte  Laz^arum^vt  Lue.  16. 
imiti gat  ex  tremnm  digiti  fui  in 
aquam/fr  re  friserei  l inguini  meà. 

Se  à proportion  delle  fiamme., 
cocente  é farfara,  com’egli flef- 
fo  confefià  i crucior  in  hac  fi  am. 
ma;  Saria  forfè bùfimeuole  delio 
bramar  a tanti  ardori  fiumi  ine- 
fauflijò fontane  perenni  ? Non., 
afpettauacc  di  vdirlo  chiederò 
per  merce  fe  gli  rouefciaflcrofal 
capo  diluii!  di  frefehi  rufcelli , 6 
almeno  almeno  glifi  porgefiero 
ampia  tazze  di  crii laliini  vmori.-ò 
fe  pure  la  fearfezza  de’vafì  in  quel 
penofo  albergo  ciòcontcndefle, 
nella  concaua  mano,  ordinario 
bicchiere  di  Diogene  , gli  fi  ap- 
preflafle  il  difiato  rimedio  ? ò co- 
me parmi  poco  faconda  nello 
proprie  bifogne  quella  lingua  ± 
dimandar  sii  la  punta  di  vn  dito 
vna  piccolifiima  filila  atta  più  à 
dettare  ,cheà  mortificare  gli  ar- 
dori. Vt  in  tiri  gat  txtremum  digiti : 

Ah  che  pur  troppo  faconda  non 
i propri  intcrefb  » md  d danni  al* 
rnifmoti  per  ifpegnere  la  propria 
fete;  md  per  comunicar  ad  altri 
maligno  peruerfo  ifuoipenofif- 
fimi  incendi.  Qual  cieco  non  ve- 
de. che  mentre  Lazaro  fi  accolli 

con 
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abijt  in  confìlio  imploranti ..  &in 
Cathedra  pe (fileni  i A non  fedir  C at- 

• tcdra  chiama  egli  la  colpa, in  cni’l 
pcccator  inuccchiato , come  in_. 
fediadi  ripofo.  ginliuo A adagia , 
Lettanrur  cwn  male  fecerit  , (fr 
exulta» r rebus  pefsimus . E come 

tnu,-  111  ^rono  MaeftofoAaflr- 

de . Gloria  in  confu/ìone  ipforum . 

* Quando  può  dunque  fperarfi  fra 
per  leuarA. egli  da  luogo  tanto  da 
lui  amato,  efaflofamente  tenu- 
to.'’ Forfè  negli  virimi  periodi  del 
la  vita? 

12,  Ma  chi  non  ifeorge"  tanto  più 
lontanala  fperanzaalhor  che  vi- 
cina èia  Morte  quando  l’anima 
combattuta  dall’orribile  tempe- 
ra,perduta  la  feorta  ò non  vede , 
fl  fuo  male,ònon  si  procacciar  il 
Tuo  bene , naufraga  in  vn  profon- 
do di  confuAone?L’intelletto,co- 
meinfegna  Ariftotile,nonpuòin 
!•  <*e  vn  medeAmo  tempo  à due  og- 
iin'n  ■ getti  perfettamente  applicarli . 

Quanto  meno  puotri  con  le  fue 
Fhtltp.  potenze  allo  Audio  della  propria 
lpirituale  falute  attender  l’anima; 
tutta  intenta  à corporali  dolori: 
& all’anAeta  mortali  , ch’à  vàia 
_ forza  d fe  la  rapifcono  ìCUm  infìr- 

à.Crcg.  aitate opyrejfuseris:  dice  il  P- Sari 
Gregorio  in  vno  defuoi  ragiona- 
menti;; nihil  atiud  cogitar*  poteris; 
quia  ditigitur  tota  intera  io  mentis , 
'uùi  fentivrr  vis  dolora.  Che  fe  l’al- 
legrezza hd  forza  talhora  di  far 
volare  fuor  dife  l’anima;  come 
tcftiinontano  non  puregliitoici 
iquali  preflo  Tullio .Diffiniumvo- 
Tull.l.  bptarent  effe  fublationem  animi, 
i-defin.  Er  il  fìlofofo  dicendo',  DclcEUtio 
oon.  tir  cort'umtrit  exttma’ionom  pruden- 
tit , ir»  ancora  la  fperienza  di  al- 
7 cuni.ched felici,e troppoliete no- 
uelle  diAennati  repentinamente , 
e adatto  difanimati  lafciarono  i 
lor  congiunti  credi  di  piantole  di 
rriAezza:  quanto  perciò  maggior 
lorza-dobbiam  noi  concedere , al 


dolore  fc  nó  vogliamo  appellarci 
dal  prudenti  Anno , egiuUiflìinO 
Tribunale  del  dotriilitno  Agoft. 
chesétériò:  Pafsioncs  c stufata  à tri - 
fhbilibus  pi  in  morrent , quàw  c.tti-  Jj^.qu. 

fatte  àdelettabiiibus  : Onde  qual  qu, 
nuoua  Torpedine,  che  la  mano 
troppo  ardimcntofa  al  tatto  ga-  5 
ftiga  con  la  ftupidezza  con  illu- 
porederiguardanti,  Ja  triilezza 
anch’ella  rende  Aupido  il  più  fue- 
gliato , e le  fue  migliori  doti  gua- 
ita  e corrompe  : come  diceua-* 
Arilìorile . Trijfitia  fìupefacttm t-  r , 

turamhabentis . E fe  così  è;  qual  * 

dolore  qual  triftezza , qual  anfic-  ir* 
tàvgualed quella,  che  Acome  è 
l’vlcimo  termine  di  noAra  vita_, , 
cosi  è il  no»  plus  ultra  degli  fpa- 
uenti  . Vltimum  terribiltum  eft  p , , 
J/vr/?Q\iaIianguAie?qualiago-  ^ * =• 
nie?  quali  ambafeie?  tra  incen- 
di} di  ardenti  febbri , tra  ferite  di 
agute  doglie,  cri  fiordi  menti  di 
celabro  , tra  fcoiuiolgimenti  di 
Aomaco,  tra  inquietudini  di  vigi- 
lie, tra  terrori  di  fogni  orribili,  tri 
ghiacci  di  freddi  fudori , tri  pri- 
gionie di  ncrui  rattratti,  tri  mar- 
tori di  membra  pelle,  tri  aflalti 
di  gagliardi  accidenti  i tra  deli- 
qui, tra  con  uulAoni  mortali . Sen- 
tire diuiderfì  a poco  a pocol’ani- 
ma  dal  petto  : fearnarA  vn  dente 
così  tenacemente  rapprefo.fepa- 
rarA  vn’amicizid  indÀIolubilmé- 
te  ri  Arecta , vna  compagnia  così 
lunghe  coìì  cara  ! . 

Non  Aa,  chi  metta  à paragone 
1 orrore  def  triduo  renebrofodv 
Egirto  fparfo  di  fpauentoA  frai- 
ori , che  improuifamentc  affor- 
auano l’orecchio;  feminato  di 
morre  immagini,  di  larue  terribi. 
h,ediorrendefantafme,  che  fri 
quel  buio  vaganti  ingombrando 
gli  occhi  atterriuanok  menti  pili 
collanti  eh  1 non  hàchc  fare  quel 
buio  con  quelle  tenebre  raddop 
piate,  oftufeati  non;men  degli 

eilec- 
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ertemi  fenfì  gl’interni  -,  fuoni  di 
cembalo , ò di  Viola  que’  tuoni  a 

Earagone  dello  fpauéteuole  rim' 
ombo  ; Dijpone  Domiti  tu*,  quia 
mone™  ; vani  fpauracchi  de* 
fanciulli  qiiclic  fàntafme  à fronte 
degli  orribililfimi  certi  delle  Furie 
d’inferno,  che  àmoribódi  Ci  rap- 
prefentano.E  quando  altra  lama 
mancarti:  if  folo  fcmbiante  deDa 
Morte  vicina  non  è atto  alar  tra- 
mortire ogni  più  viuo  coraggio/’ 
Baftiui  per  mille  il  folo  teftimo- 
niodclpiùcoraggiofo  del  Mon- 
da, che  atterrito,  ed  atterrato, 
procidit  in  faciem  fu  am,  lafció  nel 
tauolozzo  del  terreno  col  rodo 
del  proprio  fangue  delineato  il 
ritratto  di  vn  tale  fpauento.  T ri- 
fu efì  anima  me  a vfque  ad  mor- 
tem  . O Dio  ! Come  volete  voi 

£ irta  il  fattore  mentre  sfoderato 
rro  gli  Uà  cadendo  fui  capo  ri- 
ucderle  parate  per  render  con- 
to di  lunga  amminirtratione?  co  • 
mepuoilfittauolo  in  aperta  cà 
paglia,  oucdavn  lato  i tuoni  lo 
fiord  ifeano,  dall’altro  i fulmini  lo 
minacino , e d’ogn  intorno  lo  fe- 
nica la  gragnnola,  applicarli  ad 
efaminare  le  rendite  di  molti 
anni  per  mortrare  la  fua  fedeltà 
nella  fi ttanza/Come  può  il  Mari- 
naio arted  iato,  &artaltato  dall- 
onde, flagellato  da  venti , mirato 
con  occhio  bieco  dal  Cielo,  dagli 
abifli  ingoiato  attenderà  far  con- 
ti del  nolo  col  paflàggierc  ? 

Volerte  pur  il  Cielo  non  lì  au- 
nerartè  per  lo  più  quel  detto  del 
Reale  Profett  a . Non  e(l  in  morte 
qui  memorfit  tui  . Morta  giace  e 
tepolra  nell’  oblio  , quando  vie 
più  viua,e  della  eflcr  dourebbo 
nelle  menu  fiumane  la  rimem- 
branza di  Dio, e della  propria  fal- 
uezza  : Seuera  permirtìone.c  giu- 
fto  galligo  del  medefimo  Dio, 
che  Icordato  da  noi  in  vita  ; lì  la- 
ida anche  in  morte  Icordato  per 


noftro  peggio  : anzi  ci  lafcia  dL 
monticar  di  noi  lleflì  : come  ben 
dice  il  P.  S,  Agoltmo . Percutitur  S.Aug. 
bac  animaduti  (ione  peccator  , vt  ho-1.de 
morteti s obliuifeatur  fui  , qui  cum  Inno - 
viuerer,oblitus  e fi  Dei . Nonaltro  cent. 
nella  fua  mente  ranuolgeil  mori  • 
bondo fc  no  opportuni, edeffica- 
ci  rimedi  all’  affannate  membra; 
ò fe  pur  ad  alcun  altro  penfiero  fi 
apre  ringrertò  ; altri  non  fon  che 
quelli  ò buoni, ò rei  gli  furono  gii 
in  vita  idomcrtici,  e famigliar!. 

Quindi  al  fonno  vieti  pareggiata 
la  morte;cosxde  Giufti,  Cum  de - Pf.  126. 
derit  diletti!  fuis  fomnum  ecce  ber 
reditas  Domini , come  de  pecca- 
tori, Z>cr*h*nl/ & nihil 
inuencrunt  omnes  viri  douitiaru  in 
manibut  fuis  : E de  gli  vn ije  degli 
altri  inlìeme  , Numquid  qui  dor-  Pfqp.- 
mit,  non  adijciet , ut  refurgatìEcce 
nunc  in  puluere  dormi  am-  Gioì» 
dille  di  fe  mede  lìmo:  onde  i 
luoghi  dirtinati  alla  fepoltura  de’ 
morti  chiamati  fi-con  vocegreca 
coemiteria^ciot  àdirc  dormitori a; 
non  folo  perche  nel  fonno,  come 
nella  morte, lì  chiudono  gli  occhi 
lì  ferrano  le  labbra,  lì  legano  gli 
ertemi  fenlì:  e perpoco  non  certa 
il  rifpiro  videotel  limonio.-  Quid 
eli  fomnus gelida  nifi  mortis  imago? 
di  vita:  nó folo  perche  nella  mor- 
te quali  in  traquillo  fonno  termi- 
nate le  noie  di  quella  faticofa_» 
giornata  le  ftàche  mébra  ripofa- 
no:  Hic  quiefeitx  non  folo  perche 
dalfonororimbóbo  della  fainofa 
tromba  del  Tribunale  diurno/* 
tuba  Dei  faremo  fuegliati. Eos  qui  i.T bef.- 
dormieruntper  lefum  adduca  cum  fat^  i* 
eo . Mà  eriandio  per  più  aitomi- 
rtero.il  fonno  c vna  leena , in  cui 
lafantalìa,  ereilimatiuaComi; 
checcceliend  delle  ferbate  fpc- 
eie  compongono  varie  fiuiole  » 
con  l’intermedio  ditalhorator- 
mcntofe  llranezze  operate  dal 
difordioato  vagare  de’  vapori , c 
1 1 de- 
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degli  Spirici . E di  quelle  cole  del- 
le quali  per  la  prattica  del  giorno 
fon  più  frefche  le  fpecie , fon  an- 
che jpiù  frequenti  dinocte  lerap- 
prefen cationi:  onde  al  Mufìco  tri 
più  muri  filenti)  Cerere»  liuti,  ar- 
moniofi  cori  : al  foldato  nella-» 
più  tranquilla  pace,  ò tregua  del- 
le cure  noiofe  fpade Jancic , ma- 
glie, affai  ti^itirare,  piaghe,  lin- 
gue ,dragi  : all'auaro  nella  nudi- 
ti oro.getnme^efori  : al  Caccia- 
tore nc)  ce  nero  della  quiete  vei- 
triremi, cinghiali, balze, dirupi, e 
bofehi  vanno  vagando  per  cuo. 
re , fciogliendo  i cani  mentre  hi 
legato  i lenii , innalzando  rauco 
gndo  e pur  da  lui  non  vdito  ; in- 
capando la  preda, che  ancorag- 
gnrota,ed  afferrata  fegl'intiola- , 
e congiugnendo  con  l‘ombrc_p 
del  forino  quelle  delle  Sdue . 

Penai  or  de  Affa  toro  curri  lu- 
ftra  redir. 

Jifens  rune  ad  Syluas  & [uà 
luffraredit. 

Jl duce  auuelffo  àfanguinofa 
pugna 

Sognando  il ferro  impugna 

Freme  il  nemico  alla  Pittori a 
intento 

E di  vane  ferite  impiaga  il 
vento 

Jl  cacciator  tutto  anelante  , 
t Uffa 

Ver  [elitario  lido 

Di  jfuggitiua  Cerna  c' incalva 
l'orme 

Stilla  fudor  dal  crine  , e fe 
ben  dorme 

Tur  rauco  innatjail  grido  ,e  del 
veltro  fedele  affretta  il  paffo 

Ptde  l’Auaro  in  chiufa'parte 
afeofo 

T eforo  luminofo 

E mentre  Dar  chdl prenda , e 
thè  io  Aringa. 

Di  predio  fa  froda  il  cor  lu- 
ftnga. 

L'Amante  a la  fua  Dea  con 
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mille  preghi. 

Narra  i lunghi  martiri 
Che  narrarle  vegliati  do  il  di 
non  ofa 

Quefta  par  che  l'af colti  e che 
pietoja  à fuot  caldi fofpiri. 
L'anima  adamantina  inchi~ 
ni,  e pieghi 

Ond'autdo  in  quel  punto  apre 
ti  le  braccia 

E 1’ ombre  frede  abbraccia 
Donando  in  vece  del  amato 
Nume 

Pedoni  baci  al'infenfate  piu- 
me. 

<y  Morte  ! tù  fei  vn  fonno , in 
cui  quegli  efercizi,  e quelle  cofe  fi 
rapprelentano,  che  ndlagiorna- 
ca  della  vira  furono  più  alla  ma- 
no. Quali  vi  credete  voi  fianin_. 
quel  punto  i penfieri  di  quelfel 
Ione, che  portò  vn  cuore  impatta* 
to  d’odio,  e di  veleno, fe  non  ven- 
dette,infidie, crudeltà  ? Che  altro 
puòalòergar  in  quel  petto lafci- 
uo?  fenon  queirimpudico  affet- 
to, che  ofpite  di  lungo  tempo 
non  vuol  particene  , ne  meno 

S landò  minaccia  ruma  ,e  fti  per 
rocar  l’edificiojviuendoancora 
nella  fredda  ttanza  l'impudica— » 
fiamma  , benché  quafi  affatto 
fpenta  moribonda  la  Vitale . Chi 
puotrebbe  indouinare  ( e pur  e 
vero)  che  tenga  rinchiufo  tri  gT 
inchiauati  denti  nello  fcrigno 
della  fua  mente  il  moribondo 
Auarotf  fuo  teforo  ,*  difpotto  i 
morire  » ei  girfcne  fotterra  (<A 
quando  credette  di  rinuenirTe- 
fori?  Dicanlo  que' Merc3danti* 
che  alle  pie  cforrationi  di  peni- 
tenza rifpondeuano  f\no  con  ri- 
chiede del  prezzo  delle  merci.mil* 
la  penfando  alle  ricchezze  impa- 
reggiabili del  Cielo  : r altro  con 
dimandare, fc  in  porto  giure  fof- 
fero  le  Nani , non  badando  al 
proprio  naufragio. 

Dicalo  quell' Auuacaro  , che 
vden- 
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▼dcndo  inuiri  del  Sacerdote  all’- 
Eucarittita,  menfa.parlaua  di  ap- 
pellazioni da  lui  praticate  nc_  • 
Tribunali  in  vece  di  pcnlarc  al 
gran  Tribunale  , a cui  haueu’a 
comparire. Dicalo  quel  Capitano 
clic  in  vece  de’  Sacerdoti  a 
chiamaua  i foldati  ; in  cambio  di 
difpoticr  le  cole  dell’anima  fua 
ordinàuafquadroni;  fàceua  dar 
nelle  Trombe  , e non  attcndeua 
all'fuono  della  Tromba  , che  lo 
deftaua  alla  marciata  da  quelta 
vita  parlaua , faceua  batter  tam- 
buro in  vece  di  batterli  il  petto 
di  ferire, e di  piaghe, ma  non  trat 
taua  di  fanar  le  piaghe  mortali 
dell’anima  propria  con  ' vna  feri 
cavitale  di  dolorofa  computino^ 
ne,comandaua  batterie  ,‘quando 
efpugnaredoueua  la  propria  du- 
rezza ; e fi  accingala  agli  attalti , 
mentre  l’vnico  fuo  sforzo  eflèr 
doueuaper  impadronirfi  di  quel- 
la fortezza  reale;che  non  fi  arren. 
de  fe  nona  forza  d’arme  Regnar» 
Colorar»  vini  patitur , & violenti 
rapium  illud:  Dicalo  quel  vano , 
e lafciuo  : che  in  vece  di  dardi  pi- 
tto allo  fpccchio  deH’efamo 
ella  cofcienza  per  mirarle  pro- 
prie brutture  , fatteli  recar  vno 
ipecchiodicrittallo , c in  quello 
vagheggiando  parte  per  parte  il 
delicato  corpo  con  farà  ciafchc- 
duna  encomi  funebri  confegnò  à 
quel  fuo  frale  fegretario  i’vltimo 
Spirito, e infieme  ifuoi  fentimén 
ti,lafciandoin  quel  crittallo  l'im- 
magine non  tanto  del  fuo  cada- 
uero, quanto  dell’anima  fua  mor- 
ta^ nelrlnferno  fepolea  ; c di  vna 
infcliciflìnmmortc  ilcompattìo- 
neuol  e ritratto . 

r Folle  chi  fi  crede  la  giornata 
u.  della  fua  vitaiimpiegar  inlafciui 
abbracciamenti, e pofcianel  fon- 
ilo della  notte  Mortale  abbrac- 
ciar Crocifitti  : in  quella  riuol- 
carfi  tra  fango  delle  terpene  .ric- 


chezze , e in  quefto  innalzarli  alle 
celelii  : in  quella  bettcmmiar  il 
Gielo , e in  quetto  poi  lodarlo , e 
confettarlo.  Nò, nò:  qual fù del 
giorno  la  vigilia  ral  farà  della  not-  Iob.zo, 
te  il  fonilo . Offa  eius  impkbantar  i 
vitift  adolefcentu  eins } & cam  et 
in  puluere\iormtent:dormient  ; co- 
me appunto  i penttcri  del  fogna- 
te fra'l  fonno,  Sì,  sì:  in  peccai» 
ve  Uro  morie mmi , ottinati  Pecca- 
tori , non  in  qualunque  peccato  ; 
mi  z efiro  : con  quel  peccato  vo- 
1 Irò , vottro  amico, vottro  intrin- 
fecojvoltro  famigliare  di  tant’an- 
ni,  vottro  per  lungo  poflefso  Si- 
gnore,/» Peccato  vefiro . Non  ha- 
uran  forza  d'interrompere  cote- 
ito  vottro  milcrabilittimo  fógno, 
ne  foaui  fotti  dipretiott  alletta- 
menti , ne  ttrepitofi  rimbombi  di 
minacciedeU'iracelettc  , ne  ga- 
gttardi  fcuotimenti  di  efficaci 
efortazioni . 

Faffi  famigliareil  peccatogli  * 
vizio  pèrla  lunga  compagnia,  c 
camerata  colvitiofo,la  familia- 
rità concilia  l’ affetto  ; quefto 
poi  accieca  facendo  perdere  di 
villa  la  difformità  di  audio  . Ef- 
prefle  per  eccellenza  bene  quella 
verità  il  Sagro  Poeta  coronato 
nel  primo  de  fuoi  Salmi;  oue  con. 
torme  al  detto  Itile  volendo  dc- 
fcrìucrevn  Peccatore  habituaco 
come  vi  credete  voi  Jodipignef- 
fe  ? forfè  con  vn  pié  sii  l’orlo  di  vn 
precipizi,  oftandoper  ifmucciare 
dipuntoinpuntoin  Vallone  pra 
fondo?  nò  . Forfè fopra  di  vna 
Colonna, per  accennare  la  ferma 
oftinatione  in  mal  oprare?  ne  an- 
che . Forfè  fopra  di  vna  Ruota, 
che  ritornando  fempre  al  termi- 
ne'onde  parti, rapprefentaffe  con 
fuoi  perpetui  giri  i capogirli  de* 
quali  alcroue  ditte,/»  circuita  im - 
ptj  ambulanr  ? ne  meno . Lo  rap- 
prefenta  in  vna  Sedia  intreciata 
di  Serpi,  In  Catbedrapejhlentit . 
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Chi  fé  l’ hauerebbe  immaginato 
giamaiPIu  vna  Tedia  il  Peccatore  ? 
Sedia  deftinata  al  ripofo  , e alla 
Macftà?  Ma  qual  ripofo  in  vna  Te- 
dia [circondata  di  vipere  ? qual 
quiete  nel  peccatore , il  cui  petto 
albergo  delle  furie  animato  infera 
mo  può  giuftamente  chiamarii? 
quiete , chi  pruoua  vna  perpetua 
agitationé  delle  Tue  sfrenate  paf- 
fio ni?  quiete  chi  sa  la  Tua  difgra- 
riadal  Rè  del  Cielo  il  Tuo  bando 
dai  Paradiso  , la  Tua  condanna 
gion«  perpetua  al  fondo  di  Tor- 
re infernale,’?  quiete, chi  hi  conti- 
nuamente al  cuore  cani  mordaci; 
che  fri  continui  latraci  con  incef- 
fanti  morfìcature  acerbamente 
lo  lacerano?  Sedia  di  Maeftà?  E 
qual  Maefti, qual  decoro  in  colui 
eh'  c fatto  Tcruo  del  peccato 
fchiauo  del  Demonio,  Tcherno , e 
di  fpregio  di  tutte  le  Creature?  Si , 
sùRipofo,  e Maefti, non  veri  nò  : 
mi  fàntaftichi.e  immaginari.  Da 
principio  quel giouane , quando 
incomincio  i peccare  2 ò che  in- 
quietudine !ò  che  ambafeie!  oche 
rimordiméri  di  cofciéza!  pareua- 
gli  ftar  Topra  le  brafeie  : andaua 
iubito  a dir  Tue  colpe , c le  vi  rica- 
dcua,  riforgendo  tantoilo , i piè 
delConfeflorioricorreua  folleci- 
to,ed  anelante.Non  puoteua  ila- 
re paflfeggiaua  nel  peccaro;  non  fi 
fermaua.  mi  pofciaà  poco  ipo- 
co  'alTuefattofi  i quello  ; fi  è 
porto  i federe  ripofatamente  i 
loco, e fuoco;  non  penfa  più , ne  i 
grafia  fmarrita  , ne  i Paradifo 
perduto,  nei  condanna  d’Infer 
no  : rimordimenti  di  cofcienza  ò 
non  Terne , ò non  cura  ; con  vna 
pacatione.con  vna  quiete  ; come 
In  vna  Tedia  di  ripofo . In  Cathe- 
eiraveftilentic  . O che  roflòre di 
quella  donna  da  principio  1 arde- 
na  d!  verecondia  : per  non  la- 
feiarfi  vedere  fi  farebbe'  fepelli- 
ta  nel  centro  della  terra  per  non 
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morir  di  vergogna:  ftaua  atten- 
dendo il  Camouale  per[cuopriré 
con  la  mafehera  Tuoi  furti  amo- 
rofi  : inalerò  rem  do  raccoman- 
daua  i rollori  del  Tuo  volto  i vn_« 
bianco  velo , falfo  tcitmionio  di 
Tuo  hipocrito  candore  , c fe- 
gretario  fedele  di  Tua  in&deltti 
maritale  : ina  in  progreflò  di 
tempo  inuaghita  del  peccato, 
fmarritoogni  rofsore  fi  élcuata 
la  Mafehera , hd  alzato  il  velo , 
fcuopertala  fronte  , Campido- 
glio della  sfàcciataggine.compa. 
rilcc  in  publica  fcena,a  Ile  fineftrc 
$ùle  renghiere,per  le  piazze, vor- 
rebbe hauer  per  teatro  tutto  il 
Mondo;  gareggia  con  altre  Tuo 
pari  in  aucrc  lungo  ftrafcico  di 
amanti,  in  vcftiri  luperbi , incon- 
ciature laTciue;ama  l’infamia,  fti- 
ma  honore  il  difhonore,  fi  vanta , 
fi  pregiaci  pag  oneggia  ; fiede  in 
quel  peccato  come  Reina  in 
Trono;c’hà  baldacchino  di  fumo; 
corrine  di  fuoco,e  per  pradella  l'- 
Inferno . In  Cathedra  peftilentu . 
Ah  mi  (eri  ! E qual  forza,  fe  non  è 
la  ftraordinana  del  braccio  di 
Dio  onnipotente , puotrd  ftrafei- 
nar  coftoro  fuori  di  Tedia  co- 
sì abbommineuole  ? Con  la_» 
forza  di  quai  motiui5  di  quai 
argomenti  ? del  Paradifo?  dell’In- 
fcrno?dcl!adifgratiad.i  Dio?Te  ne 
ridono,della  perdita  ideila  ripu- 
tatione?del  dilonore  ? dell'Infa- 
mia f anzi  à grand’honore  fi 
recano  . Peruerfi  difficile  corri - 
"untar . Morirete , mìierijin  cote- 
fta  Sedia  iofeliciftì  ma  : In  peccato 
uejlro  morie  mini.  Nó  ve  ne  muo- 
uerete , ne  meno  quando  hauere- 
te  alato  la  morte,  legati  da  pro- 
fondiftimo  letargo . 

E quando  pure  aprifte  le  fon- 
nacch  lofe  luci,  farà  vn  dibatter  di 
palpebre,comevn  batter  d’ali  di 
velociffimo  vcceIlo,onde  ammef 
fo  piccolo  barlume  , Tcorgerctc 
O ap- 
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appena  il  voflro  prccipitio;  fiam  - 
ma  cosi  debole  vi  accenderà  il 
petto, che  fol  abbronzata, non  in- 
cenerita rel  ècra  la  colpa,  fi  come 
puotrà  di  viuo pentimento  com- 
poner  vn  rogo  quella  fiamma , & 
cui  manca  l'anima ,rioeil  domito 
fin  e, e laLbera  volontà:  libera  de- 
lie feioglierfi  la  lingua  , e libero- 
parimenti  ! cuore  alla  conftfiìo- 
nede'  falli  per  ottenerne  dalfo- 
c ■ urano  Giudice  benigno  caliceli- 
i a lamento  . Ma  qual  inar  co  di  li- 
' ' “ ’ berrò  , come  bene  argomenta' 
1 * Scoto, puotrete  voi  raffigurare, fe 

non  forfè  malamente  impronta- 
to , in  quell' vi  rima  penitenza:, 
quando  , come  dice  il  P^.  Ago 
limo , non  tanto  il  peccatore  la- 
fcia  la  colpa , quanro  più  tolto 
viene  dalla  colpa  medefima  ab- 
S-j4ttg.  bandonato?  uit  agere  ptnutn- 

apud  tiam  v p iando  tàpcccareuorj pota, 
fco.cir.  peccata  te  dimirttwtytro  tu  illa 

mmuj  rii  tù  ita  libere  illa  dimittrs , 
ficutillt  fanti r.  Quàdoafsalito  dal 
rimore  in  quell’  angulto  callo 
alle  forze  di  quello , alle  minac- 
ele delle  Ipade  di  eterno  fuoco  fi 
arrende  Ipogliandoli  quegli  abiti 
che  per  altro  non  lafciarcbbe  ?• 

I 9 * Mirate  vn  poco  il  Nairigante , 
che  nel  fetio  voraginofodel  mare 
fortuneggiantc  getta  con  prodi? 

J’a  mano  fue  ricchezze  ; quanti 
ofpiri  va  egli  mcfeolaado  cri  fof- 
fi  de’  venti  ! con  quante  lagrime, 
lagrinjepiùainare  delle  acquea 
f ielle , alle  quali  fon  dillinati  ba- 
gna ipretiofi  arredi  prima  di  có- 
fcgnarglià quelle!  Con  qualtu- 
nelta  gramaglia  nel  melto  fem- 
biàte  allumato  da  dueaecefi  dop 

Eierinclla fronteiaccefi  (benché 
agnatidi  lagrime)  dipictiedi 
« - fdegno,pieti  verfo il  Cielo,  fde- 
gnocomragfiabillì  ; con  quanti 
ahimè,  conquanrefinalmcntcdlr 
raoltrari  di  cordisi  {dolore  vi  egli 
celebrando  ifuncrafii  fuo’  tefori 
prima  di  fepeltirgli  in  quella  tom- 


baprofonda! Non  fembra  portar' 
nella  frónte  il  ritratto  di  quel 
. Cielo  uuuolofo , e nel  cuore  l’im- 
magine di  quelinare  ondeggian- 
tCy  e nella  tua  aftìietione  vnapiù 
ccmpcllofa  borafea  ? Chiedetegtf- 
vrepoco  di  tanti  affannila  cagiòn- 
vera  • Gli  vengono  forfè  i faoi  rei- 
fori  da  rapacimani  inuolati?ò  piv 
reqnarche  truppa  diOttiallomd.’' 
onde  entrata  fiiriofamente  à far1- 
cheggiar  la  naue  rimpoucrifcO' 

Non  ne  fi  egli  mede/imo  coirfc> 
lue  pròprie  mani  targodouò?  Di 
chi  dunque  fi  duole?  fenonddlìi 
: fua  libera  eie  ctiooe  ? libera  non  d 
già, tento  rùpoudete  ,òvok>fifaH  KdeS. 
ria  in  guifa  la  mia  efettiòne ; xteTh.  1.2. 
almeno  tfinucripnrarfo'  mefeda-  q-6,*r,6. 
ta  non  fia,  da  fórre  timore  core- 
docri  mie’  voleri  , e quali  d viua_r 
forza  traportati-  d rifofùrioni  , 
ahi  quanro  dalla  mia  hic1mii«ìo. 
ne  lontane  ! do  al  nanfragioiirvc- 
cedime  fleflofccofle  mie  -Ad  rtè 
dimendam-  tnitifta»t  vexativttem* 

Poi  mer"o>ne  merlar  à-vebir,' irf_» 
fenfo  più  lerteraledi  quel  Fdofo-  A 
1 o.Pcr  fottrarmi  alfa  cmdcl  riran-  | 

nia  dcl  barbaro  elemento  conce- 
do in  cambio  della  vita  larobbci; 
mi  con  qual  cuore  fallo  il  Cielo 
da  me  prima  aflòrdico  cò  grida* 
importunato-  cò  preghiere,e  con 
voti  follecicaro . E vn  dono,  che 
non  merita  nome  didonoyvn  dò-.  ' 
no  sforzato  con  iotentione  di  ri- 
toglierli mio,  quando  mi  venga 
lacco,  dalle  mani  delKvfnrparore 
Tiranno;,  fi  che  fia  vero  appiana- 
te quelle  montagne  volubili , cc: 
colo  fui  lido  iiv  compagnia  dd 
fuo  cordoglio  con  anido  (guardo 
mirare  ; le  depotlo  k>  fdegno  i 1 
mare  punto  da  a ma  ropcn  omen- 
to deH’óftraggkj  fittogli,  hnbbia 
per  ventura  rirtituifoif  toftò  , ò 
pur  qualche  veMigio  di  /petaifza 
egli  feorga  in  qncfi’arena . Quan- 
do nò;e  con  forti  reti,*  con  adum 
chi  ferri,  e cou  più  artifiziofi  Uro-. 
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menti  tentar  di  ritoglierei  viua 
forza  ciò  , che  sforzata  mente  ei 
Uiede.O'  foflepurpiacerdel  Cie- 
fojnon  foflè  tornigli  ante  a quella 
laritolunonedicolui,  che  sbat- 
rutoconlaoaue  ddiUmoia  cari- 
ca di  merci  per  Tln/eroo  dalla 
bojrafca  de'  malori  Olì  per  arena» 
re  nella  poluedeJ  Sepolcro , e.per 
naufraga re  negli  afilli  infernali. 
Se  lo  veggo  afiacendatoin  gettar 
via  le  vlurc.Ielalciuie , ein  votar 
U fontina  de  vizi;;  come  puorrò 
ioragtoucuoilm ente  pervadermi 
dò  egli  faccia  di  buon  cuore;  e 
noupiù  toflo  affretto  dallo  fpa- 
uento  di  non  lommergerfi  con 
imparabile  naufragio  in  quel 
mare  di  ria  mine  : mentre  foto  in 
cale  con  gniM  tur. Tycoon  in  tempo 
dilaniti  10 lo  feorgo abbracciare 
cosi  l'ano  configh  ctfeonfigi  forche 
paffuto  il  pericolo  ( ed  ò quante^ 
{peri  enze  ne  fono  ! ) mal  confi- 
gliatamente  poftergarcbbe?Tol  - 
ga  ogni  nota  di  temeriti  al  mio 
giudicio  il  dotto  dilcorfo  del  fot- 
tillilTimo  Scoto  . Secando  ad  hoc  » 
qu*d  difidiceotta  valeat , & fit  or- 
dinata « aptoru v,  quid  fit  debite^ 
cirrumfion nottata  , maxime  cir- 
cumfiantia  finis, & principii  attilli 
pexecipaiis , vt  fcìltcet  fit  voi  uma- 
na pmpttr  destai  .[ed  difficile  tfi  tue 
hafere  attumfic  etre  u m fianrtona- 
tum^jnia  qui  vfaue  tane  fuit  impx- 
nitens,  non  vide  lunarie  extorqtere 
afe  i/foaUjfUieunam  r;  ottani  ■>  nifi 
* timore  potrà  tmatinentis.  Prxfunti- 
utren  q*»dfi  remotuj  <fat  apa- 
tia .fuutprtut,  non  extorqueret  à 
fetpfo  il! am  difpliccntiam  , fieni 
nec  priHS  . Tutu  quia  folletti  al i- 

3uid jimpliciter muoltmtarium  vi- 
etar confa  iftiut  difplicctu'u,  nam 
expettatio  mortis  vide  tur  confa  dt- 
fplicentt.t : III  a aurem  e fi  tnuohtnta - 
riajfr  quoti  non  fit  nifi  ex  fuppojit  io- 
ne cuiu [dii  imoluntari)fiou  efifim- 
plicit t r voluotarium  , fiati  non  onu 


nino  volantone  proijcìt  quii  tnercet 
in  mari , fi  non  proiydt , nifi  exfup- 
pofiiione  cviufdam  per iclit amen  s , 
arò  ri  olici  ;faltem  quid  non  e (i, ni  fi 
fitvojutuariuw  no»  e fi  multò.  acce - 
ptam  al  ij/src  mal tum  vide  tur  prtr- 
pter  anrorem  eros  fattiti» . Mane 
rat  ione  m tangit  Angufhnus  in  li - 
tcraMiortet  non  foliem  limere  ludi - 
ce.feadiligere;arbitri j entm liber- 
iate querit,vt  delere  poffit  comi  fisa , 
non  u ecefjuatè,  ckaritatefion  timo- 
re . No  igitur  timeat  pena,  qui  peni- 
teufed  anxietur prò  gloria.  Confer- 
mano tutto  ciò  ifigrrCanonicó 
niegare  il  Sacerdotio  à chi  frale 
angafeie  de' corporali  maloriri- 
cetie  il  l'agro  bagno  faluteuo le 
deH'aaime  nel  Batrefimo,  corno 
fofpettodi  non  fiocerajfede  , nc 
volontaria  ; mi  perfuafa  daliane. 
celliti  ; mentre  da  al  cri  rincontri 
eda  prone  nfigliori cancellata  nó 
ne  venga  la  fofoi  rione.  Si'qmsin 
egritudine  confi* tu tus  fittene  bapti- 
zauus,pr,afbiter  oc  din  orinai  deb  et; 
ria»  eus.rnfi.de  s Ulva  volumetria  J ed 
ex  nece (filate  e fi  ; nifi  ferii  pofiaa  ip- 
fius  fiudium,rj- fìdes  probabili!  fitte- 
ritiont  hominum  roritasexegerit, 
Qpanti  tellimoni  per  autenticar 
quello  dilcorfo  truouerémonoi; 
le  puoteffimo  penetrar  nell’Infer- 
no ! Quantiche  tri  le  braccia  dei 
Crocefiflò  (pi ramno  l' animale  la 
ritrouarono  pofcia  tantollo  tri 
gli  artigli  del  Demonio  1 quanti , 
che  riceuerono  la  l’agra  vncione  ; 
roiad altro  non  feriuloro^cbead 
attirar  vie  più  quelle  fiime  ine- 
fiinguibili.  Quatijche  lì  cibarono 
del  pane  fagrofanto,  c pure  con 
quella  palla  di  Paradiso  non  pilo- 
terò incantare  il  Cerbero  d’1  nfèr- 
no,  che  anzi  maggiormente  al- 
largò le  ingorde  fauci  per  ingo- 
iarli : Dilatanti  Inferriti sos  fu um  ; 
E poi  ftrinfe  più  fieramére  le  rabr 
biofe  zanne  per  lacerarli!  Tutto 
perche  i lardelli  de'  lor  fallienor- 
O a n>i 
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ini  non  gettarono,  che  fintamen- 
tc.non  gli  allontanarono  reaJmé- 
tc  con  vero  ,c  cordiale  a bbando- 
«amentcje  però  inficine  cò  quel- 
li con  orrendo , e per  tutti  i fcco- 
li  lagrimeuole  naufragio  negli 
abifii  precipitarono, onde  in  qua- 
ti  di  voi  feguad  di  colloro  io  rau- 
uifafii  le  Ifeile  linee , e i medefimi 
afpetti  far  puocrei  più  franca- 
mente che  non  vorrei , il  funelfo 
pronoftico . In  peccato  vefiro  mo_ 
rie  mi  ni. 

Pronollico , che  può  ben  efler , 
aflolutamente  parlando , in  quel 
punto  fcanfato  puotendo  eflér 
viuaanco  nel  moribondo  la  pe- 
nitenza ; mio  con  auanta  mala- 
gcuolezza,con  quanta  morale  fì- 
curezza  del  contrario!  impercio- 
chefe  hora,chclibere,fanej  e ga- 
gliarde polììedi  le  potenze  Spiri- 
tuali dell  ‘anima,  fei  così  da  poco , 
e codardo , che  non  tf  batta  l'ani- 
ma di  fcuotere  l’odiofo  giogo , di 
fpezzare  le  vili  catene, di  ridurti 
in  libertà , e far  disloggiare  il  ne- 
mico» mifero  ! che  farai  allhora 
inférmo,  e debole  non  mcn  nell’- 
anima,che  nel  corpo?  come  vin- 
cerai^ tuo  nemico  rinforzatodal. 
la  fua  fellonia  tanto  maggiore  in 
quel  punto , ch’è  ij  termine  delle 
battagliePm ognitempo, ad  ogni 
hora,  non  ha  dubbio ttà  egli  m_, 
guardia  con  l’arme  alla  mano,  có 
rocchio  fempre  guardingo  , & 
oue  feorga  apertura  non  lafcia  d* 
ìnfinuar  il  ferro,  e d’imprimerui 
colpo  mortale  ; mà  nell’vltima 
horaveggendo  trà  l’anguftiedel 
tempo  rlf  fretto  il  campo  al  con- 
fìitto,e  alle  vittorie , feruendogli 
quell’anguttie  pcrcote  al  fuo  fdc- 
gno;ò  Dio  ! come  iirferocifce  1 ò 
come  fpietatamente  fi’dimena1 
dàdipiglio  à tutt’armc  jnóèllra. 
tagema,non  èarte , che  non  ado- 
peri; e quanti  colpi  gli  fuggerifee 
fua  diabolica  fcherma;  tutfim- 
piega  sforzandoli  particolarmé-  . 


te  di  far  cader  di  capo  l'elmo  del- 
la fede,  con  agucilìimi  fofifmi , è 
dalla  fìnittra  del  cuore  lo  feudo; 
della  fperanza  la  rapprefentatio^ 
ne  di  tutte , e più  graui  colpe^ 
alla  memoria  con  Vn  certo  di- 
pinto mifcuglio  à maggiore  fpa- 
ucntoiaggiunti  per  vltimo  terro- 
re fcompolfi e moftruofi  fembii.  _ . " 
ti aH’ecccflò  d'orrore  comporti.  2 1 * 

V £ terrier  Alari, quia  de/cendit  udpoc. 
diabolus  ad  zos  haoens  ir  am  ma- 
gnamfeiens  au'od  modicum  tentpus 
babet  Diceiì  nell’Apocal.  E pure 
io  truouo  pretto  Cornelio , à La- 
pide; die  gli  reftauano  ancora  tre 
anni»  mezo; feilieet tres  annoi  cù  Corti. à 
d imi  di  »;  fpa  t i o;  bene  he  in  feftefco 
nò  piccolo, alla;fua  immenla  rab- 
bia , invariabile  con  lattragedi 
mille  mòdi, troppo  riftretto.  Qua 
to,dicci\B.Uid.Qudrò propinquiut  & Jfid. 
finem  mando  diabolus  videi , tanto  t i.  de 
crudel ius  perfeemianem  exercet,  vt  fum- 
qui  fe  continuo  damnandum  con-  btno. 
jpicit  ,f ocjos  [ibi  multtpltcet^CH  qui- 
bus  gehenns.  ignibus  addicano-. 

Qual  dunque  fard  il  fuo  fde- 
gno,  quando  limitato  fcorgajil 
tempo  entro  à confini  non  glàdi  !'  K 

tre  anni,e  mezzo;  mà  di  tre  ore,  e 
mezza?  di  tre  momenti  ? di  vn  fol 
rifpiro  ? ò che  fdegno  ! ò che  rab- 
bia ! ò che  furore  lo  che  empiti» 
che  sforzilòchcafsalti  !òche  ar- 
ti ! ò che  battaglie  ! Nò  fpiccafì 
confi  auido  volo  alla  preda  fpar- 
uiere  dalla  notturna  Noruegià: 
cacciato  il  cacciatore  dal  tempo, 
che  gli  prefige  tre  fole  hore  d i lu- 
ce alla  caccia;  come  anfiofo  cor- 
re anzi  vola  il  Nibbio  Infernale 
alla  preda  Jdell 'anima  per  tàtian. 
ni  da  lui  bramata»  attefa  à quell' 
vltimovarco  , temendopuredi 
non  fallir  quel  punto, dopo’J  qua- 
le occafio  calne. 

E quante  fiate  in  vita  ributtato 
dall’anima  auualorata  dal  celettc  2 2 
aiuto,fù  sforzato  àritirarfi,  anda- 
na pure  difacerbà  do  la  doglia  có 

la 
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Ufjperàzadi  rifarli  aiutilo  Itret- 
tocou  J’vltimo  rétatiuo  delle  Tue 
pofseiCosìdoppo  il  triplicato  af 
folto  darò  a!  Dio  degli  cferciti  nel 
difetto, e dopo  la  triplicata  npul- 
fariccuuta  ritiroiTi  ben  egli  fcor» 
gédo  vano  ogni  sforzo . Confum - 
mataorrmtentatione  dtabolus  re. 
ce/Tu  ab  ilio  ; ma  fù  ritirataa  tem- 
po , vfq;<c  ad  tempus , aggiugne 
San  Luca.Si  morfitò  le  labbra,  e il 
dito, giurando,  e minaccià  Jo  più 
fiere  t>attaglie,rifcrban  do,  qual 
perito  Capitano , d più  opportu- 
no tépo  de'  fuo'  furori  l'vìtimo 
proue.  si  udito  ttaque  Dei  nomine 
recejfttdnquit,vfque  ad  tempus:po- 
J }ea  enim  non  tentaturus , (ed  aper- 
te pugnatums  aduenin.  Dice  il  P.  S 
Ambr.  cioè  aJl’vltimo  della  Vita , 
confidato  col  Colo  timor  della 
morte  dì  atterrarlo  Dice  Pietro 
Conimeli.  Difceflìt  à Domino  Lu- 
ciferad  tempus } tempore  paf/ìonis 
redijtt  timore  mortis  putans  eum 
deùcere . Fece, egli  è vero,  iJ  valor 
dcll'aflàltato  andar  à voto  i dife- 
gni.e  falliti  gli  vltimi  colpidell’af- 
lalitore  maluagio  ; ma  quanti, 
quanti  altri  per  lo  contrario , c 
valorofi campioni  in  variamen- 
ti delle  diaboliche  forze  gloriofi 
trionfatori  ; pofeia  ndl’vltima 
Zuffa,  dalla  quale  dipende  il  pre- 
mio , e la  gloria  delle  pallate  bat- 
taglie, refiarono  perditori , fatti 
fcherno  delle  fcnierc  nemiche  ! 
e tù  vilfanracino,  tante  fiate  fog- 
giogato^tù  che  ad  ogni  lampeg- 
giar d'occhio  ti  arrelti , ad  ogni 
loffio  vacilli , ad  ogni  fpintarella 
traballi , ad  ogni  colpo  ti  atterri , 
al  folo  sfoderar  dell’arme  ti  ar- 
rèdi hora.che  fei  fano  erobufto , 
tù  fperi  di  riufeire  all’hora  con  la 
tua  fiacco,debole,e  dentro*  fuo- 
rilegato ? Nel  piano  ad  ogni  paf- 
fo  inciampi*  meflò  cadi  > e fran- 
co tra  dirupi*  balzcmenerai’lpiè? 
Nella  calma  ti  raggiri,  vrti  nelle 


fecche.e  ne  fcogli , e poi  tra  le  tc 
pelle  piglierai  porto?  forte  ed  ar- 
mato cedi;  debole,  e dilani  ulto 
vincrai?In  che  ri  confidi  ? 

Forte n eiramto cele! le?  neldi- 
uinofoccorfo  ? fatidiche  dici? 
Vancggi,òpur  dici  da  fenno  ? Se 
da  fenno.  Ah  temerario  ! Donile 
cotanta  tracotanza?  Còfidi dun- 
que nell’aiuto  di  quel  Ciclo,  e di 
quel  Dio  continuamente  da  te 
vilipefo,  fchcrnito , oltraggiato , 
conculcato?  nella  pietà  ai  quel 
Chrillo , il  cui  fanguc  tante  nate 
fprezzafti  ; di  quella  Vergine  la 
cui  purità  macchiafli  tante  volte 
con  tue  impurilfime  labbra  ; di 
que’Santijde’quali.quafi  di  turba 
vile,  niun  conto lemprefacellD 
Chedici?  fia  tufteflo  giudico 
dite  medefimo itimi  veramente 
in  tua  cofcienza  meritar  da  loro 
efficace  foccorfo?Non  farà  poco 
anzi  farà  grand’eccefso  della  di- 
uina  benignità  il  concederti  qucL 
l’ordinano  aiuco,che  a niuno  egli 
niega  giammai  final/vltimo  fpi- 
rito,  col  quale  puotrai  ben  sì  ri- 
durti m fa'uojmà  tù  valertene  nò 
faprai . Ondc,vdite  voi  tuttoché 
vna  tal  vita  menare ,onde*hi  che 
nel  dirlo  mi  fento  feoppiar  il  cuo^ 
re  per  compaffionc  de'voltri  dà- 
nùmàpure  dirloconuienmi.  In 
peccato  ueftro  moriemini./n  pecca- 
to uè  (irò  monemini  . Sfortunati 
voi  ! Infeliciffimi  voi!  Che  fiu 
te?che  dite?  che  peniate  ?fcorgo- 
uiben’io  lèorditi  à tuono  cosi  or- 
ribile. Troppo  altamente  viferi- 
fee  nel  cuore  cosi  lagrimcuole 
pronoftico.  Vorrefte  voi  fcanfar. 
lo? 

Orsù  fiere  ancor  à tetri  po,pnr- 
chenon perdiate  tempo.  Cam- 
biate clima.  Face  comparifcano 
altre  linee  né  Ile  voftrc  fronti , e 
nelle  volére  mani.  Mutate  coftu- 
mi , e vita  : sì  che  poffa  dire  ciaf- 
chcdun  di  voi  col  mio  C brillo 
O | 1U- 
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Stamane,  £?0  de  fupcrnis  fnm.Ego 
non  fiitn  de  ho:  mundo. ritorcendo 
addietro  il  pafso  dalle  Tartaree 
' foglie  ouc  hora  tenete  il  piè, e in- 
ujandouiallaJònrana  magione, 
per  cuifofte  creati  ; calpestando 
quello  mondo  fangofo , cfolle- 
uandoui  con  lo  fpirito  al  Cielo . 
Così  ad  vna  vita  celefte  corrif- 
ponderi  vna  morte  parimenti 
cclelte  i come  TAngcLica  vita  di 
Stefano  ; che  tri  le  donne  al  cui 
reggimento  egli  era  diltinaro,  fi 
AE16..  inantenne  come  fpirito  fceuro 
15..  dali’vmana  fralezza-,  Fiuere  in  car- 
ne pra'er  carnem  Angelicum  e/l J; 
come  dice  Agoitino,  vitaauten- 
ti  cara  dall’eltemo  fembiante,  Fi- 
AEl.ni  deruntf*ciem]tamquamfaiiè An- 
j j.  .?*//, hebbe  il  rifcótro  di  vna  mor- 

te pariméri  Angelica . Ecce  video 
Cdlos  aperto; , C7"  Filium  hominis 
fi. intera  adextris  Dei  » Conciofia 
cola  che  quelle  fante , e lodeuoli 
costumanze  per  lungo  tempo 
continouate,  quegli  abiti  virtuosi 
tefTuti  con  atti  replicati  ; e porta- 
ti in  vitafia , clic  ancor  in  morte 
t.jftr».  ritenute  . Videfi  in  Samuele,  il 
quale  Sin  nel  fepolcro  ferbando 
quella  pronta  vbbidienza  eterei 
tara  in  vita.ficome  alle  chiamate 
diHeli  dalle  piume  foUcuando  il 
capo  , le  pole  à piè  correndo 
tantosto  , così  alla  voce  di  Saul 
dedalo  dal  fonnodi  morte , c la 
(data  la  tomba  pronto  viaccorfe 
A'efcio  an  Samuel  hanc  quoque  in 
Afevd.  obediendo  celeritatem  momm s ex~ 
profferii  , quam  femper  viuusex- 
ùjp.an.  Pre(I‘/Jet  ' nani  fieni  vutus  c'nm  eie- 
2.  fec. 3.  &°  votar  etur  cucurrit  ad  Heli  ; ità 
*\6.  mortuus  c'y.m  vacar  e tur  efepulcro 
fefiinauit  ad  Saulcm  diccns . Qua- 
re  inquietala  meìvt  vinta,  ac  mor- 
tuta  tandem  femper  ad  parca  dum 
promptitudinem  conferuaret.Qnde 
pr  in  quel  fonno beato,- Cùm  dederit 

* diletti;  fitis  fomnum , ecce  hxrcdi- 

Ganu  tas  Domimi  alle  veglie  corrispon- 


deranno vodri  fogni. £«ro  dormita 
& cor  me/tm  vigilai , atti  di  diuot- 
tione, di  dolore, di  amore, e di  tut- 
te quelle  virtù,  che  tri  la  giornata 
delia  vita  furonopiùfamigliari. 
fi  così  com’fihi  viuuto  tra  cele- 
sti ardori , Surrexit  Elias  Propbe- 
ta , qteafi  igni; , dr  Ver  bum  tp/ius,  Ecclef. 
quafif adula  arde  bar  £ù  l’ale  dice*  48. 

Ielle  fuoco  fù  rapito  al  Cielo , 

Ecce  currus  ignetts , & Equi  ignei:  q.Reg. 
non altrimente da quell’amorofa  a.iz.  * 
caltilfima  fiamma , che  in  vita-, 
accoglierà  il  voltro  cuore,  da_i 
quella, e có  quella  l'anime  voltrc , 
quali  folgoretti , all’fimpirca  sfe- 
ra folleuate  Saranno,  come  info- 
gna  l’Angelico  per  ardcrein  eter-  Th: 
nifoauilfimi  incendi  felici  fenici , 
e Salamandre  beate . oj.ar.6. 

£ qual  è il  fondamento  di  quet-  2 6*. 
la  dottrina  da  graui  auttori  ap* 
prouata  a fauore  de’  moribondi,, 
che  poflai  tal  vno  da  repentina 
Sìncope  forprefo , Senza  Segno  al- 
cuno di  dolor  di  Suo  colpe^ 
concederli  dal  Sacerdote,  alme- 
no condirionata,raffolutione?Nó  Fide 

Solamente  la  Stabilirono  alcuni  sii  Dia».». 
la  incertezza  di  aualche  ignoto  ^.tr.gn. 
fegno,  ò da  circostanti  nóauucr-  20. per  ' 
tito.-mi  di  più  ancora  su  la  ere-  tot. 
denza  .ch’effendoquel  tale  buon 
Cattolico,  habbia  parimente  in-, 
quel  punto  intentione  di  ricon- 
ciliarli con  Dio  per  paSTar  felice- 
mente alla  linea  interminabile-, 
dell’etemiti  ; particolarmentefe 
vi  fi  aggiunga  tenor  di  vita  diuo  • 
ta,  tacita  teftimoniànzad’impli- 
citó  defio  di  riceucre  in  quell’ vi'  Fide' 
timopafìàggioinecefl'aricóforri.  Zugo 
Il  che  più  francamente  può  praf.  dePoen . 
ticarfi  ne’  dueSagraméti  del  Via.  difp.  1 7. 
tico,  edclTeltremaontionCjCO-  7'c-  3-  "■ 
me  quelli,  che  nonformando  tri  - 28 J&de 
bunale  , ne  anche  richieggono  facram.\ 
esterni  Segni  di  accula  con  penti-  in  gen,^ 
mento;  puotendoageuolmente  difp.t9. 
credersi,  che  il  buon  fedele  Solito  (tc. 7.. 

in 
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invita  hauer  famigliar!  que’Iaf 
couari  celelti,  molto  più  viaa  in», 
mone  ne  conferai  la  brama.  Tan- 
to perfuade  a più  fcnnuri  la  forza 
della  virtuosa  alluefattione  . ' 
Quello  foloargométodouereb- 
be  d ciafcheduno  di  Aia  fa luezza 
mezzanamente  gelofo  cfscrc  (of- 
ficiente (limolo per  abbracciarla, 
con  ferma  confidenza  di  cfsere 
per  confegu irne  feliciflìmo  fine. 

Si  afluefaccìa  u ben’impiegarc  di 
fua  v ita  tott’t  momenti , . fe  vuole 
bengliriefcal’vlcimo  punto  con 
guadagno  della  beata  eternità. 
Preùcnga  con  buon  v(o  gli  atti  di 
amore,di  fede,di(peranzà  ,dtcó- 
puntione,e  (ini  ili  per  ben’appren- 
dereadefercicarli  conageuolez- 
za  nel  tempo  del  maggiore bifo-  : 

tno . Si  vaglia  della  Figura  detta 
a Rettorici  Prole  pfii,oueto  An- 
teocupatio  preoccupando, ad  itni- 
tatione  di  (perimentato  Capita-  i 
no,  i polli  più  pericolofi,  ondo 
poisano  tanagliarlo  ncH'vltimo 
conflitto  le  batterie  più  furiole. 
Qiy  per  ventura  nùrauailSauio 
Sap  4.7  in  quel  detto fi  morte praoc- 
' cup-trui  fncritjn  refrigerio  erit , in- 
tendendo forfè  non  tanto  della», 
morte^quanto  della  rimembraiv 
za  di  elsa, la  quale  fe  auuenga.che 
preooccupi  la  fana  mente  con 
opportuno  apparecchio , nó  può 
fperarfene , che  quictiffimo  paf- 
faggtoa  perpetuo  rtpofo;  e ciò  in 
qualfiuoglta  maniera,  in  qual  (ì 
na  circollanza , inqualunq;  tetri-, 
po.ettamdio  direpente, comedi-  ’ 
B/tff.  in  ceilBIo CìO.P  ieri  non  potè fiyvt  ma- 
cJn  le  moriatur,qui  bene  xixerit  : fitte 

vit.fpir.  ig»e[,fiue  aqttis , ftue  ferro  fmetor 
c.  18.  wcww , Ime  befttarum  tncnr/ibus , 

* [tue  elementorìi  tempefìatibus , [tue 
apoplexia,fiuepeffe,  fine  ruttiti s ad - 
ftantibus, fitte  nullo  pr&fcnteftucfu- 
bitc,  fitte  non  fitbito , viram  ’finiat . 
Parli  co’  cenni  delle  dita , già  che 
non  può  con  la  lingua,  per  autté 


ticare  col  /agro  fello  della  fcrit-  API. 
ura  medefima  quella  verità,qiid 
buon  Rcligiofo  ritrouato  in  fua 
cella  difanima ro,mà  con  la  mano 
trà  fogli  della  (agra  Bibbia , e col 
dito  alle  Mopracitate  parole  Idei 
Sauio,  btflttsfi  morte  praoctsup.vus 
fuerirfin  refrigerio  eri srifpon  den  • 
do  in  tal  guifa  con  bricue  , mi 
(ugofa  lentenza  à tutte  leob- 
bietrioni  contra  sì  Urano,  c repu- 
tino padaggio  . Oportet  fhtdutffc ; 
diceua  quel  (aggio.  Chi  horafi 
vàefercitaudo  nella  chrilliana», 
difciplina , e nell’arte  di  ben  viue- 
re,e  ben  morire,  non  durerà  mol- 
ta fatica  àriufeir  con  honorc  neh 
la  (betta  difputa  col  Demotwo 
nella  morte . Chi  adcfso  fi  và  ad' 
delirando  nella  fcherma  dello 
(pirito.per  appredere  colpi  mae- 
bri,  non hauerà  gtan.farjcaà ri- 
portar vittoria  nel  gran  conflitto. 

Chi  hora  attende  à debellare  ino- 
llri  infernali,  ndl'vltime  anguille 
(ìprenderààgiuocotuttigli  sfor, 
zi  loro, Ercole,  e Sanfone  del  Cic- 
lo. 

Ne  vi  fgomcntino  punto  gl*  in-  - e 

fulti  del  fiero  nemico  : poiché  ^ u* 
quel  Dio  (otto  ai  cuiftendardo 
imfeparabili  feguaci  fedelmente 
combattette  in  vi  tarara  in  morte 
voftro  campione  al  cui  valoreaJ. 
le  cui  forze,  quali  sforzi  non  riu- 
sciranno di  vetro/  quali  arti  non 
rellerano  dclufe  ? quali  colpi  non 
anderamioa  fallo?  Si  Deus  prò. 
nobis  quii  contra  not?E  chi  pUOtrà 
Senza  graniamo  ohraggio  di 
quella  diuiua  bonrà  dubitate,  eh’ 
egli  neghittefo  con  le  mani  all! 
cintola  otiofo  (peccatore  lafci  in 
abbandono  nel  più  perrcolofo  ci- 
méto  vn’anima,che  gli  ftì  amica , 
e non  più  tolto  brandisca  à fua». 
difefa  bei/affilata  la  fpada  ? dile- 
ui  ogni  nuuola  di  dubbio  il 
rotomartirc  Santo  à cui  ti  à fol- 
to nembo  di  fallì  pur  venne  vc- 
O 4 du- 
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duro  il  bel  fcreno  del  Cielo,  e tra 
quello  il  Ino  Signore  accinto  alla 
ditela.  L t filini»  bomiuis  fletter»  : 
onde  tra  dure  pietre,  come  fri 
morbidi  origlicri.nel  feno  della., 
morte p refe  vn  dolcrflìmo  fonno 
auuerando  anticipatamente^; 
quel  dittico. 

i>ut  beni  prateritos  fine  labe  pere, 
gerii  annoi , 

Non  borret  manie  vulnera  dira 
pati  ; 

Sii  dunque  rifoluetcui  vna  vo  Ita 
di  cam bare  ftile,  c tcnor  di  vita 
per  allìcurar  v olire  partite.  Que- 
lla è la  richieda doucte  fari  Di o, 
« non  come  il  Profeta  Balaam 
che  lo  fupplicaua  di  vna  Morte 
felice; Monatnr  anima  mea  mone 
tuflorù) mi  in  tanto  nó  penfaua  di 
migliorar  la  vita, -ch'era  come  vn’ 
implicanzane’termini;  onde_j 
ne  viene  (gridato  dal  Padre  Olea- 
ftrO-  Minai»  diceres  potius  viuet 
anima  mea  vita  iu/lorum . Domi- 
nai nonnouit , aut  confueuit  darej 
tnortem  iujlorum  nifi  iuflis  , ftcut 
ncq]  mortem  impiorum  nifi  impili. 
Ne  vi  Iafciate  da  fallaci  argomen- 
ti  del Sofilla  infernale  follemente 
perfuaderé  con  rapprefentarui 
vn  Ladro;  che  del  patibolo  fi  fi 
ficaia  per  entrare  per  dir  cosi  per 
le  fineftre  da  ladro  appuro  in  Pa- 
radifo  Conciofiacofa  che  ; oltre 
ad  effe  re  Fenice  vnicain  tal  ge- 
nere ; vi  concorrono  di  più  circo- 
danze  tali , che  fe  voi  hauerlc_i 
puotefte,  parrebbe  forfè  vi  puo- 
tefse  : qualche  làpo  di  buona  fpe* 
razatralucere:Mihauerete  voi, 
comequegli,  alla  voftra  morte 
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da  vn  lato  il  Crocififfo  Redento* 
re , con  le  piaghe  ancor  frefche  di 
(angue  rolìeggianti,  dall'altra  la_^ 
Vergine  Madre  nella  lor  propria 
fpecie  vilìbile  ? E quand'ancosì 
buona  forre  vi  concedeflc  il  Cie- 
lo; vi  tetrefte  voi  per  lìcuri  ? Ap- 
poggierefte  voi  immobilmente  i 
quelte  due  ani  mate  colon  ne  dell* 
anima  voftra  le  fperanze  ? ah  cie- 
chi ! aprireben  gli  occhi , c chia- 
riteui finalmente.  Non  vedeteci 
cffercafo  quello  tanto  (ingoiare, 
che  vi  vuole  giuramento  per  au- 
tenticarle promeflc  ,j4men}  Non 
vdite,che  d lui  Colo  promere,  ^ ir» 
(ibi  i Nó  /accorgete  ch'è  priuile- 
gio di  quella  giornata,  Hodie  ? 
Non  vi  auutfate , ch’è  buona  for- 
te effcrgli  a lato  , Mecum  ? E 
con  tutto  ciò  feda  vn  canto  l’vn 
lo  confefla,  l’altro  lo  biaftemma 
daU'altrojI’vno  fi  conuerte, l'altro 
vie  più  imperuerfa  ; l’vnovolaal 
Paradifo,  l'altro  à piombo  nell’ 
Inferno  precipita'!.  Non  haue- 
uano  amendua  l’ affìftenza  de’- 
medefimi  perfonaggi  ? Che  dici  ? 
Come  rifpondi?  Vacilli  forze  iru. 
bilancio  tri  la  fperanza  che  fidi 
l’vno , e’I  timore  che  l’altro  t'im- 
prime ? eh  conchiudi  pure  col  ti- 
more ; poiché  in  buona  Logicai 
Conci  ufo  fe  qui  tur  debiliorcmpar- 
tem . E dalle  premeffe  della  Vita 
argomenta  la  conchiufion  della 
Morte.  Impara  dall'argomento 
di  Chr  ilio  d^os  de  deorum  efiis.J^os 
de  mando  hoc  eftis..  Dixi  ergo  ( ec- 
co la  confegucnza  ) Dixi  ergo  vo. 
bis  quia  monemmiin  peccati!,  ve* 

J Iris . 
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NEL  MARTEDÌ' 

DOPO  LA  DOMENICA  IL 

Qui  fe  exaltauerit 9 bumiliabitur  > St  qui  fe 
burniti  Auerit , ex  alt  ubi  tur . 

Matth.23. 

ARGOMENTO. 


Gl* innalzamenti  abbacano:  Gli  abbaiamenti 

innalzano . 


H I volefse  in  vn  fol 
corpo  d'imprefa  fi- 

Jjurare  due  cofecosi 
rà  fe  difcordantijco- 
me  l'alterigia , e l*hu- 
milti , io  per  me  non  fapnei  qual’- 
altro  più  acconcio  feieglier  po- 
refse  della  bilanciala  quale  quan- 
to da  vna  parte  s’innalza , tanto 
dall’altra  fi  abbafsa,  & all’  incon- 
tro quanto dall’vna  fi  profonda, 
tanto  fi  follena  dall'altra  : anzi 
quella  parte  medefima,  che  altie- 
ra formonta, viene , come  vota,  ò 
leggiere,  meno  pregiata,  l'altra_, 
per  lo  contrario  humilmente  in* 
chinata,  di  maggior  valore!]  re- 
puta. Ne, àmio  credere, motto  più 
confaceuolerinucnir  faprebbe  f- 
humano  ingegnò  di  quello  pul>- 
blicato  dalla  in  carnata  Sapienza 
nel  corrente  Vangelo.^» / e exal- 
tauerit,httmiliabitur  ; & qui  fe  hu- 
miliauertt,exal  tabi  tur.  V ada  a fuo 
talento  la  Farifaica  burbanza  chi- 
mcrizzando  inuentioni  per  efi- 
gere  dal  vulgo  fegni  di  fiima, edi- 
moilrarioni  di  honore , ò con  ap- 
pettala affettata  fenza  degnar. 

IV. . W 


fi  di  muouer  vn  dito  all'opere: 
u4Htgant  oneragrauia',&  importa- 
bilia , & impottunt  in  humeros  ho - 
rmnum  , digito  autent  fuo  nolunt  e a 
mouere:  ò con  apparato  pompofo 
di  attioni  in  apparenza  virtuofe  i 
Tuono , per  dir  così,  di  tromba,  & 
à lume  ai  doppieri  per  farle  am- 
mirare, quali  fourahumane , Oc 
adorare  quali  diuine  ; Omnia  ope- 
ra fuafacinnt , vt  uideantur  ab  ho- 
mtnibui  : ò con  fafeiarfi  la  fronte , 
elebraccia  co*  venerabili  perga- 
meni  caratterizzati  de'  diurni  pre- 
cetti per  autentica  di  loro  pun- 
tuale ofseruanza  della  legge  : Di- 
latantphylaEleria  fua:ò  con  fatto- 
la {piegatura  della  vede  inorlatà 
di  cordelle  di  color  di  Giacinto, 
nobile  diuifa  da  gentili, memoria- 
le dato  da  Dio  della  fua  legge , e 
tettimonianza , óilimolo  di  ianti- 
tà:  Magnifica» t fimbria!  : Ò COn_» 
ambire  i primi  luoghi  cosi  ne* 
conuiti,  come  ncllealtre  adunan- 
ze, sberrettate.  Se  inchinindlc 
piazze,  e titoli  orreuoli:  Ornane 
prima  recubiti!  s in  cernii',  & fri- 
mai caihtdras  in  fynagogis , & fa- 
tata- 


ci 


Sa  hic. 
Idem. 
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IptAtionet  inforo , & vicari  ab  ho - 
tHi  :ib:ts,R  ;bbi:  Vada,  dÌCOf  COfl 
quelli,  ed  altri  fimibartifìci inge- 
gnandoli di  auuanta£§iarfi  (opra 
là  conditone  vulg^ue  con  dtf* 
prezzo  degli  altri  ; che  renerà 
ìchernica  de]  1 uo  difegno , Quan- 
do fi  crederà  di  s fitte  portata  in 
palma  di  inano,  fi  tcouerà  fo:to  à 
piedi  ; c quei,  che  la  moddtia  fie- 
naia chini  ,e  profirati,  fcorgeraiv 
fi  fopra  le  tene  più  altiere  ; .Qji  ft 
exaliMuritthnmiliabitur  :',crqui  fe 
humiliaHerit , exalta/ntur.  None 
da  mettérfi  in  bilancio  la  verità 

di  quelle  malfime  vicitc  dalla 

bocca  dj.Maelfip  cosi  ancorcuo- 
Itrmàperrifehiarare  gli  cicchi  ac- 
cecati dal  fumo  della  luperbia , e 
per  conforto  degli  humiliabbat 
tuti  fia  bene  metterle  meglio  in_ 
chiaro.  , 

2 • Cominciamo  dalla  prima . Qjn 

fi  exaltaueritjjtwrihabirtr.  Cho 
altro  può  afpettar  il  fuperbo  fuor 
che  precipizi  nelle  Ialite-,  s’eglifi 
Iafcia  dalla  fua  vanità  fopra  di  fe 
medelìmo  folleuare?comc  dimo- 
ftra  il  nome  Ite  fio , Superbire,  che 
vuol  dix&fuper  fe  ira  & accennò  il 
Tf.  130.  Reale  (agro  Poeta.  Non  /trrfaCè» 
in  magàts.neq<e  in  rpirabilibus  fu* 
per  me.  Spinto  l'huojnQ  da  troppo 
ardeotedesio  della  piopriagranr 
dezzaper  louerehia  itimi  dt  Gioì 
ralenti,  qual  lòlgoretto , afpira  ad 
altezze fopreccedenti  fua  candì- 
Ex  Ano  tione- Mà  quale  dureuolczza  può 
/,  fa  egli  rinuenire  fuor  dei  fuo  centra 
Cihx  1 2 anzi  di  fe  medefimp  ? La  terra  fo- 
’ i pra  la  propria  balkzza  fofpinta 
da  elterna  violenza,  a queiia ran- 
tolio ritorna , L’acqua  da  ruote , 
artificiofe,prcfagi  della  volubilità 
di  fuc  grandezze  innalzata  fopra’l 
letto  natio , mqueltodaTcfiemo 
impililo  abbandonata  ricade.  Il 
fuoco  fiefio  confinante  con  le  sfe- 
re cclcftùfe  fuor  de'  confini  rapito 
à quelle  fi  follcuafle , vedrebbefi 


tantofiopiù  infiammato,  e taf- 
foggia*  re  di  vergogna  x che  di  ca- 
lore miftirare  col  prccipitio  la  fa- 
lira  medefimaj  formando  fimbo- 
lo  di  fuperbo  htunilìacQ.  Quife 
exaUauerit.humiliabitur . 

, Chi  quello  tiene  di  buono  fti-  a.” 
macòmedi  fe  medefimo  thabr  ~ r ■ 
hia  ; non  fa  torto  4 Dio,  che  gli  ne  / . •»* 

Ih  liberale,  di  ogni  nof  tra  felicità  „orc7 
origioariafontana?  Chi  Io  pregia  s ^hz 
come  acquifto  de’ propri  meriti,  ‘ x6x’ 
non  fa  ingiuria  alla  cortefia  del  fo-  $ 

tirano  donatore,  Scendo  debito  _Anton.  * 
il dono.c grtiftitia ^munificenza?  D . t:.\ 
Chi  follemente  faftofo  và  di  or.  c.i. 
nauteftu  oihh  veri,ò  non  tauti^ie 
tàlli  nòli  faJ oltraggiò  à quel  fa- 
pie n tifi  imo  difpeniatore  , quali 
non  labbia  fapuro  ben  comparti- 
re fue  grafie  ?.Chs  fi  fludia  con  al* 
trui  difpr.ggiàaiu  to  dómpajfrf 
feditaci,  marcato  di  prTufieglfin- 
golatifienicbvmcaal  mondo,  nó  m* 
fà  grande  affronto  .a- Dio  quà^ì 
lardale  afeettacor  df  pÉffonej: 
ò non  è quello  vn  pareggiarli  i 
Dio,  le  cui  prerogat me  hanno  per 
proprietà  federe  /ingoiati?  T ufo- 
ItisSéVjftuutu  foij  Uovtinusjtnfr- 
ha  . Punti  u oppa  deli- 

cati fon  quelli  : c vn' intaccare  di 
lui  la  potenza , 1 a hbcrxJ  irà  ila  Sa- 
pienza, la  equità, la  diuinird;  fi'  yn 
volere  (pogaario  della  fua  gloria 
àlui  tanto  cara  con  tanta  gelosia 
da  Uri  ferbata  . Gloriarti  meamaJr  ìfai • 42I 
ieri  non  dabo . Come  dunque  po- 
trà egli  diflìroutarc  cosi  impcrtr 
denti  penfierficomc  potrà  legarli 
le  manijteiitnotiofi  ifelmuurchk- 
detelo  à tfiucarco,  aLcuiriome  Ve- 
nerabile non  fapreW  non  inchina- 
re il  capo.  (rtncepixetla predimi 

r.ttioneadque  babau  dutinttm,  no* 
feeptrtim,  mvfulmta. , non  meteo*-  u<* 

etn*.  qKttnodfitmvndlifepinci,  oc  1 r,,,c\ 
ftn&  wbivfài  (ìnltfttabt  (nomini*-  ,IICTHd' 
dii  expcfvcrxnt  ; 4ibr\affei(ant  e a , 
qua  confttin  neqn fww.ì  $ncce»fet 

mim 
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trtim  Deus  tonitrua  >&  fulmina-» , 
radioritmqttc  proietta  s imitatiti  bus: 
qui  vero  vimitem  ipftus  amutantur, 
CT  bone fiate , bum  svi  ir  ateqnc  ipfum 
referre  con  un  tur-,  bos,  fludio  forum 
elcURarvSìaugetjfiutque  tbs  equita- 
te,ixfìitia,  nerirate , acmanfuetudi- 
nc  importi t . A quella  verità  berla- 
gliauano  i fauoleggianti  co' loro 
ricrouamenci  de’  Giganti  fulmi- 
nari , degl'icari  abbronzati , de’ 
Fetonti  precipitaci,  delle  Niobi 
impetrhc , ideile  Arachne  dishu- 
manatc  , e d’aJtri  di  fomigliante 
tenore;  ombre  de’ Luciferi  pro- 
*'  -,  fondati  i degli  Adami  dileggiati, 
de’  Nabuccivi  imbeft ialiti , degli 
Afluerije  d’altri  milerame  atelier 
minati  - O come  fi  auuera  la  pre- 
f*-9-  dittione  di  Efaja . Conualuetur  fi f 
li,  perùsafumt.CtnHoluetHr-O  fhe  be’ 

capopiedi  fà far  Iddio  à corali. te- 
ilefumofel 

•’  » Mirate  nell’ampia  valle  di  Te- 

**  rebinto  valla  mole  di  carne  co- 
perta di  acciaio , che  fembra  non 
vn  Gigante  cambiato  in  naonta- 
goajmàvna  montagna  animata. 
. t,  -Al  fuo  lungo  patteggio  fembra 
apprettare  angufto  fpacio  l’ampio 
giro  della  gran  valJe:il  portamen- 
to altiero  dell’  erto  capo  pare  ef- 
figga  contributiom  di  ottequiofi 
inchini  dalle  vicine  montagna  ; 
con  le  fiamme  degli  occhi,  e col 
forno  delle  narici  là  ritratto  da  Et- 
na, ò Mongibcllo , c con  alti  rim- 
bombidiftrepitofe  minacce  ,alle 
quali  rifpondendo  gh  echi  da  có- 
caui  falli  delle  grotte  d’intorno 
riempiono  di  maggiore  fpauento 
i timidi  petti  voti  di  coraggio  de’ 
fgomentati  Ifraeliti:  chiama, {gri- 
da , sfida  à ducilo  advn’advno 
tutt’i  più  prodi  guerrieri  del  cam- 
po nemico  : il  lor  timore  fallopin 
ardito  ,Ia  lor  ritiratezza  lo  fpigne 
più  oltre,  il  lor  filentio  gli  fd  aba- 
ie la  vocejinfolcntifcc  per  la  vici- 
na. vittoria  tenuta  da  lui  in  pugno 


conia  lua  fpadaranzinon  veggen- 
do  rilcontro  già  mena  vanti  vit- 
roriolì;  l'altrui  pufillanlmità  fuo 
trofeo;  già  tutto  fattolo  canta  il 
trionlo.Ò  petto  troppo  gonfio  ! ò 
bocca  piena  di  vanto  ! ò capo  pie- 
nodi  vento  Ti  accorgerai  ben_. 
torto  del  fine  di  tue  buròanze.  Ec- 
colo da  vn  lattò  vfeito  dalla  from- 
boladivn  Garzoncello  difarma- 
to;eccoIo  colpito  in  fronte , e po- 
llo à terra  ; proltcfo,  & hum-liato 
quel  gran  colotto  di  fuperbia . In - x Reg* 
fixusefl  lapis  in  fronte  eius,  CT  ceci-  1*7. 43. 
dii  in  fai  iene  fu  am  fnper  tcrram . 

Gran  galfigo  del  Cielo  ben  prò- 
porrionato  al  fuo  fallo!  Doucua 
dalla  violenza  del  colpo,  e dallo 
itordimenro  etter  rifpinto  all’ in- 
dietro:mà  indegno  di  mirar  il  cie- 
lo morcndojchi  oltraggiato  l’ha- 
ueuaconlue  fuperbt  biattemme 
cade  boccone  cccidit  in  faciem 
fuam  in  anodi  humiIiatione,qualì 
chiedendo  perdono  à chi  egli  ha- 
ueua  cosi  orgogliofamcnte  fprez- 
zato  t Cumane  infpexiffet  Phili- 
(l tsity  & uidjffet  Dama  drfpcxit 
eum . Et  maledixit  Philiflaus  Da - 
uìdtn  Dijsfuis . Non  voile  il  vero 
Giouc,  come  del  falfo  liniero  i 
Poeti  ad  eccidio  di  fauolofi  giga- 
ri,farlo  berfagliode’fuo’  fulmini 
forfè  per  non  honorar  troppo  la 
morte  di  vn  fuperbo  con  adope- 
rare la  fua  fpada  Rcale:à  maggior 
confufione  dell’orgogliofo  mulo, 
glicontra  vn  giouincttoincfper- 
toneirarmi,  con  vn  battone  alla, 
mano , come  contra  vn  mattino  > 
A’umquid  ego-  carne  fune  , quod  tu 
uenis  ad  me  citm  bacillo t E con  vna 
femplicc  frombola;  vna  pietra», 
ftromento  di  vittoria  , e lenza  re- 
plicati giri  al  primo  colpo . Così 
mortifica  Iddio  ierti  /piriti  fu-  \ i. 
moClcowioluetnr  fuperbia  f umi , e 
abbatta  le  tette  coronare  di  fallo . 

Con  vn  fattòlino  {cagliato  da  5* 
mano  inuifioilc  sà  atterrare  vn_,  Dan.  x 

Co- 


fc 


Exo.8. 
$.Slug. 
ir. i.  in 
19. 


S.  Sfug. 
tr.i • i n 
lo. 
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Cololfo  fenza  chp  pofsano  faltiar- 
lo  le  gambe  di  ferro  , ne  le  cofcic 
di  bronzo,  nc  le  braccia , ò'i  pecco 
d’argento , ne  il  capo  di  oro  finil- 
fimo  : distacca  in  vn  batter  d’oc- 
duo  la  gran  mole,caduca  à terra , 
ridotta  in  minuciilìma  poluc,  c 
ichcizodd  vento  fenza  rimaner, 
uene  vdtigio , che  al  pa Raggiere 
additaf$c:quifù:etutcaquella  ro- 
vina da  ima  pctruzza , con  vn  col. 
po^non  nel  capo,  non  nel  petto, 
nòn  nel  ventre,  non  in  altra  parte; 
ina  neH’infima,  ne’  piè  di  ferro  in- 
trecciato di  creta,  per  maggiore 
auuilimcnco,e  feorno . Non  chia. 
ma  dalle  Se  lue  Orli,  Leoni,  e Tigri 
per  mettcrin  fello  del  Ré  Egittia- 
norintollerabile  baldanza;  ma  vi- 
lidìmi , cebolillìmi  animaJucci , i 
cui  fufurri , egracidari  àauell’in- 
folentc  erano  di  fua  debolezza 
ignominiofo  rimprouero  . Non 
iottomettela  fuperba  ceruice  del 
Capitan  Holofernc  al  taglio  della 
più  forbita  fpada,  che  cignefle  il 
fianco  del  più  valorofo  guerriere 
del  campo  Ìfraelitico;mà  al  brac- 
cio imbelle  di  fiacca  donna.  V uo- 
le  (gonfiare  del]*  incauto  Piero  l’- 
ardita millanteria  fprezzatricedi 
mortali  cimenti  : etiamft  oportuerit 
me  mori  rccum  non  te  nevaio  : non 
adopera  à tal  fine  percoflc  di  gra- 
ni gailighi , òpùcure  di  aguri  rim- 
proueri  ; mà  loffio  debole  di  fem- 
nùnuccia,dibalTaconditione,  di 
vlficio  vile,  Sema,  e Portinaia;  fi 
vale  del  canto  di  vn  Gallo,  fuc- 
gliarino  ruflicano , per  dettarlo 
dal  founo,  e fargli  aprire  gli  occhi 
al  conofciniento  di  fua  fieuolcz- 
za.  Quella  è l’arte  dell  a diuinaSa- 
pienza  ofeeruata  dal  P.S^Agoftino 
nelle  piaghe  fopraccennate  man- 
date à Faraone.  Populum  Pharao- 
uis  fuperbum  potuti  Deus  domar*. -> 
de  Vr[i i,de  Leon  Una , de  S erpenri- 
bus^mufias , ranas  illis  immifit , 
vt  rebus  vilijfimis  [uptrbia  doma- 


rci ur . V uol  far  conofcere  a coftoi 
ro,che  vanno  così baldanzcfi,  co- 
me non  hauefsero  fopracapo , 
che  n’hanno  v no,  ctantodiloro 
maggiore , che  non  v’hà  parago- 
ne, c vai  piu  egli  folo  nella  ettre- 
miràdivnfoldito,  che  non  egli- 
no in  tutte  le  membra , con  tutte 
le  loro  forze,  con  tutti  gli  aiuti , e 
con  tutt’i  loroefcrciti  numerofif- 
fimi.  E peròhaurà  ben  talento  , o 
vaglia  per  Scozzonare  fenza 
molta  faticacon  vna  bacchettala 
indomiti  poliedri  facili  ad  impcm 
narfi . . 

Sanlo  gli  Adami  delle  rrati  dal  < ' 
Paradifoterreftre,  oue  difegna-  * 
uano  in  vn’  albero  vn  nuouo  tro- 
no. SanloiSaulifpogliacidipor  r 

gora  - Sanlo  iRoboamidifpode. 

iti  di  ben  dieci  tribù  per  fua  l Re&: 
giouanile  mal  cófigliata  alterigia.  • 
Sanlo  iSennacheriu  menomaci  di  . 
cento  ottanta  cinque  mila  del  fuo  ^ 
efercito'j  dettinato  alla  prefa  di 
Gerufalemme.  Saulo  i Faraoni  rL?  ' . 
profondati  negli  abili!  del  maro 
lenza  che  la  lor  vanità  potefee  te- 
nerli a galla-  Sanlo  gli  Aman  in. 
nalzatùmà  fopra’l  patibolo-  Sanlo  ’7‘ 

gli  Antiochi,  diali  il  fagro  trito 
COSÌ  faueHa  .Superbia  reptetusjignc  jpfal 
fpirani  animo  in  lud&os , & proci - \ ^ * 
pieni  accelerati  negotium , contigli  c *y* 

tllnm  impetu  euntem  de  curru  ca-  •*  ■ 
dere , Ó"  grani  corporis  eoUifione_, 
membra  uexart.  Ifaue^quifibi  uide- 
bamr  ttiam  fluii  lìmi  morii  impe- 
rare, fupra  humannm  modumjtt- 
perbiarepletui , & montium  al  mu- 
dine! in  fiaterà  appendere  , nunc 
humdiatm  ad  ttrram  tnge (latorio 
portabatur , manifejlam  Dei  uireu- 
tem  in  femetipfo  conteftam  : ita  ut 
decorpore  impifuermei  Jcaturirèt , 
ac  uiuentei  in  doJoribui  carnei  eiut 
effluiremmo  dorè  etiamiUiui,  <f?  fat- 
tore txercitus  grauarerur.  Et  qui 
potilo  ante  fiderà  col*  con  tingere  (i 
arbitrabatur  , chjm  turno  poterai 

rr 
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.p  propter  intolcrantiamfatoris  porta- 
, re.Hmc  igrtur  capit  ex  grani  fuper- 
ita  accintila  ad  agnittonem  fui  ue- 
‘ nire & citm  ne  c ipfe  iam  f ce- 

to rem  Juumferre  poffet , ita  ait  : iu- 
flum  e(i  fubditum  effe  Deo , & mor- 
tale m non  paria  Deo  fentire.  Eccoi 
termini  di  vna  Iterminata  Super- 
bia conosciuta,  fuanito  che  da' 1 
filmo , che  gii  occhi  occupati  tc- 
neua . Conuoluetur  f uperbiafumi . 
. . . Ecco  annerato  ciò,che  d’altro  fuo 

*4»  pari  predo  ECaia.  Detraila  e fi  ad 
?*•  inferos  juperbia  tua , conciditcada- 

uertuum  : fubterteflernetur  tinca, 
& operimentum  tuum  erunt  nor- 
me s . T ignuole prole numerofadi 
porpora,  e vermini  padri  fecondi 
di  fece  da  ogni  Iato  fatti  gaftigo, 
■ ' , e rimprouero  in/ìeme  del  fuper- 
j bofàito.  Si ben'eglià tempo,  e 
I luogo  cogliere  cocefte  rdhiggini 
fuoiazzanci , portate  Sopra  le  n u- 
uole  dall'aquila  della  propria  e ili- 
. . mattone,  con precipitio orrìbile 
Y Cu'  à rompicollo.  Quomodo  cecidijli 
de  calo  Lucifer,  qui  mane  orieba- 
rts  f corruijti  in  tcrram,  qui  uulne . 
rabas gemei  ? qui  dicebas  in  corde 
tuo:  in calum confcendatn,  fuper 
afra  Dei  exaltabo  folium  meum 

■ af cendam  fuper  altitudmem 

nubiani . Non  ha  gii  egli  meitieri 
j di  prendere  da  difegm  di  Archi- 
jnede  la  copia  di  quella  macclu- 
na,  nella  quale  quanto  più  li  a fcé- 
* deua],  tantopiu/ìdifeendeuà:  E? 
ben  egli  architetto  eccellente  di 
’Creg.  proprie  d tal  effetto,  conforme  al- 
Niffen.  lafeutenzadel  NiflenoGregorio: 

4*  vit.  Superbia efldefcenfui ad injenora: 

Mojf  gf  all'ofseruatione  del  Profeta 
Pf. 72.18.  Reale:  Diecifti  eos,dum  allettar cn- 
ixr.Non  afpetta  i precipitarli  do- 
po la  falitaimi  dnm  alleuarentur  : 
Fifteflo  Salire  é Scendere,  il  folle- 
Rup.  ad  uar fi  abballarli,  l'ingranditlìim- 
Gtn.  piccolirfi.7' umore  a]ccndcre(cnio. 

*p*d  faRuperto)  ueraciter  elefcendere 

LiPhm.  tndelu  et,  ubi  meni  eleua- 


turàpfa  eleuatione  deùcitur . Fnde 
Pjalm  tfta,  deiecijìt,  inquit,eos ; dum 
alleuarentur  . Quel  portamento 
deliaccruiceinfldlibile,que’iguar 
di  biechi  Sopra  chi  non  profonda 
dmifuradi  Sue  voglie  gì’ inchini» 
quelle  pretcnlìoni  ai  titoli  esorbi- 
tanti , quello  sfoggiare  con  vediti 
mal  adattaci  alla  conditione  del- 
la perfona , quell’afpirare  à gradi 
di  troppo  lungo  pafso  fourani  al 
merito,  quelle  millanterìe, quelle 
fprczzacure,  ed  altre  tali  vanità 
altro  non  partorifeono,  che  fumo 
per  annerire  la  riputatione  del 
medesimo  auttore  fatto  perciò 
berfaglio  degli  odi,  delle  maldi- 
cenze, delle  rifa,  e de*  fchern  i par- 
ticolarmente de'  più  faggi.Ogniu- 
no  gli  prende  la  milùra  del  giub- 
bone, ogniunogli  tagiiaipanni 
addofiojle  ne  rintraccia  l’origine, 
fen’efaminalavica,  fe  ne  fqui to- 
rnano i colf  uml,  fe  ne  pelano  i ta- 
lentile ne  bilanciano  i meriti  : Se 
ouelor  venga  fatto  di  rinueniro 
materia  da  rodere,  da  ridere,  da 
conculcare,  punto  non  la  rispar- 
miano con  tanto  discapito  di 
quel  pouero  Superbo , che  meglio 
farìaltaco  per  lui  non  efferemai 
comparto  nella  Scena  del  mondo: 
E quella  Scala  , ch’egli  haueua_. 
Scelto  per  formontare,proua  Uro. 
mento  di  precipitio  ■ Qui  f e exal- 
tauerit  humiliabitur . 


Tale  Spettacolo  di  fe  al  reatro 
di  tutti  Palatini  della  gran  Corte 
dell*  Empireo  fece  fin  dal  princi- 
pio de’  Secoli  il  primogenito  della 
Superbia.  Fernetico  nel  fuo  alto 
fàpere,  e ne’  fuo’  propri  Splendori 
abbacinato  diede  in  fuo  cuore  ri- 
cetto ad ambitiofo desio  di  diui- 
ni  honori,  e di  vguagliare  fuo  tro. 
noi  quello  della  fourana  Madia . 
In  calum  confcendam , fuper  aflra-> 
Dei  exaltabo  folium  meum  \ fintili! 
ero  jjltiffìmo . O mal  configliato  i 
anzi  tradito  dalla  Sua  propria  am- 

bi- 
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bition?  ! A ftrepitofo  rimbombo 
dicchi  gonfie  parole  defiata  taiv 
rollo  la  curiòfita  de’  cortigiani 
prende  adinueAigare  citi  fia  co- 
reflui,  qualidd’boriofipenfierii 
fondamene  i , da  quai  ceppo  dira- 
mato, di  quali  doti  fregiato , di 
qual  ladro  uacìo  rifpieudente . Si 
/copre  tratto  da  nulla  dii  tutto 
pretendeva , di  limitata  virtù  chi 
nutruia  dcrminati  difegm,Vaflal- 
o chi  voleua  far  del  Signore,edaL 
e altezze  prete  le  infinitamente 
ontano.  Viene  affrontato  da  va 
Michele,  di e alla  prefenzadcgli 
altri  Cortigiani k> /grida  > lo  ram- 
pogna ,1’aunilifce;  gli  nmproue- 
ra  la  Tua  n alata,  il  fuo  flato,  le  Tue 
ambitioni:Quifrtl)eitf?ckcin  ri- 
flrettopiii  ipiegarameme  dir  vo- 
leua.tù dunque  olì  tant’alro?tùad 
elfer  pari  con  la  duiiuità?  echi  fe’ 
tu?nonfe‘oaco  pergratù?  non  è 
altruidono^uantopoflìedj^  Non 
è ogni  tua  dorè  pouera , ogni  tua 
giojalotojoguittta  rirrù  riflètto , 
ogni  tua  pcdbcticnc  imperfetti , 
neo  ognituoiregio.  ombra  ogni 
tuo  fpleod  ore , afflilo  ognitua  al- 
tezza à paragone  di  quella  in)- 
nienCa  Maeflj  , di  cui  rutti  noi 
lìam  fatture  5 Qpal  vento  per 
farti  fcpppiareti  goflfia?Qpal  pé- 
to vano  d’ Jionore  al  prectpttio à 
/limola  ? Qjial  leggerezza  per 
feppdlirci  negli  abilfi  t’innalza? 
Favola  diverrai  del  mondo.  Qn  te 
l>iderint,ad(c  itti  lùtahttttur  , nqut 
Ifa.  cir  t>r°f^ient:  N*vut*id  ifie  eftvir, 
t-i6.  4*1  co»furb*Htt  tire.  Se  dentro  a' 

confini  della  modeftria  contenu- 
to e’ fi  (offe  non  fe  nc  farebbe  in- 
dagata l’origine , uon  fe  gli  direb- 
be fatto  procedo  de  vira , & mori- 
bus}  fana  nnuflo  conia  Uia  ripu- 
tatone, haueria  ferbato  iJ  fuo  po- 
lio j Mà>quiap/its [cexaltat  per  fu- 
\>crbi.whM*<is  dcijctutr;  dice  Li~ 
rano.  Vciecifti  eum.dum  alUuart. 
tur . 


Vra. 


Non  vdi  giatmi  rinfacciarli  la 
baflezzade’  fuo ’poluerofi natali  ; 
fisi  iris  es*Gr  in  pul  iter  cm  reuenerisi 
il  noflro  primiaoanteuatoi 
non  quando  egli  mede fin»o  col 
loffio  di  fua  alterigia  n’bcbbefol- 
Jeuata  la  pplucte . Godeua  gli  Jbo- 
uorididéer  riverito,  couoe -vino 
ritratto  del  dnùnp  Alon  arca/atto 
per  uiano  di  lui  medefimo,e  npo- 
ltoneUagaleria  Reale  del  Paraddò 
xerceflre.  Rdptendcmeper  lo  no- 
bile paludamento  della  Grada  ri- 
camato di  ogni  /Sorte  di  virtù  : 
Maeflofo  per  lo  fretrro  incontra* 
flabikfopra  tutte  le  creature  in- 
feriori ; La  motte  flefra  gli  porta- 
ta rifpetco,  cotK)feondoìo  efennr 
W dalia  fea  giurkitcaone  perpri- 
«ifegiokntto  nulla  pergamena 
dclfanima  dalla  diuina  mano  ;of 
tre  che  poteva  col  legno  ddJa  vi- 
ta porla  in  lug2:  Fregiato  il  gran 
capo  della  ito  ivi  laurea  del  Doc- 
torato  vinuertlle  di  tu  tre  Jc  natu- 
rali feieuze , ed  efiamdio  delle  fo- 
uraoaturalii  mi  Atra  del  Infogno 
per  buon  reggimento  della  vita . 
O quant'  honoraro  farcbb’cgli  vi- 
uuco  in  tale  flato , pago  di  tanto 
prcrogatitie  i Non  fi  contentò  di 
iuaecceHejza  ; afpiró  vanamente 
adanuobdirfi^piipKi  larga  roga 
magifirale  di  vgnaJ  <nfltira  cntis 
qudla  di  fho.Eritis fieni  D'^/tien* 
tcsbonum,&  ntoJum . OfejOCCOl 

Diede  con  ciò  «ccafionealje  pro- 
prie ignominie , obligando  quel 
Dio,  che  prima fhaueua  qualifi- 
cato con  titolo  cosi  OtT£UOÌC:/’4- 
c iamus  hominem*  ad  in»  a f nera,  & 
ftmilitudinem  nofìram  : a vitupe- 
rarlo con  ifeoprirne  la  viltà  de’ 
natali:  puluis  es  : non  fi  curando  di 
ofcurar  con  la  polucrc  &i  fplcn- 
doriddla  fua  propria  immagine 
per  mortificare  del  fupcrfao 
in  fedente  baldanza  .Comm  tener  su 
vihtajcm  fiuaemtfis  materia/ is, 
in  per  hoc  anixeofitaicìn  cìus rifrà- 
nti . 
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«/r.cliee  S.  Tornato.  Non  hauerefcr 
bie  per  restura  rhnomorilerac© 
fi  »an  i ii  Amie  ci  ; faccia  monco  >’c- 
3»  non  tilKiudse  coiifua  vanita 
fommmiihato  materia  . Lefae 
alce  pcetenitOBàlo  precipitarono: 
fri  qne’  rami  crcdcna  folteiKirfi  in 
aria.c  A acrauó  in  rcrra : qitcll'al 
betof  aacdifeginna  cattedra  di 
Sapienza  «gliferux  d*  ber  1 ma  a pu* 
b!ka  karco  imbrattato  di  poK 
uere.  Pulms  es.  Raidcfi  cosi  od  no- 
ia con  leu?  dbrbiranze  quello  vi- 
tto, che  vinta  la  tolleranza  de’  pici 
raanfucri,  armaci  tutàcon  tra  dii 
anello  dcfoaotnexcerlo,  ecalpc- 
uranio  fi  koraanc , come  inoltro- 
abboimnexBilc,  i’  ’ "ri 
. Soli  erme  la  infùperabile  parien- 
zaddRedcncore  il  primo  afsafro 
di  pietre  dall’  infermi  tentatore^ 
con  maranigliofe  manfuetudiue, 
contento  di  fempHce  riparo  con 

10  feudo  della  donna  Scrittura  f 
Non  infoi 0 fané  vistit  homo  \féd  in 
ornai  verbo , qutrd  proceda  de  ore 
Bei.  Rdseparimetuealfecondo 
di  aura  vana  da  comperarli  con 
certo  pcecipitio  y fchermendofi 
defèrameueo  t nptum  efiy*»nte>r- 
tabie  Dmmnunt  Denm  musar.  Mà 
airvlrimofcorgetidelo  vfcico  (no- 
ci  di  tutt  i coimni  affettare  con_. 
infolcBCifcioio  orgoglio  non  do- 
DUtì  bonari:  bia.com/itatihidabojfi 
cadevi  adar aiteru  me-,  navicato  di 
cosrtraboccanre  baldanza,  depo- 
rta ogni  difsiroularione  , lì  rifokfe 
di  reprimerla,  edeprimeria  con_. 
buaiucolpimaeftri,  rifpignendo- 
ioaddietro:  JW*.-  prone  rbiando- 
iocol  fuo  nome  ingi«nofa:S,TO*. 
na  : mettendoli  fotro  à piè  quel 
capo  fuperbdsimo  r- 

Desini  tuum  odor  .ab  ii.  Cosi  oflerua 

11  P.S.G10:  Grifoltomo  Psde-Cùm 

Chnjìus  in  prima  tentai  ione  peffui 
futfet  temanomi  iniitriam  odiente 
fihi  Diabolo . Si  ¥ ditti  De  ics  r die 
./afidi  huic,vtfiatp4nuoMineftexA‘ 


[per atti  y net  ut  iticrvp'ttio/ietn,vel 
abiettitmem  tini  off  exc itati  r;  fed 
fujtiwtirJS’  màis  perm.vtftt  •*  tatoen 
enarri  iterila  tentatimi}  congrua 
dedir , t.urmpLi  : funUutr  & tn  fr- 
cunda  turbatiti  non  eff,  ncc sucre-  - 
ttamecdixifz  l'adrrersv,  Satana  : ' 
Ntettc  automi , quando  ai  alni  us  Dei 
prrj ttnrpfit  bo/rarcm-exalperarus  efit 
& srattts  e fi , cr  inareptest  nm  y or 
repulse  Metti s : Va.de  retro, Satana  - 
Quella  diuina  incomparabile  be- 
nignità,congenita  con  quell  huo- 
mo  diurno , nntntacon  cfso  lui  in 
Eanti  cimenti  fin  da  ceneri  anni , 
tal iodata  con  lunga  aftinenza 
quaresimale,  confortata  con  pro- 
' h£sa  «catione  ita  a!  paragone  del- 
1 le  pietre,  lì  lafcia  portare  stila  ci- 
euadcl Tempio;  nefirifente,  ri- 
sponde con  la  natia  foauità  fenza 
r impreco  ; mà  all’  altera  prcten- 
fione  quafi  nonpofsa  ftar  falda,  li 
lakia  crafcorrere  drifcaldamen- 
tùd  rimproueri,ab  abbafsamenri. 
Qocrto  guadagnò  il  fuperbifsimo 
(pirico  eoo  fuc  boriere  altrettanto 
acquiftanoidiluifeguaci . Gli  al- 
tri viti;, òdifetri  lì  dillìmulano,  lì 
tollerano,  lì compatirono,  fi  feu- 
(anors'inorpcllano:  qncftonon_, 
trouaneinorpcllature,  nefeufe, 
nc  compatimento,  ne  Tolleranza , 
nedióimidacione  : niunopuò  ve- 
derlo, raunopuòfentirio,  niuno 
può  comportarlo  : offende  gli  oc- 
chi piùbenigni , altera  gli  animi 
più  pacaci,  accende  ne' cuori  più 
gelati  lo  (degno,  aguzza  le  lingue 
più pacifiche  alle  punture,  alle  fa- 
tire  : dii  lo  motteggia  da  vn  lato, 
chtlodifeggia  dall’alcro,alcuno  in 
fegreto  ne  mormora,  altri  paiefe  • 
mente  nc  fpar)a:ogniuno  l’abbOr- 
nfce,ogniim  lo  fògge,  ogni  vno  Io 
perfeguica , e di  (termina rio  s'in- 
gegna come  tolse  vn*  Vipera-, 
vn  Serpente  , vn  Bafififeo  , vn 
Moitro,da  cui  purgare  il  mondo 
Tolse  m pareggiare  del  famofo 

Ercole 
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Ercole  il  valore , e ! merito . 

Non  punto  migliori  tractamé- 
1 1.  ti  e di  titoli,  e di  minacce  il  gran 
Foriere  del  Redentore;  come  che 
per  altro  nutrito  di  mele,  &im- 
- paftaro  di  dolcezza  non  hatiefsc 
apprefo  mai  ne  la  feluatichezza 
da*  bofehi , ne  dalle  fiere  la  inhu- 
manitàdecc  i Farifci , gente  tutta 
gonfia  di  fe  RefTa,e  di  propria  Ri- 
ma con  difprezzo  di  tutt'altri . 
jWattA-  Progettiti  viperArum , quii  demo  t~ 
'3‘  ffrauitvobit  funere  à ventata  ir  a ? 
Eu!eb  ouc  dice  Eufebio  Emifieno . Pba- 
Em.fs  ‘ rifai  namquefe  or  a cenris  infilarti 
ad  Jo.'i.  Arbitrabantur  , quibut  Domina  s 
ait  : Publicaniyò' meretrice:  proce- 
de nt  vos  in  regnum  Dei  : quos& 
Ioannes  viperantm  geni  min  a vo- 
cauit  ditene  : Serpe» ics  gemmi*]  a 
viperarumqttomodo  fugietis  indici  a 
ge benna  ? V ipere  ben  degne  di  tal 
incendio:  vipere  dal  cui  veleno  de* 
cauarfi  antidoto  di  rifoluto  ab 
borrimento;e  teriaca  di  humilti  : 
vipere  meritamente  rigettate  dal 
Cielo,  e dalla  terra , à Dio , & agli 
huomini  abboni  incuoi i : Odibihs 
Eeclef.  coràm  Dcoe(l,&  bominibus  fuper - 
15.7.  bia  c lotto  à pie  di  tutti  fchiaccia- 
toil  iuperbo  capo  Tempre  à nie- 
llarli intento.  Q*i (e  exaltAuertt 

ha »uL abitar  . 

Viene  piuàgrado,  fi  ama  me- 
1 2*  glio,  ò almeno  più  volentieri  jfi 
/offre  vn’homicciatolo  di  baffo  li- 
gnaggio, rozzo  d’ingegno, pouero 
di  talenti^  di fortune;mà  humile, 
nioddlo,arrendeuole,allamano; 
chenonquelfaltrodi  alta  profa- 
pia;mà  di  fronte  alteraci  fublime 
intendimento;  midi  troppo ele- 
uari  penfieri.fornito  di  abditd;md 
inabile  ad  edere  maneggiato,  do- 
ninolo di  beni  di  forruna;mà  fcar- 
fo  altrettanto  de’  morali , e fpe- 
cialmenrediafiabilta.  Da  quello 
non  puòafpctrarfi.che  infolenze; 
di  quello  può  prometterli  ogni 
odcquiojogni  piacere:  quegli;  an- 


corché labbia  più  del  giumento , 
che  defl’huomo  ; pure  di  vtile  rie- 
fce,  edileruigio;  ò per  lo  meno 
non  fi  rende  inaccelfìbile  ; quelli 
per  lo  contrario, qual  fuperbo  de- 
lèrierc  non  fol  ricufa  il  comando  ; 
ma  co’  Tuo*  furori  fpauentando 
fin’i  vezzi  tiene  tutti  Jonuni.  Ne’ 
lecoli  più  anticati , quando  Iddio 
ptelcnueua  leggi  ai  fuo  popolo 
così  per  la  pace  , come  per  la_» 
guerra, fembraua,  per  poco  non_» 
dilli , pnuilegio  l eder  Alino  d pa  - 
ragon  de*  caualli.  Conci  ofolfe  co- 
fa  che  nella  vittoria  riportata  de* 
Madianiti  gli  Alìni,  e non  gii  in 
piccol  numero,-  ma fopraleuan» 
milahebber  la  via  fenza  veruni  1 

olfefa,ò  nocumento:  come  pari, 
mente  nel  guado  datodaGiofuè  U[.\  1. 
à diuerfe  Città  dopo  la  prefa  di 
Afor  1 giumenti  hebbero  miglior 
gratia  degli  altri  : Omnemque pra- 
dam  ijìarum  vrbiitm , ac  tumcntA 
diuiferunt  (ibi  (Hi)  Jfrael  : i corlìeri  v r 

poco  dianzi  ntrouati  in  quell’ im- 
menfo  bagaglio  d’innumereuole  - 

efercito  disfatto , per  efprefso  co- 
mandamento  di  Dio  col  aglio 
de’  nerùi  refi  inutili,ed  impotenti. 

Fecttque , ficut  pr. tape  rat  ei  Domi- 
niti, equo 1 eorum  fubntruattit . Vn 

capiano  proludo  fi  hauerebbc_j 
recato  à gran  fortuna  poter  in- 
grofsare  con  tale  acquàio  le  Tue 
truppe  di  caualleria.-md  che  ?.  Pu-  Orig.  ho  ', 
t Arnm  hoc  accidie  formiti),  dicc^  1 5 Mt  Io - 
Origene , vt  equi  bofliles  interimc-  fui  % 
rentur , & si (ini  feruarentur  ? non 
già.Eccmù  con  vna  bella  moralità 
furiato  il  millero . Equus  fitperbet 
cermeti  Accipitur . Chi  vuol  vedete 
animato  il  ritratto  della  fuperbia, 
miri  vn  deilriere  auuezzo  parti*- 
colannente  alla  guerra . Il  capo 
alto , l’occhio  fiammeggiante,  il 
fumo  delle  nari , la  fpuma  delle 
labbra , il  mordere  dd  freno, il  di-  - 
Render  del  collo , la  gonfiezza  dd 
petto , la  rileuacura  della  groppa  >. 

il 
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ilcalpcflìo , l’anmrrimento,  i rigi- 
ri^ falci,  i calci  * lo  fciioct-rfi , l’imr 
pennarli  non  fon  tutti  dì  alterigia 
indici  manifefti?non  è quello  vn’- 
animato  corpo  d’imprefa , dcui 
non  manca  altro,  che  in  fronte  il 
motto :Scmpcr  fumati  Al  Tuono  di 
tromba  guerriera  che  non  fà?Che 
mode?  che  inipatienze  ? che  fma- 
nie  ? che  furie  ? che  dibattimenti  ? 
Non  reme  ne  Ijpade , ne  bombar- 
de. Par  che  sfidi  il  cielo  a batta- 
glia ; che  tenga  fotto  d piè  tutto  il 
mondo,  e {prezzarle  di  tutti, 
quali  lìcuro  della  vittoria  pare 
precantarlì  il  trionfo.  Eccoui  il  ri- 
tratto di  vn’huomo , che  fopra_» 
tuttilì  flima,  che  non  tiene  conto 
diaIcuno,chc  penfa  hauer  il  mon- 
do in  pugno,  che  dà  de’ calci  à 
tutti,  indomabile , intrattabile . A 
quelli  tali  fi  dà  alle  gambe,  fi  ta- 
gliano i nerui,  fi  leuano  le  forze 
con vlfìci  contrari,  conpalefari 
difetti, con  leuare  gir  appoggi , ò 
in  altre  guife  per  abbatterli , per 
abballarli,  per  atterrarli;  Equos 
eorum  fubneruouit  . Altri  per  Io 
contrario,  tenuti  per  A fini  per 
altro,  fe  ne  vanno  illefi,  non  fi  di 
Iorofallidioianzi  vengono  talvol- 
ta tenuti  ben  cari  per  lo  profitto 
fe  ne  ritrahe  , cauandolcne  co- 
ftrutto  , facendoli  far  i nollro 
modo  » valendofene  alle  ccca- 
fioni,  la  loro  llefsa  modeflia , l’af- 
fa biltà,  la  trattabiltà  obliga  l’af- 
fetto, compera  le  offcrte,acquifta 
le  carezze,  guadagna  i tauori  : fi- 
ccane all’incontro  la  burbanza , Il 
fatto,  la  fprezzatura  ; il  fumo,  la 
pretenfione  di  quegli  altri  di  nel 
nato, offende,  naufea,  irrita  tutti  i 
dar  loro  addotso,  i far  loro  la  gà- 
bcrra,à  tenerli  addietro.i  pefson- 
darli.i  conculcarli.Così  chi  vole- 
ua  efler  capo  talhora  diuenta  piè  : 
come  chi  fi  mira  in  certi  concaui 
Ipccchi  rapprefentati  al  rouefeio, 
cioè  capopié:  onde  bé  diceua  Dar 
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uid:  Non  ventai  mihipes  fuperbia  : 
ladoue  pareua  douelscdiie:t*pKf 
fuperbtx:  ben  idi  ino  informato  del- 
le capotombole  di  quefli  tali,  e 
dello  (file  della  diurna  bilancia 
mollratodaluiftefsonel  corren- 
te Vangelo: Qui  maior  eftvefhum, 
eri:  minifier  yeflcr.Qji  je  exalt  nut- 
rii burnii i abitar,  QT  qui  fe  h umiltà- 
uerit  cxaltabìtur  ■ 

Siane  buon  tdlimonio  fri  gli  al- 
tri Pietro  d’Atares,  Caualiere  per 
altro  di  feguito,  tliricehezzd.edi 
tanguc  congiunto  al  regio  nelle 
Spagne, e peròdique’  fregi  orna- 
to, che  poteuano  guadagnare  gli 
animi  dt’Nauarrini , c degli  Ara- 
gonefi  radunati  per  l’elettione  di 
vn  capo  degno  di  doppia  corona 
dopo  la  morte  di  Alfonfo  fenza  fi- 
gliuoli . Gli  arrideua  con  ferena 
fronte  la  fortuna , l’applaufo  po- 
polare gli prefagiua  lo  fccttro,  e 
gli  animi  dell’  assemblea  erano 
quali  difpofii  à fuo  fauore.  Mà  nó 
per  tanto  fuanirono  ben  predo 
iuefperàze,  vide  siigli  occhi  pro- 
pri intorbidai  fi!  bel  fereno,  efe 
Hello  con  le  mani  piene  di  vento  ; 
il  rifodella]  fortuna  mutato  in  if- 
chernojgliapplaufiin  vilipendio 
in  ab  borri menti  le  afi'ettioni.  Mà 
chi  poteua  egli  accagionare  di  cà- 
giamento  sì  repentino , fe  non  fe 
fiefsoPchi  dal  capo  gli  diliomòla 
coronale  non  del  fuo  proprio  ca- 
po la  troppo  leggier  ambinone,  e 
ambinola  leggerezza  ? Quella  lo 
folleuò  in  aria  per  farlo  precipita- 
re flramazzone  per  terra.  Vdite  lr- 
HlllorÌCO-*5r  ni  baue [fe  voluto  rub- 
bare  anticipatamente  coll’  importu- 
nità* col  fa  fola  po(f anta  del  regno , 
farebbe  fiato  al  ficuro  Rè  . Pofiofi 
troppo  per  tempo  in  maeflà,  e conte- 
gno fi  ontoso  di  maniera  tutta  quell 1 
"adunatila,  che glihuomini  piuaf- 
fennatì  vedutolo  gonfio , comevna 
palla  per  lo  vento  del  fauore  pe  pola- 
re fco*be  gli  fpirauaa  feconda*  c he 
P appe- 
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appena  degnala  d'vna  parai a,d\<n 
guardo  quelli  me  de  fimi , che  gli  da. 
untano  porre  il  diadema  / opra  la 
te (l scredutolo  mentecatto , confide, 
rarana -,  quantointoter  abile  farebbe 
fiato  nel  regno  , chi  prima  ancor  di 
regnare  fi rendeua  agli  eguali  sifio- 
macheuole . E pilli  balso:  Sicom- 
moffero  tutti  corra  Pietro  d'Atarct , 
e j limandolo  tanto  più  indegno  della 
dignità  reale, quanto  più  sfacciata- 
mente l'ambiua,gli  cofpir.tno  cotra , 
e toltagli  tutta  Paura  del  fonoteche 
silo  gon fatta  fio  laf ciano  a vn  tratto 
nelPefferfuo  naturale filo,  e mal  vi. 
fio . Eccoui  i capogirli  dcll'arabi- 
rione,  e dell'alterezza . 

2 r Gli  altieri  con  alzar  troppo  il 
? * capo  foura  le  Stelle  ageuolmente 
lei  rompono  con  lor  diremo  do- 
, lore,  e con  rolforepiù  di  vergo, 
gna,  che  di  lingue:  Deus  fuper  bis 
refi  flit  : doue  (modelli  con  inchi- 
narli rapifeono  Iddio  d riempire 
il  lor  concauodi  grane:  Humili- 
bus  autem  dai  gratiam  : proprio 
delgenerofo  Leone  di  Giudap4r.. 
otre  fubic3is£r  debellare  fuperbos. 

Difcordanotroppo  quelli  dal  ge- 
nio di  Dio  tanto  meno  altiero', 
quanto  piu  alto.  Quelli  gli  vengo- 
no i grado , come  fomigliintiifì- 
Matt  mi  di  col  lumi  : Difci'ea  me  .quia 
li.  2f.  f»msfum,dr  humtlis corde  : e però- 
abbracciandoli  lifolleua , e quan- 
to più  eglino  di  abballarli  lìlèu- 
dianOì  tantopiù  egli  teneramente 
amandoli,  e Arignendofeli  al  feno 
gl’innalza  • Qui  (e  humiliauerit^x- 
altabitur.Prodigioù  cola  in  vero, 
che  fcalà  al  falire  iìa  lo  (cerniere, il 
profondarli  al  follcuarlì  : ma  però 
nontan  to  Ileana  d chi  éinformato 
de*  fcnricri  di  pio,òquantodiflEe- 
rend,e  lontani  daqudti  dd  mon- 
do ! Ncque  via  ve firavia.mea  ,-di - 
lfas.^g.  oit  Domtnus  Quta  ficut  exaltantur 
* eaeli  à terra-,  fic  exaitate,  funi  via 
metà  vifs  ue firii  r E però  confa-, 
mata  > e coniigliata  dalf  Apoltolo 


S Giacomo  ■ Humiliamini  in  con - 
ftettu  Domini  .&  exalt abit  uos . E Jacob,  ep. 
daS  Piero  parimente  : Humilia- 
mini  fub  potenti  mona  Dei  ; ut  uos  I.  Petr. 
exai  tei  in  tempore  utfuationis  . A 5. 

chi  vago  di  falire  tale  llrada  non 
piglia,grida!il  P.S.Agollino.  Do- 
ue. doue  forfennato  te’n  vai  ? t’in- 
cammini al  preripirio,  e non  t’au- 
uedi  ? Non  è fcala  cotefta  alla  (ala- 
ta; mà  alla  caduta  : calai  Icfalir 
vuoi . Omnes  delettarcclfitudo;  fed  S.  Aug. 
h:imilttas  gpradus  e fi . Quid  tendi:  deaeri, 
pedem  ultra  te?  Cadere  u ss,  notu,  Dom. 
a fcenderciàgradu  incipe,&  afeen- 

,di(li.  AItrainuentioneèquella,c 
piùlìcura,  che  quello  llromento 
rirrouató’daMatemariddi  portar 
l’acqua  in  sù  con  mandarla  in  giù. 

Iddio  m adiro  eccdlentillìmo 
V ala  ima  fummis 
Mutare  , & inftgntm  attenuai 

Deus 

Obfcura  promtns  Orat  il 

dite  Orario.  cari 

: Lhonorc  fequita,  quarombra  *•  34- 

chi'I  fogge:  l’ilèdTo  riputarlcne*»  , A-  ’ 
immemeuole  viene  computato  à 1 
meriro,&  il  profeflàrlene  indegno 
rende  vie  più  dcgnoi  come  appu- 
ro diccuaìl  P.  S.  Girolamo  in  pro- 
polìto  della  rinonria  del  Vdcouà- 
do  latta  da  Nepotiano.  Quanto 
magi s repugnabatytantb  magi:  in  fi  S.  Hi& 
omnium  fiudia  concitabat  negan - rat. 
do, quo d effe  nolebat , eoque  dìgnior 
eroi , quo  magi:  fi  clamabat  indi - 
gnum . La  Luna  quanto  più  dal  fu- 
peri  ore|  Pianeta  riuerenteallonca- 
nalì:  tanto  di  maggior  lume  dai 
medelimo  arricchita  rimane.Sù  la 
bafe  dell’ humilcà  ò come  (picca 
meglio  il  lìmolacro  della  virtù  1 à 
come  rendelìriguardcuole , c per 
poco  direi  adorabile  1 Temerei  di 
non  offendere  la  nobiltàdi  quella 
Matrona  con  ballèzza  di  pongo- 
neifeladi  lei  moddba  non  miai- 
fi dalle;  valendomi,  per  cipri mere 
gliauuatuamenridiki,  dellTm- 
1 prela. 
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prefa  di  bell’ingegno , che  dipinfe 
vn  G ambilo  col  motto  : Rcrroce- 
dtm  accedi/.  Inganna  l'occhio  co’ 
fuo* patii  quell' animale,  e quali 
accorto  politico  ditiimulàdo  Tuoi 
fini,percheda  ofseruacore  de*fuoi 
andamenti  com preli  non  venga- 
ntwndirizzajido  il  moto  i contra- 
ria parte , oue  fa  veduta  dì  gir  ad- 
dietro, iìauuanza  ,&  al  termine^ 
del  viaggio  protiìmanoli  fcorge , 
quand’altri  più  lo  credeua  lonta- 
no . Eccoui  vn  ritratto  di  chi  riti- 
randoli modeftamente  dalle  pre- 
cenlìoni,dal  fallo, da  ciò,  che  può 
renderlo  agli  altri  fòurano,  vii  più 
ageuolmente  per  uiene,oue  meno 
miraua  col  delìdcrio.  Retrocedem 
accedi/ . 

r , Vna  bella  copia  fe  ne  fcorge  nel 
1 * * Tépio  per  mano  di  Pittor’eccel- 
lente,  delineata  da  Ornilo  nella 
perfonadel  Publicano.  Nonha- 
ueua  quelli  ardimento, per  la  con. 
fìdcraoonc  de'  propri  falli,  di  farli 
vicino  al  fagro  alrare,quafì  temé- 
. donon  profanarlo  con  la  virinan- 
za,  andaua/ìritirandq , langifcr- 
Lue.  18  manali:  Public anus à longè  {latti: 
non  ofaua  ne  meno  d’inuiare  al 
ciclo fuo’  fguardi,qualì  per  timo- 
rodi  non  contaminatele  itel!e;tre. 
Uba/  me  oc  nidi  ad  ccltim  tenore. 
Ma  quanto  più  egli  da  humile  ri- 
ucrenza  fòllccitato  lontano  ren. 
deuali,tantopiù  d Dio  vicino  fa- 
ceuali;  anzi  lo  Ile  (so  Iddio  dlui 
meddìmo  ; come  dice  il  P.S.  Ago- 
EÙno.Publicanus  de  lottgè  Jlobat,& 
rdt'o  Deut  faciliùs  itti  propinqua- 
tnPf6}  boi'.nec  oc  t/lo  s tenore  aùdebat  ; & 
iàm  fecum  kal’cbat , qui  fecero/  eoe- 
lum  O virtù  rara  della  fanra  hu- 
milti, calamita, &ambta,chc  non 
tira  ferro,  ne  paglia  ; mdorofino; 
atttiloflelso  Iddio!  E perche  ad 
altri  non  fe  ne  dia  lodc,conchiude 
la  incarnata  Sapienza  il  racconto 
condire . Difctndit hic iuflificatus 
in  domani  fuam  ab  iHr.quia  twuà. 


qui  fe  exalfatyhumil iabitur  : QT-qu* 
fe  burniti at,cxal /abitar . Auucnnc 
d quello  ben’auuenturato , come 
che  fuori  di  fuó’femplici  difìntc- 
rcfsati  penficri,ciò,  che  d quel  tri 
fratelli  meglio  auuifato , il  qualo 
intelo  dair  Oracolo  diitinatoalia 
Corona  Reale  chi  Jiauefle  primie. 
ro  donato  alla  genitrice  vn  bacio, 
prollratolì  rato! lo  d terra  madre 
comune,  e più,  e più  fiate  bacian- 
dola, precorfe,  lènza  muouerlì  di  J 

patio , al  regnogfi  altri  fratelli  più 
veloci  di  pie;  md  piu  tardi  d'inge- 
gno verlola  materna  cala  d tutta 
camcrainuiati  per  pigliare,  non 
buoni  interpreti  de’  veri  lenii  deir 
Oracolo,dalla  fronte  della  Madre 
con  vn  bacio  la  inueilitura  ddl*- 
Impero:trouandoegliin  talguif* 
tri'I  fango  lo  fcettro,e  la  porpora, 
incontrando  d capo  chino  il  dia- 
dema , folleuandcfi  con  quell’ab- 
baffamento  al  trono  Reale,  e la- 
rdando fcritto  non  nella  poluere  ; 
ma  ne‘  marmi  dclfetemità  auten- 
ticata la  famofa  inferir  rione  : Qui 
fe  h umiliar  exaltabitur . 

Simile  auuifamento  hebbe  de’  I & 
celefli  Oracoli  bemtiìmo  informa 
to  il  Patriarca  Abramo.  Appena 
vdì  dalia  diurna  bocca  rifuonarlì 
alle  orecchie  di  nò  ordinariegrà- 
dezze ampie  promcfse: Po/uemfm  Cen.vj. 
dui  n/euminrer me,  &/€,& multi-  2> 
pltcabo  re  vehememer  nimis  : che 
immantinente  il  faggio  vecchio , 
quali  giudicando  necefsario  i tali 
gradjrabbafsamento,  boccone  i 
terra  precipitofaméte  li  prollefc . 

Cecidi/  slbrant  proti  usi»  faci e Ed 
ò come  diede  nel  genio  diurno 
queil'humile  trattamelo  L’atte- 
1 tono  gli  honori  fattigli  immedia- 
tamente dallo  llefso  Dio  di  polle, 
riti, di  fcetm\dipofsetiioni,di  prò 
tcttionectcrna.  Dfxirque  et  Deus : 

Ego  su.&paCÌu  meu  tecu , erifq\  pa  • 
ter  multarti  gernni.Nec  tri  tra  voca- 
bitur  nomen  /uh  si  bri:  Jed  appella- 
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ktris  /l 'araba , maa  patri  multati i 
Pentium  confittiti  te . Faciamque  te 
creh  tre  vehememifome , & po/tam 
te  in  <j entibus  » regejque  ex  te^egre- 
dientur.Et  fiatuam  patì"  mett  inter 
mtì dr  te , & inter  ftmè tuum  pofl  te 
in  {renerai  ioni  bus  fuis , federe  sipi- 
terttoi  vtfim  Deustuus,  & feminis 
riti  pofl  te  . Daboqne  tibi , CT  femini 
tuo  terrà  peregrinationis  tua,  om- 
nem  ter  rum  Chanaam  tn  pofsej- 
fionem  eternar»  , eroque  Deus 
eorum  . Hauerebb'egh  faputo 
mai  desiderare,  non  che  iperar 
canto  bene?  Qual  piùambitiofo 
parafìrodi  terrene  grandezze  no 
rimarrebbe  pienamente  iatollo? 
Quello  contratto  fu  llipulato  » 
mentre  Abramo  dimorati®  po- 
llato, come  fé  quella  folle  ceri, 
tnonia  ncccilària  per  autenticare 
queil  mièrumento  fondato  sii  1’- 
Jmmiltà  • Quoti  facit  riempe  Deus , 
r>  ocop.  dice  Precopio  , q“*fi  plwmum 

un; are t Abrahamum  > quod  vene- 
r.ibundus  interrarti  procidijfcti  feu 
co  opere gratiam  ditiinam  (ibi  con - 
ci! taffet  >tàm  mira  burnii itatis  oflen- 
. « ' fionem  expefaret , vi  bun.tlem  fla- 
tiut  ampli  fimi*  donis  exornaret : 
non  enim  Deus , autillus  donare- 
qiiiefiun-'.mfi  fuper  burnii em.  Non 
era gi.u gli  così  fcarfò  di  meriti: 
che  non  tolTe  anco  peraltrode- 
gno  dell  aft"etto,e  degli  effetti  del- 
la diuina  magnificenza . Al  can- 
dore dc'luo' collumi  ben  ii adac- 
quano le  porpore  ; e la  purità  di 
fua  innocencifTima  vira  rapiua 
gli  occhi , & il  cuore  della  diuina 
Maelti.  Mi  quell’atto  di  humile 
fogget rione  fu  vno  fmalto  pre- 
nolo  di  tanto  valore;  chcindulTe 
Iddio  a formare  irreuocabile  te- 
liamento  di  si  ampia  crediti. 
Jamplaccbat  Deo  ( il  fopracitato 
Procopio)  vt  bonus,  & ini  ubata 
vita  fi  ius  : nunc  igitur . quafi  bere- 
dem  compellans  air.ponam  paElum 
yneum.cum  prolapfo  burnì , quafi  cu 

am  ami  fi  Ho  fadtis  pangit.  Cadendo 


formontafti,  Abramo, qua/ì  palla, 
che  dal  In o.o  ribalza , e abballan- 
dola terra  giugnefii  i toccare, 
conte  fuol  dirli , col  dico  il  Cielo. 
Caduta  più  faufta di  quella  di  A- 
lefsàdro,  che  nello  sbarco  in  Afri- 
ca inciampando  caduto  fui  lido, 
con  felice  augurio  riforgendo  dif- 
fe:  Apbricam  tar»  teneo  : Augurio 
autenticato  dalla  conquilla  di 
quel nobiJilTìmo regno.  Miche 
accade  moltiplicar  celtimoni  di 
verità  confeflata  fin  dal  padre_y 
Hello  delle  mézogne?Il  quale  per 
render  credibili  lue  vane  promef- 
fc  della  monarchia  dei  Mondo» 
adictò,  com  e lìcuro  fcaghone  all’ 
cminéza  di  trono  cosi  lublime,  la 
caduta, Hoc  omnia  tibi  dabo.fi  ca- 
des adorane  ri.  me.  E fi  farebbe  ap. 
pollo  al  vero, quando  ad  alcri.cne 
i lui,haueffer  voluto  con&grarfi 
quelle  humili  adorationi . 

Ricredafìpur  chi  lì  lìa;  ©ap- 
prendala verità  di  quella  mam- 
mario fe  exaltauent , humiliabi - 
tur . I Gionati  con  gir  carpone^ 
mani  bus,  & pedibusreptans  frigo  - 
noà coglier  palme  vittoriofecon 
iftiiporeditutd.  EtfaHaefl plaga 
pKifftfil  Et  faci  um  e fi  miraculum 

in  caflris  Le  Agar  vengono  confi- 
gliate dall'Angelo  aIritomo,&aI. 
l’obbedienza  dell’abbandonata^. 
Padrona.  Reuertc  re  ad  Dominam 
tuam,  dr  humtliare  fub  mona  il - 
lius . Ed  i tali  premefle  feguono 
rantolio  grariofe  prom  effe.  Mul- 
tiplicansymultiphcabo  femen  tuum , 
C r non  numer  abitar  pra  multit udi- 
rle : come jofseruò Tertulliano. 
Pofiquàm  burnii  itatis  confiliapor- 
rigitfipem  proserei  illinominisfa- 
cit , quodque  ex  vtero  eius  multum 
femen  tffet  futurum  fpondet  . Le 
dilpreggiateLie,  portando  hu- 
milmente  la  polpo/ìdone  al- 
la Torcila  minore  nella  grada 
del  marito  dalle  mogli  am-» 
bita  con  gelolìa  paria  quella 
di  fiato  t ottengono  fecondi- 

ti  ■ 
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tù  dal  Cielo  , e con  quella-, 
il  maritale  affetto,  ch’è  il  regno 
6^129.  donnefco . Vidit  Dominai  humili- 
32.  tatem  me  am , nane  amabit  me  vir 

meni,  ouc  foggiugne  l’ Abulenfe . 

Tofl.  Quia  Dominai  vidit, quòd  bona  cor. 

de  me  humiliauhdedit  mihifil inm , 
& in  hoc  meexaltauit . Felice  Rc- 
becca  fortita  marito  dotato  di 
ricchezze,  dinobiltà  edilantità, 
qual  fù  Giacob;  che  pofeia  la  fece 
auadel  fìgliuol  di  Dio  humanato* 
Mi  quando  sì  buona  forte  leau* 
uenne  ? Mentr’ellaelercitaua  atto 
di  humiltà  con  far  vfficio  feruile , 
ita  ad  attigner  acqua  dal  pozzo. 
D'umquehac  tacitus  mecumvolue- 
Gtn.z$.  rem,Mparuit  Rebecca  veniens  cùm 
2j.  [ hydria , quam  portabat  in  fcapula  . 
AH’hora  appunto  , come  notò 
graue  penna , Sport fum,  ac  Domi- 
Ayà  in  nnm  inuenit  diuitem , illu(lre/n,Ó‘ 
Cert.  omni  fanUitate  praclarum,&  quid 

omnem  felicitatem  in  terris  fupe- 
r atr cletl  a e firn  auiam  Dei  hommis 
l-Rcg-  in  mundum  venturi  ■ Pellegrina,  e 
ai.  ftrana  fù  l’efaltatione  di  Saule  al 
trono  Reale  : mentre  giua  in  trac- 
cia di  fmatrite  giumente,  rinueni- 
re  infieme  con  quelle  vn  regno. 
Mà  chi  gli  fece  la  feorta,  ò qual  fù 
à quell’altezza  il  grado  più  prol- 

- limano,  fe  non  l’humiltd  ì'Num- 
( quid  non  fihus  lemini  egajum  ddj 

minima  tribù  Ifrael , & cornano 

- me  a nouiijìma  inter  omnet  fami 
iias  de  tribù  BeuiaminfVcdcte  co- 
inè s’impiccolifce,  come  lì  adima 
come  li  profonda . Mà  fubico  vie- 
ne da  Samuele  introdotto  al  con 
uitOjglivicn  dato  lopra  tutti,-  ed 
erano  ben  trenta  i conuitati  ; il 
primo  luogo  ; e la  feguente  mat- 
tina vien  vnto  Rè  d’ilraele.  E per- 
che non  portano  ad  altra  cagione 
tali  auuanzamCnti  recai  li.dichia- 
roflene  pofeia  per  bocca  di  Sa- 
muele Hello  il  medclimo  Iddio  < 

X.  Non  ne  cùm  paruulut  efjes  inoctr 
■ lis  tuiit  caput  in  trtbubut  Jfrael 


[avutesi  Quanto  più  àgli  occhi 
funi  piccolo , tanto  più  ingrandi- 
to da  Dio:  Acf  aperte  dieta  mar  f.  F'r~ 
grmi  fuiìlh quid dcfpe&uttìb  :chio  nardi n 
fa  il  Padre  San  Bernardino  - E eh \fer.yd. 
sà,  colfnoto  Hello  materiale  del  io.  Per. 
corpo  non  vole ile  per  ventura,  il 
Profeta  dar  ciò  a diuedere  ; men- 
tre per  vngerlo  difccfe  , e nella 
parte  della  citta  più  rimoca  : cùm  1 • 
que  defeenderent  in  extrema parte  9-2  7- 
ciuitatii  c re.  prima  di  farlo  falirc 
altronolofàfcendere,  & alianti 
di  coftituirlo  capo  , e primo  del 
popolo, neli’vltimo  canta  logui- 
da, facendogli conofccre,  che  Qui 

fe  exaltauerirJiHmiliabitur . Qi ie- 
lla mcdeiìma  llrada  tenne  Piero 
per  accollarli  à:Chrilto  , di  cui 
non  hà  cola  piu  fublimc  il  mon- 
do; Perfalireà  tale  altezza  feen- 
dereglieonuenne.  Etdefeendent  Mat* 
Petrus  de  nauicula  ambnlabat  fu - r4* 
per  aqttam  , vi  venire t ad  Ia~ 
fum- 

■ Per  quello  medclimo  fenderò, 
femalcionbnmiauuifoieli  con-  lo. 
dnfle  à federe  nella  eminenza  del 
trono  pontificale  Vicario  del  me- 
dclimo Chrillo.  Di  quella  (o- 
urana  degniti  hebbegh  i'infinua- 
tionc  fin  da  principio  difuacòrt- 
uerlionc  nel  cambiamento  del 
nome  di  Simonc  in  Pietro:  Tati 
Simon  fì/iat  Iona  : tu  vocaberis 
Cephat  %quod  interpretatur  Petrus: 
nome,  chefeconaoi’ertimologid 
dichiarata  altrone  dal  medclimo 
Chrillo  lignifica  pietra,  e pietra 
col  difegno  del  fommo  Pontcfica. 
tO’-Tues  Ferrili*  &(uper  hanc pt- 
tram  adificabo  Eccleftam  me  am. 

Quai  meriti  haucua  egli  potuto 
in  vn  momento  accumulare  per 
honore  fi  trafeendente  ? Quali 

S'ouernihauéua  egli  fatto?  Quali 
egationi  efercitate/  Quali  viaggi 
intraprefi  ? Quali  fatiche  fellemi; 
te?Quali  negotij  maneggiati  ? No  T ■< 

haueua  già  egli  per  anco  nclpcri-  ' 
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mentaro  carceri,  ne  veduto  cate- 
ne,ne  v*litommacce,ne  incontra-  : 
; to pencoli-  Haucua  egli forfcirfi- 
itito  i Tiranni  ? Tatto  fronte  à 
Principi?  moftratopetto  i contu- 
macie temerari?Qyaitdo  faaneua 
neleanapo  ddJa  Chiefà  frn’ali' bo- 
ra òiòacbicato  viti),  ò piantato 
virtù,ò  lemmato  il  vangelo 
• non  apri  mai  bocca  ? Qial  fa g 
gio  haucua  egli  dato  di l'enno , di 
deftrczza,  di  bontà,  di  zelo,  di 
efempjarità , di.coftanza,  d'iure- 
gritd  , parti  tanto  neceflaricad 
vna  carica  tale  ? Pài  meriteuolc 
fcmbraianed  fratello  Andrea  per 
raumnità  nella  coree , e nel  buon 
feriMrc,bato  allo  ilello  Piero  e Iti. 
molo, e feorra  pervenire  alla  fede; 
limoni  ixtc. (cioè  Andrei) fin num 

fratrem  fitum  Sitnorum.Cr  J&cit  et c 
Inatti  imiti  A/tflìaniquad  e fi  htttr- 
• ftrer atunt  C bnijius)  Ó‘  adduxit  cmtv 

ad  Iefum.  Srrauaganza  piena  di 
compatimento,  di  ammirationc, 
e per  poco  direi  di  fraudo!  o;il  fcr- 
* . uuiore  più  vecchio  Jalciaro  ad-  ; 

dietro  , vedere  aunanaatoil  no-  i 
•HeJlo«ivnpunto,ai  primo  paflò , j 
eintrodotto  da  lui  racdcrimDin  ! 
come  • Zitto.-dice  Reda  il  venera- 1 
hilej  che  dite?  che  borbotwce  ? | 
Non  regnano  nel  regno  diChn-  { 
lb  «raffi  iograricudim  s Non  6 fà 
torto  al  merito  : anzigiuftifsima 
rneiite bilanciali  . Viparpocoil 
reftèacceunato?  L’hanere  prefia- 
t'orecduoal  fratellominore , ri- 
ceuutopermacliro  , e guida  a ■ 
Chcilèo  chi  per  ordine  di  natura 
doueuacflergli  fcofarc,e  feguace? 
Quello  atto  di  fominefsione  ba- 
llò per  qualificarlo  predò  al  Re- 
dentore ifopm  l’altro  fratello  »n_ 
ordine  al  più  nleuato  trono  del 
P'd*  mondo.  Necdnm  aliqtad  Pernii 
hic  in  fecerat , & iòni  nome»  nuruit  ptu- 
fiiblio - tare  . Kumqnid  plus  credutemi 
th.hu. in  Andrea  f Qjtd  maini  fedi , vt  À 
yig-  S.  frane  plus  acaperei  ? Qrtd  maini 
, Andr. 

Atx 


fe  cerai}  Minor  cmfrattemje quante 
i(l*  & q*em  h affettai  dtfcipulum , 
non  dtdignauu  e fi  habere  magi- 
(bum.Fù  precario  nel  tempo;  mi  % . T 

noo  nel  merito  : di  maggior  prt- 
giola  fededi  Piero, che  di  Andre»  V £ 

per  l’indota  tura  di  maggior  lui-  ‘ ' 
mtlta  : quello  grado  gli  fé  fcala 
a quel  leggio  adorato  dalle  tette 
piu  eminenti  fcoperce,cd  inchina- 
te: e con  vbbidire  al  minore  in- 
nalzato fu  alJ’vniuerfalc  comao- 
do  di  t mto  il  mondo  - Sopra  ica- 
pi  di  tutti  merita  efuerc  folleuato, 
obi  di  tutti  lotto  ipiè  volontatia- 
meute  fi  abhaisa  . Pietra  vien-, 
chiamacoPietro;mà  non  di  .quel- 
le, che  lifeiate , c da  mdulìriofo 
fcalpeUo  con  vari  fregi  abbellite 
nella  parte  più  rilcuatadell’cdifi- 
cioldegiutido  lebaflezze  delpa* 
trio  fuolo , nella  region  dell'aria 
quali paeoneggiandolì  fuperba-  . . j 
mente  rifplcndono  : ma  di  queHe, 
che  della  natia  femphacd  conten- 
te nel  fèno  materno  burniti  , & i 
abiette, fotcncte agli ocehi-di cut-  ; 

a amano  Piattino  luogo  : pietra 
foudameotaie  , e peto  ben'atca 
pcrlafua  huraileàaHolkgnodd- 
iagran  MoiedcflaChieU:  Tati 
Parili  ,Gr  fper  hanepttram  adifi- 
cabo  F.cdtfiarx  me  am  : mà  fonda- 
mento, che  infieme  è fronti fpicio 
riguardaro^mmirato,  & adora- 
to. Con  fott  ometterli  àcalpefta- 
tncnti  formoli u à vedere  à fuo 
pie  tutto’l  raondoie  fcguendoper 
direttore  vn*huomo  giugneaocf- 
ferearbirro degli buomini,  cper 
poco  direi  del  Qcloriefso , Vice- 
dioin  terra. 

Di  titolo  così  fpéciofo  andò  r o 
fregiato  ne’  vecchi  fecoli  il  rimo-  * 
fo  Capitano  del  popolo  ffr.-iriìti- 
CO  : Confluiate  Dam  Pharaonii . 7* 

Ne  titolo  vano  ; aia  da  priuilegi  i 
quello  corri  fpon  de  liti  arcompa 
guato.  Acenm  di  lui  pronte  vbbi-, 
diuanole  creature.  Raiat^àzate, 

Mof- 
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Mofctie.e  Cauillette  à fchiere,  ad 
I r.  ((creici , a miglioni  cópariuano  à 
militare  fono  le  infegne  dciùio 
comando  : Bacchette  eoa  vera 
metamorfofì  cainbiauanfì  iufer- 
pentirdi  fangumofo  cinabro  còca- 
minata  rigneuafi.  l’acqua  r tene- 
brofa  gramaglia  diftendeuart  rc- 

r nanamente  per  l'aria  : le  iiuuol 
co’rimbóbi  più  del  fohtoftre- 
pitofì  partoriuano  lterminatc.,- 
gragnuole  confufe  co’ fulmini  nò 
pure  à terrore,  ma  ad  eccidio  di 
huominivdi  bcrtie, delle  capagne, 
siche  per  pezzi  n’andarono  le  pia- 
cerne pur  vn  filo  d’erba  auuanza- 
cofeorgenafì  à tamallrage:pe«c 
ne’gmmcnti , viceré  negli  huomi- 
ni  erano  fùnefti  sìjmàpcrò  auten- 
tichi teilìmoni  della  fourana  ple- 
nipotenza concedutagli  da  Dio;il 
quale  fembraua  predato  gli  ha- 
oeflc  il  fuo  braccio  onnipotente  • 
Se  approuarfi  potelle  l’iperbolico 
encomio  di  quelfadularore:  Di- 
ni  fi*  ne  imperiane  cum  Ione  Cafar 
habenfc  nza  fperimentaro  d’irnta- 
toCiouei  fulmini,  potrebbe  al- 
tresì,e meglio  dirli  ; che  Iddio  era 
Dio  nelle  altre  contrade  del  mon- 
do;mùnel  regno  dr  EgittoDio  sé- 
braua  Mosè , cedutogli  in  quella 
carte  il  mero, e mirto  impero.  Cc- 

ftituttrDcunr  Pbaraotns.Hcrixz- 

le  altezza  foprauuanzante  dì  tan- 
to lunga  mano  la  humana  pofii- 
biltà  come  fù  egli  portato  ? da 
quella  rara  modcilia  dimoftrata 
co'  rtudiare  «li  fottraifì  dall’orrc. 
uole  carica  di  ambafciadore  in 
Egitto,  allegando  la  poca  abilità 
«ifua  lingua  tanto  neceffaria  d ta- 
T.xod£  fc  impiega  irtff filij  Ifrael  non  au- 
It,  . diuturne-,  & quo  onci* ondici  Pba- 
tuo  ;•  pr&fcrnm  cum  inctrcumcifus 
fim  labtji  ? Vn’iltro  hauerebbe  al- 
zato le  marnai  cielo  per  cosi  buo- 
na ventura,  r hauerebbe  procura 
rad  tuti'huomo , hauerebbe  mof 
foprattic  he, applicato  mezzi,  re- 


plicato vfiki , non  hauerebbe  fra  • 
pollodimoraà  metterli  all’ordi 
nc, farebbe, ito  ne  fartelo.  Nò  così 
l’humiMìmae  modcrtiflìmo,  ta- 
to Ione  ano  da  deli  detai  laiche  an- 
zi i tutte  forze  la  fogge:  ma  quan- 
to più  egli  la  fcampa  , tanto' più 
quella  lo  licgue:,  e l’incarta;  (info- 
pra  le  rtelIcvJicc  Ruperro  Quoma  Rup-l.i* 
ti*  miafstmus  virorum  prò  tàmgle-  c.16. 
riofo  negotto  cum  Pharxonedimi- 
CAre  r CT  cum  Regtbus  etmfligerc  te’ 
indignata  due is-,atq-r  hoc  modo  vjqi- 
ad  noui (finta  ferrate  deprimisi  ecce 
ego  fuftollam  te  fuper  alniudinem 
m*bi:tm,faciamque  te  Dcunt.Qutl- 
la  modeftia  fingo!are,e  perle  flcrt 
(a,ecomeindiciodibé  (oda  virtù 
dimortraualo.c  rédeualo  infieme 
degno  di  honorè  come  di  N luna 
Pompilio  fi  Jeggejche  per  la  fama 
della  fapiéza  chiamato  al  Regno 
col  ricuìar  buona  pezza  accrebbe  T orfel - 
ropinione  dellavircirsi  che  nò  hà  /.  lib  t* 
riguardo  Iddioicome  che  femprc 
gelofo  della  fuadiuinirài  à comu- 
nicar all'humilùTìmo  fuo  feruo  i 
fuo’  titoli  ftefli  ; non  mirando  ad 
altro,  ched  fbllsuare  fuoi  cortt- 
gianià  mifura  de’Ior  propri  ab- 
baffamenti , edamdìo  fopra , per 
poco  dirci,  di  femedefimo'. 

Te  chiamo  in  tertimonio,  fori  z ** 

tunara1  mano  del  gran  Battifta  in- 
nalzata fopra  quei  capo , à cui  no 
fon  degne  di  tot*  corona  le  ftellè.  e 
appena  d’indorarglr  la  predella 
del  trono:àte  vedetti  chino  quel 
capo,à coi  s’inchinano  ; anzi  acuì 
pie  ninfe  fiìprort  reno  le  prime  te- 
de coronate  dell’empireo;  all’ho- 
r aqnando  puri  rufcdli  gli  roue- 
ffciaili  có  iftupore  del  fiume  Gior- 
dano gonfio  per  Phonore  dì  lam*- 
bire  le  nobilimme  piante , e|inui- 
diato'daù’Eridano  celelle  naur- 
gato  da  Stelle , e con  rkie  di  flette 
parimente  fiorite  arginato:  renit 
lefus  a Navarci  Caldea:  & bap-i-  Marc, 
zjttus  e fi d Jeanne  in  lordane. Non  Mo. 
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fiere  per  anco  foruolati  rant’alto 
della  gran  corte  Palatini  Supremi, 
Baroni  del  foglio  del  Djuìi.o  Mo- 
narca . Vi  feorgo  ben  si  cóllatera 
li  nel  trono , honorati dell’vlficio 
di  coprire  con  voltrc  ale  i piè , e 
parimele  la  faccia  venerabile;  ma 

* non  già  di  ofaredi  Rendere  fopra 

.1  \ l'a  ugnilo  capo  la  mano  • Aioli 

• s Battili]  ranra  gloria  riferbalì,  à 

qnella  mano  ritrofa , che  riputa, 
tiafì  indegna  del  ieggier  tocco 
A far.  delle  fettucie  per  cauatgli  le  fcar- 
17.  pc.P'e  nit  fortior  pofl  me  : cuius  non 

Jum  digtrus  procumbens  foluere  cor- 
tigiani calceamentorum  cita  . A 

proportione  dell'abbalìamento 
forge  l’auuanzamcto , dà  piè  sbal- 
Chri-  zata  sul  capo , dice  la  bocca  d’ 
yiy?.  oro . A 1 anunr  ottani  ejfe  calce ame~ 
toruni  dixit  indignar n , hanefuper 
caput  [tur»  C bri anrAXÌt,quari- 
db  ad  batifmum  loannis  verticem 
inchnauit . Nicga  egli  di  pareg- 
Io.  1.  giarfi  ad  Elioni  ras  està?  Non/ ut»: 

Hi  il  iuo  trionfo  è più  illuftrc  di 
gtiel  d’tlia.  Ricufa  il  titolo  di  Pro- 
Afat.  KXX.Propbeta  ei  /.*<’  Non:  & di  vno 
jj.  piti  nobile  viene  fregiato  : Plus, 
quÀm  Nell'albergo, nel 

veilirc,  nel  cibo  in  bofchercccia 
leena  rapprefenta  fuor  che  ne’co- 
itumi  fiera  fcluaggia:  c viene  pre- 
dicato per  Angelo  : Hic  efìyde  quo 
fenptum  cfl  : Ecce  ego  mino  Auge- 
lum  /«f./w.Chiainaii  fempliee  vo. 
cc.chcappenna  nata  fe’n  muore: 
Ego  v»x:  &i  è palliato  foriere  dell1 
eterno  incarnato  Verbo: Prepara 
bn  via»)  tuam  ante  te.  Sgóbra  dal 
le  méti  di  tutti  ogni  dubbio  di  fua 
eccellenza  con  aperta  dichiara- 
fionc  Non  funi  ego  C bri  fiat  : cdal 
wedefimo  Chriilo  vicn’eletto  per 
compadrc  di  l uo  padre , e di  fua 
Madre  nel  battefimo  : chinando , 
quali  per  riueréza  il  capo  à quel- 
la mano  tanto  piùhonoreuole, 
quàto  piu  humileabbalsatali.con 
chiamarfeue  immeri  teuole,  fin 


fotto  à pie  del  med  .-fimoChrillo. 

Imparino  i politici  dei  mondo  a i 
levcreatti  perauuanzarlì  alido-  * 
urem i nenzo.Scguano  .per  nò  fall i- 
rc,la  traccia , e’1  volo  diquell’A- 
ouila  gcnerofa  , la  qualenoninui- 
diando  a quella  Irà  L*  lidie  Tini- 
maginario  nido , foruolò  per  fino 
al  terzo  Ciclo  in  Irradilo  Segreta- 
ria  del  vero  Giouc:  Scio  hominem  or • 

....  rapirmi huittfmodt  vfque  adter- 
tium  cahtm. Raptus  e firn  Paradisi: 

& aldini!  arcana  ver  fraina  non  li* 
cet  himifti loqur.  Priuilegio  di  am- 
miratione  , ed’inuidia  àtutt’ife- 
coli  migliori . Vn  cittadino  della 
terra  efier  rapitoal  Cielo,  entrare 
nella  grà  reggia , Inoltrarli  nel  ga- 
binetto Reale  , quiui  elier  à parte 
di iegreti impenetrabili,  hauerT- 
honorc  ; come  chedipairaggio 
per  brieue  dimora , del  dinino  sé- 
biàte  à lume  di  fouranatural  dop- 
piere prima  di  chiuder  gli  occhi 
alla  luce  tenebrofa  di  quello  mò- 
do. Priuilegio  tale  ; che  per  impe- 
dire capogirli  in  huomo  Sublima- 
to  cotanto  /limò  bene  Jadiuiua_j 
prouidenza  attaccargli  cótrapeli 
di  graui  tentationi:  Ne  magnitudo 
rtHclarioKttm  extollat  me  » datus  e(l 
mthi  ftimului  carnis  me  a Angelus  , 

Satban a, qui  colapbizjct . Quelle  SO 
gratie  concedute  à chi  piùmeri- 
tcuole  fc  ne  refe  con  riputarfenq 
ne  meno  degno . Quale  concetto 
dife  medefimo  nutrma  infuopet 
to  il  S.  Apoftolo.Quali  elprcllìoni 
faceuaneiLcggete  fràl'aitrela  pri- 
ma pillola  àCoriiiti.oue  chiamali 
parto  imperfetto , c Sconciatura  ; 

No» t(ft me  ante  arnntu,  tàquà  abor-  l-Coin 
ritto  vtfus  ed  & mtht . Si  ripone  frà  IJ-7- 
luo’Colleghi  nell'vlrimo-  luogo» 

Ego  enim  lum  minimus  Apodolorit, 
Chiamali  indegno  dcl  grado:  Non 
[um  dignuj  vocan  Apojiolus.  Rau- 
iMua  , non  che  Sepelhr  voglia, de.* 

Suoi  antichi  errori  la  ignominiofa 
mgvaou^Perfettuus  /um  E cele  firn 

Dei » 
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I)jì  . Ecc’oiji  la  fcalafcgreta  per 
formonrare  le  Uelle  ■ Per  hauctfi 
elettol’vjtiino  luogo  nel  (agrocol 
legio  viene  portato  all’  Empireo . 
Gufi  riputala  indegno,  diefìcre 
annumerato  fra  gli  Aportoli  viene 
accolto  fra  libati  ancor  viatorc . 
H l’humile  rimembranza  dello 
guerre  latte  alla  Chicfa  militante 
viene  compenfata  co  1 l'allaggio 
delle  glorie  della  trionfante:^//* 
dixm  non  fum  digit  isvoeari  sd po- 
politi > propter  banc  bumilitatem 
rapini  fair  vfq\adiertiini  ct,lum  . 

E voi.fourana  Imperadrice,chi 
v’innalzò  (opra  tutte  le  angeliche 
gerarchie/1  chi  vi  diede  non  loto 
il  titolo , e lo  Scettro  ; ma  il  vero 
dominio  fopra  tutte  le  creature  ' 
chi  vi  fece  interra  più  beata  de' 
Beati  iteli!  per  l’vnione  con  Dio 
nonellrinfeca  intentionale  ; mà 
intrinfeca  per  modo  di  gcnera- 
tione/’  chi  vi  fece  ancor  che  dona 
Madre  di  Dio , e pero  fuperiore  x 
perpocodirci  > allo  iteflo Dio? 
Voi  (teda  à chiare  noce  il  di  certe  : 
Refpexit  bumihra  tm  arieillxfua . 
Onde  il  Padre  S.  Bernardo , Me- 
rito fatta  ep  nouiffima  prima  > qux 
cum  prtma  effe  t omnium,  fife  no • 
uiffmam  faciebat,  inerirò  fatta  e fi 
omnium  domina , qua  fe  fé  omnium 
cxbibebat  anali  am  . Aderito  deni- 
que  fuper  Angelo*  exaitata  e fi,  qua 
infra  viduat  ,& ptnitcntts  > infra 
etiarn  tatti , de  qua  detta  fuerant 
feptem  damati t a , ineffabili  fe  fe 
manfueiudnte  inclinabai  • Cornf- 
pondono  cò  ecco  gratiofa  quelle 
pai  ole:  Anelila  fu : àquclle  hu- 
mililfimc  pronuntiate  dalla  me- 
desima Vergine  immediatamen- 
te innanti  alla  conccttione  del 
verbo.  AVcf  anelila  Domini. Que - 
ita  ; volsua  ella  per  ventura  in- 
ferirci la  proflìma  difpofitionc 
al  diuino  concetto:  vn'actodiab 
bacamento  fu  l’ vltimo  gradino  à 
Quell’altezza;  quando  s’impicco* 


Ij,  fu  ingrand  ita:  c mentre  chia- 
m anali  ancella  diuenne  Ma-- 
drc.  come  ofierua  il  Cardinale  JfJailgr. 
Hailgrino  : Cùm  tpfa  aidiffetfbi  inCant. 
prom  pam  tanta"*  magnitudine»* 
quod  foret  water  Dei  ; fe  jerninuit 
vfque  ad  anelli  am, <fr  ir,  bae  incli- 
n attorte  concepii , & fatta  eli  lu- 
na: Quanto  più  per  hurnilrà  dal, 
fuo  diurno  Sole  fi  ritiraua . Difetta  Ildeob- 
ebariffimi ; auuercifcc  lldel'onfo  ; fer-de 
bum  ti  ititi , yt  vos  ex  eadem  burnì-  Ay  um- 
iliare gloriati  poffiti*. Narri  tpfa  per  pt. 
bumiìnatem  Regina  noflri  Orbi s 2 2, 

dici  tur.  Agite  cu  ea,vt  regnare  va- 
le  atti,  ubi  exaftaniur  bumflet&c. 

Il  figliuolo  rtefiò  della  Vergine 
Cimilo  Signor  nollronon  ripor- 
tò da  Tua  profondilfima  Immilli 
e lolleuamentojcingrandimcntoì 
Non  vfei  dalla  tomba  piu  glorio  ; 
ìo,  che  non  vi  entrò?  enrro  vui 
con  la  lolita  crafliu'e  vfeinne  con 
fottigliezza  valeuole  a penetrare 
del  fepolcro  la  grolla  pietra  : E11- 
trouui  con  la  natia  grauezza_>  ; 
vfeinne  con  pellegrina  agilità . 
Entrouui  efangue.  e difanimacó  : 
vfeinne  col  fanguc  nelle  vene , c 
con  l’anima  nelle  membra.  En- 
trouui morto  : vfeinne  immor- 
tale. Entrouui  tutto  perto  da  fla. 
gclli:  vfeinne  efente  da  patimcn-  ( *, 
ti.  Entrouui  il  capo  circondato 
di  fpine:  vfeinne  coronato  di 
raggi-  Entrouui  coperto  fin’i 
piedi  da  piaghe , e Ijuidure:  vfein- 
ne ammainato  di  lupe,  e di  fplcn- 
dori-  Entrouui  filialmente  ditior- 
mato : vCeiuue piti  v»8.°  > 9 

Sliofo  di  prima-.-  Cpsirichiedcua 
ice  San  Tornalo,  la  legga  della 
diurna  giurtitia  fauoreuole  agfi 
humili . e difpofta  i folfcuacc  gli  S-Th-l 
amanti  del  proprio  abballameli-  3* 

to,  Necejfarium  futi Cbriflum re- 
f urgere . Primo  quidem  ad  com- 
mendationem  diurna  infima  , ad 
quam  perlina  exaltare  ilf  oi  , au*  fc  Lue.  I. 
propter  Deurn  bumiliant  » fecuit 
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che  non  haueua . Poco’  fù  con 
oratione  , c quarcfimale  .arti 
nenza  iar  m olirà  di  correggere, 
difordini  non  mai  commcflì  . 
Poco  fu  accettar  il  duello  nello 
fteccato  di  vn  diferto  con  vn 
luo  febiauo  , e lafciarfida  que- 
llo recar  per  aria  . Poco  ]fti  anco 
cimentare  la  fua  riputartene  d 
, • ; calunnie , i rimproveri  -,  e per 
fino  ad  indulti  co’  farti  di  viliflìma 
ciurmaglia  Ma  quel , che  ren- 
de J’vltimo  dello  ftupore^ètl  ve- 
derlo tollerare  tradimenti  da  yn 
fauorico,  flrappazzi  da  birri  • 
oltraggi  da  faldati  , dileggia- 
menti da  canaglia . biaitemme 
da  ogni  fatta  di  gente  , conlli- 
tuti  ne’trilamali.impolturc  di ac 
cufatori  1 falfità  dà  teftirnoni  a 
condannagioni  ingiurte  di  Giu- 
dici , verghegg lamenti  quafi 
fchiauo,  patiboli  come  ladro, 
carneficine  ditormenti,  compen- 
di) di  dolori,  di  obbrobri)  , -d’- 
ignominie : E go  autem  fieni  ver- 
misj&  non  homo  , opprobrium  ho- 
mo: um  , & abtcHio  fichi  s ; J’vni- 
<o  figlio  dell'eterno  Padre  , &d 

ini  per  la  natura  diuinaj  non  puli- 
rò aifiig uale,  nato  nel  fenodcll'- 
•eternità , fafeiato  di  ranci  iiuc 
cedìbili  fplendori , intronizzato 
nella  Tedia  della  Maeftd  , coro- 
nato di  gloria,  con  loicectro 
ddl’vniuerio  cosi  grande  , che 
difende  fin  agli  vlnmi  confini  del 
nulla  , cosi  poderalo  -,  che  ^ 
al  Tuo  fonatele  cadono  la  Jfor- 
te , e la  fortuna , eoa  iriuerito , 
ebe  fa  tremare  i Dubtlii  d’infcr- 
no  , efigge  adorarioni  nel  Cic- 
lo,  e tributi  di  corteggi  da  Pa 
latini  fourani . O humiltd  pelle- 

c grilla!  Propterauod  Detti  exalta- 

uit  tllum  &c.  Che  può  diuiurfi 
d'auuantaggio?  Laboreuu  Apo- 
ftolus  ; dice  qui  il  Padre  Saut’- 
/y-iio.  ^m5ro^0  j Demonfirare  quan- 


té  fu  buu*U*t*Hi  gréti*  , quantut 
tini  prof  e flnt.  Recipe  ergo  art’u- 
tu  auribui  ; fi putai  , qu'od  Chrh 
fio  prof  uit  humihtas  fua  , cui  ergo 
non  pederu  ? Si  illum  exaltauit 
quem  noti  auge  bit  ì Augébit  d le- 
gno cale  ; che  fata  di  mcUieri 
ingrandire  le I porte , per  le  qua- 
liprnnafenza  difficolti  cravfd- 
to  , per  poter  rientrami . At- 
t olive  portvs  Principe s vejlras , 
& elea  ambii  porte  eternala  ■>  & in 
troibit  Rex  glorie  ; come  ofler- 
ua  il  Nazianzeno  Partii  vt  attol- 

Lari  tur, ac  ( ubliuiorcs  fiant , impe- 
ranti qn'o  C brifium  à pafftone  fubli- 
miorem  capiant . Non  ifdegnò di 
farli  feruo,  Form  am  feriti  acci- 
piem,  ed  eccolo  inchinato  co- 
me Signore-  Omne  genufletla- 
tur  : Si  abbafsò  , h tinnii  ani t fe- 
rnet ipfum  ; ed  eccolo  innalza- 
to 1 exaltauit  illum  : exaltauit 
fino  fopra’l  conueTso , ò tetto, 
che  dir  vogliamo  , di  tutt’icie- 
li  , oue  con  occluo  interno  pur. 
gatoda  lume.Tuperiorevidelor- 
Aportolo  San  Paolo  . A/ccndit 
fnper  orrmes  celai . Mi  quod qfeen- 
da,  quid  e fi  ? quid  e fi}  nifi  quia, 
(j  defeenduprimum  in  inferiore t 
pana  terrei  Quella  calata  nel 
triduo  mortale  à Tcni  più  cupi , 
e più  profondi  del  mondo  fece- 
Io  ribalza  te  alle  più  fublimi  fopra 
lcsfere. 

Indi  {piccar  vederarti  » giun- 
ta? che  fia  del  .mondo  la  fine , 
per  venirtene  c'um  porefiate  ma- 
dia, Ct"  mau  fiat  e alla  vnilucrfa- 
le  giudicatura  di  tutta  la  fiuma- 
na gcncrarione  con  autorità  fo- 
urana,  acquiftatanon  rolamen- 
te  con  la  fpada  alla manoà  tito- 
lo di  Redentore  : mi  •etiamdio 
con  la  humiliffima  foggettione 
aU’ingiurtiflìmo . tribunale  dclP- 
interdlato  Pilato . Vide  dal  tro- 
no augufto  il  sran  p^rc  ettr' 

no 
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no  sì  ftranamente  auuilita  la 
Degniti  di  Tuo  figlio  , fatta_, 
ingiulramente  colpcuole  l’inno- 
cenza coti  grane  Arandolo  del 
Mondo  : c fin  d’all'hora  fi  mi- 
fc  in  cuore  di  compenfarc  vn^ 
ranco  auuifiménto  con  propor- 
donata  efalcaticne  alla  Sedia_^ 
di  Giudice  .vniucrfale  (opra—» 
tutti  gli  liuomini  , c fri  que 
fti  il  mede  fimo  , che  fù  gii 
‘Jnb.\6-  fuo  Giudice  iniquo  : Caufa-> 
J.  7 b-  tua  qxjfi  impij  , indica!  a e fi  . 
cit . §.  Glo.  à Pilato  , ideo  ìudicium  , 

rnt.  cattfamque  recipies  . Ciò.  vi  iu- 
fl'e  indica  : f 'ed  Chnfìus  fecun- 
dnm  humanvm  naturar»  cfl  itt- 
dteatus  à Pilato  , ergo  ftcun- 
dttm  human  am  naturar n indica- 
ti t. 

24-  . \ chi  faranno  gli  AfsdTori 
Mat.v).  ,n  fontiope  così  folenne  ? lros 

qui  reliquiflis  omnia  Out fi 

dicela  Chiofa  > Qui  reliquerunt 
omnia  , & fecutifunt  Deum  , 
hi  indica  crune . Voi  gcnerofi 
difprczzatori  di  tutte  le  rie 
chezze,  che  poccuano  render- 
ui  al  Mondo  douitiofi  di  glo- 
tia  terrena  > voi  polfergatori 
delle  pompe , conculcatori  del 
fafto,  voi  peneri,  abietti, fcher 
niti , humiliati  volontariamen- 
te per  Chrifto  , si  come  lo  fc 
giutaft’e  neH'humilti  , così  gli 
farete  nell'hpnore  del  Tribuna- 
STh.  fé  compagni  : fiumi l itati  ref- 
fuppLqu.  portdet  exalt  alio  prò  prxmio.  In. 
89.  ar.x.  ter  omnia  autem  , qiu  hominem 
ineorp'  yi  fìoc  muti  do  defyrfium  faciunt, 
precipue  eli  pati  pere  as  ■ Fnde  Q T 
& panperibut  excellentia  iudicia- 
ria  potè  flatis  prom  irritar,  vt  fu, 
quipropter  Chriflum  fc  h umiliai, 
exaltetur.  Non  v’habbia  preterì 
(ione  la  ritiratezza  anacoreta 
corteggiata  dagli  Angioli,  non 
la  verginità  inghirlandata  di  gi- 
gli, non  la  penitenza  con  lo 


feettro  domatore  della  carne  ri- 
belle , non  la  mcditacione  coro- 
nata di  flellc  , non  là  fortezza 
vellkadi  porpora  tinta  nel  pro- 
prio fangne.  non  qualunque^» 
altra  virili:  AU'hiimiltà  riferbafi 
rorrenoliffimopriuilegio . Sedc- 
bitit&  vot  fuper  fede s in  die  an- 
te s. 

O fanta  , ò nobiljfiima  hu-  2 5 • 
miltà  ! Quanti,  e quali  fonj 
vofiri  pregi!  Si  illum  exaltafli , 
quem  non  auge  bis  ? Voi  annobi- 
lifte  l 'abietto  Publicano . Voi  in 
cafa  di  Abramo  introducefte^» 
ricchezze  , feeetri , e corone  . 
VoiJafuggitiua  Agar  conforta- 
iìe  con  grata  caparra  di  futura-* 
prole,  e di  grandezze.  Voi  all’- 
abbattuta Lia  rccalle  follicuo. 
VoiRebccca  honorafte  confar- 
la aua  di  Chrifto  . Voi  innal* 
zaffe  Saul  al  regno  , Mosé  à 
plenipotenze  diuine  , Piero  a_* 
luogotenenze  di  Chrifto;  tlBac- 
tifta  quali  fopra  Chrifto  medefi» 
mo,  La  Vergine  al  trono  di  Ma- 
dre di  Dio  , Chrifto  fteflò  nel- 
la parte  più  eminente  del  mon- 
do, per  riportarlo  al  tribuna- 
le di  Giudice  infieme  con  gli 
humili fuoi  feguaci . Tu  ali’in- 
contro , vililiìma  fuperbia , pre- 
cipiraftiin  ignominiofe  cófufioni 
gli  Adami,  iNabucchi,  gliAf- 
fueri,  iGoliatti,  i Faraoni,  gli 
Olofemi , i Pieri,  i Roboami, 
i Sennacheribbi , gli  Amani , gli 
Antiochi,  i Luciferi,  i Farifei, 
facendo  fare  vergognofe  capo- 
tombole  con  ludibrio  infoppor- 
rabile. 

Hor  mira.  Mondo  fciocco , 26. 

mira  qual  fiail  tuo  meglio:  ò ri- 
porti nella  bilancia  più  alta,  oue 

ftà  fcritto  Qui  fé  exai  rat,  humtha- 
bitur , ò pure  nella  più  baffa , oue  * 

ftàregiftrato.  Qui  [e  h umiliane-  * 

rit,exaltabttur . Pcfa  ben  cuo’van- 

tag- 
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raggi  ; fe  rivenga  meglio  in  ac- 
concio feguitare  dell’altiero  Lu- 
rifero  le  temerarie  veftigia  per 
dTcredirupato  con  effo  lui  negli 
abifli,  ouero  imitare  l’humile  Re- 
dentore » che t'inuita Difetto ime 
quia  mitis fumi  & humilis  conici  E 
con  la  pratica  t’inftrulfce  nel  par- 
tire dal  mondo  à capo  chino,  In- 


clinato capite  tradì  dir  fpiritum,pcz 
entrare  più  agevolmente  per  le 
porte  balle  del  Ciclo, ed  effe  re  fol- 
leuato  alle  altezze  maggiori.  Su- 
per omnes  calai . Abbraccia  pu- 
re il  cordìglio  del  Pontefice  Leo-  t-eo  il 
ne:  Declinata/ uperbia, cui proxi- 
mum  cfhvt  dccidat,ametur  humtli- 
taticui  femper  debttur , vt  crefcat . 


O&l 
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DOPO  LA  DOMENICA  IL 

sAcccfsitadcum  Aiatcr fili  or  um  Zebedtt  ehm 
filvjs  [uis  adoransy  & pctens  ali - 
quid  ab  co . Matth.Zo. 


ARGOMENTO. 
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Pazzìe  dell' Arrbicionc. 

l f ' - . 


CtfRU 

pM  JCOr- 

poi. 


'Ambinone  ftì  dipinta 
in  fembiante  di  don- 
na vdlitadiverdo, 
con  fregi  d’ellcra,  in 
atto  di  udire  afpriifi- 
ma  rupe, nella  cui  cimi  feettri,  e 
corone  Icorgeuanfi.  Altri"  tl  ag- 
giiuifero  abito  fuccinto  , nudo 
pié, omeri  alati,  e mani  affaccen- 
date in  metterli  confufamente  in 
capo  pnì  forti  di  corone , e final- 
mente occhi  bendati.  Auuedutif- 
fimoritrouamento,  milteriofif- 
fimo  ritratto  rapprefentante  nel- 
l’abito verde  le  fperanze,  indiuife 
compagne  ddl'ambitiofo^ie’frc- 
gi  d’ellera  la  crudeltà  del  medefi- 
mo,  il  quale  imitatore  di  quella 
pianta  inaridente  nel  falire  in  alto 
il  tronco  telfo,  che  le  fi  fcala , ò 
fpczzantc  le  mura , fuo  amico  fo- 
itegno,ne  a patria , ne  i parenti, 
nei  fautori,  nei  Religione,  nei 
chi  fi  Zìa  la  perdona:  Nell’atto  di 
falire  la  rupe , oue  adocchia  fcet- 
tri.e  coronemeU’abito  fuccinto,  c 
ne’pic  (calzi  gli  (lenti, c Jcfat  jghc. 


a coi  per  giugnere  al  dileguato 

B Ilo  volontaria  fottentra  : nel» 
e l'infatiabile  defio,  che  (pigne 
/in’al  voloqucll’Icariaiel  metter-* 
fidafe  confufamente  in  capo  co- 
rone la  temerità  in  correre  fpon- 
taneamente  non  chiamato  lenza 
badare  i merito  incontro  all*- 
honore , e finalmente  negli  occhi 
bendati  la  cecità  in  girtene  con 
tanto  Audio  in  traccia  di  cotali 
fanciullaggini . Se  bramate  di  tal 
originale  vna  copia , eccola  al  vi- 
uo  pennelleggiata'  nel  tauofozzo 
del  corrente  Vangelo  in  perfona 
della  Madre  de’  figliuoli  di  Zebe» 
dco  ; auuegnacheiononfappia 
difcemere;fe più  nella  Madre,  ò 
ne’figliuoli.Hccola  donna,  Mattr 
vellita  di  verde  perla  fperanza, 
petens  aliquid  : Si  folleua  queft’EI- 
Iera  con  le  rouine  altrui, dell'ifief- 
fo  fotegno  di  Santa  Chiefa , le- 
uando  il  luogo  al  Vicario  di  Chri- 
fto  , per  tacere  d’altri,  VmisaÀ 

de  x ter  am,  & vnus  adfiniflram  : 

Si  accinge  alla  (alita  di  cccclfa  ru- 
pe 
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peà  cogliere fcettri,e  corone  per 
ti  figliuoli  ; jiuefsu  adorata  ; die 
vt  jedeant  in  regna  tuo  ; Succinta 
gonna, c (calzo  pie  per  hauere  più 
Spedito,  e libero  il  palio  lenza  te- 
mere per  la  nuditi  di  quello  gli 
oltraggi  degli  derpi  , ode’falìi, 
lenza  rifparmio  di  patimenti  ; 
fotefiis  iibere  caiicem  f Poffumtts  : 
non  può  edere  più  alto  il  volo  , à 
cui  quell’Aquila  portata  dall'ale 
d'inconteu  cabile  brama  fuoipul 
cini  di  folleuare  fi  sforza  nn’al 
pari  dell’increato  Sole  ; vnuiad 
ékxteram,CT  alivi  ad  firn  {tram  ; £ 
non  mica  all’in  piè, ‘ma  feduthdic, 
•vt  fede  ani  : non  vedete , come  da 
le  (leda  confufomenre  lenza  di- 
ftintione  di  meriti  di  dipiglio  alle 
corone  ; poiché  fenza  edere  chia- 
mata .ne  accennata  acce  (fa  ; ne_^ 
produce  nella  fupplica  merito  al- 
cuno.Chrido  alla  per  finele  £ì  ve-' 
dere  la  benda,che  legando  gli  oc- 
chi non  lafcia  liberta  allo  (guardo 
per  conofcere  la  vilti  delle  baz- 
zeccole  tanto  da  lei  pregiare, e ri- 
cercate : Ne  fedii  « quid  petatis . O 
cecità  ! ò Pazzia  ! per  chiamarla», 
con  nome  più  proprio.Pazzia,che 
non  mira  in  taccia  à veruno  ; anzi 
tutti  calpcda  : pazzia,che  per  ca- 
nard Tuoi  capricci  fogge ttendofi 
à patimenti  i fc  mede  lima  non_ 
perdona:  pazzia,  che  bramofa  di 
. tollerarli  (opra  la.propriacondi. 
rione  mar  non  fi  appari  ; pazzia , 
che  (limandoli  quale}  veramente 
non  è,  oue  non  deue  temeraria  s'- 
inoltra ; pazzia  finalmente  diuen- 
•o^di  forno,  di  vanità,  di  nulla  fol- 
lmente inuaghita . 

Tiene  Tàmbitione  certe  lém- 
hianze  à proipertiua , che  da  lun- 
gi (piegando  vaga  pompa  di  non 
sò quale  bellezza  , efauiezza  gli 
occlùdi  qualche  incauro,  ornai 
veggente  pedono  ageuolmente 
ingannare  ; mà  da  vicino  àfanc_> 


pupille  la  propria  difformità,  e._j 
(foltezza  difafcondono.  Concio 
datola  che  non  effondo  ella,  che 
di  honorevn  troppo  ardente  de- 
fiojgiudala  difimeionodi  Ariilo- 
tilc  i sita  buio  tonimi a hotitrts  ap- 

K litio  ; qual  cola  dell’honoie  più  sfriJF. 

dia»  àcuiilmedcftno  Fifofolo  Ethx 
non  dubitò  di  concedere  fra  gli 
edemi  beni  la  maggioranza?  Ho- 
nor  maximum  bonum  exttrnorum, 

& ciuilis  vita  finis  e fi . Echi  vorrà 
condannare , come  rea  di  colpa, 
vna  giuda  brama  di  domito  prc 
miojeperò  dell’honore  detto  dal 
medehmo  Principe  de’fifofo  fonti 
guiderdone  della  virtù  ?Goidcr  slra& 
aone,  e dimoio  infieme  Quanti  8 .Eib* 
dalla  natià  infingardaggine  allop- 
piati farebbonfi  in  vn  vii  otioiJIe- 
targiti  , feambitione  di  gloria  à 
virtuofo,  e magnanime  imprefe 
dedarinonglihauelfo?  £ quanti 
nell’  abdo  d’infinite  indegniti 
precipitarebbero  ; fe  lodeuolo 
timore  di  non  infrangere  la  pro- 
pria riputatione  non  poncllelor 
freno?Obella  in  tal pollo  mirata, 
parto,  ooero  pane  della  nobiliffi- 
ma  virtù  Magnanimità!  la  qua- 
le cerca  Tempre  di  auuantaggiarfi 
conforme  ai  detto  di  T ullio-ò  /c»/  Cic.  r. 
qutfque  magnitudine  animi  excel-  offic  . 

Ut, uà  maxime  vttle  omnium  prue' 
ceps  eflefolus . 

Ma  nonpertanto  eiaminata-* 
pili  da  vicino  con  fottililfimo  ? 
(guardo  troueremo  non  a Itro.chc  3 r 
vnafoprafacciz  diminiata  appa- 
renza con  vna  cert’ana  nobile  ca- 
gionata da  {pirici  viuaci,generofi, 
ed  in  eccedo  magnanimi.  Bellifiì- 
mo;non  v5hi dubbio;è l’honoreje  S.Th* 
lodeuoiilfimo  ildefiderodiqpel-  2.** 
lo;  quando  però  entro  àdouuri  *r~ 

termini  fi  contenga  . Mi,  feau-  i-C7x- 
uenga,chegIiolcrepafif,  incorre 
tàtollojviolaror  de’  confini,  nella 
penadcl  biafimodel  vitio^l  quale 
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allontanando*!  dal  mezzo  pro: 
priologgiorno  della  Virtù , agli 
cftremi  fi  (tende  ; come  fa  l'ambi* 
rione, defio  si  ; ma  (moderato  d’- 
honore  ritmi  a honoris  appettilo. 
Premiojegli  è vero  ideila  virtù  è Y- 
honore  ; mà  non  già 'quel  vero 
premio  degno  deli’inchicfte  del 
Virtuofo,ilquale  altro  guiderdo- 
ne non  deue  bramire  alla  fua—- 
vinti, che  la  Beatitudine.  Guider- 
done è llionore  (blamente  in  ri- 
guardo degli  altri,  i quali  miglior 
compenfo  alla  Virtù  rinuenire-» 
non  fanno;  come  che  difuguale  al 
merito  di  quella  ancor  quello 
’jirìfi.  riefea  ; conforme  infegna  Arifto- 
4 .Bth.  rile  nel  quarto  dell’Etica;  degno 
folo di  pregio  per  effcre  ombra; 
fegno , ò tefiimonio  della  Virtù . 
E poi  ò egli  non  è realmente  do- 
uitiofo  dell'eccellenza,  à cui  defi- 
dera  tal  guiderdone;  c chi  non  ve- 
de manileita  ingnillita?  oucro  di 
tali  fregi  è veramente  guernito  ; 
mà  da  chi  gli  hà  riceuuti , fe  non 
da  Dio?  ed  à qual  fine  ? fe  non  d'  - 
impiegarli  in  altrui  beneficio  f A 
Dio  dunque  tocca  J’honore , e fe 
à lui  non  lo  dà,  ne  à lui  l’indirizza, 
ne  all’altrui  profitto  (quale  fuol 
„ elscre  lo  Itile  dell'ambitiofo  ) vie- 
ne chiaramente  à palesarli  per 
ambitiofo,  e reo  di  furto  del  diui- 
no  honorc , c deH’humana  vtili- 
tà . 

Da  quello  fregolato  affetto , 
. benche,à  /odeuoli  imprefe  venga 

talhora  (ti  molato  l’huomo  ; fpcf- 
fiflìmo  ancora  à vergognofiilime 
operationi  viene  incitato  per 
gingner  alconfcguiméto  del  bra- 
mat’honore;  come  ne  fan  fede  gli 
efempi  di  Cefare,dvMario,di  Scil- 
la,di  Catilina,  di  Gaio , di  Domi- 
Sal+ft.  tiano,  e di  tant’altri  : onde  nella 
in  Ca-  ftoria  di  Catilina  dille  Saluftio  . 
til.  Gloriamoti!'  bonorem.cr  imperiano 

bonus, d tgnauus (ape  exoptant-Sed 


tlle.jciltcet  bonus , vera  via  vtitur  : 
buie  fcilii  et  ignavo, quia  bona  artes 
defunt,do!is,ata  • e fallaci]!  conten- 
da. Onde  d EUera  fregi  al  capo 
molto  acconciamente  fe  le  ad- 
dattano:conciofiacofache  Quella 
sfrenata  brama  di  boncre  figlia», 
dcll’amor  pròprio  con  barbara», 
cecità  dal  fuo  genitore  ereditata 
non  dubbiando  d'inalzare  su 
rolline  altrui  le  proprie  fortune , 
crudele  al  paridi  quella  pianta,  Ezjechm 
contra  (uoi  più  drettamentecon-  21. 
giunti, cciamdio  fra  gli  abbraccia, 
menti  più  (fretti  brandifee  il  ferro 
mortale  . E quali  ftragi  temerfi 
non  poflòno  da  così  cicco  furo- 
re? Nó  era  così  formidabile  quel- 
la ’fpada  minacciata  per  ordine 
di  Dio  da  Ezechiele  firibondadi 
fanguc  Gcrofolimitano:  Gladiut, 
gladius  exacutas  efl , tir  limatasi 
Spada  anzi  fulmine  terreno  ; ac- 
coppiato con  l'agutczza  lo  fplen- 
dorc:  f't  cadat  uithmas  exacutus 
tfhut  blende  at  limata s e fi . A ter- 
rore de'  popoli  l'agutezza  fola», 
baftaua , quantunque  di  raggino 
fo  ferro, pungente  (limolo  per  far 
fuggire  dal  petto  ogni  coraggio . 

Con  tutto  ciò  volle  aggiugnerui 
lo  fplendore , che  la  rendefle,qual 
cometa,  ò fulmine  . valcuolead 
ecclifiare  co’  fuoi  raggi  lampeg- 
gianti l’altrui  intrepidezza,  c fe- 
rendo prima  co’fuo’baleni  gli  oc- 
chi,trapalare  pofeia  à fulminare 
con  l’acciaio  il  cuore . Riconosce 
quitti  il  Cardinale  Damiano  va 
ritratto  dcH’ambitione , la  quale 
per  coronarli  di  fplendori  a’illu- 
(tri  titoli.e  per  veflirfi  di  porpore 
fiammeggiati  hàcuore  diecclif- 
far  il  Mondo  con  le  morti , e d’ in. 
cenerario  co’fcempi  crudelilfimi: 
e facendone  egli  particola r par a- 
1 gone  co*-  l’ambitiofo  furore  di 
Cadalto  Vefcouo  di  Parma  An- 
tipapa Honorio  fecondo  in  vna», 

utr- 
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grane  Lettera  gli  rimprouera  lo 
vccifionijle  rapine, i faccomànni, 
Io  fconuolgimento  delle  h urna  ne 
e delle  dmine  cofe  > con  che  sfor. 
zauafi  il-fuperbo  di  ftabilirlì  nel 
Trono  angufto  di  Piero  ; le  cui 
chiari  coulapunt3  della  fpada_, 
voleua  mantenere  ingiuttamente 
fetr.  in  riamano  Hontaquc  modo,qui 
Dam.l-  S antldEulefiafuera:  filini > ad- 
Uf. 30.  nerfut  eam  f attui  et  gladi»! . Et 
forte  tu  il  le  etgladiut , de  quo  EJe- 
ehiel  Prof  beta  dicit  : óladiut , 
gladi»!  txacutui  e fi , & limatui . 
Curauttm  duohac  ifie gladi»!  ha- 
bet  1 hoc  efi  , ut  Umana  fit , & 
acutus  , fecutus  exponit  f't  cs.- 
dat  1 inquity  uitiiwtu , exacutta 
efi  ; ut  fviendeat  » hmatui  efi. 
Alo»  nè  in  te  uidentur  ifia  congene- 
re , qui  uidc licei  ut  (o/ut  ual e.ti  di- 
gnitate  Mende  fare  , totum  Re- 
gnar» l aitar dt  in  prahum , uelut 
oc  et  fi  tona  ultimai  , congrega- 
re} 

» Altr’e  tale  , anzi  più  funefto 
ritratto  della  mentouata  fpada 
feorgeremo  nelle  campagne  Bc- 
telemiche  allagate  d’ogn'intor- 
no  dal  fangue  d’innocenti  Bam- 
bini . In  vn  mar  rotto,  bian- 
cheggiarne fori  in  quella  parte 
oue  le  lagrime  cadenti  dagli  oc- 
chi delle  orbare  Madri  accrefce- 
nano  la  piena  , girfene  Ioniz- 
zando la  crudeltà  ; come  fra 
Zefiri  ; fri  fofpiri  , c frignici 
vfeenti  da  petti  materni.  Don- 
de tanta  ilrage?  fc  non  dall’am- 
bitione  di  Ùrodc,  il  quale  te- 
mendo ne’ natali  di  Chritto  1’- 
cftintinnedel  proprio  regno  ten- 
tò con  migliaia  di  morti,  e col 
bagno fpietariflinio  di  canto  fan- 
gue innocente  di  pre/eruarne- 
K)  ? Mirate  dalla  perfida  mano 
di  Atalia  fterpata  dal  {Mondo 
ri‘  tutta  vna  rtirpe  Reale:  mi  chi 
mofscà  tentati  uo  eosr  finiftrola 


femminile  delira  ? Se  non  va. 
ghezza  di  regnare,  chela  pernia- 
le i fucUere  dal  regio  fuolo  gl’- 
innocenti rampolli  per  piantat- 
ili il  tirànnico  feertro  ? Chi  ar- 
mò l'empia  mano  di  Abimelech 
all’vccifione  efecranda  difettali-  Iudic.g 
ra  fratelli?  fe  non  Io  sfrenato 
desio  di  fignorcggiarc  , che  lo 
configliò  ad  innalzare  , e ftabi li- 
re fopra  vna  pietra  , con  far- 
ui  cadere  tance  vite  honorare, 
la  fabbrica  delle  fue  macchine 
riperbe  ? Qual  configliere  co- 
si fpietate  perfuafe  l’impcrado- 
re  Valente  i torre  di  mezzo  i 
Thcodoli  , i Theodori  , Se  al-  * 
tri  limili,  che  non  hebbero  al- 
tro demerito  fc  non  il  principio 
del  nome  da  quelle  due  let- 
tere , dalle  quali  diccuanfi 
doucr  incominciare  quello  del 
nuouo  Impcradorc  : la  prima 
delle  quali  rapprefentando  la 
figura  della  Croce  prefagiia 
morte  ; come  che  innocente  , 
chi  dico,  fu  il  Configliére  fu- 
nefto? fe  non  ambitiofa  gclo- 
fia  dittato? 

Parla  ; ancorché  morto  ; c 
dalla  tomba  ridice  Je  crudel- 
tà di  ambiriofo  delirio  Lucra  - 
tide  R'è  de’  Battri  , à cui  fol- 
le la  vita  , chi  da  lui  riceuu- 
to  l’haueua,  e per  aggiunti 
di  fpietataggine  imirator  di  Tul- 
lia moglie  del  fuperbo  Tarqni- 
nio  facendo  pattar  il  carro  fo- 
pra’l  langHe  del  morto  genito- 
re volle  , quali  non  contento 
di  tingere  uel  fangue  paterno 
la  porpora  , miniarne  di  pili 
ancor  le  ruote  del  carro  , car- 
ro in  cui  l'ambitione  , e la_^ 
crudeltà  in  abbomineuole  trion- 
fo vnite  fe*n  giuano  - Arifto- 
bolo  più  inhumano  di  Tigre 
Hircana  non  inferocì  contrae 
amendua  progenitori  , priuan- 
Q do 
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do  di  vita  iL  Padre  , e la—. 
Madre  di  libertà  rinchiufa— » 
in  carcere,  oue  di  fame  fe  nc_j> 
mori  ? Perche  ? le  non  per 
fatollare  fua  troppo  ingorda 
ambinone  ? K doue  lk>  la- 
■v  , 7ciato  i furi&fi  tentatila  dcli’- 
empio  Affatone?  Quanti  agna- 
ti , quante  infidie  tefe  alla . 

paterna  vira  lo  fciagurato  ? 
Quando  mai  la  finirei  ; fe  io  vo- 
ltili ad  vno,  adyno  ridire  tut- 
ti gli  atti  di  crudeltà  rappre 
fai  rati  nella  leena  del  Mon- 
do da  quello  nioitro  nifema- 
le  , di  cui  ben  dille  Thtag^» 
Snb.  prillo  lo  Stobeo  : Camentto 
rer-.i.  honorum  , Jch  ambiti»  oriuti- 
1 tur  ex  ui  ir  afe  Utili:  qua  , cum 

in  excejfu  farti  , gtgnù  ferii  a- 
icm  • 

, Moflro  fé  tanto  fiero  contra’l 
proprio  faugue  , quanto  poi 
conira  la  patria?  Quantocon- 
tra  lltanicrii?  Tante  guerre^ 
fufeitace  nel  Mondo  , tanti 
mari  di  (angue  inondanti.,  tan 
te  proumeie  reuma  te  , tanti 
nobilifliini  regni  dilirutti,  tan- 
te fiorite  Repubbche  atterrar, 
te,  e calpcltate  di  chi  fon  que- 
lli miferabili  effetti  , c mo 
limo  fidimi  aborti  , fc  naiu-j 
della  Ipietatiffima  ambino- 
ne ò càule  , ò edema  ? Pln- 
jlrifl'.  rime  fr dinotiti  in  ciuiuttibus 
jfyud  ambitionis  culpa  oriuvtur : de 
Srob.  honoribtts  enim  non  qutlibet  ; 
fer. 43.  J.ed  potentiffimi  eunque  couten- 
dunt  Dille  Arìllotilc  • Infogna 
mento  apprefo  per  ventura—» 
dal  luo  Madiro  Platone  nel fet- 
umo  delle  leggi . Ciuitas  , in 
Tato  7.  er  a Ciuci  ad  txpeteudos  m. iri- 
de lev.  fratta  minime  am  bit  ut  fi  finn , 
optimi  , QT  procttl  a j editi  otti  bus 
pc>  manti  : con  tra  nero , qua  ali- 
ar afe  Ilo  s habttCuus.  Qude  a 
negli  andati  fecoli  quando  co- 


(lumaua  la  Chiefa  fra  l’augu- 
ilo  fagrificio  della  Meda  darla 
pace  al  popolo  con  mainiate 
a baciar  la  patena  veniuano  ef- 
elidi i Cortigiani,  come  nemi- 
ci di  pace  à cagion  d’ambictio- 
nej  come  afferma  il  Cementa- 
tore di  Tertulliano.  C tre  under-  SchoL 
tur  patena  paca  in  ter  fide  lei , pre-  TcnuL 
ttrquÀm  t amen  inter  rhtluos , ltb.de  1 
quos  vn anime s effe-,  & pacificai  orai, 
non  finii  am  buie. 

Spietatillima  centra  lo  fteiso  7 
Regno  di  Chiifto;  come  fao*  ' “ 
fede  tante  malnate  erefie  rico- 
conofeenti  fua  originaria  fca- 
turigine  da  quella  vclenofifi 
ma  fonte  . La  primiera  di  Ze* 
bate  , indi  quella  di  Simon.. 

Mago,  pofeia di;  Valentino,  di 
Marcione  , di  Montano  , di 
Nouato , di  Ario  , c di  altri 
fuccci  linamente  da  ambinolo 
desio  di  degnita,  c di  gloria-* 
originate  per  degni  tellimoni 
per  breuiti  era  fandati.  Crude-  , - 
infima  contea  lo  (ledo  Regno  • * 
del  fourano  Monarca  , à cui  i 
nofirj  primieri  genitori  afpiran- 
do  alia  diuinirà  , E ritti  fieni 
Dij  , tcntauano  diflruggere_-» 
con  la  moltiplicata  degl'iddi) 
quella  diuina  Monarchia:  fico, 
me  già  Lucifero  con  fattogli  col- 
leganel  Prmcipato,  S multi  er» 
sr/ti/fimo . Saggiamente  Arifio- 
tile,  nella  Politica  della  mag- 
gior parte  delle  in  giudi  tie  coni- 
mene alla  giornata  dagli  huo- 
mini  I'ambitione  , e 1 auarida 
accagiona  : Pleraque  corutn , qua. 
homuus  indi  (li  factum , per  am.  sfrifl.x> 
bitionem  y or  anariuam  commu » Polii,  f. 
turnur.  Quelli  foni' due  elemen- 7. 
ti,  de’  quali  ; come  de’ quat- 
tro dementi  le  naturali  cofeuut- 
t’ i viti)  conipon gonfi  , diccua 
quel  lame  lo  Sauio  Timone  ri-  Stob.it 
portato. dallo  Stobeo  . £ do-  fer.  de 

uc  jpiuft- 


t 


TSfel  McrcoléJìdópok  'Domenica  1 1.  241 


«il  primo  de’ dua,  cioè  l'ambi- !| 
rione  predomini , quiui  loprab-.  I 
bondire  Thumor  peccante  fi 
fcorge . Quindi  con  iiumana  fii- 
Iofofia  argomentando  gli  Apo- 
ftobper  nurraccrarc  l'autore  def- 
rintimato  tradimento  contra*! 
lòto  Maeftro , incominciarono 
à piatire  intorno  alla  maggio 
T^fJ,  ranza:  Etipfìcaperunt  quxrere  irt- 
....  ter  fe,  quite/feeexeit,  qui'bocfa- 
' Eherus  e 'Jet . fatta  eft  autem  , & 
Contenti»  inttr  tot , quii  corxm  vi- 
dcrt  tur  effe  ma*  or.  Non  hi  fpiri- 
to  di  ambinone,  come  d primo 
/guardo  ralfembra;  quelto degli 
Apolidi  ; non  elfendo  venfi- 
frwte  ; à parere  del  Padre  Sant*- 
AgoOino  ; ch'eglino  alla  (cuoia 
di  Chrifio  in  loda  humiltà  ad- 
dottrinati , Di  fette  à me,  quia 
mitit  fum  & humitis  corde,  Im- 
prendclfero  tra  funefti  annonrij 
di  tradimenti  ambinole  trame 
sù  la  faccia  del  loro  llefso  Mae- 
ftro: md  più  rollo  auued^ezza 
difcaltrita  enriofitd  per  cacciare 
fnor  delle  macchie  la  fiera  ap- 
piattata all’infidie  contra  l’inno 
cerne , a cui  ambitiofa  di  fucce- 
dere  nel  Magri  lóro , impatiente 
di  attenderne  la  morte  naturale 
tentarla  per  ventura  di  preuenir- 
là  Con  le  violenze . Scdquare  hoc  ? 
o.4£.  nifi  quia  arbitrati  ftuit , vt  homi- 
j}2?"  net:  ille , qui  mai  or  e fi , vt  domi- 
aijr.m  Har/  , Ma^i^rum  prodere 
tremo.  p.<rCHrat . Pafsaro  all’altra  vita  il 
noflrocapo:  l'ara  di  niellicri  ve- 
nir à nuoua  eletrione  ; Quella 
potrà  agenolmente  cadere  nel- 
, fa  mia  Perfonà  ; eoa  richieden- 
do il  rifpetto  all’antianita  ; Ia_» 
quale  mi  (emiri  di  llromento  per 
guadagnarmi  i voti.  fi  quando 
quelli  non  corrifpondefsero  i 
miei,  non  mi  potrà  mai  efser 
tolto  il  goucrno  del  Conclaur._* 
nei  tempo  dell’interregno.  Cosi 


fri ‘filo  cuore  gonfio  di  vanied 
gi  fse  di  ni  landò  il  Decano  della- 
gro  Collegio  argomentauano  gli 
Apolidi , benùsimo  informati 
della  naturai  di  quella  filiera-. 
cmdeJilfima  dell’ ambinone*  , 
che  il  Aio  proprio  fofiegno  in- 
gratamenteatterra,  allhora  con 
tutti  folamente  pietofa  con  in- 
tercisati pierà  , che  gli  Icorga 
proportionati  llromenti  alle  lue  „ 
voglie  . Mi  fe  gli  feopra  non* 
confaceuolià  quelle , lafeuliim- 
mantinente  in  non  cale  ; e fe 
contrari , fotto  a piè  fe  li  pone.» 
per  aprirli  il  fenricro , con  dop* 
piearmiedi  lingua,  e di  ferro; 
fe  faccia  d’vopo  pazzamente., 
trafiggeli  fenza  mirar  in  faccia 
ad  alcuno  acceccata  dal  fumo  , 
che  d’  ogn’  intorno  la  ingom- 
bra. 

Non  vò  già  di  vgual  em-» 
pietà  condannar  quella  don- 
na . Non  vò  dire',  ch’ella 
ordiflè  alla  innocenza  dellt_* 
vira  diuina  fagnleghe  infidie  . 
Non  vò  ne  anche  affermare  , 
frd  fuo  cuore  coualfe  alcuna-* 
brama,  ò compiacenza  della-* 
morte  naturale  del  Redento- 
re . Mà  non  ne  vd  cfence__> 
da  ogni  fofpetto  , indiciata-* 
dalla  congiuntura  del  tempo 
troppo  importuna  : Tunc  ac- 
cidie . Tunc  immediate  do- 
po vdica  dalla  bocca  del  me- 
pefimo  Chrilto  la  predittio- 
ne  de’  Tuoi  vicini  tormenti  , e 
della  morte  obbrobriofa  non 
meno  , che  penofa  , quali  di 
quella  punto  non  le  caglia.* , 
anzi  impatiente  T attenda,  co- 
me llrada  , e feala  alle  pre- 
minenze de'  figli  . Egli  e cer- 
to , che  per  Io  meno  con  gli 
abbaiamenti  del  Vicario  di 
Chrillo  d’jfollcuarli  fi  Radio-* , 
tentando  ai  preoccupargli  il  tro- 
Q_  2 no: 
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no  : fide  barn  (e  ipfes  honora- 
S-Cryf.  tot  pra  MÌifSi  C/~  audiernnt , qua 
/«per  duodecim  thronos  fedcbs- 
us  . bri  di  prunai  nW  ipfius  la-, 
tbedra  peiebant  acci  pere , Etqui- 
dem  quoti  piiis  alijs  honoris  a- 
pud  Chrifhun  baie  baia  xoucranr. 
timebaut  uer'o  Pctrum  [ibi  pra- 
fem  . Dico  Grifo/kxno  : len- 
za riguardo  uè  zi  genio  del 
Princijx*  , ne  a meriti  del  (og- 
getto , ne  alla  conginntiouc  dei 
languc. 

Ma  qual  marauiglia  di  un- 
ta crudeltà  contra  gli  altri , fc  non 
punto  minore  contra  fc  (tersa  più 
iorlennata  J'eferata  ? Per  quan- 
te (cofcefe  balze,  per  quanti  (pi- 
noli, ed  intralciati  fenticri,  qual 
arrabbiato  Serpente  , ièrafeina 
le  inedefimo  pergiugnerallaci 
ma  dell’ambito  pollo  quel  va- 
no • A quanti  (lenti  lì  condan- 
na ?à  quanti  (udori  lì  obbliga? 
Nel  di  dentro  il  desiderio  lo  tor- 
menta , lo  lacera  l’inuidia  , la 
gelofià  Io  martoriza,  lo  inquie 
tano  i pender! . Di  fuori  tatto 
berfaglio  dell’altriù  lingue  oc- 
• cupatc  in  rintuzzar  i colpi  della 
di  lui , amico  di  niuno , nemi- 
co di  tutti , dilprezzator  degli 
emuli , c da  quelli  parimente 
difpregiato  , in  perpetuo  giro 
hor  dall'vno  , hor  dall’altro  la- 
to , qui  nucrenze  , li  inchini, 
lunghe  vigilie  , brieuiifimi  fon- 
ai . O ambino  ambientium  Cruxì 
S fiera*  Quomodo  omnes  torquens  omni- 
bus pi  ace  s ? Nibil  accrbius  cru- 
ciatytihil  moleflsus  inquietai.  Ben 
dille  il  Padre  San  Bernardo:  go- 
de, non  gode  ; non  traluce  mai 
lampo  di  pura  luce  à raflerena- 
gli  la  mente,  non  hà  mai  mo- 
mento di  vero  ripofo  ; comcad 
dira  la  iletsa  parola  ambire  dal 
girar  dcriuata , ?c  daila  colluman- 
za  antica  de’ pretendenti  Roma- 


ni di  girar  la  piazza  porgendo 
quinci  c quindi  a proprio  fa-- 
uore  le  lùppliche . Eccoli  prima 
di  ghignerò  alla  cuna  del  mon- 
te  (tentati,  fudati,  anelanti  in- 
ciampare in  mille  intoppi , cade- 
re ralhora  per  poco  not\  fiaccan- 
doli il  collo,  gittarfi  à terra  con 
profondi  inchini  , humiharfi  , 
alluditi!  . O mi(era  feruitù  ! ef- 
prelfa  con  gran  verità  dal  padre  u * 
delle  menzogne  ; quando  vago  ' t-  ' 
di  chiarirli , fe  Chriito  foffe  di 
di  tal  pece  imbrattato,condotto- 
lo  sii  l’erta  della  montagna,  e qui-  f 

ui  agli  occhi  di  lui  (piegata  del 
Mondo  tutto  la  pompa  fuperba 
con  libcrali/Iìma  offerta  dilsegli  e 
A te  Uà  j!  giugnere  al  trono  (ù- 
blime  di  si  vada  Monarchia:Brie- 
uiffiino  è il  fenderò:  Bada  cader 
à terra  per  adorarmi . Htc  omnia 
tibi  dabo  , fi  cadens  adorautris 
me  Coteda  dunque  è la  drada  ? 
cadere  per  efser  innalzato  ? per 
e (seradorato  adorare?  prima—» 
gli  (comi,  pofcia  gli  honori  ? Mi- 
ìerabilcambitiofo  ! tal  è li  feor- 
ca,  che  ti  guida  alla  canto  date 
(ofpirata  altezza . imbuto;  con-  s.j4o$- 
chiudeil  Padre  Sant’Ambrogio  ; br.l.qJ* 
ft  domine  tur  alqs,pnùs  feruincur-  Lue. 
usuar  obfequiot  vt  honore  ditetur 
C dumttult  effe  fublimior , fu  de - 
miffior. 

Ne  vantano  forfè  migliof  for- 
tuna gli  deifi  fauoriti  dcldiuino 
Monarca,  il  quale  per  ventura-*  - 
per  i (radicare  dal  petto  dell’am- 
bitiofo  ogni  contraria  (peranza-* 
non  vuole  portarli,  come  ageuol- 
méte  pottebbe,in  palma  di  mano 
all’ alca  cima,  ò tramandameli 
àvoloimàper  balze  carponi  veli 
(Irafcina . Dicalo  ; e badi  que- 
di  foto  per  mille  ; Giufeppe  il 
Viceré  di  Egitto,  quel  mancllo 
di  (pighe  inchinato  dagli  altri, 
quella  della  adorata  non  pure  da 
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altre  ftellc, -inadatta  Luna  ancora, 
e dal  medesimo  Sole  . Per  qual 
fenderò  giunfe  egli  d tanta  altez- 
za,da  lui  non  amoita  punto  di  ef- 
fer  fatto  Luogotenente  di  Farao- 
ne , feconda  Perfona  del  Regno , 
onde  pii  venne  fatto  di  veder  à 
fuo*  piè  gli  emuli  fuoi  humilmen- 
teproitefì  con  marauigliofo  trió- 
fo  ? Non  lo  fapete  ? Jn  feruum 
rj.  104.  v cnioid.it us  e fi  hfejpb  . Conuen 
*7*  negli  prima  delle  Reali  accoghé- 

ze,  e delle  popolari  acclamatio- 
nifperimencare  i paterni  ribufii , 
e irimbotti de' fratelli.  Pafsò al- 
l’eminenza del  Trono  per  lo  pro- 
fondo di  vna  ciftema  ; alla  Reg- 
gia per  la  carcere  ; alle  catene  d'- 
oro per  quelle  di  ferrojal  coman- 
do per  Io  feruaggio  , alle  riueren- 
*e  per  tradimenti , à corteggi  pe  ’ 
ftrapazzi , al  Principato  infomma 
perla  fchiauitudine;  prima  fami- 
glio di  vn  Capitano , che  fami- 
gliaredelRè,  e per  poco  non.* 
aifli condannato  qual  malfattore 
alle  fiere.  Fera  peffimadeuorauit 
tum , prima  di  vederli  fra  le  brac- 
cia cortefi  dell’Egittiano  Monar- 
ca. Quefta èia ltrada reale,  che 
agli  honori  conduce  . Folle  ben 
mille  volte  chi  vi  s’inuia.Ciufeppe 
alla  per  fine  non  vi  s’inUrado  di 
fuo  capriccio  , funi  ftrafeicato. 
Ma  chi  da  fe  mede/imo  vi  s’inca- 
mma,òfcimmpnito  1 óforfenna 
tol 

II»  T alefù  certamente  quefta  cop- 
pia mal  auucdura  in  accettare  có 
. inconftderata  prontezza  la  be- 
uanda  offerta  loro  da  Chrifto  Po- 
tè (li  s bibtre  calicem , quem  ego  bi- 
biturus  fum  ? Pofjumus  . Piano, 
piano  . Non  fiate  tanto  corrali. 
Sapete  voi  le  qualità  delia  beuan- 
da  apparecchiata  al  volito'  Mae 
ttro , e da  lui  medefimo  hor  à voi 
offerta?  Se  ne  liete  informati, 
dunque  non  vi  può  eller  celata  la 


infoportabile  amarezza  (tempe- 
rata di  crauagJj, di  perfeairioni,df 
tradimenti, di  fudori  di  /angue,  di 
flagelliteli  fpinc, di  chiodi,  di  Cro- 
ce , di  morte  . Hauere  voi  Ilo- 
maco  si  gagliardo  da  digerire  ta- 
le medicina  ? Mi  fe  non  n’hauc- 
lte  contezza , perche  dehbcrare- 
cosìalla  cieca  fenzapigliarnelu- 
me  ? E fe  cotefta  benanda  fofse 
di  amarilfimo  aftenzo  ? Se  di  tof- 
fico,  e di  veleno  di  macinati  feor- 
pioni , T igri,  e Serpenti  ? Se  vn_. 
diffidato  di  tutto  l’amaro , di  tuc- 
to’l  fecciofo , di  tutto’I  piùnoci- 
uo  del  Mondo  ? Se  infomma  d’- 
infcliciifima  vira  , c miferabilif- 
fima  morte?  Vi  ballerà  l'animo? 
Hauerete  vo’ cuore  di  adattami 
vn  tal  bicchiere  alle  labbra  ? di 
trangugiare  vna  tal  benanda  ; 

Poffumus  , Poffumus,  purché  ghi- 
gniamo alle  ambite  fedic.  Sia  pu- 
re quancofiuoglia  difpiaceuole;  vi 
ateufferemo , vifommergeremo- 
di  buona  voglia  le  labbra  per  tra- 
gittarci al  folpirato  porto/Pafse- 
remo  volentieri  fra  fpine  a co-, 
glier  fiori  , frd  feiami  importuni 
ad  alleggiar  il  mele,e  fra  gli  ardo- 
ri più  cocenti  della  rouentc  sfera 
àrifplendere  coronari  di  raggi  à 
cantodelSole . Ignoranti  difce- 
poli  ,‘chc  non  dubitate  digit  tarili- 
nelle  braccia  delle  rem  pel  le,  per- 
che vi  portino  al  porro  1 Nefcitis 
quid  petar  is:  Somiglianti  d’humo- 
re  àquett’Humaya  pretenfore  del 
Regno  di  Cordoua  ; e però  fprez- 
zance  d’ogni  pericolo  con  franca 
protella-C biamatemi  hoggi  R'ct  & Saaue 
vendetemi  dimani  : contento  di  dra  '1 m - 
abbreuiare  la  vita  per  ingrandir-  yr.Pol , 
li  , e per  godere  vnaefimeradi  S9- 
gnitd  , come  quel  Confolatodi 
Roma,  che  nacque,  e tramontò* 
col  Soie.  E tù  più  vana,  e folle 
\iadre,  che  per  la  gonfiezza  d- 
ambitione  abortendo  letti  ierez- 
a 3 zc 
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ze  materne  à raliprotefteaccon- 
fonti  dc’parti  delle  tue  vifeerenon 
sò  fc  più , ò men  empia  di  q ueli - 
ambiriofilfinia  donna  i che  per 
boria  di  vederi!  Madre  di  vn  Im- 
pera dorè,  non  fi  curata  di  parto- 
rire vn  matricida  , rilpondendo 
ali'  adrologico  prcfagio  : Occi- 
dui , dUm  impera  ■.  Amando  elfc- 
re  fpogliata  dèlia  vita  per  vedere 
a figliuolo  vellito  di  manto  im- 
periale; efler  muolcafrà  l’ombre 
di  morte  per  veder  quello  fra  gli 
fplendori  della  corona  reale;  rL 
maner  clangne  per  tingcràquel- 
loleporporej.  vedergli  in  mano 
lo  icettro»  ancorché  haueflo 
à vederlo  cangiato  in  ferro  con- 
tradife  medefima;  e finalmen- 
te per  violenta  morte  giacerò 
immaturamente  fepolra  nella», 
tromba  ; purché  le  vetufle  fatto 
di  veder  lui  prima  fodere  nel  tro- 
no della  Monarchia  Romana  , . 
Può  vdirfi  vgual  follia  ?■ 
ifllone  finfero  i fàuolleggianti 
per  ellrcmato  gaftigamento  le- 
gato ad  vna  ruota  in  perpetui  gi- 
ri riuolgentefi . Da  coflui  fanno 
ritrattogli  ambitiofi  dalla  mota 
della  fortuna  fri  fpinofi  fterpi 
continuamentegiratr  con  quello 
Iblo  diuario , che  dalla  violenza 
annodati  fon  i legami  di  quello; 
ma  di  quelli  dalla  volontà, au- 
tentica indubitabile  di  Ior  paz- 
zia . Non  li  badi  piùal  fauolo- 
fo>  ritrouamento  di  Silìfo  con- 
dannato colà  giù  nell'inferno  à 
perpetuo  riuolgimento  di  gran 
pietiche  da  lui  condortasu  la_. 
cimadi  alto  monte  i frappando- 
gli pofeia  di  mano  , e rotolando 
precipftofamentc  alle  falde  fcher. 
nifcc.c  precipita  le  lunghe  fatiche 
dcH’infclicesJorzato  à vedere  cal- 
pcflarfidaaucl  fallo  i fudori,  de’ 
quali  hauea  bagnato  il  fenderò  r 
Leso  * ecco  Siun  pur  tro^o  va- 

r 


ri  condannati  dalla  tiranna  am- 
binone à perpetui  riuoJgimentfr 
dopo  eflerli  talhora  con  infinito 
flentó  condotti  predo  alla  bra- 
mata altezza  fcorgono  precipita, 
re  lor  macchine , delufa  ogni  fpe- 
ranza:ne  per  ciò  fi  arredano  ; mà 
ripigliando  mal  configliati  l’infe- 
lice tentariuo  raddoppiano  ilio 
medefimi  i propri  fcomr,  e penti- 
menti con  inudita  fo!Jia.É  chi  pò* 
tria  ridire  vn  tale  tormento  in  ve- 
dere portate  dal  vento  con  libili 
di  fcher  no  lue  Iperanze  ? S’é  vero 
il  detto  del  Sauio . Spcs  qua.  différ- 
tur,affligitanimam  . O come  altri 
Spcs  protraci  a morbus  yaut  avrintdo 
cordisi  Inafpriro  dall'inuidiaindt- 
ui£a  compagna  dellambitione  ,e 
fpietarilfima  tormentatrice  de* 
cuori . Inuidsa ficul i non  inutnere 
Tyranni  maiustormcntum . 

Mà  collochiamo  di  grada,  per 
mera  compaliione  di  tanti  ftratij, 
il  mifero  ncl.polìodalui  pretefo  , 
E egli  dunque  giunco  alla  fua  sfe- 
raPQuictali  egJi?Refla  egli  pago? 
Sì  appunto.  Ambiciofo  volo  non 
troua  mai  po!à;non  conofcc  ftan- 
chezza  . Vie  più  anelante  cerca: 
fempre  eminenze  maggiori:!)*:, 
vt  fède  un  t hi  duo  fili y mei  ; vnus  uà 
dexterat»tuÙ,&  unus  adfimfhà  in 
regno  tm  : DilTc  la  Madre  grauida 
di  boriolipenfieri  ■ Sarebbe  flato 
gran  priuiiegio  l’hauer  vno  foto 
de’fuoi  figliuoli  frà  Palatini  di 
Chrifiojmà  di  ciò  non  paga  cerca: 
luogo  per àmendua  : Hi  duo  filìj 
mei.  Adhonor  non  vulgate  po- 
teva recar  fi  qualfiuogJia  poflo 
etiamdiò  l'infimo,  in  vna  tal  Cor- 
te r e pure  i più  eminend  procac- 
cia : V tus  ad  dcxtcramj&  vnns  ad 
(inifiram.Ne  sù quelle  due  colon  - 
ne fcritie  il'  Non  plùs  vi  tra  l'ambi- 
tioló  desìo  ; mà  olrrepaflàndoè 
confini,  douepoteua  almeno  ap 
pagarli , che  flaflcro  in  piè  colia* 
- to- 
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ferali  del  gran  Monarca, con  inu- 
dita sfacciataggine  s’inoltra  à far 
recare  due  fedic  per  accomunar 
loro  quel  trono  augullo;  Die  vt 
[edtanfj  Emula  def Primogenito 
della  fuperbia  , che  pretefe  in- 
nalzare vn  feggio  al  pari  del  lo. 
urano  Monarca . Simili:  ero  slh 
tiffìmo:Sedebo  in  monte  te  (lamenti. 
Pollo  troppo  Sublime  per  ventu- 
ra- Nulli  enhn  creatura  compctit 
federe  rtdww;comediceS.Toma 
io:  ne  meno  conceduto  alla  (lei. 
fa  Madama  Reale-  ^4  fluii  ( Non 
fedic  ) Regina  à de x tris  ruij& uue- 
gnache  del  Solenne  paludamcn- 
te  pompofamente  adorna . 

Sto  à vedere  per  poco  piglino 
j . pecbraccio  il  Principe  medefìmo 
f 4*  per  precipitarlo  dal  trono , c foff 
impadronirfene . O appetito  in- 
fattibile più  di  qualunque  altro  di 
noi Ira  corrotta  natura;  che  tante 
corte  Reali  cambiato  in  ifeene 
funelle  con  tragici  auuenimenti  ! 
Quante  fecciofe  efalationi  dal 
più  bailo  ; e vile  della  te  rra  folle- 
uate  dal  benigno  calore  del  fauo- 
re  del  Principe .accefcdi  brama  di 
maggior  altezza  , ò di  corona 
comparuero  fangmnofe  comete 
à danni  dello  Hello  Reale  bene- 
fattore ? egli  è certo  familiare  il 
vedere  fempre  famelico  il  Corti- 
giano,ancorché  di  nuouicibi  fuc- 
ceilìuamente  palei uto-  e con  am- 
bitiofa  idropisìa  lìtibondo  lem- 
predi  più  larghe  beuande.  Dalla 
Portiera  ilLa  Camera , da  quella 
al  gouemo  di  rutro  il  Reale  Pa- 
lazzo; quindi  al  gabinetto,  efe 
non  gli  venga  meno  la  potenza, 
non  gli  manca  certo  il  desìo,  ò al- 
meno Tinuidia  del  Trono , Noiu 
fatia  Ecclelìaiìico  petto  il  Pallo- 
rale:fuda  per  inghirlandarli  diro- 
fe  pofeia  quali  leggieri  (limando, 
le, al  gran  Camauro  applica  il  ca- 
po ; de*  cui  inquieti  penlieri  il  bu- 
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licame  appéna  può  rellare  da  co- 
si gran  mole  lòpprelìo.  In  qualfì- 
fiacondition  di  perfone  tale  infa-  • * 
riabilti  proportioneufolmcntelì  i 
Icorge  ; che  non  ritrouan  mal 
conhneà proprie  voglie.  J1  cor- 
po alPaugumento  dèlie  membra 
nàprefìlfo  il  termine:  folo  l'ani- 
mohumanolimicealcwno,  òal* 
cuna  mifura  non  conofcendo  , 
la  sfera  de*  Tuoi  ambinoli  deliri 
in  infinito  diffonde. t>  infinita  fem 
per  ambitio  , & infattibili:  aux 
ritia  ! C um primo:  "rada:  merue - S-B er- 
rine in  Ecclefa  , non  ideo  cordai  tp„ 41. 
quiefennt . Efclama  il  Padre  San 
Bemardo;feguendo  pofeia  d bia- 
fimarela  incontentabile  anliera, 
fpecialmente  degli  Eccleliailid, 
che  non  fermi  mai  in  yn  grado 
perambitiofa  ebbrezza, ò vertigi- 
ne vati  fempre  girando . 

Imparino , dice  il  Padre  Saiu. 

Gioan  Grifoflomo  , da  quel  , , 
gran  Pcrfonaggio  degli  antichi  J 
fccoli . Haueua  il  Popolo  con_, 
betlial  furore  , e con  rubellione 
al  fuo  proprio  decoro  pregiudi- 
cicuole  trasferito  le  adorationf 
da  Dio  ad  vn  Vitello.  Sdegnato 
per  ciò  giuflamente  l’olcragg ia- 
to Nume  volendo  gaftigare  tal 
fellonia  con  leuar  dal  mondo 
efempio  cosi  fcandolofo  ; mu 
preuedendo  dall'altro  lato  ; che 
Mosèdella  falute  dclld  greggia  i 
fe  raccomandata  oltremodo  g e 
lofo  haurebbe  con  fue  preghiere 
fatto  feudo  alla  fpada  vcndicarri  - 
ce , prefe  parato  ^incantarlo 
con  tale  offerta.  Mosé  lafcia  air- 
ira  mia  libero  il  varco  al  difirug- 
gimento  di  cotella  rubelle  ciur- 
maglia ; ch’io  ti  dò  parola  di  ar- 
riccnirtidigente  più  numerofa. 

La  ftrage  da  me  pretefe  non  fa- 
rà in  diffalca  di  tua  grandezza; 
pofciache  farai  prouticdnro  di 
più  larga  Diccele  , e d’impero 
CL4  mag-  • 
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maggiore.  I cadaueri  fcminati 
nel  fuo lo  ti  germoglieranno  cen- 
£*.31.  tupJicato  ricolto  Dimirteme;vt 
IO.  trafcatur  furor  meut  contrà  eos  , 
factamque  te  in  gente m magnani. . 
Qual  vi  credete  voi  folle  la  rifpo- 
fia  del  gran  Pallore/’  Quallafua 
deliberatione  ? Trattauafi  di  mi- 
gliorar fuc  fortune  con  abbando- 
nare nelle  mani  del  giulliffimo 
(degno  diuinovn  popolaccio  fce- 
lerato,  ingrato  non  pure  à Dio» 
ma  allo  lidio  Mose»  quelli  con 
tuttociò  prollelo  lupplicheuole  a 
terra  prende  à (congiurare  l’adi- 
rato Monarca , e con  varie  ragio- 
ni pervaderlo  fofpendere  lafcn- 
tcnza , e rinfoderare  la  fpada: 
Ctir  domine  irafcitur  furor  tuta 
contràpopulum  tuum  ? Àlcrimen- 
tedifpolto  dichiarandoli  à fegui- 
re  non  la  contumacia  ; mà  la  pe- 
na, e alarli  compagno  non  del- 
la fciaguraraggine  ; mà  deU<_> 
fciagurcdd  ìuo  popolo  meglio , 
che  abbandonarlo  : Dele  me  de 
libro  tuo , onera  fcripftfìi . E purè 
v’éraladilpenfa  del  gran  Ponte- 
fice Iddio,  bafteuole  à togliere 
ogni  Icrupulo  ; anzi  di  piu  le_v 
preghiere  del  medelimo  atte  ad 
autenticare  il  tutto  alla  publica 
Chryf.  vencratione:  Cum  MoyfeiaJu- 
ho  1 2 . daorttm  ingrati!  udì  ne  l ib  erari  pof. 
in  lo.  fffi  & alterila  gentis  longe  ma - 
ioremacciperc  prinapatnm',  cimi 
fantini , C '‘Dei  feruta  e [Jet  inti- 
mai, ne  audire  quidem  idfiiftinuit 
fed potila  vn a cum  iji , qui  fibi  fe- 
rnet crediti  erant , perire  , quàm 
fine  illit  falnta effe,  & ad  ma- 
iorem  dignitatem  affami  prxtulit. 

Idea  di  vero  Prelato,  e di  vero 
Principe,  che  non  porrà  di  va- 
na ambinone  gonfio  il  Ipetto  ; 
mà  à lodeuolc  moderationc_j> 
compollo  l’animo  non  curante 
4i  auuantaggiarc  il  proprio  po- 
llo, Rimprouero  della  vanirà 


del  nollro  fecoIo,che  via  piti  in 
alto  lempre  volar  pretéde  dietro 
la  traccia  del  luperbo  Icaro  fìn’- 
à folleuarlì  (opra  fé  llefsa  al  pa  - 
ri  del  medelimo  Dio  . Non_, 
finifee  mai  di  falire  il  fumo  del- 
la noltra  alterigia  : Superbia  co-  Pf-71* 
rum  , qui  te  oderunt  , afeendit  23* 
femper  : Sin'à  dileguarli  m nul- 
la . I vapori , che  il  caldo  del- 
l’ambitiofabramaattiae  dal  ter- 
reno del  nollro  cuore  , van_, 
fempre  innalzandoli  alle  nuuo- 
le  : Afccndam  fuper  altitudine m 
nubium  : Ne  quiui  fermandoli 
quai  turbini  traportati  dal  ven’ 
to , con  perpetua  inquietudine* 
raggiratili , Nubes  fine  aqua,  qua 
a ventri t c tre  um feruti  tur , à guifa 
di  forfennatj;  chegiamai  non  li 
quietano,  ò contentano . 

Si  lafciallè  almeno  tal’vno  dal  J * ' 
l'altrui  libero fauore  ,ò  dal  prò-  1 
prio  merito  folleuare  ; mu 
con  ale  di  cera  non  portato , 
non.chiamato  fpiegar  il  volo;e  co- 
me neirimmagine  da  principio 
ombreggiata  , da  fe  medefìmo 
fenza  che  gli  fiano  porte  dall’al- 
trui mani  metterli  co::  le  proprie 
confufamente  in  capo  feettri,  c 
corone;  come  quella  donna, che 
fenza  appettar  inulti  acce  [fu, e fen- 
zaefponer  meriti  chiede  honori, 
dicvtfedeant:  ò pazza  temerità  ! 
ò temeraria  pazzia!  rimprouera- 
ta  da  Chrillo  : Nefcitii.quid peto- 
tute  biafimara  dal  fuo  difcepolo , 
il  gran  Dottor  delle  genri:  Nec  Heb.  f. 
quifquam  fumit  pbi  honorem  ; fed 
qui  vacatur  à Deo  tamquàm  Aa- 
ron . Sia  pur  vno,  dice  S.  Anfelmo 
fopra  quello  luogo,  douiciofodi 
meriti  quanto  li  voglia;  eilluflrc 
per  moltiplicati  fplendori  e di 
fangue,e  di  lettere, c di  prudenza, 
e di  coltumi-che  perciò  ? Non  de- 
ue  mai  da  fc  medelimo  punto 
dallo  1 limolo  di  naturai  desìo 

cor- 
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correr  incontro  agli  honori  ; ma 
attendere  i cenni , e le  chiamato 
del  Ciclo:  Nec  quifquam ; licei  val- 
ete nobilis , ani  fapierts  ; fumitftbi 
S-  Art f.  honorem , vt  adfcrtbat fìbi  , &fe~j 
hit.  querat  honorart  : non  /ibi  imputai 
honorem, fed  à Deo  qui  vocat : nec  fi 
ingerii  ad  accipiendum  honorem  ; 
fed  diuino  nutu  e ligi  tur. 

E chi  ^contrario  partito  fi  àp- 
. _ piglia  merita  giuftamente  titolo 
17*  d* ingiufto  vfurpatore , e ladro: 

Qui  non  intrat  per  oftium  inouile-r 
ouium,Ulefur  efl,&  latro.  QuelgO- 
It.io.i.  uemo, quella  Chieta,  quel  Vefco- 
uado  è vn’ouile , d cui  aflìfie  por- 
tinaio lo  Spirito  Santo  : anzi  l'in- 
carnato Verbo  è porta:  Et'ofum 
oflium.  Trattali  di  collimimi  vn_. 
Pallore  per  la  ruftodia  delle  pe- 
corelle,ed  ecco  fubito  farli  alianti 
vn  tale  fenza  efler  chiamato  ; e 
trouando  attrai ler fata  l'entrata 
tentar  varie  ftradehor  quinci, hor 
quindi:riuercnze,donatiui,racco- 
mandationi,  brogli,  imbrogli . Al 
ladro, al  ladro  ; dice  il  P.  S.  Anlei- 

mo-  Percutiuntur  bac  fententia,qui 
hmores  ecclefiaflicos , adquosdiui- 
S Anf  *****  non  vocan,Hr  ’ terripere  cu- 
ibid  ’ Piurit’  C°s*  dunque  fi  sforza  quel. 
w ' la  porta  fanta  ? Così  fi  guadagna 
1’ouile  di  Chrifto  ? Egli  n*è  legiti- 
mò  padrone  : e chi  fc’  tu, che  pre- 
tendi vfurpartelo  fenza ’1  di  lui 
confenfo,  ed  occupare  il  luogo 
i altrui  meriti  desinato  ? 
dè  pur  gran  co  fi,  quantunque 
famigliarci  nó  però  di  minor  ma 
• c rauigliajche  quanto vnoèinferio- 
I o # re  di  merito , e talhor3  per  gran-, 
demeriti  indegno,  tanto  fopragli 
altri  fi  auuanzi jdi  prctenfione.  Of- 
feruò  agutaméte  Origene  lofde- 
gno  vniuerfalc  del  Collegio  Apo- 
ftolico  nell’ occafione  dell*  indir, 
creta  fupplica  di  quella  Madre  d 
fauore  de’  fuoi  figliuoli  ; Audien- 
les  de cem  indignati  f unt  de  duobns 


fr atri btn.  Tratto  per  ventura  d - 
imperfettione,  da  cui  nonera  ben  Aia  tri, 

Siurgata  per  anco  quella  farnofa  zo.  14. 
cuoia  di  perfezione  ; come  fem- 
braffc  loro  molto  firano,  e fuori 
diogniconuemenza  veder  occu- 
pate quelle  fedie  migliori  ,all  j 
quali  ciafchcduno  di  loro  medefi- 
mi  afpirar  poteua.  Ne  fù  in  queir 
aflemblea;  perteftimonianzadel 
Cronifta  fagro  ; pur  vno  difeor- 
dantedi  fentimento;  congiurati 
tutti  nello  ftellò  rifentimenro;  De- 
cer» indignati funt  ; non  efclufo  Io 
fiefco  Giuda . Et  audientes  de  cem 
contriftaiifunt  de  duobusfratnbus : 
quomam  rogauerttnt  ceteris  prepo- 
ni , & vide,  quoniam  Gr  Iudas  erat  Orig. 
inter  indi  vtantes.Cofz  veramente  m x 
dafartrafecolare  perloftuporc.  Mai 
Giuda  pretendere  il  PapatolQuel 
Giuda  ladro  del  publico  erario 
del  fagro  Collegio  : Quel  Giuda 
nato  d inorridir  il  mondo  con., 
moltruofi  tradimcntirquel  Giuda 
pieno  di  mal  talento  contrailfuo 
Signore  : quel  Giuda  fimoniaco 
venditore, e d bafso  prezzo,  delia 
Diuinird . Che  vn  Piero,  a cui  era- 
no fiate  già  commefse , ò almeno 
promefse  le  chiaui  della  celette 
Gerufalemme;che  vn  Andrea-,; 
primiero  Nouitio  nella  fcuola  di 
Chrifio , alla  quale  parimente  ti- 
rato baucua  il  fratello;  che  vn_> 
Giouanni , per  fue  degne  condi- 
tioni  il  fauorito , od  altro  tale  do- 
uitiofo  di  meriti  fi  lafciafse  da 
qualche  prurito  diambitione  fol- 
leticar  il  cuore , non  è gran  fatta  ; 
mà  vnempioàngratojfellqne,  vn 
proprictario.intaccator  di  cafsa , 
fprezzatorc  della  diuinità!  òinu. 
dita  follìa  1 pazzia  degna  vera- 
mente di ba lionate.  Hauerebbe 
egli  in  vna  di  quelle  fedie  fatto 
vero,eviuo  ritratto  dall’arma  de’ 
Cattaneijcome  fece  anco  à quella 
menfa , ouc  dalla  bocca.di  verità 
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fù  motteggiato  con  rimprouero 
di  calci, tracto  proprio  digiumé- 
to  : Qui  manducai  mccum pancm\, 
/>.  I ' . l8  Ituabit  comra  me  calcaneum  fuum. 

* Voglionfi  fabbricare,  ò compe- 
rare con  meriti  le  Sedie;  meglio 
efsendo  meritarle  non  pobeduce, 
che  goderle  non  meritate,  reti 
duto  da  propri  demeriti  ingiudo 
il  pofsclso,c  amaro  il  godimento. 
Ma  egli  ladro  di  borfe  volcua  far- 
li ladro  anche  di  degnità  afpiran. 
douene  all’acquifto  fenza  mone- 
ta di  meriti  : rubberìa  meriteuole 
certo  dell  accclcratione  di  quella 
forca  già  dilUaataghper  l'altra;  fe 
non  che  poteua  per  ventura  far- 
nelo  efente  (a  (cu fa  di  pazzia.  E fe 
il  mal  talento  per  ventura  egli  all' 
hora  non  recaua  nel  feno;non  do 
ueua  per  ogni  modo  intromet- 
terli in  vna  tedia, ouc  non  fapeua, 
qual  figura  egli  fofseper  fare . 

Ne  punto  men  degno  di  gafti. 
go  è il  pazzissimo  ladroneccio  di 
j p.  que'  vani  ambinoli, i quali  nati  al 

buio poueri di  Splendore  il  vanno 
dalle  altrui  aff  umicate  immagini, 
non  dirò  mendicando  ; ma  inuo- 
lando,vfurpandofi  falsamente  de- 
gli altrui  (palati  le  infegne.ed  i co 
guomùmettendofi;  come  appun- 
to ncirefpoflo  ritratto  li  rappre- 
fenta;  confufamcntc  in  capo  feee- 
tri,e  corone  ; ma  Scettri,  c corone 
non  proprie,  dalle  altrui  felle  vio- 
lentemente rapite . Legga  chin’é 
vago.  Valer  io  Mafsimoall’vltimo 
capo  del  libro  vltimo,  oue  troue- 
rà  vn’Equicio  mentitoli  figlinolo 
di  Tiberio  Gracco,  vn’ Herofilo 
medico  di  caualli  fpacciatofì  pro- 
nipote di  Gaio  Mario  lette  volte 
Confole,  vn'altro  fattoli  credere 
figliuolo  di  Ottauia  Sorella  di  Au- 
gnilo, vn’altro  vantatoli  falla- 
mente  figliuolo  di  Quinto  Serto- 
rio,  vi  l’altro  di  Gneo  Afsidione, 
yna  Donna  Mdancfe  di  ofeuri  na 


tali.per  vaghezza  dello fplendore 
non&ò,  fepjù  dell’oro,  ó pur  del 
Sangue,  fintali  la  Perlonadivna 
cerca  Rubbia  nobilissima  matro- 
na già  trapassata,  e finalmente  vn  ' ~ 

cerco  Barbaro  y che  voleua  con.» 
far  altri  corriui  prendere  il  palio 
della  porpora  , Rutilando  nella 
Scena  del  mondo  rapprefentare 
troppo  al  viuo  Perfonaggio  gii 
edifico,  quaTeral’vccifo  Ariarate 
Rè  di  Cappadocia,  àfiiie  d’impa- 
dronirli  del  regno:  per  non  mcn- 
touar  coloro , chefagrileghi  tito- 
lo, chonoridiuini  vlutpare tenta- 
rono , e per  non  gir  rintraccian- 
do,ò Scoprendo  le  vaniti  moder- 
ncjcbe  fe  fi  leuafserole  mafcherc, 
li  rauuiSerebbero  per  ventura 
Contadini  traudititi  da  Caualieri 
ingannare  gl’ occhi  degl’incauti 
Spettatori  neigran  Tearro.  Pazzi, 
e mille  volte  pazzi,  come  quelle 
Donne , che  vanno  da  pellegrini 
colori  mendicando  finta  bcllez' 
za.e  come  quell’Accio  Poeta, che 
di  datura  ben  piccolo,  nel  Tenr  7 ‘a/r0„: 
pio  non  per  tanto  delle  Mi  de  al-  u ",  / 
zolfi  da  Se  mede/imo  vna  gran-  ' 'q' 
diSsiinadatua. 

Seia  nobiltà  degli  antenati  per 
vero  retaggio  a’  poderi  traman-  2©, 
data  non  ocuc  far  pagoneggiare 
l’huom  generofo  Schiuo  degli  al- 
trui fregi  per  adornarli  de*  pro- 
pri.quanco  meno  quella  chimeri- 
ca, ò fognata , e da  merccnariaj 
penna , o da  bugiardo  pennello 
arcificiofamente  adombrata  ? Le 
dame  degli  auoli,  e le  arme  nobi- 
li, e reali  han  da  feruire  più  torto 
di  eccitamento , che  di  ornamen- 
to; fregio  proprio  àciafcheduno 
la  propria  virtù.  II  fumo  delle  an- 
tiche immagini  gfegno  del  fuoco 
già  trapaflato  delle  virtù  de’mag- 
giori,non  del  prelente  de’  poderi; 
ed  è atto  à dedar  in  quelli  le  la- 
grime emulc  di  quel ledi  Alessan- 
dro 
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tiro  per  re der fi  fuperati  da  quelli. 
Poco,ò  nulla  riJicua  hauer  per  P a- 
dre  virAchiJJe,  edeficre  vn  Tcrfi- 
te  . Tutti  gii  fpicndori  foggiti  non 
Falciano  maggior  luce , clic  il  Sole 
tramontato  al  noliro  Emifpero: 
laonde  chi  non  fi  troua  di  lìdie  di 
virtùben  fornitoci  buiodi  oicura 
notte  fi  rimarrà  nelle  proprie  tc. 
nebre  fepolto . Non  è necellàrio 
»etaggio,chea’  pofteri  fi  tramar* 
di,  la  virtù  madre  della  nobilrà  ; 
conciofiacofa  che  le  imprefepar- 
dcolarì  di  riafeheduno,  non  le  al- 
truiannobilifcanol'huomo.  Non 
fipagoneggia  il  Sole  diquellc  co- 
rone, dicui  ta  Ihora  la  vanità  della 
tetra  con  meteorologica  iflu- 
fione  gli  rimonda  le  tempia_i , 
de  fuoi  propri  ràggi  à battami 
coronato . I Giudei,!  quali  gonfi 
di  altiero  fallo  miliantauano  da 
Abramo  la  difeendenza , furono 
JaX.w.  rimbrottar!  da  Chriilo . Si  fila 
sfbrab*  efiis  , opera  uìkraba  fa 
cète. 

Anzi  tal  volta  fé  ómbre  degli 
auiirobrimifcono  ,e  aggiungono 
lufiro  a lcolorito  del  Nipote  ; co- 
me in  Dauid  quel  gran  Ré  figli- 
uolo ddlo  fpregiato  Ifar,  e nello 
fteflò  noliro  Redentore  ,•  e nella 
fua  Santiflìma  Genitrice,  la  cui 
nobiltà  riportò  forfè  alcun  neo,  ò 
, da  vna  Ruth  Moabite,  òdavna 
Raab  Cananea  difeendente  dalla 
odiofa  llirpe  di  Cam  figliuolo 
maladecto  di  Noè?  anzi  non  ìfpic- 
co  maggiormente  à paragóne  di 
tali  difformità  ? Sorelle  veerine,  e 
gemelle  fon la  ro&,  elafprna,  e 
purefenz’aloun  riguardo  a’ geni- 
tori quella  nafee  al  comune  dif- 
pregio,  quella  airvniuerfafc  vene- 
ro ione, qual  Rema  de’  fiori . Elea 
da  chiara,  oda  torbida  fontana  il 
micelio:  fcqueflodi  fango,  e di 
lordure  contaminato  fi|mollra, 
aglitleffi  braci Ichifofo  riefee,  (e 


per  Io  contrario  di  acque  pure , e 
criflalline  fcorradouitiofo , non_« 
inuita  egli  le  labbra  più  nobiliad 
inchinarli  a*  baci  del  piè  fuggi  ti- 
uo?  Da  fertile  terreno  trae  tuoi 
natali  vclenofa  Cicuta  ; mà  la  no- 
Olita  di  quelli  non  le  partorifeono 
alcun  fregio  di  honore.  Nel  feria 
alrinconrro  di  terra  Iterile  l’oro  fi 
conctpifce  , e pure  la  viltà  della 
nafeita  non  ofeura  punto  gli 
fplcndori  dell’ adorato  metallo. 

Non  perche  il  genitore  nato , oue 
nafee  il  Sole,  porti  nel  fcmbiante  i 
lineamenti  del  la  nera  notre , men 
chiara  per  ciò  rivenderà  l’alba 
nel  volto  del  figliuolo,  fedi  bian. 
chezza  colorito  fia,*anzi  dal  fofee 
di  quella  meglio  raflèrenati  ver- 
ranno i foreftieri candori . Alcre- 
tanro  dicafipure  della  chiarezza 
del  fangue , auuegnachc  non  ap- 
parcntennà  vera.  Quanto  meglio 
poi  di  quella  menzoniera  genera- 
ta da  vn’ambitiofo  capriccio , ac- 
colta^ nodrita  del  vulgo  inconfi- 
dcratodalla  troppo  facile  credu- 
lità ? 

, Càcchi  coflorb  , come  tutti  gli 
altri  ambinoli , à ragione  conia  ^ 
benda  agli  occhi  dipingonfi  ; po- 
fciachenonifcorgono  , oue  pofi- 
no  il  pié,nc  oue  I*indirizzino.S’m- 
camminano  ad  vn’  altezza  cinta 
d’ògn’intorno  di  precipizi  ; come 
la  rapprefenta  ad  Eugenio  Papa 
la  nobilpenna  del  P : S.  Bernardo: 
Confiderò  gr aduni.  &•  cafumvr  S.Berrr.- 
re.or‘  Confiderò  fafhgium  dignità-  eP-  1 37- 
rttiCy  intueorfaciem  Abyfsi  tacen- 
ti} deorfum.  E conchiude  forni- 
glianri  altezze  hauer  meno  difi- 
curezza  : jUtiorem  qnippc  lacuna 
fortini} est  ftd non ttuitrem, fubli- 
miortm;  non  ficur inrem.  Altezza. 
infcllata  da  furiofi  Aquiloni,  fc- 
mmaradi  pugnenniTìmc  fpinca . 

Onde  Adriano  fello  niun’altra 
feiagura  riputò  più  grauc  in-.. 

fua. 


2*2  Nel  Mercoledì  dopo  la  Domenica  IT. 


fua  vita  del  fignoreggiarc  ; co- 
me tellimonia  l' infcrittione  (col- 
pita nel  fepolcro  di  lui  riportata 
Platina  dal  Platina:  Hadrianusfexiushic 
Vii.  Poi.  fitus  e(l , qui  mhilfibt  infelicità  in 
vita,quàw i quod  imperare t,  duxtt. 
E Leone  vndccimo  giunto  al  ter- 
mine fatale  prima  di  chiuder  la 
bocca  ad  eterno  filentio  mandò 
dal  generofo  petto  riuoltoalfuo 
Confeflòro  quello  pietofo  rug- 
gito degno  delle  orecchie  di  tut- 
to'l  Mondo:  Quanto  (aria  flato 
meglio  per  me . che  io  hauefsi  tenu- 
to le  chiaui  del  Moniflero , che  del 
Cielo  ! Altezza , ouc  non  G può 

lungamente  llabilire  il  piè;  mio 
per  impulfo  di  finiltra  fortu- 
na, ò per  naturai  lubricità  di  no- 
llra  vita  ci  conuien  tolto  cade- 
re. 

2 3.  Riandate.;  fc  vi  aggrada  ; la 
ferie  de’  fourani  Monarchi  dcli’- 
EcclcGallico  trono,  per  lafciar 
addietro  ogni  altro.  Scorgerete 
vn  Leone  vndecirfto  in  ventilet 
te  giorni  hauer  dato  principio . 
e fine  al  fommo  Ponreficato,  vn 
Pio  terzo  in  ventifei,  vn  Dama- 
lo fecondo  in  ventitré , vn  Mar- 
cello fecondo  in  ventuno  , vn_. 
Sifinio  in  venti , vn  Celerino 
quarto  in  diecifetre  , vn  Bonifa- 
cio fello  in  quindici , vn’ Vrbano 
fertimo  in  fette,  e finalmente^ 
vno  Stefano  fecondo  in  foli  quat 
tro,  e non  più  giorni.  Qyal fio- 
re sì  tolto  languifce?  qual  ruota 
con  sì  veloce  rauuolgimento  fi 
aggira?  Qual  lampo  si  frettolo- 
fementc  trafeorre?  Appena  ha- 
ucr  tempo  diadagiatfi  introno, 
di  raflettarfi  il  manto , di  fermar- 
li in  capo  il  Camauro.  Vederli 
confinanti  con  lo  (puntare  il  tra- 
montar del  Sole,  e con  l’alba  la 
fera-  Dal  trono  alla  bara,  e dalla 
regia  alla  tómba . Verità  fatt»^. 
pur  troppo  chiara  à chi  non  è 


cieco  affatto  dal  milleriofolumer 
di  quel  fuoco  di  paglia , che  nella 
coronatione  de’  Sommi  Ponte- 
fici appena  natoli  fpegne:  che' 
le  non  ha  tanto  di  vita  da  potere 
fuoi  fentimonti  (piegare  con  fuc 
benché  fpeditufimc  lingue  ; vien 
non  per  tanto  da  voce  d’mterpre- 
te  con  tali  parole  fupplito.  Sic 
tran fit gloria  mundi.  Intendiamo 
la  bene  alla  per  fine.  Non  andiam 
più  à caccia  di  mofche,  di  ombre/ 
di  nulla . Nulla  fon  gli  honori  an- 
corché dureuoli  follerò  ; ò fc  pur 
alcuna  cola  fono , altro  non  fon., . 
che  pelo  conforme  al  detto  vul- 
gato : Honot  e/l  anus  Del  relto 
tutto  vanirà,  tutto  follia  come  al- 
tra volta  piu  a lungo  vi  dimoilraL 
Ballimi  pertanto  bora  con  chiù-  Dom.ì* 

dere  con  li  (imboli  recati  dalla » 

Sapienza:  T anquatn lanugo,qux à Sap.lft 
uento  tolti  tur,  & tanquàm  fpuma 
graetlis , (fu, e à procella  difpergitur  > 

& tauquam  furnus , qui  à uento  dif- 
fttfus  e fi , & tanquàm  memoria  bo~ 
fpttis  ttnius  dici prxtercuntis : c ben 
ponderati  dal  Porporato  Damia- 
no - Qui  tot  monte  manearum  rerum  Petr.- 

extmplacong  f sit,  non  tàm  uil*->  Dam.' 
quid  effe  omnem  mundanamglr 
riam,quàm  nihtl  effe  fignauit  • Per 
tantoèveriffimo.  Ne f citi t , quid 
petatis . 

Tolganfi  dunque  le  bende , che 
chiudono  prigioniere  lo  (guardo, 
e folleuandoìo  al  Gielo  mirini» 
quelle  altezze  fourane . Quiui  ri- 
polle  fi  feorgono  le  vere  corone , 
corone  ornare  d’infinite  nonfalfc 
gioie.  Quiui  collocate  le  vere fe- 
aicdelRegnodi  Chriilo,  fediti 
ferme, e fiabili.  Quelle  dobbiamo 
fpcrare,  edafpirarui  fenz’atten. 
dcrc  gli  altrui  fiimoIi,ò  chiamate, 
anzioue  fià  chiamar iìMultifuut 
iwca:i,  à quelle  fpedito , ne  mai  in- 
terrotto (piegar  il  volo.  Pergrti* 
gnerui  non  fia  fatiga,che  fi  rifpaiv 

miy 
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mi-,  quaadoancoa  piè  fcalzi  , ÒH  pcrati  veleni . Coa  ferma  fronte^ 
ftrifeiando  conlc  fcfpifofee  vopo  • ce  J*  adatteremo  alle  Ubbrari- 
fafirui-Nonfia  intoppo,  ch*dar--  -denu^cr  farà  noi  ficfsl  lieti  brirv- 
refti , facendoci  fcala  etiamdìo  difi dnofira eterna  fallite.  Ovc- 
delie  rouine  del  mondo,della  otr-J  ra  , «Tanta  anabitione?  non  Mi- 
ne, e di  quanti  fi  attrauerfino  dia  z&;  mi  (auiezza  , che  dalla  diui- 
magnanima  imprefa  : Diciamo  na  incarnata  Sapienza  non  icxi- 
pure  con  franctufcimocoraggio  : t^irimbrotto:  Ncjcuis  quidpe- 

Poffumus  bibere  caheem-.fa  purri-  tatù  : mi  ànzigratiofilSimo  indi-  „ - 

- ' ■ . _i.-  j:  a:  co  fondete  par  atumuobit  ™ * 

RegnÀml' 


Sicno  fopra  gli  orli  di  abfinthi  di- 
illati.di  fchietto  fiele , e di  fieni- 
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I E B B E T antica  età 
fainofo  Oratore,  clic 
Teppe  con  be’  colori 
miniare  il  per  altro 
bruttiamo  ceffo  di 
morte  fin’i  renderla  amabile:  on- 
de inuaghiti  gli  bupmini  corre- 
uanle  in  Teno  poetati  dal  fafeino 
«li  artifìciofa  dòquenza . Chi  a 
quella  con  ferro  apriti! lì  jl  Tenti©, 
ro  micidiaJedi  Te  medenino.chid 
lume  di  fiamme  tracciauaf*  con 
inccdio,  alcuni  per  acqua  vtnaui 
gauano  fommcrjUndoftalrn  per 
altre  vie  ad  incofflàtluukaicb- 
te  fc'n  giua  Io  non  sò,fe  coflui  Te- 
guide  con  lingua  lineerà  i detta- 
mi di  vn  cuore  imbeuuto  di  tal- 
erronea  opinione,  òpureconis- 
forzo  d’ingegno  ftudiafle  d’infe- 
rire nelle  menti  altrui  errori  non 
Tuoi  ; fe  ingannato  parlafle , ò in- 
gannatore. Sò  bene, che  fi  come  in 
ciò  credo  nòn  prender  Tallo  ; cosi 
propello  di  non  voler  altri  gabba 
re.  Non  farebbe  per  ventura  ma- 
la  scuole  dipignere  vezzofa  la_# 
morte  agli  occhi  di  vn  mendico 
LazerodifleTo  fopra  vna  foglia, 
£igfif$o  da  vlcerofe  piaghe ^ > 


Tmunto  dalla  fame,  indebolito 
dalla  inedia  si  che  ne  meno  (fen- 
der £uò  la  mano  per  ripararli  dal- 
la importunità  de’  cani , e appena 
mupuere  la  lingua,  c articolar  la 
vqfcper  chieder  foccorfo  implo. 
rato  come  che  in  damo  più  col 
dcsiOjche  qo» con  le  parole, e ntc. 
glio  pe’glt  occhi  con  lo  feopri- 
mcntodi Tue  miferie,  che  non  pe r 
le  orecchie  con  alte,  e replicato 

pfe'rfpTC-EM/ quidam  me  udir  ut 
nomine  L*zam$s,qui  iacebat  ad  iar 
imam  emp  ulseribus  plcnus,c:<piens 
fatar  ari  de  mtàis , qua  cade  barn  de 
me» fa  diuitis  , & nemo  Hit  dabat . 

Sed& cane s veniebant,  & Unge - 
barn  ulcera  eius.  A coteftui  po- 
trebbe forfè  rapprefentarfì  vaga 
1 la  morte  termine  di  germinate 
! feiagure:  O mors,  bomtm  cfl  iu di- 
cium  tuum  homini  indigenti , dr  qui  Fcclef. 
minorar  ur  viribust  defeco  et  are,  & 41-  3* 
cui  de  omnibus  cura  e!ì,dr  incredi- 
biluqui  perdit  patitntiamic  viepiù, 
fe  venga  imbellettata  dalla  Ipc- 
ranzaai  vira  migliore  negli  ameni 
Elifi  del  feno  di  Àbramo  • Fatlum 
e fi  a iter»  % vi  morereiur  mendicus  , 

& pori  are  tur  ab  Angeli  sin  finum 

Avrà 
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Abraha.  Ma  andate  vn  poco  à 
pervadere  quei  io  ; le  vi  balìa  l’a- 
nÙUOjad  vn'iipuilone  : Homo  qui- 
dam crai  litstf-,  Ci'  indkcb/tiur  pur- 
purei , 0 rhyffo  , cpulabatur  quoti- 

aif  folzndidt . O come  amaro  gli 
ridee  l’ abbandonammo  dellp 
ampie  tenute , delle  ville  amene , 
de’  palazzi  luperbi  , de’  ricciii 
adobbi,  delle  guardarobbe  opu- 
lente , delle  galene  marauigliole , 
de'  letti  pretini! , delle  menielau- 
riffime,  de'  ypjiin  dclicati,c  pom- 
pofi  ,de’  (erigili  pieni  d’oro , e fi- 
nalmente del  corpo  contanta  cu- 
. r ra  nutricato  ! Ottt$rs,quàm  amara 
ECCleJ-  ffetmorut  tua  homitti  pactm  ha- 

ute. cit . h(nti  in  fiibfianiijj  fuis:  viro  quieto , 
& arine  uia  dir  eòa  funt  in  ornai, 
hut-,  CT  adhuc  ualenti  acctpere  ctbu. 

' • Màquello^hc  fopra  tutto  il  mar* 
torizza,  è il  rimorfo  della  cofcicn- 
za,che  gli  minaccia  de'  conimeli! 
delira  irremilDbile , e perpetuo 
gafiigl  mento  : Alortuusefi  diues  * 
&{t pultusefi in  inferno . Qual  mi- 
nio potrà  mai  Igombrar  tant’or- 
rore:qual  zuccaro  tanta  amarez- 
za temperar^?  Poco  pietofo  con 
altri , chi  non  porge  foìlieuo,  d chi 
in  cali  augofcie  ruroua/ì  : empio 
contra  fc  1 fello , chi  non  preuiene 
con  migliori  apparecchi  le  pro- 
prie infelicità . 

• 2 Quanta  obligationc  profeflare 

* dobbiamo  a’ ooliti  antichi  geni 
tori,  da’  quali  ,come  daprimiere 
fontane,  di  lungi  riconolciamo  l’- 
origine della  vita,  altrctatite  do- 
gl lenze  polliamo  giudaincte  me- 
nare del  prcgiudicio  inddjpenCa- 
bilmente  recatoci  della  penduta 
immortaliti:  ncsò.fc  tanto  fiali 
beneficio  à paragone  del  danno, 
che  non  valga  da  quello  ogni 
obligo  cancellato  . Spuntarono 
S.  Th-x  ncN  del mondo nalcenteque’ 

* ' dut  be’ fiori,  qnalrofa,  e giglio, 

lenza  ingombrodi  fpine  liberi  da 
punture  di  pa tunent J>e  degli  acu- 


lei di  morte . Non.ardiua  quelli 
Vefpaccia  di  accodarli  per  recar 
loro  in  parte  alcuna  frenomtfii- 
mo  oltraggio.  Felici  egl inode  ba- 
tic fiero  lapuro  confcroarl?  interi 
sù  lo  lido  natio;  c felici  altresì  noi 
alrri.che  goderemo  pur  hnra  con 
gratiolo  retaggio  del  me  d*.  fimo 
tauorc.  Ma  tocchi  dalla nebbia_, 
della  colpa  finarrirono  tantalio 
Iorvagherza  fpirituale,  e inficine 
il  corporaivigorc  i condannati  có 
tutta  la  pofierità  à marcire  alia 
perfine  dentro  vna  tomba  . Può 
rinuenirfimaggiorfoilia  delia  lo- 
ro? difeuuentura  della  nofirapiì 
acerba?  Deus  cairn  hominem  fetit, 
qui  qua  m dm  non  peccaci , immor- 
t alitate  uigeret , affitti  auihor  éffei , 
aut  ad  uitatn  ,aur  ad  mortertr.  R ic  il 
perarono  con  lerio  pentimento 
laperduta  gratià  : Eduxet illune  a 
deliflofuo:  ma  non  già  quella  dote 
lopranaturale  prelcruariua  da 
corrottela . Sarebbe  in  quello  fia- 
to felice  debucciatod  bambino 
dal  materno  ventre  inghirlanda- 
todilautolranco  da  fulmini  . fio- 
ra vfeenidoil  miferofea  turbini  gli 
accompagna  con  pioggia  di  pia- 
to: tratto  più  die  partito  da  ca- 
merotto ofeuro,  daliVtcro  ddla 
genitrice  dolente  palla  dalla  pri- 
gione à legami  di  felce , e quali 
fenra  firafcnurfi  al  patibolo  com- 
paflìoneudmente  lagnandoli,  sé- 
bra  deplorare  quel  (ùntilo  irrcuo . 
cabile  fiatino  : Stoturytn efihomi- 
iitbut [etnei  mori . DoriiTìmaicome 
chegiuftifiima  legge,  che  mette 
al  tagliodifelce  meuitabilenodo 
così  firctro  pitiche  gordiano  Irà 
l’anima,  t’1  corpo  con  fentiirenco 
incomparabile  à parere  del  Prin- 
cipe de’  Filolnfanti  ; Mors  maxi- 
me omnium  e fi  terribile . E fi  c rum 
uh  imam- una. 

Ombra  vana  à paragone  di  que- 
lla e ogni  altra  qualunque  feia- 
gura  tic  vak,  clic  ad  ombreggiar- 
la,. 


Aug.  t9 
4.  /.  de^r 
que  no. 
& uettr , 
tifi  q.  19. 
in  prtne. 
Sap.  10- 
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h , mi  non  gidi dipignerla  al  vi- 

Pf.22  4 \iO*St  ambulane™  ut  medio  umbro, 
mortis.  cioè  digrauiflime  tribola- 
tioni . Illuminare  hit  , qui  m tenc- 
Ltx.  i.  brisy&  in  umbra  mortis  fé de/u-cioè 
in  grandifsimi  trauagli.Pcr  quello 
tiretto  proccllofo  tragittano  tatti 
qudli.chenauigano  all’altro  mo- 
do,con  affinili  o quaiKo  maggio- 
ri di  quelli  fpcrimcnta  il  marina- 
ro nell' orrido  jpaffaggio  fraCa 
riddi,  c Siila,  ò fra  Abila,  e Calpe  : 
Aptc.  Eli  funi,  qut  vencrunt  de  tributa-  io- 
7«in',  ne  magna  : fùdectodi  quellainnu- 
mcrcuole  moltitudine  di  gente 
felice , veduta  da  S.  G ionanm  con 
le  palmeaHa  mano  trionfante  do- 
po afpro  combattimento.  Ne  fri 
quella  fi  ànnoucrano  loiamence 
que’ campioni , che  fi  cimentaro- 
no. ò con  fiere , ò con  ferri,  òcon 
fiamme  , ò con  altre  più  crude 
carneficine  di  fpietati  tiratimi  ne 
foli  que’  valorofi , che  per  impa- 
dronirli della  rocca  del  Cielo,  hor 
aflèdiarono  le  ftefsi  con  la  fame , 
hor  fi  diedero  batterie  con  flagel- 
li,hor  fecero  ritirate  ne’  clMoilri , 
hor  imbottate  nelle  Selue:  hor  al 
tripatimentiòfidiedero,  òricc- 
uerono.  Ogni  forte  di  gente  qui- 
, ai  arrolata  fi  icorge  ; Ex  omnibus 

ventibus » & tribuìup,  & poputss,  & 
lmruis;zxico  di  quelli,chc  nel  prò. 
prio  ietto  languendo  fenza  vio- 
lenza edema  eli  puro  malore  mà- 
carono.  T utti  venerimi  de  tribuLt- 
tione  magnai  perche  à tutti  con. 
uenne  prouare  le  anguflie  dfcl  paf- 
lo  della  morte , la  quale  non  fola- 
mente  è tributai  io;  mitribulatio 
marnati  icc  Vicenzo  Ferrerò: //<er 
S.  Fine,  tribai  a;  io  e fi  mcrs;$-  hoc  ejl  ma:  or, 
Eerr.  quia  omnium  lerribilium  terribi- 
ferm.iu  Itfstmum  e fi  >-.ors.  Quello  Stè  di 
F'ig.  £-  que’  rrauagli  da  far  incanutire 
fiph.  alianti’] tempo;  come  aunenne, 
per  racconto  del  P.  S-  Bernardino 
da  Siena,  dquelGiouane  in  Cata- 
logna condannato  i morte  » alla 


ria  noueHa  di  lua  condarmagione 
forprcib  da  cosi  freddo- timore  ; 
che  immantinente  (pento  ilgio- 
uanile  ardore,  e Iellate  dell'eri 
verde  in  urrido  verno  tramutata 
non  (blamente  illanguidite  lerofe 
del  volto, e tremanti  le  labbra;  mtì 
etiamdio  il  pelo  fielfo  imbianca- 
to , canuto  repentinamente  com- 
parue,  dimoltrando  nella  giouen- 
tùdiveiuidueanni  vna  ben’anti- 
ca  vecchiaia.  Tanto puoteilpaf- 
lorc  dimorfe  ; che  fece  impallidi- 
re infino  il  crine,  quali  per  timori 
della  propria  morte  nella  morte 
di  tu tro'l  corpo.  BeUifsimo  (im- 
bolo morale  , che  il  terrore  di 
morte  sà  far  acquetar  Cenno  di 
vecchio  anco  à pili  giouani  • 

Dileguali  al  comparir  di  que*  4, 
de  ombre  fùneftetutra  la  ferenità  * 
dal  cuore,  e dalla  frónte , e di  me- 
da grarnaglia  così  l’intcrne , co- 
me Federile  parti  ricopronfi  , efi- 
hatì  il  rifo , e l’allegrezza . Strano 
auuenimento  di  Lasero,  il  rifufei- 
taro, afferma  il  Ca rtufianojda  die 
per  opera  miracolofa  del  fuo  a- 
moreuolifsimo  Maeftro  ritornàà 
godere  di  qued'aura  vitale,  mai 
più  non  foflè  veduto  sù  le  labbra 
di  lui  paleggiare  il  rifo  : Legitnr , 
quod  LaTfarus  po/tfuam  fufeitatio'  , 

nera  non  nfit • 1 1 rifo  tanto  proprio  r ’ 

della  noftra  lui  man  ita  dare  co-  * 1 
tanto  ritirato  nel  gabinetto  del  J<u 
cuorc;anzi  fepoko;che  per  lungo 
corfo  di  tempo  ne  pure  vna  fola 
volta  sù  la  ringhiera  delle  labbra  - , 
fpuntar  fi  vedeife  ? Pur  vna  fiata 
al/  annadal  rigore  di  fua  collante 
feuerità  fù  dilpenfata  la  maedà  di 
Apollo  con  licenza  di  ridere:  Se - 
mot  in  anno  rifu  Apollo . So  quello 
rifenfee  Ateneo  efler  auucnucod  Atherr. 
Parmcnilco  Metapontmo  nel  ri-  l.i+c-z- 
torno  dalla  fcluadi  Trofonio.one 
ito  le  n’era  per  riuerirc  Sbugiar- 
do Nume,  diliaucrchiufoalnfo 
il  varco  ; ma  so  ancora, lo  ricupe- 
rane 
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rafie  rantolio  con  la  (corta  dell’- 
Oracolo, il  quale  richiedo  rifpofe 
De  rifu  pere  unti  ari  s me  difficili! 
vir  : 

Jpfa  tibi  trraler  debiti  hanc  vene- 
rare reuerfus .. 

Conciofoflè  cofa  che  portatoli  in 
Deio  al  Tempio  di  La  tona,  oue-> 
credcuafi  ricrouare  la  llatua  della 
Madre  di  Apollo  e di  materia,  e 
di  artificio  infine, Porgendola  di 
tillef  [no  rozzamente  lauorata^ , 
fentiii? , come  di  llatua  ritornato 
al  primiero  cfler  hilmano,  com- 
muouer  à rifa , rifa  raddoppiato 
dalla  gioia  per  vederli  dal  malore 
della  irrifibilti  improuifamente 
Iftjerato  .Lazaro  all'incontro  no 
nell’vfcire  dal  fepolcro  à riuedere 
la  bella  luce  del  mondo  falutolla 
con  forrifo  ; ne  mai  per  lino  all’vj- 
timo  tramontare  di  luanuoua  vi- 
ta fece  lieto  fembiante  : Pojlfuam 
fltfcù  attori  e m non  rifit  • Ma  come 
puoteua . dice  Giacomo  di  V ora- 
tine, fiorire  il  nfo , ouc  la  ferenità 
della  luce  vitale  ingombrata  vc- 
niua  continuamente  da  torbido 
nuuole  di  ritnembràze,e  di  afpet : - 
cationi  funebri  per  la  prima  paf- 
futa , e per  la  feconda  morte  ven- 
tura? Non  era  giunto  per  anco  il 
tempo, che  i trapaflati  mortali  ri- 
entrino alla  vita  con  l’efentione 
dalla  gabella  di  morte.Sapeua  be- 
nilfìmo  douere, quando  cne  folle, 
pagar  di  nuouo  il  neceflario  .ed  ò 
quàco  dolorofo  tributo, dalla  fpe- 
nenzabenifiìmo  informatone.  _ 
Penlìeri.che  io  non  mi  maraui- 
elio  punto  gli  llaffcro,come  chio- 
di pungenti , filli  immobilmente 
nel  cuore  ; poiché  Ezechìa,auue- 

Siache  non  tanto  inoltrato,  non 
peua  però  fuellerli  dal  fuo  pet- 
to. Onde,  fentendo  riuocatala 
fentenza  di  morte  prima  intima- 
tagli ,riuolto  al  (uodiuinolibera- 
tore,col  petto  pieno  di  angofeie , 
e con  }a  bocca  gonfia  di  fofpiri 


diceua  : Recogit ubo  ttbi  omnes  au- 
nos  meos  ih  amaritudine  anima  Jfa.  38. 
met:  cioè,  conforme  alla  fpiega-  15. 
rione  di  Santio,  il  rimane  medi  vi- 
ta  da  vollra  benignità, mio  Signo- 
re, concedutomi , verrà  da  ama- 
rezze irradolcibili , e da  perpetue 
doglie  mortificato.  Qualiaifau- 
uéturepreucdeuaegli  fodero  per 
funeftare  lua  vita  ? Furatigli  forfè 
minacciate  da  Dio  ò perdita  dì 
tefori,  ò folleuatione  de’  popoli, ò 
caduta  dal  regno, od  altro  tale  in- 
fortunio? Non  già  ; anzi  lenti  pre- 
dirli con  gioconda  prometta  lali- 
beratione  dall'afledio  del  Rè  Af- 
lìrio,ela  diuina  protettione.Qu.cl. 
lo  doueua intorbidare  la  fercniti 
de’  fuo3  giorni, era  il  terribile  fem- 
biante di  morte  veduto  da  vici- 
no,acanto,  alla  fponda  del  letto 
ali*hor  che  Iddio  per  lo  fuo  Pro- 
feta mandogli  à dire  f uor  de’  den- 
ti , che  la  fuc cedente  giornata  fa- 
rebbe Hata  Tvltima:  Cras  morie-  4 Re&. 
Impretta  cosi  altamente  re  20. 


rtt 


(logli  nell'animo  la  fpauentpfa 
immagine;  che  cancellonne  affat- 
to ogni  velligio  di  allegrezza  ; 
fghiàcciandor.e  etiamdìo  la  fe- 
menza  sì  che  più  per  l’auuenire 
nel  regio  petto  ripullular  non  po- 
tefse.  O'mc  infelice  fra  tutt'i  Ré 
della  terra;  anzi  frà  tutti  gli  huo- 
mini  del  mondo  1 La  ferie  di  quin- 
dici anni  di  giunta  dati  alla  mia 
vita  faranno  appunto  come  di 
giunta , tutti  di  vn  medelìmo  tra- 
uagliofiffìmo  tenore . Non  potrà 
nei  mio  angnftiato  cuore  hauer 
luogo  minima  cótcntczza , occu- 
patotutto  dalla  orréda  immagi- 
ne  Sia  pur  fereno  il  cielo  quanto  fi 
voglia.farà  per  me  fempre  fofeo , 
intorbidatoda  quell’  ombra  orri- 
bile . Rida  la  terra  in  ameni  prati, 
e con  tante  lingue,  quanti  fiorii 
foco  ridere, c gioire  m’inuitù  al  di 
lei  fiorito  rifocorrifpóderàilmio 
pianto  per  inaflìar  que’  fioritura 


ir 
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il  mio  cuoteda  fpina , che  immc- 
; dicabiJnientc  lo  trafigge.  Scherzi 
no , per  rallegrarmi , con  vari  gi- 
uochi  artifici  ole  fontane,  aride  mi 
riufciranno  di  rifioro  ; anzi  con  l’- 
artifìcio de’  k>r  gitti  copiofi  ga- 
reggieràno  i naturali  de’  miei  oc- 
chi dolenti . Danzi  foauemente  à 
fuono  di  Zefiri  lieto > e tranquillo 
il  mare:  me’l  farà  pat  ere  turbato , 
c tcmpellofo , doari  del  mio  cuo- 
re,il  veduto  mollro  ,e  lo  feanlato 
naufragio  : Non  vi  farà  delicatez- 
za di  manicaretti  valeuole  à tem  - 
perarc  mia  fuogliatezza.  Tutti  gli 
odori  della  felice  Arabia  perde- 
ranno il  vigore  per  vincere  in  me 
infelice  I orrendo  fetore  del  già 
fiutato  fepolcro-  Non  varranno  i 
teforià  redimermi  dalla  mitezza 
tiranna.  Frà  copia  di  gioie  non  ri- 
troverà gioia,  vera  il  mio  petto  • 
Pefo  intollerabile , non  alleggeri- 
mento,al  mio  capo  da  graui  pen- 
fìeri  occupato  farà  la  corona  Rea 
Ie:ne  Io  feettro  potrà  feruir  di  fo- 
lèegno  alla  mano  languente  per  la 
debolezza  del  cuore  oppre flato . 
Pallide  agli  occhi  miei  fembrerà 
no  le  porpore,  nerigli  ermellini , 
dirupi  il  trono,  carcere  la  reggia  • 
Ed  vn’  oceano  di  dolcezze  ver- 
rebbe aflòrto  da  vn  maggiore  di 
amarezze  per  l’acerbiflima  rime 

ì'id  Pa-  branza  : Recogitabo  tibi  ornile  t un- 
, ’fo  noi  meos  in  amaritudine  animi 

cani.  E-  meA‘  Saeis  namcU  obietti 

z.ecàe  xt  TnortiS  recordatto, vt  omnia  bona  a - 
7 L‘  mancare  faciat,  & acerba  reddat . 

Ritrouanffiegliè  vero,dé’  Gio* 
niedcgli  Eligchedancàdoilcie- 
locó  importune  preghiere , chia- 
mano ad  alta  voce  la  morteper 
far  punto  all*  vlcimo  periodode’ 
- 'Reo.  loraftanni:  Sufficit  nubi  Domine 
j à.  s ’ tolte  animai»  me  am:  diccuai’vno 
’**  uel  difetto  frà  la  turba  de'fuoi  an 
gofeiofì  péfìcri  per  la  pcrfecutio- 
ne  dell'empia  Iczabel  : e l’altro , 
lon.q. 3.  NuntyDon^nejtolle  quifo  animar» 


meamà  me,  quia  melior  efìmihi 
mors,quam  vira:  per  vntor  manin- 
conico  dal  veder  ir  à voto  le  mi- 
nacceuoli  predittioni  fulminate 
fopra  di  Niniue . Mi  fauellauano 
da  inefpcrti.dice  Filippo  Abbate. 

Non  haueuano  peranco  fperimé- 
tato  la  fierezza  di  quella  cruda:nó 
haueuano  veduto  mai  il  di  lei  cef- 
fo piggiore  di  vna  Medufa  : qual 
marauigliadutique,  che  hauendo 
fol  l’occhio  alle  prefenti  feiàgure 
dalla  prefenza  ingrandite^  nulla, 
ò poco  badando  alle  più  lontane 
rendute  dalla  lontananza  molto 
minori , elettione  al  naturale  in 
f tinto,  & anco  alla  ragione  cétra-  1 p//- 
ria  faccflero  ? Vide  tu  JonÙ,&  Elia 
viti  butus  lidia  re  future  ? Exberta  Jjy  fi,** 
inexpertii  ,futuru  volunt  pri/entia  ó 1 r* 
commutare.  Quia  cùm lijavrifen- 
tibut  ab  cis granita  mens  atfsettat, 
fen  forum  odio  leueputar , quid  quid 
cxpericntia  non fentit.  La  fperienza 
hauerebbe  forfè  cangiato  loro  e 
opinione,  elinguaggio.  Imeno 
efperci,  c più  incon/ìderati  fono 
per  l’ordinario  più  pronti  dilin* 
gua,  e di  mano  alle  più  ardue  im- 
prefe,  non  framettendo  tépo  nel- 
la confideratione  delle  difficoltà, 
che  le  accompagnano.  Alle  prime 
richiede,  Potè  Iris btbere calicem , Afat% io 
quem  ego  bi  bit  urta  fum  ? Franca-  22. 
mente  rifpondono:  Pojfumus-.fcn- 
za  di  familiare  la  qualità  della  be- 
uanda/Ji  quali  fughi  compolta.fe 
dolce, ò pur  amara . Sébra  di  pri- 
mo tratto  parto  di  virile  corag- 
gio;màin  realtà  è di  feonfìderara 
mellonaggine  aborto  viliffimo: 

Hoc  dixerunt  non  tàm  ex  fiducia 
f ma fortitudinis , quàm  ex  ignoran-  Toff.  q. 
tia  ; vie  Xpert  is  enim  lenii  videtur  -t6ib.  ex 
effi tt intatto  paffionis , & mortis . O Cbryfef. 
quanto  pefaua  quel  Poffumus’,  ben 
póderato!  ò quali  amarezze  rac- 
chiude quel  calice  ! tradimenti,Ie- 
gami, carceri,  tribunali,  drapa/zi 
di  lingua, di  mano, di  piè,  sferzate, 

fpinc. 
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fpinc,  chiodi,  patiboli,  vftuperij , 
fiele, abbandonamene  ; e quando 
non  alerò  lo  fconuolgimento  di 
tutto’J  microcosmo  per  la  icpa-, 
rarione  violenra  deU’aninia . Seà 
tutte  quelfeò  anco  d qucft’vlcima 
fola  haucfìòrq  fatto  rifìefso  que- 
gli ambitiofì  fratelli  non  sò;fe  co- 
si francamente  hauefsero parto- 
rito dal  lor  petto  quel , PtJJìunuj . 

E*  va  bel  far  brauatc  in  lonta- 
nanza del  nimico . One  non  tuo- 
nano trombe,  e tamburi,  oue  non 
lampeggiano  Spade , ouc  non  fui  - 
minano  bombarde  oue  non  tem- 
pestano moschettate,  oue non_. 
fon  à fronte  gli  Quadroni  armati , 
ogni  vno  sa  far  fronte  baldanzo-  • 
fa, battere  col  piè  la  terra, fendere 
l’aria  co’ be’ colpi  di  fpada,  ta- 
gliar per  pezzi  con  la  lingua  gli 
efércitijmalaprefcnzaèla  pietra  | 
di  paragone.  Che  belle  millantc-  i 
rìefaceua  Pietro  portato  da  non  ) 
ben  confederato  fèmore  ? Lega- 
mi^ carceri  era  il  meno;  pronto 
allo  fcioglimcnto  dell’ anima  da  ! 
ilrcttitfimiamorofi  nodi  del  cor 
po  : T ccum  pxrattis  fum,&  in  car- 
certm,&  in  ntortem  ire  : e non  per  | 
-tanto  appena  nel  pretorio  n'  heb- 
be  vn  pò  d’ombra , che  immanti- 
nente , qual  codardo  fanciullo , 
sbigottito  pofcfì  in  fuga  abbado- 
màdo  vergognofaméte  ilgloriofo 
itédardo  del  Redentore: Non  noni 
hotninè ifiù.  Quella  pietra,  che  sé- 
braua  vno  Scoglio  da  róperc  i più 
furiofi  infulci  dell’  onde  più  tépe- 
ftofe.diuenuta,  qual  molle  cera  al 
fuoco , fedebat  ad  igne™  arrende- 
uolcalle  impreffioni  di  lingua  dó- 
nelca.  Ritornato  pofeia  Sotto  alle 
infegne , fe  non  fuggì  Sgomentato 
la  morteJafcionne  però  l’orrore  ? 
Non  già:  anzi  dal  medefimoSal- 
uadore  fugli  predetto vna  fiata. 

Cum  ejfes  iunior  cingebas  te, & am- 
bulabas,vbi  volebasicitm  auttm  fe- 
tmerisifxiedcs  marna  tuas,  & alita 


te  cinger  , C~  ducer,  quo  tu  non  vis , 

Hoc  ante/»  dixie  fìgnifìcans , qua 
morte  clar 'flcaturus  effet  Oeum.  In 
afsai chiaro  linguaggio  sù’l  pro- 
prio vifo  gli  fé  Sapere,  che  verreb- 
be à forza  flrafcinato  al  patibolo. 
Come?per  forza?  Pietro?  Sò  bene , 
ch’egli  è vna  pietra,  Tues  Petrus , 

C T fuper  bone  p e tram  xdificabo  Ec* 
de  fiat»  mcam,c  della  pietrai  limo 
ben’  io  egli  Sìa  per  imitar  la  fer- 
mezza , c coSlanza  ne’  cimenti  di 
morte , la  durezza  in  reggere  i 
Scalpellate  de’  mauigoldnma  non 
già  la  renitenza  si  che  per  códur- 
uelo  faccia  di  meftieri  adoperàr- 
ui  ordigni^  macchine  : anzi, qual 
pietra  calamita, felnon  correrà  in- 
contro a’  ferri , li  rapirà  àfecon_> 
velociffimo  volo,almen  col  desio. 
Huomogià|carico  d anni  fianco 
dalla grauezza  dell'età,  fatio  di 
lunga  vita,  famelicodi  vna  mi- 
gliore , bramoso  di  eterno  ripofo 
nelle  braccia  del  fuo  amato  Mae- 
stro , qual  refifienza  potrà  egli  fa- 
re ? quale  Scandalo  nella  ChieSa 
nouclla  vedere  vaccinar  il  Suo  ca 
po  ? Se  la  pietra  fondamentale  fi 
vedrà  traballare , che  faranno  le 
altre  di  minore  fortezza?  Tolga 
Iddio  da  petto  Apoftolico,  e fpe- 
cialmente  del  fuo  Vicario  vesti- 
gio di  codardia . E con  qual  ra- 
gione porta  egli  dunque  adefiò  di 
gioriofa  laurea  di  martirio  coro- 
nate le  tempia,  fe  non  vi  concorfe 
della  fua  volontà  libero  il  voto  ? 

Viene  tal  vno  in  odio  della  fede  D.  Tu. 
da  barbaro  ferro  tramandato  dal  a-  a-  $• 
Sonno  alla  morte  Senza  fuo  ne_j  124- 
prefente , ne  preceduto  auuedi-  Laym. 
mento;  e pure  non  viene  arrolato  S*  3- 
frà  martiri  per  màcamento  di  fuo 
cófenfo;  quantunq;  nò  vi  fia  fiato 
cótrafio.  Armafi  generofo  Guer- 
riere in  difeSa  della  Religione, brà- 
difee  il  ferro  aguzzato  allacote  di 
pio  coraggio,  indurisce  frà  gli  ac- 
ciai le  mébra,fuda  fotto’lpefo  deh 
R 2 l’el- 
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l'elmo  la  fronte  collante  , fame 
fchernifcc , delle  vigilie  fi  ride,  en- 
tra dàzando  negl’aringhi  piu  peri- 
gliofi, affronta  intrepido  la  morte 
con  la  fpada  alla  mano,cade  final, 
méte  fouerchiaco,  ò dalla  propria 
franchézza , ò dalla  copia  delle  fe- 
rite,ò dal  numero  degli  afsalitori , 
òdal  valore,  mi  non  giddali’ani 
moliti  del  nemico,  cade  carico 
di  palme,  fregiato  di  gloria;  c con 
tutto  ciò  vengongli  niegati  nel 
Campidoglio  del  ciclo  gli  honori 
trionfali  conceduti  i foli  martiri , 
Colo  perche  pofefi  benfi  volonta- 
riamente i fronte  della  mortc;mà 
non  gii  vofontariamente  abbrac- 
ciolla  i anzi  con  la  forza  del  brac. 
cio,  c col  valore  dell’arre  militare 
rifpignerla  có  tutto  ingegno  i tut 
toh  uomo  adoperofsi  ; foccom- 
bcndononperclettione;  mi  per 
necelsiti,al  contrario  del  Capita- 
no de*  Martiri, il  quale  cut»  patere- 
tur-,  no»  comminabatur:  Et  t. iniqua 
ouis  cor  am  ton  dente  fe  ob  mutuiti 
Quanto  meno  fi  conuerri  la  Pal- 
ma a chi non  ballò  ilfuono  delia 
tromba  per  andar  alla  pugna;  mi 
fù  Decedano  adoperami  la  forza 
per  efpugnarc  la  refìftenza  della 
volontà  , Ducer  quo , tu  non  vis? 
Cotefri  fono  i foldati  veterani  ? di 
tal  fatta  fon'i  capi  di  gucrraPQuali 
poi  faranno  i guerrieri  gregari;? 
Non  puòcfsere,  ne  fu  ripuganza 
di  voler  ragioneuofe  ; mi  benfi 
Jcnficiuo.Rcila  fopitoquelto>non 
gii  fpcnto:  non  ifradicato  dal  pet- 
to; mi  folo  mortificato:  cede  all'* 
autorita , fi  fottomette  all’impero 
della  ragione;  mi  non  fi  parte  per 
quello,  ne  fi  allontana.  Bramaua 
egli  il  congiugnimento  col  fuo 
amato  Maeflro,&  i beati  foggior- 
ni  de  l Paradifo,  mi  fecondo  i det- 
tami della  natura hauerebbe  volu. 
togiugnerui,-  fe  folsc  flato  pofsxbi- 
le;  lenza  prouarc  la  doiorofà  fepa. 
«rione  dal  corpo,  cgodereilbe- 


dopu  la  Domenica  1 1. 

neficio  libero  da  cofi  grofsa  pen- 
fione.  Tanto aJcamente  radicato 
ne’  petti  humani  ,cd  ctiamdio  de* 
più  Santi,  è il  naturai  defio  della 
propria  confcruatione,e  J’abborri 
mento  della  difsolutione  ; cilene 
moltdia  dieti  cadence,ne  fperan  • 
za  di  godimento  celelle  hi  forza 
d’in  tutto  sbarbicamelo.  Solutusà 
corpore , dice  San  Giuliano  Ar- 
ciucfcouo  di  Toledo  , volebat 
effe  cum  C bri (io  , /ed  fi  fieri 
poffetffublata  mortis  mole  (Ita  vuam  $ jg [m 
concupifceb.it  Altra  am  : ad  quam  yp^-ch. 
mortis  mole  (Ha  m nolens  duttus  qr0ier. 
e(l , & reliquit  batic  inprmitatis  af- 
fellum,  quod tic  trio  vult  morii,  adiro  c 
vfque  naturale , vteum  vfque  Beato 
Paro  nec  JcncElus  auferre  potuerit , 
cui  dittum  e fi.  Cùr»  fenueris  , in- 
cenda; e s,  quo  non  vis . 

Vi  marauiglia  te  di  quefto?QyaIe 
fari  poi  lo  ftupore  in  vedere  da  S. 
ftraordinario  fpauento  atterrato 
il  generai  Capitano,que!lo,che  do 
na  i fuoi  flelfi  Campioni  e l'ardir, 
e le  forze?£ntrate  dunque  nell'or 
to  fanello  di  Getfemani  , oue  Io 
feorgerete  boccone  i terra  op- 
prcfsodapefante  carica  di  trop- 
po grauofo  affanno  Leggetele  nB 
fi  può  nel  biàco  foglio  dell'impal- 
lidito  fembiante  nafcofto)leggete 
nel  terreno , oue  nelle  foglie  delì'- 
érbe  meglio,  che  gii  non  fi  fàceua 
nelle  corteccie  degl*alberi,fcorge. 
rete  i vermigli  caratteri  regiflra- 
ta  l'autentica  di  vn’cllremato  do- 
lorc.i-  atlu  s e fi  fudor  cius.ficut  tutta 
fan.tuinis  decurrentis  interram.Luc.it, 

0 Cieh!  Quali  doglie  cosigraui  44- 
puptero  fonerchiar  le  forze  disi 
fmifurato  Giganteje  gittar  i terra 
vn’Atlante  reggitor  delle  sfere  , 
anzi  del  Mondo  tutto  con  vn  fol 
dito  ? T rifìis  e fi  anima  me  a vfque 
ad  mortene . F a lias  in  atonia  proli, 
xius  orabat.Tita  forza  bebbe  l’or- 
rore della  vi cina  morte  dipinta  nel 

1 iranugioatione  àfegno  di  chie- 

der- 
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$.  Greg. 
Apud  S. 
Th,in 
cat.il>  id. 
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deme  Scampo  con  (upplicheair- 
eterilO  Padre:  Transfer  calicem 
iflum  k Twfrscza  però  fottrarfi  dal- 
la difpofitione  ae*  paterni  voleri  : 
Verumt  amen  nomea  voluntasi  ftd 
tuafiar.\iirite,dice  il  P S.  Grego- 
rio Magno,  in  quella  gran  pittura 
il  ritratto  di  volita  tormentofa_, 
conditionc.ò  mortali, negli  virimi 
pàlli  di  volita  vita , quando  fri  lo 
ipirito , e le  membra  amiche  Ili 
per  farli  il  violento  diuortio.  ap- 
propinquante morte  nofln  mortis 
in  fe  ceri  amen  exprefrit , qui  vim 
quamdam  timoris.atqueformidinis 
patimur,  c'um  per  folutiontm  carnis 
aterno  indici propinquamur « 

Più  di  lontano  ancora  mirata,  e 
fol  ombreggiata  nel  cauolozzo 
della  tomba  di  Lazero,  di  cui  dice 
il  P.S.Pier  Grifologo.7»  morte  La - 
z.*ri  figura  rota  mortis  Dominici, 
ptugebatur:  Che  fremitile  feon- 
uolgimenti , che  pianti  cagiono 
nel  placidiflìmo  Redentore  1 /«- 

fremuit  fpiritUìdr  turbauit/cip/um. 

Lacrymatus  ejl  Iefus . Rurjum  fre- 
merti infernotto  venie  ad  monu- 
tnentum:  qual  marauigha  dunque, 
che  da  vicino  colà  nell’  orto  facef- 
fe  nel  cuore  di  lui  germogliare^ 
(pine  così  pungenti,  che  altamen- 
te trafiggendolo  luenato,e  fuenu- 
to  il  lalciaflero  nel  terreno  •'Giun- 
ta poi  l’hora  funella , Scorgendo 
non  più  la  copia  ; ma  l’originale, 
quali  folfero  l’ angofeie  di  quel 
petto  per  altro  pieno  di  corag- 
gio, faccianne  publica  teftimo- 
nianza  alti  terra , & al  cielo  je  alte 

Suerele  col  Tuo  eterno  Genitore  • 
)eus.  Deus  meus  vt  quid  dereliqui - 
fHmcì  quegli,  dalla  cui  bocca, ne 
lega  mi, ne  1 rapazzi,  ne  flagelli, ne 
fpine , ne  chiodi  haueuan  potuto 
trarre  vnfofpiro,nelld  vicina  mor 
tifi  duole  ed  à gran  voce  clama- 
uit  voce  mugnaie  replicatamente, 
iter um  i lamans  voce  magna*  dell  - 
allòtaiumétodel  diuino  foccorfo. 


che  in  balia  della  comune  tirana  i 
fafciocongli  huomini fabbando- 
tìStui-Corporalit  vocis  era t pr opriti, 
quia  folet  fecZdùm  naturarti  corpus 
nuli  aie  n us  velie  àfibi  coniunEla  vi- 
ta frauditri.  E pure  Sapeua  egli  be. 
niflimo , che  quella  diuifione  non 
era  per  recare  alcun  pregiudicio 
di  corrottela  allenobilifsimc  mé- 
bra,che  doueuano  chiule  nell’  ar- 
ca eflerc  preferuatedal  tarlo  per 
virtù, non  tanto  degli  aremati  del 
pio  Giufeppe , c delle  diuote  Ma- 
tronc,quanto  del  balfamo  perfet- 
tilsimo  della  congiunta  diuinità . 
Sapeua , che  più  di  tre  giorni  non 
era  per  prolungarli  quella  fcpara- 
tione , dopo  quali  doueua  il  fuo 
fpirito  richiamato  dalle  fotterra- 
nee contrade  ritornare  al  primie- 
ro albergo  migliorato  di  condi- 
tione  in  ogni  fua  parte  có  le  quat- 
tro doti  de’  corpi  beati , per  ripi- 
gliare ineflò  gl’  intralafciati  vlfici 
della  vita  Senza  interrompimento 
alcuno  per  tutt’i  fccoli  da  venire , 
anzi  per  tutta  l’eterniti  nella  feli- 
cissima reggia  dell’Empireo . Sa- 
peua di  cflerefcnte  , comeGiudi- 
ce  vniuerfale,  dalla  cenfurà  del  di- 
nino tribuna  le,à  cui  ò non  eri  per 
edere  citato, ò folo  per  riportarne 
corona  di  gloria,  & acclamationf 
di  applaufi  per  fue  heroicheope- 
rationi . Sapeua, che  quella  breue 
triduana  dimora  ne’  Seni  infernali 
non  era  con  rifehio  di  rimanerui 
prigioniere  ; ma  ben  sì  per  ribal- 
zarne più  rigoglioso  à trionfi  del 
Ciclo.E  contutto  ciò  có  altifsime, 
e rinuouate  grida  fi  publica  refti- 
monianzaal  mòdo  de’  Suoi  affan- 
nosi torment  i da  tante  dolcissime 
confiderationi poco,  ò nulla  dila- 
cerbati.O  Dio  ! quali dunque  Tara 
no  di  queirinfelice  Ieangofcie,che 
ditali  priuilegi  conoscendoli  pri- 
uo,  oltre  all’ineuitabile  condan- 
nagionc  del  corpo  allapaftura  de' 
vermini , olere  alla  lùga  feparatio. 
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ne,  e prigionia  nella  tomba  per 
continuata  ferie  di  tanti  fecciosa 
di  più  ( ahi  conofcimento  acerbi!, 
fimo!)  doucr l’anima confapeuo- 
led'mniimercuoli,  & enormi  de- 
litti, mi  nó  certa,anzi  molto  dub. 
biofa  di  ottenuto  perdono  perla 
incertezza  d'intcgriti  del  fuo  pro- 
prio pentimento , eflere  condotta 
di  primopaflb  a rigido  tribunale 
di  giudilunjo  Radamanto , Argo 
oculatiifìmo  per  ifeoprire  ogni 
qualunque  menomiflìmo  fufcel- 
Ixnodi  errore?  O’  pafiaggio an- 
gudiofìiTìmo  ! oue  fi  Ili  in  bellico 
o di  condurre  in  porto  la  naue  ca- 
rica di  merci  con  acquidosi  vna 
douitiofìilìma  eternità , oucro  di 
affondarla  negli  abiflì  con  perpe- 
tuo irreparabile  fallimento  ; o di 
elfer  accolto  con  Lazero  nel  feno 
di  Abramo,ò dirupato  alato  dell’- 
Epulonc , che  Sepultus  e fi  in  leefer- 
no.U  amara  rimembranza  de’  cò. 
medi  falli!  che  fà  tato  più  al  timo- 
re, che  alla  fperanza  ragioncuol- 
menre  piega  re,  q uan  to  maggiore 
è del  fallo , che  del  cancellamento 
la  ficurczza.  Quella  dii'vltimo 
I o.  tracollo  all’animo  dalle  altre  do- 
glie aggrauato  , facendo  per  la  vi- 
cinanza del  confhruto  vie  più  fen* 
tire  il  fuo  pelo,  come  fuol  intraue- 
nire  nell'uri uolo  . Raggirali  la 
numcrofa  republiea  di  ruote  con 
' non  interrotto  mnouimentocon- 
formàdofì  alla  regola  delle  ben’or. 
dinatc  leggi  prefcrittale  dalla  in- 
gegnofa  mano  deirarteHce, libran- 
do ogni  fuopaffoalpefode’  con- 
trapclì^acédofì  ne’  fuoi  rigiri  fen- 
ttre  con  Ieggicr  battuta, quad  cal- 
peftiodel  fuo  cammino.  Giunto 
pofeia  il  tempo  di  fuonar  l‘lìora,ò 
coma  fi  conturbalo  come  alramc- 
te  rumoreggia  ! fembra  tutta  fcó- 
ponerfi,efconcertarfi  la  macchi- 
na, c fi  ritratto  da  moribondo , à 
cui  da  cruda  morte  con  gran  vio- 
lenza craxta  véga  l'anima  dai  pet- 


to. Eccoui  vii  chiaro  fimbolodella 
nofira  cofcienza  dataci  da  Dio 
per  indirizzo  , e regola  di  nofire 
operacioni.Queda,mentre  da  có- 
trapefi  di  colpe  , di  cui  diceua  il 
Profeta  RcalciS  ecut  onut  grauegra 
uma  [ttntfttptr  mtì  aggrauata  fi  sé- 
te, con rin uamé  te  aggirandoli  f af- 
fi fentire  con  inceilanti  picchiate 
al  cuore  per  de  darlo  à pentimétoc 
Ma  auuicinatafi  l'hora  fatale  chia- 
mata hora  noftra;óV/f/  le  fa,  qui*  lo:  i j.r. 
venie  hor a eius ; con  maggiore  có- 
mouiméto  tutte  le  ruote  delle  pò. 
tenze  rìuoltando  vie  più  ftrepxto* 
fa  rifuona  : Putruerunt , & comept A 
funt  cicatrice  me  a à facie  infoien- 
ti a mcr.n  on  cfTcndoui  aU'hora  og- 
getto! u Alighiero  del  mondo,  che 
l'alleggerijca.òdidornt . 

Nó  ceda  la  Vcfpa  annidata  per  t r ’ 

diuina  determinatione  nel  petto  * 
di  ciafcheduno  di  tenerci  con  per- 
petuo rtoiofo  fufurro  dcftialla  cò- 
fideratione  di nodri falliti , econ 
aguto  dimoio  pugnerei  continua, 
mente  il  cuore, conforme  al  detto 
deH’Ecclcfiadc,5V*7  coeifctèriama,  . „ 
qui* , & tu  crebro  maledixifti  afa,  ^cc'>  7» 
comedi  fedcffocondiuota  penna 
confèfsò  la  Napolitana  Sirena . 

V :fpa [ottii,  cb'à  (limolo  pungente  ( 

Sufurro  acuto  entr'al  mio  petto 

Accordi  Dtuot . 

Ma  fe  nella  ferie  della  vita  tal  Tuo- 
no^ tali  punture  lì  pruouano,nef- 
l’hora  fune  da  più , che  mai  aguto 
quello,e  penetranti  quede  fi  Ipcri- 
mentano.Tal’vno  che  adeflo  fem- 
bra per  ventura  hauere  alio  diino. 
lo , & al  fufurro  incallito  e l’orec- 
chio, e’icuore^ddormcntatoda 
falfo  canto  di  mondane  Sirene; af- 
Phora  durato  quello, ed  ammolli- 
to quedo,  rifuegliato  da  forieri  di 
morte  farà  forzato,  e con  tanto 
maggior  rammarico, ciò,  che  pri- 
niasfuggioa,ad‘incontrare , s ban- 
deggiato  per  acerbiffinw  dolori 
ogni  piacerei  per  la  vicinanza  di 

mor- 
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morte  allontanata  ogni  fperanza 
di  prolungamento  à penitenza. 

Sotto  metafora  ditempcUa  di 
mare  viene  fpeffo  figurato  nelle  fa 
gre  carte  il  mortale  dmentoCofi. 
oue  Dauid  della  morte  fauellan- 
do  difie , 7»  die maU  .legge  il  Cal- 
dco,in  die  tempe/latisicosi  il  Sauio 
ne*  Proucrbi,  Et  interitus , quaft  te- 
pefiat  ingruerit: COSÌGfob,  Anima 
eorum  intemperate  morietur.Tcvn- 
pelta, nella  quale  di  ofeure  nuuole 
fi  benda  la  ferena  fronte  del  cielo  * 
chiude/i  da  ceriti  repctina  forpre. 
fodel  gran  Ciclopc  l’occhio  Iumi- 
nofo,in  fiera  battaglia  per  ogni  la. 
to  fcatcnati  azzuitanfi  i venti  , ne 
feorgonfi  d’ogni  intomo,chc  fem- 
bianze  di  orrore.  Conciofiache 
del  pouero  infermo  annuuolafi 
inetto  il  fembiante,  da  mortai  le- 
targo ecclirtàti  chiudonfi  ilumi, 
combattono  nel  corpo  difeordà- 
tìgli  humori,  e’I  tutto  di  vltimo 
(pauento  riempiefi.Tcpctta,in  cui 
nó  già  per  faluar  la  vita  fopra  ogni 
altra  cofa  prenota;  ma  dalla  vica_j 
medefima  abbandonati,  fafsi  non 
volontario;  mi  ncceflario  gitto  di 
tutte  le  cofe  piti  care, e più  pregia- 
te. Tempefta  fiaalmére, nella  qua- 
le da  gagliardi  marofi  conturbato 
del  vaft’Oceano  il  Zeno  profondo 
le  più  fchifòfe  immondezze  vomi- 
ta al  lido;  pofciache  in  quel  punto 
i più  abbomirteuoli  peccati  agli 
occhi  del/a  mente  comparifcono 
del  moribondaSin  che  aura  la  cal 
ma  di  auelfa  vita  vezzeggiata  da 
Zefiri  di  piaceri,  e di  tractcniméti 
mondani , le  interne  brutture  tal 
volta  l’anima  ingannata  ò non  ve. 
de,  ò non  cura;  mi  tantofto  che  fi 
folleui  la  fiera  borafea , Et  interi- 
tur,  qua  fi  temperai  yingruerit,Ecco 
immantinenri  al  lido  della  rimem. 
branza  le  laidezze,  fepellite  fin’ al- 
lliora  nel  cupofondo  del  cuore.., 
ton  naufea,  & affanno  incredibile 
del  mifero  naufragante. 
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Qoefta  è quell’hora  funefta.che 
al  dire  del  Sauio,  cancella  dalla_i 
memoria  ogni  partito  diletto: 
Malitia  hors  oblintonem  facit  In » 
xnrismagns.  Vii  tale  afflitto  fpe* 
rando  vedere  vna  volta  fpuntare 
vn  giorno  così  fcreno  , che  folo 
forte  batteuolc  d fgombrare  il  buio 
delle  ineiiitie  di  tutt’i  trafeorfi , fi 
gnificò  quefte  fue  liete  fperanze 
con  dipignere  ( alludendo  alco- 
Itume  antico  di  fegnar  i giorni  fe- 
lici con  bianca  pietruccm,  econ_, 
nera  gli  infelici  ) vn  gran  cane/ irò 
con  molti  neri  fafsoimi  , &vnfol 
bianco  nel  mezzo  contali  carat- 
teri d’intorno . 

yfeqnabii  nigras  càdida (ola  dies. 
Tutto  l’oppotto  , e coneccefso 
maggiorediceilSauio  ; che  non 
vn  giorno , mà  vna  fol'hora  torbi 
da  nauerà  forza  per  difsiparcdelle 
pafsate  confolarioni  le  memorie 
gioconde:  Mahtia hors obliuione 
facit  tnxuris  magns.O1  hora  tilfhu- 
ftalQualfe’  tù , nera  camacchia 
di  cofi  graui  feiagure  lugubre  ap- 
portance  ! E quale  farà  ; fc  non_. 
quella,  che  hora  per  antonomafia 
fi  appella  ; Sciens,  quia  venit  hora 
eius;  vltima  di  noftra  vita?onde  fie- 
guc  Et  in  fine  homtnis . Ma  don- 
de , e come  fi  alzeranno  improui- 
famente  tanti , e coli  crafsi  vapori 
adinuolarein  vn  batter  d’occhio 
vnfereno  sì  bello?  ahi  Denudati 
operum  illius . Tolta  alfhora  la  ri- 
camata cortina  di  vaga  apparcn- 
za,chc  la  mente  occupata  teneua, 
feoprefi  con  ifauifica  diligenza», 
minutamente  delineata  tutta  J;u, 
ferie  diflinta  delle  pattate  opera- 
tioni,  le  rapine , le  maldicenze , le 
ingiuilitie,  le  biaffemme , le  vani- 
ti, gli  odi,  gli  amori,  ci:  domina 
tutte  le  colpe , che  rendono  reo  di 
eterne  pene  infemali.Oggerrotor 
métofiffimo,  che  fa  di  repéte  fcó- 
tare,  e feordare  tua’i  diletti.  Qual 
Sole  per  ltuninofo,che  fi a,  non  cie- 
li 4 por- 
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porrà  la  corona  de’  fao'  be’  raggi 
olcurato  da  nuuola  sì  tencbrofa  ? 
Siaitaco  pur  vno  accolto  sépre  in 
lenoa  Sibaritiche  piume,  habbia 
di  nettare,  e di  ambrofia  fodisfat- 
to  il  palato  alla  menfa  del  Solo  * 
habbia  goduto  le  reggie  de’  Ne- 
roni,i  Giardini  deH'Elperidi.lc,^ 
delitie  di  Lucullo,edeirEpuIone , 
in  giuochi, in  danze.in  fette>in  paf- 
fatempi  habbia  trafeorfo  lehore 
più  noiofe  del  giorno,  e della  not- 
te  : rutt'i  piaceri  di  tanti  luttri  po- 
tti’n  bilancio  col  torméto  di  quel- 
la fola  hora  per  la  rimembranza 
de’  propri  falli  retterannodi  lunga 
mano  inferiori:  M aliti  a hors,  obli- 
atone m facit  lux-uria  marina.  Non 
fa  quitti  mentionc  ò della  perdita 
della  robba,  ò deli’ abbandona- 
mene degli amici,ò  dello  fiacca- 
mente da  parenti , ò della  priua- 
tione  di  quetta  luce  vitale , ne  an- 
che della  feparatione , comeche 
tanto  artannofa , dell’anima  dal 
corpo  ; mà  folo  della  veduta  delle 
proprie  colpe , Denudarlo  o^erum 
i//i«j.Quettofri  tutt’i  dolori  il  piti 
tormcntofo,  il  più  dolorofo  fri 
tutt’i  tormenti , ctiamdìo  dclla_j 
morte  mede  Irma. 

Quello  è il  vero  fiume  Lete  fa* 
noleggiato  da’  Poeti  vicino  all’in- 
ferno , oue  delle  pattate  cofe  nau- 
fraga la  memoria  : come  feorgefi 
in  quello  Epulone , dalla  cui  boc- 
ca non  fi  odono , che  di  fue  peno 
acerbe  doglienze,  Crucior  in  Ime 
fiamma, knzz  rimembranza  alcu- 
na di  fue  paliate  febei  tà.dellc  qua 
'hdalbuon  Padre  Abramo  vengli 
fufcicata  la  memoria,  Recar  dare* 
quia  recepì^  bona  in  vira  tua,  ben- 
ché à maggior  mortificationc_^> 
tramutandoli  i vaghi  fiori  in  pun- 
gemillimc  Ipine  à ttratio  crudeli!, 
fimo  dell’anima, nófolamente  per 
l'amaro  patta  ggio  dalle  felicità  al- 
le milerusgràdeaggrauiodi  quel, 
k giuila  il  detto  eh  Senec z*  Nulla 


tnaior  infelicità!, quamfuife  felici 

mà  ancora  particolarmente  per 
memoria  delle  colpe  germoglia- 
te da  quelle.  V malerba  la  memo- 
ria de’  fuoi  fratelli  : Ha  beo  quinque 
fr arresimi  non  già  defuo*  piaceri, 
incenerita  trà  quelle  fiàine  atro- 
ci , ò da  quel  fumo  annebbiata  in 
guifa , che  ò non  la  troua , ó non  à 
lollieuo , anzi  à più  acerbo  tor- 
mento. 

Quello  è il  Cerbero , che  allaj 
porta  dell*  vfeira  da  quella  vita  al- 
forda  con  alciffimi  latrati , e con_. 
rabbiole  morficature  lacera  la  co- 
fdenza  martoriata  più  afpramétc 
da  quelli  rimorfi,  ohe  dall’appré- 
fione  dellamorte  fletta , e del  me- 
defimo  inferno . Buon  teflimonio 
il  Re  Dauid,chei  dolori  così  mor. 
tali , come  infernali  paragona  ad 
vn  lemplice  attedio , Circumdede 
rune  me  dolore s mortis  ; dolore s in . 
ferai  circumdederunt  me  : abloca- 
to  folamente,non  combattuto  di- 
uifàndofii  paragone  delle  rimé- 
brate  colpe,  dalle  quali,  come  da 
inondatione  di  furiolo  torrente, 
che  dall’alto  di  feofeefe  mótagne 
precipitolo  feendendo , c alberi , 
fatti,  edifici , armenti,  e quanto  fi 
attrauerfa  feco  ttrafemando  in  fa- 
nello trionfò,  pare  metta  il  mòdo 
tutto  in  riuolta  có  orrore  de’fpet- 
tatori,  fentiuafi  tutto  in  vltimo 
fcojupiglioconturbàtojT  orrtmes 
iniqui! atis  conturbauerunt  meii  le- 
gno , che  formoncando  le  fponde 
dell’animo  ad  allagare  con  dolo- 
rofo diluuio  le  flette  membra  del 
corpo  fpàdeuafi  per  ogni  Iato  fin 
all'otta  il  tormétolo  affanno  : Non 
e fi  fan  ir  a s in  carne  me  a à facit  ira 
tua,  non  efl pax  offìbus  menàfacie 
peccatorum  meorum . L’annouera- 
tione  del  popolo  con  cfei  cito  di 
affàni  lo  cobatteua , le  impure  fià- 
meBerfabeelo  crUcciauano,  la 
ipadaintrifacóingiuilo  11  rat  age- 
ma nelle  Yifcere  innocenti  di  Vrìa 

ni; 
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gli  trapafsaua  il  cuore  , e in  ogni 
parte  pareua  lo  trafiggefsc  con 
rifentimento  acerbilhmo  di  tut- 
to’l  corpo  . A fané  fece  ai  or  um 
vi meorum . Sembiante  più  orridodi 
quello  di  Medufa  circondato  di 
viperine  chiome  : poiché  non_. 

fi  : cangia  in  pietra  (che  ciò  farebbe 

per  lainfcnAbiltigran  refrigerio) 
mi  fpigne,  per  «fuggirlo,  a dar  di 
petco  nel  fafso  del  fepolcro  con 
cercare  in  Aan  temente  ò per  Ri- 
medio , òpcr  minor  male  la  mor- 
• te,  come  fece  il  Re  Saul. 

Moribondo  quello  Principe^ 
per  ferite  e da  fuo’  nemici,  e da  fe 
medelimo  difperatamente  rice- 
uute , feor^endo  vn  Giouane  paf- 
faggiere,  à fe  chiamatolo  prende 
i pregarlo.  Deh!  Figlio-  Se  pun- 
to di  pieti  verfo  afflitti  ti  flrigne 
il  cuore , Arigni  con  mano  pieto- 
fàmen  te  crudele  iJ  ferro , e trapaf- 
fa  quello  mio  tormentato  petto 
er  allargar  il  pafso  all’anima  af- 
itta,inabile  a tante  angullie  hor-' 
maipiùlollenetc.  Ne  lìa  daap- 
parente  pietà  ritenuto  il  braccio  ; 
ipofciache  il  togliermi  di  vita  lari 
vn  liberarmi  da  vna  viua  morte», 
più  penofa  dell'altra,  eie  mie  ca- 
lamiti fon  caiamite, che  potriano 
ogni  più  irruginito  ferro  i fe  trar- 
ne dal  fodero  : Sta  fuptr  me,  & in- 
a Reg.  terfice  me,  quia  tenent  me  anguflu. 

1.9-  O’cafolagrimeuolel  O’ preghie- 
re di  disperato  1 Non  v’hi  cofa_, 
più  cara  della  propria  conferua- 
rione.  Pcrchefigitto  de’ fuoi tè- 
fori  nelle  borafche  il  Mercadante, 
fe  non  per  mantenimento  della 
propria  vira,  fopra  tutto  l’oro, fo- 
pra  tutto  le  gioie  incomparabil- 
mente pretiofa?  Perche  al  ta- 
glio del  Cirugico  Aie  membra^, 
fottopone  l’infermo,  fenon  per 
; tagliar  la  Arada,  e le  gambe  alla 
. morte,  e con  quel  ferro  non  aguz- 
, zare  , mi  anzi  rintuzzare  il  Alo 
.della  falce  di  quella?  QueglWe' 


liciflimi  di  fotterra,  che  in  fornace 
ineAinguibiIe  forco  implacabili 
malteJIi  tormenti  inimmaginabi- 
li fenza  fperanza  alcuna  fperi- 
mentano,  amano  meglio  viuere 
fri  que’  tormenti , che  da  quei  li- 
berarli con  la  morte,  òdi  Artimo- 
ne del  proprio  edere  : conforme 
al  detto  del  P-S.  AgoAino.  Confi-  S.  Aug 
dera , quantum  bonum  efl  effe , quod  de  lib- 
& beati,  & miferi  voi  un  t . Alaius  arb.l.i 
enim  efl  effe,  & effe  mifemm,  qudm  & 3.  c- 
omnino  non  effe  . O’  fe  putevo-  7.  apud 
gliam  attenerci  all’interprctatio-  S.  Tb. 
nediSanTomafo,  conuiendire,  Suppl. 
effere  lor  de  Adcrij  concetti  di gen.  q.  98  ar. 
te  difperata  nel  profondo  di  Iter-  V 
minate  feiagure  irreparabilmen-  Vìi* 
te  fepoltacon  l’Epulonq , Scpultus  Adnot, 
in  inferno, lenza,  Alo  di  fperanza  di  *bid. 
vna  fola  gocciola  di  ri  Aoro.  Mi 
Saule  non  era  giunto  per  anco  i 
quell’albergo  della  difperationé . 

Calcaua  egli  ancora  quella  ter- 
ra , la  quale , per  imbofehita  che 
fia , qualche  Aore , ò verde  di  fpe- 
ranza fempre  nferba . Viueua  pur 
anco  fotto  qucAo  Cielo  non  mai 
còsi  torbido, che  non  moAri  qual, 
che  Arifcio  di  luce,  ò qualche  bar- 
lume di  fperanza  almeno  da  lungi  . | 
non  traluca.  Po  fi  nubi  la  P ber  bus . 

E non  per  tanto  egli  ama,  brama, 
chiama,  fupplica,  (congiura  Ia_,  . A , 
morte?  Sta  fuper me , & inrcrfice 
me  ì O'  cuore  degno  veramente 
di  eAremo  compatimento,  come 
eAreme  deuon’dTer  le  doglie  ! mi 
donde  ? perche?come  i paflò  co- 
SÌanguAiofo,  tenerume anguftiaì 
Legge  l’Ebreo,  quia  te  netti  me  ora 
ztfhmenti  Sacerdotali} , Ah  me- 
morie funeAe  ! ah  rimembranze 
torni  er.tofe!  Otrantadnque  Sa- 
cerdoti tutti  quàti  eran  nella  Cit- 
tà di  Nobe,  per  empio  coman- 
damento del  Ré  Sagrilcgo  cadc- 
ro  gii  trucidati  fotto  al  taglio  del- 
la fpada  diDoeg  Idumco  fenza_, 
verun  tifpetto  ne  alla  innocenza 
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deile  perfone,  ne  alla  Degnirà  del 
grado,  ne  alla  maeftd  degli  abiti 
Sagri  preciofilfimi , ond’erano  at- 
tualmente ammantaci  ; Trucida- 
l-Re  22.  u,t  in  die  illa.  o£hgi» taq u i natie  vi- 
j8'  ras  ve  fìtto  s ephod  lineo  . Giunto 
dunque  aireftrcmo  patto  laco- 
feienza^  rammemorauaglil’enor- 
me  Szgxi\eg\o,Vidcb*tur  [ibi  Sani , 
dice  TAbulcnfe  , qnhd  propinqua! 
morti  videret  Sacerdote s Domini 
acculante s eum  in  iudicio  coratru, 
Domino  , e cosi  rabbiofamente 
lorimordcua;  parcuagli  de'  Ve- 
ftimenti  pretiou  Sacerdotali  in- 
trifì  del  fangue  confagrato , fatti 
tanti  lacci  gli  ftrignefsero  il  cuore 
coli  tormentofamente,  che  forza- 
to  à mirare  come  men  odiofa  la 
motte , ogni  momento  di  proro- 
ga eragli. cruccio  intollerabile,  no 
poteuaafpettare  l’vfcita  dell’ani- 
raa  per  tante  porte, quante  hauc- 
iu  feritc,importuna  l’akrui  ferro  d 
moltiplicarle  con  nuoui  colpi,  per 
far  punto  con  puntadifpadafo- 
raftiera all' vltimo periodo  edella 
vita,  e del  tormentò  della,  co- 
icicnza  * 

Tormento  bet>capito, e figura- 
I 7-  to  egregiamente  da  Gentili  , fe- 
condo Marco  T ulio, nelle  tre  furie 
con  fiaccole  accefe  alla  mano , e 
Tuli.  co'Serpentiincapointefedperfe- 
guitare , & trauagliar  i colpeuoli , 
alle  eguali  , come  ofTerua  Natal 
ComKe  ; nell’atrio  vicino  all'in- 
ferno, fù  assegnata  l'habitatione 
per  accennare  , che  i confinanti 
conia  morte  pruouanopiù  degli 
altri  di  quelle  crudeli  perfecurri- 
cigli  fdegni.ed  i tonnenti . Dice - 
Nat.  bantur  habitare  in  vefiibulo  infero- 
Com.  rum  , quia  fol/iciti  funi  precipue 
Adythol . animi  morientium  ,frautufque  totr 
/.  2.r.io.  auentur  recordatione  fcelcrunt-, . 
Oh!  chipotcffe  penetrare  con  F 
occhio  nel  petto  ondeggiante  per 
la  commotione  dcll’Aiuma  vicina 
alla  partenza  l Parrebbcgli  vede- 


re tante  furie  d’inferno  per  timore 
dell’inferno  medefìmo  tante  vol- 
te meritato,accrefciuto  il  timore, 
e turbamento  da  turba  infinita  di 
atomi  minutiffìmi  fm'all’hora  ò 
non  veduti,  ò non  curati . 

Preuedeua  benidimo  in  fe  fiefb 
Quello  timore  il  Santo  Re  Daui-  I 5. 
de, e faceuane  trd  fe , e (e  matura 
rammemoranza  • Cur  timebo  m $ 
die  mala  ? Iniquità!  calcanti  mei 
circumdabtt  me.  Che  Per  mala 
giornata  intenda  quella  di  Morte  -AgtlU 
nelfenfo  letterale,  non  v*hd dub-  hic,  t 
bio:  ma  qual  è cotefta  iniquità t 
calcanti  ? Alcuni  fpongono  di 
qualunque  forte  di  peccato , arte- 
foche  tuttidal  dirito  fentierodella 
virtù , e della  diuina  legge  trama- 
re d fanno.-altri  delia  colpa  perfe- 
uerante  fin'all*  vltimo  termine  del- 
la vita  lignificato  nel  calcagno 
vltima  parte  del  corpo  ; altri  ddìa 
frode  nell’ingannare  altrui  ; onde 
nacque  il  Prouerbiojfàr  la  gambet 
ta:  altri  dell’ingratitudine,  perla 
quale  fuol  ditti ; tirar  de’  calci  : md 
altri  finalmente  de’ mancamenti 
non  tenuti  à conto,  polli  in  non 
cale  dietro  alle  fpaile , e come  cal- 
caci* deprezzati  fenz’alcuna  eoo. 
fideratione-  Non  folamcnte  dun- 
que i traffichi  illeciti , le  rapine  di 
fama,  le  parole  fagrileghe,  Ieope- 
rationiempie  , ed  altre  più  grani 
fceleranze;  ma  etiandio  l’ora  rio- 
ne con  pen/ìero  vagante, le  parole 
partorire  dali’otio,  l’opera  buona- 
non  tirata  à diritta  linea  di  retta., 
intentionc  ; ancorché  non  d tra- 
uerfa,  ed  altre  tali,  a cui,  cornea' 
nonnulla  , in  vita  punto  non  fì 
badò  , nello  fri-erto  palio  di  mor- 
te vfeendo  daH’imbofcata , vnite- 
col  grolTo  deU’eferdto  degli  Squa- 
droi>i  de’  peccati  più  grayi  cingo- 
no con  afle  dio  così  formidabile  it 
moribondo;  ch'egli  non  sa  da~* 
qual  banda  riuolgerfi  ; ouenon 
troui  chjuio  il  varco  allo  fcampo- 
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Iniquità:  calcanti  mei  circumda - 
bit  me . Non  trouoflì  i cosi  duro 
partito  r infelice  Arcone  circon- 
dato da  fchicre  diaftàmati  cani , 
che  ingannati  da  finta  fpoglia  fe- 
rina l'vnoi  gara  dell’altro  con^ 
moltipiicatimorfi  di  sbranarlo  fi 
affaticauano.  0*  q tanto  più  acer- 
be fono  le  morficature  della  co- 
fdenza  al  moribondo  ; aggiuntali 
igridori , e i tentatóri  de’  caccia- 
tori Demoni , che  di  farlo  dirupa- 
te in  precipitofa  difperationc  À 
~ tutto  ingegno  fi  sforzano  1 
1 ”*  Qtj  anco  amari  riefeono  in  quel 
l'hora  i manicaretti  d'illeciti  pia- 
ceri , che  in  vita  al  guado  palato 
tanto  faporiti  fembrarono,  confi- 
dcrandocfler  vicino  à renderne*» 
conto  d quel  giudiriìmo  Rada- 
manto  , cn’etiamdro  le  giuriitic  è 
per  metterci  rigorofifiìmo  bilan- 
cio: Cum  acce  fero  tempns  ego  tufii- 
tias indicato:  oue compariranno 
fcarfe  molte  monete,  che  fi  dima- 
uano traboccanti,  etalvnafalfa, 
che  per  di  tutto  carato  era  fin’all’- 
hora  pallata . Quello , come  che 
da  lungi,  faceua  tremare  quel 
gran  Coloffo  di  Santità  nel  Colle- 
gio Apodalico  S.Pauolo  non  con- 
fortato àbadanza  dalla  figurtà  di 
fua  cofcienza  libera  da  rimorfi 
, nell’amminidrationedeirApodo- 
I .Cor .4.  lato . Nihil  móki  confcius  fum;  fed 
4- 1 non  in  hoc  iufiifi carni  fum . Chi  sa, 

diccua  egli  non  vi  fia  qualche  co- 
fadifoppiato,  ch’io  non  ifeorga? 
Quanti  viti;  comparricono  con 
mafehera  di  virtù  , e quanti  ere- 
donfi  parti  della  Grafia  , c dell’- 
amore di  Dio , che  fon  veramente 
dinodra  vanagloria  , e proprio 
affetto  aborti  modruofi/Cammi- 
niam  troppo  al  buio.  Non  hab- 
biam  pupille  atte  d difcernerc  frà 
tante  tenebre  dalle  falfe  gioie  le 
vere.  Iddio  sì  hà  occhi  d'Argo,  e 
fguardi di  Lince;  j Qui  autem  iudi- 
cat  me , Dominus  e fi . Dimorfo  YC- 


rifiìmo  ,dice  il  Padre  San  Bafilio. 

Cum  multii  in  rebus  effendamus 
Deum , mai  t rem  tamen  offenfarum 
tartem  ne  intelligimus  quident . Id- 
eino Apofiolus  die  ehm  : Nihil  m ir 
hi  confcius  fum  ì fed  non  in  hoc  ut- 
fif casus fum . j Quod  idem  e fi,  ac  fi 
diceret  , Aiulta  deliti  a commisto  » 
qua  commi  iter  e me  non  irte  l ligo~ 
Propttr  hanc  caufam  cum  Pr  offset  a 
ait -.delibi  a qttis  intelligit?  Dottrina 
infegnara  dallo  Spirito  Santo , e 
nelTficcIcfiade  : Ncfcit  homo , viri* 
amoreyan  odio  di  gnu  s fi t £ ne’PrOr 
uerbi.  Quii  potè fi  die  ere  , Man- 
dameli cor  meumì  E per  bocca  di 
Giobbe:  Sifucro  fimplex , hoc ip- 
fum  ignorabit  anima  mea  . E di 
Geremia . Prauum  cor  hominisy& 
infcr  usabile  ■ Propofitioni  derra- 
te della  cattedra  della  increata^» 
Sapienza , regidrate  da  penne  co- 
sì ben  temperate  , publicate  da 
lingue  così  forbite,  conofciute,  c 
conferiate  nife  medefimo  davn’- 
Apoftolo  San  Paolo  Dottor  delle 
genti,  da  queU’efemplare  divbbi- 
dienza  con  quella  generaliflìma 
offerta , Domine  quid  me  vis  face- 
re  I da  quella  norma  di  pouertà 
volontaria  con  le  fole  prouigioni 
del  vitto,e  del  veftito , parti  della 
propria  indurirla , Adea,qua  mi - 
hi  opus  eranr,minifrauerunr  manus 
ifta:  Da  quel  Simolacro  di  caditi 
ben  rariodata  contra  gli  arialci 
più  gagliardi , Datus  eli  mihifli- 
mulus  carni s mea  Angelus  Satana , 
qui  me  colaphifet  : Da  quello  fpec- 
chio  di  nemicina  conrra  fe  rieiro 
con  lodcuole  tirannia,  Cafitgo  cor- 
pus meumy&  in  feruitutem  redigo  : 
Da  quella  forma  di  penitenza  , e 
mortificatione  conforme  aldife- 
gnodel  Crocififfo , Sempcr  mor - 
ttficat ione m IefuC hrifli  in  corpore 
noffro  circumferentes  : Da  quella 
mifura  di  fm durata  humilta  ilcfa , 
da  vn  de’ lati  al  primo  luogo  fri 
celcrati.  Peccatore  s faluos  faecrt , 
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uorunt  primui  ego  fum , all’ vltimo 
all'altro  fra  buòni  : Ego  fum  mi- 
nimus  sJpoflolorum  : Da  quell’am- 
bra canto  più  preciofa, quanto  più 
trafparente,cne  le  proprie  vcrgcr 
ne  con  ingenua  fchiettezza  pu- 
licamétc  pale  fa  Fui  blafphemut, 
perfecututjumEccleftam  Dei:  Da 
quel  modello  di  modeflia  diffida- 
ta del  fuo  proprio  fapere  , come 
che  apprefo  immediatamente  dal 
Cielo , fottopolta  fpontaneamen- 
teallacenfura,  e alla  inftruttione 
de’  fuo’  compagni.  Nè  forte  in  va- 
cuumcurrcrcm  , aut  cucurriffem } 

Da  quella  perfetta  figura  di  po- 
flergamcnto  del  mondo  con  ben 
battuti  chiodi  di  vna  fermifiima 
rilolutione,  in  guifa , che  ne  anche 
poteua  accomodali]  à riuolgere 
gli  occhi  per  mirarlo»  Aithìmun - 
dm  crii  a fi xii  s e fi,  & ego  mando: 
Da  quella  pianta  di  fortezza  Rea- 
le combattuta  , mi  in  vano,  da 
Giudei,  da  Gentili,  damaluagi 
Chriltiani , da  fratelli  disleali , af- 
fediata  con  rigori  di  freddo,  con 
difagi  di  nuditi , con  fame,  e fece, 
infellata  da  guerre  ilraniere , e ci- 
uil vforit  pugna,  intus  timorei  ; con 
aflalti  maggiori  della  debole  rcfi- 
flenza  della  humana  fralezza; 
Granati  fumusfupra  modum,cr  fu- 
pra  virtutem , e non  per  tanto  cc- 
sìlntrepida , che  più  del  foccorfo 
alle  altrui , che  alle  proprie  ango- 
fcielecale;  Vt  poffimus  confìfari 
eos,  qui  in  omniprejjura  flint:  Da 
quella  retta  bilancia  giuftiifima 
ponderatrice  delle  cofc  terrene,  e 
delle  ccleftì  ; Moment  ani  um  , Ó' 
itue  tnbulationis  no  fra  aternunt-, 
gloria  pondu  t opcraturin  coelis  : Da 
uel  ritratto  di  coraggiofa  prò- 
czza apparecchiata  con  la  con- 
fidenza nella  virtù  diurna  i qual, 
fìuoglia  ^cimento  piu  formidabi- 
le, Omnia  poffum  in  to  , qui  n.e  con- 
futai : Da  quel  gran  campione  d’- 
Atrtorc,mantcmtor  di  gioii»  nel 


campo  del  mondo  contra  le  forze 
di  tutte  le  creature:  Quii  noi  fe- 
parabit  a charitate  Cbnjliì  tributa- 
no? an  angufiaì  an farnesi1 dn  nudi ~ 
tas.?  an  periculumìan  perfecutiotan 
gladius  ? Certus  fum , quia  neque. 
mors,  neque  vita,  neque  Angch,nc- 
que  Principatus, neque  virtute  s,  nc- 
que infamia , neque  futura  , neque 
fortitudo,  neque  altitudo , ncque  pro- 
fundum , neque  creatura  alia  poterit 
noi  feparare a charitate  Dei:  Da 
quella  regola  di  carità  verfo'l 
profsimo,  quii  infirmatimi  & ego 
non  infirmor , quii  fi andai iz,atur , 
Cr  ego  non  vror}  Da  quell'idea»,», 
per  finirla  vna  volta  , di  Santità 
formata  da  Dio  per  riforma"  del 
Mondo,  Vt tu  me  primo  Chriflus 
o fender  et  omnem  patientiam  ad  in- 
forma! ionemeorum , qui  ereditari 
funtilliinvitam  aternam:  E così 
bella  ; che  prima  del  tempo  volle 
Iddio  di  cosi  vaga  immagine  far 
moflra  nella  galeria  dell'Empi- 
reo, ponédola  per  breue  fpatio  di 
tépo  al  lume  della  gloria , Rapini 
eft  in  P aradi  fum . Quello  huomo 
per  poco  direi  più  che  humano 
fra  tanti  raggi  di  rifjplendenti  vir- 
tù , fià  tanti  lampi  folgoreggianri 
di  heroiche  imprefe , frà  tanti  lu- 
mi del  Cielo,come  che  non  Scor- 
ga macchia , non  peròfe  ne  tiene 
certamente  purificato . NihU  mi- 
hiconfciui  fum  : fednon  in  hociu- 
fificatui  fum . Quali  poi  doueuan 
efiere  fuo’  timori , quando  addie- 
tro ritorcendo  gli  fguardi.gli  affif- 
faua  negl’an  ni  torbidi  di  Tuoi  anti- 
chi vaneggiamenti  ? riflettendo 
alla  ferocia  del  fuo  animo, alla  vio- 
lenza di  fuc  paflìoni,  alle  furiede* 
fuo’  fpiriti , alla  follia  de’  fuo’  pen  • 
fieri , alla  maluagità  di  fua  in  ten- 
done , alla  proteruia  di  fua  volon- 
tà, all’annebbiamento  di  fuoin- 
tc lletto,  à fua  temerità , à fua  ofti- 
natione,à  fua  malignità, à fua  per- 
uetfità»  ail'horche  fpiegara  ban- 
diera 
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dicra  córra  di  diritto  fi  injfe  :i  per 
leguitare  implaca  bi.'mé  te  i funi  fc. 
guaci,  àcótrailar’arrabbiataméte 
la  Tua  Dottrinai  ad  ordire  infidic  , 
atelier  calunnie,  à procurar  op 
prelfionij#  à sforzai  fi  a tutt’huo- 
mo  di  affogare  in  fafcie  la  Chiefa , 
con  fare  foilcuatione  nel  popolo 
contra  di  Stefano , con  attizzarli  à 
cacciarlo  dalla  Città,  à ricoprire , 
e diitruggere  co’  fallì  quel gra af- 
fondamento della  Chida  nouella , 
con  fare  laguardia  agli  arnefi  de’ 
lapidanti,  ferendolo  egli  conio 
mani  di  tutti,  Briareo  d’inferno, 
con  entrar  nelle  Reggie,cOn  por- 
gere memoriali  più  neri  per  la  fai- 
màdeli’acdufe,  che  perl'inchio- 
fl**,  con  chieder  referitti  contra’l 
preferitto  della  giuffitia  , con  ri- 
portar lettere  di  credenza  contra 
1 credenti  piene  di  empie  com- 
meffioni  > egli  altresì  pieno  di  mal 
talento,  di  fellonia,  di  furore,  di 
minacele,  con  fluito  di  Sgherri , 
di  Soldatini  sbirri . Come  doueua 
palpargli  il  cuore  alla  comme- 
nioratione  di  tanti  ccceffi , chi  da 
tante  altre  virtuofeoperationi,  e 
daceleltifauori  nond  baffanza_, 
affidato  diceua  -,  Nihil  md»  con- 
fo ius  fumi [ed non  in  hoc  iufìificatu: 
fnm . £ pure  rimaneuagli  ancor 
tempo  di  aggiugnere  nuoue  peni- 
tenze, & opere  à cancellamento 
degli  antichi  debiti , quando  non 
fodero  per  anco  faldate  le  par 
tire- 

Mà  quel  mifero  Epulone  , che 
nél  lungo  catalogo  de'  fuoi  anni 
malamente  impiegati  non  ritro- 
ua,cheluffo,gozzouiglie,  faflo, 
auaritia,  inhumaniti , ir.duebatur 
pur  pur  a , Òr  byffo , epulabatur  quoti - 
die  fplendid'e , nemo  illi  dabat , len- 
za rifcontri  di  penitenze  , nè  di 
buone  opere  , fenza  proroga  di 
tempo  da  poter  farne.con  certez 
za  di  edere , fecondo  la  giuffitia., 
prelente,  Sepultu:  in  inferno  ; Del 


quale  ode  già  romoreggiare  su 
ganghcrileaiuiclie  porrc.che  per 
imprigionarlo  fi  fpalancano , già  i 
fil'chi  orribili  delie  Serpi,  che  per 
annodarlo  torruofe  aggirando  fi 
accingono  , già  gli  aiti  latratici 
Cerbero  có  ingorde  fauci  pronto 
ad  ingoiarlo,  già  falcai  dcl’ol  ra- 
po il  lolforeo  fumo , portatore  di 
lagrime  amariffimc  ,comcinfau- 
Ito  meffaggiere  d’incendio  ine-  • - 
f linguibilc , di  cui  già  fente  lo  Ih  f. 
dcre  delle  fiamme , che  perpetui , 
e indicibili  tormenti  inelorabii* 
mente  gli  minacciano?  O fepure 
qua  Iche  bene  troua  hauer  fatto,  ò 
brieue  hora  di  tempo  perforilo 
gli  fi  concede,  e’ non  sà  partico- 
larmente fra  tante  angui! ie , fe  ò 
gradito  fia  fiato  il  pafsato  , òli 
prefente venga  ad  cfser  accetto. 

O mifero!  O*  mifero!  O' antici- 
pato Inferno  ! Dolores  inferni  cir- 
cumdederttnt  me , praoccupaucrunt  7-6- 

me  laquet  morti: . Quellppiiòben 
dirli  : Dtf caldere  in  infernumvi - pf.tA, 
uentes.  Come  fperiménta  egli  in  ’’ 

quelpuntopiù,  che in’alcro vera 
la fentenza  ai  Sant’ifidoro:  Nul~  S.lfìd.L 
la  poena  grauior  frena  confc lentia . 2.S0I.. 
Etici  Padre  San  Gregorio:  Con- 
fc  lentia  dehclomm  e fi  maxima  om-  _ r 
nium  aff  iniamo» . Pofciache  fo  r ' 

C onfcientia  peccati  formidinis  ni  a - 'UP'7‘PJ~ 
ter , come  dice  il  P.S.  Gio:G  rifof  lo. 
mo,  qualnbrezzo,qualtimoro  Chryf 
nella  vicinità  di  quel  Tribunale,  fup.pfj. 
onde  ogni  tertore  originato?  Ad  50./7. 1. 
ogni  hora  di  noffra  vita  fi  auuera, 
che  Se  ipfumvnufqut fané , Cj"  ani-  ~ 
mumfuum  feuerum  indice m fui  3-Antb  . 

vltorem  feeleris , òr  vindicemeri-  epifl.ad 
mini:  habet  - Mà  quanto  più  nell’, 
vltima?  O come  fi  raddoppia  1’. 
orrore  ! aggiugnendofi  ali’intcr. 
no  tribunale  d’altro  più  rigorofo 
la  propinquità , & all’inferno  por- 
tato fin ’all’hora  nell’anima  vn’al. 
tro  all’anima flcfsa  carcere  deffi- 
nato  perpetuo  : al  quale  proximi 

Mccin- 


Confl. 
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accìngendus  habetur  prò  accingo. 
Se  quelle  fchiere  Angeliche;  parte 
dell'efercito  rubelle  ; accampate 
nell’aria  per  cfercitio  degli  h uo- 
mini /inaila  fine  del  Mondo , licci 

STb.p.  non  dlu  alligentur  ge bennati  igni  ; 

P-  <!'  64*  tamen  ex  hoc  tpfo,quod {cium  ili dm 

.ir.  e . alligationem  fili  deberi  eorum  pana 

non  diminuì  tur.  Vnde  dicitur  in 
qttadam  67.  Ine  obi  3.  quoti  portane 
fecum  ignei»  gehenna  auocumquc 
vadant  : che  diremo  di  chi  fecon- 
do la  prefente  giullit/a  conlape- 
uo!e  di  elferui  condannato  per  lue 
colpe, sa  parimente  all  efecutionc 
della  terribile  fentenza  non  darli 
proroga  fin’al  giorno  del  Ciudi- 
cio , ne  altro  più  breue  termine , 
foli  qne’ pochi  momenti  , che  di 
vira  gli  rcltano? 

2i  m Adefio,  addici  è tempo  di  por- 

gere la  mano  ai  pericolanti  coiu 
lingua  orante, ò efortantc.  Addio 
è tempo  di  prouuedere  a’ noftri 
mtercflì  fin  che  la  mente  è libera , 
• rigogliofelcpotcnze,  Iaflagione 
opportuna,  gli  aiuti  pronti , le  co- 
moditàapparecchiate, leillumi- 
nationi  viue,gli  /limoli  aguti  , le 
chiamare  gagliarde.  Se  hora  cor- 
rifpondiamo, polliamo  concepire 
ottima  iperanza  del  diuino  aiuto 
nell’vltimo  pa/fo  tanto  pericolo- 
io  . T orna  conto  far  hora  tutto , 
fopportar  hora  tutto,  peracqui- 
ftar  il  tutto  neH’etemita  . Viene 
meglio  in  acconcio  giacere  con.» 
Lazero  dirtelo  fopra  vna  fogli*-»  > 
tremar  di  freddo,  gemere  per  vl- 


cerofe  piaghe , languire  di  fame , 
diete  circondato  da  maltiniper 
eflèr  poi  corteggiato  da  Valletti 
del  Cielo , e recato  à perpetuo  ri- 
pofo  nel  dolce  feno  di  Abramo  ; 
che  vellire  lini  01!andefi,ejporpo. 
re  I ndianc/cdere  à menfe  nbatite, 
guazzare  nelle  delirie , nuotar  nd 
ludo, affogarli  nelle  richezze,e  poi 
fommerger/ì  ncirinfemo  nell’in- 
tìma  parte  del  mondo  , pozzan- 
ghera di  tutte  le  laidezze , di  tutte 
le  putredini,  di  tutt’i  fetori,  frd  te- 
nebre denfiifimc,  in  carcere  ftret- 
ti/fimo  , fra  ghiaccio,  e fuoco  à 
mendicar  dal  mendico  vnagoc- 
cia,fotto  à piè  di  Diauoli  tormen- 
tatori , con  bando  perpetuo  dai 
Cielo,  con priuationc irreparabi- 
le della  veduta  del  Diuino  fem- 
biantc,  e della  gloria  de'  Beati , fe 
non  a certi  lampi,  à guifa  di  fulmi- 
ni, peraugumcnto  di  pena,  e di 
tormento,  fcnzaimmaginabile_^ 
barlume  di  fperanzadi  termine,  ó 
alleggerimento  veruno  à propor- 
tione  della  caparbia  , cproterua 
ortinatione , falciati  per  Tempre  in 
non  cale, abbandonati  dalla  Diui- 
na  Gratia , fepolti  con  inuiolabile 
fuggcllo,  in  inferno  per  infinita  fte- 
cula  ftculorum  . Portiamo  Tem- 
pre affibbiata  al  petto,  le  non  nel- 
ìerterno , come  i Ré  Nabatei  ; 
almen  nell'interno  la  Morte  con  _ 
infcrittione  Mater  honorum-,  , Retine- 
Nouerca  malorum  : ch’è  quanto  ru 
dire  Madre  de’  Lazeri , Madrigna 
degli  Epuloni, 
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Ideo  dico  ruobis3  quia  auj eretur  à vobis  regnutn 
*Dei , dabitur genti f adenti frufius 

eius . Matth.2,1. 


ARGOMENTO. 

Vantaggi  fuantaggiofi  dellmterelse . 


A pietà,  che  mi  fri- 
gnerebbe il  cuore-» , 
pernondirIerifa,che 
mi  fquarciarebbero 
le  labbra  in  vedere  vn 
cieco  frà'l  buio  di  lua  notte  infeli- 
ce da  falfa  feorta  di  fua  cecità  tra- 
dito incam  minarli  con  piè  inno- 
cente verfo  termine  dirittamente 
oppof o al  fuo  penficro , c dopo 
ito  lungamente  tentone  trouare 
alla  fine  il  rompicollo  ; la  medelì- 
maiofperimcnto  in  mirar  quelli 
Vignaiuoli  accecati  dall’interefle 
ifradarlì  per  fenticri  tanto  dal 
propof 'oggetto  lontani , che_> 
quando  lì  crcdeuano  giunti  alla—* 
Scurezza,  prouarono  , lor  mal 
grado, precepitio , oue  già  al  tefo- 
ro  cupide  fendeuan  le  mani;  ab* 
abbacciarono  il  fallimento , e in- 
vece della  felicita  , rouina  incon- 
trarono irreparabile.  Con  percof- 
fe,  con  falsate,  con  vccilìone  de’ 
primieri feruidori,  con  non  men_» 
crudele  trattamento  de’ fecondi  , 
con  fangue,  e con  morte  dell’vni- 
co  erede , e figlio  del  Padre  di  fa- 
miglia fi  perfuadcuano  farli  am- 
pia frada  al  pacifìcopoflèdimen- 
to  della  vigna  , quali  fcrittocol 


fangue  innocente  il  tef  amento  a 
lor  fauorc , e con  la  morte  fuggel- 
lato  Mà  ciechi  non  videro,pnma 
di  fentir  fopra’l  collq, ,a  mannaia, 
trouaronu  improuifamente  pri- 
uati  del  maneggio,  sbandeggiati 
dalla  vigna,  mandati  alla  mal’ho- 
ra, rounuti  , ferminati.  Malos  PI- 
male  perder,  cr  vincam  fuam  loca' 
bit  alijs  agricolis . O*  quanto  vide 
Paolo  Emilio,  che  nel  tempio  del- 
la fortuna  da  tutti  come  cieca  mo 
f rata  à dito  collocò  la  fatua  di 
Minerua , forfè  per  motteggiar  di 
fciocchezza  la  h umana  fàccetcria. 
Difcepolo  per  ventura  degli  an-  .. 
tichi  faui  inquef  o non  punto  cie- 
chi , mentre  alla  fetta  Minerua  la 
Ciuetta , vccello  delle  tenebre^—» 
amico , e della  notte  confagraro- 
no;  quali  la  nof  ra  fauiezza  meriti 
leciuettate,  eie  fifchiatc.  Infa- 
uiamoàfpefe  dell’altrui  ignoran- 
za, impariamo,  che  il  vero  fende- 
rò preio  da  ciechi  intereflati  per 
giugnere  agli  acquifli,&  allefelici 
tà , à perdite , & à miferie  diritta- 
mente  conduce . Gafigo  intima- 
to da  Chrif  o nel  corrente  V ange- 
lo in  perfona  degl’ingrati  Giudei 
à tufi'  i lor  pari  : Ideo  dico  vobis » 
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aufrretur  à volris  regnum  Dei  . 
2 Non  può  in  animo  rifehiarato 
^ ' da  lume  di  ragione  cader  ombra 
di  dubbio, che  quanto  pofiedemo 
corpo,  anima,  vica,doiu  di  gratia, 
fanita,auucnenza , honori, ricche?, 
ze  cucco  nonfia  liberalità  di  quel 
magnifico  donatore , da  cui , ben 
dille  Seneca  , vfaue  in  deliiias 
$en-  am  amar.  Dalle  mani  di  lui  non 

mcn  la  delira, che  la  liniera  fortu- 
na, le  córone»  che  i fulmini , i pre- 
mi, che  le  pene  conforme  à meri- 
ti,ò  demeriti  fi  difpenfano:5o»4, 
Eccl.  naia-,  vita , & mors , paupertas , 

iM4-  & bave  fìat  à Dio  funt.  Troppo 
alluciuato  farebbe, chi  confapcuo- 
le,il  Mondo  effer  dono  di  Dio,d?l- 
jecofedel  Mondo  medefimo  al 
tra  origine  andafie  vanamente 
tracciando  . Cofi.grauemcnte 
Salutano  conchiude:  Umnem  fub- 
Saiu.  I.  flantiam  mnndiafem  dittino  poffef- 
1 a /oriènti  CunElis  mv.ncre  dari,  nullui 
ECI‘'  homo , vt  ret>r , ambigli . ani  modo  in 
hominum  nnmerum  re f etri  potè  fi, 
ni/ì forte  qttis  tanti  fit  ìnfìpientìai  vt 
tùm  humano  generi  A 1 anditi  ipfe  à 
T):o  da/us /it,ea,qux  in  Mudo  fttnt , 
non  à Deo  hominibus  data  arbitrr 
tur.  Mi  non  tutti  forfè  conofcon , 
ò non  vi  badano , che  di  ta.'idoni 
meglio  vfufrutcuari,  che  affolliti 
padroni,  pofsiam  chiamarci . De’ 
beni  fpiricuali  primamente  ( che 
che  ne  dica  alcuno  ) chi  può  me- 
ra padronanza  vantare  ? Mentre 
4-  non  folo  non  fono  parri  di  nollra 
de  In[t.  jnduftria  giufla  la  dii finitione  del 
q.i.a.i.  jyjijeuitano  Concilio  : Dem  efficit 
_ enti  modi  bona i’tnobit  fine  n bis. 

mànemcnpoffiimo  fenza  colpa 
Atueu.  a pericolo cfporli.Se parliamo po. 
fcia de’ naturali;  le  membra  cor- 
porali , e la  vita  non  fia  chi  à fuo 
impero  giudichi  fottopoili  ; md 
fido  alla  cullodia;  fe  non  vuoiti 
fentiririmbrotti  de’ Sagri  Cano- 
ni: Siqttis fetpfum  mutilali  ir.  ntf.t 
Clerica t:  efltnim  fui  bornie ida , C7 


Dei  opifìci]  hoff  is  : E le  querèle  di  Canon. 
S. A tanagi  contra  Lcontio  V«lcO-  ^poft. 
aodi  Antiochia  dell'Arriana  fet-  21  -alias 
ta,ilcuifoircrrore  conpemitiofa  22. 
fecondità  propagato  videfi  fri  Vide 
molti,  i quali  dà  falfo  zelo  di  pu.  Can.i, 
dicitia  flimol3ti  con  fouetthi^u»  Conc. 
femplrdtà  troppo  letteralmente  Afa»  1. 
intédcciano  quelle  parole  di  Chri-  & pia- 
llo : Sianfcm  matta  trita,  velpes  alios  in 
taus  fca/idjlizat  te , abfcinde  eum , decret. 

& pronte  abfle  : E quell’altre 1 » W.  Jf. 

Sunt  Eunuchi,  qui feipfos  caflraue-  S.jlth. 
rum prop'cr  regnane  calorutn:  c pa-  eP-ad 
rimente  le  inncttitie  delP.  S.Ago-  Sotit. 
ftino  contra  Donatici  , i quali  Matt. 
pazzamente  flimauano  col  fan-  18.8. 
guc  di  propria  mano  dàlie  fuc_a  Matt. 
proprie  vene  trauafato  tignerei  *9- 12. 
le  medefimi  bella  porpora  di  S.Aug 
Martirio. 

Sò  , che  gli  Stoici  con  recar  fe  Cix.a  c. 
fteffi  à volontaria  morte  per  dar  I°’  vfil* 
vita  alla  patria  fi  argomentatane  f-  r.8' 
di  comperare  l’immortalità  allor 
nome  . Sò  gli  encomi  acquietati  6 _ 
da  Catone  preflò  di  molti  con  ef-  illf  D% 
ferfi  fponraneamentc  priuato  del-  1 J/*'1’ 
la  luce  virale  per  non  vedere  il  £ 
vincitore  Tiranno.  Sò  quanti  ap 
plaufi  da  Roma  tutta  riportafTe  la 
pudica  Lugrcria  per  effe  rfì  sforza.  » ' 
a dilatare  col  proprio  fanguela  :nc9u 
macchia  ( fe  però  macchia  potè- 
ua  chiamarfi  fenza  confcnfo  ) del-  c - ’ 3* 
Io flupro  violento,  e con  violenze 
fatte  i fe  fteffa  con  ferro  mi  cidia-  3 • 
le  rendere  vie  pùì  credibili  le  vio- 
lenze riceuutè  dali’altrci  tnfolenza 
nella  fuenata  honeflà . Sò  ancora 
le  Iodi  date  da  Chnitiani  lteffiad 
vna  Pcl3ga;  ad  vnaSofronia  ,ead 
altre,  le  quali  per  non  ifpcnmen- 
tare  gl’incendij  delle  altrui  fiam* 
me  impudiche  con  volontario 
precipirio  figittaron  ncll’acque, 
otte  tra  naufragi  della  vira  frolla- 
rono all’honore  ficttro  il  porto . 

Mi  non  per  tanto  con  tarpaci 
que'  gran  Saui  vengono  da  mi- 
glio» 


► 
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gliori  condannati  per  nemici  non 
meno  della  patria  .che  di  1 e Udii  ; 
mentre  preuenendo  il  nemico  fer 
ro,tog!ieuano  prima  del  tempo  in 
vn  fol  colpo  à le  ftefli  la  vita  (più 
dell’honore,  fecondo  la  retta  ra- 


, gione  ,pretiofa)  ed  alla  patria  vn 
Cittadino.Tiranno  di  le  fieflo  mo. 
fhroflì  Catone  più  crudele  del  Ti- 
ranno medesimo,  il  cui  fiero  fem- 
biante  , ò i martori  non  poter  af- 
pettare  fù  teflimonio  di  debolez- 
za non  di  corlggioidegno  di  nuo- 
ua  morte  (fé  capace  ne  folle  fiato) 
come  lngiufto.e  (piotato  micidia- 
le . Lafcinfi  via  per  compaifione  a 
Lugretia  gli  applaufi,come  douu- 
ti  non  all’attione  ; màaU'intentio- 
ne  ; e condonili  alla  femplicitd  del 
fello  il  fatto  per  fe  biafimeuole  , & 

* il  colpo  colpeuole  ; quando  non 

peraltro;  per  eflere  all’innocente 
di  colpa  non  fua  troppo  ingiufto , 
crigorofo gaftigo . Ma  delle  Chri- 
ftiane  Amazzoni  a più  alta  cagio- 
ne riportili  la  generala  rifolutione 
non  conligliata  da  cieca  ignoran- 
zaimàdimofirata  dacelefie  rag- 
gio , che  le  guidaua  ad  vbbidireà 
Dio,  chefolo dello  humanc  vite 
legitimo  Signore  può  a fuo  talen- 
to difporne  non  già  l’huomo  fem- 
. plicedepolìtario  , come  quello, 
frTh  i.  cjlc  fopra  la  propria  vita  non  ha 
diretta  ragione,  ne  vera  fuperiori- 
tà,  la  quale  fondata  nel  libero  ar- 
bitrio fuppone  l’huomo  già  nel 
fuo  elfere,e  nel  fuo  viuerc  cofiitui- 
torper  lo  che  ne  l'Angelo.ne  lo  ftef 
itean.  fo  Iddio  fon  delle  proprie  fue  vite 
de  Iuft.  veramente  padroni.  Fama,  hono- 
£4-9*1 . re,ricchezze  fon,  non  nicgo,in  no- 
Concl.1.  ftra  balia;onde  séza  oltraggio  del- 
laGiufiitiapoflìam  donarle  al  ca- 
pricciose metterle  bizzarramente 
asbaraglio  nó  con  altra  nota,  che 
di  fola  prodigalità-Mà  non  per  ciò 
li  gonfi  alcuno  quali  di  alfoluta  pa 
dronanza  infupcrbito.  Come  può 
vantarli  padrone  » e non  più  tolto 
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vfufruttuario  chiamarli  di  cole,  le 
quali,  quando  che  fia , deue,  fuo 
mal  grado, lafciar  addietro , à lolo 
vfo  temporale  defiinate  ? 

Girate  l’occhio  intorno  , dice 
Seneca.  La  vaga,  e nobile  moglie-  . 

re,  la  bella , e numerala  prole , la  ^ 
turba  oficquiofa  de'  fcruidori,  pa- 
lazzi fuperbi , pretiofa  fuppelletti- 
lc, argento  oro,gemme  che  vi  ere, 
dete , die  lìano  ? Non  ve  ne  pago- 
neggiatenò:  non  le  vagheggiate 

Sia, come  cole  voftreTon’apparati 
i leena,  che  ad  vn  cenno  n càbia- 
no,só  pòpe  dateci  in  preftàza,  per 
douerlc  à voglia  del  padrone  redi., 
tWK.Quicquid  efl  hoc,Marcio,auod  §fn 
circa nos ex aduenritto  fulgetd iberh  ignf0’[' 
honores , opes , ampia  atria  > & ex- 
clu forum  clientium  turba  referto, 
ve  fibula , clava , nobilis ^aut fer- 
mo fa  cotti  ux  , ceteraque  ex  incerta , 

& mobili  forte  f endemia  alte  ni  % 
commodatique  apparatiti  fune , ni» 
hilhorttm  dotto  datar , collatiti]:  t 
& ad  Domino s redieuris  infirumett- 
tis  feena  adorttatur  &c.  Ita  noti  efl , 
quod  nos  fufpiciamtts , tamquàm  in- 
ter no  (tra  po/iti , mutuo  accepimus  , 
VfusfruSlus  nofler  efl , euius  te  input,  - ; . 

ille  arbitcr  muneris  fui  temperati  _ . 

nosoportetin  prompttt  h abere , quo 
in  incertum  diem  data  fttnt  ap- 
pellato: fine  querela  recidere  . Pef- 
ftmi  efl  debitoris  creditori  facere-> 
conttitium . Con  le  medefime  for-  S aluian, 
me difeorre parimente  Sa luiano . Li. od 
Et  nos  itaquevfum  tantum  earum  Ecclef. 
rerum  accepimus  , quastenemusj  CathoL 
commodatts  enim  à Deo  facultati- 
Ims  vtimur  , & qua  fi pr e corti  pojfef- 
foresfumus.  Denique  e^rc  diente  se  . > 

mando  ifto‘,  uelimtts , ttoìtmus  ; bic 
cuntta  relinquimus.Non  vuol  dun-  ‘ - 

que  ogni  ragione  ('cosi  egli  accor- 
tamente inferifee)  che  quelli  doni 
dal  primiero  autore  riconofcia- 
mo  in  olfequio  di  lui  impiegando- 
li di  buona  voglia  l.jjpturfi  omnia  * 
omnibus\Deus  tribuity  ncmini  dubiti 
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Z7+  taciuj  uupo  la  domenica 

e fi,  quo  dea,  qua  Dei  dono  accepi- 
mu;,ad  Dei  cui  tu  referre  debeamu; 

& in  eius  opere  conjumere  , qua  de 
eiufdem  fumpRmu;  Ifirgitate . Hoc 
tnim  e fi  agnofeere  munti!  Dei,&  di 
uinis  benefici);  bene  vti,vt  datis  fui; 
illum  honores , à quo  data  ìpfa  acce- 
perif . Il  corpo,  e tutto  ciò,  che  in 
fuocomodo  ridonda , dobbiamo 
allo  Audio  della  virtù , alla  falute 
dell’  Anima, & all’honor  diuino  in 
dirizzare,  conforme  all'inlègna- 
mcnto  del  gran  dottor  delle  Gen, 
ti.  Siuc  ergo  man  ducati;,  fine  bibe- 

tis,fiuealiud  quid  faciali}, omnia  in 

gloriarti  Dei  facile . 

Quindi  hebbe  origine  il  pio  co- 
flume  di  porgere  al  diuino  Monar 
ca  tributo  delle  proprie  Manze  : 
dettata  dalla  natura  tnededma  , 

( comevidefiauauti  alla  Mofaica 
legge  in  Abramo,  & in  Giacobe, 
cheofl'erirono,qucgIi  al  facerdotc 
Melchifcdech , c quelli  à Dio  me- 
defimo  immediatamente  de'  Ior 
propri  beni  la  decima  parte)  Ila- 
bilica  pofcia,quanto  a quella  deter 
minata  quantità,có  inuiolabil  leg- 
ge da  Dio  al  tempo  di  Mosè  ( e fu 
comandamento  dirctramcte  giu. 
diciale,  come  che  indirettamente 
co’ccrimoniali  concorde)  indi  ci- 
cciuta. la  Molaica  per  dar  luogo 
^Ite  VangeJjca  legge,rjnouaco  dal- 
la Ciucia  fin  da  primi  giorni;  con- 
fermato pofeia  có  rigorofi  precet- 
ti^ da  tutte  le  prouincie  del  Mon- 
do con  vniuerfale  cpnfentimento 
abbracciato.  Auuéga  che  non  mà- 
cafl'ero  in  ogni  flagione  , come 
hoggidi  parimente,auat  i trafgref- 
fori,  rampognati  però  agramente 

daS.Padri,edalP.  S Agoftino  Ipe-  lamignuai;  naouirepalazzi  lopra 
ciafmente  con  quelle  graui,e  lue-  ogni  fallo  altieri à fronte  di  £agr«*i 
chjofe  parole.  Quìapi'e  nospafeit  mura  vacillàti,e  con  tante  bocche» 
omnipotcs  Deus  amphffim  e tributi  quante  aperture  fuppìicanti  dalla 
mtnus  lab  oranti  mercede,  fibitamu  religiofaliberalitd  de'più  douitio- 
deetmà  ve  die ans  ,nobii  omnia  con-  fi  opportuno  foflegno  . Minidri 
aonauit.  Ingrate  fraudator,  ac perfi-  della  giuda  vendetta  del  Diuino 
de, diurna  te  voce  eonuenio.  Ecce  an-  Padre  di  famiglia  vedrà  Cglfcjuà- 


nus  infinita;  e fi,  redde  domino  flut- 
ti mercede.  Redime  te,  homo, dìi  vi- 
uis.  E dal  mede/ìmo  alerone  cóiu'n 
ti,e  col  lor  proprio  interede  lUmo 
lati.  Afaiore;  noftri  ideo  copi);  omni. 
bus  abudabàt,quia  Deo  decima;  da 
bit,  & Cafari  cesti  reddebàt.  Modo 
ante, quia  difeeffit  deuotio  Deiaccef 
fit  indiEliofifci.  Noluimu;  partiri  cu 
De 0 decima;',  modo  aure  totum  tolti » 
tur.  Hoc  tollitfif cu; , quodno  accipit 
Cori  fi  ut.  Parole  degne  di  effero 
fentteà  caratteri  d’oro  sii  le  pareo 
di  tutte  le  caie  per  duellarne  ogn* 
infortunio,  e farui  oljpite , anzi  di» 
medica  la  (eliciti . 

Della  Vigna  dataci  da  Dio,  non 
tato  per  delitia,quàtoin  guardia , 
& a coltura,  Pt  operare  tur,  efi  cufio- 
dircr,non  dobbiamo, ne  fenza  tac- 
ca d’ingiuditia  manifeda  pollia- 
mo negar  1 frutti;anzi  fenza  nollro 
rileuanre  fuàraggiojfc  non  voglia- 
mo, feguaci  di  queii’  ingrati  Vi- 
gnai no  men  nella  pena,  che  nella 
colpa,  edere  della  fitta.iza  vergo- 
gnofaméte  priuati.  n àjudbca- 
btt ali);  aeficolit.  Agra  partito  s’in 
gàna  chiunque  lì  perfuadc  cornar 
fuo’  teforicon  tenerli  morti  nello 
fcngno,e  fcpoltijmétre  dalla  mife- 
ria  oppreflo  giace  agonizàte  il  pò, 
uerelloimàtenere  sepre  di  Sibariti, 
chi  manicaretti/argamétc  imbadi 
ta  l’anara  menfa,  dada  quale  nelle 
fameliche  bocche  de 'medica  ti  apw 
pena  caggiono  i minuzzoli, ricche 
lerbarc  le  guardarobbe  di  fece , di 
pórpore , e di  broccati  con  racco- 
modarle ad  inuiolabile  chiauiftel- 
Io  chiufo  incforabilméte  alle  grida 
1; -j  ’lior* 
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do  meno  e'  fe  l'afpetti,il  tremuoto 
diroccar  le  fabbriche,  le  tignuole, 
e le  fiàme  diaorar  la  fuppclJettile , 
la  penuria  fparecchiarle  menfe,  le 
mani  rapaci  di  becchini  ladri  dif- 
feppellir’il  teforo,e  la  miferia  in  só 
/ ma  mandar  il  tutto  alla  mal'hora, 
malos  male  perder,  e quàdo  quelle 
machino  no  può  tardare  àfopra- 
uenir  la  mortela  quale  vineam  lo. 
cabit  atijs  agricoli}.  Quel, che  ferue 
alla  fuperfluità  del  ricco>è  Colpirà- 
to  dalla  neceflità  del  poucro,ilqua 
k per  quello  titolo  acquiilddo  ra- 
gione (opra  di  quello,  vien’ad  clTer 
ne legitimo  padrone  meglio  di  té 
dcui,comcadamminiftratore,  lo 
diede  Iddio , perche  al  bifognofo 
lofomminiftri:  onde  fe  lo  ritieni, 
nó  vieni  ad  elTcre  cóuinto  pcrla- 
drodell’altrui  robbaingiuflo  vfuf. 
parore?Pér  cale  ti  condanna  certo 
S-Aug.  ilP.S.Agoft.Qua  fuperfluaiacent , 
m Vi*  alioru  sut  neeejj. aria:  fuptrflua  diuit 

>47»  tu  sutneceffartapauptru.  Res  aliena 

poffidctur,cum[uperflua  poffi  dentur- 
Quidquid  nobis  Deus  plus , qua  opus 
efl,  dederiunon nobis [peciatiterde- 
dir.fed per  nos  aljjs  erogandum  tràf 
tnittit  Qnodftnodederimus.res  alie 
nas  inuafimus . Che  altro  dunque 
puoi  afpettarti;fe  non  di  eflerc,co. 
mèjadro,  e della  robba  fpogliato, 
e della  vita?  Cammina  quelto  tan- 
to per  fuo’^iè,  come  luol  dirli, ch‘- 
etiadio  negPiltefli  tribunali  di  ter- 
ra ne  riporterelii  disfa uoreuole  la 
fentenza.  Cóciolìa  cofa  che  la  do- 
nationc  fatta  con  patto  di  fommi- 
niltrare  al  donatore  gli  aliméri  ob 
hga  in  guifa  il  bencficatoiche  la  ne 
gligenza  nell’adempimento  dell’- 
aggiunta conditione  togliendogli 
deldono  la  padronanza , al  dona- 
tore ilTo  latto  larellituifce  có  aut- 
corità  di  ripigliacela  dalle  mani  di 
f.t.Cod '■  qualunque  armale  pofléditore  col 
de  don.  fauor  delle  leggi.  Qual  auuocato 
qua  fub  dunque, per  eloquente  che  lia.po- 
modo . tri  difendere  nel  foro  del  Cielo  la 


caufa  di  quel  ricco,  a cui  hauendo 
il  fourano  Donatore  empito  con 
larga  mano  il  feno  có  patto  di  ali- 
mentarlo nelle  perfone  de’poueri, 
con  fua  crudele  trafeuragginefié 
fatto  reo  ? E furivi,  cr  non  dedi  flit 
mibi  manducarci itivi, &C-N5  re- 
ità egli  conuinto  di  effe re  caduco 
dal  dominio  dc’fuoi  haueri.  A qual 
tribunale  vorrà  egli  appellarli?  Cf 
potrà  per  ventura  impedire  l’efe- 
quutione  della  fentéza?Mà  come , 
fé  il  medeiimo  è giudice , e parte  ; 
hà  tutt’i  miniftri  fuoi  dipendenti, 
anzi  tutt'i  tefori  fon’in  fua  mano  ? 

Quanto  mal  fonlìgliato  quel  ric- 
cone mentouaco  da  Chriflo,  che  g 
de’frutti  della  terra  prodigamcntc  ° 
fàuorito  dal  Cielo , angulto  feor- 
gédo  riufcireal  copiofo  ricoito  l’- 
ampio fono  de*fuo*  larghi  granai , 
fperimentaiido  ( inopem  me  copia 
facit ) nell'abbondanza  delle  folfa- 
zefearfezza  di  partiti:  Quidfacià? 
fra  fe,e  fe  giua  diuisàdocii  ampliar 

10  con  nuoue  fabbriche  per  ripor- 
ui  tutte  le  fue  douitie,&  adagiarti 
infiemel’vltimofuo  ripofo-  De- 
flrud  borre  a me  a,  & malora  facià , Lue 
& illue  ccmgrcgabo  omnia, qua  nata  I9* 
funi  mihi,W  bonamea.PzCctva  già 

11  penlìero  di  dolci  fperóze  di  lùga, 
e fel/ciflima  vita  esére  da  ogni  gra 
uezzadi  fatiga,cortcggiata  da  gi- 
uochi, da  felle,  da  qualunque  piti 
luflureggiàte  delitia.  Già  nella  fua 
mente  cfifponeua  tauole  Reali  tri- 
butate à gara  degli  eleméti, nudia- 
te da  più  dotti  màeftri  di  cucina  , 
imbandite  con  rutta  Parte  più  in- 
gegnofa  Già  à fuo’  cenni  dà  più  ri. 
moti  lidi  di  Candia , e di  Cipro,  sii 
naui  pellegrine  tragittaua  il  più  fa. 
porito  latte, e il  più  purgato  di  vi- 
ti foraftiere  per  dimefticarle  al  fuo 
palato  con  lieti  brindili  ad  vna_> 
imperturbabile  felicità . Anima  f 
babes  multa  bona  po/ita  in  annos 
plurimo s i requie fee,  comede , bibe, 
spulare:  ò col  Greco , c col  Siriaco? 

S a-  oble* 


27  o in  ei  v enerai  aopo  ia  i^omemca  n. 


obiettare . Ah  pazzo  configlio!  te- 
merario difegnoiE  ti  credi  ti  ven- 
ga fatto  ? E /peri  di  condurlo  à fi- 
ne?ò  come  vai  errato:Non  haurai 
tépo  ne  meno  di  por  mano  al  pri- 
mo filo  per  ordirlo, da  forbici  del. 
la  Parca  troncato  nel  mcdefimo 
tépo  il  filodella  vita, e dei  difegni . 
Mieterà  improuila  morte  con  fua 
falce  il  tuo  grano  per  riporlo  ne- 
gli altrui  granai . Col  Sole  tramó- 
teranno  tue  infelicità:  non  per  an- 
co digerita  la  cena  ti  trouerai  fat. 
to  cibo  di  morte . Stalle,  hac  notte 
animar»  tuam  rcpetent  a te:qu<t  att- 
tem  far  affi  cuius  crauti  La  vita  (ahi 
troppo  vii’,  & indegna!  )che  all'e- 
ternità nel  molle  feno  di  lafciue^ 
delirio  nodrire precèdi;  le  ricchez- 
ze, che  negli  auari  riportigli  à tuo 
foloprò,  nóad  altrui  follieuo,  im- 
prigionar difcgni.tutro  in  vn  pùto 
perderai , lafciàndo  l’anima  all’iii- 
fèrno.e  la  robba  agli  credi?  Cuius 
franti  Ingrato , ingiurto  fittauolo! 
poiché  tanto  sfacciatamente  nie- 

Shi  al  fourano  padrone  i frutti  del 
• vigna , poiché  sì  male  ammini- 
rtri  la  fittàza,la  ti  farà  tolta,  e traf- 
ferita  ad  altri  , i quarti  tue  fpefe 
ammaertrati  forfè  meglio  ammi- 
nirtrarlafapràno.CosijOueti  credi 
far  rifparmio,  incontri  la  perdita  : 
oue  tipenfi  prolungarla  vita.l'ac- 
corci  ; c in  vece  di  dclitic  l’vltimo 
delle  feiagure  ritroui. 

Miglior  coniglio  farebbe  chia- 
mare turbe  de’  poueri , e riempir 
loro  il  feno,  oue  centuplicato  ri- 
germogliarebbe  il  tuo  grano, 
mandarne  parte  à voti  alberghi 
degli  Spedali , e delle  Vedoue , fi- 
curi  granai,  oue  fottoalladiuina 
cuftodia  con  vantaggio  fi  manter- 
rebbe illefo , anzi  moltiplicato  ri- 
nafcctebbe;  porgere  all'altrui  vi- 
ta cadente  opportuno  follieuo, 
che  farebbe  alla  tua  rtefla  ficuro 
Éoftegno  ; e quanto  di  fouerchie 
del  tu  l-  alla  tua  vitati  sforzarti  di 


lodeuolmente  fottrarne  per  con- 
cederlo all’altrui  necertìtà , altre - 
tanto  di  lunghezza  , e di  felicità 
alla  tua  propria  vcrrefti  à guada- 
gnare . Mà  cotcrta  contraria  non 
e già  la  vera  rtrada . Qual  padro- 
ne non  andarebbe  à torre  fin  fuor 
da  granai  il  frumento , il  Vino  dal- 
le cantine  > dagli  fcrigni  il  da- 
naio , e tutto  il  rimanente  dalle 
mani  del  temerario  fattore  , c’- 
haueffe  ardire  di  niegargli  i frut- 
ti douutigli  per  ogni  ragione»^? 

Quanto  maggiormente  poi  ; fc 
non  contento  di  niegarli  al  legi- 
timo  padrone,  ad  altri,  e parti- 
colarmente al  nemico  dello  ftef- 
fo  fuo  Signore  li  confeguaflo  ? 

Quindi  hebbe  origine  il  fuoco 
del  diurno  fdegno  contra  la  Si- 
nagoga , che  venne  à Scoppia- 
re in  quello  graui  minaccie  ; Et 
bete  nefeiuit  quia  ego  dedi  ei  fra*  O/é.4.8» 
meritar»  , & vivai»  , Qr  oleum  , 

& argentum  multivlicaui  ei  > & 
aurum  > qua  fecerant  Baal  . Id- 
eino conuertar  , & fumam  fra- 
mentum  meum  in  tempore  fuo  r 
& vinti m meum  in  tempore  fuo  » 

Ó"  Itberabo  lavar»  meam  » & li • 
num  meum , qua  operiebant  ig»o- 
miniam  eius  , Parole  tutte  gra- 

uide  di  mifteriofa  energia . Ne- 
feiuit , quia  ego  de  di  ti  * Eru- 
mentum  meum  , lavavi  mcarrcj , 

Unum  meum.  Liberabo.  Ahtrop-  Vide 
po  ingrata  Sinagoga  ! de’  miglio-  Qorttf  a 
ri  frutti  della  terra , e delle  aoui-  LapJtic 
rie  delle  più  pretiofe  miniere  dai_»  r 
me  largamente  arricchita , come 
fe  da  altra  mano,  che  dalla  mia 
piouute  le  fodero  in  feno,n9ii  con. 
tenta  d’ingiurtamente  contender 
mi  il  douuto  riconofcimento , al 
culto  di  vn  mio  nemico  sfacciata- 
mente le  ha  trasferite . L’argento* 
c l’oro , che  al  mio  Tempio  con- 
fagrarfi  doueua , con  fabbricarne 
fiatile  ail’ldolo  Baal  indegnaméte 
l’ha  protanacoul  frumento.»]  vino,. 

l’olio»- 
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l'olio,  il  lino , c la  lana,  che  alle  bi- 
fogne  de’ miei  Sagri  mimltrido- 
uean  concederli,  gli  bidonati  u 
Sacrileghi  Sacerdoti . Come  puo- 
tròiofopportare  vnacosì  baldan- 
*o£a  fellonia  ? diflimulerolla  ? nò, 
nò-  Ai alo s métti perdam . Idcir- 
co  conuertar , fumar»  frumentum  , 
liberabo  lanam&c ■ Le  farò  ben'io 
aprir  gl’occhi  • Renderò  il  cielo 
ineforabile  alle  preghiere  della-» 
terra  à bocca  aperta  Applicante 
alimentofo  riftoro  per  la  prole—» 
concepùta  dalla  mano  dell’Agri- 
coltore, che  riufeird  finalmente 
infeliciffimo  aborto  ; farò  morir 
difete  leviti,  onde  non  pollano 
all’altrui  letc  porgere  opportuno 
rinfrcfco:  inuiero  truppe  di  neb- 
bie, e di  gragnuole  d Taccheggiare 
glioliueti:  dell’argento,  e dell’- 
oro efangui  fifeorgeranno  le  ve- 
ne : le  trarrò  le  velò  di  dodo  ; fin 
la  carni  Aria  ; ond’ella  rimanga—» 
fcherno , c fcherzo  del  mondo  . 
Chi  vorrà  rampognarmi?  Chi  po- 
rri giuftamente  dolerli , le  io  ripi- 
glio il  mio  dalie  mani  d’ingiufio 
, poffeditore?  Frumentum  meum , 
a vinum  meum , lanam  meamdinum 
meuntì  tutto  mio  : Ltberabofcili- 
cet , quafi  e captìuitate , qua  detinen- 
tur  ab  iniquo , ve l iniuflopojfeffore . 
O*  bella  profopopea  dettata  da—, 
rettoricaDiuina!  Libr/abo-,  qua- 
fi le  creature  ftefle  priue  di  Tenfo 
malamente  Apportino  vederli  in 
vfi  indegni  impiegate  contra’l  lo- 
ro inft'tuto,  ch'èdiferuirc  alco- 
nolcimento , all’amore , U all’ho- 
nore  del  Crea  tore  : onde  qualun- 
que volta  dalThuomo  rubellc^— > 
vengano  ad  altro  impiego  forzo- 
famente  diftinate , pruouano  vna 
ingiuda violenza,  della  quale,  le 
haueflero  fenfo  ; fi  rifentirebbero  ; 
formarebbero  doglienze  , & ac- 
cufe,  fe  haueflero  lingua,  e voce. 
Per  le  qualieiuftiflìmc  querele  im- 
pictofito  Iodio  ,che  bé  le  (ente  có 


Aie  diuinc  orecchie,  fi  riloluc  fi- 
nalméte  di  feiogliere  quelle  fchia- 
ue  innocenti  dalle  odiofe  catene.» 
del  Tiranno,  riponendole  in  liber- 
tà con  darle  à chi  in  migliorvfolc 
adoperi:  Liberabo.  Di  che  dun- 
que ti  lagni  ò nella  tempclla,  che 
tuo’  poderi  diferta , ò nella  perdi- 
ta di  giuoco , che  ti  fa  reftar  in  Af- 
fo^ nel  naufragto,che  tue  fpcran- 
ze  fommerge,  ò nel  fallimento , ó 
nell’infermità,  ò in  altra  tale  feia- 
gura?  Perche  miri  con  occhio  bie- 
co il  cielo?Perche  infellonirci  coa- 
tta Dio  con  biafiemme  ? Perche  la 
fortuna  falfamentc  accagioni?  Ri- 
uolgi  pure,  riuolgi  contra  te  fteflo 
le  querele  , ingiuflo,  maluagio 
fittauolo,  che  nieghii  frutti  della 
vigna  al  Padrone  per  darli  à chi 
niegarli  dourclti . Quelle  follali- 
ze  cercate  con  bocca  anelante  da 
pouerelli  affamati  impieghi  in  pa. 
icerc  cani  per  delitie  , cauallia— 
pompa,  buffoni,  fgherrani,  edal- 
tridipeggiòrnomc.  Quelle  velli 
tanto  caldamente  fofpirate  dalle 
fredde  membra  di  veaoue  , e di 
orfanelli  veftite  non  d’altro,  cho^ 
delle  mura  lacere  di  pouero  tugu- 
rio tu  adoperi  per  ornamento , e 
gala  alle  impudiche  membra  del- 
la Proferpina,  e del  Ganimede^  ■ 
Quell'oro,  che feruir dourebbe à 
fpirituali,  ò carnali  Himeneipcr 
rifeuotere  dal  pericolo  lapudici- 
tia  delle  Donzelle , tu  ne  fai  ha- 
moper  rendere  prigionieri  le  in- 
caute , lo  gitti  per  ritardare  dall*- 
honorato  corfo  le  Atalantc , e con 
larga  pioggia  Io  fai  cadere  delle 
Danae  impudiche  nel  difoneflo  fe„ 
nò-  Quella  fanità,  quella  robuftez- 
za,  quell’ingegno,  que’  talenti, che 
dourelli  fpendere  in  virtuole.e  lo- 
deuoli  opcrationi  ad  honor  di 
Dio,  à beneficio  del  proflimo , i 
pròditemede/imo,  tùfpandi.e 
diflìpi  in  oltraggi  di  Dio,  in  oftefe 
deglihuomini  , e in  grauiflìmo 
S 1 dan- 
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danno  di  tè  medefimo  E vuoi , 
che  Iddio  co  teff  e cofelafci  nelle 
tue  mani?  E ancora  borbottàdo  ti 
lagni,ch’egli  dopo  lunga  tolleran- 
za alla  fintine  tifpogli  delle  pre- 
rogatiuc,  delle  quali  Copra  rancai 
tri  ti  haucua  coli  gratiofamente 
priuilegiato  ? Non  fai  Io  (file  del- 
le fteilchumane  leggi  di  far  cade- 
re, come  indegno, dal  priuilegio 
chi  prendendone  occafioni  di  falli 
ò direttamente  contra’l  fine , per 
cui  fù  conceduto , trauolgendolo 
ingiufiamentc  Tabufa?  Non  è de- 
gno di  godere  nel  feno  della  Chic, 
fa  fhuoreuolcprotettione,chi  nel 
midefìmo  hebbe  ardimento  di 
commettere  misfatto . Ed  al  Ve- 
feouo  di  Rauenna  fende  Papo_ 
Simplicio  : Priuilefium  meretur 
amitrere»  qui cotjceffafibi  abutirur 
potè  fìat  e.  Anzi  taluni  ta  dafeme- 
defìino  fenza  forza  di  legislatore , 
o di  giudice  cade  d terra  il  privile* 
g'o  -.dillr uttone  dell  'abufo  il  fonda 
mento  : onde  non  può  per  cagio  - 
ned'efcmpio  , raccogliere  frntti 
dal  bcncfirioquelTEcdefiatocOvd 
cuiilferuitio  della  ChieCa  fiì  tra- 
mutato per  priuilegio  nello  ftu- 
dio  delle  lettere , s’egli  il  tempo  d 
quello  detonato  in  vane  faccndc 
inutilmente  impieghi.  Che  altro 
puoi  dunaue  afpettare  ; mentre  i 
priuilegi  dal  fourano  Principe  a te 
gratiofamente  conferiti  villana- 
mente llrapazzi  con  sì  mal 
vfo? 

Non  fai  tri,  che  la  ingratitudine 
ha  forza  di  troncare  ogni  legame 
di  obligatione;  comeche  raddop- 
piato con  giuramento?  Può  per 
tanto  il  donatore  lenza  notad’in* 
gin!  tùia  Pendere  la  mano  per  ri 
pigliarli  dono  dall’ingrato,  che 
non  hebbe  rofTore  di  auuentarfi , 
ò con  la  mano,  o con  la  lingua 
contrai  fno  benefattore  ; ouero 
di  fpogliarlo  della  robba , ò pure 
di  tentare  nella  vita,  o finalmen- 


te di  non  offeruar  il  patto  alla  do- 
natioue  aggiunta  Legge  pratica- 
ta, come  vogliono  alcuni,  egra-  Laym. 
uiifimi  Dottori , nel  fòro  Diurno,  L3.fr. 4. 
oue  le  già  mortificate  colpe  per  c.xzji.vj 
aooua  , à lor  parere  , rauui-  V&oS. 
uanfì;  ritogliendo  Iddio  all’in-  Viti. tir. 
grato  peccatore  il  primiero  can-  1-l-2.de 
cellainento  , eritomando  Tanti-  Sac.p. 
ca  ©bligatione  : come  prouò  a_,  H c-9- 
fue  fpefe  quel  feruidore  pollo  iru  Grat.de 
ceppi  per  ritrame  il  debito,  da  cui  P?n  “-4* 
prima  era  fiato benignamentc_>  Gul-P a- 
difcioJto:  Tradidit  entri  tortort-‘r*f  “e'*‘t 
bus  qstoad  vfque  redderet  vrtiuer-' cr- 
/um  debitum . Md  quale  men  tol- 
Ierabile ingratitudine  dicotcfia_» 
tua,  ouc  gli  accennati  gradi,  mà-  *an' 
più  eminenti  ditontamcnte  fi  an-  ^*'1' 
noucrano  ? Conciofia  cola  cho 
contra’l  tuo  benefattore  nonfolo 
impugni  la  fpada  ; ma  de' benefi- 
ci uclh  fabbrichi  Tarmi  per  offen- 
derlo: la  lingua,  la  inano,  la  fanr- 
td,  lavica,  glihonori,  e ie  ric- 
chezze donate  da  Dio . perche  m 
tù  lo  fcruacon  elle , contra’l  me- 
defimo  donatore  con  fellonia—* 
troppo  mofimofariirolti.  Come 
dunqucporrefti  giullamente  do-  ' * 
letti  j fe  riuocando  egli  la  dona-  * *?• 
none  di  tucto  ti  lafcialfe  fpoglia- 
co? 

Quale  fpettacolo  farebbe  vede- 
re vn mendico,  abbondante  non  1 1. 
d’altro,  diedi  poiierti,  pouero 
ctiamdio  di  fperanze  dalla  pietà 
di  prodiga  mano  fenza  preceduto 
meritolargamentc  arricchitoan - 
darfened  comperar  con  quelToro 
vn  ferro  crudo  per  affilarlo  con* 
tra’l  medefimo  donatore  ? ouero 
vn  Caùaliere  regalato  dal  Prinri- 
pc  di  fpada  gioiellata  contra’l 
Principe  fielfo  rabbiofamenOL-* 
brandirla?  Ad  ogni  lampo  di  quel 
l’acciaio  qual  cieco  non  vedreb- 
be vn  inoltro  d’ingratitudine  ? 

Ogni  colpo  non  faria  colpa  mor- 
tale d’ingratitudincvQuclla  fpada . 

non 
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non  vi  rafscmbrarebbe  vnfulmi-: 
nc  generato  nel  feno,nó  già  d’vna 
nuuoIa;mà  della  ingratitudine  lìef 
fall  primo  sfoderar  di  quella  non 
farebbe  carità  disfida  à tute*  i brà 
di  più  nobili , che  alla  cote  di  vn 
generofo  (degno  fi  aguzzarebbero 
per  vna  giufta  vendetta  di  coli  in- 
giullo  oltraggio?  Non  meritareb- 
be  quel  Caualiere  indegno  di  tal 
titolo;  che  il  Principe  di  donatore 
diuenuto  non  men  rigido, che  giu. 
fio  punitore  dalle  mani  villane  ri- 
•V  • togliendo  l’abufato  ferro,  l’immer 
gelfe  rantolio  nelle  vifeere  inde- 
gne per  difcacciarne  l’anima  in- 
v gratifiima  ? E non  è quello  per  P- 
• appunto;  fé  ben  lì  mira;  il  ritratto 

dfi  coloro, che  i doni  di  Dio  ( ch’è 
quanto  pollèggono  ) ad  onta  dtl 
medelrmo  donatore  con  temera- 
rio abufo  rivolgono? Non  potreb- 
Mercte  ^ Iddio  dolerli  di  cofloro  più 
rù  de  grullamente , ette  non  fece  Gioue 
Triu.  diquel  ladro,  che  del  lume  à Tua 
lag.  33.  veneratione  detonato  feruirlfi  per 
depredarlo?  Ad  lotti s Aram  accert- 
deratfur  luterà  am,  ipfufnque  com- 
placuit  ad  lumen  fuum  . 

Dicanlo  le  querele,che  per  hoc. 
12.  ca  de!  Profeta  Ofea  egli  và  (par- 
gendoconrra'Ipopolo  fconolcen- 
te  da  fe  fauorito  ,e  rinforzato  pri 
ma,  indi  con  le  forze , e con  fauo- 
rimcdelìmi  contra  Io  lleflfo  pro- 
tettore troppo  fcortefemeive  ri- 
Of. 7.15.  UOltO  . Er  ero  erudii*}  eos , & con- 
fort atti  brachi  a tortini  in  me  co- 

gkauerunt  malitiam . Ad  arco  in- 
gannatore lo  paragona  ; falli  funi 
quafi  arcui  dolofus  ; con  ta  l’arte 
maligna  fabbricato  ; chelefaette 
contra  l’arciere  medefimo  con., 
tradimento  innocente  ritornan- 
do, fanno  Io  Hello  e faettator , e 
Card.dc  Sfaglio  ; Artifìcio,  di  cui  hebbe 
ter.  vor  in  fe  infelice  proua  Kemete  Rèdi 
liz.c.  Scoria  regalato  da  Fenella  divn_ 
pomo  d’oro  > che  non  folo  gli  ri- 
‘«ardò,  come  ad  Atalanta  la  car- 


riera, il  corfo  vitale;  ma  gli  viri- 
mi termini  prcfillè  ; pofciachc  al 
femplicc  tocco,  qus/ì  da  lluzzi- 
cato  vcfpaio,vlcirono  à luo’  dan- 
ni, quali  irritate  vefpe  , moire 
laetté  quiui  arcificioiamenre  an- 
nidate , che  gli  recarono  su  l’ali 
repentina  incuitabil  morte.  T or-  Raffi, 
rum  peruerfìtaùs  habueruut  ; dice 
Ruffino  di  quel  popolo  ingrato; 
vt  vtderentur  arcui  dolofus , qui  vt- 
delicet  fraudo  monflruo/j  in  ipfum , 
cititi t manibns  teneiebatur , tela  di- 
rigerei. Mà  tù , quando  la  lingua 
aguzzi  alla  cote  della  temerità  be- 
ftemmiatricc contra  Dio; quando 
àdiflruttionedella  Diurna  imma- 
gine animata  Hendi  la  mano  mi- 
cidiale; quando  del  grado  autòre- 
uole  ti  lenii  pèr  opprimere  la^.» 
genteminuta,  per  attrauerlarla 
ciuf  ùria , per  vfurpiar l’altrui,  pt* 
ipogliare  pupilli , e vedoue;  quan  • 
do  à ritrouar  cauilli  per  vincere  IL 
ti  ingiufte  adottigli  l’ingegno  i 
quando  con  monti  d’oro  ti  fai  Ica 
la  à Sagri  Ietti  maritali , d pudiche 
mura  di  femplici  Donzelle,  che 
alerò  fai;  fe  non  Tarmi  daretida 
Dio  per  combattere  il  fuo,  e tuo 
nemico  r/uoltare  contra  di  lui 
medelìino?  Ah  .'che  ben  tifi  con- 
uiene  il  motto  - Anus  dolofus  . 
Hàurai  fronte  di  niegarlo  ? Grida- 
no contra  di  te  tante  bocche, 
quante  fon  le  piaghe  del  Crocc- 
hilo. <^ah furono.  Si gnor  mio,, 
lefaetre,  e da  qual’arco  vfeiro- 
no,  che  mortalmente  piagaron- 
ui?  Vo’  fabbricane l'huomo, per- 
che qtial'arco  d’amore  con  dardi; 
di  aftetcuolì  penfieri,  di  amorofe 
parole , c di  ardenti  operacioni  vi 
berfaglialfeilcuore,  comeben_* 
léce  quell'a  nima  perciò  voilra  di- 
letta , d cui  dicelle,  hulnerafli 
cormeum  , / or  or  rnea  fponfa  : Mà  Cani 
egli  ingrato  di  arco  d’amore  in_« 
arco  d’odio  con  tradimento  ab- 
bomincuolc  conucrtitofì , con^. 

S 4 qua.- 
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quadretta  non  già  d'oro;  mi  di 
piombo;  anzi  di  ferro  fcagliate 
dalla  bocca  , dalla  mano  , e dal 
cuore  v’iià  empiamente  in  ogni 
parte  ferito.  Arco  ingannatore, 
arco  traditore  , arco  trionfale 
dell’ingratitudine . Non  ti  formò 
già  à tal  vfo  Iddio  : ma  tù  con  dia- 
bolico artifìcio  te  fieno  abufando 
contamini.  E ti  marauiglijs’egli  ti 
difarma  ; fe  ti  fà  cader  ai  cocca  le 
Saette  i Cadent  iti  gladio  Prinopes 
eorum .. . - . J(ìa  f:tb  fatiti  atto  eorum 
Ofcjup-in  terra  Acgfpti.  Vuoi  dunque, 
egli  fi  laici  continuamente  colpi 
re  ? Io  ftupifco  afsai , com’egli  t- 
habbia  mai  porto  in  mano  coterte 
arme,  con  le  quali  egli  bene  pre- 
uedeua  , quanto  eri  per  infello- 
nire contra  di  lui  , empio  ru- 
beole • 

Prcndonfi  marauiglia  certi 
. , fciocchi  della  orti  nata  fieriliti  de’ 

1 ■**  lor poderi,  del  naufragio  del  va. 
fceUo  , dell’infelice  nufeita  del 
negotio  , delle  trauerfìc  al  gra- 
do , della  priuatione della  Degni- 
tà,  della rtniftra  fentenza  nel  tri- 
bunale , della  infermità  inopera- 
bile , dell'aborto  ina(pcttato,del- 
la  perdita  di  moglie,  di  figli,  di 
parenti,  tji amici:  n'accagiona- 
nol  intcmperie della  llagione,  l’- 
infedeltà del  mare,  la  negligen- 
zadel  fattore.  La  potenza  dell’- 
emulo , la  debolezza  dell’auuo- 
caro , l’ignoranza  del  Medico , la 
trafeuraggine  della  genitrice;  ac- 
culano il  dertino  , il  fato  , la_~- 
fortuna . O’  fciocchi , ó ciechi,  ò 
empi  biartemmatori  della  dinina 

Ì'iuilitia  ! Incolpino  pure  di  tutto 
e llellì , e per  più  fegreti  fentieri 
la  più  vera  cagione  rintracciando, 
giungano alconofci mento  di  que- 
Ita  verità  ; che  antiuedendo  Id- 
, dio  i’abulo  de’  Cuoi  doni , e come 
delle  ricchezze,  degli  honori, 
della  (anità  , e degli  altri  erano 
per  fabbricare  armi  centra  di  lui. 


ftimò meglio,  così  da  fua  impa- 
reggiabile pietà  confìgliato,  anco 
per  vantaggio  loro,  ononconfe- 
gnare  nelle  lor  mani,  ò tornea 
quell’arme  per  non  fommitiiftra- 
r’e  ftromential  lor  pazzo  furore; 
ed  etiamdio  della  vita  rtefsa  pri- 
uarli.  Prouidenza  praticata  con 
que’  ragazzi , che  infolentiuano  4 .Reg.z 
contra  Elifeo,  fatti  lacerare  da- 
gli Orfi , per  troncare  a fentir  di 
Procopio , la  ftrada  a lorpreue- 
duta  maluagità;  Omtiitto  antem 
Dei  iu dicium  cor,  dum pueri  adhuc  Procopi, 
effent;  e medio  fuflulit , quos  dete- 
riore sfore  prauidebat . Non  è for- 
fè quella  giuftiflìma  preuentione?  Mol.de 
Non  concedono  le  fantiflìme  leg-  iujl.to 4. 
gi  di  natura  ilpreucnirc  leinfìdie 
dell’ingiufto  nemico  , etiamdio  12.»-*. 
con  la  morte  di  quello  > quando 
altra  via  per  ifcanfarle  non  firap. 
prefénti?  Quanto  maggiormen- 
te poi  con  appartargli  l’armi  per 
niun  titolo  ai  giuflitia  douutegli, 
guali  fon’i  beni  di  natura  , ò di  , K 
fortuna,  de’ quali  è Iddio  afsolu- 
to  padrone  , c liberiffimo  arbi- 
trario difpenfìere  ? fiche  niuno 
può  dolerli  , fe  malos  male  per- 
de t , & vineam  fuam  locabit  alifs  ' 
acricolis  . Non  fi  marauiglino 
dunque  , aprano  gli  occhi  , e 
mirino  cotelto  non  eflcre  il  fen- 
derò per  giugnere  à capo  de’lo. 
rodifegm  ; la  vera  , diritta  , e 
ficura  ftrada  efsere  il  proponere  , > 

di  volere  da  buoni  fittauoli  col- 
thiare  la  vigna  con  valerli  lo- 
deuol  mente  de’  benefìci  diui- 
ni  , c darne  caparra  con  quel- 
li , de’ quali  al  prefente  vanno  do- 
uitioli . 

Più  trauiati  camminano  , _ * 
quanto  meno  fc’l  penfano , que’  1 Tt” 
Icimmuniti , che  lludiano  coru 
male  arti  farli  rtrada  à-jor  dife- 
gni,  ognihumana  .cdiuinalegge 
calpcl  landò  con  intollerabile  dil- 
prezzo.  Si  perfuadonocon  trafciv- 

rare 
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rare  il  quarefimale  digitino  ftabi- 
Ilre  la  fanità,  c prolungare  la  vita, 
con  falle  dicerìe  contra  fcmulo, 
con  patti  fimoniaci,  e con  altre 

indegne  baflezze  folleuarfi  alle ^ 

altezze  honoreuoli,  co'  fpergiuri , 
con  violenze,  con  rapine,  con  l’al- 
rrui  merendi , con  l’altrui  pouerrà 
llraricchire,e  tal’hora  con  l’alcrui 
fangue  innocente-Come  appunto 
quelli  Vignai  -,  che  accecati  dall’- 
interefle  prima  contra  feruidori 
con  ferite , e con  morte’infolenti- 
rono,  indi  per  meglio  sù  l’altrui 
rouine  ftabilire  le  mal  difegnato 
macchine  contrai  figlio,  vnico 
erede , brandirono  l’empio  terrò . 
Qui  potrei  ben’io  dar  d vedere  la 
cecità  di  coftoro , che  ne  meno  le 
ingiullelor  trame  fanno  pruden- 
temente ordire  ; mentre  l’eredità 
con  la  morte  dell’erede  acqueta- 
re diuifano . Hu  e fi  haresivenit 
occtcLtmus  eum  > & babebimus  ba- 
re dttettim  tius . Quali  il  Padre,per 
la  morte  dell’vccilo  figliuolo, non 
di  doglia  ; mà  di  gioia  erede, folle 
per  dar  loro  tantolìo  il  pagamen- 
to della  commetta  fellonìa  >e  non 
piùtoflo  pieno  di  affanno  con., 
paterno  zelo  rifarcirne  in  qual- 
che modo  l’ ingiuria  con  la  loro 
confifcatione,  & alla  morte  inno- 
centillima  fagrificare  vite  inde- 
gnifiimc  Ne  fol  quello:  mà  in  ol- 
tre. invece  di  vcciderk»  nella  vi- 
gna fuori  di  ogni  pericolo  di  te- 
ftimoni , e quiui  dargli  lepoltura 
per  feppellire  infieme  col  cada- 
ueroil  corpo  del  delitto , c la  no- 
titia  del  fatto,  fuori  della  vignai 
fuenato  infcpolco  lo  lafciano,  oue 
à pafleggieri  vaidetta  chiamar 
poteua,  & additare  infieme  in-, 
qualche  parte  la  lìradaà rintrac- 
ciare di  cosi  enorme  delitto  gli 
abbommhieuoli  autori.  Et  appre- 
btnfum  eum  titeerunt  extra  vi- 
ve occiderunt  ■ Mà  ciò  da  vn 

de' lati  lafciando,  edefanunando 


il  fatto;  può  trouarfi  infolenza  piò 
temeraria , temerità  più  fciocca  ? 
Dunque  le  ingiurie,gliokraggi,le 
ferite  hanno  à fotrencrarc  all’  vffi- 
ciò  delle  preghiere  e delle  fupp li- 
che  per  riportare  dalla  benigna 
mano  del  Principe  fauori , egra- 
ticiChi  vide  mai  antipariflefi  così 
ilrana?da  odio  generarli  amore, 
da  infiliti  benefici  ? Se  mali  tratta- 
menti fon’aguto  ftimolo  à giullo 
cancellamento  de’  conceduti  fa- 
uori , quanto  più  giullo  ritegno 
faranno , non  che  /perone  à coa- 
cefTìone  di  nuoui?  ònelladiuina 
bontà  troppo  indifereta  confi- 
denza ! Egli  è liberale  sì,egli  è mi- 
fcricordiofo,e  benigno;  màegliè 
anco  giullo:  e fe  taluolta  fecon- 
dando delle  cofc  naturali  l’ ordi- 
ne, e la  ferie , fi  iafeia  in  fenaà 
ucfl’indegni  cader  di  mano  fuoi 
oni  ; ò non  lungamente  ne  por- 
tan’eglino  il  godimento , ò in  ve- 
lenole  ferpi  quelli  tram  utanfi, che 
ì’anima.il  corpo,  e tutte  l’altre  fo- 
flanze  irreparabilmente  attofiì. 
cano,  ediuorano  i Malos  male 
perdei , 

Io  non  voglio  mandar  colloro 
alla  fcuola  di  Gcrfone , e di  Con- 
rado, che  infognano  per  colpa-, 
mortale  decadere  l’ huomo  da_* 
vna  certa  ragione  di  padronanza 
fopra  tutte  le  creature  inferiori 
nuouamente  acquetata  per  mez- 
zo delia  grana,  tritando  però  il 
dominio  arile  cofe  per  altri  girili 
titoli pottedute.  Nc  meno  voglio 
inuiarlià  Vualdcfi,  Vuiclefo,  e 
Giouanni  Huns , per  fentenza  de’ 
quali  vien  dichiarato  il  peccatore 

priuo  della  Signoria  di  tutte  le o 

cofe  toltagli  dal  fifeo  del  Cielo , 
impoucrito  infieme  infieme  de’ 
beni  non  meno fpirituali,  chc^ 
temporali;  fentenza  tagliata  daj 
Concilio  di  Collanza . Mà  ben  sì 
quindi  argomentino  la  debolez- 
za di  fue  mal  fondate  fperanze  ,e 
quanto 
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quanto  fuor  di  mano  trauijno  per 
gingnere  d nuoui  acquilli.mentre 
prclcrofentiero,  che  alla  perdita 
dell’ acquetato  à parere  , come 
che  dannato,  di  quelli  diretta- 
mente conducejc  fé  quel, che  pof- 
feggono,  ilio  fatto,  òifloiure  non 
perdano,  afpcttino  non  per  tanto 
eflernedal  Principe  fouranocon 
alta  mano  ina  pellabilmcnte  fpo- 
ddlati,  riul'ccndo  perdite  gli  ac- 
quifli  • 

Chiamo  d flabilimento  di  tal 
dottrina  l’autorità  diSophar  Naa 
mathite,il  quale  nel  ragionamen- 
to con  l’afflitto  Giobbe  del  Ti- 
ranno opprcflòr  de’poueri , vfur- 
pator  dell’  altrui  duellando  dice , 
che  quali  allretto  daimpetuofo 
vomito renderdfuori  Jediuoratc 
ricchezze,  e fùor  del  ventre  faran- 
gli  da  Dio  d viua  forza  (frappate. 
Diuitias,quas  deuorauit,euomet,(Ì' 
de  ventre  il  tini  extrahet  e a t Deur. 
Che  quiui  delle  ricchezze  ingiu- 
flamenteacquillatc  lì parli,  lafo- 
miglianzadcl  trangugiare.  Deuo- 
ranit, l’accenna:  ma i Settanta— » 
chiaramente  n'accertano  con- 
leggere, Dittiti,* inique  congregate» 
Oilerua  qui  agutamente  Niccta 
la  fomiglianza  ( piacciaui  di  mi- 
rarla fenza  naufea)  del  vomito: 
Euomct , & de  venere  illius  extra- 
het  eas  Deus . Che  rigiri, che  feon- 
uolgimenti,che  tremuoti,  per  dir 
cosi , noncagiona  nel  ventre , e 
nello  llomaco  inghiottito  vele- 
no  ? Con  furia,qual  imprigionata 
fiera  infellonita , (correndo  delle 
interne  vie  i più  fegreti  fentieri , 
hioco , e fiamme  fpirando,  mor- 
dendo,Iacerando,sbranando  per 
farli  ((rada  all' v (cita , trouatala  in 
fine , impctuofamente  prorompe 
con  (eco  itr  ale  inare  à forza  anco 
le  buone  viuande,  lafciàndo  del 
fuo  furore  infaulèe  velligia,  nel 
languido  infermo  altamente  im- 
prclle.  Eolie  clu  li  crede,  lìan  per 


farglibuonprò  le  altrui  dinotate 
folfatKe,  e nello  llomaco  dello 
Icrigno  tramandate  fian  già  ri- 
polle in  lìcuro;  onde  habbianoad 
ingralfarela  fua  facoltà . Vi  erra- 
to di  gran  lunga  ; e fe  n’auucderd 
ben  tolto , quando  meno  fe  l’af- 
pctta.  Iddio  gli  le  farà  ben  vomi- 
tare,gli  le  trarrà  ben’egli  fuori  del 
ventre  ingordo  à viua  forza  òdi 
fallimenti, òdi  tempefte,e forfè  le 
altrui  mani  ingiullamciiterapaci 
diuerranno  miniftre  del  grado 
(degno  diurno  : Euometi^r  de  ven» 
tre  illius  extrahet  eas  Deusx  infic- 
ine con  quelle  ancor  l’ altre  di 
buon’acqu!Ìlo,come  buono  infic- 
ine con  velenofo  cibo.  De  austro 
(dice  Niceta)  inquit  Scriptura  cap. 
20  -Job.  Diuitias,qu,ts  congregamh , 
euomct . In  quo  verbo  ine [ì  empbafis 
qttedam  : Vt  enim  qui  rtoxium  ali - 
quem  cibum  fump/rt , vnà  cum  eo 
probo s etiam  euomit  ; ftc  qui  inique 
congerendis  opibus  (bidet,  non  fo- 
rum ipfas-.fed  eas  etiam , quas  pnùs 
iure  poffidebar , plerumque  amittif. 
Stile  da  lui  vfato  con  gli  Adiri  fat- 
to alla  condotta  del  Capitan’O- 
loferne;  quando  que’  di  Betulia, 
occupati  i padiglioni,  non  (do 
delle  auare  prede  da  nemici  fatte 
nelle  faccheggiate  prouincie  s’- 
impadronirono ; mà  ètiamdìo 
ricchi  fe  ne  ritornarono  de’  tefo* 
ri,  de*  quali  haueua  dianzi  Olo- 
ferne sfornito  l'erario  Reale  per 
comperar  vittorie  ; poiché  au- 
ra m , c tr  argentum  de  domo  Kegis 
affumpftt  multum  nimis  • Sà  bene  il 
Medico  celelte  rinuenire  medici- 
na proportionata al  male;  onde 
per  rilanare  la  fouerchia  ripie- 
nezza di  quell'auaro,  c he  d’inuo- 
Iate  follanze  lì  è ingordamente 
gonfiato,  gli  applica  quel  falli- 
mento , antidoto  valcuolitlìmo 
per  euacuar  quel  cibo,  che  in  vna 
maligna  indigeltionc  andaua  nu- 
trendo vna  febbre  mortale . Ne  fi. 
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dolga  punto;  (e  vede  copiofa  eua- 
cuarione  ancodi  buona  fodanza; 
pofc  iache  tauto  dima  neccdario 
il  fapienrifiìmo  Medico  aj  totale 
difcacciamcntodell’oftmato  ma- 
lore, cd  al  compicodabilimento 
di  ottima  famtà.  , • ,j ,! 

1 6.  Che  fe  incallito  il  male  ributta 
ogni  fperanza  di  miglioramento, 
riufciri  il  giudo  galligo  del  fuo 
fallo  medicina,  fe  non  per  fe,  al- 
meno per  altri,  i quali  inférmi  sì  ; 
mà  però  mcn  di  lui  deliranti  ’à 
fpele  di  lui  medefimo  profitte- 
ranno prcuenendo  con  opportu- 
na dieta  l'amara  ricetta:  gaftigo 
fpeditodal  tribunale  della  diuina 
Giuftiria  perle  replicate  querele 
di  tant*  innocenti  tiranneggiati . 
Come  ben’accenna  S.  Giacomo , 
rifuegliando  con  fua  apodo  li«-*> 
voce  à dolorofc  ffrida , & ad  vrli 
• * ■ , lagrimeuoli  quefèi  ricconi  : uizue 
* moie  diuites , fiorate  ululata  e s in 
miferiìs  veftris , qua  aduenient  vo- 
lti} . Olà  I deftateui  dal  profondo 
letargo  , sbocchino  dal  voftro 
cuore  le  lagrime , e degli  occhi  à 
rulcelh , ed  à fiumane  airaminfi , 
veftite  di  meda  gramaglialevo* 
ftre  fronti,  apparecchiate  ardenti 
fofpin, lìnghiozzi  Jamenteuoli  per 
celebrar  il  funerale  allevoftre^» 
fpente  felicità . Marcite  fon  le  vo- 
lere ricchezze, tarmate  le  vedi,  ir 
rugginito  l’argenro.e  l’oro.  Ditti- 
tia ve ftra  putrefatta  futa,  & vefli- 
menta  ve  (fra  à tinets  co  me  fi  a fttnt , 
a«rum,&  argentum  veftrum  arugi - 
nauti . O ftrauaganza  ! Donde** 
feiagure  sì  repentine  ? Tanta  ne- 
gligenza dunque  nelGuardarob- 
ba  ; che  lafcio  infracidare  le  fup- 
pellettili  ? Perche  non  aprire  à 
tempo  gli  armai,  onde  nelle  lane, 
e nelle  pelli  non  éntraflèro  le  tar- 
me diuoratrici , la  ruggine  ingor- 
da nell'argento.e  nell'oro  ? ofler- 
uate  ben  le  parole  : Diurna  ve  (ha 
putrefatta  funi . Non  dicevano  in 


qualfiuoglia  maniera  logorate , ò 
confumate.-  mà  fpecificatamente 
putrefatta.  Madre  della  putrefar, 
tione  fuol’ edere  l’huinidità  con-  T holof, 
giunta  con  Pedranco calore,  oue  Sjm. 
in  fico  immobile  venga  impedita  trn.mi- 
latran/pirat/oae.  Qpindi,  come  ra^-  /• 
infegna  Galeno,  la  conculcatione  Ì5X-6- 
degli  humori,  quindi  le  febbriper  Galen. 
la  corrottela  del  fangue.Stupifco-  l' 2 • art' 
nodunque ceru  mi  divederli im.  *ur  c-± 
proui&mente  impoueritiforprefi 
dalla  miferia,  e quà , e là  con  la.*» 
mente  vagando  non  fanno  la  vera 
cagione  rintracciarne  ? Eccola!, , 
vuol  dire S Giacomo  ; lehumide 
lagrime, e i caldi  fofpiri  degli  ope- 
rai , i cui  faricofi  nidori  cadero 
nell’arena  infecondi  del  frutto 
della  douuta  mercede , difpofero 
lelor  ricchezze  ne’ riportigli  rin- 
chiufe  ad  incuitabile  infracida- 
mento . Ecce  merces  operariorum  « 
qui  meffuerunt  regione s veftras,qua 
frnudata  efià  vobit , ilamat , & 
clamor  eorum  in  aurei  Domini  Sa- 
baoth iwrow/.Sapientiffìma  ordi- 
natione  della  non  errante  proui- 
denza  del  Cielo,  la  quale  odiata 
dagli  altrui  giudi  lamenti , ne’  ri- 
brezzi di  quegl’ ignudi  accefa  di 
fdegno  per  pietofa  antipariftefi 
diede  in  cibo  alle  tigrruole  le  ve- 
lli,vz/ Cimenta  veftraa  tineis  come- 
(f  a fanne  nel  teforo  di  quegli  aua- 
ri  auucrandofi  quel  detto,  thefau- 
nXatis  vobit  tram , confegnò  Par. 
gerito , c l’oro  alla  tirannide  della 
ruggine  , aurum  ,&  argentimi  ve - 
ffrum  aruginanir  - Le  lane,e  le  fere 
( figlie  quelle  di  vn  verme) gene- 
rarono a’  propri  danni  vermini 
diuoraton, partorendo,  e nutren- 
do  in  fenda  propria  morte:  edi 
prctiofi  metalli  fabbri  delle  pro- 
prie difauuenture  formarono  i 
propria  didrut rione  vna  lima  lor- 
da per  cooperare  i giudi  fdegni 
del  Cielo,  contentandoli  d'impo- 
uerir  fe  lìelfi  di  te  medefimi  per 

la- 
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falciare  giallamente  impouento 
l’auaro  ingiurtamente  arri  cchito, 
mordendoli, per  pocodirei,sbra- 
nandofi,  rodendo/» , e contornan- 
doli da  fé  fteflì  per  non  viuere 
neH'empieraani  di  così  crudo  ti- 
ranno,rapprefentando  nelle  mor- 
ficature  de’  vermini  rimorfi  dico* 
Scienza , e nella  ruggine  roflore 
* per  vederli  d torto  ruegati  à po- 
ueri  legitimi  padroni  • É si  come 
del  ferro  dille  Plinio,  che  il  fangue 
humano  ne  prende  ben  torto  af- 
pra  vendetta  con  attaccarle  la-* 
Fli».  I.  ruggine, che  lo  confumi:  A ferro 
34.C.I4  fanguis  humanus  fe  vUifcitunCon. 
taBum  namque  e'o  celerini  f nitri  de 
rubiginem  trahit . Cosi  l'oro, dico 
io,tinto  nel  fangue  de'poucri  pro- 
ua  ben  prefto,  ad  onta  del  priuile- 

§io  di  natura,  la  ruggine  ,]che  Io 
iftrugga:  Aurum , & argentum 
1 veflrum  aruginauit  : chiamando 
auel  fangue  dii  Cielo  afpra  ven- 
detta > Clamor  eorum  in  aurei  Do * 
mini  Sabaoth  introiuit  : come  ben 
n’auuerte  il  P.  San  Gregorio  Na- 
ziauzeno . Ne  ex  alio  vh  m e gelate 
opes  noflrai  comparare  fufl  incarnai 
( abfit , vt  tàm  longe  à diurna  aqui- 
tate  recedamuijnec  diuitiatnoflrai 
cunt  aliorum  lachrymit  mifcea' 
mus,à  quibuutamquàm  à rubigine , 
ac  tineaconfttmentur, aut-,  vt  Seri- 
ptura  verbo  vtar-,euomentur.  Già  vi 
pagoneggianate.ò  auaroni,pom- 
po  fi  con  l'altrui  nudità,  e con  Ja_^ 
pouertà  altrui  douitiolì  ; mirate 
bora  con  occhio  Iagrimofofpa- 
rita  la  pompa  delle  voftre  gran- 
dezze così  prefto , come  il  volito 
primo  Padre  * c Maellro,  quando 
credeuafi  vcftir  la  toga  cfeH’vni- 
ucrfal  Dottorato ,Eritu,ficut  Dj, 
feientes  bonum-0  mal twt,fpogl ia- 
to, e nudo  rittoooftì  sforzato  à 
mendicar  dalle  piante  quattro 
cenci  per  ricuoprirlì.  Co^nouerunt 
fe  effe  nudo s.  Ocomc  fon’andari 
falliti  voftri  difegni  ! Per  quelle 


Na’Zjd 
or.  9. 


ftrade , che  vi  crcdeuate  condu- 
cefleroagli  vltimi  confini  della—» 
felicità,  liete  giunti  all' diremo 
delle  miferie  : Plorate  vlulantts  in 
miferqi  ve  (Iris . 

Aprite  vna  volta  gli  occhi , e sii 
le  carte  dell’altrui  gote  vergate  di 
pianto  leggete , ed  imparate , tu 
primieramente , ò ingordo  vfur- 
patore , che  il  pagamento  ritenu- 
to agli  operai  non  accrefcc  l’era- 
rio; anzi  lo  vota,  hauendolì  à 
(contare  con  perdita  maggior 
del  guadagno,  che  il  legato  de- 
fraudato è vn  Legato  à latere 
predo  alla  diuina  Giuftitia  inde- 
fello  inlligatorc  alla  vendetta, che 
l’eredità  con  falle  teff imonianze , 
ò con  cauilli,  ò con  violenze  vfur- 
pata  c pertifero  contagio  all'altre 
ricchezzejalciando  l'auaro  erede 
di  mifera  pouerta , che  i contratti 
illecitinonfruttano,  che  perdita 
dell’acquiftato.e  le  rapine  al  rapL 
tormedefimo  il  meglio  delle  10- 
flanze  rapiCcono.Impara  tu  pari- 
mente, ofenfuale,chelevietate 
viuandeammefle  con  apparente 
prctefto  lenza  legitima  caufa  non 
vietano  le  infermità,  anzi  tanto 
più  prefto  inlìeme  con  la  morte 
le  chiamanojche  i fouerchi  vezzi, 
e le  illecite  carezze  alla  pnipria 
carne  in  doglie,  e tormenti  tra-' 
mutatili,  e dal  letto  delle  gioie,e 
del  diletto  al  Ietto  de’  dolori , Su- 
per leBum  doloris , e al  cataletto 
ancora  fallì  amaro  tragitto  Im- 
para, ambitiofo,  che  le  malitiofe 
pratiche  , 1 patti  abbomineuoli 
non  fanno  fcala  alia  /alita  ; ma  al 
prccipitio  ; anzi  atterrando  i pun- 
telli de’  meriti,  fopra  de*  quali  gli 
altri  gradi  fi  appoggiano,  fanno 
ancor  da  quelli  à rompicollo  mi- 
feramente  cadere . Impara,ò  Po- 
litico, chele  doppiezze  non  rad- 
doppiano le  corone, anzi  le  fanno 
rouefeiare  dal  capo,  le  fimulatio- 
ni  non  fon  adattati  finimenti  à 
a reali 
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reali  acquiftùmi  avere  perdite,  i 
tradimenti  tradifeono  i traditori 
medefimi  con  lor  fautori , il  fèrro 
aguzzato  alla  cote  della  fellonìa 
recidere  più  ageuolméte  gli  feet- 
7 iridi  quella  ded'a  mano,  che  Io 
brandifce,  il  fanguc  degl’innocen- 
ti non  colorirejmà  anzi  farjfmar- 
rire  le  porpore , e in  fomma  gl’in- 
giufli  tentatiui  per  ampliare  lo 
fiato  edere  l’vnico  mezzo  per  ri- 
ftrignerlo,  e rouinarlo  da  fonda- 
re/,/- menti.  Regnum  agente  in  gintem 
n*  trans  fere  tur  propter  imufhttas , & 

iniurias  > Ó*  conttunclias  > Cr  dmer - 
fosdolos- 

j 9 Che  fe  Saul  armato  alla  ftrage 
* degli  Amalechiti  con  ordine  ef- 
preflo  del  gran  Dio  degli  eferciti 
di  non  rifparmiar  ne  avita,  ned 
robba,  perche  ingannato  da  non 
ben  regolata  picca  verfo  il  prodi - 
mo,  e da  falfa  religione  verfo  Dio 
aliene  il  ferro  deibódo  dal  fanguc 
regio , e della  greggia  il  più  fciel- 
to  riferbò  per  iagrmei  al  Dio  del- 
le vittorie,  venne  per  ciò  da  Dio 
con  la  perdita  dell’abufato  impe- 
ro ineforabilmente  punito,  S cidit 
j,  Rc*  Domimis  regnum  Jfrael  à te  ho  die-, 
1J.Z8.  S & tradtdit  illuder oximo  tuo  mel io- 
ri  te,fe ntenza  Umile  alle  minacele 
del  vangelo  d’oggi  , Auferctur  a 
•vobis  regnarti  Deiy& dabitur  genti 
f adenti  fruflus  fw/e, dico, tal  pe- 
na riportarono  vna  difordinata_j 
pietà,  & vna  fuperflitiofa  religio- 
ne, quali  galligli  i farannoappa- 
recchiari  alla  crudeltà , e al  lagri- 
fegio?  Quali  minaccie,quali  furo- 
ri non  hanranno  à temere  que’ 
Principi , che  ne  à vita  perdonai!  • 
do , ne  à robba,  qual’hor  i’intetcf- 
fe , ò’icapriccioliconfìgli.ilpri- 
biò  , e’1  fecondo  fangue  ingordi 
Itìcchiano  per  fatollarfi  ? 
j a Parli  Faraone,  che  per  iflabilìre 
y’  fa  fua  altezza  ingegnandoli  di  te- 
ner badò  il  popolo  Ebreo  con  an. 
garìc,  e tiranniche  opprellioni. 


uopo  vn  mare  di  pianto  perla»»-  i;-.  "È 
flrage  miferabile  de*  primogeniti 
del  fuo  regno  redo  con  la  caual- 
lerìa,  ccon  tutto’I  fuo  fìoritiiTìmo 
efercito  calpcflato  da  caualloni 
dell* onde  dell’Eritreo.  Parlino! 
Nabuccodonoforri,  gli  Oloferni , 
gli  Antiochi,  iSenacneribbi,  gli 
Eliodori,  ed  altri  limili,  de’quali 
fotto  dlentio  palio  ifunedi  auue. 
nimenti  per  non  ingombrare  di 
orroril  difcorfocon  dolorofeca- 
tadrofi,  con  le  quali  chilifero  le 
loro  tragedie  atte  ad  ofcurarcle 
leene  più  ferene , c di  gramezza-» 
eterna  riempire  i più  fedeggianti 
teatri.  Legga, chi n’hà talento, il  S.utued. 
Saauedra  nella  fettantefìma  auin-  Jymb.po- 
ta  delle  lue  imprefe  politiche-» , 75* 

oue  di  tal  foggetto  eccellente- 
mente  và  diuilando  • • 

Le Qttàdede materiali,  le  prò*  ^O. 

uincie,iregni,  le  monarchie  im 
patienti  della  cruda  tirannide; 
come  fe  hauedero  fenfo,  e fenno , 
c d afferò  continuamente  medi- 
tando la  fuga;  comparane buo. 
na  occalione,  non  le  lalafciano 
Icapparc , frappando  elle  dalle 
mani  del  polfeditore  tirannico  à 
quelle  di  miglior  Principe.  Tan- 
to vidcd  nella  Città  di  Gerico, 
oue  le  pietre  delle  mura  di  comu- 
ne accordo  difunendo/ì  caderoà 
terra  à piè  degl’  Ifraeliti , quafì  in 
attodifupplicanti  fòggettendolì 
alla  lor  pròrettione,  efìgnoria»,: 
comeagutamcnteoderuòBalìlio  BafiL 
diScleucia.  Obfeffa  Hierico  muro-  Selene, 
rum  orberà  exuebat , vt  habitatores  ^i. 

tjtfd fugerety  & ad  Jfraelitas  trans  . J 

fugeret . 

Non  fonie  male  arti,  nòfcala  2 1 \ 
à troni, mà  à precipizi . I troppo 
ambinoli  Luciferi,  che  diuilano 
diuiderfi  con  Dio  la  monarchia 
del  mondo  si  che  di  loro  dicali  , 

Diuifum  imperiumeum  loueCafar 
h abeti  vengono  precipita»  in_» 
fondo  di  torre  nel  piu  profondo 

abilfo 

v • . '-S' 
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ahi  fio  del  mondo  fteflo  . Gli 
Adami  troppo  inoltrati  con  Ior 
pretenfioni  fon  difcacciati  ver- 
gognofamente  dal  regno  ramin- 
ghi, tapini,  miferabili,  tramu- 
tato lo  fcettro  Reale  in  vanga-» 
rufticana  . Ite  dunque , ite  pu- 
re , Icari  temerari , foruolate 
con  ardite  penne  negli  altrui  con. 
fini;  che  dileguata  la  cera  , ca- 
deretc  alla  per  fine  con  precipi- 
tio  più  veloce  dell’ ale  ftefse  à 
Rampare  nell'acqua  del  voftro 

!>ianto  vn’ eterna  memoria  dcl- 
evollre  Sciagure,  e della  voftra 
tementi.  Animatati  pure , am- 
binoli Fetonti,  montate,  9ue 
non  vi  appartiene , pigliate  in_. 
mano  le  redini  del  gouernonon 
voftro,  reggetele  i voftro  paz- 
zo capriccio  ,*  nel  più  bello  , 
quando  vi  crederete  giruene 
trionfanti  nel  carro  del  Sole , fa- 
rete da  vna  factta  ardente  del 
cielo  rouefeiati,  e rotolando  al 
baffo  diuerrete  fauola  deir  vni- 
ucrfo . SoIIeuatepure , orgoglio, 
fi  Giganti,  monti  Sopra  monti , 
occupare  la  regione  delle  nuuo 
le,  piantate  batteria  contrai  eie* 
lo , non  perdete  tempo,  che  tan- 
to più  tofto , e tanto  più  da  vici, 
no  incontrerete  del  Gelo  fteflo  i 
fùlmini,  refterete  fotto  alle  vo- 
ftre  macchine  infranti,  fchiac. 
ciati,  pedi,  macinati , fepolti; 
ma  non  già  Spenta,  ne  Sepolta  la 
memoria  infame  di  voftra  igno- 
miniofa  baldanza . O quanto  è 
vero,  per  finirla  vna  volca,  Afa- 
molo  detto  inuecchiato  nelle_^ 
bocchepiùaccreditate  per  laca- 
nitie  dclmento  tAfalè  parta  ma- 
le dii  abuntur  , corrifpondente  d 
qudìOyMalos  male  perder . 

Chiariteui dunque,  che  Iddio 
tocca  per  l’appunto  otte  duole . 
Chi  fuoi  doni  ingiuriofamente 
abufa  in  offe  fa  del  medefimo,  ò 
pretende  con  arti maluagie  di  ac- 


crescerli , attenda  pure , com2 
gattiuo  Economo,  diefserepri- 
uatodell’amminiftratione,  e al,’ 
la  mal’  hora  irreuocabilmentc* 
cacciato.  Ritorcete  addietro  PL 
errante  piè  per  iltradarlo  in  più 
diritto  lenticro . Non  Seguitiate 
più  cotefta  ftrada , à capo  di  cui, 
non l'acquifto > eia  felicità,  che 
ite  anfìolamenre  tracciando;  md 
anzi  perdite , e miferie  Sarefte 
pernnuenire.  E chi  Sarà  tri  voi 
così  diflennato  , e di  Se  ftelsà 
cosi  poco  amante,  che  voglia-* 
correre  anelante  vna  ftrada , i cui 
fini  fon  precipizi  , ingolfarli  in  vn 
mare,  i cui  lidi  fon  Sirti,  c Car, 
riddi , entrar  in  battaglia  coni  * 
certezza  di  efito  sfortunato,  con- 
fumar le  reti  per  far  prefura  di 
vn  moftro  predatore,  fiancarli 
in  aftànnofa  caccia  per  afferrare 
vna  fiera,  che  sbrani,  erger  fab; 
briche , Sorto  alle  cui  moli  rètti 
opprclsoil  fabbriciere , fabbro à 
Se  ttefso  e della  morte , e della», 
tomba  infieme?  Qual  follìa-* 
maggiore?  Dachipotràcotcfto 
del  proprio  intercise  vero  amo- 
re giuftamente  chiamarli  ? Tcf- 
fer  reti  afe  ftefso,  gluocare  con 
perdita,  negotiare  con  vfura  di 
fallimenti?  Scarnate  A voftro  pràt 
portateui  da  buoni  procuratori 
con  dar  i frutti  al  fourano  Pa- 
drone, da  cui  Acutamente  rice- 
uerete  cosi  in  quella , come  nel- 
l'altra vita , larghiamo  il  guider- 
done. Redditcergb  yqutJunrCa- 
faris , C nfar i > & qua  funi  Deiy 
Deo:  Se  volete  all*  vno,  & all’al- 
tro aggradire.  O plenam  mira- 
culi  rcfpotifionem  , Ó"  perfidiarti  S . Mila, 
ditti  cale (hs  abfolutionem  1 Iràom-  comm.  ^ 
nia  inter  contemptum  faculiy  & in  Mar. 
contumeliam  ladendi  C afarii  tem-  C.ZJ. 
perauit , vt  curii  omnibui , & of- 
fici) i humanii  deuotat  Deo  meniti 


abfoluerety  cumCafariy  qua  etus 
cjfent  i reddtnd a dteemit . S * enim 
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nihil  eiuspenes  nos  rtfederit , con- 
ditione  reddendi  tu  % qua  fua-, 
fune,  non  tene  (firmar.  Porro  au- 


tem  fi  rebus  illius  incubamus  , fi 
itane  potefiatis  eius  vtimur , & nos 
tamquàm  mcrunarios  alieni  pa- 
trimoni! proenrarioni  fubtjctmus  : 
*****  querelar»  (muri*  eftt  Ca- 


fari  redbiberi  quod  Cafone  e fi; 
Dco  antera  qua  tius  funi  propria  , 
redderenos  oportere , corpus  , ani - 
mam,uoluntattm  . Ab  etenim  bae 
profeta » atque  auda  retinemus  t- 
promde  condfgnum  e fi , ut  ei  feto, 
tur»  reddant,cui  debere fe  recitane. 

& erigine trh&profedum. 
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nella 

domenica  III 


:£>*/  /*/#*  eifciens  D&momumg)  illud trai 
mutum , & ctirn  eiecifset  Damonium 
locutus  eft  mutus , tfadmirat* 
funt  turba.  Luc.il. 

ARGOMENTO. 

Fra  due  archi  alzati  dallo  ftupore  trionfa 
la  Confezione. 


Tferia  degna  cerco  del- 
la compaflione  anco 
de’ più  fpietati  èia— j 
• prigionia  di  vna  lin- 
gua in  legami  di  mu- 
tolezza.  Occhioiorecchioi  narici , 
e per  poco  direi  la  mano  hab- 
biatn  comuni  co*  Bruti  ; ma  non 

§id  lingua,  ò non  con  priuilegio 
i Iibcrtd:quci  legata  ; noi  Iibe  ra,e 
fciolta  la  fauella:  onde  non  ha  il 
Muto , che  da  vn  Bruto  nclPeiler  • 
no  lo  difcerna , imprigionato  l’in- 
terprete della  parte  ragioneuole, 
che  da  quelli  ne  diftingue . Anno- 
date la  lingua;  ecco  Cubito  difciol- 
ta  la  ciuile  conucrfationexosì  per 
diflìpare  quell'adunanza  malnata 
diBabcllcintrodufieui  Iddiahu, 
confu/ìone  delle  lingue , che  fù 
vna  tal  forte  di  mutolezza . Di 

quanti  beni  pouerofc’n  vi,  chi  è 

priuo  di  lingua . Come  può  egli 
sfuogare  ne’  fuo’  trauagh  con  al- 
cuno dell’animo  le  interne  palilo- 
ni  fenza  lingua-Comc  ad  vn’  Ami- 
co fpiegarii  fuo  affetto  fenza  la_» 
fegrctana  fedele  de’  noflri  cuori  ? 
S’egli  fia  dotto , ògran  pena , non 
poter  per  mancamento  didifpcn- 
ficrc  accomunar  altrui  cosìprc- 

-ui  * •’J. 


tiofo  reforo , ne  farpompa  de’  ta- 
lenti , e delle  douitic  del  fuo  inge- 
gnose ignorante , gran  tormento 
non  poter  da  più  douitiofi  men- 
dicar alla  pouertidelTatiimofuo 
qualche  opporruno  foccorfo . Pa- 
drone non  può  ben  efprimer  (i 
comandamenti  , ò Jeriprenfio- 
ni.-ne  fcruidore  l'altrui  ambafeia- 
te,ò  le  proprie  fcufe.Ricco,e  fano 
cambiarebbe  volontieri  tutte  le 
ricchezze,  etuttalafanitiin vna 
lingua  : pouero,  ed  infermo  fente 
doppia  miferia,priuo  del  proprio 
ftromentoda  eccitar  negl’ altrui 
petti  compatimento.E  fc  la  mano 
può  con  cenni,  e con  penn’a  fup- 
plir  in  parte,  tanto  è il  Aio  pregio, 
quanto  ch'è  Vicaria  della  lingua. 
Ò lingua,  ò lingua  cara!  lù  fola 
puoi  dir  i tuoi  pregi  ,•  anzi  t àfidi  a 
non  li  puoi  dir  à baldanza.  Sia  dù- 
que  benedetto  etcrnaméte  il  no- 
Itro  Redentore,  cheiinpietofito 
dell’  infelicitfima  conditione  di 
quello  miferabile , nel  Vangelo 
precipitato  c'all’Infernal  nemico 
nella  fopradetta  miferia , liberol- 
lo.tagliando  meglio  di  Alefsàdro 
con  lafpada  della  fua  diuinapo* 
tenza  il  nodo  Gordiano  tefluto 
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dallo  fcal trito  d’inferno, fcioglic- 
dogli  Speditamente  la  lingua:  & 
annodalo  le  altrui  per  lo  lepore. 
Eroi  Jefus  eùcitrss  Òamoniu,  & il- 
lud  eros  mutu  > & citta  eiecifet  dar 
mortium  locutus  cfl  mutuSì&admt- 
rata  furti  turba.  Mi  ò quanto  più 
infelice, e degna  d’eterne  doglien- 
ze  delle  lingue  migliori  è falera-* 
volontaria  mutolezza  cagionata 
dalle  maluagie  perfuafioni  dello 
ftelfo  nemico  demonio  » che  leg? 
al  peccatore  la  lingua;  si  che  le  in- 
terne  macchie  dell‘  Anima , che 
nella  Confusione  fi  purgarebbo- 
no,e*  non  palefi  ; mi  lotto  velo  di 
pemitiofo  filétio  nafeofte  vie  più 
s’irruginifcano.  Mifero  1 non  vuol 
efporreque*  concetti, che  ritenuti 
lo  códurranno  finalméte  co  infeli 
ce  fcoociatura  i morte  irreparabi 
!e*,eficouanelfeno  le  ferpi»  ma 
ferpi  che  partorite  dan  vita , non 
partorite  veddono . A quello  al- 
pi» il  noftro  nemico , i quello 
anela  con  gli  virimi  Tuoi  sforzi  di 
ammutolir  il  peccatore  annodà- 
dogli  la  lingua  perche  nó  conferii 
ìfuoifalliri/ìcome  per  lo  contra- 
rio il  noftro  Chrillo  procura  di 
faoglierlaad  vna  lineerà  confef- 
lione:  Locutus  tft  mutus , fapendo 
benifsimo  amédua,in  vna  fola  pa. 
rola  llar  ripollo  il  maggior  noftro 
bene;  mentre  il  reo  con  fedo  vien 
afsoluto  con  prodigiola  nouiti 
ben  degna  di  ammirarione  mag- 
gior di  quella  di  itamane.quando 
locutus  ejl  mutus,  & adontati  furtt 
turba  ; accoppiato  con  tanta  age- 
uolczza  vn  tanto  bene.  Concenta- 
teui  di  efser  mutoli  per  brieue  fpa 
rio  di  temporfh’io  fauello.facédo 
vfficio  di  confefsori  col  figillo  del 
filentio, ma  nó  fiate, come  quello 
muto,  Tordi  à chi  per  rifanarui  da 
nociua  mutoiezza  fauella . 

La  natura  vmana  per  la  caduta 
di  Adamo  r.el  rerrellre  Paradifo 
cosi  mal  concia  rimale , che  non 
può  vno  metter  pie  nel  mòdo  sé- 


zala  ! luidura , anzi  lenza  lo  ftrop- 
pio  della  colpa  originale.  Aqudto 
prolùde  l’immenla  benigniti  del 
noftro  Iddio  col  pretiofilsimo  ba 
gnodel  Battefimo,che  ogni  mac- 
chia cancella , e ogni  ma  lorc  per 
lettamente  rilana;  mi  non  per  ta- 
to'ìli  antica  gagliardia  dello  fiato 
dell’innocenza  non  ci  reftituifee , y,de  S. 
onde  rellàdo  noi  azzoppati, e de-  7 -j,.  j.  a. 
boli  non  duriamo  nella  faticota  3.109-4. 
carriera  di  quella  vita  in  ogni  la-  lo- 
to intralciata,nonfololeuzaleg- 
gier  inciampo;  ma  ne  pure  lenza 
cadute, e pnecipizi,fenó  veniamo 
dalla  diuina  mano  con  particolar 
fauorceificaceméte  follenuti.Nó 

Sii  che  troppo  grauofa,e  alle  no- 
re  forze  Superiore  fia  la  carica  j 
delladiuinalcgge  cóforme  al  folle  * Be~ 
infegnaraento di  Caluino fabbri-  , 
caro  fopra  non  punto  lodo,  anzi  i n‘ 
vanilsimo fondamento, che ilba-  • ‘ ’ 

5 no  batteri  male  nó  habbia  forza  ** 
i lauarle  macchie  originario , ' ' * ■ 

dalle  quali  contaminata  l’anima  ^ 
tutt’i  più  be’parti  delle  lue  virtuo- 
se operarioni  difformati  riefeano. 

Nò, nò- Anzi  foatie,  i chi  bé  lo  mi- 
rale leggier’èil  pelo.  Iugum  meum 
fuaue  e/h&onus  meum ìeue,c he  n6 
jmpedifee  il  corto,  nó  che  il  cam  • 
mino .Viam  mandatorum tuorù  cu.  Pf.nH. 
curri.  Màdellefrequéticadutela 
noftrafola  maliria  deue  accagio- 
narli per  la  debolezza  delle  potè-  » 

ze dell’  Anima  del  noftro  antico 
Padre  infelice  retaggio.  Echife 
non  rari , e da  móftrarri  i dito  fon 
quei  ben’auuenturati , che  dopo 
lauati  nell'acqua  batterimale  hab 
biano  fatto  il  cammino  della lor 
vitafenzacótrarre  qualche  mac- 
chia nó  dirò  fol  leggiera;  mà  ctià- 
diograue  di  colpa  mortale?  Falli-  Tr,  _ 
fconoi  Calumili!  in  darri  à crede-  yA  Etc- 
re  non  puoter  l’anima,  fatto  vria 
volta  acquillo  della  pretiofa  velie 
della  Giullitia,  rellame  mai  più  -f  ■ "j  * 
Spogliata.  Errore  condannarodal  fe/r  6' 
lagrolanto Concilio  di  Trento,  e ^ 
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da  Santi  Padri,trd  quali  Agoftino: 

S.Ang.  Credendum c(ì.qtio]dam  infide.qu * 
/.  de  per  dilettone  operar ur,  tnaptre  vi- 
corr.  & ucrc,&  *liqwandihfidelner,&iuftc 
grat.  c.  vwere,&  pofìea  cadere  &c.  Poueri 
13-  noi!  che  vncndoci  cón  /affetto 
alle  terrene  fozzure  venimo  quali 
per  contatto  i contramc  le  mac 
chic  cotant’odiofc  lauate  gii  dal- 
l'acqua battclìimle;coinc  infegna 
San  Tomaio.  E veggiamo  ila  noi 
S-T/j.  iteffi  i noi  medefimi  accefo  di 
i i-  q-  fiamme(ahiquantotormcntofe!) 
86.  a.  vn  rogo  uicltinguibilc . 
i-  Mi;ò  bonti  infinita  del  noftro 

Dio  ! anche  à quello  volle  porge- 
re opportuno  rimedio  con  nuouo 
bagno, con  nuouo  Battefimo,  col 
Sagraipento  della  Penitenza,  Pro, 
dicans  RapriCm-tm  P renitenti* . fe- 
conda tauola  dopo  il  naufragio. 
Bagno, che  non  vna  loia  ; mi  ben 
niiJJioni  di  volce.fe  tante  n’babbià 
di  bifogno , può  falutetiolmcnto 
rinuouarlì  con  lauar  le  macchic.e 
fpegner  le  fiamme;  che  fon  appù 
to  i due  Archi  nobililfimi  tri  qua- 
li con  inarauigliola  pópa  trióni  la 
Coilfcllìone  Admiramfmt  turò*. 
a.  Fiffiam  gli  occhi  nel  primoroue 

- davnde'latifcorgelì  dipinta  vna 
Fenice,  che  accende i feftetfail 
' ■ i rogo,  perche  fua  vita  non  fi  Ipen- 

ga,anzi  qual  oro  nel  fuoco  fi  raffi- 
nile muore  per  ctemarfiicom'ella 
lidia  dichiara, portan  Jo  fcnrtoin 
petto:  Pereo:nc  U'ala  CiaìììxkNc  pe. 
re  am:  e nella  delira  : Vtptrcvnem. 
Dall'aitrocanto  vn’ Aquila,  che 
riarfa  dal  Sole  in  vna  toté  immer- 
gendoli perlafciarnile  antiche 
piume  la  vecchiaia  fommergeruij 
. col  motto:  iHventusrctfowwwtr . 
'li  ■ Quiui  anco  vicina  rn’altra  intenta 
geu.in  2 fpe  zzare  nella  durezza  di  vufaf- 
W*  to;.  fojirodro  con  anni  per  la  fo- 
5*  ucrchia  crefcenza  fatto  impeir 
mento  a prender  cibo,  erioipiur 
vigore;e  giunta  homai  al  fide  ùc.Y 
ópera,lictapar,chedica:D.i  «tcfi 
•perui ,GT  atiraxi fpiriium . Ed  alari 


fomiglianti  /imboli  efprimenti  ic 
marauigliofe  mutationi  con  mi- 
glioratnéto  dalla  confeiiìone  ope, 
rate . Io  non  vò  qui  trattenermi  in 
diuifare  quali  fiano  quelle  maci 
chie , fc  fola  priu^tione  della  diuèf 
na  grafia, come  vogliono  i nouelli  Bec.cit. 
Tomillijòpure  vn séplicc rifpctr  c.7.'q.i, 
to  all'atto  peccaminofo  pàlìaco*  -/  * 
non  ritrattato  per  anco, come /li- 
mano molti  moderni,  ò pure  l’vn» 
e /altro  abbracci, come  altri  da  S. 

Tornalo  raccoglie.  Qualunque  fi  s.Th. 
fia  quella  macchia  ,ella  viene  per  l0c.cit.  * 
mezzo  della  Confeiiìone  infallan- 
temente /cancellata . Abhttteftiti 
[anttifìcati  eflis;  onde  fa  di  melile-  x.Cor. 
ninnarcarlc  ciglia  per  loftupo.  5,tI. 
tC.Admir.va(*nt  torba. 

Marauigliofa,non  hi  dubbio,  é 
la  virtù  dcH’Orfa,  che  si  có  la  lin- 

f;ua,come  con  artificio/o  IcalpeF 
o lauoràdoil  mollmofoluo  par- 
to.trarne  la  difForniiti,eiconue- 
ncuol  forma  ridurIo:mi  nó  meno 
nurairigliofoèil  valore  della  diut. 
na  Grana, che  di  virtù  ad  vna  lin- 
gua di  ridurre  vn' Anima  per  me», 
zo  della  Confeiiìone  alla  bellezza 
perduta  per  lo  peccato.  Miraceli 
grafia  nel  Tempio  il  Fartfeò,  eil 
Pubblicano, e fatene  il  confrontò* 
cil  paragone . Quegli  huompuar 
tualc, forbito, lenza  macchianedi 
rapine.  Non  fitm  fretti  cereri  homir  l,uc-l9 
n'iT»rap:ores,wi  d’ingiuAitie irtittr  * 
jha le  di  lafciuie  aiulterincnzi  pur- 
gato. dali’  attinenze , le  inno  bis  »>/ 
Sabb.tm,  rifplendcnte  per  liberaÙ- 
ti , Decimai  do  omn  itemi  qn*poffi- 
deo . O bella  cola  ! degno  oggetto 
del  Teatro  del  Paradilo.  Dal  l'altro 
canto  il  Publicano  peccatore  mi- 
ferabile  e come  il  rouefeio  della_* 

medaglia,  uiftòrmatoda  tante ,, 

brutture,  quanti  ornamenti  fi  va- 
gheggiauauonelFarifeo,  il  quale 
fatto  quel  bel  Catalogo  di  ladri, 
ingioiti, adulteri,  accertò  finalmé- 
tc  il  Pubblicano,  velar  e ria  l. tic  T*- 
biuMxss , quali  di  tutti  loro  vn'41- 

pilogo  * 
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piloro  infame . Con  tutto  ciò,  ò 
prodigi  ! fcorgo nell'  vfcir del  le- 
pidi Pubblicano  mutaro  auuan- 
zar  in  bellezza, e lafciatfi  addietro 
il  Farifeo  Defandit  htc  luflificatus 
ab  ilio.  Donde  mutacione  si  rcpé- 
tina?Iosò,che  il  Serpente  palsàdo 
tra  due  pietre  lafcia  l’antica  fpo- 
glia.e  rinouellato  ritorna;sòla  Fe- 
nicedalrogo  vitale  piùgiouane, 
più  vaga,  c rigoglio  fa  vlcirc , che 
non  vi  entrò  ; mi  come  il  Pubbli- 
cano fuor  del  Tempio  rimbellito 
• ritorni , non  fupera  ogni  liuporc.1 
Tutto  effetto  della  Confcmone. 
Confeflofsi  egli  ritirato  in  wi  can- 
concino  del  T empio,  battcndofi’l 
petto,  accufando  fuo’  falli,  e chie- 
dendone ali’offefo  Nume  con  di- 
uoto cuore  humilc  perdor.anza. 
Deus  propttius  efto  nubi  pece  alari  ■ 
Ah  mio  Dio!  quanto  vi  offrii  ! Ah 
bellezza  del  Paradifo!  quàto  brut 
tornente  vi  sfregiar  có  mie  colpe  ! 
oh  potels’io  far , che  il  fatto  fat  to 
non  forte  ! Eccomi  pentito, & do- 
lente. La  confcrtione  lo  rimbellì , 
con  kzfua  lingua  riformò  l’anima 
fùa,  riformò  fcfteffo  meglio , che 
tOrfaifuoi  parti,  e si  bene  elio 
puoi  e fuperar  in  bellezza, noi  j che 
vguagliare,quel  Ganimede  roillà. 
tatore,che  tanto  dtfueprerogati- 
v . ue paeoneggiaua fi. Se peccator.m 
( bacio  ferino  grauifsima  penna  ) 
7-  pronumiat  Public  ama  r & fiatino 
dicuur.  defeeadit  iufiifìcatus . Non 
tardai  Gratta  donum->vbi  cfthumt- 
lit  confc  fuo  peccai  or  um . E quante 
alla  giornata  (corgeremmo  di  fo- 
miglianti  fpenenze , fe  haucfsimo 
gli  occhi  lincei  diuini  da  penetrar 
icuori.Vederemmo  qucii’huóda 
, bene, e virtuofo  liarfcne  Ull’  Aita- 

te rendédo  al  donator  d’ogrùbe-. 
ne  diuote  gratie  de  riceuuti  bene- 
firidùnulacro  di  pietà,  edidiuo- 
tkme; fpiccarfi  dall’altro  dito  vno 
federato,  vu’anima  Tozza , fogna 
abbonine uole  delle  più  ftomaco- 
k laidezze, e apic  del  delegato  del 


fouranoGiudice  humilméte  pro- 
itefo  votar  il  petto  d’ogn’imnioii' 
dezza  con  tanta  fòrza  sónii  mira- 
ta dal  Cielo , con  rare  lagrime  in- 
terne^ con  si  rifolutopentiméto, 
clic  venga  con  fua  nouella  luce  ad 
ecclirtare  quc’tàti,e  luminefì  fplc- 
dori.e  De/cèdat  m/hfuatus  ab  dio, 
mutato  di  carbone  in  raggiante 
fidiate  cosi  da  fe  Hello  diuerToche 
più  non  rt  rauuifinolefembianze 
primiere:Càg«mcnto  veduto  nel 
fkmofo  ladro  rapicore  di  Paradifi. 

Stupifce il  Cardinal  Drogonc  di  4, 
quelle  larghe  promeflc  fatte  da_»  ' 
ChriltofulCaluario  advn  Ladro. 

Hodie  mecura  eris  in  Paradifo.  Vn  T . 
Ladro  in  Paradifo  ? Qua!  albergo  2 * 

dalla  conditione  ditaJ  ofpitc  più  43’- 
difeordante?  Ladro  autor  di  rapi- 
ne ; Paradifo  comune  difpenfa  di 
ogui  bene-ladro  feminator  di  fri 
ne,e  di  zizanie  ••  Paradifo  capo  fe- 
condo di  pace  perpetuante  fio- 
rita. Ladro,cbe  reca  delle  lira gi,e 
della  morte  le  infegne  funelìe  fan. 
guigne  nelle  mani,  pallide  nel  yoP 
to;  Paradifo,in  cui  altri  pallori  r,ó 
bianchcggianojfenon  forfè  che  di 
candidi  gigli , ne  altro  languì  rof- 
feggia,che  delle  Rofe  porporine , 
ed  immortali.Ladro.ch’etiamdio 
di  mezzo  giorno  nc’  più  fegreti 
nafcondigli  delle  Grotte  và  trac- 
ciando la  notte , ìq  vn  Paradifo  di 
luce, nò  foggetta  ad  occafo,nc  ad 
ecclirte,pcrpetuofoggiorno  ? La- 
dro famigliare  abiracor  de’bofchi 
in  vn  Giardino  di  delitie?  Ladro  a’ 
cui  demeriti  uon  bai  tariano  t an  ti 
patiboli  guanti  produca  Alberi  la 
Selua,fcenade’fuoi  misfatti,  s’egh 
liauertc  più  colli , che  non  haueua 
mani  Briareodolleuaco  ad  vn  Tro 
nofabbricarode'cedri  pretiofì.ed 
incorrottibili  del  Libano  celcfte? 

S ed  quont  odo  latro  in  Paradifo  e fi  f 
novena»  iuxta  te  habitauii  mali - 
<Mtts.Crcfce, cambiato  nggetto,lo  Drogì 
liuporc  del  medefimo  Drogone , de  Sat* 
Quando  fpiato  diligentemente  il  Dom. 

T x Pa- 
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Paradifo,  forfè  per  curiofità  di  ve- 
der qual  luogo  foflè  toccato  all’- 
ofpice  nodello , non  ve  lo  raffigu- 
ra- Efamina  diligentemente  con 
occhio  curiofo  il  fembiante  d’vn 
per  vnodi  que* Cittadini  beatiine 
perciò  gli  vien  fatto  di  rauuifarue- 
lo.  Checo£aècotefta?diceDro- 
gone.  Signore , non  introducete 
voi  vn  ladro  in  Paradifo  ? E dou’è 
egli?  fuggito  non  n’è  fenz'alcro  : le 
delitiedisi  felice  foggiorno  trop^ 
po  ftretti  legami  per  ritener  ogni 
fuggiafeo-  Efsi  egli  forfe  cóformc 
al  luocofiume  primiero  rintana- 
toin  qualche  fegrcto  nafcódiglio? 
ma  non  hà  cotch’ albergo  di  luce 
in  ogni  parte  chiaro,  ed  aperto  1- 
ombrede’bofchi  per  ritirate.  O 
prodigiofe  metamorfofi  della  có 
feilìone  ! v’cta,e  v’è  pur  oggi  il  la- 
dro in  Parodilo;  ma  tanto  mutato 
da queldi prima;  che  più  nonfi 
rauuifa . T elle  era  ladro , e come 
tale  condotto  al  patibolo;  ma  fio- 
ra non  è più  talc,sù’l  patibolo  ilei, 
fo  in  miglior  forma  cambiato  in 
virtù  di  quella  pubbiica.e  fponta- 
nea  Confefsione  de’  propri  falli . 
Nos  quidem  iuflc\ nam  digna  faElis 
recipimus . Dopo  la  quale  viaefi'n 
vn  batter  d’occhio  trasfigurato,  c 
di  federato  diuenutogiufto,  ed 
innocente , cancellate  delle  pri- 
miere colpe  le  cicatrici.  Latro  fue 
rat-,  quando  Lue  bar  ante  Confefsio . 
nem,tuf}m  poft  oranoncmtì'  dello  > 
ò non  è defio?  Egli  è dello, poiché 
quel  medefimo,  che  dalla  réghie- 
ra  della  Croce  confefsofsi  reo  : 
non  è dello, poiché  hora  innocen- 
te^ direo  cambiato  inRè-  Egli  è 
dello , poiché  quegli  ftefso-vera- 
mente,  che  sulpubHcopatibuIo 
condannò  fe  medefimo:  nóé  def- 
fo,in  premio  tramutata  la  condà- 
naggione.  Egli  è defiò  quel  turbo- 
lento,quel  fanguinario,  quel  rapi- 
tor  dell’altrui,  nó  meno  d Dio, che 
agli  huomini nemioomon  è dello; 
menare  non  (emina  piiirilfe , che 


neirinfemo,  non  téta  di  ferire,che 
il  magliaro  petto  del  fuo  compa- 
gno, ma  con  amicheuoli  colpi  per 
trarre  da  cópunto  cuore  lagrime 
di  (angue  con  perimento, ne  sà  in- 
uo!are,che  Paradifi  con  IodeuoUf- 
fime  rapine.  Mòte  fortunato! Puoi 
bene  al  pari  di  qualunq;  altro  del- 
la  felice  Arabia  folleuare  altiera  la 
caluafronte;métre  sù  la  tua  cima 
feorgefi  quella  nuoua  Fenice,  de- 
lla l’orrida  vecchiaia,  vaga  per 
rita  giouanezza , rigogliosi  ri- 
nafeere  sì,  che  nò  fembra  più  déf-  - 
fa  di  prima,  c có  fua  mutationc  fi 
cambiare  ogni  fembiàte  per  ma- 
rauiglia.Móte  gloriofoaIpari,per 
poco  dirci, del  Éaborrc!  mètro  di 
così  bell'atto,e  di  così  prodigiósa 
trasfiguratione  diuenifìi  (cenala 
biato  il  nero  dc’carboni  in  càdore 
di  neuc,e  le  tenebre  delle  colpe  nc 
raggi  lumi  noli  della  grada.Feiice 
patibolo  tramutato  in  tronolPru- 
dentilfimo ladro,  che  fapeftifar 
pattare  tue  Schifezze, & ignominie 
in  tante  vàghezze,  e in  tati  hono- 
ri  ! E pur  era  fra  mal  nate  fchiere 
de’  ribaldi  vno  di  prima  fila,rno  d 
cui  vitupero  baita ua  dire  (offe 
fiato  fceltO  dal  noftro  Redentore 
bramofodi  (corni  per  rendere  có 
tale  compagnia  la  propria  morte? 
vie  più  obbrobriosa,  ed  infame . 

Mura  none,  qhe  bai  può  dirli  > 
mulatto  dextera  exctlfi.fi.  per  poco 
da  pareggiarli  có  quella  miraco- 
losa, che  nella  (cena  venerabile* 
della  Èucariftica  cena  al  gran  tea* 
tro  non  pur  degli  fniominianàde 
gli  Angioli  lì  ràpprefenta-Inqucf- 
la  feorge  con  fuo  fiupore  la  natu- 
ra vile  materia , parto  dozzinale 
della  terra,  conuertitada  (mirano 
magificroin  nobilifiìmafòllanza, 
qual  è il  corpo  del  diurno  Redeiv 
tore,  con  nuoua  crcatiónc,  inLr 
guifa,  che  del  pane  non  rintan- 
ano, chelcvefiigii,  e le  acri* 
entali  fiittezze,  & fiumana.^* 
viuanda  Angelico  cibodiuenga^ 
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In  quefta  altresì  di  nemico  iru 
amico,  d'ingrato  in  grato,  di  reo 
in  giullo,  di  difforme  in  belliili- 
mo,di  bruco  in  huomo  conuercefi 
il  peccatore,  con  vna  conuerfione 
così  grande, e marauigliofa , che 
non  lafcia  della  primiera  diffor 
mira,  che  alcuni  accidentali  au- 
uanzi , òlineamenti  di  rie  difpofi- 
tioni  dette  da  Theologi  reliquia 
peccatorum , e quali  nuouactca- 
tionc  fagrame  ntalc  potrebbe*» 
guidamente  chiamarli.  Con  tal 
nome  francamente  l’appella  il  fa- 
gro  Poeta  Theologo  del  celiarne, 
to  vecchio  : mentre  fpiegati  all- 
offefo  Signore  con  lineerà  con- 
T[.  50.  feflìone  luoi  falli, T ibi fol i veccaui, 
Ó ‘ malum  corìnti  te  feci, dei  perdo- 
no indantemente  lo  fupplica , col 
quale  e’  lì  promette  i legno  tale 
di  bellezza  rinuouarfì  l’anima.che 
non  tanto  purificata , quanto  di 
nuouo creata  raffem bri,  evfcica 
di  frefeo  dalle  mani.onnipotenti 
del  fourano  Facitore  de’  be’  fregi 
della  grada  originale  vagamente 
ornata-  Cor  mundttm  crea  in  me-> , 
Deus.Crea  - Non  qualunque  rino  • 
uationc  con  femplice  migliora- 
mento , quale  nelle  naturali  prò - 
duttioni  fi  feorge , mi  creacione  1 
Vide  S-  la  quale  eli  ex  nibilo  aliquid  face- 
Th.  up.  re . Onde  sì  come  in  quella  non  è 
q^6.ar.  vedere  velìigio  dgpreceduto  fog- 
j.  getto, ne  di  materia, òdi  forma  di 

pane  nell’ Eucarillica,  fe'non  gli 
accidenti;  non  altrimente  nell'a- 
nimafua  più  non  fi  feorga  ne  le 
’-v  fiamme  impure  di  Berfabea,ne  la 
fpada  micidiale  di  Vrìa;  mi  fola 
l’accidentale  rimembranza , Pec- 
catimi me  im  corr.ra  me  eli  femper, 
pervie  più  defedarlo, e cancellar- 
lo, più  per  gelofia,  che  perbifo- 

gno  • , 

Quindi  pare  egli  non  fappia_, 
* nominar  confeffione  fenz’aggiu- 
gnerui  quali  indiuifa  compagna 
nr  labellezza  ,Confeffio,& pulcbntu- 
PJ  9)> 
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do  in  cotifpefh  ettts.  E Confefsio- 
ne  w,CT  dee  arem  indui/H,  come  of-  Pf  IOJ. 
ferua  il  P S. Bernardo.  Confessioni  S.Bern. 
intignar  decor , r ungi  tur  pulcbritu-  ep.  IO}. 
do.  Re  vera  iti  confezione,  ibi pul- 
chritudo.ibi  decor  .Si  peccata  funi , 
in  con f e fs ione  lauantur.  Si  bonari 
opera  f unr,  coti fcfs ione  commendati, 
rur.  Eccoui,  Induijh confeffionem  , 

& decorem  : la  nouiti  dell'abito 
pellegrino  fi  variate  1’  abito  del 
fembiante  con  gcncilillimoingà- 
no  di  occhi  meglio  auuedud  - A 
chibailarebbc  l'animo  di  ricono- 
feere  vediti  hora  di  luminofi  am- 
manti ricamati  di  delle  gli  Ercoli, 
c quell'altre  anime  grandi, i quali 
i fauoleggianti  con  iperbolica 
adulationenon  pure  fabbricaro- 
nonell’eminenza  del  Cielo  ;orrc- 
uoli  maufolci  illultrati  da  innu- 
mercuoli  fiaccole  di  delle  ; mi 
nelle  delle  medefimc  trasformati 
li  decantarono?  Deliri,  ò fogni 
llillati  appunto  dalle  delle  fri 
fonili  notturni.  Mi  di  mente  fana, 
e ben  della  vcrilfimo  concetto  à 
quedodelfanco  Rè  Dauid,  che 
que’  gran  cuori , i quali  con  eroi- 
co valore  le  medcfimijcon  atti  di 
dolorofa  compuntione  trafiflero, 
vengano  non  folamente  delle  lor 
ferite  interamente  fanati,  rana- 
marginate  con  prctiofi  balfami 
di  paradifo,  mi  in  oltre  fri  le  dèl- 
ie annouerati  dal  grande  Iddio,  p, 

qui  fan  at  contrito!  cor  de, & alligai  J46* 

coutritiones  eorurn  ; qui  numerai 
muliitudinem  (lellarum:  così  in. 
terprctatoqucdo luogo  dal  P.S. 
Girolamo-  Hoc dicitur de  his,qe i 
aguntpacnitcntiam.  Sedqu.tconfe-  S.Hier. 
quetitia, alligai  coutritiones  eorurn  , in  PI a‘- 
cr  numerai  mnltitudinem  (Iella - *46* 
rum}  Scilicet,quand'o  fanar  contri- 
tot  cor  de, ili  os,  qui  ante  contriti fuc- 
rant,  & pofleà  lunati , verrir  in  fici- 
la! . Qui  numerai  multitudinem 
f lellarum  , non  numerai  vulne- 
ratosi [ed  eos  numerai,  qui  i.ìm 
T 3 in 
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in  fìellas  conuerfi  funt . 

Quindi  il  mio  Signore  Porgen- 
do veniriì  incontrò  Io  sfrontito  di 
Giuda  difpodo  à (lampare  nel  di- 
urno fembianre  con  labbra  lor- 
date per  Io  tradimento  ordito  di 
frefcoil  temerario  bacio,  hauen 
do  à fchifo  Torrida  bocca  ; ne  In- 
cendo flomaco  di  riccucrla , dif- 
fegli  ; Inda  ofculo  fil'ntm  hominis 
tradii?  chiamandolo  per  nome, 
nome , che  rifuona  Confeflione  : 
gentilizi  mo  cenno,c  tacito  milito 
àlauarcó  quella  le  proprie  mac- 
chie ; come  oflerua  il  P.  S.  Cirillo 
Cirill.  Gerofolimitano.  Ferme  hoc  ad  ip- 
Hierof.  fum  dicit.admonens  e uni  per  nomi- 
nateci). flit  appeUationem  ( Judas  enim  vo- 
2.  catur  corife fsio)  Intcllige  : accepìfli 

ar tentiti»,  confircre  cito . A h cieco 
difcepolo(parmi  voiefi'e  dire)  che 
le  tue  brutture  non  ifcorgil  Tra- 
dirmi è gran  delitto;  ma  con  vn 
bacio , e troppo  grand’  eccefso . 
Come  vuoi  tu.  io  mi  accomodi 
ad  accoglier  cote  da  tua  fetida_» 
bocca?paionti  labbra  cotcflc  tue , 
dalle  quali  pollano  lenza  naufea 
coglierli  baci , fc  non  forfè  da  più 
immondi  Scarabei?  Hò  ben  petto 
da  fodener  legami , da  fodriru 
sferzatela  portare  corona  di  fpi- 
ne;  da  tollerar  la  Croce,  da  aleg- 
giar fiele,  da  abbracciare  la  mor- 
te; mà  non  hò  g:d  domaco  per  ta- 
li fchifezze.  Dunque  con  cotedc 
labbra,  con lequali cancellar  do- 
uredi  il  reo  contratto  vuoi  fug- 
gellarlo,  e sù  le  mie  propriegote? 
Deh  Giuda,  netta , deh  netta  pri- 
ma cctcde  laidezze  per  mezzo 
ddla  Confeflione.  Allhora  io  non 
folamcnte  volcticri  riceuerò  tuoi 
baci;  màio  dello  lieto  gTincon  - 
rrcrò  ; li  fucchierò  io  dello  con  le 
mie  dalle  tue  labbra  rendurc  dalla 
Confeflione  degne  di  eflcr  bacia- 
te da  vna  bocca  diuina.  Tanto  mi 
gioua  credere  volefle  dire  alTir.- 
degno  difcepolo  il  benigno  Mac- 


dro.  E altrettanto  fà  pur  conto  à 
te  egli  dello  ridica , à te,  ò bocca 
infame  da  tante  ofcenita,  da  tanti 
fpergiuri , da  tante  beltemmiej 
contaminata,  c da  tante  altre  for- 
didezzeda  non  recirarfifenza  grà 
naufea.Hauerefti  cù  mai  tanto  ar- 
dire di auuirinarti  à lui  nell’orto 
della  Chiefa  per  abbracciarlo  fa- 
gramenrato , edargli  bacio  di  pa- 
ce con  la  fpada  nel  feno.col  fegui- 
to  di  tante  fchicre  di  peccati , e 
con  labbra  imbauate  ai  fchiuma 
d'inferno  ? Lungi  tentatiuo  cosi 
fagrilego.  Non  potrà  egli  fodene- 
rc  l’abboccamento . OfctàofUium 

hominis  tradii} Inda, Inda . Confo  fi. 

fio . Se  tu  rauueduto , e pentito  di 
purificarti rifolui  nella  fronte  pe- 
nittntiale.  riuolta  anch’cglià  re  la 
faccia  ridente  ti  verrà  incontro 
ti  abbraccierà,  ti  /frignerà  alfe- 
no.riceucrà , anzi  preuenirà  i ruoi 
baci  tutto  giuliuo,&  amorofo . 

E certo  qual  bocca  più  fozza, 
piùfchifofa  di  quella  delfigliuol 
Prodigo;  c’haueuacon  immondo 
gregge  accomunata  la  menfa  , 

Cupichat  i ni  pi  ere  ventrem  fiuum  de 
filiqws,  qnai  Porci  manducabant  ? 

E pure  nel  ritorno  di  luiallaCafa 
paterna  corfogfi  incontro  il  vec- 
chio Genitore,  e girategli  al  col- 
lo le  braccia, teneramente  baciol- 
\otO  fimi aliti  e fi  enmibacio  non  già  Luc%  J 5 
nella  fronte,  ò nelle  gote  come-* 
pareua  richicdeflc  T età  non  più 
fanchàlefca  del  figlio  ; mà  nella 
bocca(cedimon/o  la  bocca  d’oro) 
dcpofìtato:Ofcnlatnr os  eins.V'in.  S.  Cbry 
orridite  alla  fola  mentouanza  ? Vi  f0f.ho.4- 
cagiona  naufea  il  folo  penderò'?  in  Lue. 
Nonhaurei  io  giamaicóraminà- 
to  con  sì  domacheuol  racconto 
le  voltre  orecchie.  Mirate  meglio, 
e feorgerete  ò come  ben  purgate, 
e monde  quelle  labbra  poco  fà 
tanto  lorde  Non  è rofa , ó altro 
fiore  lauato  con  Irefca  rugiada  di- 
dillata  dalle  delle  più  purgate  del 
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firmamento, che  porta  ftar  à fron- 
te con  la  nettezza  di  quelle  lab* 
bra-  Ne  di  lontano  ha  uete.da  gir 
cercandola  prctiofa  forgencc_j 
dell’acqua  criilallina,  cagione  di 
tanta  mondezza.  Conciofiacofa 
clic,  dice  Grifoftomo,la  confertìo- 
ne  dalla  featurigine  del  cuore  fa- 
lita  alla  inarginedelle  labbra,  Pa- 
ter peccavi  in  edam , & corata  te  > 
hebbe  forza  di  fgombrar  invn_, 
baleno  ogni  lordura  . Ofcul.uuros 
tinti  per  quoti  cmiffade  corde  com- 
feffiopatnitennt  exterat , quani  Pa- 
ter latta  exccpit.  Non  dico  fciac- 
quando,e  rifciacquando  ; mdfol 
leggiermente  toccand<àe;inentrc 
non  era  per  anco  attuale  ; mà  folo 
premeditata  .equafi  pruouatal3 
Niffeu  COoSstTìOQC’.Dicamei  Pater  pecca- 
t,.  2.  t*i. O fìupori.efclama  il  P.  Nilleno. 

11  fedo  proponimento  di  confef- 
firrfi  iiabbia  virrtì  di  render  degno 
di  baci  duiini  tanto  fofpiraticU--* 
quelle  labbra  gentili  della  nobil 
Ninfa  del  Paradifo  : Ofculeturme 
ofculo  oris  fui . Eriam  hniuftnodi  ctr 
fefjionis  meditano  adita  j ac  dentei 
Patrem  cfficit,ade'o  v tettata  <tc cur- 
verei ad  rum,  & ofculo  colina*  appe- 
teret.O  bella  bocca  ! o labbra  ho 
rite  ! già  vi  veggo  di  Ipoite  alla 
Confezione:  voglio  con  mici  baci 
preuenir  voltre  parole  ; labbra 
quanto  più  fchifole  prima,hor  ta- 
to più  vaghe  , da  voi  io  fucchio 
bora  dolcezze  molto  maggiori , 
dell’Ape , quando  bacia  i fiori  più 

Sentili  di  primauera  • Labbra  orli 
ì fontana  di  nettarea  di  ombro  • 
fia.orli  pretiofi . Accoglienze  ben 
atte  à rincorar  ogni  petto  più  pu- 
fillanime  ; e quantunque  auuilico 
dal  conofcimento  delle  proprie 
immondezze , difporlo  aa  entrar 
in  quello  bagno  miracolofo , che 
può  farlo  degno  de’ cari  abbrac- 
ciamenti del  Padre  celcftc . 

9^  Celebri  fono  prefso  i Poeti  le 
orrende  trasformar  ioni  dell'infa- 


me Circe,che  in  bruti  gli  huomini 
tramuta  ua , nw  cfaltino  pure  i fa- 
gri  Oratori  la  ce  lei  te  Magia  della 
confeflìon«,che  sà  non  in  peggio- 
ri , ma  in  migliori  lèmbionti  can. 
giare,  egli  huomini  dallacolpa 
trasformati  In  bruti , qual  era  ap- 
punto il  poco  fi  mentouato  com. 
me nfale  d’immonde  bellie,  alia 
primiera  nobilifsima  forma  ri- 
durre degni  d'ellcr  limitati  alla 
menfa  paterna  • Decantati  da  fa- 
uolcggianti  fon  i prodigi  della 
Verga  di  Mercurio,  chedamor; 
tal  fonno  fapeuadcftare;  ma  aliai 
piti  degni  di  rifuonar  in  ogni  lato 
fon  i miracoli  di  vna  lingua  peni- 
tente, ehei'anime  già  morte  per 
lo  peccato  , Anima  qua  peccane- 
rityìpfa  monetar,  à none  Ila  vita  ri- 
chiama : e però>fìcomc  Iddio  per 
animar  quella  lfatua  di  terra  da 
lui  flcfso  fabbricata  in  humana  fi» 
guranel  principio  del  Mondiali 
valle  del  fuofpirito  diuino,fpirito 
veramente  vitale,  Iufpirauit  in  fa- 
eie  me  ita  fpiraculum  vita;  cosipa-  ^ fe- 
rimenti nel  comunicar  agli  A po- 
rtoli la  faccrdotalc  autorità  di  ri- 
metter le  colpe  adoperò  il  mede- 
fimo  Spinto  tuo;  Infufft auù,&  di- 
xit  acctpite  Spintum  Sàtlum;  quo- 
rum remiferttis  peccata  r e min  un- 
tar et  s. E quando  ciò’  fe  non  dopo 
la  fua  gloriofa  rifurrettione  à vita 
immortale,  conforme  alla  dottri- 
na del  Concilio  di  T rento:  Domi - Trid.. 
nus  autem  Sacramentum  P aniten-  conc. 
ti  a tane  precipue  irtfiituit  » c'uma  fejfi^. 
mortuis  excttatus  infufflauit  in  di-  f . 
feipulos  (uos . E che  altro  fu  egli , 
che  vn’ accennare  la  prodigala 
virtù  di  quello  Sagramento  per 
rauuiuare  le  Anime  f e rauuiuarle  1 
1 in  grufa;  che  sì  come  nella  glorio- 
la nforrettione  i corpi  ritomerà- 
noconle  primiere  prcrogatiue^  S.Th. 
Se  auuantaggiati  anzi  che  nò;  cosi  fuppl . q.- 
• l’anima  penitente  non  foloncu-  8o.cr 
perainfiemecon  la  granale  vir-feq. 

X 4.  tù  » 
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ni,  i meriti , c là  figliuolanza  diui- 
S.Th.  na;mdetiamdìo,  oltre  alle  anti- 
3 .f>-q.K9  che  ragioni,  c pretcnfioni  intera- 
^•*•3»  niente  alla  gloria,  dellenuoue  le 
y lì  aggiungono,e  tanto  maggiori , 
quanto  più  aguto  il  pentimento, 
c più  ter  tioroio  l’amore  : onde  sé- 
pre  l’anima  conuertita  à Dio  non 
pure  fenza  difcapito;  ma  anzi  mi- 
gliorata riforge . Homo , qu ipofi 
^ pcccatum  mori.tl e wfhficaikr , re- 
F ttlief , fttrgit  fcmper  ad  maiorcm^ratiam, 
de  pan.  quam  vn/quam  habutrit . Ratto  e/f, 
l-  3*  c-l-  qui*  ex  vna parte recipit  totamora. 
rtf.il.  tiam  deperduam , ex  alia  vero  no- 
ti am  recipit  grati  am  proportionatu 
fu  a contri  t ioni . O felice  rluuiua- 
mento  di  vn’anima  gid  diftinata 
all’orrendo  fcpolcro  dell’infèrno, 
dal  quale  gratiofamente  liberata 
alla  beata  luce  del  Paradifo  vie- 
ne reffituitai  ch’è  appunto  il  fe- 
condo arco  trionfale  innalzato 
dalla  marauiglia  ; L.cutuse/ìmu. 
luti  & adm  ir  ara  funt  turbt  ; nel 
quale  effigiati  fi  mirano  da  vna 
parte  vii  Ve fuuio,  le  cui  fiamme 
con  prodigiofoauuenimento  dal 
loffio  di  vn  fanciullo  vengano 
ammorzate,  col  motto:  Spirita 
«m ///«dall’altra  vn’Vccello,  1 cui 
vien  fatto  di  rompere  col  roifroi 
ceppi  di  l'uà  prigionìa,  onde  va 
giuliuo,  e danzante  cantando: 
Laqutut  con  tri  t us  e/?:apprefso  Ca- 
oaheri  della  feta  in  atto  di  fpri- 
gionarfi  dal  carcere  volontario 
pervfcire  alla  luce, di  vermidiue- 
nuti  vccellijcol  motto  : Afsumcnt 
pentì as . Quinci  la  fcala  millerio- 
fadiGiacob,  che  dalla  terra  al 
Ciclo  agcuolaua  il  pafsaggio: 
Quindi  quella  donna  dell’ Apo 
ealifse , a cui  per  fottrarfi  delP- 
infeflo  Dragone  alle  apparec- 
chiate infidic,  ale  aquiline  furono 
apprettate  : Figure  tutte  adattare 
d /piegare  la  forza  della  Confef- 
fioneperfaredall  inferno  alCie- 
* foin  vn  baleuotrabalzare. 


Non  era  giu  morto,  quanto  al-  . . • 
l’anima,  il  ladro , ficome  vicino  al  1 1 * 
morire  del  corpo?’  non  era  già  per 
edere  nell'  orrenda  tomba  Infer- 
nale eternaméte  fcpolto?Certo  si: 
tanto, che  il  fuo  compagno  indi  à 
poco  vi  fi  truono  per  mai  più  nò 
vfeirne.  Càminauanodi  pari  pal- 
loni come  nella  vita , così  ancora 
nella  morte  quelli  due  compa- 
gni ; e già  amendua  erano  m_, 
procinto  di  precipitar  vnitaméte 
l’anime  loro  dal  Monte  Caluario 
nel  profondo  abifso  del  l'Inferno’;, 
anzi  erano  col  corpo  fui  Monte,  è 
con  l’anima  a’  confini  del  tormé- 
tofo  Regno.  E pure  vno fcorgefì 
dirupare,  qual  grauc  macigno 
fpiccatoda  quella  mótagna, nella 
Valle  dictcrno  pianto,  l’altro  vo- 
lare, qual  gétil  folgoretto  alla  fua 
sfera, verfo  il  Cielo  .Che  diuerfità 
prodigiosa  è cotcfta?  quai  meriti 
Io  folleuarono  à veduta  dell’altro 
dal  più  profondo  delle  miferie,al- 
l’altezza  di  Trono  sì  maeftofoii» 
quel  gloriofiffimo  Impero?  Hodie 
mecum  eris  in  P aradi fof  Non  altri 
( ricercate  pur  diligentemente)  fe 
non  quelli  della  già  métouatacó- 
feflìone,  No;  quidem  iu(ie,nàm  di- 
"nafaflss  recipmus . S ponte,  dice  S.Chrf 
Grifofl , fua  peccata public at  dicesi  f°P' 
no s quidem  mft'einon  efi  aufus  dice - 
re,mc mento  ntei&i/i  cofefsione  pcc - 
catifarcinam  remtftjfet.  Tantoflo 
conia  fua  lingua  tagliati  de’ fuoi 
peccatigli  odiofi  legami  , c per 
mezzo  della  Confezione  allegcri- 
to  della  grauofa  foma  de’  fuoi  fall 
liri,  fu  veduto  fpiccarfi  à volo, tra- 
pai landò  all’ctcrnedelitie  del  Pa- 
radifojouegode  fiora  beató,dal  li. 
miraredcl  tormétofo  Infcmo,ouc 
addio  il fiio  mal  configliatocópa- 
gno , compagno  nel  fallo , e nella, 
péna  temporale;  md  non  nd  pen- 
timentoàfà  trà  le  fiàme  an  eofcià- 
dojfollenendo  il  meritato  no  del- 
l’importuno, ed  oftìnato  filentio- 
Quanto 
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T 2 Quanto  diuerfo  dall’  buina-  | 
1 no  è il  diuino  Tribunale  ! In 
quello  la  confelfion  della  colpa 
li  tira  dietro  feguacc  la  pena-»  : 
à tal  fine  furono  ncruouati , 
i contorcimenti  di  braccia,  eie 
veglie , e i Caualletti , cd  alcre  tali 
tormcntofe  inuenzioni  per  trarre 
dalla  bocca  del  reo  la  confelfione 
del  delitto  per  fondamento  di  giu. 
ftacondannagionejondc  il  niilero 
confua  propria  lingua  pubblica , 
per  così  dire  » contra  fe  ficlfo  la_/ 

fcntenzaaccufator  e giudice  dife 
medefimo,  e confeflàndo  condan- 
nafi.Ma  per  lo  contrario  benignif- 
' fimo  Tribunale  diuiuo  allìl  lito  ila  1 

la  Clemenza, oue federe  accufa; 
torc  di  fe  Hello  è far  l’ Auuocato  a 
fe  medefimo, il  dichiararli  reo  è vn 
farli  innocente, e il  confeflar  la  col. 
pa  e vn  fottrarfi  alla  pena,  tramu. 
tandola  almeno  in  più  leggiera , ’e 
dieterna  in  temporale. 

Pratichilfimo  di  tal  Curia  il  gran 
Mosè , fcorgendoil  popolo  preci, 
pitato  in  quella,  folennilfima  paz- 
zia, con  più  proprio  nome,  bruta- 
lità di  fabbricarli  vnabeltia  d'oro, 
e tributarla  di  adorationi  pofter- 
gatoil  veroDio  ; che  fece  egli? 
Profiefo  à piè  dcll’olcraggiac.»-. 
Macllà  di  qual  tenore  vi  credete-* 
voi  egli  formafTe  la  fuppliea  ? For- 
* {e  con  metter  in  confideratione , 
che  folle  la  prima  caduta,  fi  fiudiò 
di  piegarlo  più  agcuolmente  al 
pcrdono?ò  pure  con  rappretcntar 
il  graue  tedio  di  luga  afpettatione 
dalla  quale,  mcntr’egli  ri  tratrene- 
ua  con  Dioful  Monte,illanguidito 
il  popolo  era  caduto, sforzofii  con 
tal  aggrauio  render  più  leggiere  la 
c-olpa  ? Così  hauerebbe  fatto  ogni 
mezzano  Auuocato  in  Tribunale 
terreno.  Md  ò quanto  alla  lunga 
andate  errati.  Anzi  niuna  dello 
f xod.  piùbiafiineuoli  circoltanze  trala - 
xr.xi.  Iciando, cercò  à bello ltudio di ag. 
grauar  ildehcto  : Peccarne  Popidus 


i(lc  pccatum  maximum, fcceruntqu* 

(ibi  D:os  aureos . Non  contento  di 
dire , yeu  aio  t , vi  aggiunfe  , pecca  - 
tum  ; a maggior  energiajnc  di  ciò 
pago  vi  fopragiunfe , maximum  , 
ch’é  quanto  può  dirli:  e quali  ciò 
non  ball  alfe , volle  di  più  (piegare 
ia  qualitàdella  colpa  Jecerautque 
Jìbi  Deos  aureos  ; ch'cfTendo  d’~ 
Idolatria,  ferina  la  pupilla  dell’oc- 
chio al  Nume  fourano,  toccando- 
lo nella  cUuinità.  Così  dunque  fi 
l'Aimocato  del  Popolo  ? Di  qual 
altro  tenore  Tana  fiata  la  rengadi 
publico  fifcale  eletto  dal  Magi!  Ira  - 
to  per  contradir  al  Reo  arine  di 
condannarlo  ? A qnale  Scuola  ba- 
lletta egli  apprefo  Rcttorica  tan- 
to firaua?  A quella  Scuola , onde 
le  vere  arti , e le  vere  fetenze  s’nn  - 
parano:alla  fcuola  del  cielo. Sape- 
ua'bcn’cgli  à qual  .Tribunale  au- 
uocaua;  nona  Tribunale  humano, 
oue  il  dichiararli  colpcuole  ne  ri- 
porta ineuirabile  condannagio- 
ne;  màà  Tribunale  Diuino,  ouc 
con  la  fchietca  Confelfione  dcll’er- 
rore  fe  n’acquìfia  benignilfima  l - 
afiòlutione . Cur  qu*loióiceil  Pa- 
dre S.  Gio:  Chrifofiomo  . incipit  s.  dry 

A foy/ts  à confcjfune  pece  osi?  quia  in  J0j},  m 
mandanti,  ac foren/ibus  indici))  poft  cau  ^ 
accufationem,  & crimmum  confef-  p6r»t 
fìonem  feqnitur  mors  j t areno»  apud 
l)iui>-um  Tribunal  pojl  accujat  io- 
ti et», & confe/fionem  cri  mimo»  da- 
tar corona . 

Artifizio  fondato  per  ventura  - 
fui  famofo  cafo  feguito  fin  dal  * 
principio  de’  fecoli  in  que  dua_» 
Perlonaggi  del  nafeente  Mondo . 
Adamo,  e Caino:  amendua  fatti 
rei  ; ma  per  colpe  diuerfe  ; quello 
per  lo  difprcgio  del  Diuino  co- 
mandamento! quefio  perl’vcci- 
fione  dcH’innoccnte  fratello . Col- 
pe, iklle  quali  le  vogliam  farci  Giu 
dici  fpalfionati,  faremo  cofiretti  a 
dichiarar  più  graue  la  prima1,  co- 
me quella,  che  à guifa  di  sboccata 

uu 
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fiumana  all'infelice  poderitidira- 
moiTi  condiluuiofa  innonda  tiorie, 
d’infinite  fciagure,  e della  Morte  » 
originaria  fcaturigine.ia  doue_j 
quella  di  Cain  non  fù,  che  al  frarei' 
lodannofa.  E non  per  tantodc  nc 
peliamo  igaliighi  i truouereino 
più  graue  quello  del  men  colpe- 
noie  ; pofciache  il  fulmine  della—* 
Maledizione  andò  d ferire  il  capo 
di  Caino»  A/aledutus  tris , e dail’- 
Gcn-  altro  canto  ferpeggiando  intorno 

ad  Adamo  lenza  veruu’oltraggio 
venne  à morir  in  Terra»  Ai ale  di- 
ti a terra  in  opere  tuo  aio  peraltro, di 
ce  il  P.S.  Atanagio , le  non  perche 
Adamo  perfuaio  dalla  fua  cofcié- 
za  Teppe  feguir  lollile  del  diuino 
Tribunale, conreflando  .ancorché 
con  qualche  rigiro  , il  fuo  fallo, 
Aiuher , ouam  dedifli  mihi  foci  a m 
dedit  m iloti  & comedi:  Cam  per  lo 
contrario  mal  configliato  da  im- 
prudente timore  le  interrogatio- 
ni  del  Giudice  fourano  ributtò  có 
negatine  muto  alla  confelfion  del. 
la  colpa;  Numquid  cufìos  fratrie 
meifum  ciò?}  Meritamente  heb- 
- j i bela  peggio.  EoquodCainnega- 
3 uit , & a Deo  abfconditpcccatum-> 
t(_  fiumi,  maiorem.  infepaenamderi- 
m *■  uauit . Adam  zero , quia  confeffus 

F ' ejì  , magatine  illuda  fe fupplicium 

depAit . 

Scioccheria  imitata  da  Ana- 
I 4*  nia , e Satlira  , e però  nel  ga 
lligo  parimente  accompagua- 
ta  . Maraiùglianlì  alcuni  del  rigo- 
re di  Piero  inclforabile  puni- 
tore di  quei  Sagrileghi con  impro- 
uifa  morte:  quel  Piero, che  otte- 
nuto ili  triplicata  negatione  pron- 
to il  perdono  , douerebbe  hauer 
apprelo  dui  benigno  Maeltrola_, 
clemenza.  Mà Celano  (fratello 
del  Nazianzeno)  nc  rende  ragio- 
ne, chcllendo Piero  Giudicede. 
fegato  da  Chrilto , era  però  te- 
nuto di  conformar  fi  alle  leggi  del 
T ubui  tale  diuino , ouc  non  fi  con- 


cede indulgenza  , fe  nona  chi  ha 
bocca  piena  confeiTa.  Cosìhaue. 
ua  fatto  egli  1 fello  , le  non  con  la 
lingua,  almeno  con  gli  occhi,  e fu- 
ron  parole  le  lagrime.  Non  già  co. 
si  que’ malnati  , a quali  merita- 
mente fu  chuifc,  furono  perfem- 
pre  da  Ila  morte  quelle  labbra,che 
non  alle  Confdlione  aprite  noaj 
vollero.  Quandoquidem fernet  Deo  Cafari- 
dicatum  aurum  Sacrilegio  vulne- 
rami alien auerat  ».  intcrrogatufque 
negane  rat.  tJic  cairn  facultas  con- 
cede ridi  feelus  crai  » non  confentitn - 
te  ehm  l abiti  corde . > 

A ragione  iJ  P.S.Gio:Chrifofto-  . 
moli  piglia  collera  contra  Giuda;  1 
che  neli’vltimaccna  dicelfe  à Chri 
po . Sou’io  forfè  il  traditore^  ? 

A ’umqmu  ego  firn  Rabbi rinchiu- 
dendo nella  mauifclfa  interroga- 
tione  viu  tacita  ncgatione.O  Dio! 
clclama  qui  la  bocca  d’oro.E  per- 
che non  lanciare  quel  Numquidtin- 
tcrrogatiuo  , e non  dir  aflòluta- 
mcnte?  Ego  fum.  Io  Signore  fo- 
no ingiulfo  machinatore , reodi 
lefaMaeftà  - Iuda,cui  dicit.  Num-  _ , 

quid  ego  fum  ì iam  die,  ego  fum . '£”7 

Quanto  ageuolmente  puoteua_«  h0, 
fcanfar,  c la  forca,  elTnfernol  con  £ ^ 
vna  parola  di  confèlfione  .Ed  i 1 aU' 
qual  altro  fine  dille  Chrillo  pub- 
blicamente ; che  vn  di  loro  hauc- 
uaà tradirlo?  Haueua egli, pian, 
rato  in  quel  Cenacolo  , come  va 
Tribunale  ,c  di  quella  tauola  qua- 
li formato  vn  Palco  sforzauaii  coi 
tormano  dell’interno  rimorfo  di 
cofcienza , e con  lederne  voci  far 
confeflàrà  Giuda  il  fuo  peccato . 

A [condii  Chrtflus  , dice  Chrifo- 
ltomo  .propria  Deitatis  T ributtai,. 

& illud  coauiuium  vtlut.  cathe- 
dra m ante  fe  confi ituens  contien- 
iti tormento  cifitrri computi t num  :: 
vt  in  aulì  ione  m conceptum  poffet  re- 
vocare peccatami  Doueua  egli  d 
quella  menfa  vomitar  il  veleno, 
per  bocca,publicando  ipon  tane»- 

mente 
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mentéfua  o^ulta  fellonìa  all  u.» 
prefenza  di  tanti  teftimoni,  quan- 
ti erano  i conuitati  compagni . O 
fe  pure  la  vergogna  Zrignendo  gli 
ilpetto,troppo  malagcuoleglilo 
tcndeua  ; almeno  fra  gli  abbrac 
ciamenti nell'otto  traficcoda (pi- 
ne di  vera  computinone  nell'ab- 
boccamcnto  far  vna  confezione 
auricularecon  dirgli  all'orecchio 
anticipatamente,  Pecauti  tradens 
f angui»  e m iuflum, i n vece  di  dire  > 
Atte,  Rabbi.  Così  feiogliendo  la 
linguahauerebbe  difciolto  il  lac- 
cio , che  fi  andaua  annodando , di 
giumento , leitabir  contra  me  cal. 
caneum  fuum, farebbe  alla  primie- 
ra humanitd  ritornato  , anzi  di 
Diauolo , vntts  veftrum  Diabolus 
cfty  cangiato  in  Angelo  di  luce,  e 
come  tale,  non  nellaria  fri  le  ae- 
ree ciurmaglie  infelici,  mdnell'- 
Empi reo  fra  le  beate  fchiere  tra- 
balzato. Mi  poiché  delloièromé- 
todatogli  da  Dio  fri  le  labbra’,  e 
della  diurna  clemenza  non  si  va- 
lerli, vada  pur  alle  forche  il  ca- 
parbio: Hi  coti  laccio  affretta,  e 
priua  di  refpiro  quella  gola , che 
nonvuol’aprirfì,  e fnodar  la  lin- 
gua alla  Confèflionefe  perciò  più 
degni  digaftigo  delle  inani  Zef- 
fe,  che  ali'ingiuZo  prezzo  federa- 
tamente fi  Zcfcro  : il  fagrilego  fe- 
llo, che  1’infame  colpa  olhnata- 
mentc  cclò.fquarciaro  per  mezzo 
con  orribi!  parto  viperino  le  vi- 
fccre  indegne  tramandile  l'anima 
nera,  che  in  folca  caligine  di  fìlcn- 
tio  volle  tener  inuolto  il  fuo  fallo , 
reZi  tri  fofchi  orrori  di  tenebre 
eterne  perpetuamente  lepolra . 
Io.  Infelicenon  sò  fe  originale,© 
copia  di  quel  cencione , che  nella 
regia  fala  infinuatofi  al  famofo 
conuito  di nozze  con  veZi  non_, 
punto  a quella  folenniti  conface- 
uoli,fù  di  tepente  in  ofcuro,e  ror- 
Matt.  mentofo  camerotto  irremiffibil- 
22.12-  mente  confinato  ; Ligatis  mani- 
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bvs  ,’t&  pedibus  eius  nitrite  eum  in 
tenebrai  exterioret . Non  accagio- 
niate gii  della  fciaguralagrime- 
uole  la  temeraria  di  lui  baldanza 
in  entrar  si  inai  in  arride ud  pa- 
lazzo ; mi  anzi  la  fua  indifcreta^. 
vergognale  gli  chiufc  importu- 
namente la  bocca  a Ha  confezione 
del  fallo.ReZaro.to  bensì  offefi  gli 
occhi  del  Principe  dall’iucontro 
dell’abito  fconuencuolcj  mi  non 
perciò  fu  tantoHo  Panimo  di  Ini 
difpoZo  al  gaZigo;  anzibramofo 
di  non  éflcr  affretto  al  meritato 
rigore,  gettò l’cfca dcJPanùche- 
uole  faluro:  Amice,<&  della  foauif- 
fima  correttione:  quomodo  bitein- 
. trafi  i non  babens  ve  fieni  t -pitale? 

I per  allettarlo  alla  confezione  àfi- 
I ne  di  dargli  PaZolucioneimi  dall'- 
| importuno  fìlentio  del  Reo  vi- 
defi  affretto  i pronontiarc  inap- 
I pellabile  condannigione  : at  il/e 
[ obm'ttuihtttnc  dixit  Rcx.trtnc, qua* 
do o'jntutait',  non  quando  vidit. 
Auuedutifsima  ofieruatione  dèi 
P-Galfrido.-T” iute  videticet - ■ . poft-  „ 
qnam  admon  ititi  filuit,  interroga-  Gal]rm 
tns  obmutnit  , & n oliti t confitèri . 
Sfortunato! anzi forfennato!  non 
fapendo  valerli  della  benigniti 
dell'oftèioSignore,  meritamente 
dalle  tenebre  del  fìlentio  alle' tene- 
bre della  prigione  fù  esportato, 
mie  ebras  exterioret, e da  vn  mo- 
mentaneotacere  ad  eterni  Zrido- 
rijt^J  critfletutjy  f iridar  detium  . 
i Non  fofs'egli  flato  fordo,  come 
; fù  muto,  i fani  confìglùchc  in  ve- 
ce di  renebrofa  gram agita  Piane- 
rebbe riceuuro  m auto  di  luce  daì- 
1 la  guardarobba  del  Cielo,  in  vece 
della  prigione  la  reggia, in  vece  di 
tragedia  eterni  feZini,  e invece 
di  rabbio/ì  digrignati  canti  foa- 
uifsimi  nella  cappella  reale  ddP- 
Empirco . 

E quanti  !ò  quanti hora  conef- 
folui  Zanno  in  quella  eterna  pe- 
nofa  notte  acerbamente  gemen- 
do ;0< 
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do  per  non  hauerquì  à fuo  tem- 
po à piè  del  Confefiòro  pianto 
lue  colpe;  con  che  haurian  potuto 
al  bel  Regno  di  luce  felicemente 
D.Tb.  volartene.  Ed  ancor  muti  non  ró 
fuppLq.'  pono,  ne  romperanno  mai  l offi 
fà.ar.i,  nato  lìlentio  per  compimento 
delle  proprie  feiagure . Altro  non 
vi  regna, che  pianto  continouo , c 
flridorc  di  denti , Ibi  erit  fletu,  & 
firidor  dentium- fcnzavdirfì  paro- 
la fenoli  forfè  oltraggiofacontra 
lapunitrice  Giuftitia-  Piangono 
que’  miferi  inconfolabil  niente^ 
con  lagrime  eterne  di  acerbissi- 
mo dolore  lambiccate  da  quel 
fuoco  tormentatore,  dibattono 
quali  arrabbiati  mafiini,difpetto- 
lamcntc  i denti  per  l'interno  ran- 
core3crimorfoai  cofricnza  ; ma 
non  mai  di  vna  vera  accufa  de’ 
propri  falli.ò  di  yn  vero  pentirne* 
D.  T h-  to  s'odono  i teftimom  : poiché^ 
cit.a.2.  odiano  la  pena;mà  non  la  colpa.e 
però  tengono  legate  le  mani,i  piè 
inceppati,  ma  quel , ch’è  peggio , 
turata labocca  da  vn’inuincibile 
ofiinationc . Che  fe  in  vece  di  fpa* 
lancarla  sfacciatamente  d fagrile- 
ghe  biaftemme , diuotamentel’a- 
pnlfero  ad  vna  lineerà  confefsio- 
ne , c col  fauio  ladro  gridafsero  ; 

quidem  infici  ardirei  dire  con 
Galfrido , che  aH’aprirfi  delle  lab- 
bra fi  fpalancarcboero  le  porte , 
allo  fnodarfi  della  lingua  fi  feio- 
glierebbero  i ceppi , e le  manette, 
al  fuono  della  voce  lì  dileguereb- 
bero le  tenebre , ealfoffiode’fo- 
fpiri  vincile  fiamme  per  altro  ine- 
Calfr.in  lUnguibili  lì  fmorzerebberOj  Ibi 
c \v  * i ergo  fletti!  ex  dolore,  flndor  aetmm 
Alati.  ex  rancore  • sftìoquinfi  equanimi- 
apUCl  " ter  fervevi  burnii  iter  fiere , fi  dicere 
i Tiifjf . pojjcat  noi  quidem  iufìc , nam  diti  a 
fallii  rccipimus,audeo  elicere , ignit 
ille  itiexttrtguibilis  tamtn  extiu- 
gueretnr  . 

lj.  “ Ben  lo  conofccua  ; quel  mifei  o 
condannato  a perpetui  incendi;  e 


però  niun  altro  rifioro  egli  chic- 
deua  fuorché  all*  arlìccia  lingua  _ , 

vn  popò  d’acqua;^  refrigera  lin-  ^HC.  l6» 
* uam  mearn  quia  crucior  in  hac 
fiamma  ; che  temperando  l'ar- 
dente liceità  rendei!  e quella  mor- 
bida e fpedita  al  fauellare  - Era-» 
con  ifiretto  afsedio  da  ogni  parte 
circondato  di  fiamme,  che  di—» 
ogni  lato  con  ardenti  (hall  lo  feri- 
uanò  i ma  ben  fapcua  egli,  che  fe 
vna  volta  lciogliefsc  à vera  con- 
fusione la  linguali  fpegnerebbo- 
no  tutti , fenza  mai  piu  riaccen- 
derlì, gl'incendi . Nò  era  egli  tan- 
to dalla  tartarea  caligine  acceca- 
to , che  non  ifcorgefse  la  forza 
dalla  Confezione  atta  à tramu- 
tare i tizzoni  d’infèrno  in  rubini 
di  Paradifo,e  dal  profondo  abiflò 
folleuar  alle  maggiori  altezze»» 
dell'Empireo. 

O ftupori  1 ò Prodigi  ! All’hora  j g. 
sì  fi  direbbe,  Locutus  e fi  mutui , & 
adm  ir  atti  furti  turba-  Trionfa  con 
troppo  folennc  pompa  la  mara- 
uiglia  rrà  quefii  due  nobilifsimi 
Archi  dell'Anima  rimbellita , e li- 
berata . Prodigi  ben  degni  à cui 
s’innalzino  le  ciglia  più  graui  de’ 
Perfonaggi  più  maturi;  non  chc-i 
quelle  delle  turbe  di  leggicr  séno. 
Conciofìacofache.può  rinueniriì 
cofa  più  vile,  più  fozza,  più  fchifo- 
fa  di  vn’Anima  nel  lezzo  de’  pec- 
cati imbarazzata  ? Alla  Terra,  al 
Ciclo , a fe  Itefsa  ftomacheuol,  cd 
orrenda . L’ifiefso  demonio  già  il 
piu.bello  fra  parti  più  illufiri  del 
gran  Padre  del  mondo,l.ora  il  pa- 
ragone della  bruttezza, chi  lo  fece 
sì  ifranamente  degenerare  fenon 
la  colpa?l)a  quello  si  brutto  mo 
ftro  fa  ritratto  il  peccatore  t^nus 
veflrum  duibolus  c/?.Q ual  bellezza 
per  lo  contrario  vguale  à quella 
di  vn’ Anima  ornata  della  diurna 
gratia  ? Non  rifplendecolasù  nel 
Cacio  con  occhio  parcialc  va- 
gheggiata dal  Sole  ficllasilunù- 
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nofa.che  à fronte  di  quella,fcura_j 
non  refti , ed  eccliflara . Anima», 
bella  calamita  di  tutti  gli  occhi 
purgatiflùni  del  Paradifo , fifeiata 
con  vn  raggio  della  diuinità , fatta 
ritratto  del  primo  originale  della 
bellezza.  Tù Tanta  Confclfiono 
quella  tanta  difformità  in  vna  tan- 
ta vaghezza  puoi  in  vn  batter  d'- 
occhio cangiare. 

Dall’altro  canto  figuratimi  fej 
fapete  , efìliocofiinfdice,  come 
rofleredefterratoper  sépre  infie- 
me  col  bando  perpetuo  d’ogni 
fperanza  da  quel  beato  Regno  di 
tutte  le  delizie  feliciflìmo  albergo 
con  perdita  irreparabile  d’  inc- 
Rimaoil  eredita  , qual  è il  ficuro 
poffeiTo  della  diuinità  medefìma . 
Regno  fofpirato  da  tutti , ottenu- 
to  da  pochi al  cui  paragone  om- 
bre ficuriflìmc  riefeono  della  no- 
f Ira  Terra  i più  luminofì  fplendori, 
della  quale  i fiori  più  leggiadri  fpi 
ne  rafiembrerebbono  preffo  a_^ 

Snelle  rofe  vermiglie.  All’oppofta 
onte  diisegnate , fe  vi  baila  l’ani- 
mo , danza  di  cormeuti  ùmile  à 

Suella  dell'Inferno  , foggiomo 
elle  tenebre,  cloaca  di  fetore^  * 
Arfenalc  di  martiri  , centro  delle 
miferie , il  tutto  fotto  inuiolabile 
figillo  di  eternità . Fate  pur  vn_. 
falcio  di  tutti  li  più  Urani , e cruc- 
ciofì  ilromentideTiranni , che  al 
confronto  perderanno  il  nome  di 
tormenti,  c faranno  quali  foauifiì 
mi  rifiori,  cdelicauffimilenitkii 
ardentemente  bramati.  O Lin- 
gua penitente!  tù  fe  purquella.che 
tagliando  la  terribile  fentenza  da 
quel  profondo  di  feiagureà  quel- 
l’altezza di  felicità,  anima  per  an- 
éo  pellegrina  fai  gloriofamente  fa 
lire  con  marauigliofo  trabalzo. 
Locutus  efi  mutus  & admirati  funi 
turbi. 

E forfè  difufaci  sforzi  vi  fr  richieg^ 
gono?  Se  facefl'e  dimeftieri  tra- 
glicttar  vaitimari, valicar  monta- 


gne inaceifibili , prendere  perpe* 
tuo  bando  dal  Mondo  , concen- 
trarli in  vn  difetto,  intanarfì,  ò re- 
pelliti] vi  uo  in  vna  folla;  diipen- 
far  con  larga  mano  alle  membra 
rubelli  mfatigabilmente  afpre  sfer 
zate,  non  edere  mai  liberale  alla_» 
famelica  bocca,  che  di  pane  , cd 
acqua;  tutto,  ed  altrettanto  anco- 
ra faria  ben  impiegato  in  tato  ac-  > 
quiito,qual'è  la  ricuperatione  del. 
la  fmarrita  bellezza, delia  perduta 
gratia  del  Rè  fourauo.  Del  tuo 
Giudice,  del  tuo  Patrone , e del 
tuo  Spofoàa  liberatione  dall’Iiifer. 
no, la  reintegrationeal  redi  raggio 
del  Paradifo;  la  vita  non  tempora- 
le; ma  eternai  Ma  non  tanto  efiga 
ge  dal  reo  quell’infinità  demenza: 

Sole,  iole  parole;  mà  cordiali;  vn 
folo  peccaui . E che  manco  puoi 
fare,  che  ricònofcerti , qual  vera- 
mente fei;  cioè  peccatore  - E'  tan- 
to grà  cofa  abborrir  e,  e deteftare 
mollrocosi  abbomincuole,  e à te 
iteifodannofocome  il  peccato? 

Non  vedi,  come  ben  diceSan-,  5 j 
Tomafo  diVillanoua , che  puoi  * 
faluarti  con  vn  nonnulla , confor- 
me  alla  preditrione  del  Profeta  S.Tli 
Reale,  Trombilo  faluot  facies  il! osi  b'ill.D 
fhiqtte  trombilo } foggitene  To-  l-V^d 
maio  J nàm  agno  fiere  pece  atta»  > 
di  fpl tetre  de  peccato , cr  confiteri  te 
effe,  quod  enqualis  e/l  fatisfattiovro 
delitto  ? Vtiquc  de Je  nulla:  fed  Dei 
mifericordia  dignatur  (aluos  nos  fa- 
cere  prò  nihilo  : quia  yrcrpeccatis  ho- 
(brìi  debitam  fatisfattunteto  fitfee - 

pitinfìlio.  Oh  ! fe  nulla  di  più  ri-  Pf  $5* 
chicdeffe  da  rei  la  giuilitia  lumia- 
na  in  fodisfattione  de’  commetti 
delitti , come  tolto  fi  votarebbero 
le  prigioni!  Come  pronto  fareb- 
be il  debitore  à fodisfare  à credi- 
tori, fc  del  Polo  pentimento,  e del- 
la confettione  del  debito  appagati 
fi  dichiaraifero  ! Come  ageuol- 
mente  fi  cainbiarébbero  gli  spe- 
dali infale  di  danze;  te  per  ricupe- 
rare 
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rare  la  perduta  fanità  altro  non., 
facelfedi  meilicri,  che  vna  fchiet- 
ta , c dolorola  elpreffione  de’  pro- 
pri malori!  Quanto  felice  forte 
nputarebbe  quella  Donna  puote- 
re  con  la  fola  manifoftationc.c  de- 
tellatione  di  fua  in  uecchiata  brut- 
tezza appianare  le  rughe  dell  i-^» 
froncc,rialzaregrarclu  delle  ciglia 
abbattuti , riaccendere  gli  focati 
lumi  degli  occhi ,rinfiorire  le  1 mar. 
ritegote  , rellituire  alle  labbra  il 
caduto  cinabro,  eia  perduta  bel- 
lezza interamente  riacqtullare  ! 
Starebbe  forfè  iirbtlancio?  Terreb- 
be forfè  lunghe  confulte  ? Vivor- 
iebbc  forfè  grand’arte  d perfua- 
derle  il  dolore?  darebbe  necefl'a- 
rio  accendere  fornaci  per  diffidar, 
ne  il  pianto  ? Si  romperebbero  in 
vn  baleno  gl’argini  del  petto, sboc- 
carebbero  fenza  ricegno;edoloro. 
fc  lindi  adonterebbero  il  cielo. 
Quettod  miferi  dannati  è vn’cftre. 
mo  crucciato , il  rammentare  con 
q uanra  fediti,  con  vn  fofpiro,con 
vna  lagrima , con  vna  brieuc  con- 
feffìone  poteuano  vn  tempo  ad 
vnaetcrnità  di  pianto,  e di  tormé- 
ti  opportunamente  fottrarfì.  Que- 
lla è di  ferpenti  l’horrida  chioma , 
che  lacerando  con  perpetue  mor. 
fìcaturc  fanno  rabbiofamcntc_j» 
dimenar  fi  con  incettante  agitato- 
ne per  le  tcnebrofe  contrai  quel 
le  furie  infernali.  Che  fai  dunque 
aderto  tri , mifero  » che  agli  altrui 
danni  lìn,c’haitemp»,  non  ti  ap- 
profitti ? Sciolte  rannodata  lingua 
con  liìtipore  della  natura  ifmuto 
figliodelRèdi  Lidia  per  fottrarre 
F amaro  genitore  al  filo  dell'immi- 
nente ferro  vicino  Stroncare  il  fi- 
lo della  vita  patema,e  ttì  non  ti  ri- 
folui  di  rompere  tua  mutolezza 
per  liberare  te  fletto  daU’euidentc 
pericolo  di  morte  eterna  ? Così 
poca  pierà  di  te  lidio  dunque  ri 
ftrigne  ? La  pronta  fauella  di  que- 
llo muto  fece  marauigliarc  la  gcn. 


te,  Locanti  e[i  mutui , & admtrau 
funt  turba:  Ma  altrettanto  di  ttu- 
pore  genera  nelle  menti  migliori 
cote! fa  tua  taciturnità . Deh!  non 
edere  più  fordo  alle  chiamatemon 
efsere  più  muto  alle  rttpofte.  Apri 
le  labbra  per  rifpirare  aure  vera- 
mente vitali,  rompili  pernitiofo 
fìlentio  per  dettare  gli  applaufi 
nelle  bocche  de’  faui  della  terra , c 
de’  Palatini  del  Cielo,  i qualicori^ 
ammiratone  celebreranno  si  va» 
ghe  metamorfofi  in  vederti  can- 
giato di  carbone  d’Inlcmo  inSer 
rati  no  delflf  mpireo . 

Ti  farai  forfè  ancora  più  lunga- 
mente pregare d rmibdfirri , afe-  9 - 
berarti  da  Ù’Iofecno , à reintegrar, 
ti  nelle  ragioni  del  Paradifo  ? Q* 
pazzo  configlio!  Non  può  roc- 
chio (offerir  buona  pezza  nel  man. 
cello  vna  macchia,  ò vn  neo  nel  vi- 
fo  , che  tantofèo  non  procuri  dt 
cancellarli . Vn  membro  s’impia- 
ghi: non  fe  ne  differisce  già  la  cu» 
ra  ; all'occhio  di  perito  Cirugico1 
ben  pretto  fi  feopre , & alla  mano 
fi  efpone  , & a ferri:  O Dia  J 
£ macchie  dell'Anima  cosi  floma 
cheuoli , ferire  del  cuore  pur  trop- 
pomortali fi  terranno  celate  per 
fcttimane.e  mefi,  fenza  punto  c tu- 
rarli di  purificarle,  e di  fa  narice? 

Si  vorrà  dunque , fi  potrà  fottene- 
re per  sì  lungo  tratto  di  tempo  ii 
continuo  acerbittimo  tormento 
ddìacofcknzainfifolita?iV(»Mf/? 
pax o fi  ibus  meii  àfacte  pece  a:  «rum 
meimm . Non  ri  fpauenta  iJ peri- 
colo di  precipitare  ad  ognipaiso 
frà’l  lubrico  ai  quetta  vira  labile^ 
negli  abitti  profondi  / C he  teraeri  • 
cà  è cotctta  cua?ò  che  trafeuraggi- 
ne?ò  che  dimenticanza?  ò che  itu» 
pidezza? Auuampa  fotto  i tuo’pié 
l’ardentilfima  fornace  dell’  infer- 
no, ttridono quelle  fiamme  diuo- 
ratrici  fameliche  dell’anima  tua  >■ 
rumoreggiano  i gangheri  di  quel- 
le por tc  ferrate  per  ((palancarli  aT 
> fa:  *Q 
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cino  trionfo  tutte  quelle  furie,tut- 
ti  que*  niauoli  , aguzzando  l’vu- 
ghic , ed  attizzando  le  ferpi  delle 
orrende  chiome  per  tormentarti 
per  tutta  l’eternità  tà  reo  cootù; 
qiace  della  diyina  Giulficia  , fai 
beni/fimo elTcre, fecondo  il  preferi- 
te Decreto , à tanta  miferia  cón- 
dannato  , pendente  l’efecutione 
folo  da  fott ili  fiimo  filo  della  vita 
cosi  facile  d fpezzarlì,come  l’ordi- 
tura di  vna  tela  di  ragno  ; c non  vi 
badi?e  non  vi  riflettile  non  fofpen- 
diilcorfo?  enontirifoluidiican- 
fare  in  ogni  maniera  vnranto  pe 
tiglio,  mentre  cosi  ageuole  ftrada 
ti  li  prefenta  ? O’  temerità  fopra- 
uanzantc  ogni  credenza!  Maggio- 
S.T h.  ré , dice  S.  T omafo  di  Villanoua , 
de  Vili,  che  fe  folo  f oietto , di  farmaco , e 
Ik.qu.  nudo  correlti ad  inueltire  vn'efer- 
cito  intero;  mentre  qui  lì  tratta  di 


cimcVtarc  noi 
morale , clic 
fattamente  il 
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are  non  vna  vita  caduta,  e 
clic  vna  volta  jiai  necef- 
àlafciare;  mi  la  etcì* 
na  deir  Anima,  che  re  fieri  di  fem- 
piterni  ardori  efea  ndèlwdl/ìrna . 
£ quando  anco  folti  lìcuro  di  ve- 
nire da  cosi  imminente  pericolo 
liberato  per  gcaeia  Ipeciale  del 
Cielo;  non  per  tanto  di  quanti  be« 
ni  Ladilation  ti  pregiudica!  Quan- 
te buone  opere  cagg  iono  nell'are- 
na fenza  fperanza  di  frutto,  chci 
non  può  germogluie  feuza  il  fo- 
mento della  gratia  giuftificatc_j! 


Quanto  tempo  irreparabilmente 
perduto  , di  cui  ogni  momento 
ben’inueilito  poteua  corrifpon- 


derti  vnaimmenlìtà  digioie  nell’- 
eternità! Arrenditidunquevna_-» 
volta,  non  edere  più  caparbio , ne 
conera  te  iteffo  crudele . Sciogli  la 
troppo  dannofa  mutoleza  .parla, 
di  tue  colpe  . Non  haurai  maià 
pentirti  con  quel  Filofofo  di  hauec 
parlaco;mà  ben  sì  d’hauér  taciuto. 


NEL 
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NEL  LVNEDI 

DOPO  LA  DOMENICA  III. 

Media , cura  te  iffttmj , , 

Luc.4. 

ARGOMENTO. 

Il  Libro  della  vera  Sapienza . 


1 Come  ben  corri fpon- 
de  la  falubre  reticenza 
regillrata  nel  fronti/- 
picio  del  corrente,  ± 
Vangelo  alla  famofa 
infcrittioné  intagliata  sii  la  porta 
del  Tempio  di  Apolline  in  Delfo 
Dio  della  Medicina . Qyim'  i gran 
caratteri  d*oro  leggeualùiVo/ie  te 
tpfum  : qui, come  hauetc  vdito: 
Cura  te  ipfum  : che  vale  quanto  : 
JSItfcc  te  tpfum. Come  può  il  Medi- 
co fenza  nota  di  temerità  acci- 
gnerfialla  cura  d’infermo  prima 
ai  venire  in  conofci mento  della-* 
qualità  dell’importuno  malore  ? 
Senza  tal  guida  ò fmarrirà  affatto 
il  fentièro, ouero  non  gli  verrà  òt- 
to, fc  non  dopo  lunghi  errori  piti  à 
cafo,cheadarce  incontraré  iafa- 
nitd  . Quello  c iJ  filo  d'Arianna-*, 
fenza  del  quale  non  faprà  rinue- 
nire  l’vfcita , mà  quali  in  incricofo 
labcrinto , più , c più  inuiluppan- 
dofi  ; condurrà  dopo  molti  (tenti 
tormentato l’opprcfso  nell’ingor- 
dc  fauci  del  Minotauro  della  Mor- 
te. E fe  à quella  Cinofura  non 
tiene  l’occhio  corre  manifefto  rif- 
chio  di  vrtare  ne’  fcogli,  ò dar  nel- 
le fccche  con  naufragio  del  fuo 
mal  raccomandato  cliente  . Ne 
foto  della  conditone  della  infer. 


miti-, ma  dell'infermo  ftefso,e  del- 
le differenze  indiuiduali  del  tem- 
peramento deue  procacciare-^ 
cfattanotitia  per  non  fallire  nel 
buongouemo.  Siche  Sinonimi»  % 
per  poco  direi , vengon  ad  efsere , 
cura,  e nofee  te  tpfum : E nelle  fpiri-  . . . 1 

mali  non  meno , che  nelle  corpo- 
rali indifpolìtioni . Qye/lo  è il  li- 
bro dell’  Apocalifse  tanto  malage- 
uole  ad  aprirli  , chiufo  con  fette 
fibbie  cosi  incricofamence  auui- 
luppate;  che  nemo  poterai,  neauein 
calo,  ncque  interra , ncque  fubtus 
terram  aperire  librum , ncque  rtfpi- 
cere  illumi  Mi  ripieno  di  titillimi 
Sagrameuti  , edifegreti  rimedi 
per  la  falute  dell’Anima  . Onde 
qucli’vnico  deue  fludiarii  con  tut- 
ta  applicarione , c però  à tutto  in- 
gegno forzarci  dobbiamo  per 
aprirlo  di  fciogliere  i nodi  delle 
difficoltà,  adoperandoli , fefià  d*- 
vopo,  etiamdìo  il  ferro  di  Alef- 
fandro . 

Non  v’hà  cofa  à noi  così  dinie- 
ftica,  e famigliare , come  l’Anima  2. 
nolìra.  Soggiorna  ella,  e pemor 
ta  continuamente  con  noi,  fenza 
punto  allontanarli,  tratta , nego- 
tia,  e ragiona,  difeorre,  fi  muo- 
re,fi  ferma  inoltro  piacere:E  pu- 
re non  hà  forfè  cofa  tanto  inficine 

da 
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da  noi  pellegrina,  e dal  nortro  co- 
nolcimcnto  lontana;  anzi  da  fé 
medefima, quanto  l’anima  nortra. 
Vi  ella  dotata  di  vartilfima— • 
capacità  d’intendimento , e di  fa- 
pere;  (tendendoli  la  di  lei  confide- 
ratione  alle  cofe  non  (blamente 
prefenti  ; mi  paliate  ancora,  ed 
etiaindio  alle  d’auuenirc  con  prò 
uido  antiuedimento,e  fino  Io  lid- 
io Dio  nel  fuo  feno  ella  raccoglie. 
E non  per  tanto  nel  conofcimcnto 
di  (e  medefima  ella  è Nottola  mal 
veggente , (marrifce  fe  ficàia  di  vi- 
lla , và  tentone , non  fi  rauuifa_* , 
quali  di  Coralliere  fembianze: col- 
pa de  Cuoi  mi  nifiri,  i (enfi,  che  di- 
uertendola  Canla  gire  Cuor  difej 
ilefsa  Cri  ertemi  oggetti  vagando, 
dalla  cui  tirannia  quando  auuen- 
ga,  che  libera  fi  ritroui  (carce- 
rata dal  corpo , giugned  conofce- 
re  perfettamente  le  ftelfa  . In- 
trauuiene  à lei , come  al  figliuol 
Prodigo,  che  vfeito  Cuor  della  Ca- 
fa  patema  con  mala  guida  andò 
ne’  precipiti]  ; riuolto'pofcia  d Ce 
incaefimo  in  f e reuerfus,, aprigli 
occhi  alCuo  mifero  (lato  con  mi- 
T glior  lenno  . Quanti  mercenari jf 
UK'  vt  domo  Patrie  mei  abundant  pani- 
bis  i ego  autem  Ine  fame  pereoì 
Surgam,  & ibo . Se  rifoluta  1’ani- 
ma  di  trafandare  le  fallaci  (corte 
' > de’  (enfi , d (e  rtefla  riuolgafi  per 

contemplarli;  inlauiràben’ellaal 
proprio  conofcimento  . Md  ò 
quanto  è malagcuole  laCciar  in_. 
non  cale  guide  tanto,  lufinghierc , 
c Tempre  al  Iato  , confederate 
con  l’amor  Proprio  , il  qualc_j 
bendandoci  gli  occhi  non  lafcia_, 
libero  lo  sguardo  verCo  di  noi  me- 
defimi  , ò(e  pur  vn  tantino  ral- 
lenta la  benda,  Io  Cd  in  modo; 
che  refta  (gombrato  il  paflaggio 
S.  Baf.  ver(o  degli  altri,  md  dipnoi Itef- 
Conft.  fi  o Imolro poco  , ò nulla.  lllud 
Mon.  firmiffimum  tenendum  efl  , dice  il 

c- 13.  Padre  San  Bafilio>  rem  ommium 


difficili  imam  effe  fe  ipfum  cogno [ce- 
re , & curare  , quodnaturahter 
fe  ipfum  quifque  amati  & quilibct , 
proptereà  qttod  in  fe  ipfos  propenfi 
funi  , ventati!  indino  fall  untar . 

Quindi  i Medici , comeoflerua.» 
Ariftotile,  ancor  che  nell’arte^ 
loro  eccellentemente  addottri- 
nati, nonpertanto  nella  cura  de’ 
propri  malori  , diffidando  del 
proprio  Capere  ,airaItruigiudicio 
riportanti  per  giufio  timore  di 
non  riuCcire  acciecati  dal  proprio 
affetto  1 buoni  giudici  in  caufa_» 
propria.  Aegrotantes  medici  alias  Ari  fi. 
ad  fe  medico  s vocant , & magiflri  pofe-u. 
pale  ftra  alias  magifiros , qua  fi  ne- 
queant  vcrum  difeernere , qui  d*~> 
propri]!  indie ant  » & in  affé  chi  con- 
fiitHtt  funi  . Quanto  più  deut» 
quello  ragioneuolilfimo  timore 
hauer  luogo  nelle  infermità  dell*- 
ì’animo  ? nelle  quali , come  ben’- 
auuertifcc  Plutarco,  l'animo;  fi cf-  Plutar. 
(o , che  giudicare , e medicar  do-  Opufc. 
uerìa , infermo  fi  giace  ; nonco-  Ptfu  gr. 
me  nelle  malattìe  corporali,  oue  fmtàm- 
tal’hord  mente  fana  membra  in-  morbh 
ferme  accolgono  ; onde  nonv'-  effe, 
ha  chi  alla  lebbre  dia  nome  di  fa- 
nità,  di  fnellezza  alla  podagra  , 
alla  pallidezza  di  roflore  ; mà 
quanti  nel  lor  concetto  tengono 
lo  (degno  in  luogo  di  Cortezza , di 
Cemplice  amicitia  l’amóre  difor- 
dinato , l’inuidia  di  emuiatione , 
di  diligenza  il  timore;  e fomi- 
glianti , che  negli  altri  Canno  mi- 
nutamente difeernere  ? Nel  lu- 
minofo  Pianeta  da  lungi  fcuo- 
pronfi  macchie,  e quelle  , che 
addolfo  fi  recan , non  lì  conofco- 
no . Miferi  noi  ! Siam  cornea 
Vecchi  , d quali  le  cofe  lonta- 
ne datili  ageuolmente  a vedere, 
e le  vicine  (otto  agli  occhi  fi  ce. 
lano.  Meglio  dille  Filone:  Siam 
come  l’occhio  di  tutte  le  altre 
cofe  , fuorché  di  fe  medefimo , 
foia  à fe  llefio  fedele . Quemad.  * * 
V mo- 
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modinh  oculus  alia  videi  fe  tpfut» 
Thilo  non  videns  ; fic  & mera  inrellt- 
Lib.  i,  gir  alia  •>  fe  il’ far,/  non  compre- 
Alleg.  hendit  . Come  lincei  erano  agli 
alcrui  difetti  i farifci.cheofleruaua 
no  negl’ Apolidi  con  occhio  aper- 
to il  non  lauar  delle  mani  auànti’l 
pranfoìma  i mancamenti  propri 
palmari  non  ilcorgeuano.  Gran 
cola,  e pur  veriflìma , clic  le  traui 
bé  graffe  ne’  propri  occhi  nafeon- 
donfi  à chi  le  piccole  pagliuche  lì 
fcoprono.Fabbro  troppo  artificio 
fo  1 ’amor  proprio  con  pellegrino 
difegnosà  lauorare  fpccchiopiù 
inganneuole  di  quello.che  già  nel- 
la Città  di  Smima  in  Grecia  lì  am- 
mirata rapprefentante  i più  be’  se 
■bianti  quali  da  enorme  deformi - 
td  contaminati, & a pili  brutti  ceffi 
per  contrario  comunicante  pre- 
data bellezza  ; md  frale  del  pari 
col  luo  donatore.  Con  fomigliante 
c ridallo  gabbandoci  l’amore  di 
noi  medefìmiji  noltri  propri  vitij 
con  apparente  minio  di  virtù  co- 
lorifce,  mentre  le  altrui  Jodcuoli 
conditioni  con  biafimeuolebrut- 
tezza  fd  comparire. 

Di  tale  inganno  ottimo  cono* 
latore  il  P.S.Ambrogio  alla  cen- 
' fura  del  Santo  Vefcouo  di  Piacen- 

za Sabino  fuoi  componimenti  fot- 
toponeua , non  fidandoli  del  fuo 
ingegno, clic  acciecato  dal  pro- 
prio affetto  non  lì  folle  inuaghito 
de’  difetti  de’fuo’propri  parti,  non 
chericonofcutili.  Soggetti  ancoi 
più  nobili  intelletti  ad  errori  ple- 
bei , raddoppiati  dall’amore  de’ 
mede-fimi  .Sanno  empire  le  carte 
di  cojrrettioni  d’errori  caduti  dalla 
mano  deirimprimitore  degno  per 
più  capi  di  qualche fcuCa^c  i prò* 
pri  rintracciare  non  fanno  ; anzi 
«affiora,  come  Palladc  nata  con  l’- 
arme alla  mano  olla  difefa  di  quel- 
liaguzzanoqual  pennuto  ftralc  la 
. . pcnna.  e per  poco  lalpada  lidia 
' ^Amb.  btandilcono . Nefcio  entm  quomo- 
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do  prater  imprudenti*  caliginem, 
qt!t  me  circumfundit,  vnumquem- 
que [alluni  fua  Jcrtpta,&  autlorem 
pr«tereunt>4tquc  vtfilij  edam  defor- 
me/ deleUctnt  ,(ìc  etiam  feriptoretn 
indecorcs  edam  Sermone s ! ni  pai- 
pani  . Anco  quel  gran  Dottor 
delle  genti  J’mmaefìrato  nclla_j 
Sorbona  del  Cielo,  vale  pretio- 
filfimo  ripieno  di  balfamo  di  Sa- 
pienza fourana  , Jullrato  con_, 
tante  riuelationi  . Vas  eleldonis 
cfl  mihi  , vtportet  nomai  meum 
cor  am  gentibus  , & regibus , £r 
fìlijs  Jfrael,  , andoflene  con  tut- 
to ciò  in  Gerufalemme  per  con- 
ferire coti  gli  Apolloli  fuó’ com- 
pagni , c con  altri  ctiamdio  , il 
fuo  Vangelo  , e le  fuc  prediche 
per  gelofia  di  non  inciampato 
ìu  qualch’crrore  . Ne  forti  in 
vacuum  ctirrereni,  ant  cucttrrijfem  . Cai  i i 
di  clic  marauigliato  l’Abbate_j 
Mosè  prelfo  Calfiano  rinfaccio, 
con  tal’efcmpio,  di  sfacciataggi- 
ne que'baldanzofi  , che  del  pro- 
prio giudicio  in  caufa  propri^ 
ageuolmente  fi  appagano.  Qms  Caftan, 
ergo  tàm  prxfumptor  , & cacujit , Coflat. 
quife  aude  at  fuo  iudicio , oc  di  (ere.  2.C.  15. 
noni  comminerei  cùm  vai  c l dito- 
ni* indigni  fe  feCoapoflolorum  fuo- 
rum  coll  ariane  te  (le  tur  ? 

Adamo  llefib  , il  cui  graaà 
capo  fu  vna  valla  animata  libre-  < 
ria  ornata  da  Dio  di  tutte  * * 

mecaniche  , e liberali  difcipline , c —, 
di  tutte  così  fpeculatiue  , cho  s‘Th  l 
morali  feienze  , come  quello  , 
ch’era  dilbnatò  non  folo  alla^  ar’ 4* 
propagatione  corporale  dcl/hu- 
man  genere  ; ina  ctiamdio  al- 
rammaeftramento,  e reggimen- 
to delmedcfimo,  delle  quali  co- 
gnitioni  con  l’indirizzo  a tutti  gli 
animali  fcriile  nomi  alla  natura 
di  ciafchèduno  confaceuoli , co- 
me parimenti  alla  moglie,  chia- 
mata da  lui  , Virago  , anoniam 
de  uro  fumpta  e(l  : con  le  lidio  Cen  2. 

non 
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non  per  tanto  riferuatiflimo  non 
hebbe  mai  ardire  di  porli  alcun 
nome  per  non  efporfi  a rifehio  d’- 
errore con  carattere  di'cordante 
per  ventura  dalla  Tua  propria  con. 
ditione , ch’egli  dubitaua  di  non 
conofccre  : Spendo  beniflimo  , 
Hilo  l.  dice  qui  Filone  , Aiens , qua  me  fi 
UHI.  nofirum  vuiattque  , ce  tira  pottfi 
comprehendere , f e ip[am  nofjenon 
potè  fi  . Qjtetna  dmodum  entra  ocu- 
lus  alia  videe  fe  ip[e  non  vi  deus  , 
fu  & metti  ititeli  igit  alia  > le  ip- 
fa»n  non  comprebendit  . Non  v\ 
hauea  erba  > ò fiore  in  prato  , 
non  piantain campo,  òfruteo in 
pianta  , ò fòglia  in  frutto  , di 
cui  Adamo  non  fapefle  la  com- 
pofirione  , le  virtù  , le  proprie- 
ti  ; non  erraua  Bruto  per  1j_j 
campagna,  non  guizzaua  Pcfce 
per  l’acqua  , non  volaua  Vcccl- 
lo  per  l’aria  , di  cui  non  cono* 
feertè  la  compiertene,  icoftumi, 
le  inchinationi  ; non  lampeggia- 
va Stella  in  ciclo , non  fi  aggira- 
ua  sfera  , non  fi  difegnaua  figu. 
ra,  di  cui  egli  con  l’intendimen- 
to non  raggiungerle  i mouimen- 
ti,  gli  afpetti,  le  influenze  : Non 
conteneua  infomma  apicequelto 
gran  libro  del  mondo , che  all’- 
intendimento di  quel  primo  , e 
maggior  huomo  contracifrato 
non  fofle:  in  ogni  feienza  cono- 
fceuafi  addottrinato  ; ina  in_* 
quella  della  propria  cognitione 
fi  riputata  fcolate  . Hor  venga- 
no a queita  Scuola  tutti  gli  buo- 
ni ibi  per  apprendere  dal  lor  pri- 
mo Maeftro  , quanto  malage- 
vole fia  l’imparare  a .conofcere 
fe  ftefso  - Ogniuno  sà&r  il  Dot- 
tore fopra  gli  altri , & i gara-, 
con  Adamo  metter  nomi , o fo- 
pranomi  al  compagno  , chia- 
mando vno  Afino  pe’  Ifolidczza , 
l’altro  cauallo  per  alterigia , quel- 
lo  volpe  per  inlìdie  , quell’alcro 


lupo  per  ingordigia  , chi  vipera 
per  vendetta,  chi  tigre  per  cru- 
deltà, alcuno  grifagnoper  rapa- 
cità , e limili . parte  veri , par. 
te  tàlli.  etutti  iugiuriofi.  Quan- 
do poicia  à fc  tiefso  riuolgcfi , 
all’hora  più  che  mai  fua  ignorali- 
zadifcoprc  , vantandoli  per  vez- 
zofo  cagnolino,  chi  farà  marti- 
no rabbiefo,  per  puro,  c caffo 
ermellino  il  cinghiale  fporcliiifi- 
mo,  per  Aquila  perspicace  il  cie- 
co pipiltrello , & in  fino  il  timido 
coniglio  per  corra ggiofo  Leone . 
O come  ben  difce  Talete richie- 
fto.  Qjid  effe t difficile  ? rifpofe. 
Se  ipfittn  ttofj'e  . fi  equi  hoc  vulnus 
putat  effe  [acillittum.  Aliena  rr. 
Elias  pcrfpictmtts , quàmnofira,  & 
[ibi  quifque  adnlator  efl  . Adus- 
tione pernitiofiiTìma  , che  fa  W 
huomo  à fc  liefso  nemico  tanto 
più  nociuo,  quanto  più  occul- 
to : onde  l’obliga  à camminare 
guardingo  di  fc  medefimo  , co- 
me quegli,  che  nel  fuo  gabinet- 
to ammette  configlicri  sleali  la 
libidine  , Io  fdegno  , l’ambitio- 
ne  , e le  altre  partìoni  mafehe- 
ratc  con  honefle  apparenti  fem- 
bianze . Auuif©  prudentirtìmo  di 
Chilone , il  quale  Dicere  [olititi 
tfi  , Catte  tifi  tufi , [tue  àteipfo, 
[tue  ab  ferva  te  tpfttm  . Namgrttc'e 
e fi  t«v  ì*utv1/  ; vt  ad- 

moncat  fibt  quemque  debere  [u[pe- 
Elttm  e [e  . Omnes  [ibi  cottene  ab 
alijs  : at  frequenter  nemo  magie 
hoftis  e fi  homtni  , quòta  homo  [t- 
bi  , dar»  Ubiditiem  , dttm  tram 
dìim  antbitionem  , aliafque  cupi - 
ditates  adhibet  tn  conftlium.  O* 
quanto  malageuoli  à rauuifarfì 
fon  quelle  mafeare  , ad  Sco- 
prirli quelli  legreti  nemici  , d 
palefarfi  quelle  Serpi  appiattate 
tri  fiori!  O quantointricatefon 
le  fibbie  di  quello  libro  del  prò- 
priocouolcimcnto tanto,  cheaf- 
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ferma  San  Tomafo , maggiore  ef- 
fere  la  certezza  , c’habbtam  noi 
delia  Santità  divn  Beato  canoni- 
zato  dal  Giudice  Eccle/ì litico 
vniuerfale,  che  quella  haucua 
egli  mcdclìmo  di  fe  ftefso  fra  i 
veli  delle  fpoglic  corporali  , fra 
cui  niuno  buon  giudice  in  caufa 
propria . Nc[c\t  homo  vtr'um  amo- 
re y an  odio  dignus  fu . Cofa  de 
gn3  veramente  di  pianto  , che 
pochi  » ò niuno  fappia  riaprir- 
lo . Et  ego  flebam  multunu  , 
quo i am  verno  dignus  xnuentus 
e fi  aferire  librum  » nec  videre  eum . 

Ma  che  ? habbiam  forfè  dalle 
arduità  fgomentati  ad  abbando- 
nare l’imprefa  ? Nò  . Anzi  da 
generofi  Leoni  alla  durezza  del- 
la cote  dobbiamo  aguzzar  f vn- 

};hie,  e l’ardire  - A quelli  è ri- 
erbata la  gloria  . Ne  fleueris  : 
Ecce  vicit  Leo  de  tribù  Iuda  ra- 
dix  David  aperire  librum  , & fol- 
uere  [eprem  /tgnacula  eius . E quan- 
do non  venifse  lor  fatto  di  ripor- 
tar vittoria*  farà  non  per  tanto 
apparecchiato  Tempre  il  trionfo 
al  lor  coraggio  perhauer  tentato 
cosi  nobil  imprefa > e portoli  ge- 
nerofamente  all’eroico  cimento. 
Sa  beniilimo  rtudiante  di  non_. 
più  che  mezzano  intendimento 
non  poter  giugnere  alla  fublimi- 
tà  di  perfetta  notitia  delle  fcieti- 
ze  ; mà  non  per  tanto  e’  non  fi 
arrefta;  anzi  cón  maggior  calo- 
re e’ s’incammina  per  portarli  fin 
doue  almeno  lo  conducati  le  for- 
ze di  fuo  debole  ingegno,  dimo- 
iato dal  desio  , e allettato  dal- 
la bellezza  della  Sapienza  „ Se 
noir  polliamo  ottenere  compita 
cogmtione  di  noi  medefìmi , ftu- 
diamei  almeno  di  confeguirncj 
quella  parte  maggiore  , che  da 
nortra  debolezza  conceduta  ci 
venga  : ne  faremo  piccolo  ac- 
quiUo  ; fc  arriucremo  à cono- 


feeredi  non  conofcerci  , come 
Socrate  , ed  Heraclito  di  non_, 
fàper  nulla  , ùpientilfimipcrciò 
riputati  : e come  il  gran  Batti, 
ila  , di  cui  inter  natos  multerum 
non  [mrexit  maior , tanto  m iglior 
conofcitore  di  fe  medelìmo  , 
quanto  più  ignorante  fe  n’infin* 
geua  nelle  riipofie  à curiofi  in- 
ueltigatori  di  iùa  conditioye  : T u 
quis  es  ? mentre  , dopo  elsere 
flato  sù  le  volte  di  negatine^*  , 

Non  fum  ego  Chriflus  . Clias  et  jQ  . 2l 
tu?  non  fum.  Prophetaes  tu  ? noni  1 ' 
prorompe  alla  fine  importuna- 
to , e dice  : Ego  vox  clamantisin 
deferto  : quali  volefsc  dire.:  Voxy 
voxy  pr aerea  nihtl.  Chi  non  può 
leggere  , ò intendere  tutto  que- 
llo gran  libro , non  trafeuri  quel- 
la parte  » che  pofsa , fe  non  met- 
tergli in  capo  la  laurea  del  Dot- 
torato , dirozzarlo  almeno  , e 
trarlo  fuori  del  fango  di  vna  cieca 
ignoranza  . Troppo  pretiofa  è 
ogni  piccola  parte  di  querta^» 
fetenza  à tutte  l’altre  preferita  da  c 
San  Bernardo:  Multa  funtfeien-  f - 
tia  bominum  , fed  nulla  melior  e/l  ^orno 
illa  y qua  cognofcit  homo  feipfum.  , _ __ 
Quella,  al  parere  di  Demonace,  c 9' 

è la  vera  Filofofia:  onde  interro- 
gato,  quando  capiffetpbilofophariy  __  ' 
nfpofe  cum  cogno/cere  me  ipfum  J 
incapi. 

Andiamoallaràdice  .Tuitium  „ 
omnis  peccati  fuperbia:  dille  il  Sa- 
uio.RiuoIge  con  altiero  difprezzo 
le  fpalle  £Dio  fuo  facitore  l’huo- 
mo , qualunque  volta  preuarican-  Ecclef. 
do  i diuini  comandamenti  alla  1°.  1 5- 
vbbidjenza  di  lui  fi  fotrrae  ; à co- 
sì fuperba  sfacciataggine  inchi- 
nato dalla  corrottela  di  fua  guaiti 
natura. Se  aH'acqùif  lo  di  cole  tem- 
porali impiega  tuoi  (ludi,  non  hi 
altro  feopo^rne  vna  lìngolarità.ed 
eccellenza  frego  lata  fopra  degli 
altri  y onde  col  Saiuo  il  fuo  dotto 
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difcorfo*  conchiude  SanTomafo: 
- Jnitium  OTHnis  peccati  fuperbia,  Md 

a *1*  qual’èdiquefta  Idra  moltipicata 
|a moftruofa genitrice,  fe  non-*, 
la  mancanza  di  conofcimento 
delle  proprie  conditioni  ? Co- 
me potrebbe  vno  ftimare  di  ha- 
uere  dal  proprio  erario  alcuna-* 
gioia,  fericonofceffe  la  propria-* 
mendicitd  pouera  di  tutto  fuor- 
ché di  queHo  gli  viene  dal  fourano 
difpenfatore  per  pura  limoline-, 
fommtniftrato  » Quando  mai  fi 
pervaderebbe  frutto  di  * proprie 
tenute  feconde  di  meriti  , fefeo- 
priffe  de’ propri  demeriti  lefpino- 
febofeagiie  ? Chi  per  gli  fpatij  im- 
maginari] di  fognare  prerogati- 
ne palleggierebbe  pagoneggian- 
te;  fe  fi  feorgeffe  dalla  realtà  io* 
tutto  lontano?Chi  pretenderebbe 
con  altrui  difpreggio  eflere  fra-* 
• rutti , qual  fenice,  fingolarizzato, 
fe  à dozzina  con  tanti  altri  punto 
inferiori  fi  rauuifafie  ? Che  fon  le 
quattro  bafi,  fopra  delle  quali  tut- 
ta la  humana  alterìgia  faftofa  men- 
te fi  appoggia  fecondo  ildifegno 
del  Padre  San  Gregorio  preflo  l’- 
Angelico. 

Iufuperbito  Lucifero  pretefe 

9,  piantare  baldacchino  fopra 

llelle  di  pari  con  quello  della  Di- 
urna Maefid:  Super  aftra  Dei  exal- 
S.Crtg.  tabo  folium  meum , ftmilis  ero  sll- 
lib.il.  tiffimo.  O'  troppo  alti  penfieri! 
Mflr.c.7.  O'  difegni  in  aria  ; anzi  fopra  i cie- 
S.Th. 2.  li  ! O burbanza  intollerabile  ! 
2-9.162.  Md  quando  mai  con  temerario 
9r. 4.  volo  tanfalto  farebbero  falitej 
dell'orgogliofo  le  pretendenze , 
s’egli  hauefle  ben’efaminato 
fte (so  di  funga;  anzi  infinita  mano 
inferiore  d Dio?  Di  eh  e fecelo  fag- 
giamente  auuertito  l'Arcangelo 
S Michele  con  dirgli  (gridandolo, 
QuisutDeus  ? Apri,  dir  voleua» 
ignoratone  , il  libro  del  cono- 
lcimento  di  te  medefimerper 
comprendere  il  tuo  groffìflìmo 


errore-  Studia  bene  , leggi  at- 
tentamente « O' quanto  gran  di. 
uario  ftà  te,  & il  tuo  facitore.,. 
Iddio  in  fe  fleflò , da  fe  UefTo,  per 
fe  fleflò  fenza  dipendenza  veruna; 
tùdachihairiceuuto  l'efserc,  (e 
non  da  lui  ? echi  altri  ch’egli  me^ 
defimo  te  lo  man  tienc?Nella  puri, 
td  di  quella  femplicifiìma  cfsenza 
non  è vedere  compofitione  alcu- 
na,ne  di  materia , e forma , ne  di 
natura , e fuppoflo,  nedi  efsenza , 
& efidenza , ne  di  genere , e diffe- 
renza, ne  di  foggetto , & acciden- 
te, ne  di  atto,  cpotenza;fenza  ri- 
portare dalla  1 lefsa  moltiplicitd  di 
Perfone  pregiudicio  alcuno  la 
femplicitàdi  aia  natura;  tu,  come 
che  fceuro  dalla  prima, à tutte  T- 
altre  non  per  tauto  il  mifcuglio  ri. 
tieni Non  v’  ha  limite  , che 
metta  confine  alla  fterminata^» 
grandezza  della  diuina  immenfi- 
td  ; occupa  ogni  fpatio  , empie 
ogni  luogo , in  ogni  lato  fi  ftende , 
in  ogni  cantonano  fi  ritróua,  ad 
ogni  nafcondiglio  di  quella  no- 
flra  magione  penetraja  nzi  fuori  di 
quella  etiàdio  per  tutti  gli  fpatij 
immaginari  largamente  fi  fpan- 
de  • tu  entro  a sfera  di  determina- 
to fpatio,  fenon  circonfcrittiua- 
mente  , come  i corpi , almeno 
diffinitiuamente  fe’  confinato  . 
Per  ghignerei  leuante  , & d po- 
nente non  tiene  Iddio  bifognodi 
moto,  toccando  l’vno,  e l'altro 
emifpero  : tù  per  fare  dall’ vno  al- 
l’altro luogo  pafsaggio  hai  d'vopo 
valérti  della  velociti  delle  tue  pen- 
ne natie . Quanto  può defiderarfi 
al  compimento  della  nobilifiìma 
natura  Diuina , tutto,  e in  Tornino 
grado, ritrouafi  fenza  mancamcn. 
to  veruno:  tù  è vero,  che  vai  orna- 
to di  doti  d tua  naturai  conditane 
confaccuoli  ; md  in  grado,ò  quan- 
to inferiore  I Egli  da  fe , tù  da  lui  : 
Egli  immediatamente  operatiuo , 
tù  per  mezzo  delle  potenze:  Egli 
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in  Te  ftefso  beato,  tù  in  lui  folo  l’vl- 
tima  felicita  puoi  rinnenrre.  Fn  tut- 
te le  fue  operationi  Iddio  cofi  ret- 
tamente cammina,che  dalfentic- 
ro  della  fantirà  ne  pur  vn  puntino 
può  tramare  tù  come  facile  ad 
vfeir  di  ftrada,f  altezza  medefima, 
oue  hora  inuiarti  t’accingi,chiara- 
mcnte  di  moftra.  j^ó  ut  Deus? Sei 
tmcom'egli,  infinito  nell’efsere.in- 
uatiabile , ò nella  folfanza.ò  negli 
accidenti , collante  nella  durcuo- 
lezza , perfpicace  nell  intelletto , 
che  lenza  bifogno  d’immagini 
mendicate  tutte  le  cofe  lenza-, 
/correre  col  difeorfo  raggiugne 
prcrenti,c  lontane,  palcfi.c  fare- 
te, necessarie , e libere , inflcflibile 
al  male  nella  volontà , Tempre  ap- 
plicata al  medefimo  volere,  òncn 
volere , non  riltretra  da  preferit- 
tione  alcuna  , tenendo  il  tutto  in_. 
Tua  balia  , puntuale  nella  proui- 
denza , c reggimento  del  mondo.1* 
Qjis  vt  Deus ? ineffabile  da  qual/i-  ‘ 
uoglia  lingua , incontraflabile  da 
qualftuoglia  forza , incomprenfi- 
bilcda  qualfiùoglia  Tapcrc?  Quii 
vt  Deus  ? non  bifognoTo  ne  di  Te- 
dia, ne  di  albergo;  poiché  in  Te 
ftefso  riiìede , & alloggia,  ne  di 
pompe  , chc'l  raggrandivano  , 
mentre  nella  maeffà  natia  gigan- 
teggia , nedi lumi , che rilluffrino 
coronato  de’  Tuoi  propri  fplendo- 
ri?  Quisvt  Deus?  caratterizzato 
di  nobilitimi  cnimmi,ncgiouane, 
ne’ vecchio , ne  antico,  nc  nuouo , 
trino  , &vno, primo,  &vIcimo, 
principio,  e fine-prefcntc,  c lonta- 
no, cangiantenonmutato,  ino- 
liente Tempre  immobila  ? Quii  vt 
Deus ? per  diuinità,  per  gloria,  per 
fignoria , per  lume  ,pcr  potenza , 
per  fapienza,  per  fortezza;  per 
hiblimitd,  perbejlezza  ì Qj/iivt 
Deus?  in  cut  ogni  coTa  fi  troua  , & 
ognicoTa  fl  Tmarcifce,  che  quel- 
Jo  lià  non  può  perdere , poich’egli 
è quanto  luì,  al  cui  trono  maelto- 


To  Terne  di  pradella  il  firmamento 
ingemmato  di  ftelle , al  cui  coc- 
chio trionfale  con  ambitiofo  ofse- 
quio  Tanno  vfficio  di  ruote  le  sfere 
celelfi,  nella  cui  fronte  intronizza- 
ta rifiede  la  maefti , nel  cui  Tem- 
biantc  fpifga  de'  Tuo’  pregi  fue 
pompe  maggiori  la  bellezza,  ne’ 
cui  occhi  Tempre  aperti  Tà  perpe- 
tua fentinclla  la  proiudenza , nel 
cui  petto  ftan  npOfti  i Tegreti  di 
tutti  gli  auuenimcnti  de’  fecoli  fu- 
turi , e delTetemitd , dalle  cui  ma- 
ni fi  regge  lofeettro  vulneriate/ 
Oats  vt  Deus?  Rè  de  regi  e Signor 
de’  Signori  ? O' cieco  ,l 6 fciocarl 
o Temperato  !ò  non  ci  vedi ,ò  non 
fai  leggere, ò non  capifci  qucfto  Ir* 
bro,onon  vuoi  applicarti  con  at- 
tentinne  allo  ftudio  di  cfso . Que^ 
llafularouina  dell'Angelo  , dice 

San  Tomafo Et  imufmod* 

petratti»»  non  praexixit  tgnoran- 
tiam  (ed  abfemmm  folitm  confide- 
rai ion  is  e or  un* , qua  confiderart  de* 
beni  Et  hocntodo  àngelus  peccauit. 
Lucifero  renebrofo , che  non  heb» 
be  tanto  lume,ò  non  volle  valerfe- 
ne  dadifcernere  rinfittito  diuario 
fra  Te,  & il  Tuo  Creatore , 
Dell’errore  del  primo  Angelo 
imitatorerhuomoprimicro  ipie- 

§ò  i vanni  del  desio  all’altezza-» 
dia  Diuinità , à cui  non  lafcia 
foruolare  del  fdngo  natio  la  fo- 
uerchiante  grauezza  . Mi  noru 
hebbeilmal  auuifato  huomoco* 
nofcimcnto  di  Te  rnedefimo  , ò 
per  all’hora  almeno  trauoife  da 
Te  ftefso,  c dal  Tuo  Tango  lo  (guar- 
do- L pure  la  increata  Sapienza 
fin  dal  bel  principio  gli  nhaueua 
data  ottima  lettione , ponendo- 
gli fonanti  agli  occhi  aperto  illi- 
bro ; perche  lfampato  per  Tempre 
gli  rimanefse  nel  cuore.  Concio- 
fofsccofacheprefalddio,  come 
vogliono  alcuni , Humana  forma 
nei  campo  Damafceno , fmpafta* 
co  Adamo  conic  Tue  proprie  ma* 

ni  a 
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ili,  gli  le  nioftró  tantofto  imbrat- 
tate del  fango  ancor  frefco , quali 
poflillando  illibro , echi chiofan- 
do  con  dire . Mira  > figlio, leggi  at- 
tentamente, fillàtinello  Audio  di 
Vide  S . tc  medefimo  . E vero , che  nelle 
Th  i p.  membra  del  corpo  incornicia  ta_< 
93.1 y porti  la  mia  immagine  nell'anima 
j4  nobililfima  ornata  d'intend(men- 
to , di  memoria,  c di  libera  volon- 
tà : d’intendimento  capace  di  tut- 
te le  cole  anco  di  me  fielfo, che  fo- 
no  infinito,  di  memoria  erario  do. 
uiciofo  di  tutte  le  notitic  defidera- 
bili.di  volontà  aggi  urtata  al  linci- 
lo di  puntual  rettitudine,  immagi- 
ne colorita  , e drappeggiata  col 
candido  ermellino  dell’innocen- 
za, con  la  porpora  vermiglia  della 
carità, con  Io  Icettro  in  mano  dell’- 
impero, del  mondo  : ofieruanon 
per  tanto  il  tauolozzo,e  le  comici, 
non  di  ciprelfo,ò  cedro,  ò altro  le- 
gno pretiofò,non  di  argentoforo, 
o gemme  , ò altra  rara  materia; 
ma  di  fempKcc  loto  ammaliato  in 
quella  campagna.  Marauigliofa, 
tClem.  non  hi  dubbio  , èia  fabbrica  del 
/•8 .Ree.  tuo  corpo  da  noi  tre  condiuino 
magiltero  (apientemète  lavorata; 
come  l’olla  alla  carne  feruonodi 
fofiegno,  ladeltra,  eia  fi  ni lira  con 
vgual  mifura  compartite  , piè  à 
piè.  mano,  à mano,  dito , àdito , 
Occhio  ad  occhio,  orecchio  ad 
orecchio  có  adeguata  parità  cor- 
rifpondono  ; impiegati  tutti  lenza 
confinone  ne’  propri  miniiteri , la 
manodeH’opcrationc  , il  piè  del 
palleggio,  l’occhio  del  vedere, l’o- 
recchio dell’vdire  per  riportare  le 
vedute, & vdite  cole  fedelmente  al 
cuore . La  lingua  vrtara  ne’  denti 
favfficio  di  plettro,  onde  rifuoni 
articolata  la  voce.  I denti  altri  à 
fpezzare  , altri  à macinar  il  cibo 
per  ageuolarne  allo  fiomaco  Ia_, 
concottione . Le  narici  Iteflè  non 
icafo,  non  lenza  grand’arte  for- 
ame, quali  canali  per  lo  tragitto 


dell’aria  à rifioro  del  cuore-  La_< 
copia  dd  languc  , clic  àguifa  di 
fiume  reale  per  mnumerabili  vene 
diramato  turre  le  vie  dcj  micro- 
colmo  con  vitale  innaffiamento 
conforta  per  opera  dd  fegato  nel 
deliro  lato  arai  fine  collocato . Lv 
vero,  che  quella  mole  come  tolse 
di  duro  bronzo,  non  èaUe'ingiu- 
rie  di  elementi  , ne  a vicendeuo- 
lezzedi  ftagioni  foggctca.ne  agl’- 
infulti  di  morte , die  atterrare  Ii_i 
pofsa,  raflodata,  efoftenuta  da 
virtù  fopranaturale  conceduta  al- 
l’anima di  Reggia  cosi  magnifica 
nobile  abitatrice  i con  tutte  que- 
lle prerogatiue  non  è,  che  la  pri- 
miera materia , onde  forfè  quefta 
gran  macchina  non  folle  vn  pò  di 
terra  mefcolata  con  acqua.  Che  ti 
credeui  per  tanti ornamcntiPdi  ef- 
ferc  organizzato  di  vn  pezzo  di 
cielo?nonò:dal  loro  c tua  origine.- 
mira  bene,  conofeituabafsezza, 
ftampala  bene  in  tua  memoria., . 
felice  lui,  econefso  lui  tutti  noi 
altri;  s’egli  non  hauefse  allonta- 
nato gli  occhi  da  quel  libro  nelle 
mani  del  diuino  maefiro  ! Felice 
fe  hauefse  bcn’apprefo  tallettio- 
ne  , e ben  à memoria  polla  ft 
l’haucfse!  Se  quella  non  gli  fofie 
caduta  dalla  mente  , ne  mcn’- 
egli  caduco  farebbe  in  follia  co- 
si folcirne  . Quindi  il  medefimo 
Iddio  mandando  il  reo  a'iapena 
già  minacciatadi  morte  , difse- 
gli  : Paini  ics  , & in  putnertmre*  Ge. 
veneri} . Al  preceduto  minaccie- 
uole  monitorio  : In  qnacionquc 
bora  come deris  , morte  morieri} , 
farebbe  fiata  corrifpondente  in* 
timatione  : morte  morieri} . Mà 
volle  infieme  col  gafiigo  accen- 
nargli la  cagione  del  fuo  preci- 
pitio  con  parola  propria  , ed 
efprefiìua  , reuenens  . concio- 
fia  cofa  che  il  ritorno  al  luogo!, 
onde  fi  prefero  le  mofsé  , h ri- 
ferifea  • FA  dunque  vn  dirgli  r 
V 4 Tù 
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Tù  fotti  polue  : atizi  piu  chiara- 
mente, perche  non  potefse  infin- 


gerne inauuertenza , Puluts  es  . 
Artifido  marauigliofo  delia  pa- 
terna prouiderfzl  del  (apientjifi- 
ino  Dio  per  richiamare  Adamo 
alia  rimembranza  della  propria 
conditionc  fuanitagii  dall’animo 
affafcinato  dagl’incanti  infernali,, 
e dal  proprio  difordinato  affetto, 
e per  indurre  quello  Pauont*^ 
con  la  veduta  del  piè  polucrofo 
ad  ammainare  delie  fue  vaglie^ 
piume  la  pompa  faftofa  • Sicut 
conditiontm  .Adami  ( dice  Mose 
Barcefà ) mirifici extulerat,-,  dùr» 
Afos.  teoreti  vtqutm  feadfuatrt-, 
Bare .up.  *WMS  wagùicm*  firmila  udintmqu  e 
de  Par-  ‘ fin£ere  diceret  , ita  vt  iffefìauH 
Ditti naatem  prò  fallacie  Ser pen- 
tii co/tfilijs  , tllarn  c. under»  ad t er- 
rarti vfqtte  deprimi t de  trionfi  ratti 
, ex  pubere  andare . fece  l’increa- 
ta Sapienza  con  Adamo , come 
pofeia  l’incarnata  con  quel  cie- 
co , feruendofi  di  loto  per  colli- 
rio: gli  aprì  gli  occhi  al  conofci* 
mento  di  le  medefimo  per  metter 
freno  per  l’auueture  à fua  alteri- 
gia , già  che  per  mancamento 
di  quello  ito  aa  vrtare  in  qucU’-, 
albero  haueua  fiaccatoli  il  collo  - 
Fece  come  con  quelle  cauallc_, 
indomite  deferitte  da  Plutarco 
faceuano  i lor padroni,  i quali, 
tagliato  loro  il  crine  , così  tofa- 
te  ad  vn  fiume  leconduceuano  ; 

, oue  fpecchiandofi  elleno  , 
la  propria  bruttezza  rimirando , 
caduta  col  recifo  crine  la  mag- 
gior pompa  di  lor  vaghezza*..  , 
abbacando  la  fuperba  ceruicej 
diponcuano  l’orgoglio.  Ò’quan- 
ti  cretto  collo  camminano,  con 
affettata  appcttatura  , con  pat- 
to consolare  , con  ciglio  inarca- 
to à propri  trionfi  , con  occhio 
focehiufo  quali  per  tema  di  non 
perderne  la  perla  pretiofa  ; gl’- 
inchini  appena  leggiermente  ac- 


cennati dal  capo  , ò dalla  mi- 
no , le  parole  oracoli  di  Apol- 
lo con  grandi  , ó tuoni  di  fde- 
gno  con  piccoli  , tutti  pompai 
nel  veftire,  tutti  fallo  nel  fegui- 
to  , tutti  burbanza  nel  porta- 
mento à guifa  di  bardati  deilrie-  \ 
ri  ! Quanti  afpirano  ad  altez- 
ze luperiori  al  merito,  ambiro- 
no titoli  tralcendenti  , voglio- 
no gareggiar  co’  maggiori  , fi 
gonfiano  , fi  agitano  , s'impen- 
fano  , che  le  hfsalsero  attento 
lo  fguardo  in  fe  medefimi  ntf 
propri  mancamenti , ò di  nata- 
li > ò di  corpo,  ò di  animo  , ò 
di  fortuna  , humiluti  fi  dimelli- 
cherebbono  Quanticollocatisù 
la  bafe  della  degnità , non  fide- 
gnano  di  alcuno , tutti  tengono 
lotto  à piè,  pretendono,  a gui- 
fa di  iìmolacri  diurni , adoratio- 
ni  d’inchini , incenfi  di  adulatio  - 
ni , Elogi  iperbolici  r tributi  di 
donatiui  : che  fi  conterrebbero 
entro  al  prelcritto  della  mode- 
llià  ; fe  faccfsero  rificfso  al  fan- 
go , ond’hebber  l’origine,  dal- 
la vita  priuata  di  prima  , con- 
forme al  ricordo  di  quella  gran 
Donna  moglie  dell’Impcradore 
Teodosio,  la  quale  al  manto  al- 
la Degnità  di  Celare  folleuato 
dir  folcila  : P'e  fie  oltm  prìuatum  ’ JSJieef. 
hominem  fuiffie  cogitami  E con-  CalU.\% 
forme  parimente  all’éfempio  del-  c.x%. 
l’Imperadore  Sertinace,  il  quale  * 
nato  diofcuriiTìmo  fangue  di  nero 
Carbonaio, ritornato  più  volteàl- 
la  patema  cafa  sù’monti  della  Li- 
guria,come  che  vi  ergefse  fontuo- 
iufima  fabbrica  per  gratitudine 
verfo’l  fuolo  natio;  non  volle  però 
fi  atterrafse giammai, òCi  mutafse 
la  forma  della  bottega,  Oue  il  Pa- 
dre per  tanti  anni  eferciròla  mer- 
canta del  carbonc;volendo  rima, 
ncfse  a’polkri  fc^nata  nò  tato  có 
bianche , e lauora  te  pietre  la  me- 
moria di  fua  buona  fortuna,  e di 
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fue  grandezze , quanto  con  nero , 
e rozzo  carbone  i tefli  moni  delie 
12*  lue  antiche  baflezze . 

Bai larcbbe  la  propria  Immani- 
tà à tutti  egualmente  comune^ 
maturamente  confideraffero.Ri- 
medio  fperimcntato  in  fc  medefi- 
_..  mo  dal  gran  Filippo  Rè  de’Ma- 

thA».  Cqlnfli,  ilquale,come  riferifce_; 

iliano,  per  foplre  in  le  Hello  ogni 
fumo  di  alterigia,  comandò  al  (uo 
Cameriere , cnc  ogni  mattina  de 
dandolo  il  rifuegliallc  al  proprio 
conofci  mento  con  quelle  parole: 
Surge,  À’ ex,&  hominem  te  effe  co^i- 
/<i.Di  si  gran  Padre  degno  figliuo* 
lo  Alellandro  dopo  lunga  malat- 
tìa confefsò  apertamente  l’infer- 
mita  del  corpo  buona  purga  per 
ranimo,fcacciaronc  l’humor  pec- 
cante dell’orgoglio,  conofciutolì 
...  foggettoà  quella  mortalità, da_*> 
Eltan.i • cui,  fòlle  ch'egli  era,  fìn’all’hora 
9.devar.  riputatali  dente.  Anco  Paufania 
hijt.  vedutoli  tri  ceppi , e trà  catene , 
afsediato  dalla  fame,e  con  la  (alce 
di  morte  alla  gola  tardi  lì  auuide , 
e gli  fouuenne  dello  fpreggiato 
auuertimcnto  di  Simonide  reca, 
togli  nel  conuito:  Mementi  te  ho- 
minem effe:  auuertimento^rhc  ben 
ruminato,  m albicato , c digerito 
hauerìa  potuto  ageuolmente  prc- 
fcruarlo dalla  fuperbia, dalla  qua- 
le venne  pofeia  in  quelle  feiagure 
irrepa  rabi  lmen te  precipitato.  N ó 
mancano  etiamdio  trà  prole fsori 
di  fpirito  anime  Farilaiche  di- 
fpre2zacricidituttel’altre,  inua- 
Luc.'jS.  ghite  fol  di  fc  delie , miliantatrici 
n.  de’ propri  preg  i.Nonfum.ftcutcc- 

ifri  homimtm  r optar  es^tniujl  traditi 
teri,zeiut  enam  hicpnbhcanns.  le- 
vino bis  in  Sabbatho , decima s do 
* - om/nrim->qi'& poffidco  : Grande  in- 

ganno^iiceil  P.S.  Bernardo,  Pho- 
T rifstxs  fe  (olnm  decipit  ,quem  folum 

tomu.  txcìpit . inganno  cagionato  da_» 
mancamento  di  criitalli  per  leg- 
gere ;I  hbro  della  propria  co- 


ibenza , oue  liaucrebbe  (coperto 
grandi note.sù  le  quali  haucrebbe 
itituonatodi  cóccrto  col  Publica- 
no,  De9  propit  iris  e fio  mihi  peccatori  • 

Quiuileggonlìiprlmi  elemen-  1 3* 
tl  della  penitenza  : quindi  hà  fuoi 
principi;  l'am  menda  del  peccato- 
re : Quello  ciò  fpecchiOjOue  rau- 
uifan doli  egli  sfigurato  in  guila_, 
dalla  malignità  della  colpa,  che 
non  v’ha  carbone,  ilqua  le  al  para, 
gone  della  nerezza  di  lui  non  s’’ 
imbi3nchiqualì  fiocco  di  nette, 
non  producono  moflro  le  albica- 
ne contrade  così  difforme  ; chef 
fronte  di  lui  non  paia  vago, e gen- 
tile, lolo  il  Demonio  giullo  para- 
gone à tanta  moilruolìtà  : f'nns 
veftrum  diobolus  eff  : anzi  il  niente 
mcdelìmojdi  cui  non  può  fingere 
il  penlìero  cola  più  Imnnta , più 
brutta',  piùabbomineuole,  può 
menar  vanto  di  efsere  da  meglio: 

Bonum  erat  ei  fi  natns  non  fui  ([et  Jlf.it.i6 
homo  i7/z :fcorgendolì,dico,si  mal  24. 
menatomemico  di  Dio,dclereda- 
to  dalla  patria  del  cielo , condan- 
nato à carcere  eterno  trà  fiamme 
inèftinguibili , trà  tenebre  palpa- 
bili,trà  fetori  intollerabili, Irà  tor- 
menti incredibili  fenza  barlume 
difperanzadi  vfeirne  giamai  per 
tutta  l'eternità,  punto  da  vergo 
gna,da  timore , eia  fdegno,  da  or- 
rore di  fe  medefimo  lì  rifolue  di 
far  ogni  opera, di  metter  ogni  llu- 
dk> , d’impiegare  tutt’huomo  per 
lauar  le  macchie , per  cancellar  le 
brutture, per  correggere  k:  diffor- 
mità , per  riacquiftarc  la  bellezza 
primiera,  e l’eterna  eredità  della 
gloria.  Pece  suor  animar»  propriam  S.  fiotta, 
*bhorrvec,fieam  Ridere t. dice  San  [et.  Do. a, 
Bonauentura . /lrguam  tei  & (la-  Pa[c. 
tuam  contrà  faciem  tuarn.  oue  dice  Pf.^9. 
la  Chiofa  . Òffendam  te  nbi-.Ó'  di[. 
jplicebis  nói . 

Da  quello  libro , e da  quello  1 4. 
fpecchioapprefe  Giuda,  JilCapr- 
tanoja  penitenza  del  Aio  fallo  per 
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hauer  in#  usamente  priuata  di 
marito  fua  nuora  Thamar:  men- 
tre da  triplicato  tertimonio  dell'- 
anello >maniglio,  e baftone,  [chia- 
ramente conuinto  fi  conobbe,  e 
Cen,  38.  più  di  lei  coipeuole  fi  còfefsò.  Ite- 
li torni  e eji . Da  quello  parimente 
que’ due  gran fitnolacri  ficomedi 
peccatori,  così  di  penitenti,!'  vno 
del  vecchio , l’altro  del  nuouo  tc- 
Hamento,  l’vno  honorc  del  fello 
mafehile,  l’altra  del  femminile-», 
l’ vno  Rè  della  Giudea,  l'altr.»-* 
Principelfa  di  MaddaIo,Dauid,  e 
Maddalena.  Qpcgliammaeftrato 
dal  Proleta  Natan  con  la  famofa 
parabola  Ielle  in  quella  delineata 
la  propria  immagine  adulterata 
dali'adukerio , sfregiata  dal  ferro 
*•  Teg.  homicida  : Tu  es  ille  viri  orauuc 
i2.  dutofi  rantolio  fi  compunfe , e 
piatile  fuoi  errori  : Pece  ahi  Domi- 
no-eoa lagrime  inconfolabili:Fwr- 
fitu [ mibi  lacrymx  mete  pancs , oc 
die, ac  notte,  per  lauare  col  piato  le 
macchie  del  letto  adulterato , U- 
crymis  tncis  ftratum  meum  rigabo', 
adoperandoli!  anco  la  cenere  per 
migliore  bocata  : cinerem , tam- 
HHampai,em,manducabam , coil_i 
efempio  memorabile  à tutt’i  fe- 
cali ben  contrapollo  allo  fcando- 
- lo  L’altra  poi/ì t cpgnoteùjìon  tan- 
. jj'  ' '*  to acctebuiffet  in  domo  Phari- 

* /c/,quaruolaJoutananzadifcme« 
defima  dalla  grada  dello  fteflo 
ChriRo.il  palio  .ch’cirhaueua  fin’ 
all’hora  dato  al  mondo  con  fuoi 
fguardi,  con  fue  parole , con  fuoi 
vezzi.con  le  fue  proprie  membra, 
anzi  la  fua  rapacità,&  ingordigia, 
con  cui  lupa  d’inferno  haueua  ra- 
pito , e diuorato  co’  lirage  nefan- 
da tanti, c tanti  cuori:  Vt  coznouitf 
gli  attorcigliati  capelli  elTerefer- 
penti  velenofi  di  chioma  gorgo- 
nca  , la  fronte  sfacciata  piazza  d’" 
arme  dell’ efercito  d'Auetno,  gir 
occhi  llemperati  per  lafciuiaoc- 
<hr  di  Megera  , le  liammo 


delle  gote  fuoco  diabolico , 1 
denti  ttudiofamenre  forbiti,  den- 
ti ferpentini , come  quei  feminaci 
da  Medea,  femenza  infaulla,  on- 
de di  difcordie,e  di  feem  pi  cos  ì di 
anime , che  di  corpi  infelice  ger- 
moglio, la  bocca  ò fumante  per 
caldi artificiofi  lofpiri,  òdiuam- 
pafitc  per  impudiche  paroledjoc- 
ca  propriamente  d’ inferni,  fe 
lidia  infomma  vna  Proferp ina, 
non  vna  furia,  mi  di  tutte  le  Furie 
moltruofo  comporto,  yn’infemo 
animato:  V t cognome  edere  affatto 
difformata, odiata  da  Dio,abbor- 
rita  dal  Cielo , naufeata  dalla  ter- 
ra, (prezzata  dagli  Angioli,  vilipe- 
fa  dagli  huomini,  abbominata  «fa 
tutte  le  creature,  col  bando  dal 
Paradifo,con  vn piè su  la  margine 
del  precipitio  pe’fmucciarc  ael 
profondo  abiilò  dell’Inlemo:  ahi! 
cornea  tal  veduta  impietofitad? 
femedefimafiaccinfe  tantortoal 
correggimaito  de’ fuoi  errori,- 
comandò  al  Rio  capo  Alfiere  del 
Diauolo , che  tante  volte  haueua 
fpiegato  dorata  bandiera  contra 
Dio , battere  rtcndardo,con  ab- 
ballarlo a terra  in  fegno  difog- 
gettione , ed  à piè  dell'oftefo  Nu  • 
me fin’all’hora  nemica,  erubellc 
di  Amazzone  d’inferno  fi  fece  di 
publiche  Penitenti  nobile  capita- 
nella.  VidefifpirituaJmen  te  rinuo- 
uata  la  lloria  prodigiofa  nel  fe-  2.  Mac* 
condo  de’ Macabci,  oueleggefi,  f-x* 
che  fpruzzati  i fagrifici,  c le  legna 
di  cert’acqua  bituminofa  ritroua- 
ta  in  antico  pozzo,  al  diradarli  * 
delle  nuuole  per  virtù  de’  raggi 
dei  Sole  lorgere  fi  feorfero  tanto' 
rto  repentine  fiamme  coniftupo- 
re  de’  circollanti:  non  altrimente 
dalla  gratiofa  forza  degli  fpiendo- 
ridel  diuino  humanato  Sole  fgó- 
brate  le  nebbie  dalla  mente  di 
Madalena  eccitoffi  fubito  amoro, 
fo  incendio  nell’altar  del  fuo  pet- 
to in  gratilfimo  fagrificio  dbio' 
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del  fuo  cuore  di  materia  crai  f i , e 
fecciofa, ch’egli  era . Dilexu  m 
imm . 

T . O foffe  piacer  del  ciclo  aprir 
1 ?*  ben  gli  occhi  degli  scoccati 
peccatori  allo  Audio  di  que- 
fto  libro!  Come  ben  torto  rifor- 
mato fi  rinouarebbe  il  mondo  ! 
Quella  è la  vera  cacone  della_i 
eorrotteladel  fecolo.  Si  cagnotti!- 
Luc.  19.  fes  , &tu.  oue  Vrbano  quarto 
4t-  Si  cognotttfftt  -,  & tu.  iniquita- 
Vrb  4.  in  temtu.im  fiere s.  Donde  tanti  abufi 
Pf  50.  inuecchiati.tantifcandolurrepa- 
rabili , tante  oppreifioni  irreme- 
diabili  » tante  rapine  non  mai  ri- 
farcitc.rantinodt  adulterini,  ò in- 
certuofi  non  drfciolti  giamai  ne 
dadertrezzadi  nano  amica,  ne 
anche  da  ferro  auttorcuole  Don- 
dc  tante  al treenormita?  fe  non  da 
mancamento  di  rifleflo  alla  pro- 
pria milerabiliffìma  conditione,  à 
cui  tali  colpe  recarono?  Vii’  oc- 
chiata ben’attenta , che  l'infelice 
anima  trauiata  fi Halle  nel  fuo 
trauifatofembiantc,  fdrìabafte- 
uole  d commuouerla,  à farla  rad 
dvizzare.à  metterla  in  affetto, e di 
bruto  animale  cangiarla  in  An- 
giolo Irà  beati  cori  dell’Empìreo 
con  gli  animali  dell  Apocalifse  *« 
, circuita, & intus  v'ena  oculti  ,cioé 

Sfocai,  cognitione  non  folamente  in  cir- 
4**-  ntituimà  intus  nelle  interiora  me- 
1 6,  dcfime.lcqualiffe  fatta  fe  ne  fofse 
Sihic  notoni*a»P*ene  d'occhi  farebbon- 

’ fi  ritrouate . Non  eran  talpe, eran 
fa  Arghi. Noncrano  come  certe  La- 

* • mie.che  in  cala  tengono  gli  occhi 
in  vn  cafsettino  rinchiufi  per  a- 
dattarfeli  nell’vfcire  perlacittd. 
Erano  tutti  occhi  in  oircmitu  per 
offenlare  i propri  ertemi  anda- 
menti,^ intus  per  mirare  dell’ani- 
ma  il  vero  ftaro.  Sia  pur  vno  altie- 
ro come  vn  Leone , lafciuo  come 
vn  vitello,  ingannatore  comel’- 
huomo,  rapace  come  l’Aquila  : fe 
hauerà  occhi  per  ben  ifeorgere  fe 


medefimo  , io  non  dubito  punto 
egli  non  fi a per  migliorarli  fin  d 
diuentarc  Cherubino  affiliente  al 
trono  di  Dio  inficine  con  li  vene- 
rabili coronati  Senatori  delf  Em- 
pireo per  far rii’uonare  quelle  al- 
tillìuie  volte  col  gloriofo  trifa  • 
gi°. 

Ne  vi  crediate  gid.che  feorgen- 
do  in  £c  medefimo  così  vantag-  * 7 • 
giofa  mutat  ione,  egli  fia  per  inua- 
ghirfi.nouello  Narcifo,di  fue  pro- 
prie bellezze.  Lungi  da  vnvero 
1 fudiolo di que  1 io  gran  libro  vn_*  , 

tal  errore  . Chi  ofserua  bene  fe 
Itefso  non  tiene  gli  occhi  foloal 
prefcntc  ; ma  ancor  addietro  al 
pafsato  con  prudenza  di  Giano 
daduefaccie  faggiamence  riuol* 
ge.Non  mira  folamente  lepretio- 
fe,  e profumate  vefti,  delle  quali 
ammantato  fi  trouatmà  ctiamdio 
alle  fordide,c  vili  giddepofie, delle 
quali  vn  tempo  andò  ignominio- 
lamére  ricoperto.  E pero  fc  quel- 
le alcuno  vano  compiacimento 
gli  fuggerifeano , quelle  rantolio 
nello  (puntare  l’affogano . Non-* 
gittoffì  il  Rè  penitente  dietro  alle 
(palle  fue  colpc;md  anzi  la  funefta 
immagine  innanti  agli  occhi  di 
fua  mente  fempre  mai  viua  no 
portaua  ; Pcccatum  meum  cantra  pr-Q 
me  e(l 'Temperi  rimirandola  coru  1 
occhi  lagrimofi , cd  abballando  i 
tal  veduta  per  vergogna  il  ciglio , 
dipinto  di  roffore  il  conlufolcm- 
biante . L’iilefio  timore  di  non  ri- 
tornare con  l’antica  faciUtàall--» 
primiere  cadute  doueua  farlo  gi- 
re à capo  chino , non  tanto  per 
cautela  dagl’mciampfiquanto  per 
roffore  di  fua  debolezza.E  quand* 
anche  fi  foffe  conofciuto  rtabilito 
foprabafequadratadinon  vacil- 
lante co(lanza,inchiodata  la  ruo- 
ta della  naturale  volubilti , rico- 
uerato  in  porto  ficuro,c  franco  da 
pericoli , che  per  ciò  ? Chifcnza 
particolarpriuilegio  può  vantare 
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tal  perfettione.che  frà’l  buon  gra- 
no di  ben  mature  virtù  non  tenga 
mefcolaca  qualche  pagliuca  a- 
imperfettione  ? Hor  quella  dall'a. 
more  verfo  Dio  viene  rapprefen- 
tata  allo  Ite  fio  huomo  virtuofo 
maggiore , che  in  Cc  ftefla  vera- 
mente non  è , maggiore  etiamdio 
degli  altrui,  ancorché  più  graui 
diletti  nella  guifa,  che  piccola.» 
pulce  in  angulla  prigione  fra  due 
criftalli  rinchiufa  con  apparente 
inganno  compir ifee  agii  occhi 
de’  riguardanti  di  fe  della  mag- 
giore. 

I g#  Così  l’ApodoIo  S.  Paolo  ( che 
tanto  balla  per  dipignere  in  ifeor- 
cio  vna  immagine  di  fantid)ripu- 
tauafi  il  più  gran  peccatore  del 
x‘ 1 ,m‘  mondo:  Venit  Deus  peccatore*  fal- 
lm  uos  facere,(ittort'M pr insti s ego  fttm . 

Chi  non  fapefle  quelle  parole 
vfeite  da  vna  bocca  apoltolica,nó 
le  crederebbe  confezione  di  vn'- 
empiojdi  vn  fagrilego , di  v n fan- 
guùiolento.divn'atco?  Epurfa- 
uellaS.Paolo . E chi  era  S.  Paolo  ? 
Non  era  egli  la  tromba  dello  Spi- 
rito Santo.il  Segretario  del  cielo , 
il  fauorito  di  Dio?  Quante  fatiche 
follarne  egli  intrepido  per  la 
Chiefa  cattolica  ? Quanti  viaggi 
. - intraprefe  egli  tra  pericoli , cìilj 

acqua, c in  tcrra,e  nelle  città, e alla 
forella,e  da  llranieri , e da  dome. 
Ilici  >con  digiuni,  e vigilie, [freddi , 
nudità:  quanti  naufragi?  quante 
prigionìe?quante  battiture?quan- 
f te  lalTatelquante  ferite?cofe  tutte 

regiflratc  dalla  fua  propria  penna 
con  lungo  racconto  nella  feconda 
^ r pillola  àque’di  Corinto. E quelli 
* non  foto  fra  federati  lìannouera; 
. mi  lì  mette  in  capo  di  lilla,  pecca- 

t ore*. quorum  prtmus  ego  fumi  quel- 
le ferite  non  furono  tanti  rubini  ? 
Que’  falli  non  li  cambiarono  in 
tante  pietre  pretiofe?  Leliuidure 
delle  sferrate  non  feruirono  di 
fregi, ò lille  d’oro  ? Le  carceri  non 


forarono  in  càmpidogli?Da  nau’- 
fraginon  riforfe  egli, qual  Sole  dal 
mare , coronato  di  raggi  di  meri- 
ti? Alle  nudità  non  fi  riferbauano  . . 

porpore  reali  nelle  guarda robbe  ( 1 . 
dell’Empireo  ? A que’  freddi  non 
haueua  à fuccedcre  foatiidima 
temperie  de’  Zefiri  profumati 
delle  primauere  eterne  degli  orti  ^ 
penfili  del  Paradifo?A  quelle  vigi- 
lie nò  llauano  apparecchiati  per 
rilloro  letti  morbidiZimi  con  tra- 
bacche ricamate  di  fiche , Ltta- 
b untar  in  cubilibus  fuis  ? A que  di- 
giuni non  s’imbandiuano  le  men- 
fe  del  cielo  di  nettare.e  di  ambro- 
lìa?Tutt’ipatimenti  infommanó 
furono  da’ragionieri  del  cielo  no- 
tati puntualiZimamente  per  gi- 
rarne lo  feontro  nel  banco  del 
merito  da  pagarli  in  buona  mo- 
neta di  gloria? Repofìt+cflmihi  co. 
rotta  inflitte*  Come  dunque  pecca- 
tore*,quorum  prima*  ego  f ’tm}  Cosi 
è.dice  il  P.S.  Bernardo  - Riandan- 
do l’ Apoflolo  col  penfìcro  li  tra- 
fcorlì  giorni  feminàti  di  colpe , è 
feorgendo  forfè  ancora  qualche 
refèntedifettuccio  permeilo  tal 
ora  da  Dio  ne’f uo*ferui  per  efer- 
cirio  di  humiltà,  il  dolore,  ch’egli 
neconcepiua,  faceuagli  parere  le 
fue  pulci  Elefanti,  e gii  altrui  pec- 
cati ( da  lui  forfè  ò non  veduti  ,ò 
non  attentamente  mirati,  à fuoi 
foli  intento)  quantunque  gran- 
dmimi,atomi  indiuifibili , & mui- 
fibili . Neque  enim  hoc  dicebat  me-  sforni 
t tendi  precipitatane;  fed  afri  mandi  ^ frat, 
affìiblione.  Qui cnim perfette  cxa-  de  mote 
minando  femetipfum  intelligit  fuo  £fJ. 
peccato  nullius  peccatam  par  ejfui 
exiflimat  . Quanto  di  contraria 
tempera  agli  occhiali  del  mondo 
fon  que’de'ferui  di  Dio!  Quei 
per  mirar  ben  da  lungi,  e far  gigà- 
teggiarc  le  altrui  piccolidi  me  im- 
pertettioni  riefeono  marauiglfofi; 
md  da  vicino  per  le  proprie  del 
tutto  appannati:  quelli  àfl’incon- 

tro 
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tro  da  vicino  i minutiflimi  nei  ' 
chiaramente  difcoprono , e più 
toiio  con  humile  ingrandimento, 
che  non  con  lu/ìngheuole  dimi- 
nutione  : li  doue  per  lo  contrario 
aJla  lontana  per  le  altrui  macchie, 
benché  grandillime,  punto  non 
feruono  i onde  nacque  il  lodeuole 
“ inganno  del  fanto  Aportolo  di 
metterli  a capo  di  rolo  conpec- 

catori . , n 

E quand’anco  e non  h audio 
ne’fooi  liabiti  virtuofi  ritrouato 
vn  pelo , non  per  ciò  gli  farebbero 
mancati  argomenti  di  humilia- 
tionc  nel  libro  del  proprio  cono- 
fcimento.  Egli  medelìmo  gb  ac- 
•4*  cennafcriuendoa’  Corinti  • 

tute/» halfCs-Auoànon accepifti?  Si 

autem  Mcceyifthquid^loriartsiqua- 

ft  non  tcceytris  r Forfennato  mor- 
ta le>di  che  ri  vanti  ? di  nobil  tà  ? di 
ricchezzePdi  helleizaìdi  faniti?  di 
K)bulkzza?d’ingegno?di  pruden- 
za^ dottrina?d’integripi?di  bon- 
tà; di  candor  di  coltomi  ; dialtre 
doti  di  animo , ò di  corpo  ? Mà 
donde  cotelle  gioie  tanto  pregia- 
le? Forfè  dal  tuo  fcrigno  ? nò,che 
tante  dooitic  non  accoglie . Dalla 
prodiga  mano  del  Tornino  Gioue 
ti  fon  piouute  grariofamentc  nel 
feno  • A che  dunque  tanta  boria  ? 
mefchinello.che  lei , Quid&UrU- 
ris,quafinon  accrpcrisìDal  tllO  era- 
rio non  puoi  raccoglier  che  pol- 
uere,il  tuo  terreno  nó  è.cte  di  fpi- 
neàecorvdoà  tuoi  traffichi  lenza  il 
dittino  indirizzo  vanno. tutti  à pa- 
rare in  fallimenti. 

E poi,fc  vogliamo  iàr  diligente 
(qui 1 1 in  io , quanto  ci  reità  ancora 
ria  guadagnare  ! Non  è più  q uel- 
lo,di  che  fiam  priui,  di  ciò , crab- 
biamo  di  buono  ; Non  habbiam’- 
occafione  di  piagnere  con  Alef- 
fandro  , che  non  ci  rimangano 
Mòdi  da  acquiftare;  mi  dobbiam 
deplorare  la  noftrainfingardag 
gmc  cotanto  feioperata  à nuoui 
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acquirti  O di  quanta  confufione 
riempie  il  cuore  di  vn'nuomo  giu- 
lto  la  piena  conlìderarione  dirai 
verità,  einfiemeouantiagutilti- 
moligli  mette  à banchi  per  non 
rallentare;aiuiper  ìnuigonr/i  con 
maggior  lena  all’incommciatn... 
carriera  fpcronato  etiamdìo  dal- 
la contcmplatione  delle  lidie  gii 
conquiltate  virtù  ! Ad  vna  donna 
il  mirare  nello  fpecchio  la  pro- 
pria bellezza  non  lente  per  ren- 
derla al  pari  di  quel  ghiaccio 
fredda, c trafeurata  ; mà  anzi, co- 
me dal  ripercotimento  del  Sole 
appunto  nelcriltallo,piu  ardente, 
e Itudiofa in  coltiuaria.  V n’animo 
generofo.e  ben  comporto  che  nel 
terfo  fpecchio  di  vna  lineerà  co- 
gnitione  di  fe  medelìmo  feorga  là 
(tic  virtù , nó  può  nó  fentirlì  infià- 
mare  di  lodeuole  desìo  di  nodrir 
le,edaccrefcerle-  11  vagheggiare 
innoilkllibdlc  immaginidi  vir- 
tùia  in  noi  i fe  puntodi  nobilrial- 
lignane’  noltri  petciiquelTeffetto, 
che  i ritratti  de’  geuerolì  antenati 
difporti  nelle  nolire  galerìc-Qain- 
to  Maliimo , e Publio  Scipione , 
que’ gran  lumi  de’fecoli  più  ri- 
moti, qualunque  volta  filfauano 
gliocchi  nelle  immagini  de’ loro 
antcpallati , confeflauano  fentirlì 
accendere  ad  honorata  cmulatio- 
ne . A tal  fine  da  eruditi  fcalpclli  lì 
fregiano  di  Elogi  i marmi  nello 
tombe:parlanoin  quelli  a’  viui  gli 
ertintijc  chi  non  è fallo,  ò cadauc- 
ro,  è forza,  che  fenta  delìarfi , e 
muouerlì  à olerepa  Ilare  con  eroi  • 
chcimprefe  i trapanati  perdiuo- 
nir  maggiore  de’fnoi  1 felli  mag- 
giori, E perche  non  doueremo  noi 
emular  noi  fedii  per  farcii  noi 
medelìmi  fuperiori>Moita  rtatua, 
non  huomo  di  fpirito,  è veramen- 
te chi  tali  Itimeli , ò non  fonte , ò 
non  cura-  y*rtus lauda! a crefcir . 
Miche  altro  é il  vedere  le  pro- 
prie eccellenze, fe  non  taciti  eneo- 
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2 i , mi  ? L’ Apottolo  S.  Piero  per  ecci- 

tare à maggiori  profitti  gli  animi 
de’  nouclli  difcepoli  di  diritto 
Tcriue  loro  vna  lettera , che  può 
i.Pet.z.  chiamarli  vn  panegirico  : l'osa  t- 
y.  temgenus  eleelum , restie facerdo- 

tiumtgens  fantla.popaìus  ac  qu  fi t io- 
ti is  . ...  de  tenebra  voi  vccauit  itt-, 
admirabile  lumen  fuum . sìliquan- 
do  non  populus , natte  osuem  popul  ut 
Dei. ...  none  mifericordiam  con- 
/rrM.'i.Pof  ono  comporli  elogi  più 
nobili, piu  onorati  encomi?  Arriuò 
fin'ad  ìlluttnrliin  vn’altralettera 
Pet.  i coa  Clt0'*  fourahumani»vf per  b*c 
' efjici.tmint diurna  contorte t nature. 
Stupiua  io  vna  volta,  e fra  me,  e 
me  io  diceua . Chi  mai  temperò 
l’ Apottolica  penna  ? Chi  puotc  li- 
mili concetti  dettare?  Tantiin- 
nalzamenti  non  fon  pcricololi  di 
precipitio?  Noti  è quello  il  vero 
modo  ò di  farli  impennare  per  al- 
terigia, ò di  renderli  neghinoli, 
contenti  degli  acquici  già  fatti  ? 
O quanto  meglio  farìa  rapprefen- 
tarloro  le  proprie  imperfettioni 
per  tenerli  humiliati.e  per  dettar- 
li con  punture  di  penna à guada- 
gnar cammino  con  patti  Tempre 
migliori . Così  frd  me, e me  io  diP 
correiu  di  marauiglia  ripieno: 
quando  mi  Tenti]  ripigliare  da  S. 
Sitto,chc  in  perfona  ai  S isero  co- 
Siff.  Ep.  s‘ fifponde: Ego  his,tir  generofttatis 
de  mal.  (UA  nobilitattm  ante  oculos  pofui/tr 
dottor.  " tptbdgenus  elett:im,facerdota!c,re 
gale, gens  fanti  a,  popolo  r acqui  fitto  - 
nis  ejfcntjvdefintnrer  o fienai . Ego 
etiani  quòd  dittine  e fé  ni  natura  con - 
forte s,  edoctticredens  eos  ad  enfio- 
die  ndam  iufiitiam  pronrptiores  fa- 
re , fi  fiirpis  fiufpeciem  agnouiffent 
ìtÀmirabilem.  Non c freno;  mi 
Tpcrone  nella  carriera  della  virtù 
ad  vn’animo  nobile  la  loda , & il 
conofcimento  della  propria  gran, 
dezza.  Si  arrollìTcc  dinon  fregiare 
con  eroiche  imprefc  le  porpore 
de'ttio’  maggiori, nou  che  di  mac. 


chiarie  con  operationi  men , che 
degne  : fentefi  dalla  natia  genero» 
fica  dimoiato  à legnalarTì,  non., 
che  à non  degenerare  da  quelli , 
anzi  da  Tc  medefimo.Onde  ì Mae- 
ttri  diipintoda  lume  fuperiorc-* 
iliufirati  Taggiamcme  coufìgliano 
à mirare  non  folamente  la  noi  Ira 
battezza  da  canto  del  corpo  com- 
polto  di  fango  per  auuilirci  ; mi 
ctiamdìo  l’altezza  per  parte  dell’- 
anima, che  fi  ritratto  dallo  (èefso 
Dio  per  folleuare  i nottri  fpiriti 
ad  opere  corrifpondenti . Quindi 
il  P.S  Leone,  rlgnofie  .bomoydigni - 
t. v e m tuam,  tir  diti  in  a confort  fa- 
ttus  natura  noli  in  tcrrcnarum  re- 
rum tour  empi  at  ione  vilefeere  IntC- 
fclo  beniifiino  il  Roman’ Orato-  Cic. \Àc 
re , che  al  primodellele^gidifse:  leg. 
chi  fe  medefimo  conofcc  .inten- 
derà di  hatier  in  fe  tteiso  vn  non 
sò  che  di  diuino,  e fi  ftudierà  fem- 
prc  di  fentire,  c di  operare  degna- 
mente in  corrifpondenza  de*  fa- 
uori  celefti . 

O libro  marauigiiofo  ! quanto  5 2. 
malageuole  d apnrfi , altrettanto  * 
degno  di  ftudio  indifterrarlo,  & 
in  leggerlo  per  la  rara,  e gioueuo- 
liffima  dottrina,  ch’egli  contiene, 
rittretta  in  poche  parole  : Cura  te 
ipfum.Nofceteipfiim.  Platone  dr- 
ceua,efsercqudlainfcritrione  vrf 
amorofo  faluto  di  Apolline  , il 
quale,  Cleome  noi  con  falutare  vn 
nottro  amico  ò Tanirà , òlunga  vi- 
ta,ó  fauorcuoli  auucnimenti,ò  al- 
tro fomigliante  bene  agurargli 
folemo,  così  a’  Tuo’  diuoti  nell’en- 
trata del  tempio  con  quell'auuer- 
timentoiNofce  te  ipfum:c  ome  con 
graciofa  falurationc  anmintiaua 
ogni  feliciti»  che  nella  cognitionc 
di  noi  fletti  compcndiofamente 
racchiudefi . L’ oracolo  ttcfso  ri- 
chiedo da  vn  tale  qua; uio  potette 
diuenir  felice,  rifpofe;  quando  h & 
uerai  te  niedcfimoconofciuto . 

T utto’l  mondo,  douerebbe  ftir  ( 2 V 
diare 
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diare  quell’ vnico  libro,  veramen- 
te vui  co,  e (ingoiare.  Ma  la  mag- 
gior parte  degli  huomini  ò fgo- 
mentati  dalla  difficolta,  ò fratto r-  • 
nati  da  altre  forfè  più  vaghe  ; mà 
certo  men’vtili  curiofità,  abor- 
rendone lo  fludio, corrono,  à gui- 
fa  di  fanciulli,  dietro  à bazzeccolè 
di  miniate  figure  abili  più  à Inda- 
gare l’occhio  con  l'apparenza.., , 
che  à nodrire  l’animo  con  la  fo- 
llanza  . Abufo  deplorato  lunga- 
mente dalla  moral  penna  di  Sene- 
Stn.  ep.  ca.  Non  è vergogna  veder  vn’huo- 
89.  mo  tutto  occupato  in  cercare  le 
concordanze  del  nome  col  ver- 
bo,in  confìderareil  pafsato,il  pre. 
fente.  Se  il  futuro,  in  farefcielta 
delle  parole  più  proprie  , delle  fi- 
gure più  acconcie,aeIl'arte  più  fi- 
na del  ben  parlare,  e poi  trafeura. 
to  in  accordare  veritieramente  le 
parole  col  cuore,  in  penfarealla 
fua  vita  trattarla , allo  fiato  pre- 
fente,&al  fecolo  futuro,  anzi  all’- 
eternità?  Qual  difordineinuefti- 
gar  il  modo  di  ridurre  à foaue 
concerto  numero  di  voci  fra  fe 
difeordanti  per  legare  con  infen- 
iìbile  incantefimo  le  orecchie  , e i 
cuori , e dall'altro  canto  non  cu 
rarfi  punto  d’intendere  lo  f con- 
certo dette  proprie  pafsioni,  e di 
cercare  forma  per  regolarle!? 
iàrafide  inconuenicnza  voler  im- 
parare dalla  Geometria  le  mifure 
■della  terra , & à tirar  diritte  le  li- 
nee, e non  Capere , ne  applicarli  à 
“l*  * prendere  giufta  la  mifura  di  fe 
ìlefso;  ondebcnifsimopofsadir- 
1..  glifi  quel  di  Perfio 

T ecum  habitat  vi  noris,  quàm  (ir 
tibicurtafupel/ex 

ne  ad  indirizzare  le  lueoperatio- 
ni  conforme  alla  linea  di  retta  in- 
tentione:  apprendere  il  computo 
de*  numeri  dall’arimmetica  > rile- 
uar  le  fomme/ottrarre,  partire  in 
varie  guile , e poi  non  riueder  mai 
le  partite  della  propria  cofcienza, 
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non  far  mai  i conti  con  Dio  per 
conofcere  il  darcdall'haucre.  Gra 
follìa  cercar  le  macchie  nel  SoIe,e 
non  mirar  i propri  difetti,  fpiare 
de’ Pianeti  l’errante  cammino,  e 
non  olscruarc  lo  fregolato  mi:o- 
uimcnto  de'  Cuoi  appetiti , preue- 
dere  gli  ecclilfi  delle  maggiori 
lampane , e non  vedere  l’ofcnrità 
della  propria  mente,  annouerarle 
flette, c non  riuolgerfi  mai  dentro 
di  fe  à numerare  lue  colpe , raggi- 
rarfijper  finirla;con  perpetua  im- 
patientiffima , e infarigabile  cu- 
riofità  in  ogni  Iato  più  rimoto  del 
mondo  fuor  di  fe  ftefso , vogliofo 
di  Caper  tutto,eccetto  quello,  che 
più  rilieua,cioè  fe  medefimo,dor- 
tiffimo  di  tutt’altre  cofc,di  fe  1 lef- 
fo  ignorati  tifsimo, come  di  vn  ta- 
le diceua  il  P S.  Bernardo  : Abai-  S.Bcrn. 
lardus  nihil  nefeit  omnium , qua  in 
calo,&  in  terra  funt,prater fe  ipfum . 

O Sapienza  fciocchiffima!  Che 
gioua  hauer  vn  capo  diMincrua , 
mà  poi  efsere  ciuetta  fra  le  tene- 
bre dell'ignoranza  in  quello , che 
il  tutto  importa?  Rechi  purvno 
non  sù  le  fpatte,come  Atlante,  mi 
in  capo  il  cielojanziil  mondo  tut. 
to:fìa  vn  moftro  di  Capere , vn  mi- 
racolo dette  Scuole , fappia  pron- 
tamente ridire  da  qual  braccio  fe 
di  efierna  affittente  intelligenza, ò 
pure  cf intrinfeca  forma  fian  rag- 
girate le  celètti  sferede  quelle  fiau 
in  più,  vna  per  ciafchedun  Piane- 
ta, compartite,  ouero  tutti  di 
vna  fola  fi  appaghino  , di  qual 
tempera  compone  liquida , ò Co- 
da, à corrottela  foggetta,  òpur 
efcntc  da  quella, la  profondità , la 
grandezza , la  velocità,  il  numero 
delle  flette, ló accoglienze,  c trat- 
tamenti fcambieuoli  ne'  dodeci 
alberghi  nel  viaggio  de ISolc  per 
Io  Zodiaco , l’origine  delle  mac- 
chie .delle  voragini,  delle  corone , 
delle  verghe,  delle  immagini  du- 
plicate , e triplicate  del  Sole , da 

qual 
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qual  armerìa  efcano  gli  archi  ba- 
leni,e gli  feudi  ardenti , le  fa ette,  e 
le  bombarde , da  qual  balco  lì  ta- 
glino,© con  quali  ordigni  fin  nella 
lourana  contrada  deli’ aria  s’in- 
nalzino, efifolpendanolctraui, 
da  qual  arteficc,e  di  qual  materia 
fi  lauorino  le  Piramidi,  e con  qual 
magifiero  fenzabafe  fi  fermino,  d 
qual  fuoco  fi  accendan  le  fiacco- 
le , di  qual  paefe  natie  fini  le  co- 
mete altre  in  fembianre  di  donna 
con  la  chioma,  altre  di  huomo 
con  la  barba,  altre  di  animale  con 
la  coda , da  qual  palude  generati  i 
Dragoni  prendano  fin’d  mezz’a- 
ria il  volo,dondc  iturbini,  le  ftelle 
cadenti,  le  feorrenti.  le  volanti, i 
fuochi  pazzi,  & i lambenti , i Ca- 
lori , e Politici , & anco  l'Helene , 
qual  fiala  patria  de’  venti, & il  ve- 
ro otre  di  Vlifie,come  dalle  mani 
melle  delle  nuuole  fpremute  ca- 
dano fiille,  e talhora  di  color  ap- 
punto di  latte,  talhor  di  fannie 
per  nutrimento  dell’erbe , de’  fio. 
ri,c  delle  piante,e  tal  volta  per  ge- 
neratone di  animalucci  grac- 
chiaci, non  fàuolofa , come  delle 
ftelle  dal  latte  di  Giunone;  mà  ve- 
ra, & euidente,  qual  delicata  ma- 
no tefia  la  ncue , qual  raflòdi  la_^ 
gragnuola , qual  la  rugiada  com- 
ponga, il  mele,  la  manna , donde 
nafeano  i tremori  della  terra , gl’- 
incendij  delle  montagne,  i Aulii, e 
riflulTi  del  mare , i fonti, i fiumi, la 
organizatione  de’  corpi , l'a&ifté- 
za  dell’anima  tutta  in  rutto,  e tut- 
ta in  ciafcheduna  parte,  levarie 
operationi,  vitali, & animali, ed 
infinite  altre  cole  . Habbia  iru 
fomma  à piena  bocca  beuuto 
dell'  acque  pretiofe  di  quel  poz. 
zo  di  Democrito  , nel  quale-» 
arruffata  diceuafi  non  già  la_j 
Luna  feema  dell’  ignoranza  ; mà 
il  Sole  rifplendentifsimo  della», 
verità,  con  tutta  sì  copiofafnp- 
pclletcìle  di  fcicuze:  s’egli  non  co- 


nofcè  fc  fteffo,  merita  minor  prè- 
gio di  quella  lem  pi  ice  vecchia- 
rclla  conofcirrice  di  null’altro, 
fuorché  della  fua  propria  miferia. 

E non  é mia  quella  decifione  ; mi 
divnode’più  eleuati  ingegni  del 
mondo  :Scieut/am,dicctl  P.  S-A- 
gofiino,  Cdlcftwm  ,& terreftrwm  S.Au$ 
rerttm  lari  dare , atipie  amare  falene 
homiues  ; fed  multo  meliores  fune  , 
qui  buie  [demi a praponunt  nofeere 
je  ipfos , laudabtlior fiquidem  ani- 
mus e fi , cui  nota  e fi  miferia  fua-> , 
qua*»  qui  e a non  afpefla  viasfyde « 
rtim,&  naturai  remm  fcrtttatur.  ■ • 

Quindi  il  Sapientifsimo  Iddio  2 4» 
vigilante  con  paterna  cura  all’e- 
ducatione  del  fuo  diletto  Àbra- 
mo Io  fece  allentare  dal  paefe  de*  Gen.iu 
Caldei,  popoli  intenti  allo  Audio  31. 
delle  sfere, e del  le  Stelle  facendolo 
paflare  ad  Haran,ouc  gliabitado- 
ri  huomini  più  femplici  abitando 
più  in  femedefimi,  janto  fuor  di 
fefiefsi  vagando  non  giuano.  Di 
che  accortoli  Filone  ben  difse  ; 

O homo , propinqua  ubi pot  liis  confi-  phil.  li. 
dera , imo  teipfum  abfquc  adulano-  fa  fa, 
ne  fermare,  at  quo  modo  id  feti  Mi- 
te Harras  in  cimiate  c alterno  fa , & 
perfoffa  fpecubus  corporis  confiderà 
[indulti  fenfHSteorumque  munia.  Or 
v[hs  cr  c.Epurc  fe  v’hà  oggetto, fri 
creati, che  meriti  l 'impiego  deli’- 
h umano  ingegno  è il  miniato  {of- 
ficio del  cielo,al!a  cui  conrem  pia- 
none  pare  chiamato  i’huomo 
dalla  diritta  datura  del  corpo  ; 
Procerum  animai , & in  effi^iem  Caffi»'. 
pulcherrimA  fpecttlatronis  treàttm  : fa 
Che  dourà  ciirfi  poi  degli  Arifto  Cap.  1 6. 
maci , che  per  lo  fpario  di  ben  fef- 
fantaduc  anni , punti  dall’  aculeo 
di  vana  curiofità  rintracciarono 
la  natura  dell’ A pi  per  raccogliere 
dal  fiorodi  cosi  lunga  fatica  mele 
poco  men  che  fehnggio  di  vn  fa- 
pcre  di  così  poco  fapore  ? Che  di 
quei  feimumti  deplorati  da  Sene- 
ca, i quali  anfiofi  corrono  dietro 
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ad  Vlifle  » per  ifpiarc  ì paefi , che 
girò , 1 mari  che  nauigò , i mo- 
tòri, i naufragi  incontrati,  e Al- 
perati in  vece  d’inucftigare__v 
1 propri  errori,  i pencoli, 
Jufingluere  infidiatrici  Sirene-* 

Stn  ev  Pcr  ,^luar^c  : Offrii  Wiffisi 
« ' vbì  errauerit , pottus  quàm  e ffi- 

**  cias , ne  noi  fempererremutì  Cne 

di  quegli  altri  minutiflìmi  ofler- 
uatori  del  numero  de’  remi  del- 
la naue  Argonauta,  del  difegno 
degli  orti  penfili  deH’Sfperidi, 
della  A >rma,  ò figura  delia  maz- 
za d Ercole , ò dello  feudo  di 
Ettore,  ò d’Achille  , ò d’altre-» 
Stn.ep,  fimili  fanciullaggini  ? Quid\t*-> 
TO.  torques , & macerai  in  e a qua- 
(Itone,  quam  (ubtiliuiefl  coment, 
pfìffi  , quàm  foluere  ? Porta  la_, 
(pela  impiegar  il  tempo  prctio- 
lillìmo  in  cofe  cotanto  friuole  ? 
Non  t vergogna  adornare  la 
nobihlfìma  galerìa  della  notòra 
mente  di  colarelle  si  vili,  & inu- 
tili ? E lì  rideranno  poi  de'  Do- 
mitiani,  de’Bianti,  degli  Arta- 
bani,  vccellatori  di  mofche,  cac- 
ciatori di  ranocchie,  iulìdiatori 
r ■ dì  topi? 

Z.  * * Di  quali  immagini  arricchì  Id- 

dio il  gran  Mufeo  del  capo  di 
Adamo  detòinato  maeftro  , e 
reggitotedel  mondo?  Forfè  de’ 
penfi  ri  da  eflere  nel  tauoloz- 
zo  delle  humanc  menti  delinca- 
ti, ò pure  degli  auuenimenti 
non  della  necelfirà  ; m à del  ca- 
fo , ouero  del  numero  delle  fo- 
glie degli  alberi,  delle  piume  de- 

5 li  vccelli.de’lairolini  de’  fiumi, 
elle  a rene  di  I mare  ? Lungi , di- 
ce il  dottor  Angelico,  tali  noti- 
tic  ò troppo  leggiere , ò non_. 
gioueuohi  quelle  fole  cosi  di 
naturali , come  di  fopranatnra 
li  egli  v’imprefle  con  diuino  ma- 
giltero,  cr.e  potettero  feruircad 
intòruttione,  e reggimento  » co- 


si di  fe  medefi  no , come  d’altri . 

De  fupernaruralibnt  ‘tantam  co - 
gniùoncm  pr.ntus  homo  accepit , S.ih  l. 
quanta  erat  ntcejjaria  ad  gubcr-  1*4, 
nationem  vita  human  a fecundìim _»  ?• 
(latum  illum  . Alta  vero,  qua 
nec  naturali  hominii  (Indio  cogno- 
fei  poffunt , nec  fune  ncccffaria-t 
ad  gubernationem  vita  human  a , 
primui  homo  non  cognouit  : ftcut 
funi  cogitationct  hominum,  fntu « 
ra  contingenti*,  & quadam  fin- 
gularia , putaquot  lapilli  iactant 
in  J1  untine , Cr  alia  huiufmodi . 

Ma  qual  cognitione  piu  profit- 
teuole  di  quella  al  buon  gouer- 
no  del  noflro  microcofmo,  fe, 
comehòfin’hora  mollrato,  non 
puòjiugnerfi  al  curare  fe  ipfum , 
le  prima  non  fi  confeguifca  il 
cogno fiere  (e  ipfum  ? Non  erano 
già  nafeofti  alla  incarnata  Sa- 
pienza degl’infermi  i bilogni,  e 
le  brame;  e non  per  tanto  ne<» 
richiedeua  loro  tal  volta;  Vii  fa-  , • 

nu:  fieri?  Quid  vii , faci am  ? ec-  r 
citando  in  elfi  in  tal  guifa  oppor-  ’ 
timo  rifletto  alle  proprie  infer- 
m tà  per  renderli  meglio  difpo- 
ftialrimedio:  da  cui  va  vno  tan- 
to lontano  , quanto  dal  proprio 
conofcimento . Imperriò  il  me 
defimo  diuino  Efculapio  non_, 
fi  legge  conferifse  a’  pazzi  la  fa. 
nità  , mal  difpofti  à riceuerla_» , 
come  incapaci  di  cognitione  del- 
la propria  malattia.  O miferifi- 
mili  ad  animali  irragioneuoli  i 
Di  tal  liurea  velli  Iddio  i notòri 
antenati:  Ferii  Dominai  tunica!  Gen.l» 
pellice ai,  & induit  eoi  • Dopo  »!• 
hauer  loro  aperto  gli  occhi  per 
mirarela  propria  nudiri,  e l'atto 
rientrare  Adamo  in  femed.'fimo 
con  dargli à vedere,  quanto  fof. 
fe  dal  diritto  fenderò  trauiato  ; 
Adantvbieiì  Facendo  loro  co- 
nofeere  la  primiera  brutalità , 
quando  fe  tòe&i  ivn  conofccua- 
X no. 
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no.  Con  limile  puntura 'fu  toc- 
tata  la  Spofa  motteggiata  con_. 
CaìH-  I.  quelle  parole  : Si  ignorai  te  egre- 
7.  dere  , & abt  po(i  ve  (bigia  gregum , 
& pojl  greges  fodalinm  tuorum- 
Può  ben  metterli  in  mandra^ , 
e fra  branchi  di  pecore  chifeftef- 
fo  ignora . Si  come  per  lo  con 
trano  può  federe  fri  gli  Angio- 
li, chi  fe  medefimo  di  contem- 
plare non  ceda  ad  imiracionc  di 
quelle  intellettuali  foftanzefem- 
Vide1  S>  prc  immobilmente  fifte  neIl<L-, 
T h • & confideratione  della  propria  fo- 
al-i.p.q.  itanza  : nella  quale  rauuifando 
5 l’immagine  di  Dio,  viene  natu- 
Talmente  dfaifi  Icala  d chiaro  co- 
nofeimento del  medefimo  Dio; 
come  che  non  pofia  col  folo 
(guardo  naturale  giuguere  d pc- 
netrarne  Tenenza.  Prouó  in  fe 
Hello  tal  effetto  il  Padre  San  Ber- 
nardo, il  quale  nelle  fue  medita- 
tioni  apertamente  confetta , che 
quanto  più  nella  propria  cogni- 
tione  andauafi  auuan raggiando , 
tanto  più  al  conofcimcnto  di 
a r'ir  P‘otdccuafi  proflhnano:  Qua» 

Medie-  t0  fff  cogitatone  me i proficio , tanto 
.f  ad  cognitiovem  Dei  accedo . 

2 7,  Ne  altro  può  intrauenired  chi 
fi  voglia  : concio/ia  cofa  che  ò 
(copriamo  in  noi  alcun  difetto:  e 
quello  non  è autentico  tellimo- 
nio  della  botiti,  c mifericordia 
di  Dio,  clic  non  folo  non  fi  ftali- 
ca di  tollerarlo;  ma  egli  fletto, 
conforme  alla  inuariatul  legge  de' 
fuoi  eterni  decreti , con  l’ordina- 
rio fuoinfluflò  vi  concorre  in  on- 
ta di  fe  medefimo?  onero  alcu- 
na buona  qualitd,  ò lodcuole 
virtù  fi  fa  palefe , e quella  non  è 
chiarifsimoargomento  detti  po- 
tenza, c cortesìa  del  medefimo 
Dio , che  di  tanto  bene  Ha  po- 
tuto, e voluto  eflerci  liberale? 
SCypr.  E però  configlia  il  Padre  SanCi- 
ttb  dir,  priano  ; Pi  cognojecre  Dcum  poj. 
Bitnet. 


fu , te  ante  cognofce  . Le  noftrc 
hnperfectioni  fcruono  d’ombre 
per  far  meglio  fpiccarc  i fottilif- 
fìmi  lineamenti  ai  quel  perfettif- 
(imo  originale  d’infinita  bellez- 
za : e le  perfetrioni  di  paragone , 
come  la  porpora  inferiore  pref’ 
fo  d quella  di  maggior  pregio. 

Pnrpnra  insta  purpuram  . Nel 
Tempio  di  Gioue  in  Campido-  Saau, 
glio  trionfa ua  negli  andati  fecoli  fymb. 
il  valore  di  vii  drappo  ri nifsimo  Polii. fa 
( dono  di  Rè  Perfìano)  colorito 
ai  offro  così  fiammeggiante , che 
vinceua,  fin  i farle  comparire  di 
pallida  cenere,  le  porpore  più  vi. 
uaci  delle  Matrone  Romane,  e 
dell'  illeflò  Aureliano  Impera- 
dore.  O Dio  ! Qual  bellezza»* 
puotremo  rinuenir  qui  giù  ched 
fronte  della  fourana  noa  fia  brut- 
tezza? Qyal  Sapienza , ched  pa- 
ragone di  quella  increata  noa», 
fia  ignoranza?  Qual  potenza, 
dhe  d lato  di  qucPa  immenfa 
non  Zia  debolezza  ? Qual  giufti- 
tia , che  in  bilancio  con  quella-* 
infinita  non  fia  ingùiftioa  ? Qual 
mifericordia , che  dconfrontodi 
quella  fopraeccedcnte  non  fia  , . 
crudeltà  ? Qual  liberaliri , che  d 
mtfura  di  quella  interminabile, 
non  fia  fordidezza  ? Qual  boti- 
ti, qual  virtù  infomma,  che  di 
rimpetto  d quella  incompren- 
fibiie,  maliria,  cvitio  non  com- 
paril'ca?  Non  è cosi  lontana—» 
di  paragone  ò vna  ininutifsima 
rena  dalla  vaila  moie  della  ter- 
ra , ò vna  mcnomifsima  goc- 
cia da  vn  profondo  Oceano*.,  ò 
vna  piccolifsima  fcintilla  dalle-» 
grande  sfera  del  Sole.  E chi 
da  fe  fldto  non  trasterird  tut- 
to il  fuo  amore  in  oggetto  di 
tanta  bellezza,  perfcttione,  Oc 
amabiltd?  O non  concfce 
fe  fletto,  ne  Dio,  òfe  (bette  non 
ama,  chi  non  ama  Dio  nonio- 

io 
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lo  al  pari;  mi  più  di  fe  Aefi'o. 
Vede  à chiari  occhi  l’Angelo 
( dice  l’Angelico)  il  proprio  ef- 
iere , e riconofcendolo  cofa  del 
-fourano  Monarca,  a quello  più, 
che  i quello , il  Tuo  afferro  in- 
china . Soprauuiene  la  laurana- 
turale carità,  e alla  natura  dan- 
do l'vlcima  mano  ne’ mede-fimi 
fentimenti,  e meglio  raffinatilo 
ftabilifce  • 

A ragione  diceua  Clemente^ 
Aleflandrino  quella  cUcr  1.l_* 
firada  per  giugnere  alla  fomi- 

Slianza  con  Dio,  non  quelle^» 
eli*  albero  prefa  follemente  da 
Adamo:  Si  qui:  fe  ipfum  noni: , 
Deum  nofeit.  Qu'od  fi  Deunì  no- 
feit , ti  a/ftmil  abitar  . Pofciache 
T huomo  conofcendo  fe  Aeflò 
vien’i  conoscer  Dio  , e cono- 
fcendo Dio  fente  Annoiarli  ad 
amarlo:  nella  guifa  che  il  Padre 
intendendo  fe  lieto  genera  il 
Verbo,  il  quale  vnitamente  col 
Padre  il  diui no  Amore  produce. 
Onde  i!  Padre  San  Gregorio  Na- 
zianzeno  • 

T e nofeas , & qua  tibi  fit  calefH: 
origo 

Sic  facilis  venie:  addecus  ar- 
chetypum . 

Ogran  libro!  Quello folo  allet- 
tamento douerebbe  inuitare , e 
incatenar  ogni  più  reAìo  à Au- 
dio infatigabile  di  quella  faen- 
za . Quello  è Io  Audio  primie- 
ro, e per  dir  cosi,  l’alfabeto  del- 
le fcp3rate  foltanze , e del  mc- 
dclìmo  Dio  increata,  & infini- 
ta Sapienza . Conciofiacofa  che 
primo  oggetto  de’Ior  intelletti 
èia  loro  propria  effenza , la  do 
ue  nell*  humano  incendimento 
quella  tiene  l’vltimo  luogo:  co 
mediffufamente  proua  T Angeli- 
co. Quella  è delle  medelìme  im- 
materiali nature  continua , e ne- 
ceflaria  applicarione . Chi  vuol 


diuentar  ciotto,  ad  vn  fol  libro  fi 
appigli.  £ quello  è dello,  com- 
pendio delia  vera  Sapienza.#. 
Si  veracmr  fapienres  effe  , atque 
ipfamSafnentiam  coneempLari  ap- 
petti»  :n  ; fluito:  nos  humtlucr  co- 
gno (camiti  . Infegnamento  del 
gran  Papa  Gregario  Non  acca- 
de riuolcar  follo pra  le  librarie^ 
più  famofe  ò Sifiana  in  Pcrlìa , ò 
di  Pifiltrato  in  Atene,  ò quella 
nell’  Ifola  Guido , ò di  Filadelto 
in  Aleirandria , ò di  Bafilifco  in 
CoAanrinopoIi , o di  AuguAo , 
di  Tiberio,  di  Traiano,  di  Vcf- 
pafianoCapitoIina,  Vaticana  in 
Roma,  ò altre  altroue antiche# 
e moderne;  habbiamo  fempre 
con  noi  vna  portatile  biblioteca , 
c non  di  molti  libri,  che  folo  d 
leggerne  i titoli  gran  tempo  ri  - 
cerchino ; m.i  di  vn  folo  d noi 
tanto  caro,  quanto  noi  Aefsi,  li- 
bro fcritto  dentro,  e fuori;  den- 
tro nell’anima,  fuori  nel  corpo, 
dentro  ne’  penfieri,  fuori  nelle 
dierne  operatimi  i.  Quell’  vnico 
libro  vide  San  Giouanni  in  tutta 
quella  gràCittd  della  celefieGe- 
rufaletnme  : mi  tenuto  in  gran 
riputatione  in  mano  dell’ intro- 
nizzato Monarca . Vidi  in  dexte- 
ra  fedenti:  fnpra  thronum  librai» . 
Oh!  follerò  pure  sbandeggiati 
dalla  terra  tanti  altri  libri  ( che 
ad  altro  non  feruono  fe  non  ad 
empire  con  vane  curioficd  di  ven- 
to il  capo , e di  vanto  le  labbra  ) 
per  impiegare  tutte  Thore,  tut- 
to Io  fpirito , tutto  l’ingegno, 
tutta  la  memoria  in  queAo  folo . 
Lagnaua/ì  San  Giouanni,  & d 
rotti  occhi  piagneua  l’acerba  di- 
fauucnturaai  non  ritrouarfi  d chi 
ballafse  l’animo  di  por  gli  occhi 
per  mirare,  non  che  le  dita  per 
aifsiggillare  quel  pretiofo  volu- 
me: Et  egoflebam  multum , quo- 
niAtn  nemo  dignu:  in  nenia:  e fi  ape 
X i rire 
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rirelibrum , necvtdere  eum.  Che 
direbbe,  che  farebbe  oggi  qui 
giù  ? Cola  degna  certo  d’incon- 
folabile  compianto,  vedere  co- 
me giaccia  in  non  cale  abban- 
donato, {prezzato,  per  poco 
non  difsi  clipei  lato  , logorato 
dalla  polucre,confumaco  dal  tar- 
lo -,  diuorato  da  topi  quello  libro 


importantifsimo  \ Cosi  pochi 
lo  iludiano,  e tanti  ne  anche  di 
mirarlo  fi  degnano.  E putc_> 
quello  è l’ Ipocrate , & il  Gale- 
no dell'anime  : che  in  poche  pa- 
role riflrigne  quanto  può  dirli, 
quanto  può  infegnarii , quanto 
gioua  imparare.  C«r«  teipfum • 
Nofcc  teipfMm. 
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NEL  MARTEDÌ 

DOPO  LA  DOMENICA  III. 

Vbi funt  duo  sud  tre  s congregati  in  nomine  meo : 
li/  fum  in  medio  eorttm. 

Matt.  1 8. 

J ARGOMENTO. 

La  Carità  fa  ritratto  dalla  Santiffima 
Trinità . 


L miftero  altifsimo  di 
triniti  perforale  in 
vnità  di  efsenza  tan- 
to fopra  la  bafsczza 
di  noftro  corto  in- 
tendimento fi  auanza  ; che  non 
può  efsere  giamai  dagli  vltimi 
sforzi  della  natura  raggiunto . In- 
gegnili pure  Thumano  fludio  con 
braccio  delle  creature  di  farli  fca- 
la  al  conofcimento  del  Creatore , 
che  arriueri  i toccare  la  fola  vnl- 
tàdicfsenza,  d cui  appartiene  l’- 
onnipotenza,fcaturigine  delle  co- 
fe  create  d tutte  le  perfonc  comu- 
ne,fcnza  farli  alla  diftintione  delle 
perfone  fteflè  profsimano , come 
troppo  dal  commertio  del  noftro 
móndo  lontana . Vada  l’ingegno 
lìlofofantc , non  con  la  lucerna  di 
Cleante, ma  gol  naturai  lume  i più 
fegreti  riportigli  della  natura  cu- 
riofamentc  fpiandoi  che  non  gli 
verrà  fatto  giamai  vn  vero  ritrat- 
to di  quelle  diuine  produzioni  di 
rinuenire  in  quelle  create,  le  quali 
d ciafchcduna  cola  afsegnano  la 
propria  efsenza;  e la  natura  del 
generato  dal  generante  diltm- 


guono.  Solala  Carità fembrami 
vna  vira  immagine  della  Santifsi- 
maTriade,  racchiudendo  in  cer- 
ta guifa  trinità  in  vm'tà  connuo- 
uo,e  maraiugliofo  miflero.  Della 
Carità  io  parlo  fondata  nella  di. 
uina  bontà  tanto  verfo  di  noi  pro- 
diga di  fe  ftefsa  : di  [quella  eli  cui 
fauclla  Chrifto  nel  corrente  Van- 
gelo. Vbi  funi  duoiveltrcs  congre- 
gati in  nomine  meo  : ibi  fum  in  me. 
dio  eorum  : quefta;auuegnache  in 
triplicato  Amore  verfo  Dio , ver. 
fo  di  noi  ftefsi , e verfo  il  profsimo 
fi  dirami  ; ella  é nulladimeno  vna 
fola,giufta  rinfegnamento  delT- 
Angelico;onde  vien  à fardi  fe  me.  S.  Tb.%. 
defimanobil  ritratto  alla  Trinità  1.5.23. 
Augufta.  Tanto  volle  accennar  ar. 5. 
per  ventura  ildiuino  Nlaeftro  con 
quelle  parole.  In  medio  eorum  fum , 
conle  quali  (giufta  l’interprcta- 
tionc  di  Cornelio  i Lapide  ) volle 
dire,  in  mezzo  ad  vna  caritatiua 
adunanza,  rinuenirfi  Iddio , come 
lo  Spirito  Santo  in  mezzo  trà  il 
Padre, & il  Figliuolo,  che  insieme 
amorofamente  legandoli  tor- 
ma quel  Mifteriofo  triangolo, 

X 3 non 
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non  eia  di  tre  ftollc  rifplendenti  ; 
mà  di  tre  diuine  Perfone  fonte  <JC 
ogni  fplendore  • Snm  in  medio  eo- 
rum,  ficut  Spirititi  SanElus  e(l\in 
medio  Patri),&  filif,qu^fì  vtrinfqi 
amor , & nexus . Che  fu  quali  vn’- 
apercamente  dire;  la  Carità  e fiere 
vna Trinità  creata.  Il  che  io  mi 
{Indierò  di  andare  pili  chiaramé- 
te  diuifando , à chi  fé  ne  mofircrì 
vago , e curiofo  con  l’attentione , 
della  quale  niuno  douerà  e {l'ero 
fcarfo  ; mentre  fi  tratta  di  amore. 

2 . La  Carità , giufia  la  dottrina^ 
dell'  Angelico,  è vn’amicitia  ftabi- 
iita  nella  comunicatione  della 
Beatitudine , nella  quale  la  diurna 
bontà  à noi  fe  Itcfsa  donàdo  rapi* 
fec  primamente,  qual  ambra,  le 
pagliuche  de’  noftri  cuori  all’a- 
more  del  medefimo  Dio;  pofeia 
di  noi  itefli,  come  di  tanto 
bene  partecipi;  quindi  finalmente 
ancora  di  tutte  le  creature  ragio- 
natoli chiamate  fenza  alcun  no- 
flro  fuantaggio  à patte  con  noi 
de’  medefimi  diuini  tefori , fatti 
rutti  infìeme  con  l’vnigenito  fi- 
glio coeredi  di  quel  gran  Padre. 
Ed  cccoui  , come  il  triplicato 
Amore  verfo  Dio,  verfo  noi  fteffi, 
c verfo  il  profilino  vien’à  congiu 
gnerfi,come  in  vn  fol  centro,  nel- 
la diuina  Bontà , formando  vo  ri- 
tratto di  quel  gran  MifterodelJa 
Trinità;  oue  alle  tre Perfone co- 
municandoli la  medefima  diuina 
efienza,  ficgue,  che  il  Padre  fia 
Dio,Dio  il  Figlio.e  Dio  parimen- 
ti lo  Spirito  Santo  : non  altrimenti 
la  Carità  in  ciafchedun’  oggetto 
di  que’  tre  Amori  altro  non  mi- 
rando, che  la  diuina  Bontà,  v icn_, 
ad  hauere  , per  dir  così  ; vna  fola 
efsenza;  e così  vien  ad  efsere  vna 
fola  Virtù;  come  conchiude  dot- 

S.  Tb.  taineme  S.Tomafo . Só  così  ftre:- 
z.z.q.i  i tamcntc  per  mezzo  della  diuina 
*r.  5.  efsenza  legate  quelle  diurne  Per- 
fonc,c  he  uon  può  i’  vna  fenza  l'al- 


tra efsere  mirata;  fe  in  ognifijà 
parte  adequataméte  fi  vagheggi»  Vide 
come  pofsono  affermare  tefiimo.  T h.  del 
ni  di  veduta  que’ beati  Elitropi  Bene  de 
dell’Empireo,  e ciò  per  l'infinità  Trin.q. 
di  1 or  perfet rione  : onde  chi  vede  13-  <2* 
la  diuina  natura  non  può  non  vt-  de  vtf. 
dere  le  diuine  Perfone, le  quali  nel  *7» 
pelago  immenfo  delle  infinite 
perfezioni  della  diuina  efsenza  s’. 
immergono:  chi  mira  vna  Perfo- 
na , non  può  non  mirar  parimenti 
la  natura  ràcchiufa  nell'infinità  di 
quella  ; c cosi  anco  le  altre  Perfo- 
ne; le  quali  quantunque  realmen. 
te  ciiftmtejl’rna  nell’ altra  nondi- 
meno con  miitcriofo  nodo  firi- 
trnouanopcr  mezzo  dcH’vnica 
elfenza,er  per  circumfeffìonem,  per 
vfari  termini  delle  Scuole.  Nella 
fiefià  guifa  mi  fia  lecito  filofofar 
di  quello  triplicato  Amore  fon- 
dato nella  diurna  bontà . Concio, 
fiacofache  chi  ama  Dio  » non  può 
non  amar  fe  medefimo  come 
partecipe  della  bontà  di  hri;  e così 
parimenti’!  profiimo  come  cou> 
partecipe  della  medefima.  Chi 
ama  la  diuina  bellezza,  non  può 
non  amar  fe  medefimo  comeim- 
magHie  di  quelli.Faciamu;  homi- 
nem ad  imaginem  > e’ipirofsimo 
parimenti  come  immagine  dei 
medefimo,  e di feftdso ancora. 
Riuoigete  pur  fofsopra  quelli 
amori  col  vofiro  djfcorfo , che  vi 
rroucrete  fémpre  al  medefimo 
centro, nella  fiefsa  maniera , die 
nelle  diuine  Perfone.  O Milleri  al- 
tifsimi  d Amore  ! i quafife  voglia- 
mo  andare  più  didimamente  cò- 
templando;ponianio  l’occhio  ud 
folo  amor  od  pro&imo  vnic’og. 
gett  o del  mio  difeorfo . 

Chi  ama  Dio  fà  di  meftieri  ami  3* 
parimenti  Iprofsimo , vaio  ritrat- 
to del  medefimo  Dio  • Non  pof- 
fono  andar  feparati  quelli  due 
amori;  il  fecondo  parto  infepara- 
biledel  pruno,  come  dei  Sole  la 

luce. 
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luce . Ne  mi  pento  già  di  hauerlo 
chiamato  partoumpcrrioche  fe  il 
figlio  non  e che  vn  ritratto  del  Pa- 
dre ; poichc  ogni  operante,  c fpe- 
eialmcnte  il  generante  ftudial«~* 
fomiglianza  di  le  medelìmo,  co- 
me nella  ftefla  generationecterna 
fifeorge  per  lanciar  da  vn  de’ Iati 
le  temporali;  quello  fecondo  è 
tanto  limile  al  primo  amore , che 
il  diuino  Maeltro  dopo  il  coman  • 
damento  di  amar  Dio  loggiu- 
gnendo  quello  del  prodi  ino,  chia- 
ma quello  à quello  fomigliante. 
Secundum  autem  fintile  ejl  buie. 
Somiglianza  non  cosi  facile  àdì- 
fcemerli  dà  occhi  di  pipillrello  -, 
pofciachequal  confaceuolezza,fe 
non  quanta  trà’l  Creatore,  eia--» 
Crear  ura,trà'I  perfetto,  e l’imper- 
fetto,tri  l’infinito , e’1  finito,trà  j’- 
hnméfcse'I  limitato?  Màad  occhi 
migliori  dichiarati  da  celelle  lu- 
me bensì  danno' à conofcere  i li- 
neamenti , che  formano  vna  per- 
fettiffima  fomiglianza, rifplenden- 
do  in  quello  fecondo  l’immagine 
di  quel  primo  nobiliffimo  ogget- 
to. 

Somiglianza  cosi  perfetta  , che 
più  torto  di  medefimezza  merita 
il  nome;  onde  non  dua  fono,  ma 
vnfolo  comandamento  di  amo- 
re. Quella  e irer  la  forza  della  paro- 
la finite  vfata  da  Chrilto,  afferma 
Grifollomo:  limile , cioè  vna  cola 
medefìma.  Non  Capete  la  Virtù 
dell’amicitia  di  medefimare  gli 
Amici?  slmivus  tft  alter  e^o.Comé 
dunque  può  amarli,  ouer  odiarli 
creatura, fcnz’amarfi,ouer  odiar- 
fì’l  Creacore,dacui  è amata  quel- 
la, come  opera  delle  fue  mani,  e 
ritratto  di  le  me  delimo?  Quindi 
Pvmanato  Iddio  hanuta  da  Piero 
lìcura  caparra  del  fuo  amore  in_. 
quella  rifoluta  rifpoila.  Tu  fcis 
Domine  quia  amo  te,  diedegli’l  go- 
uerno  di  fue  pecorelle.  Pajceoues 
meas . Qualìdiccfle:  A te  che  fai 


profetane  di  mio  parzial  ama- 
dore  bene  Uà  la  cura  della  mia 
greggiaepoiche  ben  sò  io  1 amore 
verfo  vn’oggetto  flcndcrli  à tutte 
lecofe  attinéti  à quelk>;onde  quel 
foccorloche  al  Pallore, qual  iofo. 
no,  pnrgercfsi , quando  faeefle  d i 
meltieri , quel  medelimomi  per- 
fuado  tù  lia  per  appreilarealio 
pecorelle  da  me  quanto  me  Hello 
amate>che  fon  il  profsimo  tuo:  al- 
trimenti là  relli  torto  ime,  àtt-» 
ftcflò,ed  al  tuo  amore,  contradi- 
cendo i fatti  all’amorofa  protclla. 

Pafce  ere.  E però  cóchiude  Grifo- 
Homo  . Confonderli  inlìeme  que- 
lli due  Amori  verfo  Dio,e  verlo  il 
proffimo , ne  folo  come  gemelli- 
nati  ad  vn  parto  medelìmo  dalla- 
ftefla  Madre  Carità  ò come  Pa- 
dre, e figlio  eflèr  tanto  frà  di  le 
fomiglianti , che  l’vn  dall’altro  di- 
uifarli  non  pofsa  ; nià  di  più  con 
bella  moftruolìtà  elser  così  vaiti* 
che  vn  folo  e non  dua  i chi  ben  li 
mira.comparifcano.Ch’è  vn  gìan 
legame  pe’ftrigner  noltri  cuori  i 
quello  Amore.  Sicutnos,fiquem- 
piam  dHexerimus,dicere  folemus.fi  S.Chry -- 
hunc  diligi! rne ipfvm  dilizis;irà&  f°f  bom.- 
Cbrifiusdum  àicit  fecuHd’tmftmi.  *d 
le  e fi  buie  , & ad  Petrum  fi  àiligi s Rom. 
me, pafce ones  meas.  Dìttganms  er- 
go nos  ipfos  tamari, vn  codino  dile- 
clione  Deum  dilctturi . 

Di  tal  verità  perfuafo  il  Rè  Da-  A 

uidjauuegnache  reo  di  grauiflimi 
olrraggi  fatti  all’  innocente  Vria,'; 
nulladimenoà  Dio  piegando  hn- 
mili  le  ginocchia  à lui  foto  dichia- 
rali debitore . T ibi  foli  peccarli  j 
Credete  forfè  non  conofceflc  lo 
fcorno.e  l’ho  micidio  da  efcer  polli  ?°*- 

àregirtro  dioffefepiù  nleuantià 
quel  fuo  fedel  Capitano  ; eh  e alie- 
rebbe per  cancellare  vna  fola  di 

Quelle  fparfo  tutto  il  fangue;  en- 
tratala con  la  perdita  di  mille 
vice,fe  tante  pofseduto  n’hauefse  ? 
Bemlsimoloconofceua;  màfape- 
X 4 uà- 
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ua  altresì  nonpuoterc  toccati!  il 
prossimo  fenza  ri feurimenco del- 
lo lidio  Dio,  il  quale  medefi- 
mato  per  amore  con  l'huomo 
bcrfaglio  diuiene  vgualmente  de- 
gli amori, c degli  odi  altrui  ; degli 
ofsequi,e  degliaft'rótijànzi  quali  à 
fé  folofacti  li  reca-T  ibi  folipeccaui. 

. E die  altro  volle  accennare  il 
* * gran  Dottor  delle  genti , quando 
al  folo  amore  delprolsimo  i julrin. 
fcdituttala  legge  radempimen- 
to . 0;«  ttiim  diligi/  pcoxmiu/n  l<~ 
K tu.  1 3.  gem  impltm?  Qiiella  leggera  qua. 
Ic,difse  Chriilo,iiuorno  a due  Po- 
li dell  amordi  Dio,  e dclprofsi- 
rno  raggirarli iln bis  duobus  man- 
data uni  iter  fa  te x pèdct,&  Propbe- 
n.Duquecome  perfetto  ofserua- 
torede’  comandamenti  diuini  fa- 
rà riconofciuto , chi  accogliendo 
nel  fuo  cuore  fiamma  d’ amore 
verfo  il  profsirao,conefsolui  be- 
nefico^ liberale  fi  moftrùmà  dal- 
l'altro canto  fuoco  di  odio,  edi 
fdegno  fomentando  contra  Dio 
lo  villaneggi,  ò Io  poftcrgacon 
difpettofa  baldanzaPNon  già, nò . 
Non  è contraria, à chi  ben  l’inten- 
de,la  dottrina  dello  fcolare  à quel- 
la del  Ilio  Maellro  : ciò  chcvno 
chiara, cdefprefl'amente,  l’altro 
iinplieita^tacitamcnte  infegna  ; 
accennando  l’ Apoftolo  nell’amor 
de!  profsimo  anco  l’amor  di  Dio , 
come  quelli  che  non  pure  vanno 
infeparati , & indiui/i  ; non  pure 
portano  nelle  fattezze  vna  perfet- 
ta fomiglianza  ; ina  fono  dì  più 
vnacofaltefsaconvna  mifteriofa 
tnedefimezza . Onde  non  farà  ve  - 
ro  amante  della  creatura , chi  del 
Creatore  parimente  non  fia.  Così 
va  fpiegando  quello  paflò  Hai- 
r,  ’ - mone  ; Ratio  diligendi  proximttm 
■ Deus  c fi'.  Non  tram  per  Charitatem 

*n  ep.ad  dilgjmus  in  proximo  tu  Zi  Drtt/tr.cj' 
Ac/w.i  3.  ueg  ca^em  Cbaritas\cfi^qita  dtligi- 
tur  Dcust& proximus.Quia  in  dite- 
ttio/ie  yraxinti  eonfiftit , CT  dileclio 


6. 


De * , neq;  enim  proximus  fine  Dea  r 
nec  Deus  fine  vroximo  diligi  potè  fi  : 

alerò  non  cfsendoamarilprofsi- 
mo  per  Dio . che  vn'amar  Dio  nel 
profsimo.ficome  l’amar, & il  riue- 
rìri'immagine,  come  rapprefen- 
tatiua  di  Pcrfonaggio  non  è che 
vn'amar,  c riuerire  neli’iirunaginc 
l’efemplare  . 

Solleuinfi  à volo  sùl’altezze  del- 
le contemplationi  Teologiche  P* 
Aquilcpiùgenerofe  per  fidare  lo  STb.z- 
fguardo  nel  fembiante  Reale  di  z.q.  103. 
quel  diuino  figliuolo , in  cui  feor-  <*.  5.  Ad 
geranno con  vna  perfetrifsima  fo-  fecutidu » 
miglianza  all’eterno  Padre, Filiut 
qui  e fi  imago  Patrie , & figura  fub- 
flantia  eius , accoppiata  vna  così 
autentica  identità,  ch’egli  di  fé 
Itefso  difse,£(f(7  & Pater  vnum  fu - 
w«/:epure  ,fe  à quello  creato  par- 
to d’amore  riuolteranno  l'occhio 
hauràno  ad  ammirare  vnità,qua- 
fi  direi , per  pocódifsoinigliante:  S. Th.il 
Mentre, giurta  l’infegnaméto  dell’  2. 5.25. 
Angelico;  gli  atti  d’amore  verfo  ar.  1. 
Dio , e verloil  l^ofsimo  non  folo  Vii. 
non  fon  di  fpecie  tri  fe  differenti  Suor,  de 
mà  di  più  in  vn  fol  atto  numero  , cibar. 
come  di  (atto  ne’  Beati  ; pofsono  D.  1.  fai 
conuenire . ».j- 

Ma  fc  lafciando  di  piatire  que- 
fio  punto,  vogliamo  in  riguardo  ' * 
de’  materialiAggetti  fcparar  que- 
lli Amori;  àqualde’dua  dourà 
concederli  la  maggioranzaPSarà- 
no  fenza  dubbio  in  fauor  dell’a- 
more verfo  il  profsimoduc  pru- 
dennfsimi Giudici  Piero , e Gio- 
uanni . Nel  metter  eglino  il  piè  sii 
la  foglia  del  Tempio,  da  amore 
verfo  Dio  guidati  per  tributarlo 
con  atti  di  l<eligione(poiche  dice 
S.Tomalo  della  Charità,  e dell’al» 
tre  dua  lue  compagne  fauellan- 
do  ,-  Fides  , Spes  , or  Cbaritas 
babau  attuta  circa  Deum  y fieni  ^ Th-Z. 
circa  proprium  obiettarti  ; <Jr  ideo  2 „ g 
fuo  imperio  caufant  aftum  Reti-  f * 
giorni  , qtu  optratur  quadam  in  1 
> ordine 


& cbr. 
in  ver b. 
ex  c 3. 
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ordine  ad  Deuni . Et  ideo  Augufli- 
nus  in  E nei)  iridio  dicit  , quod 
Deus  colitur  fde^pey&  C lardate. ) 
ritenuto  il  palio  dalla  languida  vo 
cedi  vn Zoppo  Applicante  à Aie 
mi  Arie  opportuno  foccorfo  ; iti* 
molati  da  vn  canto  dall  amor  di 
Dio, dall’altro  dall’amor  del  profil- 
inola quello  à piegar  il  ginocchio 
allumili adorationi  del  Nume  Io- 
urano , da  quello  al  ridrizzamento 
dello  llorpiaro  ; nou  dubitarono 
di  dare  d quefto  fecondo  il  primo 
luogo , ftendendo  prima  mente  la 
mano  benefica  alla  miracolofa^» 
rjlanatione,  pofeia  il  piè  riue- 
rente  a’diuini  oftequi:  come  che 
d quelli, e della  mente,  e del  pie 
medefimo  i primieri  paffi  fodero 
indirizzati;  come  beneofierua  il 
Padre  San  Gio:  Chnfoftomo.  Ac- 
ce dunt  poftoli  Dominion  deprcca- 
turi  ; fed  preces  Claudi  non  poterunt 
afpernari  . Prauenitwtur  precibus 
preces  ; rovamem  c laudani  rogatari 
ante  audiunt  , quam  pracarentur  : 
inuiando  il  raddrizzato  zoppo 

gualiforicre , òguida , che  facef- 
:lor  la  (corta;  ed  alzafle  la  por- 
tiera all’vdienza  del  Ciclo,  ficuri 
d’incontrare  con  tal  precedenza 
del  medefimo  Dio  i gradimenti. 
£ certo,  fe  dello  fteflq  Dio  al  Tri' 
bùnale  volefte  con  oftinata  appcl- 
Jatione richiamare  quella  Temen- 
za , co.ne  videa  da  Giudici  appat- 
fionau  , cioè  da  huomini intorno 
ad  amore  verfo  altr'huomo  ; non 
ne  riporterefte  che  dccifione 
in  tutto  corrifpondente , ancor- 
ché da  giudice  impropria  caufa_, 
cioè  da  Dio  intorno  ad  Ainor<;_j 
verfo  Dio  ftefto . 

E ben  puotece  da  contrario  ar- 
gomentarlo ; fc  ofieruercte  più  ri- 
gnrofe  fentenze  tùlnunate  contra 
gli  offenfori , ò poto  bencuoli  de’ 
profimi  1,  che  non  di  lui  medefi- 
mo . Lalciara  da  vn  de  lati  per 
bota  dd  Vangdico  Padrone  la_^ 


mifteriofa  parabola,  il  quale ^ 

al  fuo  debitore  fcancellò  con  beni: 
gna , « liberal  mano  tutte , e bcn_. 
grolle  partite  da’  libri , e la  manin- 
conìa  dal  cuore  : Ma  pofeia  fcuo* 
perfclo  col  fuo  compagno  troppo 
rigido  eftatcore.c  incforabilc,con 
altretanto  rigore.quanta  pietà  di- 
anzi vfato  gli  haueua , mortifico!* 
lo  rauuiuando  1 eltinto  debito  da 
(contarli  per  minuto  in  contanti 
di  tormenti  finche  di  danari:  Cnm 
tantum  [ibi  deberet  non  puniniticùm 
antera  a conftruo  extferer  totum  de • 
bitemrepcn/r  ; lafciare  dico  le  pa- 
rabole: riuolgeteui  a’ più  palpa- 
bili dimollrationi  fin  dal  principio 
del  Mondo. 

Vfcirono  in  que'  primi  tempi 
dalDiuìno  Tribunale  due  fci  ìtcn - 
ze  condannatorie , circa  due 
rei  l’vno  colpeuole  di  lefc-» 
Maeftàdiuina;  l’altro  immediato 
oftenforcdel  profilino . Quegli  fù 
Adamo  del  diuinodiuieto  tralgref 
for  temerario:  queiti  Caino  del 
fraterno  fanguc  empio  dift fuggi- 
tore . Chi  vi  credete  voi,  più  grane 
gaftigamento  ne  riportane?' Vdite 
le  fentenze , c fiate  poi  Giudici 
voi  , quale  di  maggiori  feueriti 
porti  il  marco  Maledica  terra , 
Eccola  contra  Adamo fn  opere  tuo, 
in  laboribus  comedi  i z.y  e a cui  itti  s 
die  bus  vi' a tua . Spinas,&  tribulos 
fermiti  abit  tibi,  GT  come  de  s herbam 
terra.  In  [udore  vultus  luì  vefeerts 
pane  tuo.  Eiecìique  Adam  , C ?c. 
Gran  rigore  per  certo.  Mà  vditè 
contra  Caino:  Maledittus  erti  fu- 
per  terrà  qua  npcruit  osfuum,  & fu- 
feepit  fanguintm  fratrts  tui  de  ma- 
nutua.  Ciem  optrasus  fueris  eam , 
non  d.ibit tibi frutta}  fuot  : V a$us, 
& prof  <gus  tris  fuptr  t errata  . Fa. 
tene  ora  diligente  confronto  . 
Amendua  van  del  pari  nel  bando , 
nella  pouertà  , nella  maleditcio- 
ne;Mà  òcon  quanta  difuguagliam 
za!  Il  bando  di  Adamo  non  fi  Itenr 
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tic  oltre  a*  confini  del  Paradifo 
Emi  fu  eum  Domimi  de  Paradifo . 
Quello  di  Caino  non  riconolcc_j 
termine,  entro  a niun  limite  fi 
rifirigne  , ad  ogni  luogo  , ad 
ogni  contrada,  ad  ogni  canto- 
ne della  gran  Terra  noflra  in- 
definitamente fi  allarga  : Vagut, 
& profumi  eris  fuper  terram.  La_, 

pouerta  di  Adamo  non  è affatto 
mendica  di  qualche  moderano- 
ne  ja  forzadi  bracciali  guadagni 
pane  per  la  bocca;  e la  ter- 
ra alla  mano  il  ricolto  n'apprefti 
innaffiata  da  fudori  della  fróte;  In 
laboribns  come  dei  ex  e a cunfìis  die- 
bus  vita  tua ....  In  fudore  vultus 
tui  vefceris pane  tuo . Mi  la  pouer- 
tà  di  Caino  da  qual  temperamen- 
to vien  moderata  ? Pouera  in  tut- 
to di  conforto  condanna  ogni  più 
fertile  terreno  ad  eflere  i Sudori  di 
lui  fterile  arena  ; e tutte  le  fatighe, 
gittate  al  vento  fenza  trame  pur 
vtia  fpiga  di  grano , ò di  altro  frut- 
to; Cum  operai us  fueris  e am  non 
dabit  t ibi  fruflus fuos . La  Maledit. 
tione  finalmente  nella  fentenzadi 
Adamo  fopra  di  lui  fteflo  propria, 
mente  non  cade, ma  fopra  la  terra. 
Maledilla  terra;  ma  nell’altra-^ 
vien’dferirilfulminea!  capo  dello 
ftèflb Caino.  Maledirai  tris  fu- 
per  terram . Ecco  quanto  più  gra- 
uemente  punita  Poflefa  immedia- 
ta del  proflìmo;  che  quella  di 

Dio . Ed  c ciò  notato  da  graue > 

j4ppi1r  penna . Adam  in  Deum  non  in  pro- 
conc>  * xitnum  deliquit  jnobedics  enim  Deo 
fuit ; Cairi  vero  in proximum,&  fra- 
trem  fuum  occidens  Uhm:  Deus  au- 
tem  granili! punii  in  /aculo  inproxi. 
tnos  commiffa. 

Ama  Iddio  tutte  le  cofe,e  fopra 
tutte  fe  fteflo , come  più  di  tutte* 
perfetto , anzi  tutte  le  pèrfezzioni 
di  quelle  nel  fuo  vallo  feno  emi  - 
nentemente racchiude  con  tutto 
ciò  per  incalorire  noftri  cuori  all’- 
amore de’  noftri  fratelli,  di  quelli 


più,  che  di  fo  medefimo  moftrafì 
parziale  con  flagellare  più  afpra- 
mente  il  nemico  loro  , che  il  fuo 
proprio  offenditore . 

Portcrd  talvolta  vnCaualiene# 
con  pazienza , ò diflìmulatione 
vn’afironto  toccante  immediato 
la  fua  propria  perfona:mà  fe  vada 
d ferire  la  Moglie, ò la  Dama,  ecco 
immantinente  rotta  la  tolleranza, 
gettata  la  diflìmulatione , impu- 
nata  la  lancia , ò brandita  la  Ipa- 
a per  rifcattarlo  d rifehio  della 
propria  vita  col  fangue,  e conia 
Morte  • Non  altrimente  Iddio, 
quando  delle  offcfefue  proprie  fi 
tratta, diflìmula,fopporta,vd  pro- 
lungando; quafi  non  curante;  md 
delle  altrui  oltre  modogclofo  sfo- 
dera tantofto  la  fpada  , per  non 
lafciarlc impunite.  Qui  tangitvot 
tangit  pupillam  acuii  mei.  Onde 
guardina  pure  que’difumanati, 
che  pare  altro  non  iftudino  , che 
oltraggi  con  ingiuflitie  , con  tra. 
dimenti  , con  fouerchierìe , con 
maldicenze , con  mali  vffici , con 
jcrfecutionf , conniegar  Soccor- 
ri al  bifognofo . Chi  all'incontro 
>enigno,  manfueto.  Sofferente,  af- 
fabile , lodatore  delle  altrui  azzio- 
ni,  difenditore  del  giuflo , pronto 
in  aiuto  de’  bifognofi  faflì  vedere , 
queflié  il  caro  ai  Dio  . E fi  come 
egli  odia  più  quelli,  che  odiano  il 
proflìmo,che  non  quelli, che  odia- 
no lui  medefimo , cosi  per  Io  con- 
trario ama  egli,  e fama  più  quei, 
che  amano  il  Proflìmo  di  quelli* 
che  amano  immediatamentelu! 

fteflo . 

E s é cosi,  chi  non  vede  chiara-  i Ow 
mente,  che  fi  come  hauer  in  odio, 

& in  vrta il  Proflìmo  non  è , che 
vn’odiare,  ed  offendere  fe  mede- 
fimo  ; con  portargli  amore,  e be- 
nefici è per  l’appunto  amar,  e 
beneficare  parimenti  fe  fteflri?non 
puotendou  Separar  quelli  amori, 
micomponcndo  con  la  loro  orni- 
ci 
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là  vn  marauigliofo  miltero  emu- 
lo per  poco  direi  della  Sanciilìma 
Triade  . Non  voglio  qui  tratte- 
nermi incetsere  lunga  catena  .di 
pruouein  tal  (oggetto riferendo- 
le ad  altro  luogo  piu  adattato, 
j)om.  4.  dirò  foto;  che  ciò  forfè  volle  om- 
breggiare gli  antichi  (aui , quando 
dipigneuanole  tre  Gratto  mfem- 
V.  Gre^  bianti  di  tre  forellc  ; l'vna  delle 
Th.Sin.  quali  daua  il  benefìcio , l’altra  il 
étr.  mir.  riceucua,  e la  terza  iJj  ridituiua. 
/.39.C.5.  Conciona  cola  che  il  bene,  che 
noi  facciamo , viene  riceuuto  dal 
J’huomo,  e pofeia  redimito  da 
Dio  , la  cui  liberal  magnificenza 
non  vuol  lalciarfì  vincere  di  cor- 
teda  , riputandolo  egli  conferito 
à fe  medefìmo  nella  perfona  del 
bi  fogno:  Quod  vni  ex  mtnimismcis 
ftciffis  , mibi  fecifiis  ; centuplum 
Accipittis  , onde  chi  ama  fefìefso 
fi  di  mefiton  eferciti  verfo  il  prof 
fimo  la  beneficenza  per  nonpri- 
uar  fe  medefìmo  con  inudita  in- 
bumanitàdi  tanti  beni . 

Ma  lafciato  da  vn  de  lati , e po- 
ftergato  generofamente  ogn’in- 
IJl  • terelse;  comepofsono  quelli  due 
amori  fra  di  lor  fepararli  ? Chi  è 
colui,  fe  non  è di  fe  ftefso  nemico , 
che  la  propria  immagine  non  ami 
come  vn’altro  fe  iieCCo  raddop- 
piato ? non  voglio  per  dar  à vede- 
re verità  più  chiara  del  Sole  pi- 
sciar lume  dall’  ombra  di  Nata- 
lo; ma  dirò  foto  ; d'onde , Ce  non 
daU’amor  proprio,  nafee  quel  na- 
turai iiiintoinciafchedun  operan 
te  di  pennelleggiar  nell’effetto  il 
proprio  ritratto  ? Onde  lo  fuifee- 
rato  affetto  del  Padre  verfo  il  fi- 
gliuolorie non  dall’eflcre  quelli  vn’ 
immagine  del  Padre?  Filini  ejl 
imaro  Patris.  Nella  lleffa  Gene- 
ratione  diuina  il  Padre  ama  fe 
defso,  e però  ama  parimenti’ lo- 
glio viuiffima  fua  immagine^  . 
FUin  s qui  eft  imago  Patris>&  figura 
fulijiaiues  eia:.  Stroppiceli  adef. 


fo  ben  bene  gli  occhi,  e con  limpi-  . 
do  guardo  non  annebbiato  da  " 
paffionc  mira,  ed  oflerua  attenta  * 
mente  * e in  ciafchedun  huom_, 
fcorgerai  di  te  medefìmo  naturale 
il  ritratto  , efsendo  ciafcheduno 
copia  del  medefìmo  originale  di- 
uino:  Faciamus  fjominem  ad  im- 
magine m , c T (ìnùlitttditum  no- 
ftram , giuda  l’affioma  vulgato  : 

Qua  funteadem  vn  iteri  io  funt  ca- 
der» inter  fe . Quello  fu  l’intento 
di  quel  diurno  Pittore  : Faciamus 
eiadiutorium  fimilefibi.  Crefdte^ 

& multipUc amini . Fanne  il  con- 
fronto , fe  non  Io  credi , c in  ciaf- 
chcduno  ritruòucrai  vn  corpo  , 
al  medefìmo  difegno  , c fe  non 
fofse  leggiermente  difeordante 
dal  tuo;  non  dirò  già  pazzamente 
con  Auerroe  affittito  da  vn’Ani- 
maà  tutti  comune;  errore  dal  La- 
reranenfe  Concilio  fefs.8.  giuda- 
mente  dannato.  Mà  ben  si  infor- 
mato di  vu  anima  fceura  da  cor- 
porea mole, come  la  tua; non  fog. 
getta  da  falce  di  Morte  , come  la 
tua , fornita  di  tre  nobilififìme  po- 
tenze intelletto, memoria, e volon- 
tà, comelatua  .non  prigioniera, 
ma  libera,  e fciolta  ne’  fuoi  voleri  • 
come  la  tua  ; di  Sapienza , di  v ir- 
tù, di  Grafia-  di  Beatitudine,  della 
di  vida  Dio, e di  ogni  bene  capace 
comelatua.  Efaminalapuredilt- 
géremente  che  vi  fcorgerai  le  mc- 
defìnae  perfezzioni;  cosi  quanto aL 
fetenza, come  ancora  quanto  alle 

Eropriecà  naturali,  ed  immareria-  r.Aùra 
jnealtrodiuario  cheaccideuta.  de  Rac. 
le  in  riguardo  della  difuguaglian  de  Ani - 
za  dcgl’Organi  più  , c meno  per-  ma  ra- 
teiti vi  fcorgerai.  Ne  pure  nella  rionali 
diuerfìtà  del  fcfso  alcuna  di  feor-  fefl.i.  9, 
danza  di  natura  può  ritruouarfì,  2. 
onde  fotto  lo  dendardo  del  nome 
dhuomo  tutti  fi arruolano  da  to- 
gliti che  che  ne  diccfse  quello  fri» 
munito  nel  Sinodo  Mat.fconefe, 
per  teftimonio  di  Grcgor.il  T uro- 

nefe. 
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. nefe.  Motiuo  gagliardi  (fimo  per 
Vid.Gr.  incatenar  i noitri  cuori  con  vni_, 
Th.sin.  fcambicuolc  perpetua  beneuo* 
ar.  mir • gliezza  ; fperimentatoda  Seneca, 
I.9.C.2.  il  quale  nel  primo  libro  della  Cle- 
menza di  fé  lidio  confelfa . Nemo 
Gr.Tur.  non  , cut  al ia  de  firn-,  hominis  uomi- 
l 8.  hift.  ne  apud  me  gratto  fu  s e[l  ■ Folsepur 
fr.c.  20.  vno  feparato  di  Clima  quanto  fi 
volefle  , difeordante  nell'abito , 
Sen.de  contrafitto  nel  volto,  barbaro  ne’ 
C l em.  collumiul  folo  elfer  huomo  gl’ob- 
c-7-  bligaua  l'affetto . Lo  rapiua  in  vno 
il  brio  di  vna  auuenente  giouanez- 
za,  in  altro  il  decoro  di  veneran- 
da camtie  ; in  quello  la  degnila , 
in  quello  lo  fplendor  del  fanguedn 
chi  la  penna:  in  chi  la  fpada  ; mi 
chi  di  tal  vna  di  quelle , ò altre  fi- 
mili  calamite  non  era  fornito,  non 
mancaua  mail’humanitd  bafteuo- 
le  anche  fola  a violentar  l'amore 
del  gran  Filofofo,  facendogli  co- 
nofccre , e però  amare,  in  altri 
femedefimo,  Alteriti*  tute , co- 
sì egli  poco  appretto  foggiugne, 

alteriti s stati  prima  motus  jum , al. 
leriits  vltima  : alitine  dignitari 
Renani , altum  humtlitati'.  quotici 
nuli  am  inuenerim  mifericordia 
caufant  mthi peperei . 

Chi  non  giurarebbe,  hauefs’egli 
ciò  apprefo  alla  fcuola  deldiuino 
Madiro  : che  in  legna  , Dilige* 
Proximt'.m  ttium \ftcut te  ipfum  ? co- 
me te  Hello,  cioè  come  vn  ritratto 
viuo,  e naturale  di  te  medefimo, 
come  vn'altro  te  (lefso  : mthi  pe- 
» per  ci . 

Quindi  auuedutamentc  Pilato 
j 2,  bramofo  d’intenerir que*  diaman- 
ti , che  ne  da  picchiate  di  pugna , 
ne  da  colpi  di  calci,  ne  da  punte  di 
fpine,ncdapercolle  di  flagelli,  nc 
meno  da  torrenti  di  fanguc  puotc- 
ro  ellcre  ammolliti , con  artificio- 
fa  rcttorica  rillrignendo  in  vna  fo- 
la parola , quanto  puotcua  larga- 
mente fomminiftrare  l'energia  di 
f rolifca  oracione,ncI  mollrarlo  al 


popolo  infellonito  difse:  Ecce  Ho- 
mo - Quali  dicefsc  : Se  quello  agli 
occhi  voltri  fanguinolo  fpettaco- 
lofofse  vna  fiera  fuggita  dagl’ Af- 
ricani diferti  ; larìa  con  cutto  ciò 
balteuole  per  fe  àfatollarc  coiu 
fuoi  tormenti  ogni  piti  inumana», 
fierezza  : Ma  eisendo  huonto  co- 
me cialcheduno  di  voi,  e gli  è ben 
molto  più  degno  del  volito  com- 
patimento . Vi  darà  dunque  il 
cuore  d’incrudelir  di  vantaggiò  • • > 
contra  il  voflro  proprio  ritratto? 

Non  vedete  che  farebbe  vn  con- 
dannar voi  flelfi  per  inumani?  Ec • 
ce  Homo . 

Da  tal  confiderationearmata», 
di  ferro  la  bocca  d’oro  di  Crifollo-  j 
mo  ferifee  l’ orecchie  di  quel  Rie-  3 * 
conc  , quanto douiziofo  d'oro, 
tanto  pouero  di  pietà  verfo  il 
Mendico  Lazero,con  tairimprao. 
neri  fgridandolo  : Infelicif/ìme  ho- 
minum  mortem  corporis  fui  vide s “ • 
ante  tamtam  lacere , & non  mife~  di 
rerisì  Corporis  tui . Non  è già  vna 
(tatua,  voleua  dire  , polla  all’en- 
trata del  tuo  palazzo  ; ancorché 
quali immobile  perla  fiacchezza  ; - 1 

(calpellato  per  le  piaghe  vnfimo- 
JacrodiMiferieralfembri.  Non  è 
già  vn  cane , od  altro  fimil  anima- 
le, cheall’vfcio,cconlavoce,  o 
molto  più  con  le  ferite  pietà  di- 
mandi. Velie  pur  vncorpo  fiuma- 
no, come  il  tuo,  vn’altro  te  ftef- 
fo»  non  con  altro  diuario , fe  non 
che  le  tinture  della  fua  porpora 
nó  fon  mendicate,  come  della  tua, 
da  pellegrine  conchiglieimà  trat- 
te dalle  proprie  carni,  il  fuo  abilso  a > 
è la  pallidezza:  egli  è lambito  da 
cani,  tù  dagli  adulatori,  del  redo 
egli  e vn’huomo  ; come  tù  flcfso  ; 
er  non  mtferern}  ah  fiero.  & inu- 
mano ! più  dell’iltefse  fiere  ! Lo 
compallionano  i cani,  e con  pie- 
mia lingua  lambendogli  le  piaghe 
fpiegano  l'interna  ferita  del  lor 
petto  punto  da  compa  flìone  delle 

(eia- 
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fciagure  di  lui . Età  cheprofeffi 
h ftcffa  humaniti  con  dio  lui  non 
compiacili , non  Gommiferi  le  fue 
miferie  ? Come  puoi  titolo  fiuma- 
no vantare  ; mentre  in  altrui  la_*> 
cadente  himunirà  non  foce  or  ri  ? 
Mortem  corporis  ini  videi  ante  ia- 
vuam  tacere  , & non  mi  feretri  f 
O tir  non  fe*  huomo , ò non  di  te_» 
fteflo  amante  - 

Non  contento  Iddio  dell’ab 
bozzatura  del  fuo  diurno  fembian. 
te  ombreggia  ta  neli’huomo , Fa- 
damai hominem adirnagutem  , & 
fimilitudinetn  noftram  , per  obli- 
gare  il  fuo  affetto  conia  fomiglià- 
za,  con  vna  più viua  ancora , c più 
efpreflà  volle  ftrignerlo  maggior- 
mente prendendo  la  noftra  mede- 
fima  Immanità , Homo  fattaseli: 
In  ftmilitudinem  hont'mumfafhts , 
Cr  habiia  inuentus,  vthomo  • e per- 
che più  forte  ancora  fòflc  il  nòdo , 
la  volle  da  comuni  difètti , e paf- 
fioni  accompagnata . E quanttm. 
que  in  riguardo  della  Diuinità  fa- 
pra  gli  altri  huomini  d’infinita_» 
mano  fi  fegnalaflè  ; non  per  ciò 
fentiuafiegufciolto  da  tal  legame 
di  picti  verfogr  huomini,  anzi  gli 
ftrigneua  così  gagliardamente  il 
cuore , che  alla  noueHa  della  Mor- 
te di  Lazcro  publicamente  affèr 
mò  , effèr  quella  efficace  argo- 
mento della  Ina  lontananza  dall’- 
amico  C audeo  propter  vosr  vt  feia- 
tiiyquoniam  no  tram  ^.Argomen- 
to al  mio  debole  intelletto  molt’- 
ofeuro,  e malageuolc . Impercio- 
cho  voleua  forfè  Chrifto  auttori 
zar  l’errore  di  Neftorio , e degl’al- 
tri  condannati  nel  Concilio  Efefi 
no,  cheniegauanolacomunica- 
tione  dcgl’Iaromi  ; mentre  fi  di- 
chiara di  nonefferfi  truouato  pre 
lènte  al  pafiaggio  di  Lazero-  e co; 
sìdafe  efclude  l’vbiquità , entro  a 
confini , ò termini  riftrignendofi  ? 
Come  dunque  non  eram  Un?  E poi 
che  hà  che  fàrcia  Morte  diLaza 


3 ? 3; 

ro  con  la  lontananza  di  Chriff o ? 
dunque  non  puotcua  alla  prefen- 
za  del  Medico  vonir  meno  l’infer- 
mo  ? Pier  Chrìfologo  feioglieudo 
il  primo  nodo , la  trama  deU’alrró 
ci  addita . Nel  fuggir  l’errore  di  * 
Ndlorio  fi  di  meftieri  nauigar 
molto  guardingopcr  non  vrtarej 
nello  feogiio  di  quegli akri,i  qua- 
li troppo  liberali  nella  comuni- 
catione  degl’idiomi  i predicati 
propri  di  Dio  a U’huinana natura 
concedeuano , mettendole  in  ma- 
no vnofccttrofenzamifura;  dan- 
dole vna  grandezza  fènza  termi- 
ne; e difeotrete  del  refto.  Nòna,  S.Tboir 
dice  l’ Angelico  le  proprietà  di  vna  3 .par.q.- 
natura  all’altra  comunicarli  non  1 b.ar.f 
poffòno;  fe  in  af  fratto  fi  pigliatila 
folo  in  concreto  , quando  accen- 
nandoli ripoffali  vna  , c l'altra  fi 
abbraccia  : onde  fc  la  diuinitd  non 
haueua  cantone  che  Tefcludcffe, 
non  puoteua già  darfi  lo  lidio  va- 
tol’humanitd  entro  a' limitati  co- 
lini riffretta.Eraduiique  Chriffo.fi 
come  in  ogni  luogo  ;co3ì  ancorai 
letto  del  Moribondo:  prefcntc , e 
lontano,  prefentequantoalladi- 
uinicà, lontano  quanto  {ih  Imma- 
nità: Eruttili  Chrillus  Densi  fed  CLyy'f, 
nonerat  ibi  homo  Cbriflus , dico  frr  ( ^ 
Ghrifologo.  Ed  ecco  meffà  in_.  ' • 

chiaro  la  feurezza , e fcuoperta  la 
forzadell’argomento.La  fola  diuir 
na  prefenza  non  hsbbe  forza  di 
obbligare  il  Medico  cdefteallAw» 
guarigione  dell'infermo;  come 
hauerebbe fatto  la  fiumana-  Ve- 
detela fiu natura  ; l’immagine.^ 
di  fe  fteflo  in  vn  letto  languen 
te,  opprefla  da  mortali  dolori  ; e 
non  porgerle  aiuconon  feria  fiato 
polhbile  : sforzato  con  pietofa  .. 
violenza  dal  folo  titolo  di  humani- 
tààpréfentaneofoccorfo.  Si  fiiif- 

fes  hic  fratte  meni  non  fuiffes  Ai  or* 
mas:  Teologizando  di  fise  l'addolo- 
rata foreIla;confermando  anch’el- 
la,che  li  Morte  del  fratello  tòlse* 

ceffi. 
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tellimonio  autentico  dcll’affcnza 
del  Maeftro  : il  quale  fe  di  prcfen- 
zanon  hauclTe  al  bifognofo  pre- 
dato aiuto  haurebbe  lafciato  in 
forfè  il  fuo  cffcre  humano . 

Etti  vanterai  nome  di  huomo  ? 
tu  verfo  il  .tuo  profilino  così  poco 
vmano;  anzi  contra  di  lui  inuma- 
no ? pretenderai  edere  amante  di 
Dio, amico  dite  fteffo  ; mentre  fe’ 
priuo  dell’amore  verfo  il  tuo 
prodimo?  Non  (ai  che  il  manca- 
mento di  vno  di  quelli  Amori  ba- 
da per  didruggere  quella  mifte- 
riola  Trinità  fondata  nell’  vnica_i 
bontà  diuina  ? Che  ? dirai  forfè  di 
amarlo?Taci  là,  fc  non  vuoi  efsere 
di  menzogna  pubicamente  rin- 
facciato. L’ami,e  noi  fouuieniiTa- 
mi,e  lodifpreggi-l’ami,  e lo  per- 
feguiti  ? quante  volte  lo  vedelli 
languire  ne’  pubici  fenticri  atter- 
rato dall’inedia,e  dalle  piaghe!  gli 
porgelli  tù  pietofa  la  mano  per 
folleuarlo  ? Quante  volte  ti  per- 
ennerò bagnate  più  di  lagrime , 
che  d’inchioftro  Suppliche  di  ho- 
norate  famigie  dalla  vergogna 
ritenute  entro  a’ confini  diangu- 
fle  mura  à deplorare,  quali  in  vn 
fepolcro,  la  loro  fpenta  felicità , e 
le  femimorte  fpcranze  ! muoucftì 
tù  benigno  il  piò  verlo  l’infelico 
albergo  per  rauuiuarc  quelle  àni- 
me ami tee;  e trarle  da  quel  limbo 
dolorofo  ? Quante  donzelle  con», 
puri,  e cadi  fofpiri  implorano  il 
tuo  aiuto  per  fodenere  la  pudici* 
tia  già  vacillante  fott’il  pelo  delle 
mitene  ! v’accorri  tù  per  dar 
loro  appoggio  , ò pur  l’ vltimo 
crollo  è procuri  à Tuono  di  pre- 
tiofo metallo  di  ritrar  dall’Infer- 
no l’Euridiciiò  più  rollo  col  ramo 
d’oro  fai  loro  empio  fellone, 
all' Inferno  dello  il  fentiero?quan 
do  leggi  nella  torbida  fronte  de 
tuo  fratello  à caratteri  di  mellicia 
f aftànnodclcuorc,non  veggo  già; 
clic  alludi  con  la  lingua  con  ar- 


gomenti confolatorij  di  Scan- 
cellarlo. Redi  in  tortuofo  la- 
berinto  d'intricato  afìare  auui- 
luppato:  chi  è,  che  gli  appiedi 
cortefemente  il  filo  di  lineerò  có- 
iiglio  per  liberarlo  ? Corre  tal  vno 
àlpron  battuto  per  lodecliuode’ 
vitijà  fepellirfi  nel  baratro  infer- 
nale • Oh  Diol  qual'è  quell'amico 
fedele;  che  mecca  mano  su'l  fre- 
no,ò pur  con  la  voce  di  opportu- 
na ammonicione  di  ritenerlo  fi 
sforzi?  Anzi  che  dico  io?tanti  fcan. 
doli  in  vece  di  correggimenti;tan- 
ti  furti, e di  robba,edi  fama;torti, 
villanie,infidie, vendette:  fon  con- 
trafegnicotefli  d’Amore?eh/ì/*o/i  ^ 

ma  non  diligamus  verbo , ncque.* 
lingua, (ed opere  ,6~  ventate  . O CU 
non  ami,ò  non  t’incendi  d’amore. 

Che  cofaèamare,fe  non  voler  be-  , 

ne?  Amare  itthil  aliude/ì  , quam  ^ * 
velie  bonum  alieni  : come  dunque 
ami, à chi  tanti  mali  brami,  e prò.  **' • 
curi?  Non  è vero;  mà  fimulato 
Amore  quello, che  dà  otiofamen- 
te  affacciato  alla  ftnedra  del^_# 
bocca  sù  la  lingua,  e su  le  labbra  : 
il  verofà  fua  refidenza  nel  cuore  »• 
donde  alla  nuno  operatrice^ > 
trapafla.  Pone  me,  vtfignaculum  QanU 
fuper  cor  tuum,vt  ( ignatulum  lupe* 
brachium  tuum . Non  è cgli,qual’- 
alcri  vanamente  il  dipigne,  Gar- 
zoncello alle  opcrationi.cgli  è ro~ 
bullo  Gigantc,e  Briareo  da  cento 
mani.e  niuna  à bada  ; mà  tutte  4 
prò  dell’amico  aftacendate.Com. 
parue,  gli  è vero , nell’ Apoftolieo 
Senato  il  diurno  Amore  in  forma 
di  lingua:  Apparucrutit  difpertits  AEf*  ' 
linguai na  fouuengaui,chelc  ope- 
racioni , alle  quali  erano  chiamati 

erano  operationi  di  lingua;  con  la  ' 

quale, meglio  che  non  con  la  ma- 
no, mediante  la  predicationdej 
Vangelo , hancnan  à foggiogar  li 
mondoic  però  fu  lingua  di  fuoco» 
elanemoche  porta  innata  l’atti- 
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Siede  il  figlio  del  diuino  Mo- 
narca nella  gran  Reggia  dell’Em- 
pireo  alla  deltra  del  Padre.  Et 
Dominai  quidem  lefus  pofiquam 
locutus  e fi  eis  affumptus  tjiinccc- 
lum,& fedet à dextris  Dei.  Quiui 
dal  Trono  augufto  con  lo  fcettro 
onnipotente  vniti  amenduaque 
iti  gran  Perfonaggi  le  cofe  del 
mondo  goucrnano, ma  come  che 
k>  Spirito  Santo  vgualc  à quelli 
habbia  comune  con  loro  e lo  fcet- 
troiC’l  T ronojnon  per  tanto  fedu- 
to  nelle'  diuine  carte  non  fi  dipi 
gne.  Animaduerto  autem  in  Inerii 
Jacris  nufquam  Spirti*™  fanblum, 
fed  folum  Patrem  , & Filium  dici 
federe.  Forfè  perche  vn  grand’  A- 
more , quaJ'è  lo  Spirito  Santo , in 
finito , impatiente  di  ogni  otiofa 
dimora  non  fappia  ftar,e  fi  vergo- 
gni farfi  vedere  neghittofamcnte 
Seduto;  mà  nel  perpetuo  oprar 
Sempre  hà  ripofo  • Adda  etiam 
Spiraum  Sanflum,qui  amor  infitti- 
tui  eft , merito  numquam  dici  fede- 
re: magnai  enim  amor  olia  (efftonis 
nefcir  ,femper  attuo  fu  s ,& ttegotic- 
fus  e fiyHkmauamotiofuiQ.bc  fe  neL 
la  Pentecoste  parue  fi  mettefle  à 
federe  sù  l’Apoltoliche  tefte  , fe- 
ditqi  fupra  finguloi  eorum , ciò  fu 
per  auuentura  più  per  inoltrare 
ai  confultarc  intorno  alle  opera- 
doni  da  intraprenderli  ; che  non 
per  oriolo  ripolo  ; come  teftimo- 
niarono  gli  effetti  ; quando  con_j 
empito  marauiglioloquelle  mac- 
chine incendiarie  cacciate  d ac- 
quei fuoco  diuino  vfeirono  da 
quel  grand’Arfenalc  à sbaraglia- 
re l’Idolatrìa. 

Quc’  dua  Spiriti  beati  veduti 
da  blaia  alti  (tenti  al  Trono  augn- 
ilo del  diuino  Monarca  del  nume- 
ro di  quelli  ; che  à quella  fontana 
di  fuoco  infatiabilmente  beuendo 
ardono  in  perpetui  incendi  di  ce- 
lelle  amore,  non  dimorauano  già 
otioSarncnte  Seduti  ; ma  in  piè  Jfa- 


^0/ pronti  à cenni  del  lor  Signo- 
re;e  delle  lei  ale,  di  cui  eran  forni  • 
ti,  dua  tencuano  in  conrìnouo 
moto,  ditabut  volabant,  à gtlila  di 
generofi  destrieri,  che  impatienri 
di  ripofo  battono  col  piè  la  terra 
inteibmoniodi  lor  bramepunto 
non  neghittofe;  ò quali  ardenti 
fiammelle  di  reali  doppieri  fem- 
pre inquiete  ; Spiegando  con  lo 
Spiegar  delle  penne  que’cclefti 
Mercuri)  la  prontezza  di  lorac- 
cefi  cuori  agl’imperi  dclfommo 
Gioue. 

Efaia  Hello  ciò,  che  vide  in  al-  . o 
trui.infcmedefimo  rantolio  fpe-  1 
rimentò  ; pofciache  appena  da 
vna  di  quelle  mani  amanti  abbra- 
giato  di  celefte  fuoco  le  labbra, 
eccoimmantinenti  daquellafor- 
nace  d’amore  sboccare  fauille: 
anzi  fiamme  impetuofe  diamo- 
rc»Sa  imparienza-  nemica  dell’o- 
tio,Ecce  ego  mine  me. Non  fi  odo- 
no già,  come  dalla  bocca  di  Ge- 
remìa vane  feufe  di  puerile  bal- 
butezza  > Ecce  nefcio  loqui  quia 
puer  ego  fum  ; dall*  amorofa  fiam. 
ma  ogni  legame  incenerito . 

A more, dice  S.  T omaSo, che  co-  19* 
faè?fenonvn  desìo  di  bene  nell’- 
oggetto amato,  in  cui  la  bontà, 
che  noi  Scorgiamo,  qual  potente 
ca!amita,rapifce  il  noltro  cuore  à 
bramare  la  conferuatione,  el'au- 
gumento  della  Itcfsa  bontà:desìo 
non  infingardo:  màefficace,  che  „ 
Spiega  l'ale  alla  operarione  Boni-  ^ I h- 1 
ras  alunna  vel  vera , vel  afìimata  P’ 
prouoc at  amorem , quo  ei  volumusy  ar  2' 
dr  bonum  conferuari,quod  habetydr 
addi  quo  J no ‘i  habet:  & ad  hoc  epe- 
ramar.  Più  perfetto  l’amore  del 
Creatore  : e però  più  operatalo 
non  viene  già  prouocato  dalla 
bontà  della  Creatura:  mà  egli  mc- 
defimo  la  bontà  liberalmente  le 
concede:  : Sed  Amor  Deiinfun 
dens,  & ere am  bonitatem  in  rebus . 

Quindi  conchiude  il  Santo  Dotto- 
re» , Co: 
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re,  non  efl'endo  l’amare,  chevn 
voler  bene,  tutte  le  creature  fon_, 
amate  da  L)io;dalla  cui  operatrice 
volontà , I*  elscre  ch’c  vn  gran  be- 
ne, ed  ogn'dlcraperfètcìone  rico- 
nofeono.  £ (òpra  tutte  Chnllo, 
acuì  fù  liberale  delle  prerogatiue 
tT  Tho.  maggiori,  mentre  Dedu  cinomi»-, 
rìt  ,?r.A  quod  ed  juper  omne  r.omcnjvt  verte  s 

ad.  X.  4"  Dc“s  e(Tetm 

E però,  come  beri  difeorre  sù 

quello  fondamento  Monfignor 
\Aref.  in  Ardì , non  può  elser  otiofo  il  Di- 
sfpocal.  umo  amore . Fofciache , le  aman- 
Vel.  5 • do  vuole  qualche  bene  alla  cola 
Exc, 7.  amata;  volendolo  il  produce,  non 
efsendo  il  fuo  volere , che  vn  fare; 
e le  fue  voglie  mani  operati- 
ci ne  vi  efsendo cofa,  die  dfuoi 
cenni,  qual  molle  cera,  pronta- 
mente non  fi  arrenda;  Onaefot- 
ti!  mente  argomentando  racco 
glie  e£ser  ripugnanza  il  dire , che 
Iodio  in  alcun  fegnoamafseChri- 
do»  e non  hauefse  volontà  di 
crearlo;  Poiché  fenon  l’ hauefse 
creato  non  gli  haurebbedatoal 
cun  bene;  il  che  alla  fecondità  del 
Dmmoamore  apertamente  ripu- 
gna.! iquale, quando  anco  agl’huo- 
ir.ini  tutti  vmuerfalmente  l’eterna 
beatitudine  defidcra  , concede 
loro  per  quella  bafleuol  aiuto, per 
con  lafciare  il  fuo  volere  ltcnlc_j, 
ed’infécondo. 

Come  dunque, con  qual  fronte 
puoi  affermar  tù  di  amar  il  pro- 
prio; fe  tù  medefimo  cosi  gagliar- 
di teibmoni  ; quali  lono , ò la  ne- 
gligenza in  conofcerld  ; ò la  pron- 
tezza m danneggiarlo  contra  te 
ftefso produci  ? Se  non  l’ami  dun- 
que ne  Dio  ani  1 , ne  te  medefimo  : 
dunque  fei  pnuo  d amore;  Ma 
come  vini,  come  fpiri?  fe  tanto 
vai  dire  fenza  amore  , quanto  fen- 
za cuore?  Qual mol Iruofi <-a n ìag- 
giore,  che  vn  cuor  lenta  amore? 
In  qual  ricinto,  come  in  proprio 
parco  riporremo  tal  mol  irò  ; fe 
>§  • 


non  vi  è luogo  nel  mondo,  oue 
Amor  non  alloggi? 

In Cielo?oue  ardono  tante  fa-  20, 
cele  d’amore,quante  lidie  rifplcn- 
dono.  Nel  fuoco  ? proprio  Embo- 
lo d’a  more,  oue  egl  1 hebbe  i nata- 
li, & come  immorta!  Salamandra, 
fra  gl’ardorigioiice.  Nell’aria? 

Ci  (griderebbero  gli  vccelli  con 
loro  canti,  che  altro  non  fono  che 
leggiadre  canzonette  dettate  da 
amore;  che  qu.il  vccello appunto 
con  fuoi  vanni  folleuandclì  per 
l’aria  và  «degnando  loro  quelle 
Mufiche  note  , Muficam  dee  et 
amor.  Nell’acqua  ? Oh  che  non-, 
folo  vccello;  mapefee  volatore, 
non  folo  vola  per  l’aria  q uedo  ala- 
to; ma  guizza  anco  per  1 acque» 
oue  feminando  fauilie,  ó accen- 
dendo fiamme  fa  ardete  del  fuo 
affetto  i delfini  • e l’ orche  graui . 

Nella  Terra  ? Girate  non  dirò 
Città , e forefic  ; mà  entrate  nelle 
più  folte  felue  ; ne  più  remoti  bof- 
chi,  penetrare  nelle  più  occulte 
tane  degl’affricanidiferti,per  tutto 
incontrerete  amore . Se  mugge  in 
mandra  l’armento, que’ muggiti 
fonoamorofi  inuiti;  Se  rugge  il 
Leone , fono  fofpi ri  d’amore  : gl’- 
auuiluppamenti  delle  ferpi  fon., 
vezzo  fi  abbracciamenti:  quante 
moliruofiti  germogliano  le  libi- 
che arene;  Sono  rutti  parti  d’amo- 
re . Infino  le  infenfate  piante  da 
amore  animare  ; altra  abbraccia 
quafi  con  nodo  maritale  il  palo: 
altra  ftendeal  Cielo  afiltruofamé- 
te  le  braccia  ; tutte  alla  terra  tena- 
cemente attaccare.  Che  più*  Ama 
la  terra  il  centro;da amore, dimo- 
iate corronol  acquealmare;  l*a- 
ria,par  che  d’amore  fofpiri , ane- 
lante alla  fua  sfera  afpira  il  fuoco, 
ed  in  perpetuo  giro,  qual  inquie- 
to amante  in  fe  deffoiìriuolgciJ 
Gelo  Auuampanod’amorofi  ar- 
dori quelle  delle  beate  deU’£mpi* 
reo  Afde  lo  licfso  Iddio  d’ amo* 

roto 
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rofo  fuoco  con  lui  ftefso  coeter- 
no- Deus  charitas  eft . Infomma 
in  ogni  luogo  fcorgonfi  vdtigia_, 
d’amore.fuorchc  nel  tuo  di/inna- 
morato  cuore:  Ama  ogni  cola, 
in  Cielo,  in  terra,  in  mare , tu  folo 
anima  ienza  amore  ? 

E forfè , che  non  fi  veggono  di 
vniueria  l’amore  telamoni  fìngo- 
lari  ? Mirate  la  terra  : non  vedete, 
come  i fuoi  parti  d liioi  habicado- 
ri  benignamente  comparte?  Il 
terreno  fomminillra  vigore  alla— • 
radice,  la  radice  al  tronco,  il  tron  - 
co  al  ramo,  il  ramo  alla  foglia,  c al 
frutto]  la  pianta  abbassandole 
braccia  riferisce  maturi  que*  frut- 
ti , che  acerbi  con  gran  resilienza 
à mano  rapace  oftinatamentc  ne- 
gaua,  come  nocini  ; e quando  col- 
ei non  Siano , li  getta  à terra  quali 
fdegnara , che  fuoi  inuiri  accettati 
non  vengano  ò pur  volendo  i 
forza  riceuanfi . Gittate  l’occhio 
nel  mare:  vedrete, cometal  volta 
al  lido  lue  douizie  prodigo  efpo- 
ne  ; come  alla  Terra  le  fue  acque 
largamente  comunica  per  ifinor- 
zar  la  Sete  di  sì  gran  corpo . Spie- 
gate lo  guardo  all’aria:  òcome 
pronta  d bifogni  di  ciafcheduno 
accorre  volando,  con  dare  fe  me- 
defima:  cantoncino  voto  non_ 
refta:  ch’ella  Subirò  à riempire 
non  vada  di  fc  lidia  ] per  non 
falciar  luogo  al  vacuo  tanto 
dalla  natura  abborrito:  E come*» 
degl’influlli  celeiii  goderemmo 
noi  ] S’ella  per  fe  fola  difeortefe , 
liritenelfe  ; uiegando  à noi  di  tra. 
mandarlirOHcruateilfuoco;  non 
è egli  di  quanto  pofliede  liberali  f 
fimo  ? cioè  del  calore,  e altro  non 
ha  che  dare?  Alzate  le  sfere  de’vo- 
ftri  occhi  alle  ceieSli  : d che  fe  non 
d beneficio  de’foggerti  corpi,quel- 
le gran  machine  uifatigabilirente 
s’aggirano?  Efe  vogliam  più  in 
alto  folleuare  Io  Sguardo]  ccon 
l’occhiale  delia.  Teologia  gircene 


diligentemente  Spiando,  Scorge- 
remo , come  l’ Angeliche  Schiere 
infondono  l’vn’  all’altra,  le  Supe- 
riorialle  inferiori  ciò.  che  da  quel 
primo  fonte  bcuerono:  le  Ditii- 
ne Perfone  le  perfezzioni  fra  fej 
fcambieuolmentc  fi  comunica- 
no] E quantunque  nel  Figlio  Sìa 
la  medefima  interamente  virtù 
fpirariua,  che  nel  Padre:  con^,  rideJ 
tutto  ciò  il  Padre  non  lafcia  ai  fo.  Th.  del 

10  Figliuolo  i'vfficio  di  Spirare.  Bene  de 
ma  amendue  vnitamente  con  la  Tritiq. 
medesima  ardua  fpirarionr^,  zi.&q. 
quaSì  per  non  venir  d qualche  vlt. 
gara , producono  l’increato  Amo- 
re. Ne  di  quella  comutùcatio- 

ne  ad  intra  contente  fi  comuni- 
cano ancor  ad  extra  alle  Creatu- 
re , non  Solamente  per  natura—» 
a tutte  nella  creatione;  alle  ra- 
gioneuoli  per  grada , e per  glo» 
ria,  ma  di  più  per  vnionc  hipo- 
itacicala  Seconda Perfonaalla  na- 
tura humana  ; modo  il  più  Segna» 

Iato,  In  cui  polla  Iddio  à Creatu- 
ra comunicarsi,  coinè  ben  notò 

11  Gaetano,  quelli  fon  i veri  auten»  Caiet  in 

tichi  marchi  d’ Amore  p.  q.i . 

Madouc  milafcioio  traporta  - ar.j. 
re  « fe  habbiamo  qui  innanti  agli  - _ 
occhi  tellimoni  troppo  elùdenti  ? 2 2 * 

In  qua!  fucina  furono  fabbricati 
quelli  chiodi , Se  non  nella  fu- 
cina d’ Amore?  One  nacquero 
Quelle  Spine , Se  non  nel  rofaio 
d’Amore  ? Da  chi  fù  composta^ 
uueSla Croce , fe  non  dalle  mani 
d'amore  ? Il  ferro , feritore  del 
CollatOjiionfù  guidato  dalla  ma-  • 
no  di  vn  cicco,  euidente  fiinola- 
cro  d’amore?  Non  lo  vedete.» 
ignudo , che  non  puotendo  più 
lungamente  F ecceSfiuo  caldo  di 
carità  Sopportare , par  tutto  Sma- 
niarne dica;  come  appunto  af- 
ferma Giacomo  di  Voraggme, 

I amo  tifile  ebaniatis  arde 0 , quod  Iac.d<-J 
veflesaliqttas  f erre  non  valeo  : Ne  V was? 
iol  lcveSÙ;  mala  pelle  Staffa  : Ne 
Y ha-  • 
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hauendo  più  che  dare  fi  è fpalan- 
catoil  pecco,  per  darti  il  cuore. 

E tu  Cirri  diano,  che  fai  prò. 
feffione  di  milirarc  Torto  quello 
ftendardo  , di  feguicare  l’infe- 
gne  di  quello  Capitano , ou’c  la 
tefsera militare?  oue  la  carica? 
oue  l'amor  del  proliimo . In  hoc 
cognofcent  omne;  qnod  difctpult 
ttici  elìis , fi  dilellionem  babueritis 

ad  inuicem . Quella  tetterà  tanto 
da  lui,  e con  la  voce , e con  l'efem- 
pio  raccomandata  ; Maudauun 
nouum  do  Vi ibis » mi  diligati;  inul- 
te m , ftcut  dilexi  no; . Exemflum 
dedi  uobu , ut  quemadmodum  ego 

feci,  ita  Ó'  uos  faciatis . O'  quan- 
to differenti  fon  1’  opere  dalla 
profeffione»  che  tieni  ! quanto 
difcordantc  dalla  lingua  la  ma- 
no! ò come  da  tuoi  antichi  mag- 
giori degenerato  ! Ne’ felici  na- 
tali della  Chiefa  nouella  compar  • 
ue  il  buon  popolo  chrifiiano  co- 
ronato di  celefli  fiamme  le  tem- 
pia , chiaro  contrafegno  degli 
ardori,  che  auuampauano  que' 
petti  caritatiui  ; Ma  hora  ( ahi  la- 
grimeuole  vicenda  ! ) giunto  quel 
tempo  infelice,  pronoTTicato  da 
ChriflO , in  cui  Jfbundabit  iniqui- 
tà;, &refrigefcet  charita;  multa» 
rum , la  noi  Tra  madre  in  rimpro- 
uero  della  noftra  freddezza  ci  af- 
perge  nel  principio  di  Quarcnma 
di  fredde  ceneri  il  capo  vlcimo 
auuanzo  degli  amorofi  incendi 
gidfpcnti. 

Qiiefto  fangue  dourebbe  pur 
farti  arroflire  m vedere,  che  Iddio 
habbia  fatto  tanto  per  l’huomo, 
da  cui  è infinitamente  dif  fante,  e 
tu  così  poco  faccia  per  l’huomo 
tanto  à re  proflimano , eh’  è quafi 
con  te  vna  cofa  della  ; onde_^ 
come  teffcfTo  dourefti  amarlo: 
Qpella  è appunto  la  mifurainfe- 
gnataci  dal  gran  Maeftro,  Diliga 
froximum  tuumpcut  te  iffum, Non 
già  quanto  all’  vguaglranza  ; poi- 


ché l’ordine  ben  rcgolatodella  ca-  • 
rità  inlegnato  alla  celefle  Spofa 
neiramòcofa  Scuola,  Introduxit 
me  Rex  in  celiar»  vinari  am . or- 
dinauirin  me charitatem  , richiede  . ,/J’ 

la  noftra  mano  pronta  più  alle 
proprie , che  3iraltrui  bifogne;ma  *r:  *• 
quanto  alla  Tomiglianza;  fi  che  i*1'^** 

tuttociòchepertemedefimo,lo  ' * 

fteflo  agli  altri  parimente  procac-  ‘q‘y’ 

ci  ; mentre  il  tuo  bifogno  non  vi  J** 
còcorra-  Se  gemeflì  Tocco  grauiflì-  ’ •' 
ma  carica  di  pouertàrSe  molti  de^ 
bici  ti  ftrigndlèro , non  baciarefti 
tri  quella  mano  pietofa,  che  con., 
liberal  larghezza  te  ne  fciogliefle, 
ti  folleuafse?  Fà  tù  lo  ftcTso  con  al- 
tri. Dilige s froximum  tuum  ficea 
te  iffum  : quando  intricoTo  litigio 
c’illaberinta,  ò da  altro  qualunque 
trauaglio  afsediato  ti  feorgi , ò 

quanto  benedici  quellalingna, che 

per  mezzo  di  opportuno  confilio 
ti  porge  il  filo,  per  vfeire  da  auui- 
luppati  raggiramenti . Non  elsere 
tùlcarfo  con  altri  del  medefimo 
aiuto.  Dilige  froximum  tuum  ftcut 
te  iffum . Chi  é che  da  importuno 
malore  opprefso  nel  letto  non  ac- 
colga come  Angelo  rifanatore  l’a- 
moreuole  vifitance  ; Tale  inoltrati 
ancor  tù  con  altri-  Dilige;  froxt~ 
mkm  tuum,  ftcut  te  iffum,  > 
NonpoiTìamogianoi  rinfacciar  24. 
alnoftro  diuino  Macftro,  ch’egli 
non  habbia  mefsa  in  opera  la  nu- 
lura  à noi  moftrata;  Mctre  piu 
ftofitruouahauerlarrapafsaca  di 
lunga  mano . Dopo  lungo,  e rigo- 
rofo  digiuno  di  ben  quaranta 
giorni  alla  fine  dalla  fame  afsalito; 
non  fiì  egli  vinto  giamai  ; e per 
quanto s'affarigafse  il  Demonio» 
pervadergli  di  tramurar  i fatti  m 
pani  per  foffegno  della  corporea 
mole,  fott'a!  graue pefo  deH’inc- 
dia  di  sì  afpra  Quarefima  vac:l- 
lantc.nulla  puote  del  Tuo  intento 
ottenere , dall’altro  cantof  orna- 
rauigliofo  confronto  ! ) feorge  ndo 
alcune 
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.alcune  truppe  fuediuote,  c coa- 
rtanti fcguaci  da  triduanafauie  in- 
debolite malageuol  mence  regger- 
li; immantinenti  con  lachiauo 
fegreta  della  l'uà  Itraordinaru  po- 
tenza dilterràdo  la  più  riporta  dif. 
penlà,  traile  ad  onta  della  fcarfez- 
za  del  diferto  pane  à foprabbon- 
11  ■ danza  tale,che  di  cinque  pani,  do- 

po  empite  à facieca  cinquemila-, 
ikraclichebochc , Yidcrii  colma- 
te de’ foli  auuanzi  fin  à d od  etri 
CCfte;  Imyleuerunt  dnodccim  co- 
A lat.i  a fhinos  fruirne  ntnritm . Con  irtu- 
20.  pore  di  quelle  infeconde  arene,  e 

di  que’iierili  cronchi . Gran  cola 
ebendegnadellanoftranon  fug- 
giciua  confìderationc  f Oue  fi 
tratta  del  proprio  interefle  di  fer- 
uir  d fe  medefimo,  non  curante 
inoltrali  il  nottro  Chnfto,non-* 
vuol  metter  mano  à miracoli,  ne 
cambiar  pur  vn  fallo  in  vn  mezzo 
pane  dopo  si  lunga  quarefima,  e 
pur  fi  trattaua  della  più  nobil  vi- 
ta, che fia  mài  fiata,  ò polla  cf- 
fer  al  mondo,  di  vna  vita  del  mag- 
gior Monarca, che  portàfle  coro- 
na: da  cuidipendeuà  il  cornuti», 
bene,  elavitadeH’Vniuerfo.  Al- 
l’incontro negli  altri  interelfi 
prouido  oltre  mifura , e prodi- 
co  dopo  foli  tre  giorni  , per 
Jouuenir  alla  fame  di  ciurme  com 
polle  , per  quanto  è lecito  ar- 
gomentare , almeno  in  gratin 
parte  di  perfone  triuiali , nate  più 
tolto  a impedimento  » che  à fcr- 
uigio  del  mondo,  che  non  fi?  che 
pietre  nonmuoiie  ? fi  getta  vi 
ia  mafehera,  chela  Uiuinicà ri- 
cuopre,e  palefando  córra  fuo  ge- 
nio, e fuo  coltamela  fua  auto- 
rità Reale,  da  di  piglio  allo  (cec- 
ero onnipotente  , a’  cui  cenni 
•giù  creatura  riuertnte  s’ inchi- 
na, neli’angufto  girodellèmani; 
quafi  (emenca, in immenfe cam- 
pagne con  foucrcfueria  di  tanti 
minuzzoli,  fecondi  femi  di  ma- 


rauiglic , e di  llupori , pochi  pa- 
ni rende  moltiplicaci  d fatietà  di 
migliaia;  e feuza  cflere  puto  ri  • 
chierto;  anzi  più  torto  con  l’ar- 
gomcnto  della  penuria  ritarda- 
to; 'Méte  fluid  fnìTt  tr/ttr  tanto*  ? 

Chi  non  irtupidifce  à sì  gagliar- 
do argomento  di  amorofa  cu- 
ra maggiore  nelle  altrui,  c!k_^ 
nelle  proprie  facendo  ? Onde  in- 
eegnofamente  al  folico  efclama 
^°go  sù  quefto  luogo  : ch  fo[ 
Cbri/tas  jib*  homo  mini  Deus - 

Quanto  contrario  i quello  fi  2 S- 
pratica  oggidì  nel  Mondo  : fe 
chiede  il  proprio  interefse  di  fo- 
disfar  alle  hifinghc  della  gola—-, 
di  faziar  il  lafciuo  appertito,  di 
appagar  l’ambizione , di  cimen- 
tarli nel  giuoco,  di  comparir  nc’ 
vdbri,  c ne’  corteggi  fopra  gl’- 
altri.  dtpafeere  turbe  di  butfouì, 
di  fgherrani,  non  viéfcarfezza, 
ancorché  fcarfo  fia  il  patrimo- 
nio , fi  votano  gli  fcrigni , fi  ca- 
ua  liquore  dalle  più  fecche  pomi  * 
ci  ; credcrefti  n tramutino  per 
così  dirci  farti  in  pane:  auucrate 
sébrano  del  Rè  Mida  le  fauolofc 
alchimie  : fi  fan  miracoli  pari  rtò 
per  dire  i quello  di  Chrilèo  ; men- 
tre vna  entrata  di  poche  centi- 
naia vedraffi  moltiplicata  irL. 
migliaia  di  efito nelle  (pefe  a ma- 
ràuiglia  liranc . Ma  late,  che  dal- 
l’altro lato  parli  l’altrui  interefse: 
può  ben  languir  di  lame  con  ia 
morte  à canto  quel  pouerello.può 
ben  andar  ignudo,  berfagho  ef- 
pofloaHeagute  faette  del  crudo1 
verno , può  ben  fofpirar  inchio- 
dato m letto  da  nulle  doglie  il 
mendico  infermo»  portoli  bea 
gemer  opprerti  da  mille  ingiuilr 
tie  quel  pupillo  , e quella  Ve- 
doua  ; non  per  tanto  e’  non  fi 
muoue , non  fi  nfente  per  aue- 
rto.non  compiagne , ne  l’occhio, 
ne  il  cuore  l’altrui  pur  troppo  la* 
grimcuoli  feiagure  ; fi  lega  labor- 
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fa>fi  chiudonole  difpenfe,  fi  ferra- 
no le  guardarobbe , non  fi  truoua 
nc  pur  vn  tozzo , ne  pur  vn  cencio, 
ne  pur  vn  baiocco  Le  Cafe  piu 
abbondanti  diuentano  capan- 
ne seleniti  fertili  campagne  lem- 
bfàfio  illeriliri  dilcrti.  Puòritro- 
uarfi  fierezza  maggiore?  Se  di 
Chrifio  difsc  G ri  foltomo»C  hnfins 
fili  homo , mi ht  Deus  -,  degl'huo- 
minipuò  bcndit/r,  homo  hommi 
‘Lupus» 

Épure,  ò gran  rimpruouero! 
fiam  pur  tutti  felicemente  origi- 
nati da  medefimi  progenitori,cal 
chiam  pur  tutti  il  medefimo  fuo- 

10  ; fiam  pur  tutti  accolti  fotto  vn 
lol  retro,  refpiriamopur  ruttila 
mcdcfim’aria  ; habbiam  pur  co- 
muni gli  elementi , ci  rifeaidianu 
pur  rutti  al  medefimo  Sole;  Siam 
pur  tutti  fche  più  rilieua  ) membri 
di  vn  fol  corpo , del  corpo  milli- 
co  di  Santa  Chicfa:  Siam  pur  chia- 
mati tutti  alla  HcfsamenfaRea 
le  del  Paradifo.  Come  dunque 
sìpocaamorcuolczza  l’vn  verlb 
l’alrro!  Doucremmo  trarci  di 
dofio  le  carni , nonché  le  vedi  in 
beneficio  altrui , doneremmo  fui- 
fcerarci,  come  c’infegnò  il  110- 
hro  Creatore,  quando  formato 

11  tiofiro  primiero  Padre  , gli 
flrappòvna  colla  per  fabbricare 
la  nollra  Madre . O poco  aman- 
ti del  prolfimo  ; Anzi  di  noi 
il  effi! 

Poffiamo  da  bell’adeiTo  pren- 
dete rinueftittira  del  Regno  fo- 
urano,  e non  vogliamo?  Che? 
metrete  forfè  in  dubbio  le  mie 
parole?  Tnformatcueneda  tefii- 
moni  migliori.  Poncteui  ben’ in 
orecchio  per  ascoltare  quella  no- 
bile canzone , di  cui  fini  ridona- 
re Tempiree  volte  i Molici  coro- 
nati della  DiuinaCapclla . F tri  (li 
not  Dee  noflro  regnum , & Sucr>‘- 
detts  , & regnabìmus  fttpcr  rtr- 
ram . Vdite  come  vantano  regio 


titolo  ben  corrifpondente  alfe 
corone  d’oro , che  le  refnpia-# 
augnile  maellofamcnte  circon- 
dano, & in  capitibus  eorum  coro-  y 
vt.  auree.  Ma  oue  lor  ragioni  fi 
fondano  ? Rifponda  1’  egregia 
penna  del  Padre  Sant’AnfcImo, 

7* unta  crii  U’iectio  ir.  ter  Dtnrru,  _ . , 

& cos , qui  ibi  eritnt , & inter  ft 
ipfos , titnmnes  inuictm  dihgant , ef\2"  ild 
ficHt  fe  ipfos  , feti  plus  ameni  omnes 
Deatn , quàm  fe  ipfos  • Et  propter 
hoc  nttllut  ibi  uolet , ni[t  quoti 
Deus  : & quoti  uolet  unttt  hoc  sto- 
lem  omnes  ; O"  quoti  uolet  unus , 
nel  omnes,  hoc ipfum uolet  Deus. 
Quapropttr  quidquid  unufquifqut 
uolet,  hoc  erit , CT  de  feipfo , dr  de 
omnibus  alys,  & de  tote  crea- 
tura , dr  de  tpfo  Deo.  Et  ftc  fin- 
gali crunt  perfetti  regei  , qui* 
quod  fingali  uolent , hoc  erit ; di" 
omnes  fimul  cìtm  Deo  unus  Rex -, 
dr  qua/i  unus  homo  ; quia  otto- 
ne s unum  uolent , dr  quod  uo- 
lent erit . O felice  Republica! 

O Regno  beato!  Republica  di 
carità.  Regno  d'amore:  Quella 
è la  vera  Republica  del  veramen- 
te duiino  Platone , da  cui  fe  ci 
lludiamo  far  ritratto  qui  io_, 
terra  , menar  potremo  di  ti- 
tolo Reale  giuitiffimo  van- 
to • 

Nonèdiucrfa  la caritàinque-  5-Tb.x, 
fio  pellegrinaggio  da  quella  nel-  2* 
la  patria  fourana . E la  me  deli-  ar" 
ma  , come  che  iu  quella  reg- 
gia di  più  nobili  prerogatiue 
ammantata  pompofamentc^* 
campeggi . Chi  dunque  potrà 
Regio  nome  giallamente  nie- 
gare  à chi  ne  porta  feco  le  au- 
tentiche dello  llefso  tenore  ? O 
noi  ben  auucnturati , fe  fappia- 
mo  dc’oofiri  vantaggi  opporti»* 
na mente  valerci!  Dentane  ( ècotv 
figlto  del  fopracirato  Aulei- 
mo ) quoniant  ugnare  in  e ce- 
lo non  ejt  aUud  > <j suine  fic  g!u-> 

tutori 
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tinari  cum  Deo , & cum  omnibus 
SuntUi  Angela , & hominibuspcr 
1 dilethonem  in  vnam  voluntatem  , 
vt  omnes  vtantnr  fimul  vna  pote- 
vate i Ama  Deum  plus  , quàm  te 
ipfum , & tkm  incipit  ttnere  , quod 
ibi  perfetti  vis  h abere . Concorda 
cum  Deo , & hominibus  ,fi  tantum 
ipft  à Deonondifcordent  i di'  iàm 
incipit  cùm  Deo,  di'  cum  omnibus 
• # Santliseius  regnare. 

SS»  Così  verremo  a dclineàr«L_j 
in  noi  ftelfi  vna  bella  copia  di 
quell’originale  diuino  della  San- 
tiffìma  Triade  : ch'è  quello  mo- 
ftrò  di  bramare  il  noftro  Reden- 
tore in  quella  preghiera  all’  eter- 
Z1.I7.11-  no  fuo  Genitore , Parer  Sanile, 
jferua  eos  in  nomine  tuo , quos  dedi- 
fti  mihi : vt  firn  vnum . ficut  CT  nos. 
La  premura  del  buon  Mac  Uro 
in  quello  luogo  non  c,  che  fuoi 
difcepoli  fi ano  vna  cola  fìefsa-j 
con  le  Diuine  Perfone  : ma  che 
fra  di  le  fi  ano  di  vna  medefima 
natura;  come  fri  fe  llelfi  i me- 
defimi  Perfonaggi  Diuini:  Così 
Aug . ofserua  il  P.  S-  Agoftino  . Non 
tr.  107.  ait , vt  nobifeum  fint  vnum , aut 
in  Itati,  fimus  vnum  ipft,&nos  ,/icut  vnum 
fumusnos,  f ed  ait,  vt  firn  vnum, 
ficut  & nos  ; ipfi  vtique  in  natura 
fua  fint  vnum,  ficta&  no  s.  Ma  co- 
me in  natura  tua  ? Se  della  natura 
Specifica  fi  fauclla,  che  bifogno 
v’era  di  fuppliche?  Gii  tutti  gli 
huomini  nella  medefima  naturai 

conditionecommunementecon- 
uengono , ne  V hi  pur  vno , che  da 
gl’ altri  cfscntialmente  difcordi.Se 
dell’indiuiduale,  qual  veramen- 
te alle  tre  Diuine  Perfone  acco- 
munata lappiamo  ; come  potrà 
giamai  cosi  altomiflero  tutti  gli 
ordini  della  natura  foprauanzan- 
te  rinuenirfi , e rinouarfi  in  quelle 
bafse  contrade  ? Come  pofsono 
più  perfone  create  medefimarfi 
in  guifa  in  vna  fola  natura,  che_> 
Sint  vnum , fictit , & nos , emuJc 


delle  increate/1  O’  carità!  Tuoi 
fon  quelli  non  più  vditi  miracoli, 
nópiùintcfi  niideri.Tu  conjamo- 
rofa  vnionc  huomini  fri  fe  no  pure 
Separaci  in  molci  indiuidui;  non 
pure  di  clima*  ò di  nafeita  diffe- 
renti , non  pure  d’inchinationi  di- 
ucrfi  ; ma  tal’  horaetiamdio  con- 
trari fai  così  ftrcttamentc  accop- 
piare ; che  non  molti  huomini; 
ma  vn  folo  rafsembrino , anzi  ( fe 
tanrofofse  lecito  dirli)  moltiinj 
vna  fola  natura  individuale,  co- 
me nel  Diuino  Triumuirato. 

A quello  n’eforta  Clemente  Alcf-  „ 
fanclr  ino  > Adulti  in  vn  am  cogi  di-  Clem. 
letlionem  per  monadica  ejfcntia  *• 
vniotiem  feftinemus.  Adbor. 

Anco  quei  Diuini  fembianti,  fe  gente  s. 
attentamente  con  fottìi  guardoli  29. 
mirano, fra  fe  dilsomigl  iati  fi  feor-  5 j-fi 
gono,non  lolamentcperdiucrfità  Jp ' 
di  colori  piu  appropriati,che  prò-  4r  V 
prij,  opera  di  fiumano  pendio, che 
per  meglio  dillinguerlf,  vno  d ipi- 
gne  con  Io  feettro  auttoreuole, 
l'altro  col  libro  della  Sapienza, 
l’altro  finalmente  di  amorofe  , „ 
fiamme  diuampante  ; maetiam- 
dio  per  differenza  di  lineamenti 
iroprij  di  ciafcheduno,per  li  qua- 
ivnovienconofciuto  per  Padre,  g <7-^ 
'altro  per  figlio,  l’altroperfpiri-  c-t  ’ 
toSanto,  e realmente  dif  finti,  an-  ttr\ 
zioppodifcambieuolmente,  on- 
de nafee  la  triplicità;  pofciache 
giuda  l’afiioma  vulgato  nelle  Scuo 
le  In  diuinis  omnia  funi  vnum , z bi 
non  oh  fiat  oppofitiore/atiua . E pu- 
re con  tutte  quelle  dilfimiglianze, 
con  tutte  quede  oppofitioni  non 
hanno  ehe  vna  fola  lemplicillìma 
efsenza,  per  la  quale  tutti  erre 
vengono  ad  efsere  vna  cofafola 
vnum  funi,  fed  non  vnus , come  di-  S.  T ht - 
ce  S. Tomaio,  con  vna  sìllretta  q.li.ar. 
concordia,  che  quanto  hanno  di  iad  4. 
buono  comunicabile , tutto  lat- 
amente fi  comunicano , il  Pa- 
re al  Figlio,  & amendue  allo 
Y ? Spi- 
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Spinto  Santo,  l’eflfenza  con  Tin- 
tclkrto,  con  la  volontà,  econ_, 

**  r-  tutte  i ‘altre  gioie,  delle  quali  vii 
infinitamente  douitiofo  il  Diuino 
erario:  Anzi  tutte  fé f lefi'e quelle 
Diurne  Perfone  cdnquelmaraui- 
gliofocircolo , chiamato  da  Teo- 
logi circonfetfìone , poiché  eflen- 
do  ciafchcduna  di  effe  medefima- 
ta  con  P eflenza , e qnefta  à tutto 
tte  vgualmenre  comune  , chi 
non  fi  auuede  el  lèrci  vna  nell'altra 
Ego  vn  Porre,  & Pater  in  me  e fi, 

' con  nodo  adai  più  liretto , e vago 
ir'  di  quello  delle  tre  Gratie  da  fa- 
uoleggianti  fognate?Qucito  efem- 
plare  ci  viene  propolio  dal  gran_. 
S.Nalf.  Teologo  Nazianzeno  : Quibus 
Orat.  p.  pracipuum  e fi,  vt  pacifici,  & abfque 
de  Pa~  Jeditione  agant , ac  vt  vnum  firn 
ce.  4 Sonda  accipiant  Trinitate^t 
Quoniam , & illa  Deus  e fi  vnusy 
ac  effe  ereditar , ntmmtn'us  propter 
concordiate t , quìnt  fubflartlia  i den- 
ti! ater»  \ sirque  ideo  Deo , & Di- 
ttimi funt  prorimi,  qui  pttcis  bo- 
ni*»» arhplcdt  vi  dentar. 
o0>  Non  può  far  cofa  buona  chi 
• * quello  non  fi  mette  innauti  agli 

occhi:  da  cui  quanto  fi  dilunga, 
tanto  dalla  perfettionc  fen  vd  lon- 
tano; come  che  di  toccarla  forfè 
fi  creda.  Buon  dilegno  fi  perfua- 
deua  hauer  fatto  Pietro  con  ditti* 
fare  colà  siil  Tabore  tre  apparta- 
menti; dChrillo,  à Mosè,  &ad 
Elia.  Domine , bonum  e fi  noshic 
Mat.YJ  (fftm  Sivisfaciamus  hictria  taber- 
nacolo: tini  vnum , Moyfl  vnum , 
& Eliavmtm  < Ma  non  per  tanto 
e’s’ingannaua  di  lunga  mano;  on- 
de ne  fu  fchcrnito  : Non  tnim 
Euc%  9.  fide i,at  t qUod  di  'eret . E con  ra- 
gione, conciò  folle  cofa  chr.^j 
egli  voleua  difformare  anzi  che 
pèrfettionare  vn  bel  titrato  del 
Diuino  Triumuirato  dalla  carità 
in  que’  tre  Perfonaggi  ombreg- 
giato. Era  Chrifio  l'eterno  Ver- 
boincarnato, non  può  niegarfi  : 


I Mosè  il  legislatore , il  Dio  di  Fa» 

| raone,  l’operatore  di  tanti  pro- 
digi, rapprefentaua  il  Padr<_> 
à cui  fi  attribuifee  la  potenza . Ed 
Elia  il  zelante  tutto  ardore,  e tat- 
to fuoco  portaua  dello  Spirito 
Santo  il  /imbolo  chiaro . Hora^» 
per  delincare  di  così  alto  mifiero 
vna  perfetta  immagine  non  man- 
caua  che  1'  vnità  ; la  quaI<L_i  » 
fi  come  nell  vnione  degli  animi  * „ 
v'era  internamente  imprelfa_,;  ,l-  ~ 
così  parimente  nell'eflemo  èfpri»1 
merfi  doueua . E Pietro  così  po- 
co auuifaco  vuol  fepararli  inrro 
ftanze , c non  più  follo  con  radu- 
narli in  vn  fofó  albergo  dare  d 
cosi  bel  ritratto  l’ vltima  mano?  . 
Bonum  eft  noshic  effe , e poi  fa* 
ciamut  tri  a tabernacolo?  che  aC*  A 
coppiamenco  è cotello?  Nòrl_» 
può  allignare bontà,  ouediuifion 
fi  ritroua:  No»  feitbat  quod  dico* 
ret . Era  forfè  dice  Origene , fug- 
geftione  del  Demonio  , d quafe* 
jorfitan,&  in  hoc  mal it tosò  opera-1  Orig. 
baturpereum , quintfeitbat , quid  tr.  tn 
loquebarur  nolens  effe  fimul  Iefttm,  Mau 
Moyfen , & Elianti  Sed  [eparare 
eos  ab  mute  e m trium  tabern.  tenie-  - 

rum ob  tenti* , qtted  fieri  non  poter at. 

Il  Cielo  fte/Fo  con  nuouo,  m*_« 
diuerfo  modello  correfie  del  mal 
pratico  architetto  l’errore;  ri- 
coprendo vniramenre  Con  vna , 6 
fola  nuuoJa  trafparente  que’tre 
Pérfonaggi , eh*  egli  feparar  vofo- 
ua , uidhuc  eo  loquentc  ecce  nubet  <v.  Cor- 
lucida  obumbrauit  eos , ombreg-  nel.  à 
giandoquel  miftero,  che  Pietro  Lap.in 
cancellare  ignorantemente  ten.  Mot. 
taua , con  ricoucrarli  fottoVn  fa 
lo  padiglione  . A quello  forfè  heb- 
be  mira  l’oflcruatìone  del  P.  S.  Paf  c p„/> 
callo,  Similtrer  tifi  tres  vtfi  funt  ' 
in  gloria , C hrtfius  vidrlicet , Mor- 
fei , & Elias , nonni  fi  eos  vna  nubes 
obumbraty  vnumque , vtprotegat  , 
obuoluit , & obumbrar  tabern  acn- 
lum.  Quiui  si  bonum  eft  effe . Qpù 
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ui  in  fello  alT  vnità , ò vnione  cari;. 

' tateuole  foggiorna  la  pcrfettione  V 
giuda  l’infegnamcnro  deir  Auge- 
S>  T bo-  fico  > Vbi  -unitati  ibt  perfidio,  reli- 
z.2.  qu.  qui  numeri  ferfedionem  nonha- 
184 .ar.  beni , Scrifle  à Papa  Eugenio  il 
i-  P.  San  Bernardo.  Onde  al  Santo 
S. Berti  amore  ben  fi  adactarebbe  quel 
l.i.^e-'  difcgno,  come  che  di  profano 
cenfid.  pennello , che  dipinfe  Amore  còl 
*d  £#--numero  vno  nelle  mani  corona 
iln  • to , e tutti  glialtri  numeri  lòtto  à 

-pie  per  lignificare  la  fola  vnità 
«meritar  corona. 

« . E ciò  chiaramente  vedere  nel-  ( 

-ti  Sandlfima  Trinità,  norm*-» 
« jmpitifiiina  di  tutta  la  perfettio- 
•ne . Quiu»  nonsàrauuifareScocò 
Scot.Cr  <on  tutta  la  fottigliezza  de’  Tuoi 
agutiffimifguardi, altra perfettio. 
pud  He-  Ile  fe  non  j^ua  diuina  elsenza^ 
cari,  g r comtinc  ^ tutte  tré  le  Perfone  . 
ra/ qu.  Clltta  lorbeUezzaqHeile 

riceuono-:  fepatatc  dalla  medefi 
ma  per  opera  deH’intellecto , e fra 
. fe  ( realmente  diftinte  -tutto  quel 
luftro  tantofto  Imarrifeono.Tanto 
| ctcto  j -che  dipari pafso  dall’-viù - • 
tà,e  dalla  perfettive  fi  cammina 
lontano - Quella  è della  Diuina_j 
perfettione  la  fcaturiggine,  quella 
l’erario come  per  ventura  vollc- 
Te  mi  reweeennare  Tertulliano  qtwndo 
j trt,'  difse  Deuifummum  bowmQoti'u,' 
’h*  dinem  quamdam  de  finguigritntf 
* ' praflantiafua poffidem  -vni'cur»  erit. 

* Xj  & il  Nazzianz.  In  Patret  & Fitto, 

«rat  in  ^ Spiricu  Sondo  ....  Quorum  opu- 
n’a  n lentia  natura,  identità i e fi. 

Batni  'r  Egli  è ben  certo  fuor»  di  oon- 

trouerfia’.»  che  fra  tutt’e  tre  quelle 
Diuine  Perfone  fola  la  terza  viene 
s . con  titolo  di  Santa  canonizzata-#. 
yj  ' T res  funi,  qui  teflitnoniumdant  in 
Cacio , Pater , Verbum , & Spirimi 
Santhu.  Chi  potrà  mai  lenza-, 
grauilfima  ingiuria  niegare  alle 
altre  due  quelle  medefime  pr ero- 
gatine non  meno  di  fpiritualirà, 
che  di  Sancita  ? Donde  dunque  tal 


priuitegioirqiieirvna,  fenon , co- 
me dice  S.Toii\afo>  dalla  proprie-  S.  T ho. 
tà  dell’amore , cheigyifadi  fpi-  ip-q-$£> 
ritofpigne  la  volontà  verfol’og-  *r.  i.  x 
getto,  ed  efsendo  la  terza  Per  fon  a t 
non  altro,  che  vna  fcambieuolo  *; 
beneuolenza  tra*  1 Padre,  & il  Fi-  Ibid-qu. 
gliuolo,  & vu’ amore  Diuino,  con  37-^x* 
ragione  Tele  adatta  la  Santità  fo-  3* 
JiU  attribuirli  alle  cofe  à Dioor- 
dinate.  Quindi  hebbe  à dire  Ci- 
rillo Ale fcandrino,S onda  T nntta-  c irìll 
tii  Spiritai  $andut  complemtnmpi  uilexj% 
efi-  E Gregorio  il  Nazi#uizeno,,5i  3 

■unum  deijdf  (.andate  hoc  dietim)  òrcg* 
ne  dfto  un  i dem  fuperiori  loco  aql~  Haz.. 
loca.  Qua enirtt  imperfetta  Data-  or-  37- 
tii  valimi  ; Imo  ma  Datai  }fi  im- 
perfetta ? Perfetta  autem  quo  mo-  \ U 
do  erit,  in  qua\adperfedionem  ali- 
aiti  J dtfidcraiur'ì  Deftderatur  ettim , 
fi  fonditore  careat  . Batte  ponr'o 
quomado  hature  queat,  nifi fpirimm 
Meatt  Eccoui  il  leggio  della  per- 
-fettione,  il  trono  della  Santità,  te 
roggia  di  Dio.  ^bifuni duo,  vel 
tra  congregati  innomine  >meo,  ibi 
[untiti medio  eorum.  i 

Se  dunque  viafpiriamo,  come 
tutti afpirarui douemo,  amiaraci  3 3» 
feambicuolmence  con  lineerà  ca- 
rità in  ordine  à Dio , per  imitare, 
quanto  polliamo , l’infinito  amo- 
rcìra’l  Padre,  & il  Figliuolo . Già 
che  nel^anime  noli  re  portiamo 
della  chitina  T rinirà  la  bella  imma. 
gine  di  m'fpio  propria  di  leifottil- 
meocesiiiuaca  , Faciamut  homi-  «VI 

ne  tv  ad  tmaginèm,  G r fìmilimdi- 

n e m-noflr am, non  la  rendiamo  eoa 
maleUoglicnzcQ  fcolorita,  o dif- 
forme : anzi  ftudiamei  à tutto  in- 
gegno di  renderla  vie  più  vaga., 
con  be’  colori  di  Santo  amore  pea 
meritare  di  andar  pofeia  à 
gheggrarc  con  beato  fguaiùo  l'o- 
riginale bcantèu  Noi!  pofsiamo 
hauere  più  chiari?  fegno  della  pre-  " 

(ente grada,  neper  conseguenza 
miglior  caparra  della  futura  già- 
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ria.  Giouami  argomentarlo  dal - 
YEcclclìaliica  cerimonia  del  ve- 
nerabile ternario  de’  Vefcoui  nella 
confagrarione  di  nuouo  Vclcouo. 
Non  fu  quelto  ritrouato  di  Santa 
Vide  Ciucia , ma  del  mede/imo  Chri* 
Diati,  ilo  antichiilìma  indiamone  per 
p.  iz.de  adombrare  infieme  in/ieme  alla 
Cifecr.  radunanza  di  più  Prelati  Tv nione 
Epifiop.  del  corpo  Kcclefiaftico,ed  in  que- 
rcjol. 4j  ila  vn  teliimonio  autentico  della 
Diurna  prelenza  con  la  lua  gratta 
giuda  la  promefsa  dell’  odierno 
Vangelo,  Vbi  funi  duo , vei  tres 
congregati  in  nomine  meo  : ibi  fum 
in  medio  eorum . Non  è quella  di 
mio  capriccio  mal  fondata  inter- 
pretatone : ma  di  autoreuoli 
'Hai.  Scrittori,  Quadruplici  potiffimum 
lier.  de  de  cauja  ftatutum  effe  conscio , vt 
Sacr.  tres  faltem  Epifcopi  Episcopali  Or- 
ord-p.2.  din anoni  intere  flint , prim'um  ad 
e.i.ar.i  Epifcopatus  vnitatem  jeru  andarti , 
$■  nu.  9.  ama  enim , vt  habet  Cyprianus  Epi • 
apud  feopatus  vnus  eft  Epifcoporum  mul- 
JDian.  forum  numerofitate  diffufus , nec 
cit.  ref.  Epifcopus  legitimus  effe  potè ft , quia 
I23.  Coepifcoporum  fu  or  urti  corporet  (ir 

ab  Eccltfia  vnitatc  difeifeit ; Ideo 


ad  eamdem  vnitatem  fouendam , 
jlri:l iufque  colligandam  prudenter 
inflitutum  eft, ne  quii  nifi  ab  Epifco- 
pisfimul  adunata , & recolleiìis  or- 
dinaretur.Secund'o( notatejw  Diui. 
na  Gratia,qux  in  i]s  erdinationibut 
maxime  neceffdria  eft,  magis  appa- 
re at . Cum  enim  promiferit  Chri- 
ftns.vbi  duo , ve l tres  congregati  f ae- 
rini in  eius  nomine , (e  in  medio  eo, 
rum  futurum ; confentaneum  vi- 
fum  eft,  vt  in  nomine  Chrifti , ideft 
auttoritatc  Metropolitani,  vel  alte- 
rius  poi  eft  arem  habentis  duo,vel  tres 
Epifcopi  congregenti.  r,  ut  or  din  alio- 
nè  futuri  slntiftitis  perfìctani  CoTt  ' - 
correndo  ciafchedun  del  Sagro 
Triumuiratoad  vna  ordinatone, 
rutti  e tre  per  modum  Vnius,  tre 
confagranti;ma  vn  foloconfagra» 
tore , vengono  à far  rittato  del 
TriumuiratoDiuino,  & adobli- 
garlo  ad  vna  gratiola  affluenza,  - 
ebeneuolenza  verfo  la  propria 
immagine.  Qual  alerò  tei  limo- 
nio volete  voi  della  gratia  del 
Ciclo,  e della  gloria  ? Se  dun- 
que confeguirlcbramatc , ama» 

U»* }*  . ; . • j ,,} 
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lriypocrit&3bene prophetduit  de  volti s Efaias  di- 
ce ns  : Populus  hic  labtjs  me  honorat , cor 
autem eorum  longe ejl  k me. 

Matth.ij'. 

A R G OMENTO. 
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Bando  confra  le  Mafchere  deir 
Ipocrisìa . 


A lingua  e fiere  con- 
ceduta all*  huomo 
per  dipignere  nella 
tela  delParia  i dilegni 
interni  del  cuore , fu 


flato: 


fentenza  di  Platone  nel  Timeo.  gueft’orinolo,  Alfiere  in  queil’e- 


Propter  hoc  nobit  danti  tjl  fermo',vt 
prajl'o  f ore  nt  mutuo,  voluti  tatù  indi 
eia . .La  natura  medefima  volley 
darcene  chiariilìmo  legno  con  vn 
ncruetto  ofieruato  dagli  Anoto- 
mifli  trapalante  dalla  lingua  al 
cuore  • Quindi  agli  animali  bruti 
Rannodata;  non  eflendo i Penti- 
menti del  lor  cuore  punto  degni 
di  comparire  nel  teatro  del  mon- 
do.E  non  vi  par  ragioneuole  ; che 
fé  nella  Republica  del  corpo  fiu- 
mano Principe  è il  cuore;  vi  fia  vn 
Trombetta  , che  pubblichi  idi  lui 
voleri?  SedeH’ammafegretarioè 
H cuoreAabbia  egli  vna  penna  pe’ 
ficriucre  i concetti?  Se  in  quello 
cferciro  di  membra  Capitan  ge- 
nerale è il  cuore  ; non  vi  manchi 
l’Alfiere,  che  (pieghi  I’infegna?  Se 
ncU’oriuolo  animato  deli’Huomo 
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contrapefo,  e primo  motore  è il 
cuore;  corrifponda  parimente» 
vna  linguetta  per  additare  delle 
nafcolle  ruote  il  corfo?  A tali  vtfi- 
ci  è diftinata  la  linguadinguetta  in 


>u-  ì 

’tàCL 
< M% 
'il 


le  roto,  penna  in  quella  Segrete- 
rìa, Trombetta  in  quella  Repu- 
blica . Ciò, che  vuole  il  cuore, ju- 
lelala  lingua  ; i dettami  del  cuore 
nella  carta  dell’aria  ferme  ialitr 
gua,d  cenni  del  cuore  nelle  orec- 
chie altrui  pianta  lo  fiendardola 
lingua  : conforme  al  moto  !dd 
cuore  fi  riuol£e  la  lingua.  Così  al- 
meno camminar  douerebbelo_rf 
faccenda . Md(ò  miferia  di  nolfra 
corrotta  natura  ! ) quante  volto 
così  beH‘ordine  fconccrtato  fi 
feorge  ? Quante  volte  vna  cofa— : 
determinai!  Principe , ed  vn’altra 
contraria  pubblica  il  Trombetta  ? 
Vn  concetto  forma  il  Segretario , 
ed  vn’  altro  diuerfo  elprime  h 
penna?  Da  vna  parte  riuolgefi  d 
Capitano , c dall’altra  lo  fondar* 
do?  difcordantilfimo  dal  moni* 

mento 
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mento  delle  ruote  è quello  della 
linguetta?  E per  lafciar  le  metafo- 
re ; vna  cofa  coua  il  cuore , ed  al- 
rra  molto  differente  profeto  la_, 
lingua;  recando  taluno  in  quell  a il 
mele , mentre  cela  in  quello  toffi- 
co  mortale  ? Chi  non  haueriagiu- 
-dicato  i ’FariHei  puntuahollerua- 
tori>  cd  eflattori  zelanti  della  di- 
urna legge;  mentre  fcrupolofi 
fcandolezzauanfi  delia  inoficr- 
uanza  degli  Apottulion  accollarli 
alla  menta  fenza  precedente  pu- 
rificatione  delle  mani  : Quar'e  di 
{rifiuti  lui  tranfgrcdiuntur  traditio- 
nes  femtrum  ? Non  enimlauant 
manti  s • : dim  panem  manducarti . 
Chi  à sì  bella  moffra  non  n’haue- 
* ìa  argomentato  vn’  intcrnocon- 
certo  ? Chi  al  fuono  della  lingua-, 
non  gli  hauerìa  (limati  amici  di 
Chriltocordialiflìmi  ? E pure  non 
è tanto  diffomigliante  il  fango 
dall’oro , il  macigno  dal  diaman- 
te,e dal  giorno  la  notte,  quanto  il 
Jor  cuoi  édalla  lingua.  Tranlgref- 
foriinefcufabili  de’comandaméti 
dinini  più  importanti  intomo  al 
rifpetto  verfode’Genitori,e  mae- 
(Iri  fcandalofi  di  peruerfe  dortri 
ne:  Irritumfectfhs  mavdatum  Dei 

S'opter  traditone  mveflr am . Rinv 
rotti  molto  prima  predetti  fin 
per boccad’Elaia profeta:  JHypo- 
crita  , bene  prophetauit  de  vobit 
JLfai.it  dicens  : Fopulus  bic  labijt 
mebonorat , cor  autemeorum  longè 
e fi  a OTf.Impatiente  la  diurna  fem- 
plicità  nemica  di  ogni  doppiezza 
non  differì  fin’à  quelli  giorni  i 
rimprocci  contra  così  vile  dar. 
maglia  ; màhora  congrand’ener 
già  replicandoli  ne  rinfrefea  la-* 
memoria  ilor  maggior  confufio- 
nc  A gran  partito  s’inganna  chi  fi 
crede  incontrar  il  genio  del  no. 
Aro  Dio  con  limili  mafeherate  d’- 
ipocrisia con  la  lingua,  con  l’oc- 
chio , con  la  mano  lenza  l’accom- 
pagnameuto  del  cuore  • Senza  la 


purità  di  quello  le  nollre  orario-' 
nije  nollre  opere.il  noltro  cllemo 
non  fon  mirati  da  'Diodi  buon’- 
occhio. A quello, come  à fontana» 
onde  ogni  lantità,  ed  ogni  lordu- 
ra fi  corriua,  egli  voltalo  (guar- 
do : Quod.proctdit  ex  corderai:  cor 
jnqumat  hominem  • -QuaprOfedutH 
de  or.e , de  corde  extunt , & eacoin- 
qiunant  •hominem . Be  corsie  emm 
extunt  cogit  attorni  mala,  homici- 
dia^tdnherMìJornpationes,  furia , 
fai  fa  tcflimonia , blafphemia . Con 
la  rettitudine  del  cuore  tutto 
cammina  bene . Non  latis  autem. * 
man: bui  manducare  non  coiltqui- 
nat  hominem . 

Se  la  Corte  di  Dio  fofle  cornea 
quella  del  Mondo  deferitta  dal 
gran  Papa  Gregorio  ne’fuoimo- 
rali,fcuoladi  doppiezze, ouc  più  li 
preuale  chi  di  menzogne  maeilro 
più  indullriofo  sà  meglio  colorire 
il  vitio  con  apparenza  di  virtù , -c 
con  improntaioraflicraadulcera- 
te  ie  monete  del  cuore;  Huuu 
mundi  {apientia  e fi  cor  machia  rum- 
mbin  tegere,  fenfum  verbi  t velare, 
qua  fai  fa  funi  vera  .offendere,  qua 
uerafuntfalfa  demon firare  ; fetali 
malfime , io  dico,  follerò  oppia ri- 
dite nella  reggiadi  quelgcan  Mor 
narca, porrebbe  per  veiuuradifiì- 
m alarli  la  fimulationc  di  qne&I- 
pocriti.  Miquclla  incomparabile 
fchiettezza  lettura  da  qualunque 
reale  compofitionc,  al  cui  par a- 

Sonenon  pure  l'acqua  più  Lrmpi- 
a , il  più  puro  criftallo,  3 t il  cielo 
Hello  crifiàllino  fi  appannano;ma 
gli  Angioli  medefimi  (piriti  per 
altro eIeuatiffirai,nonpiù  (piriti » 
ma  craffi, malfiecuepcr  poco  non 
direi  Tozzi  corpi  taflembrano» 
unto  è lontana  da  accettale,  che 
i Tuoi  foli  difcepolt  rieonofcc  per 
filtri  cortigiani  : Fat^utftaiu  cjht 
me-  con  tutto  che  non  gli  manchi 
di  al  tra  gente  fegoito-neHeipiaz- 
ze,  corteggio  ndJcvifitc , accom- 
pagna- 
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pagnamento  nelle  conucrfitioni , 
concorfoalle  prediche  fiu’àfollc- 
uariì  al  Tuo  arriuo  vna  si  gran  me  • 
tropoli,comeGierufalemmc,  fin’ 
ù tirarti  dietro  alle  fordte  le  città 
intere,  con ifdegno deirmuidia_. 
impaciente  di  vedere  quell’ Her- 
cole  diuino  itrafeinarfi  dietro  in 
nobile  trionfo  con  nodi  inuifibili 
incatenati  i popoli:  Aiundut  tatui 
poflcum  abtt,  Conciofiacofache  di 
tante  truppe  altri,  dice  Vgoneil 
Cardinale,  follecirato  dalla  curio 
fitàdi  vedere  prodigi  fopra  l'vfa- 
to  itile  della  natura,  altri  cacciati 
dalla  impatienza  de*  morbi  per 
riacquiilare  la  fmarrita  falute , ai  • 
tri  flimolati  da  mal  talento  per 
trargli  dalle  labbra  con  ben  tdlu 
te  reri  di  fallaci  interrogai  ioni 

Gualche  rifpofta  non  così  aggu- 
ata per  proccflàrtotc  tutti  quan- 
to al  corpo  vicini  ; mà  ò quanto 
lontani  col  cuore.  Soli  iddcepoli 
vaghi  della  dottrina  di  lui  per  cf 
ferefeorti  nel  ficaro  fèntierodel 
Paradifo  e col  piè , e col  cuore , e 
co’ palli,  e con  fincentioue  veri 
feguaci  di  lui  meritano  eifer  addi- 
mandati.  Fos.qui  [equini  eflìs  me. 

Anco  nella  corte  terrena  fe  il 
Principe  fi  auuegga  ; che  il  corti- 
giano con  fimulata  mafehera  ri- 
copra nel  petto  fenfi  diueifi  da 
quei  porta  dipinti  nel  volto,  lo 
priua  dello  fguardo,  gliniegala 
portiera , Io  difcaccia  dall’antica- 
mera,Io  sbandeggia  da  palazzo,  e 
feloconuinca  reo  di  fellonìa,  del- 
la vita  medriìma  il  fofpende_^- 
QuelSeruidoregliè  veramente  à 
grado , r cui  oìsequi  portino  in 
fronte  il  marco  di  vna  [incera 
cordialità.  A quelli  è liberale  di 
occhioni  orecchio,  di  lingua, e di 
mano  co’ fguardi  benigni,  con., 
vdienze  correli , con  parole  amo- 
reuoli , con  liberalità  generofe,  e 
con  ogni  forte  di  bramati  fauori . 
. Dobbiam  forfè  raffigurarci  di  al- 


tra tempera  il  noflro  Monarca? 
Tien'egli  forfè, come  gli  huomini, 
bifogno  della  nollra  leruiui  ?Che 
vale  poi  quella  fenza  la  forma 
rauuiuantc  del  cuore  ? Non  eco* 
me  vn  fiore  inaridito,  vndiaman- 
te  rozzo , vncorpo  fenzanima,  ò 
per  meglio  dirla,  vna  perla  finta 
di  fralniimo  vetro?  E che  vuol  fa* 
relddiodifomiglianti  bazzecco- 
le?Paionui  regali  da  ripor  fi  nella 
fua  galena?  Non  rroua  egli  delitie 
in  totali  Afriche  cinte  sì  d’intor- 
no da  riue  ameniilime  ; mà  nciT- 
arenofo  feno  dotutiofe  (olo  di 
inoltri . Non  ornano  la  fua  reggia 
le  opere  bugiarde  di  que*  Parraiij, 
che  (otto  finto  velo  fan  veduta  di 
ricoprite  vi  l’ eccellente  pittura  -, 
mentre  altro  non  hauno^rhe  l’ap- 
parenza . Non  fon  per  la  fua  mal- 
ia vuc  di  Zeufi , che  pafeono  d'in- 
ganno gli  vccelti . ò mela  di  So- 
doma impaliate  di  cenere,  e fu- 
mo fotto  colorita  fembianza  Nó 
fi  confanno  al  di  lui  palato  le  ac- 
que del  fonte  vicino  à Mileto  dol- 
ci ffime  di  fopra , e di  fotto  falfe,  ò 
quelle  del  Lago  Afcanio,  e di  cer- 
te fontane  prrisoCalcidia  ch<*_j> 
fotto  à fiipcrficiale  dolcezza  il  ni- 
tro nascondono . Eleggerebbe^# 
egli  per  fuo  foggiorno  l’habita- 
none  di  Anneo  Saiecadefcritca 
dal  Bcccalmi  con  la  facciata  fimi 
le  à rouinofo  fenile,  mà  dentro 
fpatiofa  di  appartamenti,  amena 
per  giardini  abbondante  di  ac- 
que,copiofa  di  fontane,  fornita  di 
ogni  deli  ria  piu  tofio,  che  quel 
piccolo  calte  ilo,  la  cui  porta  di 
troppo  fproportionata  grande/ 
za  porfe  fondamento  à Diogene 
di  Icherzo  burlcuolmente  dicen- 
do : Chiudete  cotefìa  portale  non  di 
c a(h  Ilo  ni  fuggirà  per  effa  , e ui  la- 
filerà  fe»^apa.nayne  cafa. 

71  primo  albergo  diluì  ia que- 
lle bafse  contrade  ; crafaudari  i 
palazzi  più  fuperbi  flauze  della 
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doppiezza;  fùvnafhlla, oue, co- 
me in  Saia  regia,  ammcfsealla 
prima  vdienza  Partorì,  dalla  cor- 
diale fempJicità  de’ quali  riceuè 
non  punto  cortigianefchiofsequi, 
quanto  inferiori  all'altezza  di  tua 
Macrtà, altrettanto  confaccuolial 
proprio  genio  vago  folo  di  buona 
volontà  : come  tertimoniarono  i 
fuoimedertmi  Araldi  in  quel  pub- 
blico (aiuto  in  canto  di  inulìca:  In 
terra  pax  bom'tnibus  bona  uolunta- 
tis . Quella, che  adorna  gl'interni 
appartamenti.rapifce  gli  occhi  di 
Dio, il  quale  perciò  reprimi feco- 
Ji  andari  difegnando  à femedefi- 
movnartanza terrena:  mà tutta 
Exod.  finta,  Facientque  mibi  fanEhta- 
25.21.  rium>&  habitabo  in  medio  eornm  ; 
iuxta  omnem  fimilitudinemtaber- 
tiaculi , quodoflendamtibi,  inco- 
minciando il  modello  dalTArca 
tanto  famofa , la  v uole  melfa  tut- 
ta ad  oro  fino  : Deaur.tbis  e am  au- 
ro mundiffimo  ; non  (blamente  al 
di  fuori  efpolto  a’ primi  fguardi: 
mà  et iamdio  per  di  dentro,  oue 
non  penetrano , che  i più  curiofi: 
intasar fpris.axiù  prima  /«/«/,che 
foris , moftràdone  premura  mag- 
'Rubr.  giore:  ficome  dalle  fagre  leggi  del 
Mifs.  nuouo  Tertamento  a’  fagri  vali 
deftinatiàriceuerc  il  diuin  corpo 
\ di  Chrifto  fagramentato  interna 
indoratura  preferiuefi,  Iafciata  in 
arbitrio  l’erterna.  Nel  Sagramen- 
toftelTo;  polli  in  non  cale  oro,  e 
gemme,  lotto  poueriaccidenri  di 
pane,  e vino  hà  voluto  coprire  la 
pretiofiffima  fortanza  del  Ino  cor 
po,e  (angue  diuino.  Non  appaga 
gli  occhi  del  noftro  Dio  vago 
fplendoredierterno  ben  compo- 
rto, e di  operationi  cofpicuc  fenza 
l’accompagnamento  di  vna  inter- 
na mondezza , e di  purificata  in- 
tentane. 

t m .Anco  il  Cigno  di  candidi  ermel- 

lini comparile  veftito  qual  mafia 
di ncue  volante,  e nonpertanto 


fra  Grifi, Nibbi,  Auoltoi, Nottole,  _ 

Ciuette , ed  altri  immondi  vccelli  Lettiti 
arrolato  da  Dio  venne  con  rigo  1 1.18. 
roto  diuieto  sbandeggiato  dalle  Deut • 
menfé  Ebree,  come  quello, cho  1416* 
torto  gli  auoti  nafeonde  gliebe- 
ni , e fotto  bianchirtìmc  piume_> 
membra  neriffime  : Eflqmdem  -dppar. 
Cyvno  fub  candidiffimts , Ó“  am*  conc. 
rnffìmis plnmis  caro  nigra-tà"  dura.  Cor,  pr 
Simbolo  di  taluni,  che  nulla  cu-  1. 
ranti  della  purità  dell’  animo  nel- 
la (ola  apparenza  tutto  rtudio  ri- 
pongono. T ales  funi  illi , qui  ex- 
trinjecut  bonefli,&  humani,  mittf - 
ue  videntur , interiùs  nero  nigerri- 
mi,iurpes,&  morofa , depraitataque 
nature  funi , qui  quidem  in  olorum 
figura  improbantur  àDeo.  Ciglio 
modello , lingua  diuota , mani  af. 
facendate  in  riuolgerc  fagri  fogli , 
parto  regolato  ò che  belle  piume  1 
Può  vederli  cofa  più  vaga?  Mà  chi 
mira  più  addentro,  vnnido  dipc- 
fieri  volanti  .altieri, intercisati,  va- 
ni,lalciui  : ò come  offende  gli  oc- 
chi diuini  sì  brutta  difeordanza 
da  candor  ne1  collumi  di  anima. 

COSÌ  nera  ! In  olorum  figura  impro- 
bantur à Deo  . 

E però  non  contento  ( come  ^ 
dottamente  al  folito  difeorre  1 - _ —, 
Angelico  ) di  hauere  porto  legge  1 
alla  mano  con  vietare  la  fcolruta , * • 

lhomicidio,l’adulterio>&ilfurto,  * 
e melso  freno  alla  lingua  con  prò- 
hibitione  di  abufo  del  diuin  no* 
me, e di  faffe  tcftTmonianze , volle 
in  oltre  regolate  anco  il  cuore  co* 
sbandeggiarne  ogni  mal  nato  de- 
sìo dell’altrui  roboa , e donna;  e 
con  la  fanrificationc  del  Sabbaro, 
conia  quale  inulta  il  cuor  huma- 
no  d prender  ripofo  in  efso  lui,co- 
me infuó  vltimo  fine;  perch’egli 
altresì  polsa  in  quello  lare  la  bra- 
mata refidenza  ad  onta  del  nemi- 
co Demonio,  il  quale  per  antica 
emulatione  n'  afpira  fortemente 
alpofscfso;  come  chiaro  dima- 

lira 
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Ara  negl’  inuafari , ne’  corpi  de’ 
quali  horin  tutte  le  pani,  homi 
vnafola,  fuol  pigiiarpoiio ; ma 
per  l’ordinario  coltuma  di  far  al- 
to nel  cuore.come  parte  più  prin- 
cipale , e reggia  fauonca  del  diui- 
iio  Monarca . 

DaJ  Perfoiiaggio,che  vi  habita, 
piglianoineil  rimanente  del  Ino- 
go.Non  baita  habbia  del  cclelte', 
e del  diuino  nell'  efterno  per  li_v- 
bontà  dell’oggetto,  c delle  alcrc 
conditionijchc  l’accompagnano. 
Se  l’interno  difeordante  per  lini- 
lira  intentionc  dà  ricetto  al  De- 
monio, rende  rutto  il  redo  diabo- 
lico fin’à  demonizzar  vn’  Apoflo. 
lo ,Vnus  ueflrum  diabolus  eff  E nel- 
la goda,  che  terfo  crillallocon- 
formc  alla  diuerlìti  de’  colori 
chiulì  nel  candido  feno  varia, qual 
Camaleonte , fembianze , cosi  Io 
noi  Ire  efierne  opera  rioni , per  pu- 
re che  lìano  in  fé  medelìme , pof- 
fono  immantinente  daldepraua- 
to  pendere  contaminate  in  neri 
carboni  degenerare:  c le  più  belle 
colombe  per  magìa  dell’ errante 
cofcienza  in  brutti  corni  repcnti- 
namentecangiarli  abbomineuoli 
agli  occhi  diuini , & indegni  de’ 
Tuoi  altari. 

Quella  bellezza  gli  rapilce  il 
cuore , che  Socrate  chicdcua  agli 
Dei  : t'tfim  pulcher  foris , & intuì . 
Onde  per  bocca  di  Geremia  fece 
intendere  alla  peccatrice  Gerusa- 
lemme , che  l2uafi‘eil  Tuo  cuore,  e 
purificane  l’interno:  Latta  à muli- 
na cor  tuum  fera  fileni,  vt  faina 
fai . yfqucqu'o  morabuntur  in  re’co- 
guarionet  uoxia  ? Non  le  comanda 
gittar  via  le  vefti , coprirli  di  cili- 
cio, afperger lì  di  cenere , caricarli 
di  battiture,  macerarli  con  digiu- 
ni , intraprendere  pellegrinaggi, 
ed  alcre  limili  dimoftrationi  di 
penitenza  ; ma  Telo  l’interno  pen- 
timento, lenza  di  cui  tutte  Paltre 
inutili,  e vane  rìulcire  krebbono  ; 


e pcròlnon  che  le  ri  fi u rafie;  mi  la- 
fciaualc  in  balia  di  libera  volontà  : 
ò’ c indite  corda  ve  fra,  & non  vcfti- 
>»enra  ve  fra.  Cosi  nei  Lenitico 
non  li  conrentaua  lì  rogliefiealla 
vittimala  peile  ; ma  di  piùefprcf- 
famente  lì  purgaflero  le  interio- 
ra: Interina  zero,& pc desia» ubivi 
aqua.  preuenendola  l'alfa  opinio- 
ne  di  chi  li  perfuadefic  largii  gra. 
to  fagrificio  di  fe  medelìmoco’ 
fcorticare  le  proprie  mcmbra_# 
lenza  badare  alla  mondezza  dell’- 
anima . 

K quale  vi  credete  voi  folle  la 
vcnullàdi  quell’ Anima  grande, 
che  puote  rapire  gli  occhi  del  Rè 
fontano  auuezzo  à vagheggiare 
in  le  medefimo  i pregi  maggiori 
delle  più  fine  bellezze , che  rendo- 
no beate  le  pupille  delle  menti  ce- 
leiii,  e della  tua  propria  diuina? 
Eccc  tupulcbra  nemica  meai  Ec - 
ce  tu  pule br a es.  Replica  due  volte 
gli  encomi  non  lolamente  per 
maggiore  ingrandimento  volen- 
doaccennare  , elfer  lei  due  volrt# 
bella,  cioè  belliliima , nella  guifa , 
che  per  efprimerc  felicità  non  co- 
munale fù  detto  , T erqtte , quater - 
aue  beati  -,  md  per  dipigiicrc  la 
doppia  auuenentczza  della  me- 
desima, i’vna  edema  patente  agli 
occhi  di  rutti,  interna  l’altra  cela- 
ta àtutt’ altri  fuorché  à quel  lin- 
ceo pencrratorc  de  pili  fegreti 
nalcondigli de’cuori.Non  era  già 
della  fatta  di  quelle , che  fotro  in- 
orpellata honeild  celano  abbo- 
mineuolilaidczze  , frequentano  il 
Tempio  con  prctello  di  adora  - 
rioni  diuotc  ; ma  in  realtà  più  per 
riceucrlc  dagli  h uomini , che  per 
darle  à Dio,  picchianlìil  petto  in 
tellimouio  di  pencimento  ; mi  la 
cofcienza  conuincc  il  tellimonio 
di  taI/ìca,difpenfano  à poueri  mo- 
nete; ma  adulterate  dalla  vanità 
per  arricchirli  di  gloria  monda- 
na, muouono  la  lingua  alle  diuinc 

lodi; 
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Iodi;  ma  il  moto , e la  battuta  non 
vengono  dal  cuore  fido  immobil- 
mente in  terra  ; à guua  di  lucido 
impreflioni  aeree  rifplcndono  di 
broccati  nonfuoi , teliti  ti  ili  fern- 
plicc  apparcnza;non  era  nò  di  tal 
forte  quell’anima  gentile jmd'qua- 
le  li  tlnnollraua  difuori  nelle  ope- 
rationi , tale  veramente  era  di  dé- 
tro,  ne  di  minor  prcgiocrano  gli 
adobbi  delle  pareti  di  quello  lì 

Glof.hi-  ^0,ler08*10rilIllllC,u*  guar- 

" l dZ.cobb3..Pulcbra  es  moperibus  ex 
tenui  , & pulebra  an  mo  intera; . 
Anzi  i vanti  maggiori  di  quella 
nobile  c orchiglia  erano  me’  fregi 
meno  appari  i ùJDmnu  gloria  tua 
JUU  R>gis  ab  i»rns:dt  ma'  ,gior  va- 
lore i’uitcncionedelPopci.4  mede- 
fitr\a  - 

. n Sinoi  pendenti  dcftinaciall’ab- 

1 °*  bcllimento  delle  orecchie  fé  ha- 
ucuano  dttìuo  argento  la  fuperfi- 
cie , recauano  nei  feno  oro  puro  » 
Murcnulas  aurea!  faciemus  ubi 

Cani*,  vermìculatas  argento  . i guifadel 

ballone  di  Bruto  con  rozza  fo- 
praucltadi  nitida  corteccia;  mi 
di  dentro  foderata  di  orò  • Rafsé- 
braua  vna  di  quelle  montagne 
della  Spagna  menrouate  da  Plinio 
quanto  Iterili neldi  fuori,  alcret- 

• tanto  feconde  nelle  vifccre  del  più 

pretiofo  metallo.  Faceua  ritratto 
dal  Ciclo  vago  ben  sì  amaraui- 
glia_  per  la  fereiuti  dcll.i  fronte , 
pcrlo  brioditanti.c  I liminoli  oc 
chi, per  la  vialatcea  del  fuo  candi- 
do feno  ; ma  incomparabilmente 
piùrignardcuule  peraltrfpiù  pel. 
legnili  ornamenti  dell’  Huipirca 
hàbitanonefonrana  intubata  agli 
cechi  di  noi  altri  paifaggicri  mor- 
tali da  cortinaggi  temuti  di  luce,  e 
ricamatigli  tèr  Ile , i quali  co’  loro 
fpknm  ri  abbacinando  gli  occhi 
del  corpo  fiorgono  l’intelletto  d 
rintracciare  có  laccfidcranonele 
prer  igatiueuiqUwl  Palazzo, c'hi 
aìbcU*rancif{>iao,oue  eleuato  in- 


gegno con  accademica  penna 
fende  motto  afsai  confaceuolc  : 
Pulcbnoralatenr.  Motto  fìmiglià- 
te  a quello, con  cui  il  cclelle  Spofo 
volle  honorarc  la  celeile  bellezza 
della  fudetra  fant’  Anima-  Oculi  Cam-  4- 
tui  columbarum  abfque  eo  quod  in - 
triufccus  laret . Quali  dicefse  fein- 
tillano  à guifa  di  due  delle  nel 
Ciclo  animato  della  fronte  ferena 
i tuo’ begli  occhi;  miqual  Empi- 
reo afsai  più  rifplende  il  tuo  cuo- 
re . Mi  rapifce,il  confcfso,  l’armo- 
niofa  limmetrìa  delle  operationi, 
aggiullarc  , la  fchictcezza  della 
cóuerfationc,  il  gencrofodifprez- 
zo  delle  cole  terrene  ; mi  ò quan- 
to più  il  concerto  delle  padìoni , c 
degli  appetiti  ben  regolati , e la 
marauigliofa  compolìnonc  del 
cuore!  y aldi  boneflum  e(tquicquid 
in  cxicrtoribus  operai  ur , quod  fini*  S.Greg 
fliciter  inter  bomines  conucrfaiur  , P P-  *P- 
qui  e a,  qua  videi,  temporalùcr  con-  G bitter- 
ciipifccrc  dedignatur , & fi  aliquid  ** 

tamen  in  hoc  mundo  placet  #0 fi  con.  Sipped- 
cupi  f cent  ias  fnas  ire  det  e fiatar:  (ed 
uehementer  pule  brini  c(ì,honefìiuf- 
que , quod  c ordii  defiderium  tlltba- 
tum  retinere  conaiur,  quod  atema 
beatitudini s claritatem  in  mente-» 
retine lyTeblacontemp/atur , quod  in 
bis , aua  interini  uidet , fuaxitcr  re- 
quie hit, & mundatur . T rionia  qui 
l’eloquenza  diRichardodiS.  Vie-  Rich.S - 
tore,  e dopo  haucr  detto:  Coni  prft.  hit 
mandai  Cbrcftus  in  anima pcrfeEla  cap-iq- 
dnpltcem  de  co  rem, quod  inde  he  et ,& 
ferii  pulebra  fu  per  janlìam  con- 
uerfat.oncm , & intuì  pcrfimpUccm 
intentìon'em  Sieguc  i delineare 
<kll*vna,e  dell’altra  le  parti  fingo- 

\XTV.Efi  itaque  bac  exteriorpulchrt- 
tudo  anima  , cime  temperati  ter  in 
omnibus  uiuit  > cùm  tenui  utitur  ui» 

Elu,  CF  ueftitu , cùm  conci  omnia  fu- 
pcrfluaiucl  rejorebenfibilia,  G~  exer- 
cet  omnia  iufla/ir  honefta-  Lem  de- 
cor ant  bone  y cùm  e [l  comportane 
opere  paricrr.O'  fermane, cùm  (odor-  „ 

bilem  „ 
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bilem , & amabilem  fe  ad  omnes 
exbibet  neminem  Udcttt , ne  mi- 
ne»* circumueniens  ■>  omnibus  cam- 
par iens  3 & omnibus  prò  p»[fefubue- 
nttns . Et  item  eitm  e fi  prude» s 3 pu- 
dica,£r  muis,&  manfuetax  & care  • 
ris  bonis  in  omnibus  ornata  , habet 
rette  decorem  exter  tu  s anima , cum 
habet  bone  jlatem  in  habitus  crgra- 
uitatem  in  ge(lu,btlaritatem  in  uul- 
tMx  aures  non  prurientesx  ocuhs  non 
[ubltmesyvel  curiofos,  linguam  eru 
ditam,&  à leni  bus  uerbisyvel'Jnutt- 
Jibus  temperatami  & bona , & Cala- 
bria profere ntemyenuftat  & Cane , 
cum  non  turbai ur  ira;vel  impatien - 
ria,  fine  rancore tc'um  non  contenditi 
non  detrahit3»on  indicati  nec  talia 
trattantibus  aurem  accommodat , 
cumconnerfatur  ciun  omnibus  non 
folum  fine  querelai  fed  ctiamc  'um 
gratia.  Efl  item pulchra.c'um fer- 
itene e fi  in  opere  bono , in  Dei  ferui- 
tioiin  fraterna  charitatis  occupai  io. 
ne,  in  omnibus  agendis  t Irenuafer - 
uenSi  & dif creta . Quello  quanto 
alla  prima . Quanto  alla  feconda 
poi:  E fi  alia  interior  pulchr  nudo  , 
t 'um  in  omnibus  » qua  laudabiliter 
gerii  fimpl  icem,ocul  um,idejl  inten - 
tionem  b abeti  nec  affettans , nec  cu- 
rans  ab  hominibus  landart}fed  tan- 
dem,qua  à folo  Deo  e fi , quarens , &• 
fuperna  tantum  appetens.  E filial- 
mented vantaggio  di  quella  così 
conchiude:  Citmitaque  foris pul- 
chra ftt  per  opera,  magis  decoratur , 
& placet  intuì  dittino  obtutibus  per 
• intentionis  puritatem , & humtlita- 
ttnh&fenju  mentis , quo  & magna 
agiti  & (ibi  femp.r  vilefctt . àia 
mentis  vilitas  tanto  prctioftor  c/l, 
quanto  de  fonte\am»r  'n , & feruorit 
radice  prò  ce  di  e.  Amanti  enjm,  & 
denoto  numquàm  ( ufficiti  quod ha- 
bet, nec  magnum  reputar  ,quod  ege- 
rit  3 quia  inopem  fe  iudicat  quifquis 
de  fiderio  femper  ad  maiora  anhe - 
lat . 

Efprefse  ingegnofamente  i me- 
defimifentimcntilo  ftcfso  Rece- 


dile con  vn  vago  corpo  d’Impre- 
fa;  e fu  vna  Melagrana animato 
col  fudetto  motto  : Stetti  fra*men 
mah  putrit  i , ita  gena  tua  abfqne  e 0 
quod  intrinfecHS  later  . Bcllillhno 
quello  frutto  nel  di  fuori  corona- 
to dalla  natura, come  Rè  fra  tutti, 
velie  habito  bruno  trd’1  nero , & il 
verde  con  vn  bel  rofsore  vaga- 
mente temperato , nella  parte  fu. 
periore  ritondetto  folleuafi  ; ni 4 
nell’  inferiore  riflretto  anzi  eh 
nò,  ebandita  ogniafprezza  dalla 
corteccia  lifeio , e gradeuole  ren- 
dei! alla  mano.  Md  tutte  quelle 
prerogatiue  rellano  fuperate  dal- 
l’interna bellezza  per  l’ordine  va- 
go de’ numero!! granelli,  i quali 
con  lor  porpore  viuaci  compon- 
gono prendo  gioiello  di  rifplcn- 
denti  rubini:  slbfqne  eo  quod  in- 
trinfecus  latety  O belle  agli  occhi 
mici  voftre  gote  ! gentililfima  Pa- 
florella,  delicate, ritondetre,  tutte 
di  vn  vago  oliuallro  fparfo  di  ver- 
miglio appunto  : Sicut  fragmen 
mali  punici  , vaghezza  non  già 
fuperficialc  mendicata  da  orien- 
tali pezzette  per  medicare  i dif- 
conci  della  natura  ; md originata 
dall’interno  vigore  del  buono  té- 
peramento  natio.  Quia  in genis 
(dice  qui  il  Padre  San  Pafcafio) 
quod  exterius  ruba  ab  inrus  nafei . 
tttr,ut  rubeat  ex  eo  quod  interini  vi- 
uer,&  viger , & quod  ex  ter  in  s deci, 
dit  ab  eo,quod  intrinfecus  e fi,  vinai 

elcberrimè,&  reparetur.  E dir  vo- 
aa , che  la  delicatezza  della  foa- 
| ue  conuerfatione  fenz’afprezzaja 
lolleuatezza  dalle  cole  terrene  ,il 
folco  de’  tollerati  trattagli , il  ver- 
miglio della  modellia,  e carità 
non  erano  vn’ inganno  degli  oc- 
chi; md  nobile  rampollo  dcli’in- 
terna  diuotione , e fantita  dell’A- 
nima^ quello  c il  compimento  di 
tue  eccellenze  : abfqne  eo  ^uod  in~ 
trinfecus  latet . Così  di  queh’efem- 
plare  di  lantitd  la  Vergine  Madre 

vd 
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vàduiifandoRupertO.  Fraqmen 

Rupcr-  TV.tiip'rriCfV  rupet  ; CT  ampi  in  s , 
slk.ap.  quatti  rutcgrum  malum-rcdoict:  fic 
Cihisle.  & tu  ftngulanttr  uet  ecunda  es  , & 
h*c.  rutilili  per  banani  opinionem  in  bo- 
rio excmplo  f rafie  te  s : quid  cfhritem 
dicere  : jibfque  co,qtod  intrinfecus 
Intel ‘.nifi  ac  fi  dicci  e ;&  il  lud,  qttod 
intus  in  confcientia  Lira , ampliìu 
laudabile  eflèO  uete  laudabili  ue- 
recundia » ubi  G~  intHS  con  (demi  a 
muti  da , CT  fons  facies  uerccunda 
ejl  : nàmubiefl  aliquid , quo  mais 
erubefcat  non  addo  laudabile  e fi  ; fi 
con fpecl  atti  faciem  rubor  perfun- 
dat • 

I 2 . Scorno  ignominiofo  di  adulte 
ra , non  titolo  honorato  di  Spofa 
merita  quella  vile  bruzzaglia,  che 
labijs  honorat  » cor  atttem  longè  e fi . 
Diuenma  maeftra  di  doppiezze 
la  moglie  infedele  all’mcautocó- 
forte  tempera  nelle  fucine  degli 
occhi  fguardi  artificio!!  , inzuc- 
chera di  mele  feluaggio  le  labbra , 
fabbrica  delle  braccia  indultriofe 
catencinelle  afflittioni  del  marito 
erudifee  le  proprie  pupille  al  pia. 
to , chiama  dal  petto  di  dolore 
lalfitcllimonifofpiri , c con  mille 
altre  reti  di  ben  tcfsutc  frodi  vc- 
cellando  la  femplieità  dell’ inno- 
cente rapprefenra  comicaeccel- 
lentealteatrodc!  mondo  le  parti 
di  perfonaggio  diuerfo  dal  vero , 
adulterando  le  parole , i gelh , i 
ccnni,e  tutto  Tellerno  apparato , 
come  adulcero  ha  il  cuore.  Non  è 
di  così  corra  veduta  il  diuino 
S polo  .onde  pofsa  prendere  ingà- 
nojmàinfinuandofi  con  Io/guarj 
do  aquilino  dentro  le  più  intime 
ritirate  del  petto,  sa  bene  ifeopri- 
rc  la  fellonìa  ,ò  lealtà  per  difccrne- 
re  dalle  fue  vere  fpofe  le  adulte  re: 
(iencratio  <rala  > ó~  adultera  ft- 
12.  gnurn autr-it.  Con  tale  nmproccio 
fmafclicró  egli  la  Fanfaica  adula 
tioneda  quale  con  belle  paroline  ; 
maconpeUìma  intentionc  chie- 


deua  miracoli  dal  Cie\ot  A fatifler 
uolumus ate fignmu  rudere . Nonè  Afdtt. 
mclto  malageuole  gabbare  gli  12. 
occhi  deboli  del  mondo , non  ol- 
tre palpanti  la  foprafaccia,  con  ge- 
tti di  diuotione , con  frequenza  di 
Chiele.con  parole  di  fpirito.e  con 
altre  tali  mafeherate  di  Santità. 

Ma  c ben  imponibile  far  trauede- 
rc  quelle  chiare  pupille  auuezzeà 
mirare,  come  nel  più  Iuminofo 
meriggio,  quanto  nel  tenebrofo 
leno  del  più  cupo  abifso  fi  cela . 

£ però  rifentitamente  fe  li_*  I 3« 
prende  contra  coloniche  lo  trat- 
tano oda  cieco,  che  non  vegga,  ò 
da  fciocco,  che  non  fi  auucgga , ò 
da  debole,  che  tolleri  perimpo- 
tenza.òda  vano, che  per  compia- 
cimento dilFimuIi.Recafi  ad  onta, 
che  l’humana  temerità  giunga  d 
fegno  di  valerli  di  lui  medefimo 
per  miniflro  delle  fue  proprie  of- 
j fefe,e'del!amaluagitddilei  -,  fa- 
1 cendolo  feruire  ne  peccati  alle  fi- 
mulationi:  come  ben  diceua  il  Ré 
Alfbnfo,  Proprcreà  Dcum  tanto-ocre  * 

inhypocrttas feuirc , quoddumho • ^ 
tnines  decipiunr,  interponant  Detim  ^ » 
ip fum,  tanqnam  fcelcrit  mediato-  ' 
rfw:ccomeqiierelauafipcrEfaia, 

Sentire  me  fectfli  in  peccati}  tuie . ipA.y 
j Lo  carichino  di  oltraggi,  lober*  f 
faglino  con  biattemme,  raffronti- 
no  con  minacce, raflaltino  co’faf- 
I fi.eglife  la  porta  con  patienza:  ò 
non  apre  le  labbra, ò con  vna  ma- 
fuetudinc  incomparabile, mà  que- 
lle moine. quelle  adustioni,  que- 
lle fimulationi  vincono  la  (uà  flé- 
ma  non  può  pigliarfele  in  pace,é 
forza  fc  ne  riscuota  con  aperti 
rimprouori  per  ifcoprirlc  à tutti . 
Cenerario  mala , & adultera-  Et 
quidem, dice Grifofiomo , càrnei  Chryf. 
conuiciabantur  man  fue  tè  rtfpon-  apud 
debat  , cum  autem  adulabantur , -al urea 
conniciosè, demon  flraus , quod  vira ■ Rofam 
que  p affline  erat  fuperior , & ncque  S « «• 
conuieijs  iniramdtducitur > ncque  Prior. 

adn~ 
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a duldtiene  mollitur . Non  merita 
rifpetto  anello  vitio  ; mà  elìe- 
re  fmafcherato  con  pubblico 
fcorno  per  ouuiare  col  di/in- 
ganno all’  altrui  pregiudizio . E 
quand'anco  tal  nocumento  non 
vi  folle-,  non  per  tanto  al  pare- 
i^u-de  rc  di  Adriano  fenza  lefione  del- 
A/ri-i.  ja  giullitia  ( auuegnache  della», 
r.n  carità)  potrebbe  torglifidalvifo 

***.10.  lamafcara,  comeàauello,  che 
*•*5-  nelle  altrui  menti  falla  opinione 
di  generare  inganneuolmente  fi 
fludia. 

Certo  è » che  non  fon  degni 
quelli  tali  di  mirar  il  Cielo;  non 
che  di  vederne  prodigi ma_* 
^ pid  tolto  dall’aoiflo.  Signunu 

t d ° noie  dabitur  ti  nifi  fignum  Iona 
4 ‘ Propheu . Signum  quarit  bonis 

. t vcrbis  , er  malo  fine  tdeft , ve  me 
decipiant  * vel  probent.  Ideo , ve 
diete  Rabanus,  indigni  tram  ve- 
dere fignum  de  celo  ; vnd  'e  daeur 
eis  de  profundo  inferni  : anzi  di 
più  di  eifere  nell’  inferno  Hello 
eternamente  imprigionati , co- 
me violatori  del  diuieto  di  limili 
mafeherate  , giufta  il  pronoftico 
7>/-.g  del  Profeta  Reale;  Siene  oues  in 
ir**9’  inferr,°  funt  ■ Strano  fpetta- 
IJ*‘  còlo  vedere  da  bargelli  di  Abiflo 
condurli  al  carcere  infernale^,» 
pecorelle  : Oues  in  inferno  ! Quel- 
le, che  tirate  in  difparte  da  ca- 
pretti, e collocate  alla  delira-.* 
del  Giudice  pareuano  dellinare 
d pafcoli  beati  del  Paradifo  ; 
Statue!  oues  a dexeris  , hetdos  au- 
re ni. i finilris.  A quelli  foli  pre- 
ferito cca  quel  luogo  dipene_y . 
Correrà  forfè  qualche  volonta- 
rio errore  fra  quella  maligna», 
sbirraglia  di  metter  le  maniad- 
doflò  anco  agl'innocenti?  mà 
no'llafcierebbegià  fcorrcre  ind- 
urano Monarca . Non  e fallo  nò; 
mà  gialli ilima  decurione—'  . 
Apranfi  ben  gli  occhi  ; facciali 
diligente  fquittinio;  cfcorgere- 


mo  non  cflère  vere  pecorelle  di 
Chrilio  : Non  e fin  ex  outbus  meis . 
quali  egli  medefimo  dcf*riuevb- 
bidicnti  alla  voce  del  Pallore^ . 

Oues  me  a uocem  me  am  nudisene  : Io.  io. 
& ego  cagno  fio  eas  , W fequuutur  17. 
me  : E però  da  lui  ben  guardate , 
che  non  gli  vengan  rapite , per 
condurle  ail’ouile  del  Cielo:  Et 
ego  ut  am  aternam  de  eis  , & non 
peribunt  in  .tternum , & non  rapite 
eas  quifquam  de  manu  me  a : mà 
edere  pecore  del  Demonio  fra- 
udine con  abito  foralliero,  Lu- 
pi mafeherati  da  pecorelle:  At-  Matsj. 
tendile  à falfis  Prophetis  , qui  uè-  15. 
niuntaduos  m ueflimentis  ouium , 
intrinfecìes  atttem  fune  lupi  rapa- 
ces . Non  fon  Oues  quelle  vera 
mente;  mà  ficut  oues,  e però»» 
inferno  pofiti  fune  à fate  non  già 
camoualefchi  tripudi);  mà  rigi- 
da, e perpetua  penitenza  infic- 
ine col  lor  capo , che  lì  diletta  di 
mafeherare  il  male  con  appa- 
renza di  bene  per  ingannaregl’- 
inauueduti  mortali.  Non  fi  am- 
mettono limili  mafeherate  nel- 
la cclelle  Gerufalemme  ; anzi  nc 
fono  indifpenfabilmentesbandi- 
te  • Solo  manco  di  diuotionta , 
ò femplice  foprauella  di  fantità 
non  inganna,  ne  appaga  gli  oc- 
chidiuini.  Ad  vo  tale  ben  fi ad- 
dattarebbequel  rimprouero  fat- 
to da  Diogene  ad  vn  cert’ duo- 
mo effemminato , che  fi  pago- 
neggiaua  di  vna  pelle  di  Leone, 
che  teneua  indoflo , abito  pro- 
prio del  fortiflimo  Hercole,  da 
cui  tanto  era  difeordante  per 
difetto  fW  coraggio  : Non  tu  /. 
de  fine  s uirtutis  firagulas  pudefa-  fi  c fi  ’ 
cere  ? 

Quella  è la  ragione,  perla  1 5» 
quale  nelle  fagre  Scritture  alcuni 
fatti  nell'ellcma  apparenza  fo' 
migliantitlimi  riportarono  nel  di- 
urno tribunale  molto  diuerfa 
fentenza  altri  di  loda , altri  di  bia- 
Z fimo 
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lìmo,  alcuni  di  premio*  taluni 
v digafligo , conforme  alla  diuer- 
fità  deìrinrerna  difpofitione  del 
l’animo  . Fri  folchi  de’ rugofi 
fembianridi  quc’dua  buoni  vec- 
chi Abramo  , c Sara  fù  veduto 
germogliare  il  rifoiu  vdirc  la  p ro- 
mena ai  prole  fatta  loro  da  Dio  ; 
e pur  l’ vna  fù  ripresa , non  l’al  tro  : 
perche  (dice  il  Padre  Sant' Ago- 
llino)  quello  di  Sara  fù  forrifo  , 
quali  di  fcherno,  ò giudicando , ò J 
fofpettando  almeno  infmttuola  ; 
la  diuina  prometta  in  riguardo 
dell’età  Iterile  di amendua  ; la  do- 
ue  quello  di  Abramo  fù  effetto  di 
allegrezza  mefcolara  di  tnaraui- 
glia  con  vna  ferma  credenza-». 
S.  Aug.  Quia  illius  rifui  admtrationis , & 
q.  36.  in  Utili*  fuit-,  Sar*autem  dubitano  - 
fjett.  nis>  & ab  ilio  dqudicari  poruit , 
qui  corda  homirium  nouit - Chie- 
dono Gedeone , e Zaccaria  al- 
ludic.6.  cun  legno  delle  prediteioni  fatte 
Lue.  i-  loro  dall’ Ambafciadore  di  Dio: 
mi  quefti  con  galiigo  di  muto- 
lezza  viene  ammael Irato àben^ 
peniate  prima  di  aprirbocca al- 
le dimande  ; quegli  granato  con 
vnamarauigliofa  vifione  nell'at 
todel  fagrificio.  Le  pellegrine^ 
bellezze  di  donna  foraftiera,  mo- 
glie del  pellegrino  Abramo,  con 
rapireicuon  didue  Regi  di  Egit- 
to, e di  Gerara  farono  infime, 
agli  lleffi  inuitoal  rapimentadel- 
la  medefima  . Egli  è ben  vero  ; 
che  delle  due  rapine  fù  così  dif- 
ferente la  fentenza;  che  il  pri- 
Gen.u.  mo,  come  adultero  foggiacque 
d rigide  sferzate  dell’ira  del  Cie- 
lo, l’ altro,  come  iriftocentc  af- 
0/7. 20.  foluto  non  lenti  che  minacce^  ; 
il  che  dd  motiuo  al  Padre  Saot’- 
Ambrogiodidire.  Vere  Deus  in. 
S-Am-  terioris  e fi  arbiter  ctnfctentt*,  ac 
br.  I.  1.  mentis  interpres  . Famofc  fon_, 
de  A-  ledue  renitenze  alle  diurne  com- 
brahd  mcllìoni  di  Mosè , e di.Giona_,  : 
e v quella  diflìmulata  > gafligata-. 


quella . Con  quante  vfficiof<L_* 
riuerenze  accoiloili  da  vn  canto 
al  Medico  diurno  il  Principe  del- 
la  Sinagoga  per  ottenere  alla  mo- 
ribonda figliuola  la  vita,  elafa- 
r.itd?  Dall’altro  lato  la  pouera 
donna  Emorroetta  fenza  tante 
cerimonie,  fenza  muouer  labbro, 
con  vn  femplice  tocco  del  lem- 
bo delia  velie  di  Chritto  impetrò 
per  le  la  falute  prima , che  il  Prin- 
cipe per  la  Figliuola  : Sapete  per 
che?  dice  Sedulio.  Perche  la*, 
mano  meglio  della  lingua  ricc- 
ueua  il  moto  da  vn  cuore  infor-  ' 7 
mato  da  fede  più  viua  , e rigo- 
gliofa.  E così  può  te  piu  vn  ccn* 
no  del  cuore  ai  vna  donnicciuo- 
la  dozzinale , che  la  lingua  forbi- 
ta di  vn  Prìncipe  fnpplicante.<v0 
quam  rebus  arduis  plìis  e fi  confide-  Sedei, 
re , quÀm  rogare  ! Quippe  venie  ex  /.  2.  P*~ 
corde  fiducia , preers  ex  lingua-/  : f che  Al. 
preces  ftpiìse  fine  corde  funduntur , 
fiducia  fine  corde  non  nafeitur.  , » \ 
Anco  la  Cananea  con  importu- 
ne, e ftrepitofe  preghiere  fe- 
guendo  Chrilio  follecitaua  la  pie- 
tà di  lui-à  fauorc  della  imtafata 
Figliuola:  con  tutto rciòfù  mor- 
tificata con  raddoppiata  ripulfa: 
Maddalena  all’ incontro  dpiddel  ~ • 
medefimoRedentorefcnzamuo.  ^ 
uer  lingua,  fenz’ aprir  bocca  à 
parola  vien  liberata  da  ben  fet- 
te Demoni)  ; anzi  da  peccati  peg- 
giori degli  fletti  Demoni . Non 
ve  ne  prendiate  marauiglia;  di- 
ce il  Padre  San  GiouanniGrifo- 
flomo . Maddalena  fe  raceua  con 
la  lingua,  faueliaua  col  cuore 
più  altamente  , che  non  quell  - 
altra  con  la  bocca,  e fùpiù  ef- 
ficace la  facondia  del  cuore , che 
delle  labbra.  Cbanane*  forti  ter 
clamabat  : Mifttrere  enei  , ir  Ut 
Dauid.  Atptccatrix  hoc  noie  da- 
morem  edebat  ; fed  confederane , 
quodipfe  omnia , yt  Deus,  ttoffet, 
lìlens  ore  corde  tue»  cordie  tnfpe- 
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fiore  loquebatur , & plorans  deof- 
culabaturpeda , <i eque  Domiuum 
All  fui  compaffionem  , indulge», 
namque  induxit.  Commendò  fé 
detto  il Farifeo  auancì i Dia.  Ie- 
iuno  bit  in-  S abbaco  » decimai  do 
omnium,quapoffideo.  £ da  propri 
elogi  raccolfe  biafìmo  . Le  dodi 
altresì  ii  buon  Rè  Ezechia.  Obfe- 
cro , Domine  , memento , quomodo 
ambitlauerìm  cor  am  te  in  cor  deca 
perfetto  : c furono  con  approua- 
tione  accettati  gli  encomi . Don- 
de tal  diuario  ? del  primo  fùva. 
ua-millantcria  di  opera  , che  non 
profondata  oltre  l'cdrinfeca  la- 
perfide:  Amile  à quell’  am  bica- 
lo  alttetanto,  quanto  fìmulato 
Antipatre  fmafenerato  da  Alef- 
J lut.  in  fandroconquefto  motto*:  Ariti- 
Rtg.  & pater  albo  vtitur palliar  intuì  vero 
Jtnp.A . totut  'fi  purpureut . Del  fecondo 
ht.  fù  modello  artellato  dicuorfin- 
uch.  cero  - Pharifaut  fe  iufhficauit-  in 
lA-in  opere  » ETfecbiat  fuftum  fe  offende 
He.  edam  in  cogitai  ione'  y atque  vnde 
K*g.  die  offendit , inde  ifie  Domino  pia- 
cuit.  Cur  hoc  h nifi  quia  Deut  fin- 
gnlontm  verba  ptnfat  i-  & m cita 
aurefuperba  non  fune,  qua  burni- 
ti corde  proferantur.Lo  lidio  mot- 
i .Reg,  tetto  di  penitenza  Pece  atti  in» 
16.  tuonarono  Saul  , eDauid  s que- 
*•  Reg - Ai-vdico  con  attenzione,  Stefan- 
ia dito  con  gradimento,  quegli 
nonafcoltato,  e prìuato  del  Re- 
gno , perche  la  lingua  di  quello 
S.Petr.  faceta  fccmccrradalcuore.  Quid 
Dam.  tfi  ? nifi  quia,  quod  Saul  habuit  in 
l'r.z.de  orenon  bobine  in  corde  : & burni- 
ti And.  In as  , qua  in  ore  Dauid  exritit,  m 
corde  et  tour  radiarne.  Ci  vuoi  iti- 
•»,  ch'entrar  in  vrr  confcflìona- 
rio,  batterli  il  petto,  recitare 
con  fommeffa  voce  fue  colpe  : tì. 
di  meltìeri,  alla  battuta  della 
mano , e al  tuono  della  lingua 
corrifponda  il  cuore  dolente^* . 
btl-i.  Scindile  corda  vefira , & nonve- 
pimenta  vefira.  Non  ballai  te- 


ner la  corona  alle  mani , recitar 
le  diuine  lodi;  Non  ornai t,  qui 
dicit  mtbi Domine  v Domate , 
intrabit  in  rtgnum  calorttm  : è ne. 
cellario  rifponda  l'Eco  nel  petto 
con  Dauide  - Beuedic  anima  me  a 
Domino , & omnia  interiora  me  a 
nomen  fanchim  eius . Habbiatno 
à fare  conrigorofo  Inquilkore_j 
de' cuori-  Scrutarli  corda , & re- 
na Deut. 

Lungi  la  macchiata  politica  j 
del  Macchiabili , che  lì  ftudia  di 
trauefiire  il  Principe  con  finti 
abiti  di  firn ulatc  virtù . Empio,  caau 
cd  imprudente  configlio  d’im-  r'x 
piegar  l'ingegno,  e l'indttftriain  y,o/  |g 
fabbricare  crii  talli  per  mentire  pjba- 
diamanti , la  cui  ombra  fiagc-  dtn  c~_ 
uolmente  venir  à luce  la  falliti , tr.Jifac 
Vera  gloria  radica  agit  , atque-,  c'b%c.-.e 
etiampropagatur  : fitta  omnia  ce-  , 
leriter  y tamquàm  flofculi  deci-  cic.l.  i. 
dunty  ncque  ftmulatum  quicquam  deoff“c[. 
potè  fi  \efje  diuturnum.  Han  corra 
vita  certi  mifti  imperfetti  detti 
delle  cadenti,  che  non  hanno  di 
flelfc  r che  le  vedi rifplendenti , e 
con  repentina  caduta  nel  feno 
della  lor  madre  la  battezza  della 
propria  conditione  difeoprono. 

Corrono  inaunedutamence  all’- 
arme dimoiati  dal  genio;  ancor- 
ché cinti  d’imbelle  gonna  ; gli 
Achilli , congiurando  contra  l’ar- 
te la  natura , e forprefa  dall’inch:- 
natione  la  fagaciti  agli  accorti 
VJi/sififcoprono.  E quale  (cor- 
no , qual  danno  e pretto  à Tuoi 
popoli  , & i dranieri  riporta  il 
Principe  da  tale  fmafclierata?£.v-  Platon, 
trema  e fi  perutrfitas , comprar sùt 
inflitta  vaca  » ad  id  nitij  ve  vir 
bonut  effe  videarit . O non  rico' 
nofceDioper Monarca,  ò cieco 
fe’I finge,  ò monco,  ò codardo, 
òingiudoapremij,  & igaftighi 
chi  di  tali  abiti  tettùti  dall’artifì- 
cio li  paganeggia. 

Non  babbuino  gii  i fare  con  ' 
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i vn  vecchio  Jfaac  cieco , e troppo 

credulo  ; onde  polla  cauar- 
ghli  deliramente  di  mano  con 
mentite  fpoglie  furrettitia  bene- 
dizione. Porta  occhi  nello  feet- 
Hier.  tro  : come  attella  Geremìa  : Vir- 
gam  vigilante™  ego  video . Sotto 
al  Tuo  cocchio  con  ruote  lauoratc 
Ez,ech.  ad  occhi  hà  vn  tiro  di  Arghi  ve- 
I>lS-  & dutidaEzechiello,  & alfuotro- 
io  i2.  noperrelatione  di  SanGiouanni 
1° - •«“  aflìltono  animali  piena  ocults  an- 
poc.  4.  tè.  & retro  : non  foggiacciono 
Tuoi  fguardi  purgatilsmii  ad  in- 
gannojpoiche  lucem  inhabitat  in- 
r-  Ti-  acce ffibt lem  ■ Non  accade  farva- 
moth.6.  ,u  pompa  di  foglie-die  faprà  ben 
egli  fpiare  fra  rami , c fe  non  vi 
Ettang.  feorgerà  frutta  fulminerà  malo- 
* dittioni  lenza  clic  gioui  punto  il 

verdeggiante  paludamento . Che 
fe  m olirò  di  gradire  le  frafche  de- 
gli alberi  fparfe  per  terra  dal  pò 
poloGerofolimitano.  fù  perche 
rra  quelle  feorgeua  frutti  fapori- 
ti  di  cordiale  olfequio , c di  linee- 
rà di  uotione , de’ aualift  dichiara 
egli  famelico:  Filtprd.bc  mihi  cor 
tuum  : non  puotendo  già  dire  di 
quelle  turbe  religiole  ciò,  diedi 
quella  bruzzaglia  i Populm  hicla- 
bi)t  me  bmor.il  , cor  autem  corion 
longècftà  me . Altrimente  gli  lia- 
ucrcbbe  con  occhio  bieco  mira- 
tilo lì  farebbe  turato  le  orecchie  à 
loroacdamationi;  9 hauerebbe 
alleloro  benedizioni  corrifpolto 
con  maledizioni  » e portato  stì 
quel  ginmentomàggiorirouine  à 
Gcrulalemme  , che  non  fece  à 
Troia  il  grccocauallo:abborrente 
egli  troppo  da  cotali  dimoftra. 
noni  elìerne  dall' interno  dTfcor- 
daHti.  P opuhu  hiclabijs  me  Inno . 
rat  : cor  autemeoruìn  long'e  cfl  à me. 
j g Diuifa  propria  di  quelmoflro 
' abbomtneuoìe  dell’  Anticriiio  rt 

S\,K  carnata,  à detto  di  S.Hippo.'ito 
pel.  / ip.  maCrjre,divari,c vaghilsimifrc- 

fumm~  aaitttttidi  oro  fiùfo  > di  virtù 


riguardeuoli , ma  cutte  formate 
da  artificioiìifìma  limnlacionc; 
clemenza  : Immanità,  religiolìtà , 
difincereiVe-,  mi  tutta' loia  appa- 
renza. Sarà  vedere  vn’huomo  gi- 
rante zelo  contra  l’idolatria,  tute* 
oflequio  verfo  la  canitie  de’  vec- 
chi, nemico  di  difoncltà , di  femi- 
natoridi  fcandoli,  c di  zizanic  , 
amico  de’poueri,  protettore  di 
vedoue , e di  pupilli , Mercurio  di 
riconciliationi,  Diogene  di  fprez- 
zatura  mondana . Tutte  macchi- 
ne Mudiate  per  giugnere  al  tro- 
no della  monarchia  del  Mondo  » 
màpc'fcale  così  fegrete;  chc_^ 
uando  verrà  il  popolo  per  con. 
uruclo  fe  n'  intignerà  non  pure 
fuogliato;  mà  in  rutto  abborren- 
te,e  naufeantc , fi  farà  pregare, 
inoltrerà  renitenza  lìn’à  tanto, 
che  vinto  dall*  importunità  lì  la- 
1 ci,  per  poco  direi,  portar  in  Te- 
dia a forza  di  braccia  del  popo- 
lo, onde  pofeia  meglio  à liio  ta- 
lento cangi  lo  feettro  in  fùlmine 
a diilruggimento  del  Mondo.  In-  A**?”. 
di  à tal  legno  di  alterigia  lì  alzerà  K*  ' T 
il  cuore  del  linmlatore  tiranno,  o 
che  cantra  Principem  Principum 
con f urge t , cioè  contra  Dio , fin'd 
pretendere  di  mutare  le  di  lui  fan- 
riilìmc  leggi  , & milleriofe  ceri- 
monie; òilcorfo  de’ tempi,  co- 
me'dice auiui  la  Chiofa . Tant’al-  G r •» 
tofalirà  lua  prefontione,  chc_J  u •'****' 
lì  terrà  efente  dal  diuino  flagcP* 
ìo/corgendo  differirli  il  giudicio, 

Auf tramar  iudicia  tua  a faci t -- 
enti . Metterà  in  Gielo  la  fagrile-  “J-  Ie* 
ga  lingua  con  orrende  biadane , 

Aduersus  Deum  Deorum  loquetur  _ . 

magnifica.  Ergerà  la  fua  (tatua i UMl%x 
publiche  adorationi  ad  oncaa* 
della  Maeftà  fourana  ; e tut- 
ti ordinerà  portino  nella  delira, 
c nella  fronte  improntato  il  fuo' 
carattere:  profetandoli  chiara- 
mente vero  tìglio-di  Dio,  edcll- 
huomo  » poitofi  in  trono  nel  Afoc.p 
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Tempio  di  Dio , che  verrà  da-. 
Giudei  rifabbricato  , riccueri  i 
comunj  oflequi , facendoli  ado- 
rar, come  Iddio,  dalla  gente 
gabbata  da  finti  miracoli  di  ti- 
ìnolacri  fauellanti , di  huomi- 
„ C le  fin  ni  parlanti  per  arte  diabolica^, 
'^poc.  varj  linguaggi  i Somiglianza^» 
*3*  degli  Apertoli,  di  ftrifeie  di  fuo- 

co i publica  veduta  cadenti  fo- 
pra  de'  Cuoi  feguaci  ad  imita- 
tione  dello  Spirito  Santo  nel 
cenacolo , di  apparente  rifor- 
gimento  dopo  limulata  mor- 
te , e finalmente  di  falire  per 
l’aria  portato  da  fuoi  confedera- 
ti Demoni  per  gareggiare  co’l 
trionfo  di  Chrifto.  Tali  faran- 
no’i  tratti,  & i fini  di  quell’ hu- 
mile , di  quel  modello , ai  quello 
fchifo  di  nonori.  O Moftro!  O 
. Moflro  ! 

7 g\  Ben  Io  dipinfe  in  perfona  di 
tutti  gl’Jpocriti  il  Padre  San  Gre- 
gorio , Hy pocritarui»  facies  ra- 
S.Creg.  tionalis , [ed  corpus  bcfliale  e fi. 
I.  33.  Fauni , Centauri  , Sirene  com_* 
mor.  humanifembianti,  nel  rimanen- 
te Capri  libidinofì , Canali i indo- 
miti , Pefci  infidiofi  diuoracori. 
Facies  rarionalis,  corpus  be /fiale: 

Jiotrcbbe  aggiugnerfi  cor  befita- 
tf;  anzi  duivoHcum  , limili  all’- 
antico tentatore , che  lotto  vol- 
to di  donzella  celando  lua  con- 
ditione  con  mafeherata  frode 
ingannò  noftra  Madre.  Populus 
hic  labtjs  me  bonorae,  cor  autem 
eorum  loti  fé  eli  à me . Qual  diffor. 
mità  maggiore?  Difformità  dop- 
pia , dicci!  Padre  Sant’  Agolf ino , 
S Jiu?  Simulata  aquitas  non  equitasefi , 
finir  p[.  fed  duplex  iniquitas  : quia  imquttas 
63.  ' eft , &fìmulatio. 

1 o Qual  più  grauedifordme  ? Te- 
* °*  ner  il  cuore  lontano  da  Din  cen- 
tro del  noftro  cuore  medefimo  : 
r > Inqmetum  e/i  cor  nofirum  douec 
requiefeat  in  te;  lungi  da  qugl  So- 


le Padre  di  tutt’i  lumi,  fornace 
di  tutto’l  calore,  difpenfìerc  di 
tutti  gfinfluifi  : lungi  da  quel- 
lo , ch’è  vnico  fuo  follcgno lun- 
gi dalla  sfera  della  fua  propria.* 
beatitudine.  Niegar  il  cuore  d 'r. 
Dio  padrone  del  medeluno  cuo- 
re, nelle  cui  mani  meglio  , die 
in  quelle  di  Mida  non  potrebbe 
non  auuanzare  di  pregio,  come 
dal  loro  all’oro . Per  darlo  à chi  ? 

Al  Demonio;  ch’è  quanto  dire 
ad  vn  rubelle , ad  vn  fuorufeito , 
ad  vn  Tiranno  , ad  vh  noflro 
fierillimo  nemico  famelico  di 
nollre  llragi . E poi  di  più  voler 
gabbar  il  mondo  con  dar  ad  in- 
tendere il  contrario,  con  farli 
tutto  di  Dio  chic  tutto  delDia- 
uolo . O cecità  ! O petulanza-*  ! 
Oingiuflitia!  O malignità  intol- 
lerabile ! Nò  nò . Diali  il  fuo  dirit. 
toà  Dio. 

Si  sbandiscano  le  mafeherate  2 r> 
ipòcrite,  che  fanno  tripudiare 
l’inferno.  Non  lì  veggano  Dia- 
uoli  trapefliri  da  Angioli;  mà 
più  toflo  Angioli  da  hiiomini- 
Non  ci  curiamo  di  parere  , mà 
di  clfcre.  ricordeuoli  del  foprac- 
cennato  rimprouero  di  vn’infe- 
delc:  Extrema  eft  perucrfttas  ,c'um  Fiat, 
prorsus  iuflitia  uaces , ad  id  niti  ; 

■utuir  bonus  effe  uidearis.  Se  COSÌ 
bella  è la  virtù,  che  della  fua  fo- 
la diuifa  tanto  ti  pagoneggi  ; per- 
che dunque  non  ti  curi  di  abbrac- 
ciare la  virtù  medefìma  ? E fe 
tànto  abbomineuol  è il  vitio , che 
ti  vergogni  di  comparirne  conta- 
minato , perche  l’accogli , elo  r r/„v . 
nutrifci  nel  feno?  Hypocrita , fi  f'0n  ^f  ' 
bonume/ibonum  effe,  ve  quid  vis 
appartre-,  qued  non  vis  effe  ? Si  ma-  ‘ 
lum  e fi  malum  effe , vt  quid  vis  ef- 
fe, quod  non  vis  apparerò  ? Ale, 
liuse/i  bonum  effe  fi  mafumefi,  fi 
malum  efi  malum  apparerò  peius 
malum  effe  : ergo  atte  appare  quid 
Z 3 - ts  , 
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tSi  aut  e fio  auod  appare  s : cosi 
■argomentando  conuincc  I’  au 
* rea  eloquenza  di  Grifoftomo . 
E chi  per  anco  non  fi  rifoluefie 
depóner  la  mafehera  vada  ilez 
Afatt.  gere  in  San  Matteo  il  rigorofo 
^ . bando  dalla  bocca  del  mede- 
fimo  Chrifio  con  moltiplicate* 


minacce^  e replicati  rimproue- 
ri.  Va  vobis  bypocriu , più,  e più 
volte  reperiti  con  varie  forme, 
e figure  ; chiudendo  finalmente 
conia  prigione  dell’inferno  : Ser- 
pente! gemmina  viperarum  quomo - 
do  f ugie  tis  à iudiciogehennxfGuir- 
dateucnc. 


NEL  GIOVEDÌ 

DOPO  LA  DOMENICA  III. 


Exibant  autem  D temoni a a multi  sciamanti  a * 
diccntia  quia  tu  cs  filius  *Dci  , & in - 
crefans  non fincbat  e a loqui  . * 

LllC.4. 

ARGOMENTO. 

La  gloria  fiegue , chi  la 
fogge. 


| On  ha  il  mare  Sicilia- 
no Sirena  di  vocc-> 
così  foaue  , che  va- 
glia ad  incantare,  le 
orecchie  dì  chi /ìfia, 
come  lingua  lodatrice.  Frd  tutto 
il  Teatro  quel  canto  riporta  do_, 
Tcmiltocle  il  vanto  di  gradimen 
to,  che  fàrifuonare  di  Tue  viftù 
Inij.l.i  honorate  commendationi . Ata- 
f.’.Jé.  ex  Je incanto  depongono-i  più  rigi- 
flut.  di  Catoni  la  feuerità  del  Sembian- 
te,inarcano  il  ciglio , rafierenano 
la  fronte  per  far  liete  accoglien- 
ze ad  ofpire  così  caro . Munera , 
egli  è vero, placane  bontinefq\Deof- 
que  ; mi  nmno  meglio  di  quello  » 
che  viene  à lingua  •>  ò aùobfequio 
con  efptdfioni  di  lode , ò con  at- 
tesati di  honore.  Erafi  sfrenato 
à lunga  inuettiua  contra  Stilpone 
Megarefe  Alcfiìno  Sofista  : mà 
tantofio  , che  da  vno  de'  circo- 
lanti fugli  alfento  hauerlo  vdi- 
?o  poco  dianzi  parlare  con  enco- 
mi d:  Sua  perfona  > tutto  di  repen- 


te  càrtibfato  c di  volto , è di  voce,- 
rapaci  ficato  rifpofe:  Per  Ione»* 
Htr  op’imus  cfl , ac pr&'ìantiflimus.. 
Iddio  me deifìmo  quante  volte  da 
humiliationi,  da  fuppliche,  da 
oftette , tutte , almeno  implicite , 
Iodi  placato  rinfodera  la  fpada  >■ 
e fpegne  i fulmini  1 Esà  quella-» 
indultriofa  cantatrice  con  tal  ar- 
te concertare  fui  armonìa , che 
quantunque  difcordantc  dalla  ve- 
rità , fi  accorda  nondimeno  al 
gulto  deli’  intereflato  afcolt3nte  : 
come confcfsò il  Fontano,  quan- 
do alle  iperboli  di  vn  fuo  loda- 
tore > ò adulatore  con  ingegno-- 
fa  modefiia  applaudendo  dif- 
fe;  Licei  multa  gl  ^riote  à me  fa- 
tta fìngati  nthilominus  tamen  b.-tc 
laude  plurimum  obleclor  . Mà  fe_> 
daqualunque  bocca  qual  fiuma- 
na alimele  vien  riceuuta.dalle  lab. 
bra  poi  di  vn  nemico  Sembra  di 
nettarea  di  ambrofia, quanto  più 
amareggiata  dall  odio, è la  Sorge- 
te  > la  quale  quanto  più  torbida , 
1 4 tanto 
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tanto  più  chiaramente  ne’  cri/la!- 
lini  rufcelli  degli encomi  finceri  fa 
fcorgere  le  degne  qualità  del  lo- 
dato odiato  nemico.  Di  talfatta 
fon  appunto  gli  elogi  compolli 
al  noliro  Redentore  dagli  acca 
demici  dclL’Inferuo , regimati  nel 
Vangelo.  Exibnnt  auttm  Deemo- 
nia à multi,  clamanti* , & dice n- 
ìia , qn/a  tu  es  filius  D:i ■ Quale  in- 
i fcrittione  più  eroica  in  bneue  pe- 
riodo riftrignente  quanto  può 
dii  lì.con  titolo  diuino?  E quali  au- 
ucrfari  più  fieri , più  ollinati , più 
altieri?  O bella  lode  dallà  botea 
F/tmr.  dj  ta|  nemico!.  Meglio  del  Rè  Al- 
f— • fonfo  commendato  da  vn  fuo  ca- 

reJ>-  f/?-  pital  nemico  hauerebbe  potuto 
ad/ph..  dire  il  Saluadore.  Si  meiomnei 
ita  de  me  fentiant  i ut  inimicui  bic 
& fentit,  & pr  adirai , bello  certe  me 
nequaquam  ìacefjerent . E pure  il 
noftrodiuino  Vliffe  s’incerale^» 
orccchieàquelleSirene,  efuggel- 
la  anco  loro  le  labbra:  In  ere  pani 
non  fìnebat  e a loqui . E fe  la  Fama 
refte  manto  di  lingue,  e di  orec- 
chie fregiato , egìjlofquarciad- 
addoflò negandole  orecchie,  e 
legando  le  lingue  : non  già  come 
menzoniere;  poiché  anzi  predica, 
rrici  d’incontraf  labile  verità  ; mi 
ben  sì  à noflro  ammacflramento 
di  non  procacciare;  anziàtuti- 
buomo  impedire  gli  applaufi,  c 
ftudiare  di  tenere  diligentemente 
celate  levirtù.ò  qualità , ò prero- 
gatiuc  , che  pollano  acquetarci 
t ■■  gloria  preffo  gli  huomini.  Percìpe 
L hrtf.m  chrifii  humiluatem . dice  Grifo1 
y'l  fiottio.  Auuegiiache  quanto  più 
1 noi  ci  sforzeremo  di  tener  rin* 
chiufì  nello  fcrigno  quelli  tefori; 
tanto  più  Iddio  con  amorofa  ga- 
ra li  fari  al  mondo  tutto  palefi: 
comeinqnefta  occorrézaà  chia- 
ri occhi  fifeorge  ,ouc  quanto  più 
Chriito  và  cercando  nafcondigli 
Uè’  diletti;  ibat  in  defertum  locum ; 
lauto  piùle  turbe,  à guifa  di  vel- 


tri, odorandone  leririrate,ne  van- 
no in  traccia,  & turba  requirebant 
eum-,  e raggiuntolo,  fermano à 
tutto  lor  potere  la  tanto  bramata 
preda. detinebnnt  eum  ne  difee- 
deret  abeti. 

L’idolo  adorato  nel  mondo  da  2\. 

coloro,  che  pretendono  portare 
di  fiordi  fenno,  e di  fpirito  coro- 
nato il  capo , è 1 a gloria . Quella  è 
la  llatua  d’oro  àfuono  di  mufìca 
idolatrata  dall’  vniuerfale  degli 
huomini , chcafpiranoà renderli 
fceuri  dagli  altri  huomini.  Scagli 
Dei  prolììmani,  inuaghiti  di  quel- 
la opinione  . Cxteris  mortalibuf 
in  e o /lare  confi l ia , quid fibi  condu-  ^ 

cere  putent  : Prinapum  diuerfam  4-  Ann* 
e/fefortem , qutbus  prxcipita  rerum 
adfamam  dirige  nda . Argentum 
quidam , & pecunia  e fi  commkms 
omnium  po/fef/io  ,at  honc/lum , O"  ex 
e o laus  , & gloria , Deorum  e fi-,  aut 
eortim , qui  à Dijs  proximi  cenfen- 
tur . A tal  oggetto  i propri  difètti 
così  di  corpo , come  di  animo  , . * 

tanto  di  natura , quanto  di  arbi- 
trio con  ogni  indultria  di  fottrar- 
re  all’ altrui  notitia  s’ingegnano  ,• 
sì  come  per  contrario  fe  qualch’-' 
eccellenza  in  fe  riconofcano,  ran- 
tolio àpublica  fiera  l’efpongono' 

Eer  riportarne  applaufi , e ni  ielle 
azzcccole  di  far  parere  grandi 
agli  occhi  altrui  fi  adoperano;  an- 
zi gli  llcffidifettidiannobilirc_> 
con  arce  pellegrina  ; fpacciando' 
falfe  per  vere  gioie  truffatori  di 
fama-  Da  qucilo  flimolo  punti 
alcuni  con  grandi , e lunghi  lfenti 
dopo  molti  fudori  per  ifcolcefi 
fentieri  all’erta  pendice  di  Parna-- 
fo  fi  portano  per  coronarli  d’im- 
marcefcibfk alloro, altri  Irà  Jàcic,- 
c fpadc  filaci  ano  per  incòtrare  in’ 
feno  di  vna  morte  horrorata  nome- 
immorralc.Quello  fmoderatode 
sìo  difegna  maufolei  per  trarre 
fuor  del  fcpolcro , eferbarin  vita 
eternamente  l’elUnto:  fabbrica-» 

archi.  . 
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archi  trionfali  per  faettare  il  tem- 
po, e traghettare  per  que’ ponti 
aH’etcrnità:  erge  colonne  per  ap- 
poggia rui  memorie  non  mai  ca- 
denti: innalza  piramidi,  che  non 
ammettan  ombre  di  obliuionej: 
Ferma  sù  quadrate  bali  ffatue, 
che  facciano  perpetuament«_^ 
"<  rifuonare  la  tromba  della  Fama; 
c Fi  per  fino  con  penna  di  acciaio 
indefeflamentc  parlare  i marmi. 

Maflime  per  diritto  contrarie 
alla  celefle  Filofofia,  mae/tra  di 
vn  generofo  difprezzo  della  lode, 
dell’honore , e della  gloriaterre- 
na, come cUcofa frittola,  frale, e 
fugace.  Infegnaquefta  d rifiuta- 
re le  degniti,  le  preminenze, i pri- 
nilcgijià  non  curare  di  foprauuan. 
zareglialtri  nell’  opinione  degli 
Hnomini,  à procurare  di  nafeon- 
dere  focto  al  moggio  lai  acero 
della  propria  virtù,  per  quanto 
Io  permetta  l’obligo  deircdifica- 
tionedel  proffimo  bifognofo  di 
lume  per  ifchiuaregl’inciampi , d 
palefarp  i fuoi  mancamenti,fc  non 
quanto  lo  vieti  là  legge  di  fuggire 
lo  fcandolo , ad  amare  in  fotnma 
la  propria  abicttione  per  quanto 
confenta  la  conditione  della  per 
*/•  83*  fona-  Elegi abietine  effe  in  domo 
1)1,1  Dei  mei  magie , quam  babitart  in 
tabernaciilis  pecratorum  . Apro 
l’huomo  virtuofo  d fc  fteflo  ain 
pio  teatro,  ouecónrento  de’ foli 
occhi  fuoi,  ò al  più  di  quelli  di  Dio 
fenza  gire  fuor  di  fefieflòd  men- 
dicare altroucgl’applaufì,  pago 
del  folo  mento  rapprefenta  egre- 
giamente le  parti  fuc  ',  factoinfìc- 
tne  infìeme  e teatro, e fcena.e  per- 
sonaggio. Vn  folo  fpertatore  ba- 
itaua  per  minierofo  teatro  d quel 
Filofofo  predo  Seneca  : Sarie  ma- 
Fpicur.  gnum  alter  alteri  theatfum  f umus . 
ajud  Non  faceua differenza  Democri- 
Sen.ep.  to  da  vn’  huonio  folo  d molti 
7-  ad  tanto  di  quelio , quanto  di  quelli 
Ehi  il.  fodiifatto  per  cefumoni  ai  fue 


operationi . Vnus  mihi prò  pepalo , Sen.loci- 
or popu  Ine  prò  vno . Piu  moderato  cit- 
queU’altro  prcflò  il  medefimo  Se- 
neca: Satisfarti  mihi  patta , fatis 
e fi  vnus  y fatis  c (Inuline . VolcliS. 
no  que’Saai  Iniomini  fottrarli  in 
tal  guifa  dalla  tirannia  della  for- 
tuna cieca, ecapricciofa  djfpenfa- 
tricc  di  tali  tefori  : come  di  Grato 
attefia  Laertio:  Diccbat  (e  prò  Laert. 
patria  habere gloria  negletlum , & hb-6.c.f, 
paapertatem  , in  qua  nullum  ius  ba- 
berei  fortuna.  E confapcuoli  per 
ventura  della  Diuina  origine  della 
virtù  non  volcnano  farle  torto 
con  giudicarla  bifognofa  di  altri  ^ 
per  felicitarli  ; ma , a fomiglianza 
di  Dio , fola  à fe  medclìma  bafte- 
uolmente  douitiofa  di  feliciti, 

com’efpreflamcnte  dir  folcita ^ 

Autilfene,  b'irtutemftbi  fufficicn-  Laert.- 
tem  ad  felicitate  m . lib.6. 

Egli  è vero,  che  la  gloria , fe  ruc  , 

di  fperone  nella  camera  della^»  fi  , 
virtù:  egli  è vero,  che'  ellaèom-  **•  1 ho* 
bradi  quella,  e come  tale  può 
abbracciarfìcon  maggior  lode, 
che  Narcifo  quella  del  proprio  *1 
corpq:  egli  è vero,  che  a chi  viue 
in mezzoalle  ciudi  conucrfationi tir’ 1 
è lecito  eflcr  follecito  nell’  inchie-  . . 
ffa  della  medefìma , come  quella,  b aset,tn 
che  può  co’fuoifplcndorileruire  '“m,ver 
di  tramontana  agli  altri  ,&  alvir- 
tuofo  medefimo  recare , come  al 
Principe  le  iufegne  Reali,  mag-  *•  ’ 
gior  auttontù  per  l’nfleruanza  *'  ' 
dede  leggi  della  fua  Rcpublica , 
per  l’ainminifiratione  de'magi- 
llrati,  c per  l cfercitio  di  tutt’  altri 
vlhcij  di  buon  cittadino  à prò  de 
gli  huomini , tk  à gloria  di  Dio  , 
conforme  aJi’  infegnamento  di  _ 
Chrlfto;  Luceat  lux  veflra  coràm  J 4 
homi  rubai , vt  uideant  opera  ueflra 
bona,&  glorifìcent  P'atrem  ueflrum, 
qui  incallii  eft . Le  grandi  anime  j 
non  per  tanto  con  generofo  fprez-  p[Ì°  f 
zo  fi  mettono  fotto  à pic  , come  11 
cole  vulgati,  i popolari  bonari,  g 
» rcn'  • • > - 
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i*  rendendoli  con  cale  calpeftamen- 
co  mcriteuole  de’ piò  eminenti. 
Molto  maggiormente  quegli  fpi- 
riti  heroici,che  non  hauendo  altra 
tramontana,  che  l'empireo,  per 
non  elfere  da  così  felice  corfo 
fraftornati , tutta  la  mondana 
1 gloria  collantemente  pofterga- 

no:  Et  oue  lì  accorgano,  chela 
fonia  apra  bocca  in  lor  fouorc^, 
inenpantes  non  fui  uni  lo  qui , ad 
imiratione  del  diuino  Macdro; 
tanto  è lontano,  che  diuengaru 
mai  di  fe  ftelfi  vani  bucrinatori- 
Defcriue  iLCronilla  San  Marco 
« difcepolo  di  San  Pietro  con  gran-. 

, * puntualità  la  vergognofa  caduta 

ZI/ir?',  del  fuo  Maeftro',  colà  nel  cortile 
^ bb‘  di  Pilato,  al  debole  impulfo  di  lin- 
gua donnefea.  Non  tace  il  nume- 
ro. nonlafcia  particolarità,necir- 
collanza , non  trafeura  il  luogo , il 
(ito  , itellimoni  minutamente  ri- 
dice .recita  didimamente  i dialo- 
ghi, le  propofte,  le  rifpofte , le  nc- 
gatiue,  le  infintioni,  le  menzogne, 
gli  fper  giuri.  Sclafuapcnnatofse 
ìlata  intinta  nel  piò  nero  inchio- 
flro  di  nemico  liuorc,  non  haue- 
rebbe  potuto  fargli  più  brutti 
fregi . Dal/  altro  canto  e’non  toc- 
ca ne  pur  con  punta  di  penna 
quella  orreuole  dimoftratione 
latra  da  Chrifto  con  S.  Pietro  d’in- 
uiarlo  al  mare  per  trarre  dal  ven. 
tre  di  vn  Pefce  moneta  per  paga- 
mento della  gabella  : che  fu  a I len- 
tie di  Gnfoltomo,  va'  additarlo 
capo  del  Collegio  Apoftolico. 
Fanne  San  Matteo  efpreffo  ,e  dili- 
Xfatt.  gente  racconto  ; mà  il  buon-, 
17.  27.  Marco  con  afciutta  penna  fe  la 
patta  volando.  E non  è mica  à 
dire , che  non  ne  folle  informato. 
Polciache  v’era  con  gl’ altri  Tuoi 
compagni  prefente . O mali- 
' gnira  d’ingrata  difcepolo!  In- 
grato nò,  ne  maligno , ripiglia 
VjrifoEomo  ; mà  ben  sìvbbidicn. 
tc*ò  à cenni,o  al  genio  almeno  del 


Ino  Mae/lro  nemico  d’imbelletéa- 
re  con  iftorici  inchioliri  fua  Fama. 

Egli  fu  per  ventura , che  reuifore 
di  quella  cronica  canccllóne  quel- 
le memorie,  atte  ad  iliutirar  il  fuo- 
nome,  fuggerendo  all’incontro 
quelle , che  ofcurarlopoteuano. 
f’tdtfh  honoris  excellentiam.  ['ideo  Chryfr 
mote  , quanta  Philofophia  vtitur  hom.yj.- 
Petrus,  tlunc  enim  lotttm  Afar-  in  Almi* 
cusyqui  difcipnlus  Pctri  fuit , ideo- 
non  jcrìpfjfe  videtur , quoniam  in~ 
gens  bine  honor  magi /irò  defereha- 
tur . Sed  negationem  ille  quoque -, 
dtligentiffimc  fcripftt  : htc  vero, 
qxoad  tandem  eius  pertinent , ipfo 
fortafs'e  ita  volente , omnino  fluii  * 

Vanno  altri  mendicando  elogi  i 
comperanocon  doni , violentano  - f 

con  prieghi, con  minaccie,  coru 
promellc  le  penne  altrui , talhor  à 
miniare  con  vergognofe  menzo- 
gne i fatti  piò  ignommiofì:  ondo 
sù  le  hillorichc  feene  con  detefta- 
bileìmcannodcl  teatro  deimondo' 
comparirono  ral  volta  in  abito 
di  calle  Elene  le  più  prottituto 
Meflàline , in  Sembiante  di  corag- 
giofi  Alclìandri  i più  codardi  Au* 
temoni,  fotto  nomedi  prudenti' 

Catoni  i più  ftolidi  Claudi,  fotto- 
perfonaggio  di  continenti-  Seno.- 
crati  i più  diòoluti  Sardanapali. 

THtto  per  l'oppofto  il  buon  Pietro 
collrigne  con  auttorirà  di  Mae- 
ftro la  penna  dello  /colare  à pa- 
Icfare  le  ignominie , e coprire  gli- 
honori , e fe  pure  per  medicare  lo 
fcandolo,  che  poreua  il  mondo- 
dalia  infedeltà  nccuere,hebbeper 
bene  publicame  il  pentimento; 
nonnepermife  chcvnfobriffimo 
cenno  in  due  fole  parole:  Coepit  Alare- 
fiere:  làdoue  altri  con  maggior  14.  72. 
ingrandimento  ne  ferine,  Egreffìts 
foras  flettit  amare , feemando  à Afatt. 
tuttofilo  ingegno Je proprie gloJ  26.  7 
rie  con  accennare  deli*  Amaro,  e 
copiofo  pianto  il  lolo  principio: 
cerptt.  E chi  sà>  die  calepcrmif- 

fiono'  v 
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fione  ficome  ertorta  dalla  cofcien. 
za  per  riguardo  dell' altrui  bean- 
dolo , così  accompagnata  non-, 
forte  da  lagrime,  ò sù  gli  oc- 
chi , ò almeno  al  cuore  per  lo 
difpiacercdi  cfferc  ftaco  allretto 
dcondefccndere  alla  publica  no- 
titia  ciò , eh’  egli  hauerebbe  volu- 
to nel  filentio  eternamente  fepol- 
to?  Troppo  grande  violenza-., 
fanno  alla  propria  modellia  gli 
huomini,  che  di  vento  gonfi  non 
fono,  à dar  fiato  alla  tromba  della 
fama  per  far  nfuonare  fue  Iodi 
Non  lo  fanno , che  forzatamente, 
e con  mille  riguardi,  fcarfamerrte, 
e per  poco  direi  in  edera , bra- 
mando non  efler  intefi. 

Così  fece  l’ Apoftolo  San  Paolo 
nello  fuelare  le  vifioni,  e riuelatio- 
ni  del  Cielo,  i fauori,  i priuilegj 
fin  ad'  efler  intromeflò  nel  Reai 
gabinetto  à fegrera  vdienza  di  non 
penetrati  affari , ed’inefplicabili 
conferenze  : Scio  hominem  in 
Chrifio  ante  annoi  auatuordccim , 

( ftue  in  cotpore  nefeio  ‘.feste  extra 
corpus  t nefeio  Deus  feit)  raptum 
huiufmtdi  vfque  ad  tertium  coelum. 
Et  ( ciò  huiufmodi  hominem , (fiuc  in 
carpare , feue  extra  corpus  nefeio , 
Deus  fett  ) quoniam  raptus  eft  in 
Faradifum  : & audiuit  arcana  ver. 
ha,  quanonlicet  homini  loqui.  Vn 
cortigiano  di  terra  fauorito  di 
Principe  hauerebbe  corfo  perico- 
lo di  feoppiare , come  il  barbiere 
diMida,  fehauerte  ritenuto  iru 
petto  due  foligiorui  tali  fegreti. 
Ma  l’Apofioloà  quella  medefìma 
Corte , oue  haueua  riceuuto  i fa- 
uori,  apprefa  parimente  la  mode- 
lla, aue  interi luliri  chiude  nello 
fcrignodel  fuo  petto  fotto  chiatte 
di  filentio  ferbò  le  gratie , che  pa- 
fefatepotcuano.in  fua  gloria  ri- 
dondare : ne  mai  hauerebbe  aper- 
to bocca  in  tal  propofito  j fe  l’al- 
trui fpiritualc  intcrefle  perfuafo 
nop  l’haucflc  a partecipare  ad  al- 


tcl  i nafcolli  tefori . Non  rtuelauit  T eft 
immcdia  'e  ttfque  incupir,  fedpoft  Reg.  4. 
Ipatuordecim  ama,  innuens , qu'od  1 5. 
fi.  non  fe  obtuliffet  cafus , in  quo  utile 
foret  ta/ia  dee  larari,  numquam  ili  e 
pronti iffet . Dicel’AbuIenfc.  Ed  of- 
fe malìe,  come  ne  parla  in  terza». 

Pcrfoua : Scio  hominem:  Si  vi 
mafeherando,  quafì  egli  non  fi a-* 
deflò . Tanti  fplendon  riconofce, 
c conierta  dal  fourano;  Padre  de’ 
lumi  non  meno,  che  la  luna  dal  So- 
le: da  fenon  altro  che  manca- 
menti , e tenebre  : Pro  huiufmodi 
gl  ori  ab  or  ; prò  me  autem  nihil  glo- 
riahor  : nifi  in  infirmitatihus  mas. 

Non  cuopre  le  macchie  delle ^ 

proprie  miferie;  anzi  apertamen- 
te le  fiì  vedere , fenza  che  vi  fi  ado- 
periil  cannocchialepcrifcoprirle.  ’ 

Etne  magnitudo  rcuelatioxmm  ex- 
tollatme , datiti  e[l  mihi  ftimulus 
carnis  me  a , àngelus  Satana , qui 
me  colaphixjet . L’induftria,  che 
altriadopcranoinmagnificare  fe 
fteflì  ,vfanoi  verivirtuofiperan- 
nihilarfinelcofpetto  del  Mondo 
con  ingombrare  di  nuuole  gli 
fplendori  delle  fue  glorie . 

Qual  forte  il  conuito  apprefia-  - - 
to  da  Matteo  al  Saluadore  , con  7« 
poche , mi  affai  pingui  parole  il 
Vangelifta  S.  Luca  lo  Ipiega . Et*  S.  Lue. 
cit  ei  conuiuium  magnum  Leni  in  5.2 9. 
domo  fua,  & erat  turba  multa  pu- 
blicanorum  , & aliorum , qui  ehm 
illis  erant  difeumbentes . Solenne 
per  la  copia  sì  de  conuitati , conte 
delle  viuande , per  la  varietà  de’ 
manicaretti, per  la  nobiltà  dell’ap- 
parecchio’,  per  l’ordine  del ferui- 
tio , per  lo  numero  de'minillri.per 
lo  pregio  de  '■vafellamenri,  perla 
ricchezza  delle  credenze,  e per 
tutto  quello , che  auuerar  potcua 
conuiuium  magnum  conforme  alla 
conditione  sìdel  conuitato,  come 
ancora  del  conuitante . Hor  come 
ne  parla  S-Matteo  ffertò , già  che 
niuuo  meglio  di  lui  puòeilcrein- 

for-» 
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JMaI.o.  formato?  Et  faftum  e fi  difcttm- 
io.  lente  co  in  domo  , ecce  multi  pulii, 

cauti  (Jr  peccatore  s tu  meniti  dif' 
c umici  ani  cutu  Jefu . Ou’è  lafon- 
tuofitàdelpranfo?  oue  il  nome 
del  conuitante  ? Ne  maio  vuole 
fi rifappia  il  Padrone  dellacafa^  ; 
in  don  o ; perche  non  polla  rin- 
tracciarfene  la  verità.  Dice  ben 
sì  la  moltitudine  degl'iuuitati  ; mà 
non  copre,  anzi  cfprime  ciò,  che 
puòofcurarne  la  gloria,  peccato- 
rer.  O fottile  artifìcio  penetra- 
to dall’Abulenfe  ! De  conuiuio  ob- 

T oft.  feltri  Mattheus  loquttur,  ita,  ut  non 
Afat.8.  appareat',  in  cutu  s domo  C bri  fitti 
q--6-  manducabat.  £ quello  fu  il  con- 
dimento del  coniato,  quello  il 
compimento  dell’apparecchio. 

3 . Di  più  aguto  fguardo  inpreue- 

* * dere,  e preuenirei  propri  nonori 

fù  quella  grand’Aquila  San  Gio- 
uanni . Peruenuto  nella  ferie  della 
lua  Horia  al  racconto  della  prefu- 
ra del  fuo  Maellro  condotto  lega- 
to i cafa  del  Pontefice,  trouando- 
fi  egli  dalla  veracità  obligato  à 
deferiuere  le  particolarità  di  vn 
tal  fatto, venne  à dire  il  (uo  ingref- 
fo  in  quel  Palazzo,  e la  rimalia  di 

* „ Pietro  fuor  della  porta.  Sequt- 
ÌO.  lo.  yaH;rAUtcm  le fum  simcn  Par  ut , 
-1 c r alius  difcipttlus . Difcipulus'au- 

tem  ili  e — , introiuit  cùm  le  su  iti 
atrium  Pontifici.  Petrus r antera 
fìttine  ad  ofìium  foris  . E chi  fù 
quell’  alius  così  coraggiofo;  che 
non  ifgomentato  dalla  prigionìa 
del  fuo  capo,  non  ifpauctuato  dal- 
la indolenza cfe’Sclaat j , nonatter- 
rito  dalla  indiferetezza  della  fbir- 
raglia , non  ritenuto  dalla  confu- 
sone della  gente,  non  mclTo’in_, 
apprenfione  della  nouità  dell’ac- 
ciacnce , non  raffrenato  dal  timo- 
re di  qualche  aggrauio’,  non  per- 
fuafo  daH’jefempio  de’ fuggirmi 
collcghi:  e parricolannente  del 
rimalìo  fuori  dcll’vfcio , fi  li  ani- 
niofatncntcauanti , fi  caccia  nella 


folla,  e nel  Palazzo  intrepidofe 
n’entra?  Chi  fu  egli?  Ncn  ne  di- 
ce, ne  il  nome , ne  il  cognome , ne 
la  patria,  nonne  dipigneilfem- 
biante , non  ne  adombra  li  tratti  , 
non  ncaccennale  conditioni,  non 
ne  fà  motto,  difctpulus  alius , dtfei: 
pulus  ille . Mà  fàcccia  quanto  vuo- 
le, infingali  quanto  sà>  fi  mafeheri 
quanto  può:  non  farà  mai  ranco, 
che  non  n’habbia  qualchelentore 
racutiilìmo  odorato  dd  P,  Sant'* 
Agoftino  infofpcctito  della  Pedo- 
na dello  flcUòGiouanni.  Quis  fa  S -j4ug. 
antera  ille  alius  dtfcipulus  non  te - et.  1 13. 
mere  affina , indurne  fi,  quia  tacciar.  apud  S, 
Soler  autem  fe  idem  Joannes  ita  Ci-  T h.  in 
gnifìcarc,&  addere , quem  diligebat  cor, 
Jefus , fon  affli  ergo , & bic  ipfeefl. 

E lo  fuppone  parimente  il  P.  San 
Gio- Gufo!  ionio  » ammirando  la 
modelha del  buon difee polo.  Se 
ante  occultai  bumilitatisgr a:ia,et€-  Chr*P 
nim  bic  magnàrcElitudineenatrat,  in  col • 
Qttomodo  omnibus  , fugientilus  ipfe  D.fho 
jcquitur.Nc  qui  fi  ferma  l’artificio-  he-  ca 
fa humiltà : palia più innanti idi-  — -- 
re , che  tratnotus  Pontifici  : perche 
fe  mai  follo  liato  feoperto  per 
auttore  di  atto  cotanto  gcnerofo, 
venille  a feemarfi  la  fua  gloria  con  * 

la  coniidcratione  della  famigliari- 
tà dd  Pontefice  : quali  vokllé  di- 
re ; non  attribuite  a coraggio  i’ef- 
fer  entrato  col  legato  Signore  in 
quella  cafa  : l’entratura  col  Pa- 
drone lecerli  i la  feorra  ; Se  Pietri} 
rimafe addietro,  non  fù  manca- 
rne nto di arimofiti;  màdifàuo- 
ri:  dilgratiafù  la  fua, non  difetto: 

Non  fiì  virtù  la  mia;  mafempliec 

fortuna.  Non  e nim  hoc,  ut  rna- 
gnum  quid  de  feipfo  poniti  [ed  quia 
dixit,  quod  intrauit  cimi  Iesu  folus, 
ut  non  afttmes  hoc  txcelfa  mentis 
effe , addii  caufam  . O humiliffi- 
mo,  ò modeffiffìmo  difcepolol 
Non  mi  marauiglio, die  dalle  tan- 
to nel  genio  del  lùo  Macllro;men- 
tre  gli  era  tanto  uc'coAumi  con- 
forme 
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forme  : Di  fette  à me  quia  mitis 
(um,  & humtlis  corde  : & oggi  in- 
crcpata  non  jinebat  ea  loqut  . Non 
era  già  egli  mericeuoJe  di  puntu- 
re, come  quel  millantatore»  che 
portando  nella  fronte  vna  ben_» 
rande  cicatrice,  perla  pcrcoiia 
ivn fallo, riceuuta in  battaglia, 
faceuadi  quel  carattere  di  brauu- 
ra  cosi  pompofa  moftra , c con_. 
ingrandimenti  così  eforbitanti, 
che  traile  dalla  bocca  di  Auguito 
Celare  quefto  aguto  rimprouero. 
yit  cùm  funeree  numquam  refptxu 
tmfJ.lfii.  Non  folo  non  ingrandiua_. 
Giouanni  ; ma  à tutto  fuo  potere 
feemaua  la  gloria  di  fua  intrepida 
fedeltà  con  farne  apparire  altra-» 
cagione.  Quefto  itile  vorrei  ap. 
prendeilcro  que’ vani , che  itudia- 
no  vender  lucciole  per  lanterne-» , 

Sudare  vetri  per  gioie,  far  ere- 
ere  la  vilcàperauimoiìtà,  il  ci' 
more  per  cautela , i'auaritia  per 
parli monia , la  vendetta  per  zelo, 
la  diiTolutezza  per  follieuo,  l’ jo- 
te reftó  per  obligo , gl’accidenti  di 
fortuna  pe’ftudi d’ingegno,  la_> 
malitiaperdiuotione,  Tipocriiia 
gykf  per  Sanata.  ■ 

Con  quanta  modeftia  Giacob 
y*  facendo  con  Laban  giuite  do- 
glienze  delfoipctto  di  furto  con- 
ceputo  contra  la  fua  perfona,  e 
per  rimprouero  di  tal  diffidenza-» 
mettendoli à tclìere  vna  ferie  dei- 
la lunga  feruitù  predatagli,  tocca 
fra  falere  cole  le  vigilie /offerte^* 
■Èerrn  per  guardia  della  greggia:  Fugie- 
3 batquefom./i us  ab  oculu  mas  . Che 

bel  modo,  che  gentil  frafe  . che 
aguto  ftifc  ! Non  dice  fuxabam 
foMivim , che  haucrebbe  fpiegato 
vna  ringoiar  vigilanza  intenta  à 
mettere  in  fuga  il  fonilo,  ò con_» 
battere  di  palpebre , ó co'fcuote- 
fe  della  fronte , ò con  efercitio 
del  corpo,  ò in  altra guifa:  ma 
fugiebat , quali  che  folle  inuolon- 
(arù quella  vigilanza  per  lafuga 


del  fonilo  a cagione  di  naturale, 
òmorbofa  inlonnolenza.  Inuen- 
tiouc  pellegrina  fuggeruagli  dalla 
fua  rara  modeftia  perifeemare  in 
qualche  parte  le  lodi  della  fua.» 
diligenza:  Non  dixit , fugai- am  Io.Clu* 
Jomnum  ; fed,  fugiebat , vt  videa; , miac.  t. 
quanta  Immilliate  viri  Sanili  de  i.fer.ig 
fe  ipfis  loqua .sur:  Oiferuationo 
agutillìma  del  Cluuiacenle  • 

Non  meno  artificioso  tu  il  ri-  » 
trouato  del  medefimo  Patriarca.» 
per  mafeherare  la  fua  humanidì- 
ma  ofpitalitd  verfo  de'pellegrini 
con  metterti  à federe  all’vfcio  del 
fuo  padiglione , quali  per  pigliar 
aria,  e per  mitigare  col  frelco  del- 
T aure  pallàggicre  il  bollore  del 
cocente  meiiggio:  ai pparnit  ci  Ccw.lo# 
Dominus  fedenti  in  ojliotaberna- 
culi  fui  in  ipfo  feruorc  dici } ma  in 
realtà  per  accogliere  foralìicri  for  . 
liti  capitar  in  qucìl’horx^Jbrabam  C ,urt‘ 
fedebattn  oflto  papi  li  «tris  fui  ilio-» 
rat  ione,  quia  confuemrnuj  federe  in 
oflijs, cùm  diurnus  caler  nos  affidi , 
dice  il  Gaetano  : che  poi  l’olpita- 
lità  folle  il  fuo  vero  dileguo,  c pa- 
rer comune  de* Santi  Padri,  e , 
degli Spolìtori  autenticato  dall'-  CorìU* 
effetto  degl 'limiti,  c delle  acco-  ^-ap. 
ghenze  fatte  da  lui  corcefementd 
arre  Palatini  del  Cielo  in  abito  di 
Pellegrini.  O pellegrino  artifi- 
cio ben  degno  oi  cflere  compcm 
fato  con  1 honore  della  prelenza 
di  ofpiti  così  nobilùanzi  del  mede' 
fimo  Dio  !•  . . . 

Hanno  i PoIiticiddCielo  per  * 
mailima  collante  la  fegretczza_*,  * 1 ' 
tanto  raccomandata  dai  Diuino 
h lunanato  Monarca  : Noli  tuba 
c attere'.  Nefciat finiflra  tua,  quid  MmA, 
f aerar  dcxtcratua.  Intra  in  cubi- 
c nbim  t uum  r & c/aufo  oflio  ora  ad 
Parrem  tuum . Han  pur  paura  di 
non  perdere  il  frutto , il  merito, 
la  vera  gloria  per  la  falfa , e fo. 
pra  tutto  la  gratia  dei  Principe*, 
fourauo,  come  quelle  piante  dei» 
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I tin  i. 7 1’ Affrica  ,le  quali  per  teftimonio  di 
tf-7*  Plinioallccómendationi  di  certa 
Famiglia  incontanente  s’inllerilif- 
cono-  Con  quanta  cautela  fu  da 
Llifeo  inuiato  il  feruidore  col  ba- 
ffone à difcacciare  la  morte  dai  fi- 
glio della  Sunamitide!  con  quanta 
premura  vietò  gli  faluri , e rifalu- 
11 1 Si  occurrerit  libi  homo  ,nou  fa- 
iute  s rum  v dr  fi  fatui  auertt  te  qiaf 
piani,  non  refpondeat  tilt . Troppo 
gli  caleua  non  fi  diuuJgaffe  del  mu 
racolo  la  fama  : non  li  fidaua  del- 
la taciturnità  del  meflaggierc:  te- 
meua,  fe  fi  trattene  fTe  negl'incon- 
tri, non  glifcappalfe  di  bocca-. 
To(f.  q.  qualche  parola  . Quia  E li  fan  s 
47.  in  4.  voleùar,quod  tjla  [afe  natio  patri fie- 
Reg.  4.  retfecreto  laidi  ,er fi  quarerent  ad 
291  quid  ire/,  forte  Citici  refponderet  eh, 

, qu'od  ibat  ad  fufeitandum  vnum 
mortuumr  Sopragiunto  poi  egli 
mede  fimo  in  pedona , entra  nella 
camera  del  defunto;  chiude  l'v 
Icio,  efelidi  tutt  i teflimoni , fin  la 
madre,  anco  il  fuo  proprio  ferui- 

dore.  Claufit  olhum  fu  per  fe,  dr  fu- 
perpuemm  - Che  più  far  poteua_, 
•gli  dal  canto  fuo  per  fottrarft 
agli  fguardi  degli  occhi,  & agh 
applaufi  delle  lingue?  Non  era 
già  egli  di-  a ue’ folli  trafficanti1  di 
gloria , ch’efpógono  merci  di  cie- 
lo per  guadagnare  ftima  terrena, 
le  genie  gratis  date  nò  danno^r*- 
tir,  mà  vendono  per  fumo;  e ral- 
hora  con  arte  diabolica  alchimiz- 
zano  miracoli  per  parer  Semidei. 
\2r  O * quanto  differente  da  cotali 
incantatori  fù quel  gran  Principe 
della  1 fraclitica  gente  Mosé  . Se 
v’hcbbe  in  alcun  tempo  huomo, 
che  potette  afpirareà  titoli  diui- 
ni , egli  certamente  fù  dettò . Non 
haueua  mica  da  girli  mendican- 
do da  fauori  degli  huommi  ; co- 
. me  A leflandro  da  Lacedemoni , ò 

dalgarrire  di  ammaefirati  vccelli, 
come  quel  Saffòne,  che  dìfcèpolo 
deU’ambicione  fatto  macero  dì 


iiH 


quelli  gli  inflrui  i cantare;  Ma- 
gnus  Deus  e fi  Pf afoni  ò da  vn  tron- 
co irragioneu  ole,  come  Adamo, 
ò dalla  fua  vanità,  come  Lucifero» 

Dalla  bocca  del  medefìmo  Dio 
vdì con  le  proprie  orecchie  lapin 
gloriola  dichiaratone , che  polla 
da  più  ambitolo  petto  defìaerar- 
fi Con /litui  te  De nm.Nó  fi  rendeua  Exod.j 
malageuole  il  crederlo  tale  à chi  I-  < ■ 
era  informato  della  lunga,  e fami- 
gliare con  ucrfaf  ione  con  Dio,  d 
chi  veduto  haueua  i raggianti 
fplendori  che  il  fuo  venerabile 
fembiante  coronauanó  finadab- 
bacinarne  le  migliori  pupille,à  chi 
era  fpectatore  de’ pellegrini  pro- 
digioperati nella  feena  degli  ele- 
menti con  quella  verga  emula-, 
dello  feettro  onnipotente . Quel- 
lo che  potcua  fuggellare  per  tutrì 
fecoli  da  venire  quella  opinione 
tra’!  vulgo,  fù  il  fuo  paffaggio  da 
quella  all’altra  vita  sù  la  romita 
pendice  del  monte  Hebo  lungi 
dalla  turba,fen2’affiflcnza  di  huo- 
mo,  che  gli  chiudefìc  gli  occhi  ,d 
neriportaffe  nouella,  con  tanta 
fegretezza , che  Iddio  medefìmo 
con  Angelico  miniflero  in  luogo 
appartato  diedcgli  fepoltura  ; ro- 
llando .doppiamente  fepolto,  e- 
nella  fòfsa,  e nella  nocitia  degli 
huomini  il  fuo  cadauero . Hor  ve- 
dere vn  vecchio,  che  gia’di  vent’- 
anni  oltrepafsaua  vn’  intero  feco- 
lo  di  vita  lenza  offufeamento 
d’occhi,  fenza  vacillamento  di' 
denti , con  giouanile  vecchiaia^- 
vn’huomo  di  tanta  bontà , di  tan- 
to merito,  di  tanto  credito, di  tan. 
to  grido,  di  tanti  prodigi  now 
comparire  più  frà  la  gente,  non- 
rinuerurlene,ne  viuo, ne  morto  al- 
cun ve/tigio,  noneracofa-da  far 
fofpettare  non  sò  che  di  Diuino  ? 
che  hauefse  vn  corpo imbalfama- 
todalla  diumita,che  folse  vn  Dio», 
ò vn  Semidco,  ò per  Io  meno,  che 
lenza  pagare  la  gabella  di  morte 
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Tolse  flato  trasferito  in  Paradifo, 
come  del  rapito  Ganimede  dagli 
artigli  di  vn’  Aquila  fauolcggia- 
ronopofeia  i Poeti  ì E che?  non 
fu  quefla  opinione  appunto  degl’- 
Hilari,  degl  Arborei,  de’Catanni: 
Hilétr.  E forfè  anco  de’Girolami.de'Nif- 
c«n. io.  feni,edegliAmbrogi?  Preuido 
m Mot  beniiflmo  qucfto  Scoglio  ,*lo  AeSso 
Arbori  Mosè;eperifcanÉarlo,epreferua. 
Uh.  ir.  re  dal  minacciato  naufragio  la  fua 
Tbeof.  modestia,  che  fece?  Comporto 
c.  ii.  il  libro  del  Deuteronomio  vicino 

C tubar.  agli  virimi  periodi  di  fua  vita , il 
inCÌ.}.  (qò  paesaggio  all’altro  mondo 
Hier.in  volle  con  profetico  ftile  deferiue- 
Amof.9  re,  come  gii  feguito  fofse,ò  quali 
Nyff.tn  altri,  e non  egli  forte  lauttore  di 
w/4  quellaftoria:eperpreuenireogni 
Moj[>  dubieti  nelle  menti  degli  huomini 
tn  fine . intorno  alla  fua  morte  volle  i 
chiare  noteefprimerla,  Mortane 
y- . e fi  Moyfes , come  anco  la  lepoltu- 

Go/r,«  ta,  sépelikit  eum,  c torna  (li  nuo» 
1 ni'  uo  i repl  icare , moriuu  t e fi ■ Io  non 
Deut'  voglio  per  maggior  lode  di  hu- 
34*5*  milti  accagionarlo  di  menzogna 
-,  r , con  Giufeppe  Ebreo  con  dirc_ ^ , 
tyepb.  faentini  „ube  circumdatus  in 
*+  "n~  Val lem  quamdan * e fi  ablatus.  In 
Hi- vie.  sacrisautem  volamimbus  fcripfit 
fe  mortnum  : mi  fupponendo  che 
/laceramente  con  penna  veritiera 
Scripfit  fe  mortuum , applaudo  vo- 
lontari al  motiuo  da  lui  assegna- 
to ver itus , nepropterexcellentcm 
eins  vtrtuttm  à Deo  raptttm  pradi- 
earent . Vn’ altro  hauerebbe  la- 
• /ciato  correre  : haueria  permesso 
la vulgare credulità:  nonfene^ 
farebbe  prefò  tanto  pensiero  ; mi 
egli  e con  l’antiuedimento , e con 
la  penn  à volle  preoccupare  i pal- 
li , e tagliar  la  flrada  alla  fua  glo- 
* ria.  Viuofcriuela  fua  propria-^ 
morte,  e per  poco  celebra  i fe 
ftelso  i funerali:  Senza  tale  prò- 
uedimento  non  faria  morto  con- 
tento quel  buon  Vecchio,  haueria 
Sentito  il  tormento  di  quefla  (pina 


al  cuore  di  iafeiare  fe  flefso  erede 
di  fallo  honore. 

Non  godono;  mi  penano  gli  »a 
Hcroide!  Cielo , frd  gli  applausi 
anco  veri:  non  pofsono  tollerar- 
ne il  rofsore,  c he  li  forprende  non 
meno,  che  i rei  de’  lor  misfatti 
Verranno  così  gli  vni,comc  gli  al 
tri  i confronto  nell’  vltimo  giorno 
auantial  tribunale  del  Giudice^ 
fupremoril  quale  per  far  conofce- 
re  la  giuftitia  della  Sentenzi  tanto 
di  premio  , quanto  di  condanna- 
gione , dirà  a’pri  mi  ; Venite  bene- 
dtblt  Patrts  mei , poffidete  paratura  2 
vobts  regnum  àconfiitutione  man- 
di.  E furiai  enim  , & dediflt  mibi 
manducare , fu  itti,  & dedifìis  mthi 
bibere&c.  A fecondi  pofeia , Di- 
feedite  à me  maledilli  inignenu. 
aternum&c.  e furiai  enim , &non 
dedtfhs  mibi  manducare  ; fi  tini,  & 
non  dedifìis  mibi  potum  ■ Grafo 
marauiglia  della  celerte  curia  farà 
l’vdiredidue  innumereuoli  Squa- 
droni di  gente  tanto  frà  fe  di  co- 
stumi discordanti  rifpoftevnifor- 
mi  - Quando  te  vidimai  t furien- 
te pati  mas  te  , fittemene  , & 

dedimas  libi  potum  f &c.  rifpon. 
deranno  igiulti;  & i condannati 
altresì  : quando  ti  vidima j efurien- 
tem , aut  fitientem , a ut  hofpitem  , 

&c.  & non  miniflrauimus  lieti?  Ec- 
co quanto  bene  fi  accordano  à 
rinfacciare  francamente  alla  pre-  - 
fenzadi  tutto’lmogdo  la  Somma 
verità  di  menzogna.  Che  i trilli 
lo  nieghino, è effetto ò della  inef- 
cufabile  ignoranza,  ch’etiamdio  in 
quefla  vita  annebbiaua  lor  intel- 
letti, perche  omnis  peccane  igno- 
ranti ouero della eflreina  confu- 
sione in  Sentirli  pubicamente^ 
rimprouerati , e conuinti  dc’Jor 
delitti,  onde  non  potendo  con  ve- 
re,con  apparenti  almeno,  o falle 
feufe  di  celarli  fi  rtudiano  ; Mà  i 
Sancì  che  occasione  hauranno  di 
dare  tal  negatiua  in  faccia  al  lor 
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Signore  ? Con  qual  giuftitia , con 
qual  cofcienza  potranno  afferma- 
re di  non  hauerlo  ne’bifognofi 
feruito  ? Non  erano  gidbeniuìmo 
informati  della  bcnigniiiìma  na- 
tura del  noftro  Dio  difpoito  ad 
accettare , quaii  fatto  à fe  medefi 
ino , il  benefìcio  conferito  al  po- 
llerò ? E qual'altrafù  la  lor  intcn- 
tione  neH'efercirio  delle  opere  di 
mifericordia  ? Tacciano  dunque, 
e ritengano  così  fatte  rifpofte  den- 
tro alfe  labbra . Nò  ; dice  Teo 
filato-,  non  potranno  contenerli. 
Non  minor  confufioneproucran- 
no  i giudi  in  fentire  dalla  bocca 
del  Giudice publicare  lor  virtuofe 
opera  rioni,  che  i peccatori  ilor 
misfatti  ; fentiranno  in  vece  delle 
lìammc  infernaliardori  cocenti  di 
modera  vergogna:  onde  cerche 
ranno nafcondigli per  ogni  lato; 
mi  in  vano,  brameranno,  ma  fcn- 
za  prò,  di  efsere  coperti  dalle 
montagne,  e non  ritrouandoaltro 
ricouero,òfutterfugio,  fi  ritire- 
ranno,non  auuedendofì  forfe,per 
rimprouifata,  di  lor  fallace  dile- 
guo, dietro  alla  trafparente  cor. 
tinadifeufanon  fofJìifente.  Vide 
Sanlforum  raudorem , quomod'o 
proprtr  modtftiam  negent , fe  illum 
pauiffe . R assembrano  le  Palme 
della  penifola  Auftrale  del  Mondo 
nuouo  prefso  i popoli  Caribi,  che 
producono  i frutti,  non  palese- 
mente penzoli  da  rami;  ma  nafeo. 
ffamente  dentro/e  vifeere , d gui- 
fa  degli  animali,  e con  tanta  gelo- 
sìa; che  l’aprir,  e’1  tagliar  il  tronco 
per  trarne  le  fuderte  frutta  riefee 
di  non  leggiere  fatica- 
Tale  per  ventura  era  quell’ani- 
ma bella  di  cui  fiì  detto  : Statura 
tua  afimilata  t[l  Palmi  E certo, 
fe  della  Vergine  quelle  parole 
s’intendano  ,non  va  forfè  adatta- 
to il  paragone  ? Lafcio , che  d’ac- 
cordo col  fuoSpofo  tenne  Sempre 
celata  la  comune  Vcrginitd  Senza 


curarti  punto  di  efsere  dal  refh'-’ 
monio Santo;  md  però  inficme 
falfo,del  portato  manifcllati  per 
diuerfì  in  apparenza  da  auelii,che 
in  effetto  erano.  Md  diflìmular 
già  non  poffo  la  diiTimulatione*< 
della  Vergine  1 feda  col  fuo  mede- 
fimo  Spofo  d rifehio  di  far  a bora- 
re  nella  mente  di  lui  ilbuoncon- 
cetto.e  l’amore  verfo  di  lei. Perche 
non difafeondere tantoflo  al  Ma- 
rito il  Segreto  del  Ciclo  ? Perche 
non  aprirgli  del  parto  pellegrino 
l’occul  ta  cagione, e1 1 diuino  autto- 
rc?  Perche  tormentarlo  con  Pe- 
quuleo  di  gelosìa  così  fiera  ? Per- 
che metterfì  a rifehio  di  efsere 
propalata,  accufata,  e condanna, 
ta  alle  piecre,ne!le  quali  farebbene 
rimastala  memoria  eternamente 
Scolpita  ? Buon  per  lei , c’hebbe  ■ 
da  fare  con  vn  buon’huomo,e  con 
vn’amoreuole,e  prudente  consor- 
te più  gelofo  dell’honor  della  mo- 
glie, che  del  fuo  proprio;  anzi  del- 
l’vno,  e dell’altro  Saggiamente 
guardingo . A ’oluit  eam  traducere , 
Md  non  per  tanto  che  vi  mancò 
nonfoife  da  lui  licentiata destra- 
mente di  cafa  ? Voluti  occulte  di- 
rti ittere  eam  . E poi  la  buona  opl. 
nionedi  fedeltà  predo  di  lui,  fe 
non  era  già  caduta,  vacillaua  al- 
meno, formato,  a teflimoniocosì 
euidenre  di  nuoua  grauidanza, 
embrione  di  SoSpetto,  benché  non 
maturato  concetto  d* infedeltà. 
Può  ben’ella  ringratiare  il  Cielo 
amico  a difefa  intento  di  Sua  irmo- 
zenza , Sollecito  in  ifpedire  appo  - 
flato  mefsaggiere  per  informare 
Gufeppe  della  verità  del  miftero, 
per  atteftargli  la  integrità  della 
Spofa , e confortarlo  à ritcncrla_j 
non  men  cara  di  prima,  come 
pregiatifìima  gioì  a . Ecce  ànge- 
lus Domini  aVparuit  in  fomnit  ei 
dicens : Io(epbfili  Dauta,  noli  ti- 
ntere  accipere  Alariam  coniugem 
tua»},  quod  etiim  in  e a tuuion  c/f,  de 
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Spirti*  Sanilo  e fi  Perche  dunque 
con  oftinato'filentio  auuiltippate 
in  rai  laberintidl  confòrte, e le  me- 
defima;onde  Zia  d’uopo  venga  dal 
Cielo  il  filo  per  vfcirne  fcnza  mi- 
na^ fcandolo  ? O modcfiia,  ò hu 
miltà  incóparabilelTcnena  quella 
Palma  Indiana  troppo  gelofamen- 
re  nafcollo  nel  Aio  ventre  il  cclefle 
r concetto  eriamdiotl  proprio  co- 
llo : volentieri  tollerala  le  ne feo- 
pnlTe  il  pregio:  amaua  meglio  la 
propria  infamia,  che  la  propria-* 
gloria,  effer  tenuta  infedele  al  ma- 
rito, che  priuilegiata  da  Dio,  lapi- 
data come  adultera  moglie  di 
Giufeppe,  e madre  d’ illcgitimo 
parto,  che  adorata,  come  Spofa 
dello  Spirito  Santo,  egenitrice  del 
Verbo,  sin  vt  humit itati fu  £ con f ti- 
fò» ar-  leret , maluitrem  celare qu din  lati* 
Mat.  Atto  fuam  maximam  reftliebatiqui 
txp.  fe  à virifuifufpicione  liberare  etri  a 

Seà-  5-  W De » cura  fu  tur  u tot  . 
n.ì8.  Non  sò;  s’olia  hauefle  dal  figlio 
. * fteflò  apprefo  fentimenti  tali  di 
V*  abbiettione,  e di  humili nafcòn- 
dimenti . Sò  bene , che  nella  ve-* 
nutane’pacfi  balli  di  quella  ter. 
ra  nel  ventre  di  viva  donzeL 
la  ( chi  l’hauerebbe  fognato?) 
mifteriofamenteegli  lì  cela:  per 
far  Pingreflò  in  queiranimata-* 
Reggia  fcieglie  hore  notturne,' per 
vfeirnedopo  noue  mefi  fecondo 
le  leggi  della  natura  i publica  vi- 
lla, del  nero  manto  di  mezza  notte 
fi  copre  : non  contento  di  velare 
lafuadiomità  con  fiumane  fpo- 
glie,  hora  tra  paghe  la  nafeonde  in 
•na mangiatoia,  horafotrofem- 
bianze  di  peccatore  nellaCirccm^ 
effione,  nora  con  abiti  dipelle- 
grino  fuggiafeo  nell'  Egittiane  _j 
contrade , hora  d’immondo  su  le 
nue  del  Giordane,  hora  di  peni- 
tente nel  diferro,  hora  di  affama- 
tone! medefimo,hor  di  turbolen- 
to, di  feditiofo , di  facinoroso , di 
biallemmatore,di  hiiomo  federa^ 
tiiiimo,  di  debole, d'imbelle, d'im- 


potente, di  forfennato,  non  fi 
Imafchera , fe  non  quanto  richie- 
de la  fallite  del  mondo;  d fegrioy 
cheil  Demonio  fteffo  con  tutta_^ 
l’agutezza  de’fuoi  fguardi  non  sd 
ben  rauuifarlo-glj  parc,non  gli  pa- 
re, penfa,  ripenfa,non  si  rifolucr- 
fi, fraisi,  e’Jnò,  oflerua, nota-,, 
con  varie  proue  rintraccia. 

I miracoli  ftefli,  ch’egli Ocera- 
ua  i beneficio  de’corpi  ,*  & a prò'  » z 
infiemeddPanimc,lludiauafi,pcr  1 
quanto  la  publica  vtilitd  promet- 
tala, di  feemare  : entra  nel  palaz- 
zo di  vn  Principe  per  richiamaruf 
in  vira  refluita  figliuola.'md  prima 
fanne  fgóbrare  i fuonatorr,  c l’al- 
tra gente . Et  cinto  i emffct  Jefus  ito 
domurn  Pt  incipit , & uidiffettibici* 
nts , & turbar»  tumultuari tem,dice-  dlfaf.9' 
bat  : recediti:  forfè  per  fuggire  i 2ì* 
reftimorfi  di  quella  grande  im pre- 
fa, e le  acclamationipopolari  con 
fuono  di  trombe,  c 'ballerebbero 
eccitato  quel  della  fama:  epre- 
nedendo  non  poter  in  tutto  fcan-* 
farlo , almeno  in  parte  s' ingegna, 
quanto  può,  di  preuenirlo,  s’inge- 
gna  con  la  coperta  di  belTcquiuo- 
co', pigliando  in  vece  della  morte 
il  fratello  di  efiaf  Non  e fi  mortua 
putita;  fed  dormir.  Indi  da  due  cie- 
chi, ma  non  gid  muti  con  alte  fup,  ■***'*$ « 
pficheimportunatofdlorgratia-,  *4*  . 
della  vidi  bramata  ; rrà  vuol farli 
trauedere  con  attribuirla  più  al la 
lor  fede, diesila  fba  potenza, e be- 
nignità : Sficnndìtm  fidem  l/eftram 
fìat  vobis  : e cambia  per  pocodirei 
lacecird  in  mutolezza,  chiudendo 
con  minaccie  lor  labbra , perche^ 
non  publicalfero  chi  hauctia  lor 
aperto  gli  occhi:  Et  conttninainì 
tp  illis  Iefut  dicens  : videte , n(  quis 
(eia  , Con  altri  parimente  tenne  il  dlYat.^, 
mèdefimolliJe  di  cedere  Phonore 
delle  cure  miracolofè  alla  loro  fi- 
ducia; come  notò  Oleallro  : Docet 
nos  beneficiai  qua  alijt  facimus , te » 
gere  ,&  alijt  tribucre  potiin , quarto  Oleafi, 
noeti,  Beneficia fahuit,quc  Dominut 
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p raffaba'yin  (idem  collocai) at  fatta- 
ior,im.  Libera  vn'muafaro,e  muto 
la:  màfe  non  gl’impone  filentio, 
prcucdeanco  la  malignità  dc’Fa- 
rifei  fauorcuole  alla  lua  humiltà 
con  farla  operadiabolica:/«  Prin- 
cipe detti  onierum  eijcit  demotici . 
Impiccolito  delle  fciagurc  di  mol- 
ta géte  attinta  da  vari  malori, bra- 
mofo di vcdernela liberata,  ftuz- 
v zica  ifuo’difcepoliàporgereper 
Mat.9-  quciia  diuote  preghiere:  Rogate 
j S..  erS°  Dom-mum  me  (fi  tjet  mitrai  ope - 

rarioi  in  me ftem.  /i/^;  pere  he  le  loro 
• orationùpiù  che  la  fua  virtù, ne  ri- 
portino gli  applaufi,&  i rcndiméti 
di  gratie . Sunoriua di  voglia  i nu 
Perfona  di  quel  Rè  , che  volle  far  i 
?onti  co’luo’miniUri.fi  moriua,di- 
co.di  voglia  di  condonare  al  debi- 
tore di  dieci  mila  talenti  l’intera., 
fomma . Mà  fece  vna  g rande  fpa- 
itt  rata,  luffit  cu  Domi* ut  venumdari», 
« ' & vxorem  etus.  & fitios,  Q“  omnsa>  ( 

qua h.ibebat-,  & reddi perridurlo 
à proltraifi  fupplicheuole:  Proci- 
deus  autetn  (trans  ille  oranti  eum , 
dicent  : Patienttam  habe  in  me  v & 
omniareddam  libri  per  orpellalo 
recceflb  di  fua  gcneroficà  col  inc- 
rico  deh’altrni  preghiere,  esómef- 
fionijòperlomeno  cópartimela 
'Chry-  ^ona:  violiti!  priusid  facete,  nifi 
f0rf‘y  de  bit  or  f 'upplicarct,vt  non  modo  funi 
■c  J verum  etiampetitionit  illiut  effe  vi- 
deretur  . Oue  lì  celebrarono  que- 
gli amorofifponfali  tanto  graditi, 
£-  . ordinanti  in  me  charttatem,  che  fé- 

cero  riColuere  la  fauorita  amante 
in  tcneriffimo  deliquio  : Falcile 
mefloribut , flipate  me  malis  , quia 
amore  langueo  : 0UC?  nella  fala?UÒ>. 
neH’anticamera?nò,  nella  camera? 
nò,  nel  gabinettolcgreto?  nean- 
che. Candufiela  nella  parte  più  ri- 
mora , e meno  penetrabile  della 
Reggia.  Chi’l  crederebbe?  in  can- 
tina: Introduxit  me  incellam  vina- 
riam-.  volle  itvquel  luogo  fottcrra- 
y*  neofepellirequeirattione  ,chc^> 
mctitaua  per  teatro  YiimondOidi 


efaltarcaUe  fue  nozze  Reali  vna 
femplicePaftorella.  Staua  ella  al- 
tra fiata  ad'  honclto  diporto  ne’ 
fuoi  giardmi,ed  egli  vago  di  tene* 
con  cflà  lei  grati  difeorfi , l’ammo- 
nifee  à parlare  cosi  bafso,&  in  fia-  « 

to , che  da  circofianti , come  che 
amici,  polli  in  orecc hio  non  pol- 
lano vdirfi  loramorofi  dialoghi, 

Qux  habitat  in  horiii,amtcian[cul~  Cant.S . 
toni  : fac  me  audire  vocem  tu  am  .14. 

O gclofà  fegretezza!  dice  Vincen-  Vinc- 
ZO  RicttdoiSpon flit  tpfe  vult  audi-  Rie.  in 
re  vocem.  Non  dicitifac  , ut  amici  cap.  8. 
audiant  ; Sed  fac  me  audire . /Ideo  Cantari 
enim  ttult , ut  fecreto , & ex  intima  not.  ad 
cordis  JJeum  alloqvatur  ut  ne  ipfi  Mot. 
quidem  Angelijicet  arredis  aftent  Conia - 
auribus  eum  percipiant.B  ne  anche  cam- 
per quello  tenendoli  forfè  ficuri,. 
Scnto:ch'eUa  medefimaquantutv- 
que  con  nodi  d’amore  frettarne-  , 
te  legata e delia  prelenza  di  lui 
fortemente  accelà,pur  alla  fuga  lo 
ilimola:  Fuge  dUelle  mh & affimi - 
lare  capre  a hinnuloqut  ciruorum, 

c con  quella  fenz’altra  replica  tró.  * * 

catì  i ragionameli  porto  egli  fcca 
tutte  le  lor  delitie  : per  fuggire  gli 
applaufi.pofciache  più  non  fi  veg, 
gono,  ne  fi. odono  nella  Scenai 
Fattode’Sagri  cantici  ali’  vjrimp 
periodo  punto  fermo  con  le  recl- 
ute parole  di  vdociflùna  fuga. 
Hauercbbono  bramato,  cred’io, 
che  il  lor  anello  Sponfale  hauefie  r 

maggiorvirtù  di  quello  di  Gige 
per  renderli  non  Polo  inni  libili;  mi 
infentibili;  non  cercando  il  piaci- 
mento delle  creature  ; mà  Colo  del 
Creatore, ne  h propria  glorimi, 
lolaquella  del  Celelèe  Padre. 

Era  giunta  l’hora,  che  lode  dal  r <r„ 
mondo  riconofeiuto,  e coronato  ' 
di honori  il  diuinofigliuolo  : Venit Io'  13~ 
bora,  ut  clartficetur  fi!  sut  hominis  , *3' 
dic’egli  fielso.  Hor  vdite  quali  fia- 
no  in  tal  propofito  le  fue  preghie- 
re, e per  conlegucnzadd luocuo- 
re  grintimi  fenfi  : Pater  clar sfica- 
nomea  ruum.Egli  hà  da  efsere  l'ho- 
' nora- 
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flòra  co;  c cerca  la  gloria  del  no- 
me paterno . Egli  ha  da  riceuere 
leacclamacioni:  e brama,  che  a 
quelte  rifponda  eco  di  lodi  al  fuo 
genitore  - E^Ii  ha  da  riceuere  co- 
rona di  raggi  rifplendentiljìmi  : e 
* . priega,  che  quefti  fplédori  vadan 
1 •à  rifletter  in  Dio . O efemplarc_^ 

inoderarionc  di  animobencom- 
pòfto.naufeante  di  gloria  monda, 
na;  e folo  della  diuina  famelico! 
lild  ò che  bella  gara  quiui  nacque 
trà’l  figlio,  e’1  Padre!  Emulo  que- 
lli della  modeflia  di  quello  rijpo- 
fe  volerlo  rendere  più  che  mai  fa- 
tnbfo,  & honorato , non  curando 
il  proprio  ; md  folo  del  tìglio  l’ho- 
tiOVe'.Tenit  ergo  vox  de  calo:  & tlor 
rificAui , & inrum  ilarificabo:  ri- 
manda indietro  la  palla  per  gua- 
dagnare la  palma  di  humiftd  a có- 
funone,8t  àmmaeftramento  degli 
buoni  ini,  otiotì  fpettatori  di  sì  bel 
'MdleT  gìUOCO.  Notar,  da  Ornicnis  vrriuf- 
A1<X  U°  quei  & Patrie > &fili)modtratio. 
C 'um  idem  efet  clarificarifilii<m,& 
clarificdrinomen  Patris\  tamenfi- 
, lini  non  dicit  clarifica  me ; fedcla- 

rifica  nomiti  tuum  ,&  Pater  con  tra 
non  dicih  clarificaui,&  iierum  cla- 
rificabo  nomen  meum ; [ed  clarifica 
ui,Ó“  iteri  irti  clarificabo  te . Neuter 
fibi , Vterque  alterigloriam  attri- 
buens. Non  li  lafcia  vincere  di  cor- 
reda l’eterno  Padre . Quanto  più 
il  figlio  cerca  abbuiar  il ìuo  nome, 
tanto  piùegli  l’illulfra . 

Nella  nafeita  fi  copre  il  figlio  có 
neró  notturno  velo;  Dhm  hox  in 
fuo  curfu  medium  iter  baberet:  & il 
Padre  lo  fquarcia  con  repentina 
Lue.  2.  lue C'.Claritas  DeicircumfulfSiilUs. 
9>  Confida  il  figlio  i fuoi  natali  alla., 
fegretezza  del  filcntio  più  profon- 
do di  mezza  notte  ; Dum  medium 
fihntiumtenerent  omnia:  & il  Pa- 
dre lo  rompe  con  pieno  coro  di 
muCìCxfalla  e fi  t um  Angelo  multi- 
tudo  militi a al  e fin  laudantium 
Deum  , & diccntium:  Gloria  in  al - 


tilfimis  Dw,  Appiattò  il  figlio  fottÒ 
alla  paglia  la  nobilcàdilua  condr- 
rione:  tu  il  Padre  fece  fpiccarc  fili 
dall’Oriente  tirateda  paglie  diPale 
ftina  ambre  Reali . Nel  lotdanfc 
gli  leua  la  malchera  con  dichia- 
rarlo pubicamente  per  fuo  figliò 
diletto  : H>c  e fi  filmi  metti  d’ie-  Màt  3. 
fluì,  in  quo  mìhi  comf1  acni:  Nel  jy. 
difetto  lo  fa  fenùre  alla  grande  da 
Palatini  della  [u*  corte. singoli  ac-  , 

c offerti nr,CT  miniflrabantci.  Se  il  fi-  t r< 
gho  fà  ritirare , come  io  diceua, 
dalla  ftanza  della  giouane  Prin  ci- 
pefla  i tròbetti  per  tùggire  gli  ap- 
plaufi,  il  Padre  defta  lafama  d fuo- 
nat  la  tromba  per  tutte  quelle  có- 
trade  : Et  'exijtptma  hxc  tn  vn:u:r- 
jdmterramillam.Scilfigliofìitor. 
za  con  minaccie  di  render  muti  d “ 
fue  lodi  i rifanati  ciechi , il  Padre  fi 
fa  loquaci,  publici  Panegirifti.  liti  * 
afftetrt  txeutites dtffamaucrtmt ettm  , p 
in  tota  terra  ili  a-  Poteua  il  figlio  ri . 
tirarfine'diferti,  che  li  popolana 
tantollo  di  feguaci . Sequele  atter  cu 
muli  itu do  magna  videnres  figna.& 
prodigia,qu*  faciebat-Non  accom- 
pagna cosi  l’ombra  il  corpo,  co. 
me  l’honor  lui  feguiua:C«  vid/fjet , 
qu'odvenirent,  ttraperenteum,  & 
jacerentenmregè  Sin  in  mezzo  alle 
volontarie  ignominie  della  Pafiìo- 
ne,agl  improperi  .agli  fcherm,agli 
lfrapazzi  il  Padre  prima  con  feno 
giuoco  Io  preconiza  al  Regno, 
si  uè  Rex  hidaoru  ; indi  nel  Calua- 
rio  alla  prefenza  di  tutte  le  nationi 
girne  dal  inuefti tura.  lejut  Naz.a * 
renui  Rex  Iitdaorum-Eògg\  ancora 
fi  credè  pervéturabcn^liicurato 
dal  concorfo  popola  recò  follccita 
ritirata  al  dilcrto.-  Falba  autem  die  T 
ibatt  in  defertum  locum-Mà  che^Ec-  Lue.  4. 
co  la  gente, come  tati  veltri  ni  cac-  42  ’ 
eia  di  fuggiciuo  cerno,  girne  iru 
traccia,  e fcopértala  feguirlo,  rag- 
giugnerlo,  fermarlo,  afferrarlo  ,e 
per  poco  con  amorola,  & orreuo- 
Ic  violenza  aflannarlo:  Turba  r»- 
Aa  a i«»- 
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quir  ebani  ettm , & zenerunt  vfque 
ad  tpfum  : detinebant  tllum,  ne  di- 
J cederei  ab  cis . 

I 8 . Ne  fu  già  quello  priuilcgio  al 
* folo  figlio  Diuino  fingolarracnte 
conceduto  in  riguardo  di  lua  diui- 
na  origine:  della  mede/ìma  prero 
gatiua  vanno  parimente  fallofi 
ctiamdiogliaddottiui.  EMaglo- 
riahumanagiuftopremio,  come 
che  difuguale,douuto  alia  virtù:  e 

* quantunque  non  deggia  il  vinaio-  - 
fo  efiernepago,ne  vogliofo;come 
permetteuanogli  antichi  Filofofi 
pertellimoniodi  Ciccronepiefib 

S a Ur'  S-Agoiìino;  ò le  pur  faccetta,  folo 
5-dc  l t.  pgj.  mitizzarlo  àgioria  di  Dio,  & 
uJ!:Cm  1 } a beneficio  del  prof/ìmo:  non per- 
f 'IC;™  ciò tralafcia  iddio  pontualif/imo 
w-f  ' giudice  di  pagar  quefto  debito  al 
Videi)  la  virtù  medefima,  perch’ella  non 
j-i  tf  vadafenza'l  conueniente  guidcr- 

* done  non  meno  in  terra,  chein_ 

® \ *■  ciclo;  si  ancora  per  eccitamento 

altrui,  anzi  ancora  del  virtuolo 
iteflo,  eperleuare  dal  mondo  lo 
Arandolo  cagionato  nel  vulgo 
ignorante  dal  vedere  la  virtù  ò caL 
peflata,  ò negletta. 

Tratto  gentiliffimo  della  po/iti- 
l 9 • ca  prouidenza  di  Dio  nel  reggi- 
mento del  mondo  accomodata 
alla  capacità  della  humana  debo- 
lezzapaga più  agenolmcnte  delle 
cole  séfibili.  come  che  baffe,e  vili, 
che  delle  Aiblimir dalla  nollra  ve- 
duta affitto  lontane, & al  collume 
della  terrena  palina  ingegnofa 
ritrouatricc  di  premi  plaulìbili 
per  efiere  infegne  di  honore,  e 
Vedi  merchi  di  virtù  heroiche  ,quàtun- 
Jì otcro  que  moiri  per  altro  di pochiflimo, 
1.9.  del-  òniun  pregio  Quindi  gli  Epitaffi 
la  ragù  Panegirici,  Je  ftorie , i Maulqlei,  le 
di  flato  agiiglie,lc  Ila  tue.  gli  archi  rriólali, 
$.  i j.  i trofei,lecollane,lecoronedi  tan- 
Saau.  te  varie  forti.fin  di  vii  quercia  non 
pmb.Po  ifiùmbili,  che  per  lo  fregio  di  or- 
zi/. 23.  leuolezza-  Imperato  r aliquàd'o  tor- 
Sen.t.i.  qHÌbtis,T*urali,et  cinica  etonar.quid 
de  ben.  i 


habet  per  fe  corona  pretiosii,quid  pra- 
rexta.quid  fa  feci, quid  tribunal, quid 
currusì  Dhhtl  borii  honor  cfl ; f ed  bo- 
norie  infigne . Dice  Seneca:  E forfè 
tacitamele  dir  anco  voleua  Firm- 
iti in  fané.  Che  cola  è il  cócorfo  del 
popolo,  1 oflequio  della  gente,  la 
riucrcnza  de’grandi  > gli  altari,  i 
tempi; , ifuflumigi,  i canti  cecie, 
fiafhci  ,ed  altre  tali  dimollrationi 
di  gloriaaccidentale  in  terra  con- 
cedute daDio  àfuoi  campioni? 

Sono  corone  di  frondi,  di  frafclie , 
fe  in  fe  mirano;  come  ChriftQ 
medefimo  diede  à conofcerenel 
trionfo  Gierofolimitano,  le  cui 
pompe  maggiori  fi  mendicarono 
da  foglie  di  alberi  : màò  quanto 
degne  di  pregio  ! fe  fi  mirano 
come  fegni di  Santità,  ecomete- 
llimoni  della  gloria  efscntialede- 
ftinata  à trionfanti  nei  Campido- 
glio dell'Empireo , con  cui  vuole 
anco  il  fourano  Monarca  inanimi- 
re i f uoi  guerrieri  della  Chiefa  mi- 
litante ad  vna  collante  perfeue- 
rànza . Supplifca  al  mio  fcarfo  di- 
re l’aurea  eloquenza  del  P.  S.Gio: 
Grifoftotno.  Nemo  e fi,  qui  nefeiat  Cbryf. 
Manyrum  gloriai  ad  hoc  diuino  Ser.t.de 
confìlio  4 Dei  populis  frequentar i,  Afar- 
vt  & illis  debitus  honor  dicetur , & tyrib. 
nobis  uirtutis  exemplat  fattemi 
C bri fio,  tnonflrentur , ut  dìi m hoc 
ita  celebrari  perfpicimus , cagno" 
fcamus  quanta  eos gloria  mancai  in 
calis , quorum  natalitia  taltter  cele- 
brantur  in  terris:quo  pojjimus  etiam 
ipfttalibus  prouocari  exen.plis , uitr 
tute  pari , deuotionc  confi  miti , ac 
fide  ; ut  Chriflo  pr  a fante  di  mie  are  * 

& uincere  boiler»  poffimus  : ut 
parta  uilloria  citm  ufdem  San- 
ili) in  Regnis  Carle ftibus  trium- 
phemtts . Fanno  eglino  beniffi- 
mo  à non  operare  altamente^ 
per  fine  sì  bailo,  à non  cercare 
di  tali  trofei,  à non  curarfene.à  di- 
fprezzarli , à fuggirli;  ma  non,, 
perciò  deuon  eilcrc  defraudati . 

Appar- 


Chryfof. 
h«m.  2. 
in  i.  ad 
Tbtf 
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Appartiene  per  tanto  alla  gràn- 
dezza  della  Maeltd  del  lor  Princi- 

Ee  il  farli  conofcere, rispettare , & 
onorare  , come  fuoi  Legati  d la. 
tcre.  Ncque  honorcs  qu are ntes, dice 
il  P.  S Gio.  Grifoflomo  , ncque  glo- 
riente s , & nos  ia  flati  rei , & fi  spati 
(atellitibus-  Quamquam  fi  bocfccif- 
femus,  nihtl  feciffemut  alienum. 
Nam  fi  quidam mtffi a regibus,  funi 
tamen  in  honore , multo  magi*  noi 
quoque....  jiequum  e fi  ,vt  quia  Deo 
miffi  funi  ad  homines  , tanquamà 
C alo  nunc  veniente  i legati , magno 
fruerentur  honore. 

Era  l’Anima  Santa,  Spola  del 
Rè  del  Cielo,  così  feconda  di  va- 
rie, e pregiatiflìme  frutta  di  virtù, 
e di  buone  operationi  ; che  fem- 
braua  vn’orto  fauorito  dalla  natu- 
ra, e dall'arte  di  ogni  forte  di  frut- 
ta . Gli  orti  tanto  decantati  di  AI 
cinoo,  e deIJ’Efperidi  pouere  bos- 
caglie- Il  foto  Paradifo  terrestre 
poteua farle  ritratto.  Emiffioncs 
tua  Paradifus  malorum  punico- 
rum  c'um  pomorum  fruii  ibus  ; cy- 
pri  c'um  nardo , n ardui,  & crocusffr 
ftula,  & cinnamomum  c 'um  vniuer . 
f si  lignis  Libarli,  myrrha , & alocj 
citm  omnibus  primis  vnguentis. 
Quiui  vna  fede  ferma,  vna  collan- 
te Speranza,  vna  carità  ardente,  la 
temperanza,  la  oratione,  la  mor 
tifìcatione , con  altre'molre  virai 

3ualì  Sopranaturali , quali  acqui- 
ate, e coronate  tutte  con  atti  ec- 
cellentiilimi  proportionati..  ;Dcri. 
uana  quella  nobile  fecondità  dal- 
l'abbondanza delle  Diuine  grado, 
chea  guifà  di  acque  cadenti  da 
ricca  Sorgente  veniuano  con  gran- 
de  affluenza  d riempire  quell’  ani- 
mata fontana,  & à fertilizzare 
quell'orto.  Foni  honorum,  puteus 
aquarum  viuentium,  qua  fluunt 
impetu  de  Libano . Tante  douitie 
tencua  ella  così  ben  guardate,  che 
nonammetteua  occhio  humano 
alla  veduta  di  quelle  Honus  con. 
clufut,  foror  mea  fponfa}bortus  con- 


clufus  , foni  (ìgnatus.  Ne’ Suo’ di-  Cài. 4.1» 
uoti  efercitij  giua  guardinga.-,  S-  Hitr, 
per  non  hauere  altri  tciti;noni,che  ep.n.aà 
gli  occhi  del  fuo  Spofo , à lui  foto  Euflac* 
bramofa  di  compiacere,  àlui  foto 
aperto  l'vfcio  dell’orto  del  iuo 
cuore,  a lui  Solo  data  lachiauo 
della  fontana  del  fuo  Spirito. 

Quanto  più  fegreta,  tanto  più  at- 
ta d fecondare  quel  buon  terreno,  si  tonfo 
come  il  fiume  Sotterraneo  di  de  Qua- 
Poangue  nel  Regno  di  Cile , che  glie  Rei. 
per  occulte  vene  comunicando  elei  tr- 
aila vicina  valle  il  latte  delle  Sue  gno  di 
acque  marauigliofamente  l’in-  Cile  Li» 
graffa,  e la  feconda  Ed  ò quanto  c.8.  * 
incontrala  ella  con  ciò  il  gullo  del 
fuo  fpofo  meglio  per  ventura  fo. 
disfatto  di  quella  ri  tiratezza , che 
delle  altre  virtuofe  operationi- 
Md  non  per  tanto  nó  volie  già  egli 
in  tutto  Secondare  di  lei  lo  Studio  : 
anzi  contra  le  diligézc  di  lei  mede- 
lima  della  i venti  à volarfene  ran- 
tolio per  raccogliere  di  quelfamc 
no  luogo  le  fpiritofe fragranze , e 
sdraie  loro  recarle  per  tutto  fuo- 
ri del  custodito  ricinto,  e Spar- 
gere della  Santità  delia  Sua  Spola 
il  buon’odore.  Surge  Aqwlo , & 
veni  Attfler,  perflahortum  menni,  _ 
Crfìuent ar ornata illius . Amaegli,  Cat.q.\6 
edefìge  da  noi  Segretezza  nelj  ben 
operare  pereffer  lui  delle  medefì-  or* 

me  operationi  il  banditore:  vuole  *°‘ m 
dal  canto  nortro  nascondigli  ; ed  . 

egli  li  prende  penfìero  di  paiefar-  Thcod. 
ci:  ci  vuole  abborrenri  della  glo  ll\  c‘  ** 
ria  : perch’egli  vuol  effeme  il  prò-  . 
motore:  Prohibifceil  fuonar  la 
tromba:  Noli  tuba  c anere:  ma  egli 
l’addatta  poi  alla  Fama.  Hdgu-  LlV‘  t 
fto,cheIafpofarada,  e dal  prò-  , 
prio manto,  edalnottumodite-  *A 

nebre doppiaméte copertajmàsd  q _ 
ben  egli  poi  inuiar  géte  à Spogliar- 
la , e discoprire  le  di  lei  pcllegri ne 
bellezze  : T ulcrunt  pallium  meum 

cuflodes  murorum,comc  dice  Gre-  Cant 

gorio  Nifféno  : Aitf errar  pallium , G rcg. 

vi  pulchritudo  videretur . N)Jf, 

Aa  3 Fri 
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Fra  Kombrc  di  antica  feluaap 
pianato  qual  fuggitiua  fiera , fuoi 
aurterifjimi  rigori  cclaua  il  gran 
Barrilèa  Indi  con  raddoppialo  ve 
lo  di  negatine  rauuolgcre  procu- 
raiia  fue  rare  prcrogatiuc  .Noni* 
ego  Cbriflus.  Elias it  tu?  non . Pro- 
pbera  es  tu? non . S’impiccolifce , fi 
riftrigne , fi  rannicchia , per  poco 
fi  anmhilajriducédofi  in  aria,quafi 
Camaleonte  : Ego  vox.  Chnfto  ai- 
rincontro  fa  i contrapunti  al  Ino 
Precurfore  Jo  dilata,ringrandifcc, 
l'innalza  fin  fopra  i cicli  irà  gli  An- 
gelici chori,lo  chiama  Plus,  qnam 
j? ropbetam , Angelum  menni:  Imtr 
natos  mulierum  non  fnrrexitmaior 
Joanne  Baptifla-  Chi  da  quella  not- 
te bofcareccia  traile  alla  luce  del 
mòdo  quella  lucerna  animata:  lu- 
cerna ardens,  Ó'  luce ns  ? Chipofe 
in  chiaro  le  caual/ettc , il  mele  fcl- 
naggio,  l'acqua  fchicctaàmbandi- 
gioni  della  fua  menla  ? cui  le  d ifle  ? 
chi  le publicò?  Egli  nò  certo  Pre- 
dicauabene  lapcnitenza:Pr»vùr«. 
tiam  agite ; ma  non  palefana  le  lue. 
Forfè  i venti  sii  l’ale  Joro,oucro  gli 
vccelli  ne  portaron  la  nuona  ? par- 
larono forfè  le  fpelonche?Je  foglie 
degli  alberi  in  lingue  fi  cambiaro- 
no^ nò.  Qpel  Dio  di  cui  fu  detto, 
Patertuus  / qui  pitie t in  ab} con  dito, 
r e ddett  ibi,  g\i  rende  Spariglia  di 
fuahumiie  ritiratezza  con  famofa 
publicità . Egli  chiamò  non  gii 
Aquilone,  od  Aufuo>.S'«r^  Aqui- 
lOiVenianfteri  mi  ifiati  de’Vange- 
liJli  a fpargere  per  tutto  la  grata_i 
fragranza  di  quell’orco  animato 
trapiàutoin  vn  bofc&Perflabor- 
tum  mcnm,&  fluent  aro  m aita  illius. 

O che  bell’orto  fruttifero  fin  dal 
principio  della  fuà  piantatone  era 
la  tanto  famofa  penitente,  quanto 
prima  infame  peccatrice  Madda- 
lena. Qyiui  frutti  doiciilìmi  di  a- 
cerbo  cordial  pentimento, di  fede 
viua  nella  diuina  pietà , di  verde 
fpcrdza  della  remiffion  di  fue  col- 
pe,di  (oda  carità  ver fo  Diojnon  vi 


macauaJ'innafHoabbondatifiìmo 

di  dueocchi'dirottamente  piagne, 
ti,  ne  il  fomento  di  caldi  ainorofi , 
ma  caffi  baci,  ne  lafragranzadi 
profumati  vnguenti  Non  potè  ua 
confìepe  cingerli  quell’orto  per 
celarne  i pregi , ne  fuggellarfi  lc_i 
fontane  in  vn  Palazzo  conlpicuo 
di  vii  Principe,  in  hora  di  collutto, 
alla  prefenza  di  tanta  gente:  con., 
tutto  ciò  nò  tralafcia  la  indufit io- 
fa  donna  non  meno  accorta  nelle 
virtù , che  fu  già  ne’vitij,  artificio 
alcuno  perguardarloda  (guardi  al 
trui.  Si  ritira  addietro,  ftans  retr'o,R 
fi  ombra, e riparo  delle  piate  bea- 
to, fecHs pedrs  domini,  e coVauni-  Lue- 
gliati  capelli  cadenti  dalla  fronte 
per  rafeiugar  i piedi  del  Redétore, 
formando  come  vna  fiepe  tf  oro, 
dentro  di  quella  i degni  frutti  di 
fua  penitenza  di  nafeondere  à tut- 
to ingegno  fi  ftud/a , vergognofa 
non  tanto  dc’fuo’  falli , quanto  di 
fua  virtù . Fà  pur  quanto  fai.ò  bel- 
la penitente;  ò nuoua  Spofadi 
Chrifto , che  vane  anderanno  le 
tue  indullric . Ecco  lo  fpofo  inui- 
tari  venti  à diffondere  per  la  fala 
laprctiofa  fragranza:  Surge  Aqui- 
lio,veni  /infierì  Piglia  là  difefa  del- 
la fua  caufa  con  tra  del  Farifeo. 
mon’,  habeo  tibi  at  squid  di  cere . Gli 

l’addita,  gl  i la  fà  ben  vagheggiare; 

Vides  bone  mulierem? Gli  mette  DI 
cófiderationeiédi  lei  virtuofe  at- 
tioni,  facendole  meglio  cóparite 
cól’orabrc  de’mancamend  deflFa. 
rìfeomedefimo:  le  lagrim  e.Aqui 
pe  dibus  meis  non  dedifii  ; hoc  autem 
lacrymis  riganti  vede s meos , & cu» 
pilhsfuisterfit : ibac ì,ofculum  ntibi 
non  dedifHi  b a c autem  ex  quo  intra» 
uit  non  cejfauit  ofculari pedes  meati 
i profumi,  eleo  caput  meum  non  v» . 
xijìt , hac  autem  vnguento  vnxit  pe - 
des  meos : l’amore,  di/exit  multami 
e finalmente  la  fede , Fides  tua  re 
(dluamfecit.  Chi  dalla  grotta  di 
diferta  montagna  deHaProuenza  ~ 
hà  portato  per  tutto ’l  mondo, l'o- 
dore 
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Frier. 

utr.rof. 
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dorè  foauiflìmo  del  buon  nome-, 
«li  quella  penitente  ? della  Tua  riti- 
ratezza dentrodi  vna  fpelonca?di 
fuoi  rigorolì  digiuni  séza  cibo  hu- 
imnopcr  lo  fpatio  di  trentanni 
continoui  ? di  lue  afpriflìmc  difd- 

?>line  ? di  Tua  nudità  vefìita  folo  di 
uà  dorata  chioma,  che  le  leruiua 
di  gonna  ? del  fallò,  che  le  a ppre- 
rtaua inginocchiarono.  Tedile,  e 
materalle,  & origliere  ? delle  altif- 
fimecontemplationi,  nelle  quali 
ben  fette  volte  ! giorno  per  Ange- 
liche maniveniua  folleuata  alla  ci- 
madcl  monte  perpafcerc  le  orec- 
chie di  melodie  di  Faradifo,cibata 
altresì  ordinariamente  con  netta- 
re célei  le.fauorita  ancora  con  vna 
Croce  miracolola  direrfocriftaf- 
lo  indorata  di  raggi  ? Chi  vide  tali 
(rutti  pretiofi  di  pellegrina  peni- 
tenza  rinchiufi  detrodi  vnamaC- 
chia  guardata  da  fiere,e  da  drago 
ni  piu  veri  di  quello  cui  lode  degli 
Orti  dell'Efperidi  ? Chi  li  cotte  per 
darne  parte  al  mondo  d nutrlmé- 
fo delia  diuocione,&  i conforto  di 
conuertitipenitenti?  Chi?  forfè  i 
ferpenci  in  quel  difetto  dall’inno- 
cenza di  Maddalena  cambiato  in 
paradifo  terrellre  diuenuti  facon- 
di celebrarono  quell’heroiche  at- 
tloni?  ò pure  dalle  grotte  della.» 
tnóragna  gli  echi  ne  rifuonarono? 
onero  ella  fletta  k fcritte  ne  Ile  cor- 
teccie  degli  alberi,  ò finalmente 
helfeno  della  felce  Tua  fida  com- 
pagna le  intagliò  i perpetua  me- 
moria? No, nò.  Sur  se  Aquila,  ut  ni 
Aufier,  & perffa  hortum  meum . Il 

fuo  amato?  & amantifiimofpofo 
jnuaghiro  di  quella  bellezza  à fuoi 
occhi  canto  più  gradita , quanto 
più  da  gfial  truifguardi  rimota  in- 
aiò, quando  diluì  piacque,  la  fama 
in  Perfora  del  Padre  Elia  Religio- 
fo  Domenicano  indagatrice  d 
fpiarne.cort  fuoi  tant’occhi  dili- 
gentemente ogni  minntia  perpu- 
blicarla  poi  con  Tue  altrettante.^» 
lingue  d Tuono  gloriofo  di  tromba 


per  tutti  fedoli  da  venire. 

Quella  medettma  in  perfona_, 
del  Santo  Abbate  Pafnutio  traile 
fuori;de’  riponigli  deli'  Egittiane 
folitudini  i gloriolì  geli!  perle  fpa. 
rio  di  lelTan t anni  del  Santo  Rè , & 
eremita  Onufrio  per  diH6derlf,e  có 
la  lingua,  e con  la  penna  per  tutte 
le  contrade  del  mondo;  lafciàtc  in 
non  cale  le  artioni  del  medefimo 
nella  Reggia  Iconofciute , e fepol- 
te.  Quella  dilìepelli  dafegretiflt- 
ma  fpelonca  la  vita  maranigliofa 
del  Protoromito  Paolo  cópiù,chc 
fedàgenaria  ritiratezza , facendo 
fapere  per  bocca  del  gràde  Anto- 
nio quanto  di  buono  con  si  lunga 
coltura  mediante  la  diuina  gratta 
Teppe  germogliare  frd  le  Acrilici 
del  dilerto.Cosi  Santa  Maria  Egi t- 
tiacapcr  mezzo  del  SàtoZofima; 
Cosila  Santiifi ma  Vergine  Sofro- 
nia per  mezzo  degli  vccelli,  i quali 
con  fiori,  e fioriti  ramufcelli  fri 
rollri  ornando  il  di  lei  cadauero 
compofero  vna  fiorita  óratlone-» 
efornatoria  dc’frutticopiofi  della 
virruofa  fua  vita.  Mancano  i Fran- 
cefchiri  Domcnichi,  leAgnefi  di 
mòtePoIitianojdeUe  Agate.edin- 
finiti  altri  Perfònaggi,  i cui  fegreti 
più  recònditi  furono  da  Dio  pale- 
wti?Quando  fi  finirebbe  chi  volef- 
ie  diftintamenfe  ridire  ò i miraco- 
lofi  fplendori,  co'quali  volle  Iddio» 
metter  in  chiaro  le  reliqtiie,e  k-a 
booti  dc’fttoiferui,  ò la  fragranza 
dcrcadaueri,  co  la  quale  volle  gui- 
dare alla  traccia  delle  fiorite  virrù, 
e frutta  pregiatifiime  di  Santità? 

Come  alla  nói!  ri  notiti*  foiLa 
pcruenute  tinte  fegrcte  fcambie- 
uolicpnfidenzetra  fetui  di  Dio  & 
il  lor  Signore?  i cófor  ti  dalla  bocca 
di  vn  Crocififlo  d S.  Pietro  Martire, 
i colloqui  di  vna  immagine  della 
Beata  V ergine  col  Beato  Vincézo- 
Ferero,  gir  abbracciamenti  di  va 
ritratto  del  medcfimoS.  Vincézov 
al  Beato  Lodouico  Bertrando',  it 
cuore  del  mio  Beato  Gaetano  vo- 
Aa  4 Unte 
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late  verfo’l  Cielo,  le  frutta  per  An-  gnerete  già  mai.  Lanciateui  pare;,' 
gelica  mano  recategli , ilfucchia-  fiolidi  cani  di  Efopo.per  afsànare 
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re,  quali  bambino  dalle  materne 
poppe, dal  Colla  todi  Ch  rifio , gli 
abbracciamcti  del  inedciimo  Re- 
dentore , lacomunicatione  della 
(ua  Croce có  inuicarlo  A parte  del 
nobililiìmo  carico , il  fauore  di  ri 
ceucre  dalle  mani  della  Vergino 
Madre  nella  notte  del  Santiflìmo 
Natale  il  Diuin  Bambino , ed  altri 
di  altri  moki,  che  noia  hebbero  al- 
tri teltimoni,  che  le  inuradivna 
Chie£a,ò  di  vna  cella,  e per  lo  più 
i notturni  filentij,  come  rifaputi  fi 
fono?  come  diuulgaci  ? come  can- 
todccantati?  Sarge, Aqmlo;veni 
A alierà  fitièt  *r ornata  ilìius.  Che 
cofa  fon  i minillri  della  Santa  Sede 
Apoilokca  ; deffinati  à difamina- 
re  con  diligente  fquittinio  la  vita 
de’Scrui  di  Dio  à felice  vita  già 
trapilsaci  pe  fcriuerli  con  folen- 
niliimo  ritoal  libro  d ’orodeTaia- 
tini  dei  Cielo  per  edere, come  tali, 
veneratici  terra?  Se  non  venti, 
che  fcuotono  i fiori,  e gli  aromati, 
perche  loffi  andò  pofcia  il  Zefiro 
fauoreuole  del  Pontifìcio  decreto 
fpargafene  largamente  per  tutto  l 
mondo  cattolico  la  fpiritofa  fra- 
granza? E non  è quella  forfè  vna 
delle  più  rileuanti  faccende  della 
Chiela  vifibile , e militante,  defti- 
nare  qui  in  terra  à funi  valorofi 
càpioiu  crionficornfpondenti.bc- 
che  con  grande  difpartà,àquei  del 
Campidoglio  del  Cielo?Non  èper 
ciò  affare  fpettante  propriamente 
al  capo  della  medefima  Chiefa  ? 
Non ìeaflìfieà tal  fine  ìkapoinui. 
(àbile , con  fua  non  errante  proui- 
denza.  perche  non  prenda  errore? 

O'  gentililfimo  Iddio!  com’é 
egli  pi  ouido , e liberale  in  guider- 
donare ì fuoi  ferii  icori  far  nota  in 
terra  la  g!oria,che  godono  in  Cie- 
lo per  li  molti  indori  fparfi  in  que- 
ilacainpodi-Marte!  Àndafepure, 
cacciatori  di  ombraàugace,anclà«- 
b die  ero  à preda , che  non  raggiu- 


— - vi  mi  'unmw 

cibo  mé,che  dipincojche  refterete 
dipiù  fedo, e ficuro  famelici,  Ame 
du  o vnbis  recepente  mercede  fuami 
la  fentenza  è giu  data.  Chi  vuol 
gloria  anco  prefio  gli  huomini  nò 
Iafegua, ch’ella  fuggiràrmà  la  fug- 
ga -die  farà  da  lei  sépre  d laro  fegai 
co  Vada  incognitojchi  vuol  elserc 
conofciuto.Cammini  coperco,chi 
vuolellerepalefato  . Studi  fegre- 
tezza,chi  vuol  elsere  à fuon-di  tró- 
bapublicatopertutco.  Pater  tanti 
quividet  in  abfcondito  reddet  libi. 
Ripone  il  Diuino  Monarcancl- 
la  fua  galeria  da  moftrare  per  pó- 
padi  (ua  grandezza , come  cofe 
pellegrine, le  opere  occulte  di  tan- 
tomaggior  pregio,  quanto  meno 
efpoile,  & tanto  più  nobili,  quan- 
to men.dniulgate.Frd  l’operc  del- 
la ftcfsa  natura  le  più  filmate  fon 
parimente  le  meno  alla  mano,  & 
all 'occhio.  I parti  di  lei,  quanto 
piùillnftri,  tanto  più  ofeuri , Irà  le 
tenebre  hanno  i natali  : L’oro*  fo-‘ 
le  terrenOjiieHe  vifeere  delle  mon- 
tagne figenera  lungi  dagli  occhi, e 
dalle  mani  degli  huomini , e dall* 
natia  ritiratezza  non  degenerante- 
daauara  mano  alla  luce  rapito  r 
inquieto  raggiràdofi-,  talhoradal- 
l'vno:  all’altro  polo  ramingo  tra- 
paCsafenzaripofo , fe  non  quanto 
venga  in  vno  fcrignoimpr  igiona- 
to.  Le  perle,  e le  gemme,  Stelle  def* 
mare,  nel  cupo  lodo  di  quello  na- 
fconofepellite,  c fe  cupido  bec- 
chino ledifscpellifca,  perche  non 
prendano  la  Riga,  vengono  tanto- 
ilo  ò legate  in  anelli  , ò polipai!© 
catene^  ràgli  Eleméti-i  più  baffi*. 
Terra, ed  Acquarono  i più  vifibilf,, 
meno  l'aria,  de  il  fuocopiùnobili:- 
anzi  quet  to/xie  dalla  fua  sfora  pel- 
legrino qui  giù  in  terra  patteggi? 
vellico  di  abiti  fordidk  e-pìcbei , al-- 
l'hor  più  agli  occhi  noi  tri  n tpdcde;- 
mà  di  ofeuri, & ignobili  fplendori»' 
1 argomctid'iiopiirità.Laluceàìgli* 

pu- 
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r primogenita  di  Dio  tra  le  fenfibi- 
vl!f  L “è così  gelofa  de’ fuoi  purilfimi 
tr/u'  Verginali  candori  ; che  non  gli 
r j ' (copre;  fe  non  quando  venga  dal- 

la Sodezza  di  corpo  opaco  termi- 
juta,e per  poco  direi  violentata. 
La  Luna,  non  hi  di  vago  appun- 
to altroché!  inaino  d'argento  ( e 
quello  ne  anche  fuo;  predatole 
per  pura  pietà  dalSóle)  fenzadi 
' cui  nudo  bullo , Scheletro  mi  fera 

bile, corpo  fenz'  anima  di  luce  ella 
rimane,  cadauero  nelle  tenebre 
fepolto  .*  e quella  più  delle  altro 
(Ielle  dilata  le  falde  della  (ua  vede, 
quaG  pagoneggiandolì  con  vani- 
tà donne  Ica  agli  occhi  de’ curiofì 
habitadori  della  terra  ; la  douc  le 
altre , e di  grandezza  di  gran  lun: 
ga  maggiori , e di  conditione  piu 
nobili,  non  bifognofe  di  mendica- 
re alcroudé  Splendori,  portandoli 
da  natali  in  le  Stelle  incorporati,  e 
inuifcerati , ritirate  nella  parte 

Eiù  rimota  del  cielo  lungi  dagli 
umani  fguardi  fanno  di  lor  gran- 
N dezza , e di  lor  luce  pompa  mino, 

re  e quella  etiamdio  con  vn  certo 
Scintillante  tremorc/}uan  temen  • 
do  non  edere  maggiormente  feo- 
perte.il  Cielo  Empireo, quel  vero 
S.Th-l-  Sanila S anelar unt  del  Mondo , fi- 
ì.q,iòi.  gurato  nel  Tabernacolo  Giudai- 
co,quellanobiIillìma  reggia ledia 
di  Dio^  de'  Beati,chc  canto  bada 
per  accreditarlo  fopra  gli  altri 
cieli  per  l’ampiezza  della  more , 
per  f eccellenza  della  materia, per 
l'artifìcio  del  lauorìo,  quale  oc- 
chiodi  Lince,  qualepupiUad’A" 
quila,  come  che  montata  fopra  le 
nuuole,  qual'occhiale  di  Galileo 
può  vantarli  di  feorgerne  , ò Sa- 
lutarne di  lontano  con  lo  Sguar- 
do la  foglia?  Il  pauiincnco  maffic- 
cio,qualdenfo  veloattrauerfato, 
r ci  priua  di.  quelle  pellegrine  bel- 
lezze, delle  quali  à paragone  del 
Ciclo  fidiaco  fù  detto  : puh  hriora 
latcnt . Ritorniamo  dunque  inu 


quelle  bade  contrade.Nelle  pian- 
te la  ruuida  corteccia  compari- 
sce di  fuorùmà  il  midollo  pretiof© 
dentro  nel  feno  fi  afeoude.  La  buc- 
cia delle  frutta,  cibo  de'  bruti,  ili 
efpofla  agli  occhi  di  tuttala  polpa 
follantiofa,  8t  il  feme  vitale  nelle 
parti  più  Segrete  fi  celano.  L’oc' 
diio,  & il  cuore  fra  le  membra..* 
dell’animale  portano  il  vanto;  mi 
la  pupilla.perla  pregiadflima  del- 
l’occhio, dentro  a quante  tonicel- 
le  rauuolfe  maellra  natura?  e fe 
trafparénti, è per  uccelliti  del  pae- 
saggio delle  Specie  melfaggiere 
degli  oggetti  visìbili:  l’altro  poi 
chi  non  sa  di  quante  vcfli  vi  rico- 
perto,e auuiluppato?ammantaro 
di  pelle , cinto  di  carne , ritirato  f 
quali  per  gelosia  di  felèefio , die- 
tro a gelosia,  ò cancelli  d’olTa, e fi- 
nalmente nelpcricardio , come  io 
guaina,  cuflodito , ne  men  dall’a- 
ria vorrebb’eflèr  veduto;ondc  es- 
tollo rifpigncndola  ne  la  discac- 
cia. In  quello  più  rimoto  appar- 
tamento fi  Sua  Speciale  residenza 
I*  Anima:onde  gli  Spiriti  vitali  Suo* 
miniitri  Spedisce  i vari  vffici  per 
mantenimento  del  le  membra  del 
corpo  : in  quello  gabinettolo  Spi- 
rito humano  fuoi  più  Segreti  affa- 
ri diuifa;  quello  é l'archiuio,  oue  i 
negotijpiù  rileuanti  foctochiaue 
li  cullodifcono , impenetrabile  i 
gli  Angioli  lldfi,  i quali  i libri  del- 
le altre  cofe  naturali  Spalancatili 
tengono;  e come  che  di  quello 
archiuio  fin  da  natali  Iubbiano 
veramente  Iachiaue;non  per  tan- 
to Senza  licenza  della  humaua  vo- 
lontà non  pofforro  preualerfcne 
per  decreto  inuiolabile  della  foa- 
ue  prouidenza  diuina  à fauorc_* 
della  noflra  libertà.  L’Anima  ftcf- 
Sa;  anzi  tutte  le  forme  foltancialì 
quando  mai  discoperte  SarebbO- 
noall'intelletto,  quantunque  per- 
fpicaciflìmo , Se  dagli  accidenti  di 
loro  aliai  men  nobili  àfenfì  radi- 
ce 
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te  non  fofeero  ? Quanto  più  poi  Jc 
foiritualifceurcdallamateria,  c 
da  (enfi  lontane  ? Quanto  più  an- 
cori iddio  fri  (piriti  il  pi  ir  fem- 
plice,  infinitamente  puro,  e per- 
fetto ? Va’ Argo,  quantunque  mil- 
leplicati  hauefle  gli  occhia  quelli 
tolti  dalla  fronte  dell  Aquile  più 
Éamiliari  al  Sole,  prouucdute  di 
pupille  aguzzate  à quella  ruotai 
lumi  noia,  anzi  da  virtù  diuina  fo- 
rra l'órdine  di  natura  confortati  » 
non  porrebbe  però  giugnere  à 
rauui  farlo-  L’intelletto  lumia  no 
medelìmo , come  che  di  chiarifli- 
ma  vedu  ta,eria  indio  fqnarciato  iF 
velo  de’ lenii , come  ancora  P An- 


lumna  ignis  : nel  fumo,colquaIeJ 
fece  addobbare  la  fila  per  dar 
vdienzaàd  Hfaia  ; Domai  repleta  U*u>-4* 
e fi  fumo  i per  ifchemire  la  curiofi- 
ti  degli  occhi  : nell’ale  de' Serafi- 
ni , cheferuiuano  di  velo  non  foto 
alvoltojmà  ancor  a’ piedi,  Dua- 
bus  relabant  faciem  eiut , duabai 
velabantpedei  eius.  Onde  "il  me- 
defimo  Profèta  à lui  ftefio  difsc^ 
fuor  de’  denti  : Vere  tu  es  Dea  t, ab* 

/fon ditui  r & il  (agro  coronato 
Poeta'  cantò  Pofutt  tenebrai  lati - 
bulumfaum. 

O come  bene  il  noftro  diuino 
Maeftro  così  nella  fcuola  inferio- 
re della  natura  , come  nella  lùpe- 
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«elico,  può  bene  le  altre  fpiritualr  j riore  ancora, clnlegna  cercare  al- 
follanze  lue  pari  conofccre;  mà  1 lemollre  vimine  alle  buone  opere 


nongià  quella  a tutte  lnperiore;fe 
non  venga  dal  medelìmo  Diofa- 
tmrito  di  vn  lume  lò-  ranaruralCy 
alla  cui  mifura  la  perlettione  di 
quelle  ditiine  bellézze  polla  fpia- 
re . Egli  è vero, che  anco  in  quella 
vita  per  mano  della  riuelata..,* 
Thcdogìain  patte  fi  fucla;  md  tra 
chi3f  ofcuro  della  fede.  E fe  ad  al- 
cuno de' Tuoi  più  cari  perpriuile- 
gio  fpeciale  più  da  vicino  Irà  llret 
ti  abbracciamenti  fi  comunica--? 
mediante  vn'altiffìma  notitia,  ò 
cognitione  fperimcntaler  che_^ 
Thcològia  millica  fiappclla',  con1 
qwantafegretezmal  affare  fi  ma- 
neggia? Parla  la  flelfa  voce  , mf- 
flita,  fignificatniadilegretezza- 
Quello  è quei  nicchio1,  quella  è1 

3 nella  catiema'  fegretaria  fedele 
c’ diurni  anioreggiamenti  con  l’i 
AnimafuaSpofatuIccta.  Vent.co- 
lumbamea , in  foraminib’it  ve  tra, 
in  c* /terna  maceria  ■ Di  quelti  fuoi 
nascondigli  chiare  figure  ci  rap- 
prefenta  la  SrniboficaTheorogia 
nelle  colonne , oueTinchiufo  trat- 
tala egli  ire’  tempr  andati  col  fuo 
popolo  amato  e In  cohmtna  nnbii 
loquebaruradeotr  Pcrdiemin  co- 
lìtmnanubii  „ & per  noci e m in  co- 


nafeondigii.  I vezzi,  Sfornamenti 
della  fua  Spola  egli  non  vuole  già 
diargentoindorati;  ma  piu  collo 
d’oroinargentati,  Af arenala:  au- 
rea! faciemui  libi  vermicai  alai 
argento  r ama  il  miglior  metallo 
lotto  il  men  pregiato  nafcollo:  Se 
vna  bellezza  men , che  fia  póffibi- 
le,trafparentedi  fuori;  si  cne  di  lei 
polla  dirli-  ji bfqueeoqaodintrin ■*- 
frcui  latenqwjf  voglia  dire  ; Pub 
ckriora  latente  Quelle  perle  den« 
tro  à cocchiglia  romite  compe- 
rano il  liio  affetto  - E che  altro 
dobbiam  noi  cercare,che  il  piaci- 
mento di  chi  folo  merita  efiera- 
mato.eferuito;  e fole  può  darce- 
ne il  guiderdone?  Non  ci  toma 
conto  efporrc  la  manna  a raggi 
del  Sole  , onde  dileguata  fuanifea 

Eerlàfciarci  affamaci-  Nonhab- 
iam  mira  ad  altro  fplendore;che 
della  gloria  diuin#c  le  tal'hor  alla 
nolfrariuolgiamolo  (guardo , fia 
però  indirizzato,  come  ad  vlcimo* 
fcopo,a!la  diuina,  &a  giouamen- 
ro  derprollìmov 
Rendiamo  li  pariglia  2 Dio- Egli 
quantunque  tutte  fc  linee  delle 
lue  opcrationi  indirazialcentro 
della  propria  fua  gloria  ; nulla  di- 
meno- 
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(neno  quefta  medefima  viene  d 
terminare  nel  punto  deila  noftra 
■gfL  j vtilitd.  Deut  fuamgloriam  non  qua- 
rtt propter feyfed propter noi. dice S. 
jìr.i.ad  TomafojCOiìdjiofatodalGaera- 
j ' no.  N oti  imelligitur , vtly  propter 
Cuci,  denotai  caufamjin  ale  mj  quoti tam 
" Densgloriamfuam  omnia  vult 
propter  fe,  tamquam  finem  omnium 
creatortanydr  crcabiliumyfed  intel- 
ligitur  ly  propter , vt  denotai  termi' 
ttum  vtilitatis.  Noi  cairn  furtut^A 
quorum  vtilitatem  Deut  quarti 
fuamglcriam  • Non  è dunque  ra- 
gioneuolc , cheancor  noi  faccia. 
moilmcdcfi.no  con  eflòlui?  Et 
fìmiliter  ttiam  homo , foggi  unge-* 
l'Angelico,  laudabiliter  potejl  ad 
aliorum  vtilitatem  gloriam  fiatru 
appetere  fecundùm  illud.  Fideattt 
Matt.  5.  opera  ve  {Ir a bona,&  glorificane  Par 
trem  uefirum  tqui  in  cctlit  ,eft . Md 
all'hora  habbiamo  a cuore  ,&  al- 
la mano  Tinfegnamento  del  P.  S. 
S.  Creo.  Gregorio:  Sicauttmfìt  opus  in pu 
blicoyvt  tamen  intorno  maneatm 
occulto.  Non  facciamo  pregiudi- 
zio a’  noi  tri  propri  intcreffi.  Alpi - 


riamo  non  alla  gloria  vana>quai’é 
quella  del  mondo,  md  alla  vera» 
qual  fola  può  venirci  da  Dto.Gfo- 
ria,qu<t  h ubi  tur  à Deo  non  e fi  gloria  g.  7*^ 
vanaifed  vera:  & lalit gloria  homi  ^ad  u 
opcnbns  in  premium  repromrtitur , 
de  qua  dicitur  i.ad  Ccr.  l c.J Qpiglo- 
riatur  in  Donano  gloric/ur  non 
enim  qui  fe  ipfum  commendai  il  te 
probatus  cft  j fed  quem  Dt  ut  com- 
mendai . A quefta  follcuiamogli 
fguardid’akra.comccofa  terrena, 
metriamei  fiotto  d picconammo 
generofio.tfe  alcuno  fenza  noftro 
confenfo  apre  d noftre  lodi  la 
bocca  , £àjn  veloci  a chiuderla 
con  rifoluto  diuieto  adimitatio- 
ne  di  ChtiftOjChe  increpani  non  fì- 
tti bai  ea  lo  qui.  J1  filentio  da  noi 
importo  fard  panegirico  di  noftra 
modella  : le  labbra  chiufe  da  no- 
llri  diuieri  lì  ftrìgueranno  per  am- 
miratione,  c n’apriranno  cent'ai- 
tre  dcómendauone  di  noftre  vir- 
tù:e!a  varia,  e fai  fa  gloria  da  noi 
rigettata  ci  cambierà  Iddio  in* 

> buona  moneta  di  vera  gloria  cter. 
na  .Amen . 
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Si  fcires  donum  Dei,  & quis  e fi , qui  dicittibi  : 
da  mihi  btbere  > tuforfitan  pettffes  ab  eo , 
tfdedifiettibi  aquam  viuam . 

I0.4.  io. 

ARGOMENTO.  1 

Le  Gratie  non  fauolofe , 


1. 


HI  vdìmaipiùftrana 
proporta , cifcra  piti 
intrigata,  paradoflo 
più  pellegrino  ? Ac- 
cattare qual  mendi- 
co,e fare  larghe  promeflc , come 
douitiofo:  Chiedereper  mercè  vn 
pò  d’acqua,  refrigerio  al  J’arden- 
tirtìma  fete  ; Multerda  mihi  bibe 
re  ; ed  offerire  con  liberalità  viui 

rufcelli;T  uforfttanpcttQts  abco,& 
dedijfct  tibi  ac[uatn  t riuéffPttSchcrtU* 
rc,comc  impotente  à vincere  l’ar- 
fura , la  Torcente  da  lui  medefimo 
richierta  ; Omnts , qui  btbent  ex 
attua  h ac  fitte  t in  Aternum  ; e fpac* 
darli  dilpenfiere  tfi  liquori  cosi 
pregiati , e vigorolù  che  in  vn  fol 
bicchiere  ogni  grande  incendio 
di  auuampato  petto  per  Tempre 
fommergafi  ; Qui  btberit  ex  hac 

aqua^quam  ego  dabo  et-, non  fititt  in 
Aternum . Se'così  ben  prouucduto 
ei/ìconoTcedi  canto  rari  rinfref- 
chida  TconoTciuta  fontana;  che 
può  fame  altrui  cortefe  regalo,  à 
che  dunque  gir  mendicando  vn 
forfoda  quello  publico  pozzo?  O 
come  ne’ Tuoi  Udii  parlari  con 


manifefte  contradittiom*  ordifee 
d fe  medefimo  illaberinto!  Im- 
ponga pure  alle  Tue  atficrie  lab- 
bra, md  troppo  lubrica  lingua  fi- 
lentio  : poiché  da  fe  medefimo  fi 
fd  credere  viuo  ritratto  di  pouero 
fuperbo , accoppiamento  tanfo  - 
diofo  al  Mondo.  Di  cheauuedu- 
tafi  la  fcaltrita  donna  Samaritana 
agutamente  il  motteggia  con  di- 
rc,non  meni  tanti  gran  vanti;  mé- 
tre  fino  de’  neceflari  ftromenti 
per  attigner  acqua  sfornito  lo 
icorge  ì Ncque  in  quo  haurias  ha- 
bet , & puteus  aIius  eft  : vnde  ergo 
habes  aqunm  viuam?  Ma  piano , 
che  dico  io?  anzi  che  dici  tu,  ò 
donna?  Non  badarti  per  ventura 
alle  parole  teftè  da  lui  proferite: 
Si  fcires  donum  Dei , & quii  e fi, qui 
dici t tibi;da  mihi  btbere . O come 
dice  il  vero  ! Oh  fe  tu  con  occhio 
meglio  purgato  poterti  rauuifarc 
la  conditione  illufìrc  del  Pcrfo- 
naggio , che  tecofrà  poueri  cenci 
annuuolato  fauclla  1 Perfonaggio 
incognito  per  farti  conofcere  il 
tuo  meglio,  Principe  d’immcnfi 
cefori  lourabbondantc  mafe Ite- 
rato 
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rato  da  pitocco  per  arricchirti. 
Non  è già  acqua  comunale  tratta 
da  vena  della  terra,  quella  ch’egli 
Oft'erifcex  diramata  dal  Cielo, an- 
zi dal  petto.  e dal  cuore  della  Itèf- 
la  diuinità,  di  cui  vn  falò  zampillo 
jè  valcuole  A fatollare  pienamen- 
te , ciò  che  non  poifon  fare  gli 
Oceani , mólto  meno  i pozzi  di 
cotefla  ò quanto, ó quanro  dilun- 
ga  mano  d quella  inferiore . E per 
leuare  vna  volta  la  edera,  quella 
è l’acqua  della  Sua  Grafia, la  quale 
al  Cielo  finalmente,  come  dfua 
primiera fcaturigine,  vài  termi- 
nare : Fictineo  Jons  aqua  falientis 
in  vitam  aternam . Per  arricchirti 
dunque  di  quella,  cotei  la  egli  ti 
chiede,  perfartecovnaperte^ 
troppo  vantaggiosi  permuta. 
Anzi  con  amorofa  impaticnzaau- 
udendo  dal  canto  fuo  il  contratto 
preuenendo  co’  fpontanee  offerte 
fin  d'adeflo,  Senza  chetù  te  n’au- 
uegga.cene  Spruzza  con  foaui in- 
naffiamenti di  efficaci  chiamate  A 
penitenza . O acqua  benedetta  1 ò 
acqua  Canta!  ò acqua  veramente 
di  cielo!  ò prodigo  Principe!  Se- 
diamo ; te  vi  aggrada  ; à quella 
fontana  A contemplare  i bell’a- 
gio & il  valore  del  dono , e la  bra- 
ma del  donatore , che  raddoppia 
infieme col  pregioia  maraui glia . 
2*  La  Gratia  humana  figlia  laiio- 
ioladi  Gioue  dipinfero  gli  antichi 
(fe  preiliam  fede  à Pierio  Valeria 
ntrJf g-  n0)  in  figure  di  tre  donzelle,  l'vna 
, m con  le  Spalle , le  altre  dua  col  vifo 
Ctict  nuolte  a riguardanti  ; l’vna  col 
*’’•  Sembiante  coperto, l'altra  mezzo, 

e l’altra  in  tutto  Sudato;  etutt’,e 
tre  Scambieuolmente  congiunte, 
cd  impalmate . II  medefimo  dise- 
gno ; come  che  non  copiato  da 
-4lber.  quell'originalej  panni  dal  grande 
r-W.  Alberto  maellro  del  Principede* 
“mp.  Theologi  alla  diuina  grada  légiti- 
T htol.  mo  parto  del  vero  Gioue  Sì  aaat- 
ti;mcntrein  tre  la  diuidc,  naturale 


P vna,  frane  Pefsere,  la  conferita- 
rionc,  Sanità  fortezza, bellezza,  ed 
altri  fomiglianti  doni:  le  altre  due 
fopranaturali , delle  quali  vna  fa-  u 
cendo  vfficio  di  foriere  apparec- 
chia , e difpone  Pamma  al  riccui- 
mento  de’  doni  dello  Spirito  San- 
to detta  perciò preueniente,  l'al- 
tra è il  dono  del  medefimo  Spirito 
Santo, che  rende  l'anima  grata.ed 
amicai  DioJDiuifione  tolta  dalla 
prima  pillola  del  gran  Dottore 
aellegenti  A que’di  Cerinto:Gr<*- 
ria  Dei.  fum  id , quod  fum  ; ecco  la  I,Cor,rS 
prima;  EtGratiaeius  in  me  vacua 
nonfuit-ytcco  la  feconda )Sed  Gka  • 
tiA  eius  femper  in  me  manet } ecco 
la  terza  - La  primiera  è quella  per 
ventura, che  dipinfe  Iddio  agli  oc- 
chi di  Mosè  con  foli  omeri  palefi  ; 
ma  col  fembiante  celato  : Fidcbis  Ex.\x . 
piflcriora  me  a , faciem  autem  mea 
1 ridere  non  poteri s • Quella  col  vifo 
coperto,  e con  le  fpallc  rinolrej 
Sembra  Sdegnare, ò riputarli  indé- 
gna degli  altrui  vagheggiamenti, 
come  alle  altre  dua  di  tanto  lun- 
ga mano  inferiore , di  quanto  all’- 
ordine fopranaturale  Snaturale: 
onde  ancor  noi  per  fecondarci! 
genio  di  lei  (affiatale  in  non  cale , 
all’altra  riuolgiamo  lo  fguardo; 
ma  poiché  quella  parimente  col 
Sembiante  m ezzo  coperto  fa  la  ri- 
trofa;  quella  fola  contempliamo, 
che  A vifo  interamente  luelato 
più  efficacemente  inulta  a con- 
templare fua  bellezza  della  fua_* 
compagna  di  gran  lunga  più  te- 
gnalata. 

Gratia  gitillificante  ella  fi  chia-  3 • 

ma,  la  quale  rendendo  l'anima  di 
nemica  amica  d Dio  la  rauuiuadi 
morta  ch’ella  era:  Dcdiffet  tibia-  S.Tfo-i. 
tjuam  viuAtrn  e l’huomo  nella  brìi-  2-1%l  10* 
tale  difformità  vilmente  degenc-  *rd.ad 
rato  alla  nobiltà,  e vaghezza  della  I* 
primiera  conditionc  felicemente 
riconducejc  Sopra  la  Sua  fleffa  na- 
tura marauiglioSamcntc  l’innal- 
za. 
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za.  Poco  farebbe  ildirejchedi  fre- 
gi cosi  pellegrini  l' adorna  ; thè 
viene  à far  ritratto  da’  Palatini 
beati  della  gran  corre  dell’Empi- 
reo si  che  ingannati  nerimafero 
gliocchi  del  Patriarca  Giacob , il 
quale  riputò  Angeli  que’  Perfo 
naggicam minanti  per  la  famqfi 
fcala  tanto  rinomata  ne’  facri  fò- 
g M:  Angelo  s offendente  s,&  de  fon- 
dente r.  e pure  afferma  il  P.  S.  Uni- 
none  /oflero  huomini  falenti  à 
queHa  felice  magione  per  ricni*- 
piere  i feggi  gloriofì  votaci  nel 
preripitio  de’  rubdli  ; huomini 
ammantati  col  pretiofo  paluda- 
mento della  Grafia  così  rifplen 
dente,  che  abbacinando  ageuot 
mente  gli  occhi»  particolarmente 
di  vn  fonnacchiofo;  da  que’  Spiri- 
ti fourani  malagcuolmente  fi  di- 
feerneuano  : fpiritualizzati.come 
d que’ di Galatia  fcrifleS. Paolo, 
J^os,qtti  fpirituales  eftis , d guifa  di 
quelle  feparate  foftanze.  Per  de- 
Jce » dente s Angeli  maligni  ftgnifi 
cantar,  qui  per  fup  rbiam  de  fon. 
derunt  : per  dfcendtntts  Sa»Pli,qui 
fuerttut  [pittime*)  Ut  Angeli, 

Md  non  vgguaglia^come  lo  di- 
cena  , tale  prerogatiua  le  premi- 
nenze deir  Anima  giullih<ata_, 
animella  alla  partecipatone  del- 
la diuina  natura . Malleuadore  di 
quella  veritd  mi  ha  I humanàto 
Iddio  difpenhere  della  medehma 
Grana,  il  quale  pigliando  da’  luó’ 
difcepoli  informarione  dell’opi- 
nione vulgare  intorno  alla  fua_^ 
Perfona,  chiefe  primamente  qual 
voce  ne  correfle  per  le  bocche  de. 
gli  huomini:  Otiem  dteunt  boritine  s 
effe  filiks*  hommis  ? Indi  riceuuta- 
ncrifpoHa  immediate  foggiunfc 
interrogandoli  della  opinione  lo 
ro  fpecificatamente  : Vos  «tieni 
que.fl  me  effe  dicitis  ? come  le  nel 
nome  generale  di  huomini  rin- 
chiufi  non  fodero.  Il  volgo  fcioc- 
<o  lontano  dal  conofcitncntodel 


vero  Mfcfsìa,  e però  prillo  della 
diuina  Grana  al  roto  degli  huo- 
mini ( fe  pure  di  tanto  non  erano 
indegni)  ben  poteuaconrìrtfi.  Mi 
gfi  Apoftoli  veri  conòfdtòri  di 
CI. ri  (lo,  c fuoi  amici,  fceuri  dagli 
altri  huomini  à fòfeio  con  gli  altri 
annonerarfi  non  doueuano,meri- 
teuoli,dice  il  P.S.Girolamo,dipiù 
alro  titolo, follettati  per  forza  del- 
la Gratìàfopra  la  propria  condi- 
tiorteàgfado  foutàno  di  Semidei, 
non  clic  di  Angioli.  Attende, qu'od 
ex  comcxln  fermonis  Api  fi  alt,  ne * 
qit.iquÀm  bomines  ; fed  Dj  appella * 
tur-Cum  enim’dixiffel , qutrit  dicnttt 
bomines  efse ’nlium  bominis  ìfubie- 
cir.  P'os  quem  'me  efse  dicitis  ? Ac  fi 
die at  illi s.  Quia  homints  funt  hu- 
man a opinanti s » uos , fpti  Dtj  efhis  , 
quem  me  efse  exi (limati!  ? 

Oflernafle  nuuoletta  gentile 
permelleggiata  dal  Sole  co’fuoi 
ràggi  come  vaga  diuenta  ; che  l'- 
occhio da  bell’ingannoddufoll 
giurarebbe  il  Sole  medefimo , ò 
vn’altrotale?  Non  altrimentel’a- 
nima  da  Dio  abbellita  con  quello 
lume  cclefte , di  aii  fauellaua  Da- 
Uid:  Si”»atum  e fi  fttpernos  lumen 
auliti  s ttii.  Domine:  Dal  medefìmò 
Dio  per  poco  direi  nonhdifcer- 
ne . Quella  èquelJa  luce  ricono*- 
feiuta  dal  P.S- Agollinoper  detto 
del  Dottore  Angelico.  Lux  poni/ 
allattici  in  illuminato  fed  grafia  efl 
quidam  lux  anime.  Vnde  Augufli- 
nus  dicit  in  lib.de  natura  ,&  •rati». 
Preuaricatorem  legis  dign'e  lux  de- 
ferir ueritatis , qua  de  ferrai  utiaue 
fitccecus-  Onde  à guifa  di  monéta 
coniata  con  l’ impronto  del  Rè 
dei  Cielo  viene  l'Anima  dalme- 
dehmo  come  fua  immagincrico* 
nofeiuta , c pretefa  • Reddite , qua 

funt  C efori s Cefari&ohefunt  Dei 

Deo.  Cosi  l’intende  il  P.S.  Agolli- 
no.  Signatum  aatem  dixit  in  nobis 
ramquàm  dettanti  fìgnatur  Rigis 
imagine.  Homo  e min  falba  tff  ad 

ima- 
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lina? tue  in , & fintili!  udinem  D:i  > 
quam  peccando  corrupU  . Et  ad  hoc 
credo  per tintre , quod  quidam  pru- 
denter  intellijunt  illudi  quod  Do- 
ta mui  uifo  Ctfois  nummo  ait  : 
Reddito  C ifoi,qkod C & fa'ti  tfadr 
l>co}qnod  Dei  ejl . T an/quàm  fi  di- 
ce rei:  quemadmoditni  C tifar uobii 
e pigìi  tmprcfsionem  imaiinis  fus.  ; 
ftc  & D.eus  : tu  quemadmoditra  illi 
re  dduur  nummui  i fic  Deo  anima 
lumino  unlms  eim  ilhifra’a-  atque 
fonata.  Vada  quell’ Animabrntta 
fenza  tal  forma,  ugnila  di  mone- 
ta fenza  conio  Reale;  aozi  con  fo 
raftiero,c  nemico,  dal  regno <ic! 

* Cielo  sbandeggiata:  ladpueper 
contrario  l'altra  come  buona  mo- 
neta improntata  con  la  immagi- 
ne regia  viene  riconofciuta,  ac- 
cettata .pregiata,  e riuerita  ; a.rd<- 
reiquafi  di  affermare;  del  pan  col 
A njedefimo  Principe . 

Qyindi  l Apoftolo  San  Paolo  , 
quantunque  portafle  di  fe  Ueffo 
baffiifimo  fèntìmentp  fin  à fottó- 
metterfi  à piedi  tutti:£?a  (um  mi- 
nimum jtfpoftvlorum:  non  per  tanto 
non  fi  arroffifee  di  fregiarli  con 
titolo  fri  quanti  pofsa  fingere^ 
fiumana  ambinone  il  più  canato. 
x.Cor.  Siimidqupd,  fan».  Somigliante  i 
jj.  quello  qel  medefimo  Dio  publi 
cato  dalle  ine  diuine  lafifir^ w». 
Ex.  3.  qui futnSxA  tutt’i  nomi  diurni  il  più 
cfpreflTuo  della  diurna  eccellenza 
51  per  Io  lignificato  d?U’effer  diui- 
E>‘  T h.  no  per  efseqza  independeqtp , ?ì 
t<M‘  *3  per  la  fiia  vniuerfuljtà  abbracciar 
*"•11-  te  l’Oceano  immenfo  della  diuing 
fofianza  non  rifiretto  entro  d ter? 
mine  di  modo  veruno;sìpcr  la  fua 
confignificarjonc  libera  da  qua- 
lunque vìeendcuolczzaditempo 
ó pafsato.òda  venire  conformo 
ali’infegnamento  del  P-S.  Agoftj- 
S.  Auf.  no;e  però  da  Santi  Padri  preferito 
I 5.  dt>  allo  ftefso  nomaPtus:  che  dimo- 
Trin.c.  Arala  prouidéza/Titolo  così  prò- 

l prio  di  Dio , che  non  fi»  punto  di 


comuoc  con  le  creature,  le  quali 
non  pollono  vantare  vn’  eflercin-  Tu. del 
diUinto  dalla  propria  eilenza:  li  Bene  de 
perciò  in  canta  vcnerationc  cenu.  diu.  no. 
co  preffo  gli  Ebrei(fe  vogliati!  ere-  difp.  io • 
derido  llefsó con /«bovi)  che  fli-  9-8- 
mando  le  lor  labbra  troppo  inde-  E),  rh. 
gnedi  gemma  così  prctjofa  non  J-MÒ- 
ardiuanoproferirloiindinycccdi  lTy4- 
quello  foltituiuano  Adottai , oue-  1 h.  del 
ro  Elobim ; permeffonc  rvfoal  fo-  Ben.cn. 
iogranSacerdotcdcntro  alfagro  E alai.- 
Tempio  con  le  labbra  confagracc  1 *■  de 
per  infiorare  con  quello  le  bene-  sn'c*!U’- 
dizioni  da  fpargermopra  del  po-  c*10, 
polo,e  nella  fronte  venerabile  per 
la  nueftofa Tiara  nell’ intrapren- 
dere l’ vfficio  Pontificale.  E S.  Pao- 
lo addottrinato  nella  fcuola  ebrai, 
canon folo  con  franche  Iabbra_j 
p(atrattarlp;mdetiamdio  appro- 
priartelo ? Qual  * 

Uicifcrina  frenesìa  gl’ ingombra  la  • “• 

mente  di  affettare  dmini  honori 
con  tanto  maggior  prefontione , 
quanto  che  non  dice;  e ro;comt_j 
qudraltrpjmà./MW',  non  temendo  * > 
la  lancia  di  vn  Michele,  che  rigetti 
l’altera  burbaqz#  con  vn  colpo  ir- 
reparabile; quii  vt  Deus } Ma  non 
per  canto  ;cfi?  ben  mira  ; egli  pre- 
uenne  il  colpo  con  forte  feudo  : 

Grafia  Dei  (um  ìd,q\iodfnm:  Gra- 
fia Dei . Conofceuafi  da  qfieft*-, 
annobilito  à grado  tanto fublime* 
dal  naturale  al  fopranarurale , e 
quali  ditiino  ; che  Icorgendofi  fo- 

§ra  fe  medefimo  ranco  innalzato, 
upitodcJrcminenza,equafipcr  . - * T 
capogirli  ffordite,  non  la  pendo 

per  ventura  ben  difeernere  dicen 

uiìSum  id^quod  fum  come  voìefle 
dire:  Io  non  sò  quello  mi  fia:  non 
sòffe  huomo.òDio:  huomonò; 
poiché  rauuffo  in  me  vn  non  sò‘ 
che  di  pellegrinadalla  naturai  : 
forfè  Dio?Mà  ladiuinini  moltipli- 
chi noti  ammette,  ne  fi  accomu- 
na , che  naturalmente  alle  tre  fig- 
urane Perdine , ò co’  fpecia)  priui- 

legjo» 
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leeioalla  Immanità  di  Chriffo  per 
la  nipoffatica  vnione,  la  quale  in_. 
me  non  riconofco.Quai  cofa  dun- 
que io  mi  fia  non  faprei  dire.fono 
quel,che  fono  ; fe  non  Iddio>vna 
_ nmil  cofa,vn  Semidco . 

• * E certo  fe  dalla  Grafia  giufhfi- 

cante  viene  l’huomo  follenatoall' 
pr  n8  amiftà  con  Dio,  Nimis  honorati 
Jq  * funi  amici  tui , Deus . Jàm  non  di- 
C nitrii  cam  ros  ftruosyzos  avttm  dixi  ami. 
•j-rid  ’ cos-Hcmo  ex  in  in  fio  fi t h<flus  > & ex 


SJ'tà  J minenza,  quale  concede  Arirfoti- 
r.  le  Hello  fra  fnperiori , & inferiori , 
c 7‘  frà’i  Rè,  & irfuddito,  e fra  Dio,c 
l'hnomo;  e dall’altro  canto  l’ami, 
ciria  Irà  forza  di  replicai  e,ò  mede- 
, Amarle  perfone  coniffuporedei- 

*a  natura:  ^,ttr  %fe  e ftamicus  : 
comedifae  Arillotile,  e confermò 
JSicom.  jj  grande  Alcfsandro  alla  Reina 
‘•9  *c-9‘  prigioniera  dolente  di  hauereper 
mancamento  di  eonofeenza  pre- 
dato ad  Elettine  gf  inchini  do- 
Oliti  al  Rè, condirle  : Non  erraffi , 
JQ.  Cttrt.  Matcr,nàm  & hic  Alexander  e fi  : 
1-3-  Chi  potrà  niegare  limonio  con  la 

diuina  Gratia  diuéti  Dio  megli, 
che  non  bramauano  i noftri  folli 
genitori,  che  cicchi  ricercaci  ciò, 
che  già  in  fe  ncflì  tencuano,infeli- 
cernétc  lo  fmarrirono?E  fe  il  figli- 
nolo c ritrattò  del  Padre;  FUius  e fi 
maio  P.nris  ; anzi  per  poco  direi 
vna  cofa  medefìma  conefiòlui, 
che  Rima  nella  prole  replicando 
eternar  femedefimor  F Mesti  & 
Psrer  tadtm  Perfona  cenfcnturef- 
»«//.§.  x.  ^-chi  vorrà  recare  in  dnbbfo , che 
de  bon.  if  cele  He  Padre  rigenerandoci  có 
Uutrtor.  k fua  Grafia  non  ci  renda  viue 
immagini  di  fe  medefìmo , & vn'- 
altro  quali  feffefso;  mentre  cifii 
di  fe  ffefso  cariflimi  figli  -,  Ridete , 
Ì.Ie.J.  fin  al  tra  ebar  harem  dekit  nobis 
Fkus-,  ut  Fili? Dei  nosttinemut,  ch 
fi*nus;E  non  o’habbiam  forfè  teffi- 
pìork)  irrefragabile  lo  Spinto  Si- 
to mandatoci  qui giòin  terra  Pa- 


in unico  amica  s . Amiftàdi  fopre 


raninfo  della  medefima  Gratia? 

Chariìas  Dei  diffufaefl  xv  cor  dibus 
noflris  per  Spiri: ttm  Sanftum , qui  Rotn.^.f 
datuscflnobis.  Mi  che  altro  è la 
Spirito  Santole  non  l’amore , con 
cui  il  Padre  ama  fc  medefìmo,  Se 
il  fuo  figliuolo,  e fra  fe  /felli  anco- 
ra fcambicuolmente  ? Ecco  duir- 
quc.comc  dello  ffefso  amore  ver-  . 
fo  del  proprio  figlio, e di  fe  mede- 
fimo  facendo  à noi  libcralillìmo' 
dono.vicneà  dichiarare  di  amar- 
ci del  pari  con  fuo  figlio , c con  fe 
iìefso  parimeli  te,e  però  di  tenerci 
in  grado  di  figli  ; anzi  come  vn’af* 
trofe  ffefso. 

Ne  fidamente  nominemur  ; ma  fi 
fimus. Non  vi  raffiguriate  la  voflra 
figliolanza  con  dozzinale  idcattt 
femplice  addottone  emnla  ben" 
si,  ed  imitatrice  della  natura-*  i 
mi  non  per  tanto  fceura  dalla  re- 
altà entro  a’ confini  di  fimilitudi- 
naria,non  reai  figliolanza  : cote  * 
fla  voffraé  tanto  prolTìmana alfa 
reale:  che  per  poco  io  la  chiame- 
rei natura  teina  minemnr,<$‘  fimus 
Non  riconofcòno  i figliuoli  adot- 
tiui  da  natali  fua  figliolanza  : mà 
da  libera  clcttione  dcll’àdottante: 
onde  in  proprio  fauellare  fon  figli1 
fatti,non  natr.T ali  fono  le  irragio. 
neuoli  creature:  Ipfe  dìxh->&  fatta ’ pr 

re  fon  figlie  naterfx  Dea  nati  funt. 

Effetto  della  diuinagratia , di  cui*  Io. u 

3ucHe  fòle  fono  capaci.  Propria 
i Dio  è amare  naturalmente  fe 
medefìmo  : hor  quello  amore  co- 
municando egli  all’ huomo viene 
à chiamarlo  alla  partecipatine 
della  fua  diina  nacura.come  dot- 
tamente difeorre  il  Cardi.  Gae-  n -r 
tano.Fili)  Dei  nati  diciottnr . Iure 
fquidem  nafci  dicuntUr,qiti  ad  con*  taC'2- 
na  tur  alia  producuntur  , qui  ad  ea, 
qua  funi  fccuudùm  Dei  nauiram  , .? 

eleitantur.  Per  ciònel  diuino  Tiìu- 
uiratofok)  if  Verbo  porta  il  vera 
marco  di  figlio»  non  lo  Spirito  Si- 
to 
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10  per  P adequata  fomigIianza_, 
con  la  natura  paterna  per  virtù 
della  fua  origine. 

0 Qyelto  è il  diuin  feme,  onde_^» 
nafcono  i diurni  figliuoli  meglio 
che  da  Temenza  di  fallì  nonfauo- 
. 1. , leggiarono  i Poeti  forgefler  huor 
' punì.  Omnis  , qui  tiatut  e fi  ex 
• j)eo,  non  peccar,  quiafemen  ip- 
firn  in  eo  mance , & peccare  non 
potè  fi  : Ouc  dice  il  Cardinale 
Vgone . Semen  Dei  e fi  Grana-j 
Dei,  qua  in  nobis  feminaiur  ba- 
ptifmo , vd  in  paini: enfia . E fe  il 
fcme  del  frumento  frumento  ger- 
moglia , che  altro  fe  non  Dei 
puotri  afpettarfi  da  femenza— » 
duina?  td  auuegnache  hora, 
chefiamoal  buio,  non  rauuifia- 
mo  cosi  chiaramente  la  nobilif- 
fima  fomighanza;  tolta  pofdai 
quando  che  fia  ; la  benda  di  que- 
sta cieca  mortalità , ed  accelò  il 
*■  doppiere  del  lume  gloriofo,  con 
piu  diftind  fguardi  rìconofcere- 
mo  al  rifletto  del  vagheggiato 
''“c  Sembiante  nel  volto  dell’anima-^ 
noftra  i lineamenti  paterni  : co- 
me ne  fi  auuifati  San  Giouanni  • 
Cariffimi , nunc  fi  y Dei  fumus  » 
fednondum  apparai’,  quiderimut . 
Cùm  appartieni  fimiles  eierimut, 
quia  videbimui  eum , penti  è fi . 
Non  riceueri  allhora  quella^» 

. bella  immagine  accrefcimento 
ne  feemo  fermata  con  le  comi, 
ci  dello  fiato  di  comprcnfore^p: 
Kde-j  fiorasi,  fe  non  può  per  leggc_> 
F*/.  de  ordinaria  feemarfi  , può  beno 
Grat.c. 8 lenza  dubbio  con  diuerfi  tiri  di 
w/. 4.  pennello  riportare  ingrandimen- 
to , e perfectione  vie  maggioro 
fcnza  termine , ò rifirigmmento 
alcuno  : onde  Iddio  mede  fimo; 
come  che  per  la  fua  infiniti  in-- 
capace  di  augumcnto;  pare  non 
per  canto  venga  nella  lua  imma 
gmc  à renderli  maggiore.  Dot- 
trina infegnata  da  quella  gran.. 


Cattedratica;  anzi  cattedra  del- 
l’incarnata Sapienza . Magnifi- 
cat  anima  me  a Dominum.  Con- 
ciòfofse  cofa  che  auanzandofi  y^* 
quella  grand’anima  alia  gtorna-  L,HC'  r* 
ta;  anzi  i momenti  in  merito, 

&in  grada,  veniua  ad  ingran- 
dire in  te  medefima  la  diuina., 
immagine,  tic  in  quella  per  certa 
guifa  io  fieflò  Dio.  Querelar;  Orit’.ap'. 
dice  il  Padre  Origene  ; quomodo  SalaT- 
anima  Maria  magnifica  Domi-  Qon- 
num  ■ Si  enim  Dominai  me  au/-  cept.c.l. 
mentur»,  nec  decrementum  reci.  n.yj. 
pere  potè/},  quid  e fi , quare  nunc 
Afa'  ialoq  tntur  : Magnificat  ani- 
ma mia  Dominum? P’nuf . 

qutfque  nofirum  ad  imaginem- > 

Dei  formant  animano  [nano  aut 
malore  no  ei,  aut  minor em  ponit 
imaginem . Optando  igiiur  gran- 
de///fecero  imaginem , & magni- 
fic aaero  eam  opere,  cogitai  ione. 

& fermane  } tutte  imago  Dei  gran- 
di! efficitur  , & ipfe  Dominiti, 
cuiui  imago  e fi  anima  nofira , 
magnificatur  : Et  quomodo  ere. 
feit  Dominai  in  nofira  imaginem , 
cùm  iufli  fumut  ; fìc  fi  peccato- 
rei  fuerimut,  minuitur , C7*  de - 
crefcir. 

O Grada  fopra  ogni  gratia!  r q. 

A ragione  efclama  l'Apoltolo  Saa 

Piero . Maxima , & preiiofa  na- 
bli promijfa  donattiti  vt  per  ha:  z.Pet.rì 

effe  lamini  diuina  conforta  na-  ' 
turi . Qual  honore  maggior  di 
quello?  Honore  accompagnato 
da  ricco  retaggio  di  beni  impa- 
reggiabili sì  per  legge  d'amid- 
ria  , che  rifikuendo  1’  antico 
fplendore  del  fecol  d’oro  tutte 
le  cofe  indifiintamente  accomu- 
na ; slmicorum  omnia  commu- 
tata: Si  per  ragione  di  figliuolan- 
za , che  fi  erede  de’  beni  pater- 
ni, Si  Fililo,  &hsres:  onde  _p 
per  l’vno,  e per  l’altro  tìtolo  à 
noi  toccano  i diuini  tefori,  ch’è 
Bb  quan- 
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quanto  dire  il  medefimo  Iddio. 

Cane  tioTnò  iuflus,&  ex  ini- 

']-rid  mica  amica: , vt  fit  htres  fecun- 
ditm  fpem  vite  Aterne. . Si  autem 
vom  fi  ^ h&redes , h erede:  qui  de  m 
- Dei, coherede:  autem  Chrijti.  Fiet 
in  e o fon:  a qua  / alienti : invitam 
eternano . l ontana  pili  pregiara 
di  quella,  die  fcaturiua  ad  innaf- 
fiare il  terrefire  Paradifo . 

II.  E pure  fopra  vna  ineflimabile 
eredità  di  tanti  beni,  e così  rari  di 
gran  lunga  fi  auanza  di  pregio 
la  fola  figliolanza  di  Dio,  lafo- 
I lagiatia;  quando  ben’^nco  di 

; quelli  dtferedata  n’  aadafsej . 

Quindi  Mosè  di  tanta  eccellen- 
za bcniilìmo  informato  chiede- 
ua  à Dio  eflere  ammeflò  alla 
i-  , . beata  veduta  del  fuo  diuino  fem- 
biailtC:  Offende  mihi  faciem  ttiam: 
non  tanto  per  eflere  al  godi- 
mento di  quc’foauifiimi  inifjpic- 
, gheuolidiletti,  ne’quali  l’anima 

beata  vagheggiando  s’immer- 
ge; quanto,  e principalmente , 
per  afsicurarein  fe  medefimola 
diuina  Gratia  con  la  veduta  di 
quell' oggetto , dalle  cui  infinite 

E rfettioni rapita  l’anima,  edal- 
rciata,  fatta  qual  Elitropio  al 
Sole  non  sà  altroue  riuolgere  lo 
{guardo,  ne  men  l’affetto:  Ft 
•inueniam  gratiam  ante  oculo:  tuo:. 

Non  cercaua  la  Gratia  per  ot- 
tener la  gloria  ; mà  anzi  quella 
per  ficurezza  di  quella;  meglio 
amando  viuere  perpetuamente 
cieco  à quel  Sole  diuino;  men- 
tre di  quc’celeili  ardori  auuam- 
paffe  il  fuo  cuore;  che  gelato  à 
quelli  eflere  à quello  vn’Argo  : 
I »*  meglio  amico,  e figlio  lungi 

r -»  dall'afpetto  paterno,  che  fceu- 

rodall’amicitia,  c dalla  figliuo- 
lanza  efierne  perpetuo  vagheg- 
giatore. 

* Hor  più  non  mi  reca  maraui- 

g'ia,  cheGiomnni  il  Cugino  di 


Chriflo,  lafciata  in  non  cale  li 
ftretta  parentela  con  l’humana- 
to  Dio,  non  ne facefle  rimem- 
branza; màfolo  della  Gratia, 
e dell'amore  delmedefimo.  Di- 
feipulu:  ille , qttom  diligebat  le  fusi  » 

non  pure  Jofplendore  degli  airi, 
i raggi  delle  corone  Reali  , le 
fiamme  delle  porpore  -,  il  luftro 
de’ Sacerdotali  paludamenti  ; mi 
lo  fteflo  folgoreggiare  della  di - 
uinità  qfeurato  al  parandone 
della  vnione  di  affetto  , per  cui 
era  pronto  à fare  di  tutti  que’ 
fregi  volontario  fpoglio.  E chi 
potrìa  rampognamelo?  Puòrirr 
uenirfi  congluntione  di  languì 
piùllretta,  ò più  nobile  della_j 
Maternità  di  Dio?  E pure  quclU 
polla  in  bilancio  con  la  Gratis 
della  Vergine  Madre  di  gran  pe- 
lo le  cede  per  teflimonianza 
di  quel  fublime  giudicio  , che-» 

Teppe  con  tanta  fottigliezza  pe-  |.y.  jtugl 
far  le  cófe  : teflimonianzà  au-  l.  de  S- 
tenticata  dalla  bocca  del  mede-  Virgin.. 
fimo  figlio;  mentre  à quella.** 

Donna,  che  piena  di  ammiratio.' 
ne  gridaua  : Beata:  temer  , qui 
te  portanti:  rifpinfe  dentró  lc_> 
labbra  l' efclamationi  con  ripi- 
gliare : Duini mò  beati,  qui  au- 
dtuntverbum  Dei  , & cuftodiunt 
illud.  Beatior  Alarla  ; foggiun” 
ge  il  Padre  Sant’Agoflinq  ; per- 
ctptcndojidem  Cbriftì,  quam  con-  /,c^  Jp 
cip  tendo  carnem  C brilli  ; nìun->  chislan 
& dicenti  cuidam  : Beata s ven-  cMnt  c, 
reryqui  te  portauit , ipfe  refpon-  IV£  * 
dit.  Imo  beati , qui  audiunt  ver- 
bum  Dei , & cuftodiunt  . Deni- 
quefrairibu : eia:  , ideft  fecundum 
carnem  cognati:,  qui  non  ineum 
crediderunt , quid  profuit  illa  ce* 
gnatio?  Sic&  m aterna  propinqui- 
tà: nibil  Marie  prò fui (feti  nifift- 
liciusChriftum  corde , quàm  car- 
ne geftajfet-  Poteuano  con  fàflo- 
fa  bucoanu  gargare  il  lembo- 

delie 
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delle  fpatiofe  vefti , e con  rigon- 
fie labbra  vantare  ConCangumità 
cele  (le;  anzi  diuina  i parenti  di 
Chrifto , che  non  perciò  erano 
di  miglior  condicione  di  altri 
huommi  federati  lor  pari  nello 
colpe]  comechedifpari  perna- 
feita.  Qual  vantaggio  poteuj-*, 
recar  loro  l’attinenza  del  fangue 
con  colui,  da  cui  erano  lonta- 
ni di  Fede,  e di  Gratia?  Pole- 
na forfè  la  parentela  infeudarli 
in  quel  Regno  beato , da  cui  per 
loro  delitti  erano  con  perpe- 
tuo bando  rilegati  ? Hauereb- 
beli  forfè  la  congiuntone  carna- 
le col  figlio  di  Dio  preferitili 
dal  carcere  eterno,  o pure  ren- 
duti  meno  rigidi,  ò più  placabi- 
li gl'  infernali  tormentatori?  Ve 
ne  chiarirete  ageuolmente  ; fe 
potete  metter  l’occhio , ò l’o* 
recchio  all'entrata  funeftirtìma 
dell’orrido  abitò , oue  vi  verreb- 
be fatto  vedere  gli  atroci  mar- 
tori , & vdire  le  querule  (Irida  di 
Aure*  vn  Ioram , di  cui  non  v’hi  atte- 
R»fa  flato  di  pentimento , e forfè  di 
Silu.  altri , particolarmente  di  vn_, 
Tritr.in  Salomone , la  cui  faluezza  tiene 
Nat.  B.  per  anco  fin’  ad  hoggi  in  bilan- 
Krg.  - ciò  de’  più  faggi  i pareri . La  Ma- 
dre medefima  non  farebbe  ita 
efentc  dalle  comuni  feiagurej  fe 
dalle  comuni  feiaguratezze  ap- 
partata non  fi  forte  con  la  fua  fan- 
cica- 

I g,  Fcliciffima  dunque  1*  Anima , 
che  di  ricetto  d quella  nobi- 
liffima  donzella  della  diuina-* 
Grada:  ficome  infeliciffima  quel- 
la , che  ò vi  mette  ollacolo , ó 
diacciatala  da  fe  l’allontana* 
o Mu  litri  ft  feires  donum  Dei . 
Se  con  occhio  purgato,  ne  pun- 
to annebbiato  da  terreni  vapo- 
ri, ti  metterti  à vagheggiar o 
tante  bellezze,  ò come  inuaghi- 
tane  tantollo  profonderei!!  a 
doppia  mano  tutt’i  tefori  » tutte 


le  forze  impiegarefli , fpcnde* 
refti  tutta  l’induilria  per  vn  tan- 
toacquiilo , al  cui  paragone  per- 
dono di  pregio  tutte  le  gioie  del- 
la terra , e del  Cielo  medefimo  : 
ed  ottenuta  felice  forte  dieflere 
fatto  ofpite  di  sì  nobile  alberga- 
trice , quali  fentinclle,  quali  cau- 
tele, quali  diligenze  per  non  la- 
vartela fnuolare  ? O cecità  di 
tanti,  e tanti  fciocchi  figli  di 
Adamo>  degna  di efserc  deplora- 
ta da  tutti  gli  òcchi  più  faui  con 
lagrime  iniltagnabili!  Per  vnavil 
Zolla  di  terra  indurita,  e colori- 
ta dal  Sole,  che  alla  per  fine  altro 
none,  che  fango  d’origine,  per 
vn  parto  del  mare , che  ben  mi- 
rato è vn  po  di  apprefa  ruggiada  » 

Ser  vn  pezzo  di  ghiaccio  maf- 
ccio,  pervnamafchera  di  car- 
ne, per  vna  tomba  animata , fo- 
gna d' immondezze , c femina' 
rio  di  vermi , per  dar  nel  genio 
al  Demonio  altrettanto  abbo- 
mincuolc,  quanro  giurato  no- 
flro  nemico,  fi  poflerga;  che  di- 
co? fi  vrta,  fi  fpigne  ; fidifcac- 
cia  villanamente  di  cafa  l’alber- 
gatrice Reale , con  infolenza  in- 
tollerabile fc  le  chiude  sù’l  •’ifo , e 
con  ollinatione  incforable  fi 
puntella  l’ vfeio  con  vilipendio 
| troppo  indegno  di  tanta  Macfld. 
Che  fai  ? Anima  for fornata 1 Che 
penfi?  quali  deliri  ti  raggirano  U 
capo?ah  1 ft feires  donum  De /JNon 
ifcotgi  di  quanto  bene  ti  priui? 
Non  vedi,  quanto  graue  danno 
rechi à te  medefima?  Sicut C imi- 
ta! , qua  vaftatur  ; è paragona 
dello  Spirito  Santo 
Quante  rouine,  quali  ftragi 
trionfano  in  Città , oue  nemico 
ferro  dopo  lungo  tentatiuo  hab- 
bia  aperto  più  con  la  fpada , che 
con  le  chiaui  le  porte  ? i tefori  di- 
uengono  preda  di  mani  rapaci , il 
fuoco  diuora  ingordamente 
fabbriche  fenza  rjfparmiar*  alle 
Bb  a piu 
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più  eminènti  erette  dalla  magni- 
ficenzadl  ferro  parte  occupato  in 
cattinar  le  mani. parte  fi  vbbriaca 
nel  fangue  de’ Cittadini,  finghioz- 
zijfofpiri, lagrime,  fupplichede' 
vinti  coniufc  con  minaccie , con., 
rampognerò*  fcempi  de’  vincito- 
ri facendo  troppo  Amelia  confo- 
Danza  corrifpondono  con  Eco 
troppo  rnc/ta  al  confufo  horror 
dell'inferno . Quello  è il  ritratto  : 
anzi  l'abbozzo  della  rouina  dell  * 
anima  tua  > quando  al  peccato 
mortale  fpalanchi  le  porte . De- 
predati tantofto  miferamcnte  de’ 
moltiplicati  meritijfrutti  di  tante, 
e generofe  fatiche,  gli  accumulati 
tefori  ••  fpianau  gli  alti  edifici  fab- 
bricati nella  celellc  Gcrufalcmme 
à foggiorno.e  delitie  perpetue:  In 
domo  Pairii  man  fonti  multa 

/«wrrfuenata  empiamente  la  cari- 
tà , e tutto  ! feguito  delle  virtuofe 
k donzelle  condannato  allo  fquaJ- 

loredi  dura  prigionia,  Anarritoil 
Vide  S.  decoro, e la  vaghezza  naria.econ 
7* h.  2.2  pazzo  difordine  delle  rubellanti 
q-zi-ar.  paflìonimeflo  tutto  in  riuolta^»; 
7.  menare  il  Tiranno  infernale  vn’' 
abbomineuole  trionfo.  Può  1’- 
immaginatióne  delineare  vguali 
danneggiamenti?  Chiedine  l’An- 
_ . gelico.  Seinvn  in  bilancio;  dice 
i '•  egliifi ripongono tutt’i beni fparfi 

dalla  prodiga  mano  della  natura 
per  ogni  lato  del  vaflo  giro  del 
mondo, tutt'i  metalli , tutte  le  ge- 
me,tutte  le  piantC’tutt'i  pefci,tur- 
' ti  gli  vccclli,  tuttigli  altri  animali, 
tutt'i  cieli  con  lor  pianeti,  e con 
tutte  le  fteJIe,  tutti  gli  huomini 
con  lor  fanità,  bellezza,  robuftez- 
. za, ingegno, memoria, ed  altri  fre- 

gi naturali , rutti  infomma  i tefori 

Eiù  prcgiabili  di  natura:  dall’altro 
ito  fi  metta  vn  folo  carato  di  be-; 
; ne  di  gratia  di  vn'anima  fola  ; di 

pefo,  è valore  incomparabilmcn- 
i te  maggiore  farà  queft* vnico  au- 
uantòggiato  dalla  propria  femi- 


diuina  eminenza  fopra  rutti  gli 
altri  infieme  nàti , 1 quali  con., 
tutti  gli  sforzi  loro  folleuarfinon 
poilòno  oltre  a*  confini  della  baf-  S.Th  r 
fa  naturalezza  . Bonum  paria  2'q'n*. 
zvriut  maius  eft,  quàm  bonum  a?. 9.  ad 
natura  totiui  vniuerfì.  Venga  t 2> 
dunque  nero  turbine  dal  Cie- 
lo, o dall’ inferno  grauido  di 
faettc,  ediftragi,  e dopo  ftre- 
pirofi  rumoreggiamenri  forieri 
del  dolorofo  partorire  efeano  i 
migliaianonsò;  fe  alla' luce,  ò 
pur  alle  tenebre  ; fquarciando , i 
guifa  di  viperini  parti , della  pro- 
pria madre  l’ampio  feno;  fulmi- 
ni ardenti  di  fdegno,  e divclc- 
nofa  rabbia , che  feorrendo  con 
rapidi  ferpeggiamenti  i campi 
deH’aria  riempiendoli  di  fpauen- 
tofe  minaccie  fi  auuérino  con  fu-  > 

riofa  crudeltà  all’ efterminio  del 
mondo,  diroccando  gii  edifici, 
fradicando  le  piante, difleccando 
i mari,  polarizzando  minuta- 
mente la  terra,  abbronzando  l’a- 
ria con  iftrage  degli  vccelli , de* 
pelei , delle  fiere  , e degli  huo- 
miniifracaflando  le  due  gran  ruo- 
te delSoIc,  e della  Luna,  egli al- 
tri minori  Pianeti,  fchiodando 
dall’immenfo,  c vago  foffitto  tut- 
te le  ftclle , fpezzando , c incene- 
rendo imedefimi  cerchi  de’ Cie- 
li, che  tengono  compaginatala 
gran  macchina,  il  tutto  in  polue , 

1 n fàuille, in  cenere riducenao  con 
inudita,  e inafpetrara ftrauagan- 
za.  Quale  più  horrendo,più  com- 
pallìoneuole  fpettacolo  ? Qual 
danno  , qual  rouina  maggiore* 
ò pur  vguale  può  difegnare  T. 
immaginatione  ? E non  per  tanto 
tutt’i  diuifati  fcompigliàcontra- 
pefo  de’ cagionati  nell’ anima  da 
vna  fola  colpa  mortale  rapitri- 
ce  della  diuina  gratia  non  fon  ve- 
ramente, che  Ieggieriflimi,  come 
diftruggitori  di  beni  di  trop- 
po balla  lega  inferiori.  Bonum 
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fratta  vnius  hominit  maius  efi^jua 
onum  natura  totius  uniuerfi.  Oh  ! 
fc  ti  appigliarsi  maturamente  al 
prudente  confidilo  del  Gaetano 
di  ftudiare  continouaméte  queft*- 
Angelica  dottrina  ; come  reftarc- 
fti  di  corto  otti  inamente  ammae 
(Irato.  Tene  ante  oculos  tuos  die , 
nottuque  , quodbonum  grafia  vnius 
melìus  e fi > auàmbonum  natura  to- 
titts  vntuerft  ; yt  continue  utdeas 
datnnationem  imtninentem  non 
txiflimanti  tantum  bonumoblatu. 
Apprenderei  per  certo  non  la- 
nciarti perfuadere  il  tuo  peggio 
da  tue  mal  nate  pafTìoni , nonfe- 
guire  del  tuo  maggior  nemico  gl’ 
inganneuoli  configli , non  rinon- 
riare  m tanto  bene,  non  tirarti 
addotto  vn  tanto  male. 

Male»  che  fupera  quanti  altri 

{joffa  rouefeiare  ad  altrui  danno 
’vltimo  sforzo  della  diuina  Onni- 
potenza . Qual  maggior  detri- 
mento potrebb’ella  recare  à fuoi 
amici  neH’Empireo,  che  tirare  la 
cortina  di  vna  nuuola,  come  gii 
fri  giocondi  diporti  del  delitiofo 
Taborre , per  inuolare  agli  occhi 
felici  di  quelle  beate  menti  la  gra- 
tiflima  veduta  di  queir  oggetto 
beante, di  ogni  bene  epilogato  te- 
foro,  e fulminandóh  repentina 
mente  precipitarli  nel  profondo 
abiffo  di  tutte  le  miferie  miferabi- 
lifsima  fencina  ? E pure  con  tutto 
ciòvircftarebbe  di  peggio:  ciò 
farebbe  il  priuarli  della  tua  gra- 
tiajamando  meglio  ciafcheduna 
di  quelle  anime  grandi , pruden 
tÙsime  {limatrici  del  vero,  ardere 
hi  inellinguibili  incendij  nella_» 
fotterrariea  fornace  dell’  inferno 
per  tutto’l  corfo  interminabile-» 
dell’eternità  lungi  dalla  prefenza  ; 
m à non  dalla  gratia  del  gran  M<> 
narca,che  godere  da  vicino  occhi 
ad  occhi  di  quel  bellifsirao  fem- 
biante  i lineamenti  diflàjjti  ; mi 
lontane  dal  cuorc£quep;c  quel. 


la  graue  feiagura , i cui  da  te  me- 
defimatifortometri,  anima  infe- 
lice, col  peccato  mortale , discac- 
ciando di  tuacafa  la  diuina  gra- 
tta,lo  Spirito  Santo  » tutta  la  San- 
tifsima Triniti,  e fottoàpièpo- 
nédotela.E  perche?  per  vna  vilif- 
fima  creatura  con  aifprczzo  piti 
fagrilego  di  colui,  che  dal  Taber- 
nacolo leuando  la  fagròfanta  Eu- 
careftia , gittatala  per  terra  corv^ 
diabolico  piè  calpellra  il  cibo  de. 
gli  Angioli;  mentrefehemifee  l’a- 
miftàdivnDio. 

Cola  certodi  gran  marauiglia, 
Sdegno , e compafsione  infìeme  ; 
vedere  huomini  così  perduti  nel- 
la ceciti  delle  proprie  pafsioni  ; 
che  fi  prendano  i fcherzo  far  git- 
to  dclramiciria  di  sì  gran  Signore 
con  sì  rileuanti  interefsi , li  doue 
per  far  acquino, ò per  non  fare_^> 
perdita  della  grafia  di  terrena», 
creatura , etalhora  indegnilfima 
non  dubitano  di  perdere  fe  mede, 
fimi . E dopo  fmarrita  gioia  così 
pretiofa  tanto  van  lontani  da-* 
ogni  penfiero  di  rintracciarla  con 
la  feorta  del  penti  mento  ; che  an- 
zi di  anno  in  anno  menando  fri  li- 
centiofi  diporti  liete  le  ftagioni 
cambiando  pelo;  mi  non  vezzo 
nelle  proprie  miferie  tatti  giuliui 
trionfano. 

Omulier  fi  feires  donum  Deil 
Pondera  attentamente  col  P.  S.  Ag- 
gottino. Qutdtibifum  ego.  Domi- 
ne,ut  amori  te  iubeat  à mt , dr  nifi 
faci  am  irajearis  mihi , & mineris 
ingente s miferiasfParua  ne  ipfa  e fi 
niif trionfi  non  amem  tei  ah  miferià 
fra tutteie  miferie  la  più  mifera- 
bile , ne  meno  eccettuato  l infer- 
nol  Confefsi  quella  verità , fuo 
malgrado,  il  padre  fletto  delle* 
menzogneri  quale  affretto  datec- 
clefiaftica  magìa  i palefar  il  fuo 
nome , che  vi  credete  voi,  egli  rif- 
pondefse  ? Forlc  io  fono  or'** 
fuenturtto  con  pcrpc^  P'^a- 
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tion«  sbandeggiato  dalla  bella». 
pàtria  del  Ciclo  * oiThebbì  forcu- 
nati  naraIh>non  già . Forfè  io  fono 
quell;  in  (dice  dalle  altezze  mag- 
gioritielle  più  profonde  balTezze 
della  gran  torre  del  inondo  preci- 
pitato? ne  meno  . Forfè  io  fono 
quel  inefehino  vn  tempo  tanto 
felice  coronato  di  raggi  cosi  puri, 
ammantato  di  porpora  cosi  fol- 
goreggiante , cneecclifsacancri- 
maneua  ai  confronto  la  più  rif 
plendente  Irà  le  lìdie  del  cielo, 
fiora  fpogliato  di  fregi  sì  vaghi 
fratenebrolì  orrori , fra  puzzc_> 
mfopportabili,  fra  ceppi  di  ghiac- 
cio , e fra  catene  di  fuocofotto 
eh  auiftello  irruginito  dall'eterni- 
tà, e fotto  chiane  gittata  nell'o- 
ceanoprofondiamo  deireternità 
medefima  inappellabilmente  im- 

prigionato?ne  pure  Che  ditte  egli 
dunque?  Apri  le  orecchie  del  cuo- 
re , Ànima  trainata , per  vdire  le 
voci  di  vn  tuo  pari;  anzi  del  tuo 
medefimo  Tiranno . Con  vn  Tuo- 
no penetrante  fin  dentro  alle  vi. 
feere  della  Beata  Caterina  da  Ge 
noua  quiui  prefente , che  la  com- 
moffebercompaflìone  ; com'ella 
rnedeiima  confetta , il  rubelle  fpi- 
rito  così  rifpofe.  Io  fono  quel  mi- 
fero(ò  gran  parole  ! ) io  fono  quel 

mifero  priuo  di'che?di  amore s . 

Ahinfeliciffimo!  Perche  non  ti  la- 
gni del  bando  dal  Paradifo  ? della 
rilegation  nell’inferno?  Degl’in- 
ccttanti  ,edinefplicabili  martori  ? 
Ben  connfci,e  tuo  mal  grado  con- 
fissi l'eftremo  punto  di  tue  fda- 
gure . Non  tanto  ti  martorizza  la 
lontananza  dalla  reggia  delfEm- 
pireo , e dalla  faccialei  Monarca 
fourano,  quanto  dalla  fuaamici- 
tia;  non  tanto  il  precipitionell’a- 
bifso,  quanto  la  caduta  dalla  fua 
gratia  ; non  tanto  il  ghia  ccio  tor- 
mentatore,  quinto  la  freddezza 
ritH  amorc  del  tuo  Creatore  ; non 
tanto  Icfiaqyoc  punitrici,quanto 


il  non  ardere  in  foaui  flìmo  incen  - 
dio  di  puro  affetto:  non  tanto  l'ef- 
ferc  cinto  di  catene.quantofefse- 
re  fciolto  da  legami  amorofì;  non 
tanto  finalmen  te  la  prigionìa  per< 
petua, quanto  il  non  c(lctc:J  come 
tanti  altri  già  tuoi  compagni, bea- 
to prigioniere  del  diuinò  Amore . 
Io  fono  quel  mifero  priuo  d*A- 
more. 

Deh!  itali  voci  deftarialla  per 
fine  dal  profondiamo  Ictarco  * 
Apri  le  fonnacchiofc  luci  : miraj 
ben  chi  ti  chiama;  non  già  vn  An 1 
tonio.vn  Hilarione,vn  Paolo  Pri- 
micerio di  Anacoreti , che  à guifa 
di  ben  radicate  querce  in  que  bof. 
chi  romiti  lungi  dall’humana  cd- 
uerfatione  mnalzauano  le  nobili 
cime  delle  lor  menti fnblimi  alle- 
celef fi  contemplationì  : non  gii 
vnoStiIita,  che  per  molti  annifo- 
pra  di  vna  colonna  raflodato  nel- 
lo fpirito , quali  da  vn’alta  veduta 
contemplando  la  vanità  delle  ter- 
rene bafsezze  non  tanto  da  quelle 
col  corpo  allontanauafi.quantOjC 
molto  più  con  l’animo  afl'eminé- 
te  sfera  del  fuoco  diuino  ftceuafì 
proffimanoaion  già  vno  Stefano , 
vn  Lorenzo,  vna Catterina , vna 
Lucia,  ò qualunque  altro  del  nu- 
merofo  efercico  de*  Martiri  ò Ca- 
pitano, ó Campione , à cui  dalla», 
benigna  mano  diuina  l'acerbità 
de’  tormenti  raddolcita  fofsecon 
qualche  faggio  di  Paradifomon  ti 
predica  vn.  S.  Paolo  per  eccitarti 
all'amor  diuino  : non  ti  fauella  al- 
cuno di  que*  pratticoni  del  mede- 
fimo  diurno  amore-che  addottri- 
nati per  tanti  fecoli  in  quella  fa- 
mofa  vnluerfità  fanno  per  lunga 
Jperienza  che  voglia  dire  Amar 
Dio:no  no:  parla  il  Demonio  ftef- 
fo  deirinfemó:  ti  predica  nella  fua 
propria  l'eftremità  delia  miferia 
dell'anima  tua  phua  d'amor  di 
Dio . E à chi  darai  tù  credenza  ; fe 
non  la  pretti  al  tuo  fletto  Confì- 
ttile- 
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loghi  in  Dio?  Non  hai  già  dfir 
violenza  al  tuo  cuore  con  sbarbi- 
camene amore  : hai  à nobilitare 
quello  con  oggetto  tfiuiiiojfccon- 
daado  il  proprio  genio  inchinato 
ad  amare  ; ma  con  fopraccceden- 
td  vantaggio-  Egfiè  vero, che  tar>. 
co  non  ti  promettono  le  fole  tue 
fòrze;md  (uppl irl  l’aiuto  del  i 
defimo  Dio.Qucfto  non  vieni 


gliere  ? E à chi  ti  arrenderai  ; le  1 
non  ti  conuerti  alle  voci  di  chi  ci 
ti  Degnerò'  con  Tua  artificiosa  ret- 
tori ca?  O quanto  beo'auuentura- 
lo  lì  riputarebbeegli^e  concedu- 
to gli  (offe  cambiar  teco  fiato  per 


„_igajre 
di  pio  i 

curando  abufifortexosi  benigna? 
Che  ti  ritieni;  ww<tlcr- 

reni  piaceri  ? ma  guai  diletti  non 
ritrouerai  inDio?^(ej^n^Ì’^ 
oro  and  quai  téfori  non  rmuenirai 
neldiuiqo  erario?  Forfehpnori  ? 
mà  qnri  dignità  maggior?  defl'- 
vnione  con  Dio?  forfè  calamita ‘di 
bellezza  ? Md  Iddio  non  é di  tutp 
il  bello  il  vero  originale  * forfc_; 
qualche  altro  bene  mondano?Md 
quale  può  recare  il  mondo,  che 
infinitamente  migliore  non  fi  epi- 


ine- 

vieniiie- 

dpsed  hpj;a  ti  fidai  fianco  porgen. 
dòtigraciofamente  là  mano.  Sii 
duqquèjammo^e  cuore  : follie  uati 
dall’inferno  al  Paradifo,  dalla  ti- 
rannia del  Demonio  all’amift<f 
con  Dio.  Vn  folo  atto  bafta,  vn’àt- 
to  df  amorofo  pentiménto , col 
quale  rivolgendoti  d Dio  con  la 
volontàri  renderai  degno  di  effe 
re  congiunto  pofeia  con  l’intcllec. 
to  por  vagheggiarlo  eternamente; 
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jCollegerunt  ergo , 0*  implcuerunt  duodecim  col 
' fhtnos  fragmentorum  ex  qutnque panibui 
hordeaceis , qua fuperfuerunt  bis , qui 
manducauerant  » Io.  6, 

ARGOMENTO, 


I doni  di  Dio  à lui  medcflmo  ridonaci  col 
buon  vfò  fi  mantengono  > efiau- 
gumentano . 


ti  piùgraucpenfione 
a’  benefici  di  fortu- 
na infeparabilmente 
congiunta  è;fe  ionon 
mi  abbaglio  ; la  in- 
certezza, ò incoflanza . Sparga  à 
larga  mano  la  cieca  Difpenfiera 
in  feno  di  colui  argento  > ed  oro  : 
non  puotrà  tanto  iplcndore  com- 
pita fercnitì  recare  al  cuore  ofeu- 
rato  in  gran  parte  da  pallido  ti- 
more di  perdita . Àrricchifcagli 
il  fianco  di  bella , e numerofa  pro- 
le: non  per  ciò  potrà  egli  conce- 
pire perfetto  contento,  {concia- 
to dalla  paura  di  non  efierne,  e 
forfè  in  vn  folo  colpo  impoueri- 
to,  defredato  del  titolo  paterno. 
Pongalo  à federe  in  trono  mae- 
flofo  : federa  forfè  quieto,  e tran- 
quillo il  cuor  nel  petto?  Starà  tutt’ 
hora  traballante  attendendo  il 
precipitio  tanto  più  pcricolofo, 
quanto  maggiore  l’altezza.  Com- 
ponga in  gioconda  pace  gli  hu 
inori  del  corpo  e naturale , e poli- 


tico, ritenendo  ciafchedunonc*' 
propri  vffici  fenza  feditione , fen- 
za  tumulto  : farà  con  tutto  ciò 
combattuto  da  gelosìa  d’impro- 
uifarubcllione,  òdi  mortale for- 
prefa . Mollrifi  la  ingànatricc  non1 
piùofpite;  màdomcflicaincaià* 
poftafìà  federe  : non  puotra  egli 
per  unto  teneri!  ficuro,auui£ato 
di  fue  non  férme  fperanze  dalla  fi- 
gura lubrica,  esfuggeuolc,incui 
ella  fi  adagia  ,ch’è  vna  palla,  c l'a- 
le, ch’ella  tiene  agli  omeri  ; fe  i pie 
le  mancano;  facendogli  batter  il 
cuore,  che  improuifamentenon 
, fe  gl’inuoli . Milera  conditionc_> 
fiumana  condannata  à prouar 
irà  le  rofe  fpine  così  pungete 
ti  . Mà  buona  nuoua  , mici 
diletti  filmi . Ecco  nel  corrente* 
Vangelo  il  chiodo  per  illabili*' 
re  il  leggio  volubile,  Stillilo  per 
legar  l’ale  à quelta  fuggiafea... 
Ecco  il  modo  facile , e non  erran- 
te di  afiicurare  in  volita  Cafa_^ y 
e di  augumentarc  i beni , de' 

quali 
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quali  vi  è (lato  liberale  il  Cielo. 
Quefto  altro  non  é,  che  il  buon- 
. vfo  de'beni  medefimi . Cinque^ 
pani  (che  di  tanti  fenza  più  abbon- 
daua  quel  difetto  ) cibo  appena  i 
cinque  fole  bocche  bafteuole  con- 
legnano gli  Apoftoli  nelle!  mani  di 
Cnriftoperrifocillamento  di  cin- 
que mila , e più:  e ne  riportano 
(ò  portento  memorabile  d tutti  i 
fecoli!  ) ben  dodici  corbe  di  mi 
condoli  auuanzi  alla  facictà  di  tan' 
co  numerofa;,  e famelica  turbai  ' 
Collegerunt  ergo , & impleuerunt- 
duodecim  cophinos  fragmentorum 
ex  quinque  panibui  (sorde  ace  is , qua 
[uptrancrunt  hit  , qui  manducaue- 
rant.  O quanto  più  copiofo'del 
feminato  fu  il  ricolto!  Èrgo  re  tu- 
leruntplus  panisi  quàm  initio  ad 
Com.  à C bri  [rum  attuinomi  nimirurru 
top.  in  quinque:  duodecim  cophini , (sue 
Mot.  corba  non  quinque  :fed  triginta,  & 
14-20.  plurespanes  contine  barn . Vengi— * 
nor  qui  la  fumana  indurtria  in. 
tenta  tutto  di,  e à tutto  ingegno 
ad  àfiìcurar  i tefori  con  la  fpilor- 
ceria.  la  figliolanza  con  vezzi, gli 
honoricon  violenze,  la  fanitd,’c  la 
vira  con  medicine,  e con  pelle- 
grini ritrouamenti  di  arte  terrena 
ruttt’i  doni  del  Cielo.  Venga  d 
quella  fcuola  per  apprendere  il 
vero  mezzo  per  acquetarli , per 
conferuarli,  eperaccrefccrlicflc- 
re  il  ridonarli  al  donatore  con-, 
impiegarli  à gloria  dilui,econfe- 
gnarli  ; come  fecero  de’ pani  gli 
Apoftolùnelle  mani  diChnitoper 
vederli  cétuplicati,  e milleplicati- 
2,  Seia  fortuna,  quel  deco  altret 
canto,  e pazzo , quanto  bugiardo 
fjpme  da  fuoi  pari  adoratori  ido- 
latrato. fofTe  teforiera,  e difpenfa- 
trice  delle  cofe  migIìori,potrebbe 
per  ventura  l’humana  induftria_» 
applicare  tutto  fuo  ingegno  in 
macchinare  artifìci,  e fabbricar 
inganni  alla  cedtd  di  lei  pertorle 
di  mano  il  cornucopia  douitiofo . 


Ma  poiché  {nella  cattolica  fcuola 
addottrinaci  ben  lappiamo  dalle 
prodighe  mani  del  fourano  faci- 
tore piouercW  fuo  piacere  sì,  mi 
non  pero  i cieca  bizzarrìa;  anzi 
con  gran  coniglio  tutte  le  gratie; 
conuienci  per  tanto  per  noftro 
maggior  vantaggio  nell’ impiego 
de’ fuoi  doni  con  ogni  Audio  in. 
contrare  il  giuftifnmo  fine  del 
medefimo  donatore,  che  altro 
non  è,  che  il  fuo  maggior  honor,e 
g\oWLìOmniftitaidlccilP.S  Ago-  g 
ltino.;  & magna,  & parua  : omnis  i^nat 
potentia,&  magna,  CT  parua:  omtsis  yon 
memoria , & magna,  & parua:  om-  n * 
nis  virtù  s,  & magna,  & parua: 
omnis  intelleflus , & magnus , & 
paruns  : omnis  tranquilliras,&  ma- 
gna, & parua:  omnis  copia  , & ma- 
gna, & parua:  omnis  (enfus>&  ma- 
gnus, érparuus : omne lumen,  & 
magnum,  &paruum : omnis  (ani- 
ras  , & magna,  & parua : omnis 
men(ura,& magna,  & parua  : om- 
nis pax,  & magna , & parua  : om- 
nis pulchritudo , & magna , & par- 
ua • omnis  modus , omnis  (pecies, 
omnis  or  do,  & magnus,  & paruus  à 
Domin»  Dto  funt . I]  podere , la  f. 
vigna , l 'olmeto  fon  feudi  di  quel 
gran  Monarca , i frutti , come  an- 
co i metalli  nelle  miniere;  vengo- 
no generati , nutriti , eperfettio* 
nati  da  raggi  del  fuo  Sote,  daH’in- 
f luenze  delle  fue  ftelle , dall’innaf- 
fio  delle  fue  pioggie,  dalfòmento 
del  fuo  caldo , dalia  forza  del 
fuo  freddo,  da  rinfrefehi  delle  fue 
ruggiadc , dalle  vicende  delle  fta- 

Sioni  alternate  dalla  Tua  proui- 
enza.  Altrettanto  con  la  domita 
proportione  vuol  dirfi  degli  ar- 
menti, e della  prole.  Egli  pofe 
mano  alj’organizationc  delfc_^» 
membra),  egliv’infiife  lo  (pirici 
Seco’ralenti  di  tue  virtù  ti  guada- 
gnarti honorij,  da  quale  fcrigno 
vicirono  quelli,  fe  non  dal  fuo?  Se 
con  eroiche  opcrationi  incorona- 

; ai 
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Bi  la  tua  fama,  quando  mai  haue- 
rclìi  potuto  rnuouer  la  mano , fe 
egli  non  ti  porgeua  la  fna  ? Se  vici- 
Ih  vittoriofo  dal  foro , ò dal  cam- 
po, chi  fenonegli  ti  aguzzò  l'io» 
gegno , fallilo  la  lingua , e la  fpa 
da , tuo  vero  Auocato,  e Padrino? 
Sua  è la  terra,  checalpelU,  fua  è 
l'acqua,  che  nauighi , come  fuoi  1 
venti, che  fpingono  le  vele:  fui-» 
l aria,  che  refpin,  fuo  il  fuoco,  che 
in  tante  guifc  tilerue,  fuo  il  Cielo 
che  ti  fa  padiglione.  Che  Hòjioà 
dire  ? quanto  puoi,  quanto  hai, 
quanto  fai,  quanto  fei  tutto  è di 
lui.  Come  muouerefli  in  paffo 
fenza  di  lui  ? Alza  vndito;  fe  puoi; 
lenza  il  fuo  aiuto.  Ne  meno  vn’- 
accento  ti  vfcirebbedallelabbra 
fenza  fuo  confen  cimento-  Senza—» 
il  fuo  lume  annebbiatol'intelletto; 
lenza  il  fuo  calore  fredda  la  vo- 
lontà', fenza  la  fua  direzione  la 
memoria  confufa.  Nelle  buone 
operationi  egliil  forriere,ne’mo- 
ti  generolìil  promotore . Egli  fue- 
gharino,  che  ci  della,  egli  mano, 
che  ci  follieua,  egli  coccnio,e;coc- 
chiere  nella  virtuofa  carriera;  egli 
foltcgno  della  no/lra.  dcbol«cca , 
egli  nollra  guida,  egli  nelle  noflre 
tenebre  luminolodoppierc.Se  có* 
ccpiamo  buoni pélreri  da  lui  ven- 
gono fuggenti  ; fe  facciamo  lode- 
uoli  nfolutioni,dalui  fon  cóhglia- 
«e;fecambatriamo,eg!i  ci  aflì(te,fe 
vinciamo,  à lui  lì deue  la  palma,  fe 
non  cademmo,  fù  opera  del  dio 
braccio,  fe  caduti  riforgemmo,  fu 
effetto  di  fuo  foccorfo;  che  acca- 
de profeguirc  più  oltre?  Rilhri- 
gniamo  le  molte  parole  in  podio 
Jfa-rt.  d’Efaia  Omnia opera no  fra opera- 
titi e(l  nobis  - 

, Grande  vaghezza  prendèualì 

3 ••  la  Reina  Spofa  del  fuo  letto  di  be’ 
Cant.l.  fiori  ornato.  Lethdui  n ofter  fi  ari- 
da s - Mà  tantoflo  dichiaro!!!  lo 
fpofo  di  tali  ornamenti  l’auttore . 
Ego flos  campì,  ò come  yn’altra 

L 

- - - — . 


lettera  Ego  flore s campi:  Quali 
volelfe  dire  De  meoefl,  quoti  glo- 
riar is:  Giulia  la  chiodi  di  S.  Ber-  S. Bervi 
nardo  ; Ne  [ Ibi  flore s adferiberet 
illost  auibus  leElulus  decoratiti , & 
venu (tatui  tbalamai  videbatur, 
fert  fponfus;fe  effe  flore  m campisce 
de  t baiamo  fané  prodire  flore i\:  fed 
de  campo,  CT  fua  munere,&  panici- 
paltone  fiert, quadrettila , C r redo- 
le t . V nd'e  laluberrime  admonemur 
ex  hoc  loco,  quia  neqiiaquamglori*, 
ri  oportet,  & fi  quii  gloriava , tn  do- 
minoglorie  tur . Dal  che  ammac- 
Brata  Quell'Anima  Reale  inuman- 
do il  Re  fuo  Spofo  à ricrearli  nel 
fuo  giardino , glie  rofferifee  infie- 
me  co' frutti  non  come  fuo  di  lei 
Bella;  mà  di  lui.  Veniat dilettai  ~ , 

meta  in  hortum  fttum , Cr  come  dot 
frullai  pomorum  fuorum . E non* 
fù  mica,  dice  Filone  Carpatio,  ce- 
rimoniofa  offerta  conforme  allo 
Bile  cortigianefco  del  mondo,cho 
chiama  di  altrui  le  cole  proprie, 
delle  quali  però  non  gli  ne  dar 
rebbeil  pofTdTo;  mà  fu  di  cuor 
/incero  ultimo  fentimento  ; ché 
riconofceua  di  tutt’i  frutti , ed 
«.tMtndio  del  giardino  Be/To  per 
legitimo  Signore  il  fuo  Spofo  diur- 
no , e come  à tale  gli  ne  rendeua 
con  affettuofò  inuiro  Iiberali/ficao 
omaggio  . Propterea  in  bortum  Pbill 
fuum  vocatur  fponfus  à fponfa;  vi  Canati 
illud  noi  falutariter  admoneat , om- 
nia bona  no  fra  ex  ip fui  gratin  prò . 
uenire  ,nibilque  boni  (ponfaincfftJ% 
qtiodnon  ab  tpfiui  fponft  largijjìma 
bonorum  omnium  fonte  emanare tj 
id  quod  per  fe  teflatur,  citm  aie  ifine 
me  nihil  potefiiftcere,  & illud  /<f«- 
cobi  : omne  datum  optimum,  & om - 
ne  donum  perfellum  defttrfum  ef.- 
Ed  ò quanto  vancaggiofoperlet 
fù  quell’omaggio  : conciona  che 
tantoBoIo  fpofo  al  fuo  giardino 
cortefementc  militandola-  foni 
in  hortunr  mtum  , Soror  me  a, 
sponft . chiamarlo  mtum 

venne- 
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guell’altro  edere  della  fpo£a,e  raf- 
fermamele il  polfeflo,  come  anco 
delle  frutta,  e di  tutto  il  ricolto. 
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Non  fi  perde  ciò  che  a Dio  fi  do- 
na in  tributo,  c riconofd mento  di 
quell’alto  dominio  riferbato  all'- 
Altiflìmo  fopra  de'noftri  feudi; 
inzi  fi  ripone  in  fìcuro,&  i guada. 

Sio . Il  diferetiflìmo  Padre  di  fa- 
iglia,  quanto  rigorofo  fi  modra 
con  gl'ingiufli  fieraiuoli  auari  de* 
frutti  con  priuarli  della  fittanzi—», 
benigno  altrettanto,  e «liberale 
fallì  vedere  con  quelli,  che  i domi- 
ti frutti  della  vigna  d luogo, e tem- 
po con  humile  olfequio  pronta- 
mente gli  offerifeono-  Il  gran-. 
Monarca  fpogliati , e gittati  in  vn 
cantone  i contumaci  ribelli  fu<__> 

tracie  difpenfa  con  larga  manoi 
moti,  & affettionati  feruidori, 
chea  cenni  delmedefimo  con_. 
magnanima  rifol  utione  di  buona 
voglia  le  confa  grano,  ricchezze, 
honori, ingegno , talenti,  fanità, 
vica , corpo , anima  conforme  al 
dettame  ideila  ragione  prudente- 
mente impiegando  in  fuo  (erin- 
gio , e riponendo  il  tutto  con  per- 
fetta ralfegnatione  nelle  mani  di 
lui , come  i pani  di  Ila  mane,  per 
difpenfarlo  a fuo  diuino  piaci- 
mento. Chi  vuol  dunque  rinue- 
nire  di  argento , e d’oro  douitiofe 
miniere , Zia  con  bifognofi  magni- 
fico, e liberale.  Chidefìderalta. 
bÙirfi  nel  grado  orreuole,  fi  ap- 
poggi alla  giufiitia,  i follieuo  de’ 
iniìcri , & abbietti  benigna  mente 
s’inchini.  Chi  brlma  far  acq  nido 
di  Saniti,  ó conferuarla,e  prolun- 
gar la  vita  > non  fi  rifparmi , ouc  il 
publieobene,  elagìoriadiDiolo 
chiami , e i tale  feopo  tutte  le  lue 
attioni  puntualmente  indirizzi. 
Cosi  per  Icgare'con  foaui  careno 
in  vn’anima  le  Diuine  gratie,  ed 
altre  maggiori  allettarne  fappia 
delle  riccuute  valerli  coti  ho 


£ per  dxfcorrere  partita  mente . 

Delle  ricchezze  pirla  aliai  chiara  A. 

mente  Lattantio:  con  dire,  lor  fi- 
curo  fondamento  edere  il  buoru  c 
vfo  di  quelle.  Diuites  [un  t non  qui 
diuitias  baber.r,  fed  qui  vtunturil- 
lis  adopera  iuftitia.  £ Filone  nel 
libro  de  creinone  Prineìpis  a u net- 
ti (cele  San  ridirne  leggi  dalla  na- 
tura impode  a’crafficanti  di  tener 
diritte  le  bilance  efler  à fauorc—^ , 
non  tanto  de’comperarori , quan- 
to de’ venditori  medefimi,  i cui 
acquifti;fi  come  della  giufiitia-. 
dilcordanti  ancorali  giudi  dan- 
neggiano ; cosi  per  lo  contrario 
congiunti  con  quella  godono  fi- 
cura  franchigia . Ideo  pracipitur  ...  , 
caupornbus,  negonaroribus  , & cete-  ihtl'  at 
rii  buiufmodi  vita,  inftitittum  (c- 
quentibus.vt iufa pondera , menfu  " 


tr 


Princ. 


rafque balconi  nullis  technis  in  fi - 
diante s emptoribus  ; fed  ingenue 
abfqueonwi  fuco  di  certe s , f aden- 
te fque  fngula  ,fic  cogitante j i quod 
iniqua  lucra  funt  damnofffma  , & 
è dtuerfo  diurna  c'um  tu  (Ut  in  con. 
turila  nunquàm  intercidant  Quan- 
to più  poi  ad  altrui  beneficio  li- 
beralmente impiegate  ? 

Prefagifce  all’huomo  giudo  il 
Profeta  reele  ogni  bramata  felici- 
ti. Beatut  vir , qui  timer  domi-  ff  jjj 

num  - Numerofa  prole,  e bene j 

dante’,  da  tutti riuerita,  e com- 
mendata . Potens  in  terra  erttfe- 
men  cius , generatio  reflorum  bene- 
dice tur.  Di  honori,  c d'oro  rad- 
doppiato fplcndore . Gloria,  & 
diurna  in  domo  eius.  Splendore*» 
vie  più  chiaro  à fronte  delle  tene- 
bre altrui,  fri  le  quali  d "ognintor- 
no folgoreggiarne  comparirà. 
Exortum  eft  in  tenebris  lumen  re- 
lisi.  Lieta  ficurezza  di  non  hauer 
mai  i veder  riuolgerfi  la  ruota  di 
fua  buona  fortuna  immobilmente 
inchiodata  da'la  mano  amica  del 
Sourano  aggirato!  delle  sfere.  /«, 

cundut 
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fti  la  tua  fama,  quando  mai  haue- 
rcfti  potuto  rnuouer  la  mano , le 
egli  non  ci  porgcua  la  fua  f Se  vici- 
ih  victoriolo  dal  foro , ò dal  cam- 
po, chi  fe  nonegli  ti  aguzzò  l’in- 
gegno , t'affilò  la  lingua , e la  fpa 
da , tuo  vero  Auocato,  e Padrino? 
Sua  èia  certa,  checalpclh,  fua  è 
l’acqua,  che  nauighi , come  fuoi  1 
venti,  che  fpingono  le  vele  : fu»-» 
l’aria,  che  refpiri,  fuo  ilfuoco,  che 
in  tante  guife  tilcrue,  fuo  il  Gelo 
che  tifa  padiglione.  Che  lìò, io  i 
dire  ? quanto  puoi,  quanto  hai, 
quanto  fai,  quanto  fei  tutto  è di 
lui . Come  muouerefti  in  paiTo 
fenza  di  lui  ? Alza  vndito;  fe  puoi; 
lenza  il  fuo  aiuto.  Ne  meno  vn’- 
accento  ti  vfeirebbe  dalle  labbra 
fenza  fuo  confen  omento.  Senza-* 
il  fuo  lume  annebbiatol'intclletto; 
lenza  il  fuo  calore  fredda  la  vo- 
lontà', fenza  la  fua  direttione  la 
memoria  confida.  Nelle  buone 
ope  rationi  egli  il  forrierc,  ne’mo- 
tigenerofi  il  promotore  . Eglifue- 
gharino,checidefta , egli  mano, 
che  ci  follieua,  egli  cocchio,e;coc- 
chiere  nella  virtuofa  carriera;  egli 
fofècgno  della  noftr*  debolocta  , 
egli  noftra  guida,  egli  nelle  noftre 
tenebre  fuminolo  doppierc.Secó* 
«cpiamo  buonipéfferi  daluivcm 
gono  fuggenti  ; fe  facciamo  lode- 
uoli  nfolutioni.da  lui  fon  cófiglia- 
«e;fecambatriamo,egIi  ci  aififte.fc 
vinciamo,  à lui  fi deue  la  palma,  fe 
non  cademmo,  fu  opera  del  fuo 
braccio,  fe  caduti  riforgemmo,  fù 
effetto  di  fuo  foccorfo;  che  acca- 
de profeguirc  più  oltre  ? Riltri. 
gniamo  le  molte  parole  in  podio 
d’Efaia  Omni/t  opera  noftra  opera- 
mi efi  nobis. 

Grande  vaghezza  prende uafi 
la  Reina  Spofa  del  fuo  letto  di  be’ 
fiori  ornato.  Lefhdus  nofter  fi  ori- 
dus  . Mà  tantollo  dichiaroffi  lo 
fpofo  di  tali  ornamenti  l'auttore . 
Ègoflos  campi , ò come  vn’altra 


lettera  Ego  flore s campi:  Quali 
voleffe  dire  De  meo  eff,  quod  vlo- 

rt arisi  Giulia  la  chiolà  di  $.  Ber- 
nardo.  Ne  Cibi  flore s adferiberet 
silos,  auibus  leElulus  decor atus , cJ* 
venufiatus  t hai. t mas  videbatur , inr 
Jert  fponf us ; fe  ejfe  flore  m campile 
de  t baiamo Jane  prodire  flore s\:  fed 
decampo,  & fuo  munerejé"  partici- 
patione  fieri,  quod  retlnet , Q-  redo- 
le t,  f'ndè  jaluberrim'e  admonemur 
ex  hoc  loco , quia  nequaquam glori# 
ri  oportet,  & fi  quis  gloriatur , in  do- 
mino glorie  tur.  Dal  che  ammac- 
ftràta  «juell- Anima  Reale  multan- 
do il  Re  fuo  Spofo  à ricrearli  nel 
fuo  giardino , glie  1’offerifce  infic- 
ine co* frutti  non  come  fuo  di  lei 
lidia  i mà  di  lui*  Veniat dileftus 
meus  inhortum  fuum,  Cr  comodai 
fruftus  pomorum fuorum . E noria 
fù  mica,  dice  Filone  Carpatio,  ce- 
rimoniofa  offerta  conforme  allo 
fiile  cortigianefeo  del  mondo, cho 
chiama  di  altrui  le  cofe  proprie* 
delle  quali  però  non  gli  ne  da- 
rebbe il  pelici  lo;  mà  fu  di  cuor 
/incero  ìntimo  fentimento  ; ché 
riconofceua  di  tutt’i  frutti , ed 
«.tiumdio  del  giardino  llcffo  per 
legitimo  Signore  il  Tuo  Spofo  di  uà* 
no , e come  à tale  g li  ne  rendeua 
con  affettuofo  limito  liberali/finao 
omaggio  . Proptcrea  in  hortum 
fuum  vocatur  fponfiu  à fponfa.  ; vi 
illud  nos  falutariter  admoneat , om- 
nia bona  noftra  ex  ipfsus grati*  prò , 
ut  n ir  e , nihilque  boni  fponfa  ineìfzs, 
auodnon  ab  tpfius  fponfi largijjima 
bonorum  omnium  finte  emanarci ; 
id  quod  per  fe  teftatur,  cum  aiti  fine 
me  nihil  potè fiisf  «cere,  & illud.  I4- 
cobi  : omne  datum  optimum,  & om- 
ne  donum  perfettum  defurfum  efi. 
Ed  ò quanto  vantaggioloperlei 
fù  quell’omaggio:  conciona  che 
tanto/lo  Io  fpofo  al  fuo  giardino 
cortefemente  militandola.  Peni 
in  hortum  mtum  , Sor  or  me  a, 
sponf*  » Con  chiamarlo  meum 

venne- 
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TCrtne  tacitamente  a dichiararci 
duell’alcro  e fiere  della  fpo£a,e  raf- 
fermamele il  poffelTo,  come  anco 
delle  frutta,  e di  tutto  il  ricolto. 
Non  fi  perde  ciò  che  a Dio  fi  do- 
na in  tributo,  c riconofd mento  di 
quell'alto  dominio  riferbato  all’- 
Altiffimo  fopra  de'noftri  feudi; 
inzi  fi  ripone  in  ficuro,&  i guada. 

Sio . Il  diferetiffimo  Padre  di  fa. 

iglia,  quanto  rigorofo  fi  moftra 
con  glingiufti  fìttaiuoli  auari  de' 
frutti  con  priuarli  della  finanza--., 
benigno  altrettanto,  eTliberalc 
fafli  vedere  con  quelli,  che  i domi- 
ti frutti  della  vigna  à luogo,  e tem- 
po con  humile  offequio  pronta, 
mente  gli  offerifeono-  Il  gran-. 
Monarca  fpogliati , e girtati  in  vn 
cantone  i contumaci  ribelli  fue__> 

Sratie  difpenfa  con  larga  manod 
iiioti,  « affettionati  feruidori, 
che  d cenni  del  medefimo  con_« 
magnanima rifolutione  di  buona 
vòglia  le  confa grano , ricchezze, 
honori,  ingegno,  talenti,  fanitd, 
vita , corpo , anima  conforme  al 
dettame  [della  ragione  prudente- 
mente impiegando  in  fuo  ferui- 
gio , e riponendo  il  tutto  con  per- 
fetta  raflegnatione  nelle  mani  di 
lui , come  i pani  di  Ila  mane,  per 
difpen farlo  a fuo  diuino  piaci- 
mento.  Chi  vuol  dunque  rinue- 
nire  di  argento , e d’oro  douitiofe 
miniere , fia  con  bifognofi  magni- 
fico, e liberale.  Chi  defide  ra  ita. 
bilirfi  nel  grado  orreuole,  fi  ap- 
poggi alla  giuftiria,  dfollieuode’ 
miìeri,  & abbietti  benigna  mente 
s’inchini . Chi  brama  far  acquifio 
di  Saniti,  ó conferuarla, e prolun- 
gar la  vita , non  fi  rifparmi , oue  il 
publicobene,  e la  gloria  di  Dio  lo 
chiami , e i tale  feopo  tutte  le  fue 
attioni  puntualmente  indirizzi. 
Cosi  per  IcgarCcon  foaui  careno 
in  vn’anima  le  Diuine  gratie,  ed 
altre  maggiori  allettarne  fappia 
delle  riccuute  valerli  con  ho 


douuta  corrJfpondenza. 

E per  decorrere  partita  mente . 

Delle  ricchezze  parla  aliai  chiara  4. 

mente  Lattantio:  con  dire,  lor  fi. 
curo  fondamento  edere  il  buon..  c ' 0 
vfo d) quelle.  Diuitesfuntnon qui 
diuitias  baber.  t } [ed  qui  v turi  tur  il- 
lis  adopera  iuflìtia.  £ Filone  nel 
libro  de  creatione  Principi s auuer- 
tifceleSantiffime  leggi  daHa  na- 
tura impolle  ^trafficanti  di  tener 
diritte  le  bilance  efler  d fauorci, 
non  tanto  de’comperarori , quan- 
to de’ venditori  medefimi,  i cui 
acquifti;fi  come  della  giuftitia-. 
difeordanti  ancorai  giufti  dan- 
neggiano ; cosi  per  lo  contrario 
congiunti  con  quella  godono  fi- 
cura  franchigia.  Ideo  precipitar  ...  , 
caupontbus,  negotiatortbus  , & cete-  1 nL 
ris  buia fmodt  vita  in  flit  ut  um  (e-  ‘V?*’ 
quentibus.vt  iufla  pondera  ,menjic  *r*rtc‘  __ 
rafque  bòbe  ani  tmllis  technis  infi- 
diente s emptoribus  ; fed  ingenue 
abfqueomni  fuco  di  cerne s,  [aden- 
te[que  finguta  ,fic  cogitante s ; quid 
iniqua  lucra  funt  damnofiffìma  , & 
è dtuerfo  diuitia  eia»  iuflitia  con . 
iunfta  nunquàm  intercidantX^sxn- 
to  più  poi  ad  altrui  beneficio  li- 
beralmente impiegate  1 

Prefagifce  aJI’huomo  giufto  il 
Profeta  reele  ogni  bramata  felici- 
ti. Beatus  vir , qui  timer  domi-  ff  j jj 

num  • Numerofa  prole,  e bene i 

llante',  datuttiriuerita,  e com- 
mendata. Patene  in  terra  erttfe- 
men  eius , generatio  reflorum  bene- 
dicetur.  Di  honori,  c d'oro  rad- 
doppiato fplendore . Gloria,  & 
diuitia  in  domo  eius.  Splendore 
vie  più  chiaro  d fronte  delle  tene- 
bre altrui,  frd  le  quali  d 'ognintor- 
no folgoreggiarne  comparirà, 
Exortum  eft  in  tenebri s lumen  re- 
fisi.  Lieta  ficurezza  di  non  hauer 
mai  d veder  riuolgerfi  la  ruota  di 
fua  buona  fortuna  immobilmente 
inchiodata  da’la  mano  amica  del 
Souranoaggiratordellesfcte.  lu% 

cundus 
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cttndus  homo , quia  in  atemum  non 
commouebitur . Immortalità  del 
nome  con  inuiolabile  franchigia 
da  qualunque  finiftro  incontro. 
Jn  memoria  atema  erit  iuftus , ab 
audi tiene  moia  non  timebit.  E fi- 
nalmente vna  pacifica  quiete  co 
renata  divliui , e di  lauri,  libera  da 
ogni  timore,  e gelosia,  foggiogati 
tutti  li  Tuoi  nemici . Non  commout- 
hi  tur  donec  defyiciat  inimicos  fuos. 
Qual  cofa  oltre  le  accennate , può 
mancare  ad  humano  desìo?  Ma 
che  odo  ? mentre  di  così  felice^ 
prefagio  meco  fteflò  l'origine  vò 
rintracciando,  mi  fi  rapprefent*-» 
cofiui  per  vno  frialacquatore . 
difperfet . Cola  molto  fcandalofa, 
che  mette  in  forfè  nella  mia  men- 
te la  verità  del  pronoflico . Difper- 
fitf  dunque  mano  prodigamente 
allargata  riflrignera  predapretio- 
fa  di  ricchezze,  honori , e felicità? 
Dunque  il  gittar  l’oro  farà  buttar 
la  femenza  in  terreno  fecondo, 
che  centuplicata  la  renda?  Dun- 
ue  fpargere  le  foftanze  farà  fpan- 
ere  le  vele  al  vento , che  al  porto 
delle  profperirà  velocemente  ne 
fpinga?  Chi  vdì  mai,|  che  lo  fpar 
gere  fia  vn  raccogliere,  il  diflìpare 
vn  ragunare,  il  difperderc  vn  con 
cepire  ? Difperftt  ? ; Quanti  per  ha- 
uer  fatto  gemere  fotto  à fouer- 
chioDcfo  di  pellegrine  viuande  le 
menfe  ne*  troppo  iontuofi  conuiti, 
piangono  adefiò  fotto  grauofo 
incarco  di  pouerrà  anelanti  per  la 
iame?quanti  per  hauer  sù  le  tauo- 
Jc  di  giuoco  gittato  prodigamen- 
te l'oro  fon  reflati  giuoco,  e fcher- 
20  di  fortuna?  Quanti  per  fabbri- 
car troppo  fuperbi  Palazzi  hanno 
U lor  calato  dillrutto  da  fondame- 
li ? Quali  metani  or  foli  non  ha  ca- 
gionato il  troppo  largo  iciala- 
cquamento  ? Qycgli , che  prima 
di  oro,  e di  gemme  rifplendente 
calcaua  con  pié  faftofoilluftripa- 
aumenti  fràmura  vcllitc  di  broc- 
\ 


cari,  hora  di  poueri  cena  funefte 
memorie  delle  pallate  grandezze 
malamente  coperto  appena , oue 
pofar  il  piè  vacillate  rirroua . Quc. 
gli,  che  prima  con  occhio  fuperbo 
pagoneggiante  palleggiando  mi- 
raua  fuoi  giardini  emuu  degl’Orci 
deH’Efperidi  per  tanti  fiori  pelle- 
grini , che  traportati  da  forafliero 
terreno  per  lo  collo  pretiofi  ben_. 
poteuano  fiori  d*oro  meglio  di 
que  frutti  d’oro  chiamarli , hora 
ridotto  al  verde  inuidia  i più 
vili  frutti  della  tèrra  alle  mani 
rullicane.  Quegli,  che  prima  à 
forza  dicatene  d’oro  li  Itrafcina- 
naua  dietro  turba  oficquiofa  di 
feruidori,  hora  da  innumereuoli 
feiagure  circondato  con  indiuifa 
compagnia  di  fofpiri,  e di  lagrime 
augura  per  fuo  meglio  à le  flelfo 
perpetua  folitudine  lungi  perpo- 
co  non  dilli  dà  fe  mededmn 
fuori  del  mondo . T utte  compaf  - 
fioneuoli  trasformationi  di  quel 
Difptrfit.  Qual  ragione  dunque 
varrà  ad  accreditare  così  felice 
annuntio67or/d|,  C7  dittino,  à fron- 
te di  così  gagliardo  contrapoflo 
Difperfn  ? 0 forza  di  virtuofo,  e lo- 
de uole  impiego  valeuole  à con- 
giunger cole  tanto  lontane , e dif- 
cordanti!  Difperfìt:  gli  è vero: 
mà  come  ? Dedir pauperibus.  Mi" 
rate  oue  cadero  le  ricchezze-;» 
fparfe  dali’huomo  da  bene>e  dim- 
pate , non  sù  le  men  le  fibaritiche, 
non  sù  le  tauole  de  giuocatori, 
non  in  palazzi,  non  ingiardini, 
non  in  feno  de’feruidori  ,0  di  buf- 
foni, òdi  altra  turba  mal  nata;  mà 
in  grembo  à poueri;  fertiliifimo 
terreno  mirato  dall’ occhio  beni- 
gno di  clementilfimo  Cielo  per 
fecondarlo.  Spargati! pure  à lar- 
ga mano  argento,  ed  oro,  e tutte 
le  fue  follanze,  ficuro,  che  non  fa- 
ranno diflìpate  al  vento,  nonfemi. 
nate  nell'arena,  ònell’onde;  mà 
quali  in  ferrile  feno  di  ben  coltiua- 
■ to 
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to  terreno  germoglieranno  cen- 
tuplicati i frutti  ; Glori*)  & dittiti* 
in  domo  cita.  Qsia-,  foggiungo 
Gemente  Aleflandrino  : non  qui 
habe r , vt fernet  , fed  qui  impertit , 
eft  diues,  ér  imperi  dio , & commu- 
nio mio  , non  autempojfe/fio  beatum 
reddit.  Donde  parue  ritratta-! 
quella  infcrittione  sii  la  tomba  di 
ouel  Limofinierc . Quod  dedi  ba- 
tto, per didt  quod (emani  : alla  qua- 
le corrifponde  quello  difle  Seneca 
di  vn  liberale.# oc  babui,quodcunq; 
dedi.  Conforme  al  eófiglio  del  P.S- 
Pier  Grifologo  ; Da  pamperi,  vt  des 
libi’,  da, etnia  quicqmd  paupert  de  de- 
rii tu  baie  bis:  Quicquid  pauptri  non 
de  deri  s babebit  alter  : Ne  pervna 
fola  annatajmi  per  sepre  con  per- 
petua  rendita  mantenuta  da  Dio 
Joprabbondante  per  sóminiftrare 
copiofa  materia  alla  liberalità  di 
quel  pio, che  sa  in  altrui  beneficio 
così  bene  impiegarla  ; Iuflitiaeìus 
manet  in faculum  fecali;  giurala 
fpiegatione  del  Vcfcouo  Agellio. 
Difperfit  vir  ittflut  opes  fuas , de  dii 
panperibus , ideoq;  iure  id  confecutus 
ejl , vt  iuflitiaeius  maneat  in  facu- 
lum (acuii  ; ideflvt  difpergendo , ac 
largiendo  mere  star  femper , & in 
faculum  f acuii  tribnifibi  à Deo,  vn- 
de  benigne  largiri , & tu  fi  iti  am  fa- 
cere  po  fu.  Riluoninodi  cauillofe 

f ridai  tribunali:  che  nonanderi 
elle  ricchezze  di  liiidouitiofo  il 
fifeo.  Si  incamminino  su  la  feor 
ta  infidiofa  della  notte  le  mani 
de'ladroniperinuolargli  i tefori: 
da  chiaumcllo  di  diamante.^ 
accurati  ferberanfi  illefì . Rim- 
bombi altamente  di  trombe  guer- 
riere fpauenteuol  Tuono  > precipiti 
minacciola,  qual  furiofo  torren- 
te, innondatone  di  barbari  : Scor- 
ra in  ogni  lato  la  rabbia  oftile  : 
non  perdo  pauenti  egli , nón  in- 
terrompa Tuoi  Tonni  ficura  fua_i 
cafa  d’inuiolabile  franchigia  Tre- 
ma crucciofo  il  Ciclo,  Tuoni  l’al- 


l’arme  co'Arepitofi  tuoni  1 fcari- 
chi  mofchettarc  di  gragnuole, 
bombarde  di  fulmini , o infuocate 
faette; che  perciò?  Miri  pur  lieto 
con  ferena  fronte  il  torbido  fem- 
biantc  del  Cielo , e tra  gli  orrori 
delle  battaglie  deir  aria  innalzi, 
quafì  arco  trionfale,  allegro  il 
ciglio;  poiché  lungi  da  fuoi  po- 
deri fi  diuertiranno  que’  tanti  fu- 
rori. Iddio,  i cuiinterefli non_» 
vanno  disgiunti  da  quellidel  libe- 
rale.che  i beneficio  altrui,  e à glo- 
ria del  medefimo  Dio  di  fuoi  ha* 
ueri  Tantamente  fi  vale, gli  fcruirà; 
come  in  propria  caufa  ; di  auuo- 
cato,di  teforìere,  di  difenfore.e  di 
potentiflìmo  incanto  centra  lo 
turbolenze  dell'aria . Difperfit , de- 
dit  panperibus  fi  fiuta  eins  manet  in 
faculum  peculi. 

Fi  Iddio  come  la  Pecchia,  alla  c 

quale  porgendo  i bere  il  Giardi-  3 
niere  sàia  coppa  d’oro  della  rofa, 
o d'argento  del  giglio,  ò gemma- 
ta del  giacinto,  o altra  tale  pretio- 
fo  liauorc  di  mattutina  ruggiada  ; 
ella  le’l  piglia  sì;  miperrefiituir- 
lo  migliorato  con  induftrioTo  ma- 
gifiero in  mele  dolriflimo  i deli- 
tie  del  palato.  Non  altrimenti 
egli , -di  cui  quali  di  Ape  fu  detto  : r 
Quipafciturinterlilia:  da  noi  per  C 

lebocchede’poueririceneilcibo, 

elabeuanda-  Efuriufl,  & dedtflis  Mat 
mihi  manducare:  Suini,  & dedi'  2**33- 
flis  mtbi  bibere . Mi  ò con  quanto 
noftro  vantaggio  per  renderceli 
tramutati  in  nettare  di  Paradifo,in 
vn  Regno , eterno , ed  immenfo. 
Perciptte  parati  vobis  regni . para- 
ti ; preparato  con  diuino  artificio 
da  quella  fiefia  materia,  che  noi 
gli  lappiam  porgere-E  perche  l'af- 
pettatione  i prender  la  inueftitu- 
ra  non  ci  fàccia  languire, vuol  pre- 
ucnire  ctiamdio  in  quefia  vita  con 
terrene  dolcezze . 

Bafiarcbbc  ad  accreditare  la-*  <$. 
vcritidi  cal  prefagiola  fola  paro- 
la 
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la  diurna  grauida  Tempre  di  fatti 
lenza  pericolo  d'aborto  ;Ia  quale 
aflenfee , che  j1  pili  rozzo  metallo 
confegnato  in  mano  del  pouero, 
comedi  nouelio  Mida,  direi  per 
poco  tramutato  in  oro  fi  ritorno 
alle  mani  del  ricco  i guifa  di  quel- 
la incantata  moneta;  che  al  pri- 
miero Padrone  infallìbilmente  ri. 
tomaua:  è quanto  fida  a Dio,tut- 
to  da  q nel  Di uino  Briarc  o à cento 
• mani  redimito  ci  viene  Centupli**» 

accipies.  Miperfodisfarc  intera 
mente  alla  fralezza  di  meno  cre- 
duli fe  non  i quanto  veggono  con 
gli  occhi,  ò toccano  con  mano, 
non  voglio,  come  ben  potrei , ri- 
chiamare dall’antichità  la  Vedo- 
3 Rc£.  7 tuSarettana,  la  quale  douitioi*-rf 
i 6.  non  più,  che  di  fcarfa  m .fura  di  fa- 

rina, con  cui  mifuraua  la  breuità 
della  propria  vita , e del  figliuolo, 
e dipK>cooliovakuolea  màicne- 
re  per  fole  poche  hore  le  mori- 
bonde lucerne  di  quelle  medefi- 
me  vite,  rendendoli  liberale  coru 
Blìa  di  quel  poco , molto  però  in 
riguardo  della  neeellìra,  con  fua_. 
liberali tàfecefi  degna  delia  prodi- 
galità del  Cielo , che  feppe  molti 
plicare  il  poco  d legno  di  conti 
nouata  indeficienza  sì  ch’hebbeà 
ri  rxf  II  <^re  Gio:  Grifo  domo  Fatta  e fi 
L ')ryj°Jr'  manus  vidua  perpetuarti  torchiar , 
& mola  t arder  fonderli  : come  ha- 
uelfe  ella  le  chiaui  delle  difpenfe 
del  Cielo.  Mirino  men  di  lonta- 
no gli  Eutimii,  iMadimi,  iGio- 
uanni  Hlemofimeri,  gli  Adriani,  le 
Liduuine . gli  Epifanij,gliEligij,i 
Marcelli,  gli  Andrei,  i Bonifici , le 
. Brigide,  gli  Elzeari , i Vilebrordi, 
gli  Homoboni,  i Gaetani  : oficr- 
uinole  miracolofe  moltipli  catio- 
ni da  loro  fpcrimentate  di  mone- 
te, di  pane,  di  frumento , di  vino  ; 
fi  appiglino  al  configlio  di  Pier 
Grifologo.  Eft  dine s in  mtferb 
C hrjjol-  ccr(ita  ; ft  fcmpcr  v»  effe  dtues.  Pré 

yrr.1114.  mauo  pure  allegramente  dal,  pet- 


to materno  le  poppe  della  loro 
pietà  per  fommmidrare  a’bifo- 
gnofi  il  latte  degli  alimenti , e non 
dubitino , che  nel  medefimo 
tempo  lo  riceuerannoperfeme- 
defimi:  diuenuti  in  vno  dedo 
punto  madri  allattanti,  e capretti  r 
allattati:  Duo  % ber  a tua  ficai  duo 
hinnuli  capre * . E fe  per  forte  il 
fourauo  Prouigioniere  per  fuoi 
fegreti  configli  non  voleffe  talho-  *■  ^ 
ra  metter  mano  à tali  dimodra^ 
rioni;  non  mancheràperò  già  mai 
di  migliore  competilo  con  tefori 
fpirituali,edcterni;  come  ce  ne 
afficura  il  PS.Agoftino.  Et  alt  ad 
dato, dr plus  davo,  melius  dabo, & 
in  ater-num  dabo . E prouò  la  Sì-Jer‘ 
maritana,  di  cui  diflc  Chrifodo-  *c  temtì 
mo  : Bibere  pofiit  non  bibere  vo- 
lt ri  s ; fed  potum  dare . Da  mi  hi  bi- 
bere-, vt  ubi  detti  btbe ridar»  aqttam 
immortalitatir . E potrebbe  anch’ 
edere  ti lafciade  folamcn te  à brie- 
ue  tempo  in  balìa  della  fortuna^ 
per  liberarti  pofeia  dalle  mani  di 
lei,  e redimirti  con  iftuporc  del 
mondo  alle  primiere  ; anzi  auuan- 
taggiace  grandezze;  caduta  limi- 
le a quella  di  Anteo, recaio.ie  de* 
tralci  per  lare  piu  rigoglio  la  fiorir 
la  vite, e decapitamene© d’idra-* 
non  per  menomare;  mà  pct  far 
risorgere,  non  à drage;  mà  i 
nuoua  vita  moltiplicate  le  tede. 

Chiamerò,fuo  marcio  difpctto, 
in  teftimonio  di  quella  verità  il 
padre  della  menzogna,  il  quale 
dopò  hauer  in  varie  guife  tentato 
in  vano  di  danneggiare,  ònclhut 
perfora,  ò ne’figliuali , ò nella  ro- 
ba il  buon  Gtob  ricco  di  gran  do- 
uirie  di  grata  non  (blamente;  ini 
di  nacura,  e di  fortuna,  confefsò  à 
piena  bocca  di  haucrlo  trouato 
cosi  ben  munito , terràpienato , e 
balouardato  ; che  inutili  riufeiua- 
noper  abbatterlo  tutti  gli  sforzi 
maggiori;  Nonne tit vaiati eum.  Job.x.im 
tì*  de  mura  eikt , vrnhtrfanpque  Jrib, 


flantiam  per  circuiium  ? Eum  fpie 
*v;;*  ga  Olimpodoro;  q MA  fi  quodam 
ejitmpto»  van0 , ac  murtfir.ntflìmo  commur 
**7r’  niuit,  per icultfque  liberatili  ; dalle 

accennate  parole  del  nemico  in- 
fernale argomentando  i maligni 
tentariuiintrapreficonrra  quell'- 
innocente . Pofciache  come s’era 
egli  accorro  delle  buone  difeku 
. di  quella  piazza;  fe  non  perche 
n’haueuapiii  fiate  /piato  diligen- 
temente ogni  parte , c tentato,  e 
difegnato  gli  aflàlti?  OJceleftel 
‘Vnde  no  (li  lo  bum  ftptum  effe, ac  mtt- 
ttitum  ? nifi  quiafapiùs  te  idf aden- 
ti libido  inceffìt ? Ma  che  ripari, che 
difefe  cosi  forti;  che  non  cedefle- 
xoaSarannichi  sforzi?  forfè  lar- 

g he  forte,  c profonde?  mdqual 
rghezza.ò  profonditi  può  attra- 
rr fare  il.  tragitto  a colui , che  può 
in  vn  /alto  lalciandofì  addietro  le 
volanti  antenne  traghettar  il  ma- 
re  ? forfemuraalti/ìime  inualica- 
b ui  ? ma  quale  altezza  di  parete-» 
può  riufcir  inoperabile  alla  fnel- 
lezzadicplui,  che  dal  profondo 
degli  àbiflì  fcnza  ftafìa  fatta  di 
ìbalzo  d caual/otto  delle  nuuole  ? 
Forfè  baftioni  beni/fimo  terrapic- 
nati,  balouardi,  mezze  lune,  con- 
trafearpe,  machine  militari;  mà 
qual  macchina,  qual  mole  non_* 
viene  con  vn  Colo  dito  (pianata, ed 
atterrata  dal  guartadore  infema- 

i r,Paro  & quello,  ne 

altro,  che  Iddio  mede/ìmo,il  qua- 
le co’  fpecialè  prouidenza  eli  aflì- 
Vtde  fteua  . Tu  vallafli.  O beila  cofa! 
fined.  Iddio  feruiuagli  di  fìepe  alle  vi- 
gne , di  muroalle  cafc , di  ricinto 
aiia  greggia , di  parapetto  al  Pa- 
dre,cdi  fcudiere,e  feudo  d figliuo- 
li Onde  in  vano  fremena  con  rab- 
bio/ì  denti  fortemente  incatenato 
il  martino  d’infèrno,  Equal  ma- 
rauiglia?  mentre  Trai  vir  ili» o 
pmplex,&  reflui,  aerimene  Deum, 
recedevi  à malo . Mitiebat  ad  eoi  ) 

porla  dc’figli  ) Iob , 0“  fanflifìcabat 
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xlbi , confurqenfque  dilucido  offere- 
rebar  ho  locai  fi  a per [ingul  oi-  il  fuo 
hauere  in  offerte  al  fagroTempio, 
e in  fagrifici  volentieri  fpendlua» 
fe  Hello,  e la  Aia  vira  impiegaua 
in  diuino  feruigio,  i figliuoli,  e t ut- 
to  quanto  pofiedeua  ad  honordi 
Diocon/agraua.  O vera  politicai 
o prudente  economia!  quel  Dio, 
ch’egli  nelle  lue  cofe  cercana , o 
riponeua  , era  d tutte  quelle  in- 
uiolabiJe  riparo.  Tu,  tu  volt  afri 
eum.  Le  lane,  che  fotto  alle  forbici 
dagliomeri  della  greggia  cadeua- 
no,  a gli  omeri  nudi  de’poucrT  tan 
torto  fitrasferiuano:  non  fi  rin- 
chùideuanoconauara  mano  ne’ 
magazzini,  non  fi te/feuano  per 
lafciuo  ornamento  del  Padrone,  ò 
della  moglie,  ò delle  figlie,  non_» 
per  ecccmtia  pompa  di  turba  inu- 
tile di feruidori , ò di  damigelle, 
non  per  far  lu/Tureggiare  con  fo- 
neremo fefto  le  mura . Mugne- 
uanfi,  e decimauanfi gli  armenti, 
c quella  parte,  che  alla  frugatiti  di 
moderata  menfa  foprauanzaua, 
inuiauanfi  alla  greggia  de1  bifo- 
gnofi  fmunti  dalla  inedia,  e per  la 
fame  belanti:  non  impiegauafi 
giàin nodrire lacrapola , c in fol- 
lericare  il  palato  con  nuoue  ftra- 
uaganze  f {udiate  dall’arte , non  in 
pafeere  vile  mandra  di  parafiti, e 
di  buffoni.  Gli  animali  non  più 
nella  cucina  per  fagrificio  della 
gola,  che  nel  fagro  tempio  per 
holocaurtoal  vero  Diofifcanna- 
uano . E che  quella  forte  dc’cefo- 
ri  di  Giobla  mmiera,bcn  conofce- 
ua  lo  fcaltrito  - Numquid  lobfru «. 
ftra  ttmet  Deumt  nelle  quali  parole 
ancorch*cgIi  malignamente  fi  l lu- 
di rapprefenrarc  intcreflatala  pie- 
tà del  Santo  huomo  ; viene  però 
infieme  d confeflàre , fuo  mal  gra- 
do , la  prontezza  del  fourano  do* 
nacorein  guiderdonare  largamenJ 
re  i fuoi  ferui , che  li  riceuutf  doni 
da  lui  riconofcono,  & d lui  : corra; 

a fon- 
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à fontana  rimandano . Sic  ut  Job 
Tined,  benefici]!  acceptii gratum  fe , atqut 
grataitum  fcruum  Deo  exnibet  ; iti 
De  ut  feruti  futi , firenueque  l abo- 
rriti bus  munificum  fe , atque  libe- 
ratemi qua  fi  ex  diuina  quadam 
gratitudine  pncbet . Quindi  procu- 
rò il  maluagio  ampia  licenza  da 
Dio  di  malmenarlo  per  vedere  di 
(radicare  con  la  impaclenza  la  fol. 
talìepe,  che  locingeua.  T ange 

cimila,  quapìfìdeti  nifiinfaciem 

benedixerit  tibi . Ma  che  ? Beniflì- 
mo  informato  il  giufto  deilo  Itile 
del  gabinetto  del  Cielo,  non_. 
rimanendo  punto  frà’l  buio  de’ 
trauagli  il  lume  del  primiero  co- 
nofcimcnto,  il  tutto  à Dioripor- 
taua  Dominai  dedir , Dominiti  ab- 
(lulis . Pieno  di  lieta  Speranza,  che 
la  bene  amminiflrata  finanza  de 
beni  già  concedutigli  non  gli  ver- 
rebbe perpetuamente  ritenuta., , 
ma  dopò  qualche  tempo , quan- 
do foflepiacer  del  Cielo,  vantag- 
giofamentc,  non  cheinteramente 
rcftituita  . Ignii  de  calo  cecidit  : 
così  fauellante  vien  introdotto 
ru  r dal  P-  !>•  Ciò:  Grifoftomo.  Si  ego 
C hrijo-  induiiui  effe*/,  iufiè  dolerem. 

!°W‘j  Si  otite)»  palperei  induebantur , 
numq.iul  poteri/  Deus  pauperei  def 
pat.lou.  pjcere  } Noui,  quom.vn  in  [acri- 
fi  cium  fu(cepit  y redder  centuplum , 

. non  entra  ex  iniqnitate  parta  funt 
iumenta  i ncque  enim  per auaritiam 
oue  i acqui  futi . Ex  veilcribui  ouutm 
mearum  calefaSli  fmthumeripau- 
perum , cs  'rida a bcuedtxit  mihi  : 
notti  quid f oc  te  dominiti;  nunc  veliti 
Sacri  f cium  mea?n  accepit  fubfian- 
ram,  tandem  mihi  auge  bit  cum 
additamento  vtr tutti  • Andarono 
lòrfe  à voto  le  fperanze  ? Appun- 
to:  auzi  nella  poucrci  venne  ad 
arricchirli  di  beni  non  folo  fpiri- 
tuah  ; mi  anco  temporali , c rad- 
doppiati : Et  .iddidu  dominai  om- 
f.  42  io.,  ut  a,  qttacujnqixfue  ant  Job , dupli  - 
li*:  coanuraulgiia  di  tutti,  ne 


fenza  grande  inuidia  degH  emuli, 
à quali  rafiembraua  caduto  in^* 
prccipitio,  onde  nonpotefle  più 
folleuarfi . Nella  prole  Ite  ila , lùo 
più  ricco  teforo,  furi  farcito:  Et 
fuerunr  ei feptem fili] , & tret  fili*:  Job,  4*3 
Jsfed  Filone  vogliamo  preftar  fc-  13. 
de,  in  doppio  numero  di  prima. 

Ò quanto  vanno  errrati  que’ 
genitori,  che  non  pure  temono  di  gj 
chiamare  1 poueri  di  Chrifto  i p.  , 
parte  delle  loro  foftanze  per  non  *,nea* 
menomare  l’eredird  a 'figli  ; mà  di 
più  per  lafciare  quelli  bene  (tanti 
nel  mondo  in  vn  Paradifodideli- 
tie , all’inferno  fe  Ite! fi  coi  pelo  di 
mille  debiti,  ed  ingiultitie di  pre- 
cipitare non  dubi  can  o,la  fciandoli  h 

correre  à rotta  briglia  con  la  Ian.  • 

eia  arrellata  contra  Dio  fenza 
efercitarc  l'impero  ò della  mano, 
ò della  lingua  per  dillornarli , an- 
fioli  folo  del  temporale , nulla  dcl- 
l’etemo  curanti  : qualhora  li 
auueggono  chiamato  d (agri 
ch'oltrirvnicolor diletto,  òcon 
importune  preghiere  di  ftur- 
barlo  fi  Itudiano , òcon  auuinco- 
late  braccia  di  ritenerlo  fi  sforza- 
no ; cacciandoui  à viuaforza  in_* 
vece  di  quello  la  figlia  contra  il 
volere  di  lei  c dello  ftefiò  Dio, che 
ad  altro  fiato  già  defiinolla-  O fol- 
li configli;  vane  deliberationi! 

Prendano  vn  poco  il  parere  da* 
Cipriani,da’Grifoftomi,da’Giro-  Cypr.  I* 
lami,  da’Balìli;»  dagliAgoftini.^cp.^ 
perfonaggi  di  lano,  e Tanto  confi  el.  c.  7. 

§lio  tanto  riputati  nel  mondo:  e CbyfJj.  ! 

a quelli  fentiranno  pervaderli  à 5 u a*i 
lafciare,  non  ifgomentati  punto  pop, 
dal  numero  della  prole,  cohcrede  Ant. - 
Chrifto  ne’ poueri  infiemeco’Ior  Hier. 
figliuoli;  non  folamence  per  iute-  ep.  i^o. 
reifelor  proprio  fpirituale  de’ce-  Èafit. 
ilacori;  mà  temporale  ancora  de’  ho.  -7.  in 
medefimi  eredi  àfauor  de’ quali  dia.  an~ 
viene  in  tal  girila  à reftar  obligata  Augjrr 
del  inedefimo Chrifto  la  tutela , e pf.  3S- 
proceccione.  L’oficriredi  buoiu 

vo- 
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è vno  infrenine  l’albero  della  ta 
miglia  ; ma  vn  renderlo,  e talliora 
con  modi  infoliii,c  inaspettati,  piti 
fei  o do . on  moltiplicati  rami , e 
di  fiori , c frutti  vagamente  pom- 
pofo. 

Piena  fede  può  faruène  quella—* 
gran  Marr ona 'auto  commenda- 
ta nelle  fagre  carte  Amia  madre  di 
Samuele.  Afflitta  oltre  modo  per 
la  naturale  fierilità  Teppe  tanto 
pregare , e ripregarc  il  fourano 

drfpenfator  delle  gratie  finche a 

a forza  di  voti  empite  vide  nel 
gcauido  ventre  lue  brame, obliga 
tali  di  donar , e confagrar  i Dio  il 

flK)  parto .Dabo  ettm  (tornino  omni. 
bui  àiebtts  vita  .'iuiìO'  nouarula  non 
afeodo  fupcr  caput  tini.  Non_. 
pofe  giacila;  conforme  allo  Itile 
di  molte;  in  dimenticanza  il  ri 
ceuuto  fàuore;  ma  al  douuto 
tempo  portato  al  tempio  il 
figlio  confe, inolio  nelle  mani 
del  Sacerdote  con  tributo  di 
rendimento  di  gratie.  Egli  è 
ben  vero;  che  le  parole  par- 
tici:© ailai  difeordanti  dalle  j> 
primiere  promefle.  Conciofia- 
cofa  che  naueua  prima  afìòlu 
tamente  detto . Dabo  rum  do- 
mito cu/t  chi  die  bus  vita  eius. 
E adeffo  quafi  pentita  in  par- 
te parla  con  rifcxua  . Commo. 
daui  eitw  domino  cunElit  diebus, 
qui  bit f fucrit  commodan-s  Domi- 
no. Chi  non  si  il  diuario  frà'l 
dono,  e la  prellanza  ? Non  fi 
traporta  in  quella  ; come  in_* 
quello,  il  dominio;  onde  fe_^ 
auucnga  lenza  colpa  di  chi  la 
tiene  fmarrirfi  la  prellata  cofa: 
non  quelli  ,*  ma  l’antico  Padro- 
ne airinfortunio  Soggiace.  Con 
tutto  ciò  riconoTce  il  P..S.  Gio.- 
Grifofiomo  in  quello  laudiate 
dcllaSauia  donna  vn’akifnnia  n- 
fofoHa  • Il  dare  i Dio  non  è tanto 
dono,  guanto  pretti».  tgh  Io 


riceue  in  depofito  per  confer 
uarlo  con  ptinru  lilfima  fedclri, 
e intcramenre  ad  opportuna-* 
itagione  reifituirlo  . Che  dico 
prefitta  i Che  dico  depofito? 
h vn  negotio  per  noi  vantaggio-1 
fo.  Lo  piglia  egli  per  render- 
cene moltiplicato  il  compenfo. 
Tanto  accennò  al  marito  della-» 
fudetta  Matronali  Sacerdote  me- 
defirno.  Reddat  tibt  dominiti  fe- 
mtn  de  muliere  hac  prò  fattore  % 

3uod  commodafti  Domino.  One 
ice  Grifoftomo-  Inilio  nondt- 
xerat  : Reddat  libi  ; fed  det 
tibi  domimi , quod  poflulas  : ue- 
rum  pcflquam  filium  Deo  obliti it, 
intelligent  commodatum  potius ; 
quàm  datum , non  dixit , det  tibi } 
[ed  reddat  tibi  Dominus  prò  fa. 
nore  ad  mtdum  faneratoris,  & mu- 
tuatorii , qui  quod  accepit  in  fa- 
rtus , CT  minutimi  reddere  pofleài  non 
dare  dicitur.  E forfè  che  il  Sacer- 
dote hebbe  à pagarne  la  Sicurtà? 
Forfè  non  fù  puntuale , e largo 
Iddio  in  corrifpondcrne  il  prò  con 
bella  prole  triplicata  mafchilc, 
e duplicata  femminile?  Vifitauit 
ergo  Dominus  slnnaniidr  concepii, 
& pi  perir  irei  filtos  , & du  mi  fi  li  ai . 

Quand’anco  nelle  mani  della.  * 
morte  per  difpofitione  del  Cielo 
fi  doueficro  con  legnare  i parti  del- 
le proprie  vifeere , farebbe  di  ine^ 
flicri  chiudere  le  orecchie  d tutti 
gl’incanti  della  natura  conferma 
Speranza  di  vederne  comptnfata 
la  priuatione  con  marauìgliofa  ab- 
bondanza Si  abbaglia  dcbol  lume 
d’interellata  pupilla  al  balenar  del 
brando  nella  paterna  delira  di  A- 
bramofopra’l  capo  dcll’vnico  fi- 
gliuolo. Gii  fra  fuo  cuore  con- 
danna per  mal  configliato  il  Pa- 
dre Gii  parie  di  vedere,  nel  cader 
recifo  dal  ferro  l' vnico  germoglio, 
efiinto  in  fieme  l’albero  di  cosi  ah 
ta  profapia  ■ Già  fri  le,  e fe  pu- 
gne per  altrui  compaSfiom._4 
Cc 
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diilìpatc le copiofc  fortune.  Già 
Uà  pe  fgridare  il  higlicida , per  ri- 
tenere con  pierofa  violenza  l’ar- 
mata delira . Taci  là,  chiunque  tù 
fia  ; fermati,  ne  diiturbare  con  in- 
difcreta  pietà  così  bell’opera,  e al- 
l'auttore  ileflo  vantaggiodflìma. 
Il  ferro  lampeggiante  fà  llrada 
à miniera  d’oro  richiflìma,  ag- 
giugncràluffro  alca  fato,  e fola 
mente  con  mofirarfi  pronto  a ta 
liare  dall ’a  Ibero  il  ramo , lo  ren- 
erà draltri  innumereuoli.  c vaghi 
Getr-zs.  piùrigogliofo..  Quia  feci fii  batic 
rem  , C non  ytpcnfl'filto  tuo  vnige- 
vitopropter  me-,  benedicam  ubi , & 
miti  tip:  cabo  ftmtn  tuum  ficutjlel- 
Ias  cali-, &c.  Chi  harebbe  mai  po- 
tuto immaginarli,  che  la  morte 
folle  per  ci’erelfrada  all’  immor- 
talità, e la  priuatinne  di  vn  figlio 
allaconlcruatione  delmedefimo 
eoa  aggiunta  di  lunga*  ferie  di 
Nipoti  ? £.  pure  la  Iperienza  il  fe- 
ce chiaramente  vedere  per  difin 
ganno  de’gcnirori,  che  temono 
pregiudict)  dall’ offerire  à Dio  i 
propri  figli  .-  Me! ims  feruauit  fi- 
hum  ; dum  non  pepercir  ; diflè  > 
Z*n\  fer  il  Padre  San  Zenone  : & Oleafiro: 
de  Ifaac  Ecce  quid  fit prò  Deo  aliquid  expo- 
in  fin.-  nere.  Expofuit  vnicum  & eum  non 
Ole  a fi . ami  fi t p/cd  prò  eo  babwtficut  ftcllas 
hic.  cah,&  ficutarenam,qua  e fi  in  litto- 

re marie 

Che  dite  qui  ò Padri , e Madri  ? 
II  ..  Siete  pur  conuinti  Hor  andate^ 
mal  auuifati  àiagrificar  le  voi  t re 
figlie  al  demonio,  in  vece  di  offe- 
rirle à Dio,  con  fallace  fperanza-* 
divederle  in  tal  guifa  ben  colloca 
te;  non  curati  dell  honore.ne  della 
cofcienzapermàtenimenro  della 
vira  ; oucro  i voltri  figliuoli,  le  hu 
mane , ediuine  leggi  calpeftando 
per  mnalzarfi'sù’l  capo  di  tutti . O 
cicchi  ! ò tropo^nzi  poco  amanti 
de’parri  voftri!  Non-vi  accorgete, 
«he  1 fiori  fono  fpine , i vezzi  graf 
fiancuti , le  carezze  Usati;  crude- 


liflimi/’  Vere  carezze  le  oppor- 
tune minaccie,  vezzi  i galtiga- 
meuti,  fiori  le  fpine,  e le  sferze  per 
domarli  all’ vboidienza  de*  diur- 
ni comandamenti;  e vera  con- 
ucrfatione , epropagacionedella 
famiglia  l’impiegarla  à feruigio, 

& ad  honore  di  Dio.  Appren- 
dete il  vero  affètto  paterno  dal- 
la graue  penna  del  gran  Vefcouo 
Salimmo  • Non  illus  e(l  filio.  Saitei - 
rktn  amor , quatti  die  docuit , qui  l.  1.  c- 
ipfos  filios  dedir , ncque  pojjunt  pi-  auar-  c— 
gnor  a magis  amari , qt  am  fi  itu,  a. 
eo  ipfo,  à quo  data  funt,  amen- 
tur . Pfalm.77.  Mandauit  Patri- 
bus  nota  / ac  ere  e a fiiijs  fuis , 
vi  ponane  in  Deo  fpem  fuam  t 
& non  obliuifeantur  operar n Dei , 

& mandata  eius  exquirant.  V i- 
detis  quas  par  ari  opes  à parenti- 
bus  fiiijs  Deus  iubeat:  non  graue s 
1 metallo ■ aureo  faccos  , habentes 
quidem  multimi  ponderis  ; Sed plus  Jyf 

lanieri  iniquitaiisi  non  fuperbas , 
ac  praemtnentes  excelfis  vrbibus 
domos  non  fupra  humanos  vifus 
clata  culmina , nec  inferra  nubi' 
bus  aereo  babitatore fafligia  ; non 
aenique  futtdos  interminabile s, 

& notitiam  fui  poffeffionis  exce- 
dentes , qui  confortes  pati  indù 
gnum  ajhmenr  dr.  vicinitatem 
iniuriam  putent . Non-  hoc  Deus 
pracipit  nec  in  feruilia  terrena 
procurationis  officia  curam  a- 
iria  pierai  is  exttndit Pauca-j 
funt , qua  mandauit i fed  faluta . 
ria,  /cripto  brenta ; fed  beatitu- 
dine fempiterna',:  feilieet  poner^a 
in  Dio  fpem  fuam . Non  vi  fian- 
cate in  vdiredi  così  buon  Maeftro  <•  3* 

gliauuertimenti.  Parente s perca, 
qua  aterna  funt,  aterno t effe  fi- 
ìios  fuos  f adatti  »•  & ad  con, 
quirendarti  fibi  beatitudìttem  ea,- 
qua  naturahter  caduca  funt , bt-  * 

nis  operibus  in  aterna  conuer-  | 

tant.  Quid  ergo  aftuas  paterna. _»• 
pietas  ì Quid  ad  conquirenda  ter • 

• rena» 
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rena , & peritura  difende  rii?  Nihil 
maius  filijs  pr affare  potei, quàm  fi  hoc 
bonum  per  te  habeant  ,quod  n un  qua 
pe  rut'us  amiti  it.  Non  necefft  e fi  ergo , 
ut  fi  ho  tuo  terrenos  thefauros  recon- 
diti: nulla  re  eum  facies  ditiorem, 
quàfifiliumtuumtbefaurum  Dei  fé,  < 
ceris.  Vditc  le  rampogne  del  P.S. 
r-r  I'  Cipriano.  ¥rauarieator,&  prodi- 
deeleem  tor  daterei,  nifi  filiji  tuisfideliter  \ 
confutai.  Quid  fìudes  terreno  mar 
gii , quàm  calefli  patrimonio  filios 
tuoi  diabolo  magie  commendare 
qu*m  Cbriffo  I Bit  dehnquit , 
& qu'od  non  preparai  fili]  tuis  Dei 
Patris  auxtlium , & qu'od  docci 
filios  tuoi  patrimonium  plus  ama- 
re , quàm  Chriflum . E fopurc.  f 
da  temporali  intereffi  non  fa  pelle 
laccarli  il  voltropenlìcro;  inet- 
ceteui  ben  a petto  il  prenoto  con- 
figlio della  bocca  d’oro  con  po 
che  parole  qua  lì  gemme  in  gioiel- 
Cbryfof.  lo  riilrccre.  Pii  filios  in  turo  relin 
querc ? Rehnque  eit  De:>m  debitore. 

Vagliono  quelle  ragioni  non», 
12.  foto  per  ricchezze,  e per  prole, -mi 

ancora  per  honori,  c per  la  vira , e 
per  ogni  alrro  dono  del  Cielo.  Id 
dio  vi  ha  innalzato;  ò Grandi;  d 
grado  eminente , a fublime  fiato  -, 
perche  da  entrila  altezza  feopré- 
do  degl’inferiori  le  b.fngne  poffiz. 
te  co  k vollre  forze  porgere  altrui 
opportuno  foccorfo  » tenendo  ad- 
dietro con  la  verga  autoreuolegl’ 
ingiulli opprelf  iri,  e gli  opprefn.e 
cadenti  foftenendo , e facendo  d 
mcriteuoli  tenuti  addietro  larga 

la  (\rzdi.S  CIO, quia  tj,qut  in  regia  fo- 
rnii tarila' is  facrarium  admittutur, 
multa  facere  poter  unirei  dicere  qui- 
bus pauperumnece/fras  fubltuttur, 
foueatur  religio  , fiat  aquitas  , Ec- 
clefia  di  late  tur.  Bel  Tratto  di 
pennadi Piero Blefenfe.  Voi, che 
_ yer‘  dalla  touranitd  de!  voftro  porto 
pief.  ep.  toccatccoi  diro  il  Ciclo,  doucto 
15°*  imitare  quello  con  raggirami 
jnfatigabilmcnce  i difpéfare  ipo- 


poli  foggetti  benigni  influffi . Ex 
quo  fe  Cefar  Orbi  terramm  dedica.  , 

uityfibi  eripuit , & fydcrn  modo > qua  ~e . V** 
irrequieta  femp  r cttrfus  fuos  expli-  0 fi  ' 
cantai  un  qua  illi licer  nec  fubfi  fiere,  z * 

nec  qutequa  n fuum  faccre  . Cosi  il 
Maeftro  de’  Morali  filofofanri  d 
Polibio  fauoriro  di  Claudio  Impc- 
radore.auuilandolo  di  feguirc  egli 
parimente  le  veftigia  di  chi  rene- 
lla il  lato.  T ibi  quoque  eadem  ne. 
ceffuas  iniungnur  ; non  lictt  ubi 
ad  vtilitaics  tuas  , ad  ffudia  tuare- 
fpicere.  Co  far  e orbem  tcrrarunt* 
poffidente  impartir i te  nec  voli, piati, 
nec  dolori , nec  vili  rei  potei,  fiorì  vi 
furono  date  le  grandezze  per  ada' 
giarui  nel  feno  di  molle  otio  : mi 
per  aftattigarui  in  alrnu  fortegno . 

Voi  fiete  i cardini,e  le  bali  del  mo- 
do. Polì  die s tre s refìituet  te  Rex  in 
gradttm  tuum.  Fù  detto  al  Coppie- 
re del  Ré  Faraone.  Re  fìituet  te  ftper 
bafim  titam.T raporra  dall’  Ebreo  il 
Lippomano.  supplicate  vniuerfos  i.Re.ufi 
angui o j populi . Si  dille  dc’Grandi 
di  quel  tempo . 

V oi  iete  gli  Atlanti,  de*  quali  fu  31* 
de  ito: fu  b quo  Curuantur  qui  portane 
orbem-  Ipfi  enim ; foggiugne  il  gran 
Papa S. Gregorio,  orbem  portane , S.Creg. 

curam prafeneis  /acuii  tolerant.  9 Man 
T avtoru  quippe  pondera  vnufqufq',  io. 
fufìtnere  compiti  iter , quandi  tn  hoc 
mTidjprincipatur.Lì  ftatuadi  GÌO- 
ue  collocata  da  Romolo  in  Càpi- 
dogliocoltitolo  lup  iter  Statar  te- 
neva vn  baftone.ò  Scettro  alle  ma. 
niperfortegno  della  nouclla  Ro- 
ma.Md  il  faggio  Confole  Sépronto 
vi  fece  mettere  d canto  Vulcano  in 
atto  di  Troncare  quello  feertro  in 
più  parti  per  diftribuirle  ad  altri 
Numi  inferiori,  d Plutone  pe  feet. 
tro,  d Nettuno  per  Tridente,  i 
Matte  per  mazza , e per  Caduceo 
d Mercurio  col  motto.  Et  voi  fui - 
ciur.to . Auuifo  d Principi,  & d 
Grandi  miniltri  minori  del  Mo- 
narca Maffimo  Iddio  > da  cui 
Cc  a rice> 
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riccuono  lo  fcettro  ; anzi  del  cui 
fcettro  vna  parre  è quello, che  ten- 
gono. Qnafi  diceret:  vos  m no  re  s 
Dtj.tdej:  -b  « do  m m i, tirreni  Prtnci- 
pes-,Magnates,fimul  cum  Deofulci- 
te  mcntcm  nsundum . Nàmfceptra 
< veffrapanicipà ; à Scettro  Dei.  Co- 
Si  chiofando  conchiude  1 autoro 
Peck-  della  Boria  Nóèoriofoornamcto 
ber-,  or.  dì  regia  mano  lo  fcettro;  ma  nobi 
extemp.  je  Urométo  di  gloriole  fatiche.Frà 
p z c.j.  ]e  cerimonie  dell’antica  fauiczza 
42’  Egittiana  nella  coronatione  de'Jo 
ro  Regi  vna  fi  era  il  chiedere  (e  il 
Principe  fofie  amico  dcll’opcrarc  : 
eairhoracófcgnataglinelle  mani 
vna  manicad’aratro  era  con  quel- 
la condotto  alla  Reggia  per  ador- 
narlo delle  infegne  Reali  cambian- 
do con  lo  fcettro  l'aratro  ; dal  ma 
, xicggio  di  quello  apprendendo 
l’vlo  di  quello. 

Anche  Adamo  primo  fra  voliti 
antecefiòri  collocatoli  vnGiardi 
, no  di  deliticfù  dichiarato  più  to- 

Ito  operano, e guardian  o,c  he  Prm. 
cipe.  Vt  operarctur,  & cuflodiret. 
i a.  ^ vna  porporata  feruitù  la  vo 
* "r*  ft ra.  e tanto  maggiore , quanto  d 
2 Cor.9  piùfifteilde  Cum ejfem liberex om- 
nibus, omnium  [erutti»  me  fecit-Co- 
sì  deplorata  vno  de’  Principi  della 
Nu.21-  Chiefa.  Ne  meno  fofpiraua  Mose 
anelate  lotto  pefo  da  lui  chiamato 
intollerabile  in  leruired  tanta  gen- 
te, d quanta  comandauaconlo 
fcettro  confegnatogli  dallo  fleilò 
Dio.  11  gran  Principe  figlio  del  So 
tirano  Monarca  Ipedito  dall'etcr- 
.no  Padre  qudin  terra  non  dichia* 
roflì  di  efier  venuto  non  driceue- 
re  corteggi , non  ad  effere  leruito, 
nonlufingatoconolfcquij;mdan 
zi  a feruirt  altrui  • Non  venti  mini- 
Jlfd».  prarj,  fed  mtntftrare . Ed  vna  fiata 
to.  zg.  facendo  pompa  dello  Scettro  au- 
toreuole  nel  gouerno  vniuerfalo. 
Omnia  mibt  tradita  funi  à Parre 
Mat.  eneo • Non  fc  la  palsò  mica  in  mil- 
11.27.  Isteria  di  vano  fallo  ; ma  con  gc- 


nerofa  pietd  ne  fece  larga  offerta  d 
comune  follicuo  lenza  eccettio- 
ne  di  perfona.  Yen  ite  ad  me  omnes , 
qui  itbar  atti,  & onera’i  efHs.Ete"0 
refhiam  vos . Offerta chiofata dal 
P.San  Gio:  Grifofiomo  .Venite  ad 
me , non  quia  gl  or: fi  cari  me  àvobis 
opus  e/l  mihii  fed  quia  fallite m ve. 
(tram  maxime  fu  io.  Non  cerco  fer. 
uicù,  corteggi  non  curo,nó  voglio 
donatiui,  adularioni  non  mi  piac- 
ciono : altro , che  il  vollro  bene  io 
non  procaccio  Balta, vi lafciatein- 
tédere,mi  feopriate  le  vollre  neccf 
fica,  palefiate  le  vollre  piaghe , mi 
diciate  liberaméte  le  vollre  ragio- 
ni,  i vollri  aggrauij,  tutt’ivoffri 
Cuori.  Et  ego  refictam  vos . Di  pati 
palfo  con  voléri  bifogni  cammine- 
rà la  mia  beneficenza  Venite  pu. 
re  allegramente:  Voi  frollerete  cu- 
ra nelle  infermita.rilloronclle  lan- 
guidezze , ditela  nelle  opprclfioni, 
fi curezza  ne’perico/i.  Saranno  no- 
tificate le  vollre  virtù , promofii  i 
vollri  meriti,  eie  vollre  fatiche  ri- 
compenfate.  Hauete  voi  qualche 
trauag!io?io  vi  conlolerò.  V’incal- 
calza  qualche  perfecutione/’  io  vi 
proteggerò. Sete  abbandonati  Pio 
vi  ricouererò . Vi  è Hata  impolla 
qualche  calunniaPio  vi  giuflifiche- 
rò  - Sctclafciati  in  vn  cantone  ? io 
vi  metterò  foprd  !a  baie . La  men- 
dicità vi  llrigne  ? io  vi  prouederò. 
Io  vi  farò  Scudiere  al  capo , Ami- 
catone’tribunali,  agente  in  tutt'i 
vollri  interelfi.  Qua  to  vale  il  capi- 
tale del  mio  Scettro;  che  vale  più 
di  vn  rn  ondo  ; Omnia  mihi  tradita 
funt  à Patre  w«;tutto  d vollro  prò 
fard  impiegato  ; Et  ego  reficid  vos ; 
à qual  fine  l’hòriceuuto  ancor  io 
non  tanto  per  mio,  quanto  pér  vo. 
Uro  comodo  Cmr,  dice  qui  il  P S. 
Atanagi.7 un  r attorie  ftbi  omnia  tra - 
dita  r(Jenrtindicare  volens  Saluator 
per  Mathaum  fubintulit . Venite  a d 
me  omnes , qui  laboratit , & one- 
rati e flit  , ego  refìciam  vos. 

Tali 


Chrjf. 
h.y).  in 
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l * Tali  fon ’t  Pcrfonaggi  degni 
- ' * d’impero.  Come  fi  guadagnò 
ilnodro  Chrido  damane  i cuori 
di  tanta  gente , gli  applaufi  popo- 
lari, e la  corona  apparecchiatagli. 

Vcncnint , vt  raperini  eum , &fa- 
cerent  eum  Regem  ? Non  già  con_. 
* .tenere  otiofo  nel  fodero  l’onnipo- 

“tenrefuo Scettro;  non  già  con_. 
pagoneggiarfidelnumerofo  cor- 
teggio di  tanta  turba  feguace 
ancofridiferte  arene,  fenza cu- 
rarli di  vederla  zoppicante  per 
iftanchczza,  languente  per  inedia; 
mà  con  benefico  impiego  di  fuo 
fourano  potere  à prò  dell’aftanna- 
to  popolo. 

Quefii  fono  feettri  adorabili, ct>- 
. tnequcllodfGiufeppe.Fr^or4«iV 
w uh  virvA  e ìms  . Quelli  fono 

*“Flcb  pr0tctti,  e fauoriti  da  Dio , come 
11.  2. i;  quello  di  Giofué  ornato  di  palme» 
c fregiato  di  allori,  Ff.it  ergo  Domi - 
. nus  tur»  Iofuè,&nomen  cius  vulga- 
J0J.6.1 7 ium  e fi  in  omnis  terra.  Nonhonorò 
Jddio  i trionfi  di  quel  fuo  fedele^ 
miniftro  con  le  corone  di  cinque 
Rè  foggiogati  col  fuo  cuidente 
foccorfo , econlateftimonianza 
de’  due  gran  Pianeti  del  Cielo,  fer- 
mati i lor  occhi  dorati,  fpettatori 
della  giornata  campale , e dell’in- 
figne  vittoria  ? Quante  Città  cc- 
tlcrono  al  valore  delh  fua  fpada 
temperata  nella  fucfna  del  Cie- 
lo? Ne  hà  lafciato  Iddio  di  ri- 
nouarc  anco  ne’fecoli  meno  ioir 
rani  tai  inarauiglie,  delle  quali 
potrebbe,  chi  n’haueffe  talento, 
teffere  lunga,  e nobile  catena»,. 
O quanto  felice  riufeita  fà  la  po- 
litica Terrena,  quando  piglia  Jet- 
-t  ione  dal  Gabinetto  del  Cielo’-  Al. 
l'hora  fiorifeono , e germogliano 
, gli  teatri,  quando  di  la  Tufo  rice- 
• nonogl’irindtr.  Tiene  ilmrnoi  Pia- 
neta gli  occhi  filli  nel  maggiore 
dvl Cielo,  da  cui  tutto’/  (uo  Iu. 
iìi  o riceue,e  cobi  gli  accrefcimen- 
i»,  come  le  dinunutioni  de’fuoi 


fplendori  : Voi  non  meno  di  quel-/ 

10  à vicédeuolezze  foggecti  quan- 
to haucte  di  luce  per  fami  mirare, 
ammirare , e riuèrirc , tutto  dal 
Pianeta  fuperiore  riconofcer  do- 
uete . Non  tfl  foie  fìat  nifi  à Dea. 

Mà  tanto  ne  nceuerete,  quanto  Ad 
faperete  in  quello  affidami  per  ri-  Rom. 
trame  la  regola  de’  voftrimctijco-  i?.a.  \ 
meprofcflauadi  fare  quella  gran 
Reina  di  Aragona  Ifabclla  ,la  qua- 
le rccaua  ncli’mfegne  due  fiori  l’v- 
no  della  Luna , l’altro  del  Sole  col 
motto  Seqtttr , & aiernum  [fe- 
llo. 

Prefcriuendo  il  Diurno  Monar-  . ^ 

ca  negli  antichi  fecolià  primi  Re-  * 

gila  norma  del  viuere  dopo  ha- 
uerriflretto  à conueneuole  mo- 
dcracionela  corte , la  famigliai, 
ed  il  teforo,ordina  efpreflàmcnte, 
che  dall’originale  de’ Sacerdoti 
prendacopiadellalegge  per  fàrfe- 
la  famigliare  con  vna  coctidiana 
lettura  affine  d’ imprimerfela-^ 
ben  nel  cuore,  ed  cfpiimérla  con 
l’opere.  Non  lo  prouede  di  li- 
bri pieni  di  maffimè  ò (trauoltc, 
ò meramenteterrene  dettatedal- 
l’humano ingegno,  e talhorà  da 
inhumana  pacione  • Vnico  orna- 
mento della  Reai  libreria  vuole 

11  volume  de  diuini  comanda- 
nienti  ; e neli’efecucione  di  quc. 
di  tutta  11  politica  al  mantem- 
métodella  vita  del  Regno  diffida- 
ta rinchiude  ; raccomandando- 
gli oltre  al  rimordi  Dio  la  mode- 
rna co’Sudditi , e la  giullitia  ,coii 
promefià  di  larga  ricompcnf’a 
nello  dabilimento  della  corona 
fopra’l  fuo  capo,  cddfuoi pode- 
ri. l't  loiigo  tempore  re"ntnpfe,& 

fili]  eimfnver  J frati.  Politica  ben  D?« 
capita  dall’  Imperadore  Setti-  17.20- 
mio,  il  quale  à luo’figliuoli  m<>- 
rendo  dille,  che  Jafciaua  lorolim. 
pcrofermo;  fc  fodero  buoni;  e po- 
codureuolc,  lecattiui,  Et  putrì 
Indente)  Re x triti  an  ni - fi  rtble 
C c 3 facies. 
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facies  : Difl'eOratio.  Rexfapìens 
populi  (labtiimentum  . Rex  infu 
ptens ferdet  populum,  Due  affioini 
v fati  dalgaibinetto  del  pur  Sauio 
Rè  , che  fia  fiato  adorato  nel 
mondo.  Ma  quali  fiano  della  vera 
fapienza  1 primi  elementi,  diflelo 
il  Padre  del  medefimo . Initium 
fapientiartmer  Dammi.  Chi  vuol 
diuentare  limile  à quel  Pcrfonag. 
gio  Reale  veduto  dai  Giouanni 
nell' A pocalifle  coronato  di  raggi, 
ammantato  con  vna  foprauella 
fregiata  della  figura  di  tutto  il 
mondo , fà  di  mefiieri  tenere,  co- 
me quegli  , nella  delira  1 fette  Pia- 
neti. Habebat  in  dexttra  fua  fella! 
feptem  .Conformando  lefueope. 
rationi  àmouimenti  celriti,  e 
imitando  i Pianeti  in  tramandare 
a’popoli  foggetei  incefsantemcn- 
teglinfluffi. 

11  Centurione,  Perfonaggio  di 
grande  riputationc  nella  Città  di 
Cafarnaum,haueuaficon  la  fua  be. 
neficcnza,e  con  altre  dimofiratio- 
nidi  aflètto  particolarmaite con 
la  fabbrica  della  Sinagoga,  tefti- 
monio  di  edificatiouedcl  fuo  buó 
zelo  , comperata  i cuori  di  tut- 
ti que’  Cittadini.  Furono  for- 
fegittatique’ danari;  mal  impie. 
gato  l’amore  rii  zelo  lenza  com- 
penfo?  Venuta  l'occafìone d’im- 
petrare dal  Duiino  Efculapio  la 
Sanità  da  lui  tanto  bramata  al  lan- 
guente Valletto  fuo  fauorito,fi  ri- 
trono  tanti  amiocati  pagati, effica- 
ci/limi  interceditori.  Rogabant 
eum  folliate  dicent  e s ti  : quiadi- 
gnuseff  ; vt  hoc  illi  praflet  ì Jili' 
gitenim gentemnoflram  ; & fyrta- 
gogam  iofe  ad;  fu  aui t nobit.  Ne  mo- 
firoffi-aitfirilev  ò tardo  il  Proto- 
medico cclcfie  alla  cura richiefia, 
preuenendo  da  lungi  con  repenti- 
na opcrationeilritornode’mede- 
fivu  ambafeiadorr.  E quale fù  lo 
ttimolo  al  medefimo  Capitano  di 
procacciare  con  tanca  premura-# 


ad  vn  feruo  la  faiute  ?'Io  non  pòt£  » 
go  in  dubbio  la  naturale  compag- 
none, l’inclinationc  alle  buono 
qualità  di  quello/intcrcflc  del  fer- 
uigio;  ma  vn’ altro  vi  aggiugne 
Origene,  si  meiferui  non  mifereor , 
quomade  mei  miferebitur  Deus  ? Si  Orig.  h- 
ego  huicnon  fnbuenioyquomodojmihi^.  in  di. 
tilt  fubneniet  ? Conofceua  beniflì-  uerf. 
mo  mefcol3ti  con  gli  altrui  gPintc- 
refli  fuoi  propri, la  mediana  cura- 
t iua  del  Scruo  preferuatiua  al  Pa- 
drone, c quanto  al  ben  di  quello 
egli  feruiua,  tutto rifultareà  fuo 
proprio  guadagno. 

Saggiamente  pertanto  offerìua-  . © 

fi  Piero  colà  sùì  Taborro  di fab- 
bricare  à que' tré  Perfonaggi  tri- 
plicato albergo;  làfciatofe  mede- 
fimo  in  non  cale . Non  lo  Cimate 
perciò  cosi  dimenticato,  ò poco 
curante  de’própri  comodi, che  di-  *• 

legnando  su  quel  monte  lunghi,  ò 
perpetui  foggiorni  volefle  dimcr 
rarui  allo  fcoperto,efpofio  alle  in- 
giuriofevicendeuolezze  delle  fia» 
gioni.  Ben  diuifaua  egli;  dice  Dio- 
nigi il  Ca  rtufiano  ; fi  curo  non  po-  Ditti 
tere  ne  à fe,  ne  alla  fua  camera ca_*  Carri? » 
venir  meno  la  fianza;  mentre  ad 
altri  là  procacciaua;  anzi  delia  mi- 
gliore doucreflèrc proueduto  ncU 
l’appartamc  to  fletto  del  fuo  Mac- 
ftro-  Quiapktauitin  illis  tribù s 10- 
bernautlisfe , & duo s di  feipulos  re- 
cip i patrcrthac  comorarijfic  tamej  vt 
ipfe  effet  in  tabernaculo  fui  Afagtflri 
carijflmi.  prefiggendo  per  ventura 
à fe  fieflòicome  à Vicario  di  Chri- 
fto,  i futuri  honori  del  Vaticano, ;ò 
del  Quirinale  sù  quel  monte  fortu- 
nato ; à quali  può  meglio  afpirarp 
chi  più  à beneficio  altrui  applica. 

Tuoi  talenti  men  curante  del  pro- 
prio. 

Ammira  THeodoreto  la  mode-  1 9» 
ràtionediGiofuénel  ripartirtieu-  Theod • 
to  della  Terra , delia  quale  à ciaf-  q.  17.  in 
cheduna  Tribù  conforme  alla  for-  Jof.  to- 
te adeguata  conueniente  por-  4#. 

rione,. 
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tione»  per  fe  medc/ìino  nulla_« 
fiprele.  Mi  non  andò  già  fallita 
la  di  lui  uiodeltiaj  anzivennc_j 
dal  popolo  largamente  coinpen 
fata  col  donatiuo  della  Citta  di 
Thamnafachar;  onda  la  tralcu- 
raggine  de  propri’ntereiiì  riufei 
gli  yantaggiofa,  à l’applicatlone 
agli  altrui  vfura  de* propri . Da 
tali  fperanze  configliata  per 
ventura  la  fagra  Pai  torelli^» 
per  attendere  alle  vigne  altrui 
alla  di  lei  diligenza  raccoman- 
dare lafciò  inabbandonoia  pro- 
C^M-5-pria  • Pofuerunt  me  cu  fi  ode  min 
vineis\  vincam  meam  non  cu~ 
■ftodiui . E quali  oltraggi  ò da 
nuomini.,  ò da  fiere  poteua 
«Ila  temere  in  tempo,  che_j 
all’  altrui  guardia  per  adempi- 
re il  proprio  officio  affaccenda- 
ta fi  ftaua  ? Poteua  ben  at- 
tenderai con  cuore  tranquillo 
ficura , che  la  vigilanza  per  la 
cuftodia  dell’altrui  tenute  ba- 
llerebbe (bruito  anco  alle  prò. 
prie  : ne  à difallro  alcuno  fog- 
giacer  potefle  quel  podere  » la 
cui  Padrona  ; abbandonandolo 
per  non  tralafdare  l'obligopro- 

Erio  ; obligaua  il  Cielo  à farai 
, fentinelìa  . Quello  forfè  per- 
fuafe  San  Paolo , Se  altre  Anime 
grandi,  deilinate  alla  coltura 
ceH’EccIefiaitiche  vigne , d lcgui- 
re  le  honorate  velligia  della  me- 
defima  Paftorclla  Santa,  delle 
Orig.  /.  quali  dice  Origene-  Dimicaue- 
duar-  rnnt -in  me:  pofuerunt  me  cuflo- 
hom.in  deminvineis . Vincam  meam  non 
Cant,  cuflodiui.  Ego  E cele  fi  a,  egoSpon- 
ìto.i.  [*■>  ego  fitte  macula  pturimarnm 
cufici  fum  pofita  vinearttm  a fihjs 
■matris  me  a,  qui  cantra  me  alt- 
quando  pugnane  rari' , qua  follie  i- 
tudine  , cttraque  di  fritta  , d:im 
plures  cuftodio  vineas , vinta m 
meam  non  feruaui . lntellige ^ 
hoc  de  Paulo , & alio  quocum- 
que  S ariti orum  , qui  prò  omnium 


fit  f alate  follie  irai  : & vide  bis,  quo 
modo  vincam  fuam  non  cufìo- 
diens  ali  or  urti  vin  età  enfi  odiar : 
quo  modo  etiam  vt  alias  tucri - 
faciat,  ipfe  in  quibnfdav  damme 
fufhneat  : etemnt  eùm  fu  erti  It- 
ber  ex  omnibus , fe  ipfunt  feruum 
fide  , vt  omnes  lucrtfaceret:  fa - 
(lui  Jum , inquit,  infirmiti  infir- 
mi , Iudxis  ladani hit , qui  fub 
lege  crani , qua  fi  Jub  lege  & ca- 
lerà: dicatquc  VtncAm  me  am  non 
cu (lodiui.  E vi  credete  voi  fareb- 
bero itati  così  corriui  contra  il 
buon  ordine  della  carità  all*ab- 
bandonamento  de’propri  intereC 
fi  Jlpintuali  ; fe  non  fodero  ilari 
certi  di  ben  largo  comperilo, 
quarhebbeanco  la  fpofamaellra 
loro,  la  quale  non  andò  guari, 
c’hcbbc  lauore  di  vdir  prima  la 
voce , polcia  di  vedere  il  fcinbian- 
te,  e finalmente  di  godo,  e anco 
gii  honori  dello  Spofo,  auucgna- 
che  fràmezzati  da  varie  fughe  ar- 
rificiofe  forfè  per  rendere  più  ar- 
moniofo.’,  e vago  il  concerto. 
Deinde  confpictt  Sponfum , qui  con - 
fpeElus  ab] ceffi t. 

Non  meno  favorite  ; anzi  piu 
per  ventura  le  d/uotc  Matrone 
adoratrici  della  lagra  tomba; 
mentre  dal  /affo  venerabile  agli 
Apolidi  frcttolofe  s’ minano  per 
recar  loro  nouella,  e indirizzo  a ri. 
uedere  in  Galilea  il  riforto  Signo- 
re ;eccdorepétinamence  farfi  lo- 
ro incontro.  Et  ecce  Itfus  occurrit 
*//r>;cortefemé4e  (aiutarle:  Auete-, 
ammetterle  dir  adoratione , &al 
bacio  del  piede:  ìlle,  autem  accef- 
fenint , & tenueruntpedes  eius  , dr 
adorauerunt  eur»  : differendo  ad 
altro  luogo,  e ad  altro  tempo 
agli  Apolidi  la  confolatione  della 
fua  prefenza  in  Galilea . Nane  tate 
fratribus  meii,  vt  eant  in  Calile- 
lam,  ibi  me  videbum . Cosi  la  loro 

Erontezza  in  procurare  ad  altri 
: contentezze  fù  guiderdonata 
Cc  4 con 
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con  l àcceleratione  de’  bramati 
conforti. 

g j t Ancolo  fpofo  fi  fil  vedere  im, 

- * ameno  giardino  fmaltato  di  gigli, 

non  sò  f epa  leene,  ò palei  uro,  ò 
pure  1’  vno,e  l'altro  in  vn’hora  me- 
defima  • Qui  pafeitur  inter  Mia . 

^ Ancorché  daJIHébrco  dourebbe 
Cant.z.  icgaerfì  quipafeit:  Secondo  l’in- 
tendiméto  del  P.S.  Girolamo;  egli 
Aedo  non  dimeno  afferma  douerli 
dire  Qj*t  pafeitur . Qnafi  che  non  vi 
folle  diuario  : Et  il  lomminiltrare 
alrrui  con  manoliberale  gli  a lime 
ti  fia  vn  procurarli  à fe  medefimo. 
Non  parrebbe  ftrana  cofa  vedere 
vn’ Agnello,  che  ticncbifogno  di 
edere  guidato  à prati,  &d  fonta- 
ne, far  vfficio  di  pallore  cohl. 
guidare  d quelli  la  greggia?  Scor- 
gefitale  lliauaganzanell’Apoca- 

lide . Sigma > qui  in  medio  throni 
]/4poC’J>  eft,  reget  illos  , & de  ducei  eoi 
ad  vita  fon  tei  aquarnm  . Cosi 
vd  ; non  vien  meno  già  mai  fre- 
sca pai  tura . ne  crii  fall  ina  for- 
gentc  dchi  d’altrui  rifocillamen- 
to  amorofa  briga  fi  prende.^  • 
Chi  all’Ecclefialtico  trono,  ò al 
Secolare  folleuato  fi  feorge , ram- 
mentifi  dell'obligo  fuo  di  buon., 

fattore  : onde  alcune  nationi  d 
uoi  Prelati  nella  folcnne  entrata 
ofteriuano  d lettere  d’oro  compo- 
lle quefte  due  parole  Bonus  P a fior 
fecondo  la  predittione  d’ECsia 
ottima  feufa  per  non  accettare  lo 
feettro  farebbe  1 hauer  le  mani  vo- 
te di  pane.  In  domo  me  a non  e fi  pa- 
nisi notile  conflituereme  Principem 
populi.  Ne  dubiti  punto,  chequarr- 
- to  più  addormenterd  alle  proprie 
prouigioni  il  penficre  per  inuigila- 
re  alle  altrui  non  fiano  per  fourab- 
bódargli  le  fue:e  quedofard  il  mcz. 
zo  più  efficace  per  dilatare , ò Ila 
bilirtlimpcro . Tanto  auucnne  al 
nodro  Cliriflo  rtamancinriguar 
do  del  largo  prouedimento  aìla_. 
' ..  ì.eccffìtd  delle  turbe , gridato  Re 


lenza  che  in  lui  feorgeflero  alcu- 
na in  legna  Reale , non  portamen- 
toaltiero, non  folleuato  fopraci- 

f;lio,  non  pompofoveftire,  non 
cguitodi  cortigiani,  non  copia 
di  carriaggi,  non  habitationc  ma- 
gnifica- non  tefori,  ne  altretali  ap- 
parati, anzi  dimena  la  fronte.  Im- 
mite il  ciglio,  vile  la  verte,  pefea-» 
rcccioil  corteggio,  fenza  viueri, 
fenza  tetto,  fenza  danaio;  ma  ben 
degno  non  per  tanto  di  ertere  gui- 
derdonato con  si  orreuoli  ap- 
plaufi,  e con  fignorìa  Reale  chi 
i'auttoritd,  e padronanza  inuefti- 
tagli  dal  Padre  Omnia  de  dii  ei  Pa  • 
ter  in  mania, in  altrui  beneficio  CO, 
sì  lodeuolmente  efercjtaua . 
Altrettanto  può  ben  prometterli 
dalla  diuina  prouidenza  chi  non 
rifparmia  i talenti  donatigli  dal 
Cielo;  c quand'anco la  vita  ftefla 
douefle  mettere  à ripenta glio,  il 
pericolo  fi  muterà  in  ficurezza . 

Chi  à gran  voce  non  hauerebbe 
richiamato  (gridando , come  te- 
merario, quél  Profeta  di  Betel  ; 
mentre  con  parto  intrepido  fi 
auuanzauaalla  volta  del  cadauero 
del  Profeta  di  Giuda  fenza  te- 
mere te  zanne  del  Leone  micidia- 
le, che  roffeggianti  di  faiiguc__^ 
ancor  fumante,  quali  infamie  co- 
mete, non  potcuano  erter  mira- 
te fenza  terrore  ? Mà  non  fu  gii 
temerario  il  configlio;  dice  a 
l'Abulcnfe;  anzi  benirtimo  fon- 
dato sù  quella  martìma  incontra- 
ftabile,  la  vita  efpolla  per  altrui 
beneficio  conforme  alte  regole 
deldiuino  volere  nonpuotere  in 
alcun  modo  pericolare,  anzi 
quello  eflcrt  il  vero  modo  di  affi- 
enarla : onde  il  pictofo  vfficio, 
da  cui  egli  era  guidato  di  re- 
car i quel  cadauero  honorara 
fepoltura,  franco  lo  rendeua , fi- 
eno dagli  fdegni  di  quella  fiera; 
ancorché  congiurati  con  quella  fi 
fofscro  tutti  Leoni  della  Maurita- 
nia, 
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nia;  ancorché  fciolci  fi  foffcro  [ tori  della  propria  vita  in  foccorfo 
per  legarlo  con  animate  funi  in  e dell'Animo , e de’  corpi  dc’viui 
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prigionia  mortale  tutc'i  Serpen- 
ti della  Libia  ; ancorché  abban- 
donate Ior  diferte  arene  fchie- 
rati  d fuoi  danni  per  quella  cam- 
pagna in  formidabili  fquadre  d 
Tuono  orrendo  d*  incompotto 
voci  contra  di  lui  auuencati  fi 
fodero  tutc'i  mollri  dell' Affri- 
ca. Crtdidit  , qtt'od  citm  aliquis 
7*0(1.  q • irei  ad  accipiendum  illudi  vt  fe~ 
33.  in  3.  peliret  , Leo  non  noceret  ei.  Crc- 
Heg.  13.  denza  autenticata  dalla  proua_, 
del  fatto  ; pofciache  quel  Leo- 
ne non  più  fi  mofle , che  fe  fiato 
fotte dipinto.  L pure  ; ò fiupor 
grande!  della  colpa,  c’haueua 
condotto  quel  Profeta  nelle  Zan- 
ne  della  Fiera  minifira  della  diui- 
naGiuffitia,  era  più  reo  queff- 
altro  fcaltrito  fabbro  di  artifi- 
ciofè  menzogne  per  gabbar  quel, 
lo,  e condurlo;  come  appunro 
ruttagli;  a non  veduta  difubbi- 
dienza.  Tanto  può  virtuofo  im- 
’piego  di  noi  medefimi  in  qual  fi 
fia  più  pcricolofo  amento  fortif- 
fimo  feudo.  Scuotano  d tal  ve- 
duta lor  codardìa,  e ripiglio  co- 
raggio  que’pufillanimi , che  del- 
la propria  vita  fouerchiamente 
gelofi  ogni  foglia  d’albero  filma- 
no punta  di  lancia , ogni  foffio 
d'aria  turbine  procellofo , ogni 
raggio  lampo  di  fulmine  si  che 
al  timore  troppo  indulgenti  fi 
attengono  da  eroiche  imprefe, 

„ alle  quali  dalle  proprie  abilità  , 
dalle  voci  del  Cielo,  c dalla  cari- 
tà fenton  chiamarli.  Mirino,  fe 
hann’occhi  ; quanti  nelle  più  cru- 
de battaglie  di  peftilente  malo- 
refrd  ftrida  di  feriti,  fra  gemiti 
di  moribondi,  frà  puzze  di  mor- 
ti; frdangofeie,  fra  creppacuo- 
ri , frà  abbandonamenti,  frd  or- 
rori, frdftragi  in  mezzo  alle  più 
folte  fchierc  di  cadaueri  lancian- 
doli intrepidi  gcnerofi  fprezz* 


c degli  cllinti,  furono  preferuaci 
adonta , e con  maraniglia  della  , 
fiefla  morte  ; quafi  i fratti  di  que- 
Ita  fodero  d quelli  frutti  dell'albe- 
ro della  vita  per  renderli  per  po- 
co non  ditti  immortali-;  prcua ten- 
do alla  violènza  del  contagiofo 
morbo  le  fiamme  della  carità. 
Quantiguidatida  raggio  di  ttclla 
fuperiore  abbandonando  i lidi 
fpiegate  le  vele  agl'impulfi 
dello  Spinto  Santo  à nuouoFolo 
indirizzarono  le  prore  ardite  per 
guidar  anime  al  porro  del  Paradi 
fo  con  le  orecchie  incerate  d tutti 
gl  incanti  delle  Sirene,  di  amici, 
di  parenti,  di  delitie,  di  honori,di 
prerogative  con  gli  occhi  chiufi 
alle  minaccio  dell’etterminato 
,?an°,aSl< fpauenti  delie  tem- 
pre, a f cogli , d fecccagne;  dopò 
lo  sbarco  d monti,  e dirupi,  a mo~ 
ftri,  alla  ferocia  di  barbara  gente  ! 

E pure  dopo  immenfa  nauigatio- 
ne , dopò  infini  to pellegrinaggio 
fra  continue,  nemaiinterortefa. 
righe  vincitori  di  tutte  le  difficol- 
ta,  di  tutti  gl  incontri,  di  tutt*i 
pericoli  trionfarono  lungamente 
del  tempo  in  terra  quafi  ditti 
immortali  prima  di  trionfarci 
nella  eternità  in  Cielo. 

Ed  è forfè  meno  cortéfe  la  cor-  2 4.. 
rispondenza  della  diurna  benigni- 
ta  mordine  alla  vita  fpirituale  del, 
l’Aiuma  rSe  non  vi  appagafle  del- 
la teliimonianza  di  coloro,  i quali 
(difcordanci  però  da’femipela. 
gianO  filmarono  che  Iddio  con-  ™”r- 
ferifea  la  prima  grada  à chi  egli  Vwdl&- 
preuedecttérfcne  per  valere  in_, 
bene  ; ricorderò  il  parerci 
comune  de'Theologi , la  cor- 
rispondenza  alle  grafie  fpirituali 
effere  di  nuouc , e maggiori  certo  * 
richiamo.  Rifchiarato  da  lume  c * 
fopracelefie  quei  rubeJIe  d Dio 
porge  fupplichc  all’offcfo  Monar, 

ca 
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ca  per  la  fu  a propria  falute^  ; 
c alle  preghiere  del  nemico  non 
lorda  la  dolina  clemenza  mag- 
gior luce  tramanda , e maggior 
J'ìdej  aiuro , di  cui  fé  continuando  a 
L*ym.  preualerfi  quel  mifero  non  fi  ltan- 
Theol.  chi , giugneri  finalmente  à rifo- 
A'fer.  lutione  migliore  , & alla  bramata 
1.4-cr.i.  riconciliationc . Quanto  meglio 
cM.n.10.  poi  auuerrà  ciò  all'amico  di  Dio 
§.  Ma-  in  ordine  alla  finale  perfeue 
xim  'c-  ranza?  Nel  centro  di  vnalclu*_j 
Jafciato  in  abbandono  ne' primi 
anniinnoccnte  bambino;  ledei 
la  natura  il  barlume  feguendo 
camminerà  lenza  torcere  dal 
diritto  lentiero»  di  lume  luperio. 
re  non  gli  farà  (caria  la  fourana., 
bontà,  del  quale  fé  faprà  op- 
portunamente fcruirfi  nongline 
mancherà  di  vie  maggiore  per 
gugnere  felicemente  alla  meta . 
Smucciò  queli’incapto  col  piè  lu- 
brico fin' alla  margine  dell’ In- 
ferno : con  occhio  pio  mirando- 
lo dal  Ciclo  la  Diuina  clemen- 
za ne  lo  richiama;  fe  egli  meglio 
configliato  rifponde,  ritrous_^ 
tantofto  del  benignifiìmo  Padre 
(palancate  le  braccia  ad  amora- 
le accoglienze  ; ancorché  niuna 
di  quelle  anioni  polla  giuftamen- 
te  chiamarli  degna  della  ricon- 
ciliationcconsì  fourano  Monar- 
ca. Indi  fe  la  gratia  di  si  alco 
Principe  nonabuiando  à virtuo- 
fe  operationi  faprà  applicarli; an 
deràinquella  fempte  auuanzan 
dofià  legno,  che  per  lunga  ferie 
diatti  fucceffiuamence  continua- 
li tjj  fornendo  l'vno  per  impetra- 
Fulien.  rc  da  Dio  aiuto  all'altro;  comcj 
Gr.  da  onde  incalzate  l’vna  dall’altra 
e.  i.rtf  fnjnto  fi  porti  alla  per  fine  dbcari 
3 • lidi  del  Pa radilo.  H fe  per  di- 

fauucntura  prima  di  toccare  quel 
la  terra  felice  auuenga;  che  reftì 
da  menai  pefo  miferamente^ 
tamd.  fommerfo,  porrebb'  eflcre  che  il 
loc.  cit.  DiuinoNetruno  haueudo riguar- 
ref.  4. 


do  alle  pallate  opere,  & al  buoru, 
vfo  della  Tua  grana  per  l’addio- 
tro , col  fuo  pierofo  tridente  effi- 
cacemente ne  lo  ritragga . 

O liberalità  del  nofiro  gran  ^ 5. 
Monarca  fempre  munifico  ift  }* 
guiderdonare,  chi  fuoi doni  ino- 
ltra di  tener  à pregio  col  buon  vfo 
di  quelli»  fiano  fpiricuali,  ò tem- 
porali! Lungi  dunque  ógni  altro 
pcuficro  i ogni  dileguo,  ogn’in- 
d ultra , ogni  arte  Non  occorre 
per  rintracciar  tefori  incammi- 
narli lotccrra  dietro  all’  orme  di 
«(fumigati  Alchimi/li  à làbiccar- 
fi  il  ccruello  : nc  tu  fa!.-  incollati . 
u de’ venti  per  infede  1 elemento 
volarfeue  a (acchcggiare  delle 
(piaggio  orientali  gh  iengni  pre- 
tiofi  : nc  fra  ìntrigofi  labennri  di 
numeri  aritmetici  auuilupparli 
con  pericolo  di  celiar  pr  giumere 
nel  centro  di  vn  zero  cibo  mile- 
rabtle  di  mollruola  pouertà . Che 
accade  per  innalzarli  fopra  1 i_* 
propria  condicioue  cambiare  la 
ìuccdeirorocon  Io  fplédorc  degli 
hunoriàrifehio  direftar  al  buio 
pnuo  deli’vnOjC  dell'altra,  abbal- 
larli per  lopponcrc  gli  omeri  am- 
binoli à cariche  eminenti  non 
fenza  timore  d’intoppare  con  vcr- 
gognofa caduta,  fupplicare  per 
giunger  à comandare  con  perico- 
lo di  ottenere  ò rifiuto , ó f corno? 

A che  mendicar  dall’ erbe  conan- 
fietà  fuochi  vitali,  ò dall  arie  più 
falubri  foaui  riftori,  ò dall’arte  più 
ingegnofa  marauigliofi  antidoti 
per  la  fanità,  che  farà  poi  non  pili 
immarceflibilc  di  vn'crba,  nò  più 
Itabile dell’aria , non  più  intanan- 
te di  quell’arte  fallaciffima.  Qjial 
follìa  finalmente  affacigar  l’inge- 
gno, e diftillarli  m Indori  per 
mantenere  d accrefccrc  nollri  in^ 
tercflì?  O quanto  piu  faci!,  e più 
licuro  ripiego  confcgnarli  nelle 
mani  di  Dio  con  libera  raflegna- 
•.tionc  alla  non  errante  dilpofìtio. 

ne 
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ne  di  lui , e con  efercitio  in  tutto 
aggiufiaco  à funi  diuin i voleri. 
Tal  vno  alla  fenda  del  Mondo  ad. 
dottrinato  hauerebbe  di  feimuni- 
raggine condannato  gli  Apollo/i; 
mentre  aflediati  da  inoperabile 
careffià  in  vn  diferro  fi  priuaro- 
qo  di  parco  {ottenimento  appena 
alle  proprie  n eceffiri  baftenole 
per  fouuenire  le  altrui  ; e pure 
i'eflfetto  gli  a ffolfe , e liberò  da_* 
ogni  cenfura  ; facendo  conofcc- 
xc;  che  nelle  maaidiuine , quali 


in  fertili  campagne,  moltiplica- 
no foprabbondeuolmente  le ,■» 

feminatefottanze,  e che  lofpro- 
priarfiper  Dio  rende  fertili  i ma- 
rauiglia  le  forette  più  iterili . O' 
quanto  miglior  configlio  non  fe- 
pellir'i  refori  della  diuina  gra- 
da; ma  con  traffico  nobile,  e 
vantaggiofo  inueltirla  con  fìc u- 
rezzaa  moltiplico  nel  banco  del 
Cielo.  Sciocco  chi fuoivantaggi 
trafeura.  Sauio  chi  si  valer, 
fene. 


nel: 
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Et  cum  fecijfet  quafi  flageUum  de  funi  culi  s , 
Omneseiecit  de  T*  emplo^oues  quofy 
tfc.  Io.  2-. 

ARGOMENTO. 

La  sferza  de’  profanatori  delle 
Cliiefe . 


i 


,L  comparir  ndraria 
di  rodeggiante  Co- 
meta , che  accefa  di 
("degno  > qual  Furia-;» 

. d'inferno  (alita  a’  co- 
fini  defCielo»  minaccia,  nonsò 
s’io  dica,ò  con  ferpcggiantc  coda 
di  auuclcnare , ò co’  fpada  infiio- 
cata  di  mandarci  ferro,  cfiioco 
inficine  ,òco’stèrza  di  fiamme  di 
flagellatela  terra;  fidando  im- 
mantinente i curiofi  mortali  tre- 
manti le  pupille  nel  pellegrino 
fe mirante  .tentone  da  qucllc_.» 
fiamme  con  antiparifteu  llraoa 
generarti  nelcuore , e gir  (erpeti, 
do  per  Teda  freddo  timore , che 
agghiaccia  nelle  vene  i!  (angue . 
infeudo  annuntio  d’infelici  auue. 
nimenti menomati  folo  in  parte-» 
dali’tflcrc  antiueduti.  Mi  cni  non 
pauenta  nel  giorno  d’oggi , (por- 
gendo quella  benigna  Stella  lpic- 
caca  gii  dal  Cielo , e fa  età  qui  giu? 
in  terra  errante  per  raddirizzare 
nell  ri  errori , e alCielo  guidarci , 
Crhtur  Stella  ex  /acob,canìb'mo 
dì  repente  (cmbisnre,  tlutcnuca 
«.maeuofi  cometa  infiammata 


di  (degno,  con  vna  sferza  in  ma- 
no, e non  mica  di  fiori,  cornei* 
dolce  Madre  feuolofe  d' Amore; 
Cnmfeciffet  quafiflagcllum  defii- 
niculis  ? Strano  portènto  in  vero 
e di  non  ordinario  difaftro  pro- 
noftico  fpaucntcuolc  ! Quell’  A- 
ftro  amico  (empre  fercno  mo" 
ftrarofi,c  fauoieuole , ne  mai  per 
ingiurie,  nc  per  minacele , nc  per 
ferite  potuto  indurii  d finiltri  in- 
flulfi  di  vendicatiuo  rifentimtfh- 
to,  oggi  così  turbato,  cosìpiei» 
di  corruccio  fidi  vederc,c  minac- 
cieuoIeèClii  puote  mai  d così  pel- 
legrina alcerationc  fomminidrar 
materia?  Gli  effe  eri  additeranno» 
la  cagione . Ecco  in  vn  batter  d’- 
occhio (par  fi  i bodoli  de'  danari , 
roucfciacii  banchi,  pedi  in  fuga 
gli  animali,  egli  huomini  (ledi,, 
come  branchi  di  pecore , infieme 
con  quelli  fuori  del  venerando 
confine  à viua  forza  di  (cacciati . 
Oreria  (Ucit  de  Tempio,  qxo-- 

qie,  & loie  s-,  & nnmmHldrief'VS 
tffudit  tsjt? Pt6i?fa  fultxcrti: . Che' 
accade  della  fecola  cfalationedi 
i (degno  gir  altroue  rintracciando' 
! l’ori- 
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forigi'nc?  L’amorofozclodi  vio- 1 
lata  riuerenza  domita  al  fuo  Tem- 
pio irmalzolla-  mutò  in  contrari  i 
i'auorcuoli  afpetti , c la  benign  uj 
Stella  in  fimi  Ira  cometa . Se  n’au^ 
uiderotantoffogli  Apoftoli,  Re- 

c or  dati  vero  funi  difietpuli  eius,quia 
' fcriptum  e(h  z.elus  domus  tua  come- 
dit  me . Quella  vendetta,che  non 
puotero  luggerirc  gli  affronti  ri- 
ceuuti  nella  propria  Perfona, ecci- 
tarono gli  oltraggi  fatti  alla  reg- 

¥ia  paterna  , alla  ina  Spofa , al 
empio.Siami  lecito  andare.imi- 
tatorc  del  mio  Redentore , con  la 
sferza , fe  non  alla  mano . almeno 
in  bocca»  ammaeftrando  gl’irri- 
uerenti contrale  Chiefe  à prò  di 
loro  medefimi , perche  vengano 
d fcanfare  più  afpro  il  diuino  fla- 
gello. 

'z  In  ogni  luogo,  non  ha  dubbio , 
* • ftendefi  l’immenfa  sfera  della  di- 
caci/. uina  prefenza,ne  hd  il  mondo  an- 
Lat.  c.  golocosi  rimoto,  che  da  quella 
pm.  de  Jauorito  non  fia.c oelum,&  terram 
fum.  ggo  inop/eo . Quo  ibo  à fpiritu  tuo,& 
Trin.  qU'0 à facit tuafu^iam?  fi afeen clero 
23.  %n  ccelum  tic  illic  et,  fi  def  tenderò  in 
*/.  138.  infiernum  adet , Ji  [timp fiero  pennas 
me  ac  dilucido , Cr  habitauero  in  ex* 
tremi s mar i/.Ridafene  d fuo  talen. 
rduerr.  co  Auerroe,  quali  puerile  open  io- 
àfp- 14-  ne.fcherncndola;  ch’egli  verrà  co- 
**  Al-  munemente, come  ignorante  fan- 
ta-Zc-  ciullo,da  più  faggi  filofofanti  sfcr- 
lem.  zato,  e con  ragioni,  c con  autori- 

de' Santi  Padri  in  più  fana  fcuo 
•jde  di.  |a  affai  meglio  di  lui  addottrinati. 
vom.A  Anzi  non  iolo  fin’a’  confini  dell’- 
ìhan.or.  ampio  giro  del  mondo  1 allarga- 
B-rtn/r  no;  ma  etiamdìo  più  oltre, lenza 
pius  fpatij  interminabili , c 
fcoriofduri,  md  veri,  e reali,  oue 
n • non  giugne  altro  Colombo, che  la 
n*n'  ^u.nuna  immaginatione,  ne  altra 
Ly7’  mifura  ammettono, che  l’immen- 
fitd.  Ma  non  pertanto  in  alcuni 
luoghi  con  vna  certa  fpecial<_> 
particolarità  e’  foggiorna  ; come 


nella nobil  reggia  del  Cielo,  non 
folamcnte  per  l'eccellenti  opere , 
chequiuipiùche  altroue  rifplen- 
dono,alfentirc  di  Ariftotilecon-  Ari  fi. 
torme  alla  benigna  in terpretatio-  X.  rhifi. 
ne  di  alcuni  fuo*  partigianipcr  di-  c.io.  cr 
fenderlo  dalle  altrui  calunnie  ; md  lib.  de 
etiamdio  per  la  comunicatione  Mudo 
de'tefori  delU  l’uà  gloria  conio  ad  A _• 
feoprimento  del  fuo  diuino  fem-  hx. 
biàteà  felici  triòfatoriquiui  ragù.  Th.  del 
natiadvna  ftabile  eternità,  e per  Rene  de 
glioffequi,  ledi, c corteggi, co*  Deodi 
quali  fua  Maeftd  viene  da  beati  puf-  1 if 
con  perpetuo  tributo  riconofciu-  1-7- 
ta.  Così  ancora  ne’  luoghi  fagri 
qui  giù  in  terra , quali  fon  i Tem 
pi) , e gli  Oratori)  di/tinati  a prin- 
cipali efercizi  della  Religione  tri 
lemorali  virtù,  giufta  ì'infegna- 
mento  dell'  Angelico,  nobiliti!  ma; 
oue  più , che  altroue , fue  gratie  S -T h. 
largamente  difpenfa-  Quncìi  cafc  *•  >•  q- 
di  Dio  comunemente  fi  chiama-  81.4r.tf. 
no:  non  già  come  la  intendeuano 
certiGiudenperreftimonianzadi  Hte. 

S.  G irolamo , i quali  confinauauo  ron  ** 
Iddio  dentro  alle  mura  del  Tem- 
pio  Gerofolimirano,  fuor  del  qua- 1>*1' 
le  non  rinuenirfi  diceuano  , c fe- 
condo lor  propria  cecità  diceuan 
beniffimo  ; ma  per  le  fopraccen- 
nate  ragioni.  Le  noftre  Chiefe  sì 
poflòno  menar  giufto  vanto  di 
rinchiudere  nel  lor  feno  Iddio;mi 
incarnato,  e neH’Eucarillico  Sa- 
gramelo,c però  di  meritare  affai 
meglio  dell'  antico  Tempio  il  ti- 
tolo maeffofo  di  Cafa  d’/ddio , 
obliganteà  quella  maggior riue- 
renza,  che  richiede  il  Palazzo  di 
vn  Principe,  e Principe  tale  vnico , 
ed  affoluto  Monarca.  Onde  non  è 
cosi  certo , che  il  rifpetto  di  quel 
fainofo  Tempio, quantunque  c di 
numero,  e di  eccellenza  vnico  al 
mondo;  recaffe  franchigia  a’ rei  A iute. 
fuggirmi  ( venendo  conrcfo  dal  ine. io.  t 
dottiffìmo  TolìatoXom’èfuor  di  lojue  q. 
ogni  dubbio  di  tutt’i  Tempi)  de’  7» 

tempi 
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tempi  nollri.fecondo  le  leggi  non 
Cod.  de  jj,en  ciuili d’Imperadcricnitiani, 
his , qu.  c|,e  canoniche  di  fagrofanci  Con- 
*d  Ec-  cjif| , liberalidi  tal  lìcurezzanon 
cUon-  fojatneiuc  alle  Chicle;  ma  alle  Sa- 
f“£‘  grill  ie-i  portici, agli  atri.à  cimire- 

j-,  ri, alle  porte  fieffe,che  dicorfin’al- 
d:  mad.  {q  fp^jo  di  trenta , & anco , nelle 
maggiori  Chicle,  di  ben  quaranta 
*-Je~  pallidi  lontananza;  edetiamdìo 
ntc.  j al  tetto  medefimo , e tutto  ciò 
r C‘d  Perc^e  ? k non  principalmente  in 
Cetp.  ae  no|lir<j0  del  veuerabiliflìmocor 

‘r  T‘  po  del  Redentore  ? Per  cui  rifpet- 
fji*„  toforle  dal  cenacolo  nell'orto  ri- 
n ■ 0 " tirolTi  egli  medefimo,  perche  1’- 
a L Co-  auKu1^  veneratione  di  quel  luc- 
ci/ A £o,ouefieraconfagratalafagro- 
TMHfic'i  {™u  EucarelHa có  la  fuapr.gio- 
Ca„  nu  profanata  non  folle  Confide- 
S.Àuz-  rat*ooe  atta  ad  imprimere  nel 
ti  jgy’  petto  de' più  infcnlati  Arano  ri- 
S.Chry  more  dirmerenza.Condofiacofa 
fòa  che , le  Iddio  non  vuole  fi  dia  vna 
uec.cot.  minimaombradi  /prezzo  contra 
Eutr^ò.  la  Tua  Cala  con  vn’ atro  violento 
/.y  r siimi giultifiimo,qnarè  il  gaftigo 
Laym.  de*  rei:  che  diri  delle  ingiufte,  e 
Theol.  peccaminofc  opcrationi?  Qual  ne 
mor.l. 4.  fari  il  rifentimcnto  di  quel  gran 
ir.  9.  C.3  Monarca, mentre  da  ardente  zelo 
»-4-  a diluiate  dimollracioni  d’infoli- 

to  furore  traportato  fi  feorge  ol- 
tre a'  confini  di  fua  natia  piaccuo- 
lezzaper  metter  freno  all’infolen  - 
za  di  ardimento!!  oltraggiatori 
di  quella  lua  Cala  i quelle  del 
nuouo  tellamentoicome  prouai , 
di  tanto  lunga  mano  inferiore? 
T/,68.  Extran  e us  facìus  fum  fratrtbus 
mas  , & peregrinai  £lijs  matris 
me * . Quoryam  /elus  domus  tua  co- 
medi! ;ue . Non  dice, il  zelo  edere 
fiato  fuocibo  ; mi  anzi  per  con. 
trario  egli  cibo  del  zelo.  Il  cibo 
nella  foitanza  di  chilen’pafce  tra- 
mutali: lembraua  dunque  il  Sal- 
uadorc  diuorato  dal  zelo,  e rurro 
in  quello  per  poco  direi  tranfo. 
/ fiantiato,  fatto  tutto  zelo,  tutto 


ardore,  tutto  fuoco  iguilà  di  fèr- 
ro , che  gittatoin  ardente  fornace 
nel  trarnelo  arrouenrato  non  più 
di  ferro;  mi  di  vi uo  fuoco  reca  le 
rolfeggianti  fembianze.Zc/w/  co- 
me di  t me.  Simmaco,  con fumpfitax. 
tdii  me-.ftcut  igni*; foggiugne  Cor- 
nelio i Lapide  ; ferrum  tgrtiens  il- 
lud  confami! , & in  fe  iranfmutat  ; 
vt  idm  non  ferrum  i Jed  merus  ignij 
effe  videatur. 

Autentico  teftimonio  éranelo 
fteflò  cllerno  fembiante  folgo- 
reggiarne di  fplendori . c’haueua- 
novn  non  sò  che  del  diurno,  co- 
me afferma  la  Chiofa  interlinea- 
le. Stupiua  ben’io  in  vedere  tanta 
riuolca , tanta  gente  sbalordita.» 
dal  tuono  di  vna  fola  voce,  fugata 
da  vna  fola  mano , e quella  arma- 
ta non  d’altro,  che  di  femphee 9 

sferza,  c quell’ancora  di  piccole 
cordicelle  tumultuariamente  am. 
inaliate  malamente  comporta^» 
più  i terrore  di  lanciulli.che  à ga- 
ftigo  di  huomini  maturi  : e con-» 
tutto  ciò  non  haucrc  quella  ciur- 
maglia tanto  cuore  da  inofirar 
faccia,  inanimita , quando  non  da 
altro , dall'i  ìterelfe  di  fuoi  ditìur- 
bati  guadagni.  Mi  da  raggi  diuini 
di  queU’inferuorato  fembiantej, 
quali  da  tanti  lampi  forieridi  vn 
fulmine , Igomentata  quella  vile 
gentaglia  bramati*  del  fulmine^ 
ileflò  la  velociti  per  fottrarfi  all’- 
imminente periglio.  Non  dentes 
re/ìjìere,dicc  la  citata  Chiofa, 
vidi  rum  din  in»  m quid  infacie  eius 
irradiare . E lo  conferma  il  Padre 
S. Girolamo,  Jgneum  enimquid- 
dam , otqne  fydereum  radiabat  ex 
oculis  ei;ts , O"  diuinitatis  maieftas 
luccio:  uifucie.  Quella  foauiffima 
ruggiada , quella  pioggia  delitio» 
fiiìinia  feda  dal  Ciclo  per  tempc. 
rare  della  terra  farfara , Rerate , 
Cali , defhp.r , & nubes  pluant  iu“ 
JIht»  , eccola,  ò prodigi  del  fanto 
zelo  I eccola  tutu  in  ardore, tut" 

ta 
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ca in  fuoco  repentinamente  can- 
giata- 

Matafione  molto  tempo  in- 
. danzi  irfinuata  al  Profeta  Efeia  ; 
quando  rei  mede/ìmo  Tempio 
Gerofolimitano  gli  comparue  il 
Diurno  Monarca  con  quegli  ap- 
parati di  maelfa>chepoteflcro  ef- 
fer  richiamo  delia  venerarono 
maggiore:  Intronizzato Sopra-* 
eminente  leggio  non  tanto  peri* 
altezza  fua , quanto  ancora  per  l’- 
ampiezza del  tapeto  Itelo  alla 
mifura  della  grandezza  del  paui- 
m en  to , rigua  rd  euolc:  corteggia  to 
da  Serafini , coperto  per  maggior 
decoro  con  l’ale , c applaudito  có 
voci  fonore  celebranti  di  vna  tan. 
taMaefràle  glorie  lourane.  Ma 
ecco  improuifamence  tutti  quelli 
Splendori  di  regia  grandezza  of- 
curati  da  nero  fumo,  che  ingom- 
bra l'albergo.  Etdomus repleraefl 
fumo.  V edefle  mai  accoppiamen- 
to piò  discordante?©  come  mal  fi 
conuengono  alla  grandezza  del 
Personaggio , alla  madia  del  tro- 
no;alla  nomiti  de*  cortigiani,  alla 
melodìa  della  mufica  affumicate 
tappezzarìelNon  douercbbon’cf- 
fere  più  tolto  teflùte'de’  più  pur- 
gati raggi  del  Sole  feelti  nel  più 
lereno  meriggio,  e con  Jeftelle 
più  rilucenti  vagamente  fregiate? 
Lafcinfi  corelte  gramaglie  alla 
tetra  fucina  del  ferraiuoJo  Vulca- 
no . Non  è quelto  vno  sbandire 
dalle  adorate  mura  i più  diuori , 
che  non  ardiranno  di  metter  piè  , 
ò di  fermarlo,  oue  l’occhioentro 
alle  palpebre  fequeftrato  non  olì 
pur  affacciarli  per  non  pruouare 
di  nemico  fiero  gl’infulti , che  fe- 
rendolo ne  tragga  lagrime,  poco 
nienehe  di  Sangue , non  dicom- 
puntioncinid  anzi  diftur  barrici  di 
diuotione  ? Non  è quello  final- 
mente vn  renderlo  oggetto  anzi, 
che  .di  veneratione,  di  fprcglo? 
Straua ganza  grauida  di  imiterò 


da  trarli  a geuolrn  ente  a luce,  (e  fi 
vada  attentamente  filosofando. 

Di  rofla,  ebella  madre,  nero,  e 
brutto  parto  è il  filmo  anzi  nife  li- 
ce aborto,  che  appena  nato  fra  le 
braccia  dell’aria,  fua  accoglirricc, 
fucuifce,  muore , e fuanifee . Nel 
brieuc  tratto  di  fua  moribonda.., 
viranondimora  maida  fua  geni- 
trice lungo  (patio  diuKo.oude  ou’ 
è fuuio,quiui  parimcnteeffer  la- , 
fiamma  * corre  chiaro arj^omen- 
to:  foriere,anzi  infeparabile  com- 
pagno del  fuoco  da  Filofofanti 
chia maro, Fumiti >tr*'o  ignis.  Mea- 
tre  dunque  pieno  di  fumo  feor- 
gefi  il  Tempio,  Domntrep/etaell 
turno,  chi  può  la  prefenza  del  fuò- 
co metter  in  dubbio?  Echi  hora  à 
chiari  occhi  non  vede  fimboleg- 
giaroil  zelante  fdegnodel  diuino 
Monarca  ? Vuole  Iddio  intimare 
adEfaiale  rouine  diftinare  à ga- 
ftigamento  degli  oltraggi  fatti  al- 
la fua  reggia, al  Suo  Tempio  e con 
fimonie,  econamazzamentide’ 

Profeti,  c con  ogni  mano  di  fagri- 
leghe  feeleranze , così  iifellonito 
per  zelo  , cosi  auuampante  per 
collera , e perpoco  direi  sbuffan- 
te, che  fumo , e fiamme  dalle  nari 
fpirar  raftembra,  e farro  tutto  ar- 
dore , e tutto  fuoco  le  mura  ftefle- 
incenerare  . Tale  veduta  faccua_. 
certo  agli  occhi  limpidiffìmi  del 
P.S. Girolamo.  Domus&Tcm-  S.Hier, , 

plum  ludaorum  obtenebratum  e fi,  ap.  Cor. 
idque  exjumojdcft  ex  ira  Dei  ,qui  k Lap . 
par  ani  [e  ulcifci , qua  fi  nat  ibtts  ef-  hic  u.q- 
f iabat  fumnm,cr  loncm,  iamqae  il - 
lud ip/urn  fumo,  & ixnrdefhnabat . 

Qual  fiero  Leone  ò affannato  da 
cani,ò  da  cacciatori  ferito,  e però 
infiarnmatodi  furore,  agguerrito 
alla  vendetta,  fimboJeggiaroap- 
punto  nell’ elferna  figura  delme- 
dcfiino  Tempio  difegnato  in  fori 
ma  di  Leone.  Hmc  forfanTem-  Fatr. 
plumSalomoms  informar. n Leonit  J)  refe* 
extruiìumfuit , utuolunt  Dottore s g.w.2. 

agud 
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pne . V’era  dunque  bifogno di  vie- 
tare la  compadróne , Aìon  pan  ai 
vculus  vefler , n catte  mtfereamtni, 
àque’mafnadieri  rubelli  noamc- 
no  alla  pierà , che  à Dio , ingordi 
infatiabilirente  di  fiumane carni- 
, ficine  ? E faccua  di  mef fieri  attiz- 
zare alle  rtraggi , Stnem , adolc- 
fctntulum  &c.  inttr fette  vfque  ad 
imtrnecioxem , quel  branco  di  fìe- 
ritfìmi  Leoni,  che  Tempre  c trenti 
qitairns,quem  dettomi  Noti  fi  ha- 
Lcua  à portar  rifpetto  ne  meno 
alla  maefià  della  fua  fiefia  reggia; 
anzi  doueua  edere  la  prima  à fo- 
ftenere  i colpi  del  diurno  furore , 

JÌ  fanti  nano  meo  tricipite  ? E di 

quali  crudeltà  non  fi faràfatollata 
quella  fpietata  mafnada , fcatena- 
ta  dalla  diuina  licenza,e  Itimolara 
dal  diui  no  comandamen  ro?Quali 
trionfi  douctte  menare  la  loro  fie- 
rezza all’ fior,  cheli  vide  aperto 
così  largo  campo  diefercitarc_* 
l'antico  Tuo  mal  talento  contrala 
fiumana  generatione  ? Con  quali 
difpettofi  tripudi;  douettero  di 
(angue  macchiare  le  fagre  mura , 
chi  non  Irebbero  rilpctto  di  pro- 
fanare con  aperta  rubellionela_j 
fantità  delTEmpireo  ? Spettacolo 
tropp'orrcndo  farebbe  alla  fem- 
plice  immaginatione  ildipignere 
di  nero  fangueintrilà  la  canutez- 
za de*  vecchi, dalle  affilate  feuri  ta- 
gliati i tronchi  più  forti  de'robu- 
ili  giouani,dal  verde  llelo  recifoil 
fiore  della  più  vaga  adolescenza , 
nuotante  il  bambino  nel  proprio 
fanguemefcolato  collarre  mater 
no.ccon  le  comuni  lagrime, il  fef- 
fo  imbelle  paflàto  à filo  di  ferro 
temperato  per  ordine  del  Ciclo 
nella  fucina  d'inferno,  riempita  la 
Città  tutta  di  piato,  di  vrli.di  /iri- 
da,di  feritc,di  ferità,  di  vecifioni  » 
di  trionfi  di  morte,  e fino  il  San- 
tuario ingombrato  iti  ogni  lato 
non  glàdi  animali  fuenari  da  ma- 
«o  diuora  in  ofsequiofo  fagrificio 


alla  diuinaMaeftà;  mà  di  human! 
cadaucri  vittime  fcannacealgiu- 
ltofdegno  del  Cielo  fiancato  da 
tante  lagrileghe  feeleranze . Nel 
pallido  f emb/an te  dell'  atterrito  , 
ed  atterrato  Profeta  può  bene  in 
ifcorcio  feorgerfi  ombreggiato 
l’orrore  della  leena  f unefia;  Et  ca- 
de compie  ra, re  man/;  ego  : rutquc  (u- 
perfaciem me  am,  or  clamati s aio: 
tteu,  he  ti,  hcu.  Dormite  Detti , erto 
tiedij perdei  omnes  reliquia s J frati 
efi  tutele  ns frtrorem  tuum  fupcr  lertt- 

[ alerti?  E tù  chediciadefsoPScarai 
ancor  laido  à tali  atiuifì?  Notiti 
ntirei  ai:  Non  rientrerai  inteftef- 
io  t Non  hai  dunque  paura/Son_. 
.one  minori  le  abbominationi, 
con  le  quali  ogg/di  vengono  con- 
taminate le  Chicle , di  quelle  mo' 
firate  al  Profeta  nel  Tempio  di 
Cierofolima  ? Non  fi  volta  all'Al- 
tare sfacciatamente  le  fpallepcr 
girar  la  fronte  à quel  Sole  idola- 
trato ? Non  trionfa  il  culto  delf’- 
ìmpudica  Dea  ? Che  fono  quelle 
occhiate, que’  cernir,  que’fogghi- 
gm  Quegl'inchini  rubbati  alCrea- 
tore  ? Que*  penfieri  d’inferno,  ò fe 
pur  di  cielo, di  quefio,à  cui  fopra- 
fia  V enere?  Que’ragiona  men  ti  la- 
fciui?  Dirci  di  peggio;  fe  la  mede- 
lima  ruierenza  al  /agro  Tempio  , 
che  non  e bafteuole  per  metter 
freno  all’altrui  Iicenza.non  fe  po- 
nefse  alla  mia  lingua  per  non  pro- 
fanarecon  la  folarimembranzadi 
enormi ecccff ila  fantirà  di  quelle 
mura.  Chi  dunque  ti  affida, che  tù 
parimente  à falcio  con  quella  gé- 
te  malnata  non  diuenga  Dettà- 
glio de*  diuini  furori  ? La  cofcien- 
zanont'intuona  continuamente 
ali  orecchie , Ego  faciam , ego  f*~ 
ciam  in  furore  ? Non  ti  fà  fiar<L_» 
con  mcefsante  batticuore , ch’- 
egli non  fia  per  Scatenare,  e per 
armat  a tuoi  danni , comeall’hor 
fece,  i Dianoli  tuoi  nemici  fpic- 
tati? 


Dd  * Vie- 
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Vieni  meco  di  gl-atia, chiunque 
* * tù  fia , nel  tempio  dell  idolo  Da  - 

gon , oue  fcorgcrai  cofa  da  far 
raccapricciare  ogni  più  Temera- 
ria intrepidezza  ..Ecco  intime  u- 

molacro  lenza  (piota  di  majio  at- 
terrato boccone  auanti  all’  Arca 
del  Signore  , mozzo  il  capo»  e 
tronche  ambe  le  mani . Jnuene- 
l.  Reg.  ritn[  patron  tacente  m fuperjaciem 
S*4*  Si  fu  a m in  terra  cor  ir»  are  a Domi- 
ni. Caput  antan  Datoti-,  CT  dua 
mantwM  ciuf  abfciff&crant 
fupcrlimtrt.  Mirare  bene,  dicc_y 
(Abolente,  come  proludo  gia- 
ce» non  (opino,  mi  boccone  in_i 
atto  humilc  della  maggiore , co- 
me che  forzata  riuerenza  • mirate 
(piccato  con  le  mani  il  capo.Sape- 
te  perche? Nel  tempo, che l’àrca_» 
del  Signore  dimorò  in  quel  tem- 
pio , non  fù  veduto  mai  l’idolo  ò 
con  vn*inchino  di  capo , ò con  vn 
congiugnimento  di  manidart^ 

mimmo  fegno  di  riuerenza  verfo 
di  quella . Burbanza,  per  la  quale 
(degnato  fortemente  Iddiol’vno 
e (altre,  principali  ltromenti  di 
adoratione, repentinamente  rron. 
cogli  per  recidere  dal  mondoco- 
sìabbomincuol’efcmpio  di  fcan- 
dafofo  difpreggio  , gittandoli 
fui  limitar  della  porta  pcrauuifo 
d chiunque  vi  entrafk  del  nfpec- 
to  douoto  alla  fourana  Ntaetti , 
e del  timore  del  diuino  nfenti- 
iABulc.  mento  . Qpiod  D.tgou  peccatiti 
tic.  male  adorando Dtum  ìfr atl,  ideo 

a'jfcifsa  fati!  idi  par  te  s,  qua  ad 
adorar  ione  m pertinevt , Jciltcct  ca- 
put , quia  illud  non  bene  curuautt , 
CT  man  ut,  quia  ili iti  non  bene  ele- 
ttaci t Corano  Domino  . die  dici? 
Non  Hlupifci?Non  trafecoltf  Non 
inorridirci  ? Io  per  me  conforto  il 
vero:  nonfiprei , fc  in  me  fii^, 
maggiore,  ò la  marauiglia,  ò’I 
ribrezzo:  sòche  Cento  vn  mirto, 
che  mi  riempie  di  contortoti:*.  j> . 
v Da  via  itacua*  da»  vninfcnlaco 


marmo , ò legno  ertgge  Iddia  a 
così  rigorofo  prezzo  gli  ortequi 
verfo  l’Arca  fua  : qualTarà  (efat- 
cione,  ch’egli  pretenda  da  vtV- 
liuomo,  e da  vn’huomq  battez- 
zato in  qucfti  felici  (ecoli  dell*—, 
Chiefa  coronata  di  tanti  lumi , 
qual’efattione , dico , di  riucren- 
za  non  verfo  l’Arca  foa  ; md  ver- 
fo la  foa  Diuins  humanitd  ncl(- 
Eucariftico  Sagramento  ? Credi 
tù  egli  fia  per  lungamente  diflì- 
mulare  la  irriuerenza  di  colui  , 
che  fe  ne  ltarà  le  hore  inChicfa_* 
fenza congiugnere  le  mani,  fen. 
za  piegar  ginocchio , lenza  pur 
chinare  il  capo?  Credi  tù,  egli 
fia  per  infignerfi  della  sfacciatag- 
gine di  quello  sfrontito , che._v  » 
in  vece  ai  teuer  le  mani , diuota- 
mente  vnite , le  anderi  con  dit- 
foluta  (prezzatura  dimenando  r 
che,  invece  di  abballare  humilc 
il  capo-,  (anderd  qua,  cld  bal- 
danzofamente  girando , c in  ve- 
ce di  piegare  il  ginocchio  à Dio , 
voltandogli  temerariamente  Iqj 
(palle  trasferirà  doppiamente  fa- 
grilego  à terrena  bellezza»  ahi 
troppo  ingi  ultamente  , gli  ofle^ 
qui  à lui  folo  domiti  ? Credi  tù 
veramente,  fia  per  girfene  fen2a 
gartigo  la  folenne  tracotanza^ 
di  quell’ infoiente,  che  la  Cafa_» 
di  Dio  in  ca(a  del  Diauolo  tra- 
mutando in  luogo  di  adorarlo-if 
villaneggia  con  bialtemme , coti 
mille  colpe  interne,  ed  cl terne,  (e. 
gretc,  c publiche  fcandalofamen- 
te  l’oftende?Eh  che  ti  penfi?Ti  raf. 
figuri  forfè  di  hauer  à fare  con  yna 
figura  di  legno,  che  noltre  attieni 
ò noti  vegga,  ó non  curi  » ò punir 
non  polla,  ò non  voglia?  Vaicr 
rato;(etelo  pcrfuadi  : (imparerai 
acne  fpefe.  Troppo  gli  pugne  il 
vederfi  oltraggiato  da  homicciar. 
tolicon  tanta  sfronticczza  infuo 
proprio  palazzo  alla  prefenza,*» 
fua  , Cotto  a fuoi  propri  oc- 
chi. 
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chi. 

Ondefù,  che  giudice  tanto  fe- 
uero fi faccflc Idaio  coni’ Angio- 
lo rubelle , che  sbandeggiatolo 
da  quel  fe  I icilfimo  regno , in  fon- 
do della  gran  torre  del  Mondo 
frd  fempiterni  orrori  fotto  alla_, 
cuftodia  dell'eternità  , fenza  fpc- 
ranza  di  eifere  nel  prillino  flato 
riporto,  ò da  quella  tratto  vna 
volta , ne  pure  à tempo , irre- 
iniflìbilmente  l’ imprigionarti  ? 
Colà  veramente  degna  di  matu- 
ra confiderationc  , e feconda., 
di  non  comunale  lluporc  . L’- 
huomo,  reo  anch’egli  dirubel- 
lione,  fperimenta  fra  gialli  rigo- 
xila benignità  del  Giudice,  che 
fi  rifolue  con  ecceflo  di  cortesia 
di  feendere  pcrfonalmente  dal 
Cielo  per  foliicuario  dalla  cadu- 
ta, ccollocarlo  nella  meddìma 
fedia  difettata  dall’Angiolo  fel 
Ione,  à corto  del  proprio  /an- 
gue, e della  vira  propria,  e per 
quel  mifero  chi  ufo  eternamente 
u varco  alla  pietà?  Era 
quello  fpiritodi  conditione  “uè; 
riore  all’huomo?  Quello  nò.  Fu 
più  graue  forfè  il  fuo  fallo  ? nò  : 
pofciache  1’  huomo  parimente 
troppo  altero  pretefe  fopra  vn- 
albero  fabbricarli  vn  trono  pari 
con  Dio  gabbato  dall'  infernale 
infedel  conGglierc,Eri:ù/tcuf  Di/: 
fu  fouerchiamente  curiofo  cerca, 
do  volare  con  Tate  dell’ingegno 
fopra  le  cime  degli  alberi  allinté- 
dknento  oltrc’I  fuo  flato  : ftìmif- 
credente  antiponendo  a Ila  diuina 
la  diabolica  auttoritd:  fùprefon- 
tuofo , quali  leggier  tranlgrertìo- 
ne  forte  dcUapromulgata  Iegge.-fù 
golofo  vinto, qual  fanciul!o,da  in- 
gordigia di  vn  pomorfù  ladro  con 
ingioila  rapina  dell’  efpreffaméte 
vietaroipcccò  d’imprudéza,  di  di 
fubbidienza, d'ingratitudine . In_ 
vna  fola  colpa  quanti  errori.e  tut» 
àipiù,  chcpalmari!  Mà  non  per 


tanto  io  ardifeo  francamente  af- 
fermare più  graue  il  peccato  dell’ 
Angiolo, aggrauato da  vna  circo' 
ftanza,  che  dà  alla  bilancia  il  tra- 
bocco. E qual  e della  ? La  circo- 
llanza  del  luogo.  Oue  peccò  egli? 
InCiclo,  e nel  Cielo  Empireo, ou’  S-Th.i 
hebbe  fuo’ fortunati  natali  tràle  p-  q-61. 
dorate  fafeie  della  gratia,  rompe-  <*.4-  & 
doque’  prctiofi  omaméti  fabbri-  6z.  a. 3, 
corti  con  fue  proprie  manilaper- 
ditione  : neir  Empireo.  Reggia-, 
maeltola  del  gran  Monarca,  fuo 
Tempio.chc  però  S.  Giouanni  nò  slpoc. 
vi  vide  Tépio,  poiché  tutta  quella  ai.sa. 
vallai  magnifica  Città  nò  è altro 
che  vn  Tcpio  fonrucfìilìmo,  Olie- 
rò lo  Hello  Iddio  ferue  di  Tépio,c 
l’Agnello  di  nfplédeimilìma  lam- 
pana.  Ah  sfrontito  ! ah  temerario! 

E poteua  egli  fcappar!a?E;poteua 
fperar  remirtìone?V  dite  le  quere- 
le, che  ne  fà  il  medelìmo  Iddio  co 
lo  Hello  reo.giurtificandoinlìcme 
i rigori  di  fua  irrctrattabilc  con- 
dannagionc.  Po  fui  te  in  monte  fun- 
tio  Dei , in  medio  lapidum  i^nitoru  Ez.ecb. 
ambulaci.  Terjetius  in  vijs  tuis  à 28. 
die  conditionis  tue.  inuenta  e/l  ini- 
quitàs in  te:in  muli  nudine  neretta- 
tionistut  repletd  funt  interiora  tu*  \ 

iniquitntejCr  pecc/tfli  : & reieci  /«-.  ■» 

de  monte  DihO' per  didi  tc&c  Co- 
tti e dicerte:  fc  altro  luogo  fofsc 
fiato  di  tue  federate  artioni  fcc-  : 

na,eteatro,ioforiemeIapartcrci,  1 

òpiù  leggiermente;  maoCaredi 
affrontarmi  in  Cielo,  in  mia  cafa,  i 

fotto  a’  miei  propri  occhi , à villa 
di  tutta  la  mia  corte , in  vn  luogo  ’ • ^ 
fanto,Ù7  monte  f anti 0 Dei,  di  qual  v ■ 
indulgenza  può  efser  degno  vn 
còsi  enorme  eccelso  ? E (pererai 
indulgéza  dirò  io,tù,viLi!ìmo  ho» 
micciattolo , imitatqrc  della  dia- 
bolica petulanza , che  non  hai  ris- 
petto di  profanare  baldazofamé- 
te  la  fanntà  della  Cala  di  Dio';AC-  Cbryf 
coltareil parer diCrifolDe/perm-  Jer.16. 
tm  itictirrihqai  in  ipjfif  Dominanti: 

Dd'  a oculit 
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ocuhs  offenditi  & e xc tifar  ione  caret, 
qui ft!‘  i’itts  ipfo  indire  te  (le  t omittit. 
Sic  Di.diol  ts  cune  effet  lrfM«tlns-,QÌr 
mCct!<h&  cord  Deo [empir cUrif. 
ftmni  Hcrjarcturjfr  fui  gens.  «w  Dei 
tenta:  nur esodimi  in  Dtifuperbit  af. 
pell  i ; lapfus  ad  terra  m,ad  tartara 
deieftus  in  lUabolum  mtitatur  ex 
Angela,  I peccati  in  altro  luogo 
comincisi  difsimula Iddio,  òuc 
prolunga  il  galligojma  le  infoléze 
nella  Gliela,  in  Ina  caia  non  laida 
nò  lungamente  impunite . fc  non 
permetta  il  Cielo,  come  fortemé. 
te  io  te^ao.habbiano  per  compa- 
gna la  impenitenza,  rimanendo  il 
tagrilego  nella  Tua  oliinatione 
compito  imitatore  del  fuomae- 
Uro  Saranno.  Netcmperate  mi;  a 
voilri  timori  con  fallaci  lufinglie 
di  mal  fondate  fpcranzc  di  leg- 
gieri sferzate. 

q Non  adopera  mica  sépre  Iddio 

ym  sferze  di  funicellc,come  damane. 

Só  preludi  quelli  di  ferri, e fuochi: 
fon  comete  infaufie  annuntiatrici 
degli  vltimi  diierraméti  delle  Gie. 

..  rololime.Nonvditeiliuonodeir*  . 
Apoltolica  tromba , che  và publi- 
candocontra’l  violatore  de’ fagri 
jlf  ‘ Tépijcertifsimerouinc  , ineuita 
fj"  bili  Ocrminitf  T emplum  Dei  i 

'l  ‘ uio/ aucrit.difperdet  illuni  Deus.  Se  j 
r\>r  ? lafeutirà,dice  il  P.S.Vinc. Ferrerò, 
1,0  neli’honore, nella  fama,  nella  rob- 
y-  ba,nella  famiglia . Hoc  e(l  dmerfì- 
P f mode  perder  Joonorem,f amam.pecu- 
* d nidfr&fitns  .fi  habnerir , & filini . 
Sallo  Pompeo , che  piatendo  con 
w’  Giulio Cetàre  l’impero  incontrò 
foa  v da  principio  fauoreuolii  voti  del- 
Scòl.  k fortuna, anzi  dei  Ciclo  .gli  vola* 

uano  in  mano  le  palme,  e su  Ica- 
polc  corone, ogni  fattod’arme  gli 
fruttaua  vna  vittoria . Mi  pofria 
entrato  in  Gierufalcmmc  al  Ro- 
mano fcetrroairhor  foggctra,pcr 
r anguille  degli  alloggiamenti  ò 
con  àt!ò,ò  perniile, cnc  nell’atrio 
,,  delTépio  fiaccomodafscro  ica- 

ualli-0  quanto  chiamofsi  offefoil 


Nume  diurno  di  quell’oltraggio 
recato  alla  fua  Reggia  1 Flirtino 
que'  caualli  Romani  più  infaultii 
Pompeo  diane!  Greco  agi’infdi- 
ci  Troiani . Vide  rantolio  il  fagri- 
lego  raffrenato  il  confo  di  fue  vitto 
rie,calpellati  fuoi  trofei, fc  fcauaF- 
caro  dalle  fperanze  dell’Impero,  e 
de/la  vita,  non  più  vincitore  ; mi 
vinto, e da  Celare,  e dalla  morte. 

Non  era  gii  quella  ingiuria  pene- 
trata nelle  parti  più  venerabili  di 
quell’albergo  di  macfli,mi  ne’fo- 
li  confini, one  appunto  fi  trattene* 
uano  quelli  negotianti  co’  lor  ani-  « j 

«iali:c  non  per  rato  così  ncll’vno,  À 
come  nell’altro  cafo  fe  ne  videro  \ ' 

cosi  chiari  irifentimenti:  che  fari 
poi  de’  luoghi  più  interni  del  fan- 
ruario  ? pillo  tu  Gerofolima  me* 
tropoli  gii  della  magnificéza, era-  I O* 
riodidouitic,  reggiadella  poten. 
za.  Parlano  le  tue  mura  atterrate, 
le  torri  diroccate,i  palazzi  fpiana  * 
ti,tutti  gli  edifici  confatimi, il  Té- 
pio  lidio  opera  di  tanto  ingcgnot 
lauoro  di  tanto  tempo , sforzo  di 
tanta  donitia  ; idea  della  magnili 
ccnza, albergo  della  mael ^.mira- 
colo del  mondo , non  difefo  i ba- 
ldanza dalla  fantiti,  dato  in  balia 
delle  fiamme,il  tutto  ò dal  fuoco, 
ò dal  ferrò  rterminato . Parlano  le 
ampie  llragi  parte  da  interni,par- 
te  da  ertemi  nemici,  parte  da  fpa- 
da,  parte  da  ferro  nello  fpatio  di 
quattro  mefi  di  affedio , le  croci 
per  lo  numero  occupati  ogni  luo- 
go , ed  effe  occupate  tutte  da  cor- 
pi Cbrci, de'  quali,al  numero  di  bé 
cinquecento  per  ciafcun  giorno, 
durante  quell’ affedio,  faceuano 
pompa  funerta.  Parlano  gli  an- 
nali de’  tempi , che  annouerano 
gli  ertimi  fin' ad  vn  milione,  o 
cento  mila  oltre  à cerno  altri 
mila  venduti  pofeia  alf  incan- 
to per  vilrflimo  prezzo , e menati 
in  mifera  Icruftu.  LeggaGiufep-  lof  Eb. 
peHebreo,  chi  vuol  vedcreddi-/6^7* 
1 ncato  il  difegno  della  più  tragira 

Scena . 
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Scena . Fio  ben  meritato  con  1 i-* 
morte  del  Figiiuol  di  Dio , il  cui 
{angue  innocente  doueua  cflcr  la- 
uato  con  innondatione  di  tanto 
fangue  colpeuole,c  lo  {prezzo  del 
legicimo  Rè  gal  rigato  col  difer- 
tamento della  Reale  metropoli. 
Mi  il  citato  Idorico  partiaie  di 
fua  natione,  accagionandone  i fa- 
^rileghi  oltraggi  fatti  alla  fatimi 
del  Tempio  con  Io  fpoglio  delle 
cofe  più  pretiofe,c  con  rapine  per 
{ino  di  molti  vali  al  diuino  mini- 
fteronecelfari-,  come  che  filtu- 
diafle  il  Giudeo  auttore  di  vn_. 
tanto  eccedo  d' inorpellarlo  con 
finto  zelo, e con  falfoàreteflo;^ 
focios  autem  dicebat  fine  meta  diui- 
nis  abut  i debere , qui  prò  Deo  , qui 
prò  tempio  militar rat ex  ipfo  ali ; 
aggiugne  con  fuo  gran  cordo- 
glio: Non  equidem  recufabo  dicere, 
qua  dolor  tubet.Puto-ft  Romani  con. 
tra  noxios  venire  tardajfenr  , aut 
hi  atti  terra  deuorandamfui(fe  ciui- 
tatem , aut  dilanio  pera  .tram  , aut 
fulmina , ac  Sodoma  incenditi paf- 
furam . 

Quanto  mal  configliata  politi- 
ca infolentire  in  cala  propria  di 
quel  Nume  fourano,vnico  difpé- 
fiere  cosi  de*  bcni,come  dc’mali , 
profanare  il  padiglione  fagrofan. 
co  del  gran  Dio  degli  eferciti  ar 
bitro  delle  vittorie, e delle  perdite, 
impouerire  le  mura  con  fagrate-; , 
che  fon  le  vere  fortezze  delle  Cit- 
ta,e de’  Regni-  Dicalo  Gunderico 
Ré  de’  Vandali  da  repentina  mor. 
te  forprefo  fui  limitare  della  Chic- 
fa  ili  S.  ViiKcnzo^l  cuiìfpoglioac- 
cigueuafi  con  fagrilego ardimen- 
to Dicalo  il  Rè  Alfoiuo  di  Arago- 
na,delle  cui  acerbe  fciagurc  la  ca- 
gione venne  dalla  più  parte  reca- 
ta;! rubbamenti  de’luoghifagri. 
Dicalo  la  Regina  Vracavfcitadi 
vita  indegna  alle  porte  delTcpio 
di  S.lfidùro , i cui  rapiti  tefori gh 
acquiftarono  fine  cosi  infelice* 


Dicalo  il  Ré  lancio  di  Aragona-» 
reo  di  più  d’vna  vftirpationede’ 
beni  fccclefiaffici,  c pet  o punico 
da  Dio  Signore  di  quelli  con  vna 
faetta , che  auiientata  volando  da 
aflédiatcmura  .conficcatagli  {ot- 
to lo  fcaglio,  l’anima  ne  inuolò; 
non  hauendo  giouato,  ne  il  publi- 
co  pentimento  preceduto  auanri 
all'altare  in  abito  di humiltà con 
fofpirijClagrime,  vittimadi  peni- 
tenza , ne  del  mal  tolto  Finterà  re- 
fiitutioneper  fottrarlo  in  tuttojbé 
sì  per  ventura  in  gran  parte , alla 
pena  temporale  della  diuiiia  ven- 
detta per  efempio,e  freno  d teme- 
rari contaminatori  deli’ecclefia* 
ftico  decoro.  Dicalo  il  Rè  Giouà- 
ni  primo  condannalo  da  Dio  d 
pagar  l’vfura,  conformealla  vui- 
gare  credenza,  de’  tefori to/tial 
Tempio  di  Guadalupe  con  la  roc. 
ta  del  fuo  efcrcico,  e co  la  propria 
fuga . Dicanlo  que’Francefi  vfcici 
dalla  Città  di  Gaeta  dopo  la  refa 
al  Rèdi  Napoli,  i quali  caricate 
due  naui  delle  fpoglie  di  Chiefc 
videro  ben  coflo  .inouelli  Argo- 
nauti, nel  naufragio  di  amendue 
attefiato  il  giu/ 1 o fdegno  del  Cie- 
lo.Sinofopra  gentili  lielfi  violato- 
ri de’ lor  tempii  profani  fi  flefeil 
diurno  flagello  d gaftigare  negli 
errori  l’erronea  cofcieuza  per  dar 
d noi  argomento  di  conofcere , c 
conchiudere  : Stanis  T empiii  Dei 
violauerit , difperdet  illum  Deut  • 
Là  vera  politica  infegna  ilrif- 
perto , non  il  difprezzo , i fluori , 
non  gli  oltraggi , gliarricchimei*- 

ti,  non  idi/pogliamcnti  delle. ^ 

Chiefe.  Quella  è la  più  certa  dife- 
fa  degl’imperi;  quella  l'arte  de* 
più  faggi  Principi,  imitatori  della 
Cicogna  T che  fabbricafuonido 
fopra  le  torri  ddleChiefe  ; dicen- 
do Hictutior. Eguali  naufragi  po- 
trà temere,  chi  fuefpcranze  im- 
barca sù  quella  nane,  al  cuigo- 
■Uerno  afiìltc  non  il  Colombo,  mi 

Dd  3 la 


Vide 

Thee.tr. 

vit.hu. 

I 2. 


Saaie. 

fymb.1% 


422  Nel  Lunedì  dopo  la  Domenica  IV. 


la  diuina  Colomba  dello  Spirito 
Santo  con  alficuratione  deMuuni 
Oracoli  di  non  eifere  per  fommer- 
gerfi  giamai,  vittoriofa  trionfata 
cedi  tutte  le  tempelle,  meglio 
della  famofa  naue  Vittoria?  Piena 
fede  puotran  farneper  Ialciare  di 
anHouerare  tant’altri.i  foli  Catto- 
lici Regi  delle  Spagne , foliti  di  far 
parte  col  gran  Dio  degli  eferciti , 
dalle  cui  mani  riconofcetiano  le 
palme , delle jpoglic  a’  nemici  ra- 
pite , con  offerire  ad  honoredcl 
mede  fimo  ampiflìme  tenute,  e 
Mar.  pofietfioni  in  dotf  efondationidi 
hifUiif-  Clucfc.e  Monifferi.  Vàtano  quel- 
la* c.2.  le  nobili  contratic  più  di  fettanta 
mila  Tempi  dalla  regia  pietà,  e 
munificenza  fabbricati  : Divn  fo- 
to Giacomoprimo  Rè  di  Arago- 
na ben  nulle  (e  ne  inoltrano  d cul- 
to della  Regina  del  Cielo  confa- 
grati,teftiinoni,e  della  Reale,  reli- 
gjofa  magnificenza,  c della  diuina 
guiderdonatrice  protettione  pa> 
lefata  con  mettergli  in  capo  mol  • 
tiplicate  corone , & in  mano  falci 
di  palme  , per  tante  foggiogate 
prouincie,  criportate  vittorie: 
conciofolì'e  cola  che  intrentatre 
fotti  d’arme  hebbe  fempre  par- 
tiale  la  vittoria:  onde  lefue  trom- 
be non  ran  toal  nemico  annuntia- 
uaso  la  battaglia,  quanto a lui  il 
trionfi.  Erano  quelle  Chiefe  da  lui 
erette  religiofe  fortezze,  trincee , 
òbalouardi:  erano  più  poderofe 
le  bocche  de’  Sacerdoti  oranti, 
6he  delle  bombarde:  combattcua 
per  lui  l’ Amazzone  infuperabile 
dell’  Empireo  interefsara  dalla  di 
lui  dinota  liberalità.  Eeccfi cam- 
pione il  gran  Dio  degli  efercitial 
Santo  Rè  Ferdinando,  c collegato 
con  elsolui  cofpiràalLa  conqui- 
da deil’afiediata  Siuiglia  per  lo 
ufpetro  portato  alle  fue  Cafenel 
generofo  rifiuto  del  parere  de” 
fcio”Configfieri;  che  lo  perfuade- 
uano  i nuntenerc  l’ afsedio  con 


valerli  per  all’hora  de’teforiec- 
clefiaftici  ; Plus  ego  inibì  depred- 
imi , & Sacrifici fi  S acereto; uni  -, 
quam  diuittjs  erumdenj  pollic cor, 
confidenza  adempita, e guiderdo. 
iuta  da  Dio  con  la  refa  della  piaz- 
za in  nonpiù  lungo  termine  della 
feguente  giornata. 

La  Religione  èlaSreJ/a  polare,  j v 
à cui  deue  con  occhio  Tempre  in-  3 
tento  dirizzar  la  prora  della  fua 
naue  il  faggio  Piloto  della  Repu- 
blica,  pei  non  trauiar  dal  diritto 
cammino,  per  ifcan&re  le  fecche, 
gii  fcogli , c condurre  felicemente 
m porto  ir  raccomandato  vafcel- 
lo.  La  Religione,come  addita  lo  ■> 
itefso  nome  , lega  il  Principe  à 
Dio , e fra  fe  ancora  gli  animi  de” 
fudditi  con  quel  nodo  divnifor- 
miti,  che  li  rende  inoperabili. 

Quanti  principati  per  mancarne- 
todi  tal  legame  diiciolti  più  ,chc 
dal  taglio  dell’armi  nemiche.fecc- 
rodi  le  fpettacolo  Iagrimeuole?  r .. 
Con  fauio  accorgimento  per  tan-  z?n.c}l~ 
to  il  Sello  fri  Concini  di  Toledo  1 ° '6' 
ordinò,  che  niuno  potefse  riceuer 
in  capo  la  corona,  fe  prima  non 
iltcndclse  la  mano  a inuiolabile 
giuramenrodi  non  tollerar  nel  re- 
gnochi  del  vero  catrolichifmo  in- 
formato non  fbffe.  Dall’ottauo  de  ronc^r~ 
fudetti  Concilijvien  celebrata  có  j-o/  g 
gloriofa  rimembranza  la  rcligiofa-  ' “ 
politica  del  Rè  Rccccfuintho:  Oh  1 
hoc  regni  fui  apice  m à Deo  folidari 
preoptaret  ; fi  catholica  F idei  per-  > 

euntium  tarmai  acquireret , indi- 
gnu  reputai: s Catholica  Fidei  Prin- 
cipali faci  il  egli  imperare.  O quàto 
miglior  pace  fiorirà  sépre  in  quel 
regno, oue  co  nemici  di  Dio  regni 
la  guerra.  Ex  bello  Pax.  Di  quanta 
gloria  in  terra,  c in  cielo  coronati 
anderanno  que*  Principi,  che  imi. 
tatori  del  gran  Filippo^  Qyarto,. 
renitente  alla  tregua  con  gli  He- 
retici, diranno  con  nfoluta  ripul- 
fa  -Natte le  bone  nomini  fuo  notai» 

imr 
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iriprere , vt  zel  boram  vrutm pacem 
(eruarct  citm  ijt>  qui  Deo . & co- 
rona (ma  re  bell  e s effent.  I Tcodofi» 
c i Colta ntiiii  con  rigorofi  editti 
s'ingegnarono  di  ioltenere  la 
Religione  cattolica.  I Tiberi,  e 
gli  Adriani , reggitori  del  Roma- 
no Impero,  furono  della  propria 
<j|*  • gclofi  con  lo  sbandeggiamento  di 
tutte  le  altre-  Quelto  c Io  fpinto, 
quella  è l’animo,  con  cui  i Romo- 
li,  i Numi,  i Licurghi,  & al- 
tri procurarono  d'informare  i 
corpi  politici  delle  Rcpubliche 
da  loro  formate.  Omnium  pn- 

j ■ rtium , rem  admultitudinemimpe- 

ritam  cffiraciflìmam , Deorum  mt- 
tum  ini]ciendum  ratus.  Non_i 
* metteuano  maiinconfultaalcuna 

impreia  , ò pubblica  facenda  i 
S,  Romani,  gran  maeftri  di  buon 

w * gouerno,  che  prima  non  deJibc. 

tallero  ò di  placare  l’ira  degli  Dei, 
òdi  conciliarli  la lorgratia,  ò di 
ringratiarli  de’benenci),  tenendo 
la  Religione  per  baie,  e capo  del 
lor  reggimento . Commenda  Ari- 
ftotilc,  come  cola  conueniente  a 
Mugiiirati , la  magnificenza  ne’ 
Sagnfici:  onde  ne’ fecoli  miglio- 
ri degli  Hcroi  à Principi;  co- 
me infegna  il  medefimo  Ari- 
ftotile , era  raccomandata  la  cu- 
ra delle  colie  facre  , affinché 
con  l’aiuto  loro  rifplendelle  ne* 
(acritici  la  magnificenza  ; anzi 
tempo  fu , che  fopra  lo  1 leflo  ca- 
po la  Mirra  Sacerdotale,  e la 
Rcal  corona  intrecciate  fi  adora 
nano,  la  fletta  mano,  che  trateaua 
lofccctro  nellareggia , maneggia- 
ua  l’incenfiere  all’  altare  del  T em- 
pio. Ed  c pur  gran  cofa  , che  il 
medefimo  fopracicato  Filofofo 
configlia  anco  il  Tiranno  à vcltirfi 
di  vna  fe  non  vera , almeno  ap- 
parente pierà . e Religione  per  ac- 
quetarli l’amore,  fe  nò  di  Dio, che 
non  può  eller  gabbatoci  meno  de- 
gli huommi , facili  i rispettar  U 


Principe  da  loro  filmato  caro  agli 
Dei  O pregio,òf.Jicita  .'ella vera, 
e finceia  religione  1 Ma  none  di 
quella  fi  clercitano  imitili  ieri.  Se 
imifieri?  Se  non  nelle  Chicle? 
Quelle  fon  le  feene , quelli  i Tea- 
tri , ouegliatripiurdigiolìfirap- 
prelentano-  Quiuii  Sacramenti, 
quiui  Sagrili,  i,  quiui  le  lodi , qni- 
ui  le  preghiere,  quiuile  adorano, 
ni , quiui  gi’incenfi , quiui  le  ce- 
rimonie . Domus  me  a , Dotkmi 
orai icnii  eft.  O albergo  dipietà! 
O reggia  di  diuotione!  O San- 
tuario di  Dio!  O Empireo  icr- 
reno  degno  dell’vltimo  sforzo 
della  venerationc  ! Chi  farà  cosi 
diffidente,  theinottrandouifì  re- 
ligiolo  non  tene  prometea  ogni 
bene?  E chi  tanto  prefontuofo, 
cheli  redafia  per  girtene  inuen- 
dicara  Ina  inelig.olìta  tVos  autem 
feiiftis  illam  (peluncam  latronum . 

E cala  di  oratione , non  di  bia- 
Itemmc;  luogo  deflinato  aditimi 
trilagi-  nonad oltraggi;  a culto, 
non  a conculcamcntojà  profumi, 
non  amali  odori  ,dpuntà , nona 
fordidezze,  à pianto,  nonàcac- 
chinni,  à folpin  per  lecolpe,  non  i 
colpei  ioli  ; a tacce  >gli  mento,  noni 
difiolutezzc,àc<.ncdlamento,nnn 
ad  augmenco  de  'peccati  ; ad  ado-; 
rationi  del  Nume  Diuino,  non  di 
terreno  à traffichi  di  Cielo,nó  del- 
la terra  ; a placar  il  diuino  fdegno, 
non  ad  irritarlo  ; Cale  rià  regia  di 
antiche , e nuoue  memorie,  di  pal- 
la»,e prdénti  benefici,  come  attc- 
Itano  diuote  immagini,  altari,  bat- 
tilten,  confclfionali,  ed  akro  ,e  pe- 
rò luogo  di  humili,  & artetruoli  re- 
dimenti di  grane , non  diatfronti. 
I^oi  autem  fecifiit  illa».  J pelumam 
la/ronum  Può  dirfi  di  peggio? 
Speluncam  laironum . Che  vu<  à di- 
re alilo  della  crudeltà,  ricouero 
della  mhumanicà , conile  della  fie- 
rezza • ridotto  di  rapine , leena  di 
Itr agi, cloaca  di  viti;,fognadi  ogni 
Dd  4 for- 
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torbidezza , albergo  eh  ogni  ab- 
bpminatione , fianzadeU’horrore, 
reggia  dell  infàmia carcere  d'in 
noccuti , cafa  di  federati,  com- 
briccola cu  dianoli  incarnaci,  in 
fórno  de’viucnu . Knftctfin  fpe- 
lyncAm  latro/ium  con  ncgotia- 
v doni  talhor  anco  il.'ccic 
\ con  rapine  dell’ altrui  ripu. a:  ione, 

con  ferite  dalla  bocca  contrai 
ciclo  , con  velcnole  faetee  dagli 
occhi,  con  piaghe,  e fccmpi  fat- 
ti del  cuore,  c taluolra  dalla  ma- 
no, con  profanità,  con  ofccnita, 
con  mille  deceitabili  laidezze  in- 
degne di  edere  mentouatc . Ah  la- 
droni infami!  E vi  credete  di  (cap- 
pate dalle  mie  mani?  Vi  tratterò 
da  quelli, che  liete:  da  ladroni  rapi- 
tori del  mio  honore,  della  fuppel- 
lectile  piu  pretiofadcl  mio  reaipa- 
lazzo  Zeliti  domiti  tu.t  comedi*  me. 
. ~ VatrenefuordiChiefa.òteme. 
' * rado, fc  vuoi  offenderlo,  per ren 
dure  men  grane  il  tuo  tallo.  Non  ef 
fere  peggior  del  Demonio , che  nò 
MAt.q.  nd  Tempio  ; nu  fopra’I  tetto  di 
quello  folleuò  il  noi  irò  Redentore 
per  fuggerirgh  il  prccipicio;nòosà* 
doforlc,  quantunque  sfrontiri.li 
ino  per  altro,  di  contaminare  con 
inaluagietentatio'ii  lafandta  del 
l’albergo.  Tù del  demonio  Redo 
più  sfacciato  non  hai  roflore  di 
rofmar  il  Sa  ituariocon  tuedia- 
olichc  lugg<-Hioni . Non  èfìcura 
hi  Chieda  dal:  infìdie  di  tua  im 
portiinita  la  honorata  Donzella: 
nonritroua  fcampo  dalla  tua  in- 
folenza  la  calta  Marrona  : in- 
contra lacci , e precipizi  la  ve- 
douilc  model  ha;  sforzare  tal  vol- 
ta cambiare  in  carceri  per  ficurez- 
za  le  proprie  cafe,  volontaria  _• 
prigioniere.  O huomo  più  che 
dtaoohco!  Dunque  Afilo  più  fi 
curod.iirinfolenze  fon  le  prinate 
caie  di  Ila  Cafa  di  Dio?  E non  fi 
dilringucrdla  Chiefa  dalla  piazza, 
dai  Teatro,  dal  ridotto,  dalba 


gno,  dallo  < ledo,  per  poco  io  Io  di. 
ccua..„  Tempo  fu,  le  alle  Greche 
Scorie  prediamo  ciedcnza;  che 
in  certi  Tempi;,  come  i.i  quello 
di  Adonide  manfueti  vmeua  io  i EUah. 
Leoni  per  induitria  degli  liuomi-  hift.  ]4* 
ni  fecondo  la  Chrif  liana  hiloforia,  Amm. 
non  per  virtù  del  luogo*  come  /.  iz.  c. 
filino  titano . Ma  ciò  che  noiu,  25. 
opcraiia  la  forza  di  que’  Tempii 
fagrileghi,  donrebbe  fare  la  virtù 
Duiina  nc’Sagrofanti  : e fe  in  quel- 
li deponeuanolor  natia  ferocia-» 
humani  diuenutii  Leoni , difinfe- 
rociti  in  quefti  douerebbono  fog-  j 

giornare  gli  huominired  era  minor 
marauiglia  il  vedere  quiui  huma- 
nate  le  fiere,  chequi  infieriti  gli 
huonuni,  ouc  lo  lidio  infemal 
Leone  fua  fierezza  in  qualche  par- 
te raffrena 

Sintomi  qui  ftimolato  à galli-  j 5 
gare  con  acerba  ripren/ìone  1*_»  * 

bcltialcinhumanità  di  que'  fa eri- 
leghi  , che  nella  cafa  del  manlue- 
tuiiino Agnello,  oue  rmnocente 
fingue  diuino  per  placare  il  pa- 
terno Idegnocon  incruento  lagrifì- 
cio  fiofierifce  per  manicófagrate» 
ardifeono  nel  lagne  humano  fa- 
llare l'empie  mani  ferigne  Ma  che. 
accade prolungarildilcorfo,  oue 
megiiodiqiialfi  fia eloquenza  par- 
la con  acre  inuettiua  rhorrore  del 
fatto  Hello?  Baiti  fola  mente  accen- 
nare chc’iioii  volle  permettere, che 
Damd  me  (fe  le  mani  imbrattate 
già  del  (angue  di  Vria,  come  che 
lauare  pofcia  có  rante  lagrime  .al- 
la fabbrica  del  Tépio  : e qual  volta 
1 fuo’nemici  nel  tempio  Hello  fi  ac- 
cinfero  à sfogare  contra  di  lui  fuo 
mal  ralemoco’laffi  alla  mmo.cgli, 
quantunque  per  altro  anelante  d 
patimenti, foctracndofi  non  per  là- 
to  con  pronta  fuga  al  l*>r  furore  li- 
berò il  fuo  tempio  dall*  1 tignimi^ 
di  que’  facrileghi  profanatori, 
amando  meglio  ;l  prcgiudicioueL 
le  proprie  brame , che  <11  fua  Cala. 

Dal- 
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Dall'altrui  gafligamenro,  & alr 
bominationeinfiemepollonoage- 
uolmeute  apprendere , el’enormi- 
tà,  e’I  demerito  del  proprio  fallo- 
I 7*  Mi  à confusone  non  mcn  di 
Frane,  quelli , che  di  tutt’alrn  li  inetrerò 
Itk.  à piet  ra  di  paragone  co*  neri  tei o- 

pi,  fra  quali-,  quei , che  il  candore^ 
dellacnltiana  lede  ritengono,  non 
meno  ardenti  per  fci  uote  di  diuo- 
tione,  che  per  calore  de’ cocenti 
raggi  del  Sole  , non  hanno  ardi- 
mèntodi  pa Ilare  auantiallcChie- 
fe  à causilo;  ina  (tendendone-, 
tantolto  prtftanoalle  mura  cite- 
riori tributo  di  rmerenza  • Fa  radi 
fcntire  più  deteftabile  il  mal  odore 
de’fedeli  vicini  al  feno della  catto- 
lica Madre  d comparatione  del 
jHCjC  buon  odore  degli  Arabi  antichi; 
ty.i  quantunque  tanto  da  quello  lon- 
ni,  più  profumati  dalla  fragranza-. 
ima.  di  Jorrcligiofi cottomi , che  degli 
< aromau  delle  loro  contrade  ; con 
ciofolle  cola  che  honorauano  per 
Santa  alleila  rerra.che  per  ducento 
fladi;  fciafchedunodc’quali  cento 
venti  palli  contiene)  era  intorno 
tf'Jacf.  allaChiefa.  Doue  fri  noi  oggidì, 
come  pugnendo  la  comune  irriuc- 
renzanotò  hiftorica  penna,  ne-» 
meno  le  mura  vanno  efenti  da  im- 
mondezze ofienfìue  delle  orecc- 
hie, non  che  degli  occhi  anco  me 
no  ciudi  O fcolèumatezza  intofi 
rf8  lerabile! 

i •*  Diano  vn  poco  d’occhio  cofto- 
ro  alla  ddicarczza  del  diurno  fab- 
briciere  nella  bruttura  del  corpo 
humano:  non  contento  egli  di 
qualfì  fofie  terreno  fatta  feelta— » 
del  più  puro  da  tutte  le  parti  del 
mondo,  c quello  ben  criuellato, 
trattone  il  fioretto , necompofe-» 
con jfquifita  accuratezza , Se.  ar- 
chitteturala  mole  tanto  inarato 
gliofa;  non  peraltro  , ifentir  di 
Filone , le  non  per  edere  detonata 
tempio  da  riporto  la  ditona  imma- 
gine dipinta  nel  cauolozzodeji’aui- 


maragioncuole.  Non  ex  qrumis  Phil.dc-> 
terra  parte  humus  fumptA  videtur , munti. 
Deus  bone  humana  fpecie  fiat  tram  opifì. 
formare  voluijfe  fumma  cum  dili - 
[e  >itta  ; [eletta  vnciequaque  optima 
ex  pura  ma/ cria,  <y  id , auod  inerat 
purtflìmum , exco/afe , quodmaxi. 
me  adhocopus  crai.  Domus  enim 
(ecco  il  motiuo  di  tanta  politezza) 
ac  templum  Jacratum  f airi  cabalar 
r attortali  ari  una.  quo  HI  a dittila 
imago  circumferri  debebat , E fc_» 
unta  indutoia  pofe  Iddio  nella 
mondezza  di  quel  tempio  anima- 
to , c’haucua  d accogliere  nel  feno 
la  loia  immagine  del  medefimo 
Iddio,  quale  netrezzaricercherd 
egli,  ouc la fua flcilaPcrfona  hu- 
m anata  foggiortto  Có  qual  occhio 
polliam  noicredcrcegli  rimirila-» 
villana  fordidezza  di  certi  non  sò, 
s’io  dica  temerari , ò pure  inconft- 
derati , e llolidicomegiumenti? 

O quanto  van  lungi  cofloro dalle 
nobili  velligia  di  quella  gran  Ma- 
trona Madre  del  Nazianzeno,  del- 
la cui  nuerenza  nelle  Chicle  dille  _ 
egli  medefimo;  Numquam  diut-  Na^ 
num  folum  confutando  inquinanti,  orat- 
Vorrei  condurre  colloro  fopra'l  frat- 

tetto  del  Tempio  Gerofolimica-  I o, 

no, non  già  con  difegnodel  demo- 
nio con  Chrillo , per  precipitame- 
li ; come  che  purtroppo  fel  meri- 
rerebbono  ; mà  ben  si  per  preci- 
pitarela  loro  include  baldanza», 
con  l’ainmadlramemo  di  Saio- 
mone  , accurato  con  la  fua  gran-» 
fapienza  in  rutto  quello  liaucHe 
poturo  tornire  alla  veneratione  di 
quel  Diurno  Santuario  in  ogni  fuo 
lato,etiamdio  nel  tetto  medi  fimo. 

Quiui  fingerebbero  additate  da 
Giuieppc  fcbreo  , fcrittore  in., 

Snella  parte  d.gno  di  ogni  crc- 
ei»za,feminatt*, conficcale  punte 
d’oro  acuminile  per  diiela  dagl’in- 
tolti  degli  vecchi,  che  leiuendolì 
ferire  non  fi  fcrmauano  à conta- 
minare eoa  lordure  il  coperto  di  , 
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quel  luogo  degno  di  ogni  honore, 
r . , anco  ne’cauti  meno  cofpicui-  De- 
i ' “a  fl,!*r  vcrubus aurea  acwtffimis  I o~- 
' “•  j rebai  -,  ne  ah  infidentibus  , turba  t poi 
bell.  lui.  iu;reiu)._  Come  non  fi  arroifircb 
c‘ 6‘  bcrodafe  tnedefimi?  Saria  polfi 
bile  non  fi  riciraflèro  pumi  dagli 
filinoli  della  cofcie  izapiù,che  gli 
vccelli  da  quelle  punte  d’oro,  da 
oltraggiare  con  ilchifofe  fordidez- 
ze  mura  fantificate  damanocon- 
fagrata,  purgate  con  tanti  eforcif- 
mi,  fpruzzate  tante  fiate  co’fiil.'e 
benedette,  imbalsamate  co'liquori 
impretiofiti  da  benedittione  Epi- 
fcopalo,  caratterizzate  contante 
Croci,  che  pare  voglìan  dire  : Dei 
fumi  noli  me  tangere  : folleuate  fo 
pra  la  naturale  battezza  contante 
diuote  preci , con  tanti  humili  in- 
chini, con  tanta  illuminatione  di 
cerei,  c con  tante  altre  mifieriofil- 
fiine  cerimonie  à fegno  che  di- 
firutta  anco  la  forma  di  Chicfa  , i 
legni , le  pietre , & altre  parti  di 
BttJ.  1. 6.  quella, auuegnache  feparate  fmar- 
M*  c;  3-  rifeano  la  primiera confagranone; 
"•4*  non  per  tanto  in  riguardo  dell’an- 
tica vnionc  vna  certa  veneratane 
riferbano , che  ne  vieta  r applica- 
tionead vfi profani,  ò la  vendita 
lenza  licenza  di  chi  tiene  delle  co 
fc  fagre  la  fourana  autorità  . 

2 0 . Quanto  più  fi  rimuotiercbbero 

da  profanarla  di  dentro  con  paro- 
le fconcie,condifcoiJfiofceni  ,con 
arti  indecenti,  con  getti  feonuene- 
uoli  à tanta  maefià,  particolar- 
mente quando  più  adobbatc  nf 
plcndono  le  pareti,  più  ricchi 

Seggiano  gli  altari,  piu 
oficomparilcono  i Sacerdo- 
ti, piùfragranti  oleggiano  i San- 
tuari; , piu  armonoù  rifuonanoi 
chori,  pu,  lolcnni  fi  Ci  lebrano  i fa- 
gr  ilici.  O come  male  fi  accoppia* 
no  con  fagrifici  di  Ciclo  vittime 
d’interno  , con  diuoti  concerti 
sboccate  diflonanze , con  peregri- 
ni profumi  puz^c  di  Auerno,  con 


mifteriofe  cerimonie  difpettofi  at- 
teggiamenti , con  politia  delle 
mente  fcoltumatezzedataucrna, 
con  magnificenza  di  arredi  vili, 
pcnd  i sfacciati  ! O troppo  feonue-  ; 

neuolc  accoppiamento!  E pure 
tanto  dimetticato  oggidì  nel  . . 
mondo . Che  direbbe  vn  Gio  Bat- 
tifia,  il  quale  nell’ abboccamento 
difuaGeoitricc  con  la  gran  Ma- 
dre di  Dio,  grauide  amendua , r i- 
trouandofi, conformeallo llatodi  , 
tutti  gli  altri  bambini,  con  le fpal  c 
leriuoltateal  ventre  materno,  e , , / g 
per  confcguenza  ancora  al  fuo  7 
Redentore,  fpezzando  tantofio  n'1% 
con  violenza  aiutata  dal  Cielo  i >7 

naturali  legami,  rigiroffiper  vin- 
cere quella,  benchenece(Taria,irri- 
ucrenza,  ed  apprellare  alluo  Si- 
gnore quel  tributo  diadoratione, 
che  gli  permctteua  fan  gufile  del 
carcere  - bxultauit  infans  ir,  mero  Lue.  I.' 
cuti.  Che  direbbe,  io  dico-,  in  ve-  41. 
dcre  nelle  noltre  Chiefe  oggidì 
taluno  alla  prefenza  del  medefimo 
Chrifto  fagramenrato appena  pie- 
garci biz/aramencc  il  ginocchio, 
quafi  fi  vergogni  di  Immillai fi  à 
quella  maefià , voltai  gli  con  bal- 
oanzofa  fprczzatura  le  fpalle , co- 
me non  fofic  dello , e tal  volta  per 
riuolgcre  gl  1 fguardi  ,e  le  adorati», 
ni  verfo  l'idolo  indegno  del  fuo 
cuore  con  doppia  onta  della  fo- 
tirana  Maefià.  d 

Chedirebbevn’Abramo  il  qua- 
glila prometta  fattagli  da  Dio  di  il* 
fiorita  pofierità  nel  verno  di  (ua 
decrepitezza  non  potendo  conte- 
nere il  fuo  cuore  dal  brio  dell  alle- 
grezza • fece  non  per  tanto  violen- 
za alle  labbra  ; perche  non  ilboc- 
callero  in  rifa  ; con  l’argine  di  vn.» 
riucrente  timore  di  non  offendere 
con  fouerchia  libertà  la  diurna 
prefenza:  R>fit  tn  arde  fuo  ;come  Ceti.  17. 
ofierua  il P.S. Ambrogio:  Hic  re-  17- 
uerennk  ftrmficamr  ■>  nuoti  timuit  SAmb. 
Denm , ului  libero  rifu,  Udert-,,  de  slbr.  > 

qti.im-  li.c.ii . 
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quatti  un  rifu;  Uritiam  dcclarct  viri 
ù*m  : Che  direbbe  in  vdire  certe 
licentiofe  rifate  nelle  Chiefe,  come 
fi  folle  ne’  teatri? 

2 2 , Che  direbbero  gli  Apoftoli  tan- 

to gelofi  di  quello  rjfpetto , c ho  fi- 
no in  barca  nel  mare , in  tempo  di 
pefeagione  famofa , fra  l’allegrez- 
za di  copiofa  p re  fura  di  pelei.  in_, 
bifogno  di  aiuto  per  tirar  lereti 
grauide  fuori  dell’ordiuario,  non 
ardirono  per  riuerenza  del  Mae- 
ftroquiui  prefente  alzar  le  voci 
per  chiamar  i compagni  in  alrra_, 
barchetta  pefeanti  ; mi  fup- 
plirono  co’ cenni.  Animcruut  fo- 
cijh  qui  tram  in  alia  nani  » vt  vtni- 
rent,  & adtuuarcnt  eos . Quia  fra 
Iet'ureuerentia  vixloqui andebant  ; 
Soggiunge  il Cartufiano.  Chedi- 
rebbono  de’tumulti  d’oggidì  nelle 
Chiefe,  come  fi  forte  i ricreatione, 
ò lieta  pefcainmezzo’l  mare?  la 
doue  oficruarfi  douerebb*  quel  ri- 
gorofo  filentio,  intimato  dalia  (fa- 
tua d’Arpocr  a te  col  dito  alle  lab- 
bra ique*,  ch’entrauano  nel  tem- 
pio di  Serapide  in  Egitto  » e tanto 
maggiore,  quanto  di  maggior 
venerano  ne  degno  è il  vero  del 
fallo  Nume. 

Come  reltarebbero  fcandalez- 

25.  zatiinouelliconuertiti  dal  genti- 
lefimo  venuti  dagli  virimi  confini 
delMondoiiiBetcleme  per  ado- 
rare il  Diuin  Bambino  porrari  nel 
pauimento  di  vna  (la Ila.  fenza  ri- 
guardo alcuno i broccat  1 , & alle 
porpore,  ne  àloro  regali  fembian- 
ti  auuezzi  ad  orientali  profumi  ; 
quale  fcandolo . dico , prendereb- 
bero dal  vedere  non  pure  le  perfo- 
ne  gentili  ; mi  le  dozzinali  ancora 
fonerei  fchi  lo  non  dirò  fidamen- 
te il  baciare  illallricato  della  Chic- 
(à,quanrunque  rerfo,  e rifplenden- 
te  ; mi  il  piegare  amendua  Ic_> 
ginocchia , c qell’vno  ancora  con 
mola  cautela,  e gelosìa? 

24.  Quale  ammiranonedeue  pren- 


dere quc/Scrafini  veduti  gii  di_v 
Efaia  affilienti  al  Trono  della  Di-  //ai, 

• uina  Maelli  nel  Tempio  non  folo 
comporti  di  vna  efatta  riuerenza 
con  l'ale  Iparfeauanrt  alla  faccia_, , 

&àpié  aell’intronizzaro  Monar- 
ca; ma  etiamdio  con  due  altre  ito 
continuo  moto,  non  già per  volare; 
come  che  ne  fàceflero  fembiante , 

Duabus  volabam't  m à per  ribrezzo 
dice  il  p.san  Gio.  Grilortomo  tre-  . 
manti  per  l’apprcnfione  di  quella 
gran  Maerti , Volanti  dum  in  quiete  '• 2; d'^ 
non  v aleni  vtrmanere^maxnum  tre - or-Dc, 
moretti  de  claroni  et , Quale  ftupore 
deuonohauere  in  mirare  bora  dal 
Cielo  la  burbanza,  la  liberta,  la  in- 
folenza  degli  huomini  ne' (agri 
Tempi;,  fenza  verun  rifpetto , len- 
za nellun  timore? 

p qual  orrore,  ò qual  tremore 
ci  forprenderebbe , non  minore  di  ^ e 
quello  di  Giacobbe;  fedeftatidal  * 
letargo , che  la  mente  ci  opprime, 
confidcralfimoconeflo  lui,  elio 

Pere  Domwu se (l  in  loco  ifto\  che  p „ 
n$n  e fi  hic  4/ tua  nifi  Domus  Dei , cr  , 
porta  cali,  che  vili  continuo  paf-  1 
faggio , e traffico  d*  Angioli  dal 
Ciclo  per  recare  cola  le  fupplichc, 
e riportarnegrariofi referitti,  che 
Iddio  non  folofla  lontano  a capo 
della  fcala;  ma  vicino  con  raflunta 
Immanità , non  gii  inombra  da  ■ 
auuerarfi  dopo  molto  tempo;  mi 
gii  da  molti  fecoli  perlettionata, 
ed  attualmente  prefente  fotto  Io 
fp-cie  fagramenrali  O come  i tali 
nfìefii  diremmo:  Quatti  terribilit 
eft  locus  iflcl  Erat  cnim  loctts  ter 
ribilis , dice  il  Tofiato  , Ideo  quod  stbut, 
non  tndijfcrenter./ìcut  ad  alia  loca , ibid. 

& indeuotè  accedendutn  erat  ad 
eum  ■>  fed  finn  maona  reurr ernia 
cr  timore.  Et  ilP.SJ Vincenzo  Ferrc-  Sigine, 
ro:  lacobexcirarusa  fonino  timuit,  Ftr.ftr, 
ac  tremuit  de  il  la  vi/ione,  quia  di-  t.  d,i 
uiniturfuit  ei  reati  atum^auod  Cbri~  e pi, 
flurSaluator  mundi  ibi  iehtraret , 
or  dormirà . Haueua  vn’btcima. 

far 
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fcufa  da  ripararli  il  buon  Patriar- 
ca; la  poca,  anzi  niuna  nottua  del- 
la qualità  dei  luogo  da  lui  filmato 
ordinario,  elontandiimo  da  tal 
conditione  > Et  e,oo  nejciebam  : 
quand’anco  n’hauefle  hauuto  pie- 
na infot matione , farebbe  per  ven . 
tura  fiato  à baftanza  difefo  dalla—- 
neccflitàdel  ripofo  per  la  fiati- 
chezza  del  viaggio , terminata  già 
col  cader  del  Sole  la  giornata:  Ma 
con  quale  Scudo  potranno  coprir- 
li que'  sfacciati , che  manco  male 
farebbono  forfè  à dormigliar  ne’ 
lami  luoghi, che  àvegliare  con  tan- 
to fcandalo  : mentre  impiegano  la 
lingua  in  cicalecci,»!  licentiolì  dif- 
Icorfijin  trafìchi  mondani:  le  orec- 
chie in  nouelJe  profane , in  fauole 
fcofì umate,  in  relationi  di  guerre, 
gli  occhi  in  curiofì , e lafciui  fguar- 
di,  in  amoreggiamenti  ? Non  fan- 
no eglino  ben, fiimo  ouc  dimora- 
no ? Lo  dicon  loro  ad  alta  voce 
a Ile  orecchie  le  pubbliche  orationi 
de’  Sagrati  minittri , 1’efaggeratio- 
nide’Prcdicaroridn  pergami;  ne 
pil  lano  agli  occhi  le  mifteriofe  ce- 
rimonie, gli  abiti  Sacerdotali,  gli 
apparati  degli  Altari , gridano  fin 
le  pareti  co’  lor  addobbi , fin  Taria 
co’fuoi  profumi  ne  li  detta  alia 
confidcratione,  oltre  à agl’interni 
rimproveri  della  cofcienza  , la 
quale  dice  loro  : Perì  Dominai  eft 
mlocoifto • Quam  terribili:  eft  lo* 
cus  ìfte . Noti  eft  bic  alimi  ntjt  do- 
wn s Dei , & porta  cali. 

2 5 . Ritte  trafi  molto  bene . Guardi- 


fi,  che  Jc  sferze  di  funicelle  non  fi 
cambino  in  a/pri  flagelli,  così  in 
uetta,come  nell’altra  vira  Ne  on- 
eratine efenti  ò le  femplici  co- 
lombe per  altro  innocenti  , ò i fto- 
lidi  boni  inconfiderati;  poiché  om- 
nes  etecit  de  tempio , oue s quoque,  CT 
bone*  : ne  varrannoappa«nti pro- 
tetti : auferte  t/la  lune  , & noltte  fas- 
cere Don:  tir»  Patri s mei , Domano 
negotìationìs . Apprendere  da  buo-< 
ni  fcolari,  e buoni  figli  il  rifpetto,  e 
lariucrenzaànco  fenza  la  sferza  ; 
non  per  timore  ; ma  per  amore  ,ò 
per  timor  filiale,  non  fernile,per  ri- 
trouare  non  gafiighi  ; md  premi, 
non  isferzate;  mà carezze , e ab- 
bracciamenti . Specchiateli!'  nella 
fouraccennata  matrona  Madredi 
S.Grcgorio  Nazianzcno, la  ciudi-  ^ 

uotione  nelle  Cliiefe  nonmeritaua 
minor  eloquenza  alle  fue  lodi  di 
quella  dello  fletto  figliuolo,  il  qua- 
le cosine  ditte-  Venerande  ntenfa  Na'D 
nunquam  terga  vtrtit  ,nec  diuinum  orai-  de 
folum  con/putando  inquinatiti.  In  futi  fra! 
conut ntibus  locifq;  facris  numquàm 
illius  vox  att dita j iti  necejfarias  tan- 
tum illa:  y Ó'  myfticas  excipio . Da 
quella  viua  immagine  fateui  ri- 
tratto , fe  volete  renderui  degni  di 
far  dimora  nell'atrio  dei  Paradi- 
fo , che  tal’è  la  Chiefa , S tante s p , . 

crani pe dei  noftri  in  atri):  tuis  Itr 
rufalcmi  per eflcre introdotti  po. 
feia  nel  Paradifo  medefimo  ad 
adorare , lodare , c vagheggia- 
re à faccia  feoperra  la  Diuinità 
in  [acuì*  fxculorum . uimtn. 
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NEL  MARTEDÌ 

DOPO  LA  DOMENICA  IV. 

Noltte  indicare  ftcundum  facttm , fedtufium 
ludi  cium  indicate.  Io.  Z. 

ARGOMENTO. 

. • i 

✓11  Giudice  condannato. 


A famofa  bellezza», 
deir  infame  Frine, 
qnella  Venere  Ate- 
niclc,  leppe  con  vi- 
ui  colori  ai  fuo  va- 
go fembiante . meglio  deH’artifr- 
ciofa  lingua  d’Ipperide,  coniti 
che  rinomatillimo  dicitore»  con 
rettorici  colori  > auuocare  in», 
propria  caula»  riportando  da  per 
altro  rigorofo  tribunale  altre, 
tanto  fauoreuolc , quanto  forfè 
menogiuita  Sentenza.  Perfuafi  da 
tal  dilordme  i Saui  di  Atene  à 
Giudici  con  inuiolabil  legge  or- 
dinarono comparire  sii  1 tribù 
naie  con  occhi  bendati , affinché 
fcn2a  mirar  m faccia  ad  alcuno , 
non  conforme  al  dettame  degli 
occhi»falla ci  configlieli;  ma  della 
ragione  vfcifsero  i pareri  tirati 
alla  diritta  linea  de11agiu(litia,nc 
da  palfione  veruna  Odi  amore»  ò 
d'odio  contaminati.  Santilfìma 
legge  dall’  increata  Sapicnzadel 
fourano  legislatore  tacitamente 
approuata  nel  corrente  Vange 
lo , oue  i chiare  note  con  rigoro- 
fo diuieto  proibifee  il  formar 
gìudicio  sù  Peflemo  fembiante , 
halite  fecundumfaciem  indicare  » 

per  non  trauiare  dal  buon  Sentie- 


ro ingannati  da  apparente  fo* 
prafaccia  o defroperante,  ò dell’- 
operationemedefima  Rimpro- 
ueraper  ciò  i Giudei  la  temerità 
di  lormenteingiudicare.mentre 
dalla  rozzezza  della  nafeita  , e 
dall  a educatione  fabbrile  argo. 
mentano  in  lui  ignoranza  ; onde 
la  (ingoiare  dottrina  dalla  bocca 
di  lui  partorita  accogliemmo  con 
(tupiaa  fronte  fcnzariconofcerla 
parto  fourahumano»  Mtr  abati  tur 
Iudeci  du  ente  s , quo  modo  hit  litte- 
rasfcityCum  non  didiceritì Lo  rrar. 
tano  da  Scemo,  & inuafato, come 
fc  occulti  lordifegni  ,cfegrcte_> 
infìdie  non  penetri > Damonium 
babe s : quii  te  quarit  in  ter  f cere  ? C 
da  mal  talento  contra  di  luf  con- 
ceputo  pazzamente  inftigati  lo 
rampognano.quafì  violatore  del- 
la fella  per  lo  rifanaro  infermo  in 
iorno  di  Sabbato»  non  facendo- 
eglino  fcrupolo  dal’ altro  cin- 
to di  macchiarlo  col  Sangue  de) 
bambino  ;nella  Circoncinone_^ 
comandata  ben  si  daMosé»*  ini 
non  in  tal  giorno , e con  apjplica- 
tione  de’  reir.cdi  alla  liefla  ferita» 
Si  circumciftonem  accinti  homo  in 
.>  abitato,  vr  non folnatterlex  Moy~ 
Ji,  mtht  indtgnamini , quia  tot unu 
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hominem  fanum  feci  in  S abbaio  ? 
Odel  temerario  giudiciohuma 
no  troppo  ingiufte  fentenze  No- 
lite  fecundùm  feteiem  iudicar^jy 
Jed  iuflum  iudicium  indicate . Da 
così  ìngiuflo  tribunale  io  appel- 
lo fottoponendo  tali  fentenze  al- 
la ccnfura  di  giultitfìmi  Giudici, 
quali  fiete  voi,  che  afcoltate  ; mà 
er  poter  rettamente  giudicare.» 
cndati  gli  occhi  alla  curiofitd, 
vdite  con  attentione  le  ragioni. 

Ditriplicato  ornamento  deue 
il  Giudice  eflere  fregiato  per  oc 
cupare  degnamente  il  feggio  del 
tribunale  : di  autorità , jdi  dottri- 
na, e di  bontà.  La  prima  nella-* 
Perfona,  l’altraneirintelletto,  e 
fvltùna  nella  volontà.  Index  eft 

Cla  u vir  bonus,  iurts  dictndiyó'  xquita- 
Can  tu  peritus  » ad  id  munerispublica 
tiiic.  de  autlor  state  vocatus  . L'vnaglipo. 
offic.  ne  in  mano  lo  feettro  della  publi- 
Judl-9-  capodeftàper  legare, ò fcloglie- 
Vide  re  conforme  al  diritto  delle  leg- 
ttiam  gi  ; l’altra  gli  n’addita  il  modo 
S.Th.i  con  informarlo  del  vero  fentimé- 
2.  q.6o.  rodi  quelle,  falera  finalmente  lo 
ar- 1 & perfuadc  ad  incontrarlo,  &ab- 
2.  braccarlo  con  non  lalciarfida_. 

veruno  par  ricolar  affetto  difior- 
pare;  mà  vnico  feopo  hauer  il 
pnblico  bene,  e la  giufiitia . Vno 
di  quelli  fregi  vada  manchcuole. 
foggiacetatuoiio  il  Giudice  alla 
comune cenfura, fatto  reo  di  ma- 
ntella ingiufiitia-  Sia  pur  egli 
, ne'pui  fegreti , ed  intralciati  fen- 
tieri  della  legge  verfato,  cd  incal. 
liro.fieguaconpiècofiante,  da 
paflione alcuna  non  ritenuto,  le 
honoratc  vefiigia  legnate  con 
piu  dotti , c purificati  inchiofin  : 
.^Se  dalla  regia  mano  e*  nonrice 
u*j  deilagiuridiitionc  lo  feettro. 
verr.^j  come  ìngiuflo  Giudice», 
giulia  mente  códaunaio  Mcttcte 
gl» alla  i mano  lo  feettro;  nvàpo- 
uerofia*  ^quella  fcicnza  che  non 
• da  Ila  toga  j ma  dalle  dotte  carte 


fi  apprende',  non  acqueterà  per 
anco  di  giullo  Giudice  il  nobif 
titolo . Comparifca,  e di  auttori- 
tà,e  di  fc/cnza  vgualmentc  gucr- 
nito-  Che  per  ciò/*  Se  da  paf- 
fioni,  ò di  amore,  ò di  odio , ò a L 
tra  tale  affafeinaco.  e l’autorità,  e _ 
la  feienza  con  abbomincuole> 
abufo  vergognofamente  profti- 
tuifca,  chi  non  vede,  com'egli 
meriti  eflere  da  quel  tribunale, 
come  indegno  vfurpatorc,  ina- 
pellabilmcnre  precipitato?  Di  ta- 
li fregi  Chrifto  Signor  noi  Irò , in 
prouadifuogiuilo  giudicio.  fa- 
ccuafi  vedere  ornato.  Non  pof-  , . 

fum  ego  ante  ipfofacere  qmdquam.  ’yt£t 
Sicut  audio  indico  : & iudicium 
meum  iuftum  e fi  ,•  quia  non  quaro  J 
uolutitatem  meam  ; fed  uolunta-  * 
tem  eiusy  qui  mifit  me.  Non  pofsum  * * 
ego  à me  ipfofacere  quidquam.  Ec- 
co l’autoreuolc  giuridittione  ri- 
ceuuta  dal  Padre . Sicut  audio , »«- 
die 9 : ecco  la  feienza , che  per  le 
orecchie  ordinatamente  s’intro- 
duce,*tnà  egli  n’era  fiato  imbeuu. 
to  dal  Padre . Non  quxro  uolunta- 
tem  meam  ; fed  uoluntatem  e itti , 
qui  mifit  me  : Ecco  la  rettitudine 
del  giudicio  nella  volontà  tirato 
al  liucllo  della  diuina , ch’èia  pri. 
mieta  legge, delle  humane  leggi,  _ 
cd  anioni  regola,  e norma . In-  , ' ^ 
giuftiflìmi  Giudici  per  contrario  **  'j'9* 
i Giudei,  e tuttique’lorfcguaci,  4r,z* 
cheofano  con  temerario  ardire 
nelle  anguftie  di  lor  mente  pian- 
tar vn  tribunale  per  cenfurarc , c 
giudicare  le  attionialtruùmétrc 
di  quel  triplicato  fregio  poucrl 
vanno,  e fpogliati. 

Poucri  primamente  di  Scettro  a ^ 
di  giuridittione . Quale  autorità  3 * 
giudiciariafopra  la  perfona,  & 
opera tioni  di  Chrifto  teneuano  i 
Giudei?  Di  colui,  che  perragfo. 
nedcll’vnione  Ipoftaticainfieme 
con  la  diuina  figliuolanza  eredi- 
tato haueualo  feettro  vniuerfalc 
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Tlttr.  del  mondo  etiamdio  temporale? 
Tbeol.  di  colui,  che  per  Io  Hello  riguar- 
dpud  do,  come  capo  della  Chiefa , era 

Tanti,  eletto.,  giuda  l’infegnamento  di 
i+difp.  s.  Tomafo, giudice  inapellabile 
i*  ?•  7-  deirvniuerfo  ? E qual  ingiultitia 
duo.  a.  più  intollerabile?  Il  feruo  citare 
STh.$.  al  Tuo  tribunale  il  Padrone,  & il 
b 3 59-  reo  farli  giudice  del  luo  proprio 
tr- 2-  Giudice  \ 

4,  * Qual  autorità  poi  bautte  voi 

di  giudicare  il  volito  profilino? 
Ditemi  può  il  feruo  per  alcun  de- 
» Jitto  edere  ad  altro  tribunale,  che 

• del  padrone, guidamente  citato? 
Non  per  certo.  Md  non  portai 
qualunque  creatura  per  l’eden- 
Vide  Naie  dipendenza  [dal  iouranofa- 
Becan  c*tore  *1  marco  di  ferua  del  me- 
^ j'n_  defimo  Iddio?  Alni  dunque  tal 
cor»,  c.  R'udicio  appartiene  , e però  d 
16.  q.  z.  ch*  fi  fia  con  rigorofo  diuieto  il 
’ proibì  (ce:  Noi  ite  indicare . Co- 
me dunque  ofi  tù  con  temerario 
ardire  vfurpartelo?  tùcompagno 
nella  feruitù , non  padrone  ? Tù 

Ront.  tf**s  es  ’ T1*  indicai  alitnum  / er - 
j.  * uum  ? Domino  fuo  fiat , auteadit. 

Onde  non  manca  fra  morali 
Tann  Theologi  chi  porti  opinione,  il 
» x de  giudicio , etiamdio  non  temera- 
jJf'  mente  iabbricato  nell’  aria  ; md 
àifp.  4.  f°Pra  balie uoli  fondamenti  ap- 
c.ldub.  P°gg*ato  non  andar  libero  dal* 
V1UL9.  cenlura  di  colpa^lmeno veniale, 
per  mancamento  di  autorità, 
quando  da  vtilitd,  òdanccdlìtd 
Icufatonon  venga. 

. Quindi  alla  Reai  cena  Hiran- 
gclica,  figura  dell’ Eucariltica , 
fi  diede  ordine  di  accomunare 
d gente  di  ogni  mano  indiftè- 
Moti,  rentemente  gi’inuiti,  fhtofcum. 
H.8.  tfne  hiut nietis , vocate  ad  ttuptiat . 
Canore  batter  un  t omnes , nttos  in- 
veneranti  bonos  , CT  ntalos . Non 
già  die  hauclTcro  colandolo,  e 
con  ingiuria  di  quella  Sqlennird 
ad  ammetterli  gl’indegni  , vno 
de’ quali  fanne  acerbamente^ 


fgridato  ,e  feueramente  punito.' 
md  perche  non  era  vfficio  de’Mi- 
niftri  fquittinia  re  i meriti , ò i de- 
meriti : Md  folo  del  Padrone  il 
didingucre  gli  vni  dagli  altri  con 
giudicarcdella  mahtia  di  alcuno. 

Erano  così  ciechi , ò trafeurati  i 
Portinari.chcnon  fiauuedcflcro 
della  fordidezza  delle  vedi  di  quel 
cenciofo?  Perche  dunque  non-, 
chiuder  f vfeio  ? Perche  falciargli 
libera  l'entrata  ? Semi  ricatta . Shcrljt4 
quàm  fui  muneris  efte  put.tbant  X.cap.%, 
condenti? are . Come  checuideu-  [eli  9- 
te  folle  il  mancamento  di  abito  «-Si. 
conucneuole,  non  era  però  di 
feufe  incapace , come  quello , di 
chcò pouertd,  ouero fretta, per 
l’improuifo incontro,  ò pure  al- 
tro occulto  motiuo'  per  ventura 
accagionarli  poteua.  Ouc  non 
era  lecito  àfernidoripenetraro 
tant’oltre  col  1 or  giudicio,  per 
non  violare  del  lor  Signore  bua 
fourana  giuridirtione,  d cui  folo 
la  giudicatura  n’appertcneua . 

E con  ragione;  pòfciachela^» 
volontà  èia  Rema , la  quale  co’ 
fcettrofignorille  l’intelletto  , il  Vid< J 
fenfo,  l’appetiro,  el’cfterrKL^  S.  Tb. 
membra  del  corpo  regge,  ego-  t.z.Be- 
ucrna,che  i cenni  di  lei  con  offe-  can.  c? 
quio  marauigliofo  riuerifeono.  al. 
Comandi  all’occhio  : feorgerete 
quello  aprire  le  porte  delle  pal- 
pebre, indivlcire  lenza  partire, 
inuiare  Tuoi  fguardi  al  cielo , alla 
terra,  in  quello,  in  qucll’alcro 
kiogodiligcntilfima  fpia  per  ri- 
portarne il  vero  à lua  ;Signora_, . 

Accenni  alla  mano  : piglia  que- 
lla immantinente  Ja  penna,  fe- 
gretaria  f.-dele  di  fuapadrona_.y 
odeglildegnidilei  pronta  mini. 
drabrandilce  il  ferro,  ò in  altro1 
qualunque  vdkio  vbbidientc._^ 
vaflalla  puntualmente  s’impie- 
ga: e così  gli  altri.  Qùindièjche 
federile  opcràtioni,  poucre  di 
proprio  patcimòaio>dalla  volonr 
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rà,  dal  cui  hnperodipendono,li 
bera  Principe  ila,  e pei  culi  bontà, 
òdi  malitia  formalo  téme  capace 
lor bontà,  òmalitia  parimente 
riccuono.  II ferro  crudo>che_^ 
nelle  vifccrc  del  nemico  empia- 
mente !>’ immerge  per  dilìecare 
col  fciigue il fuo  furore , fe  non^. 
Ha  aila  cote  dello  (degno  per  or- 
dine della  Regina  volontà  affila- 
to , non  verrà  mai  dal  Sonrano 
Giudice , come  reo  conda  nnato. 
Dal  cuore  per  fentenza  del  Diui- 
noMacftro  le  carneficine,  lela- 
feiuie,  le  rapine , e tutta  la  innon- 
datane de’vitijfcaturifcc  : Qj<* 
Mar  procedimi  de  ore,  de  corde  exeunt, 
JS  18 * & eacoinquinant  hominem.  Dc-j 
5‘  * corde  enim  exeunt  cogitar  ione  s ma. 

larbomicidia , adulttria , fornica- 
tiones , furta,  (alfa  tcftimonia,bla[- 
fhemiiyhac funt , quacoinquinant 
hominem.  Ma  di  qual  foro  alla-, 
giuridittione  foggiace  il  cuor  fiu- 
mano ? In  qual  tribunale  fi  agita- 
no le  fue  caule  ? Chi  n'è  giudice 
competente  » Forfè  l’huomo? 
Miqualhuomo,  come  che  di 
auucdutiflimo  intendimento , 
può  menar  vanto  di  penetrare^ 
di  quel  fe  greto  gabinetto  i ripo- 
nigli reconditi , e di  qucllìntri- 

gtiffìmo  laberìnto  gli  occulti 
MMrmw.  ltieri  ? Prauumcffcorhomints , 
-.fa'  & i nfcrut  abile  : quii  i ognofeet  il - 

lud  ? Forfè  l’Angiolo  ? Ma  feie- 
gliere  dal  numerofo  Ruolo  di 
quell’ Aquile  generofe,  che  alla 
ruota  luminola  di  quel  Sole  diui- 
no  perpetuamente  fitto  aguzza- 
Vide  no  lo  (guardo  fin’à  penetrare  frà 
Th.  del  fecole  godìbili  alcune, molte  del- 
2 iene  le  future,  e tutte  le fpetie  dell'- 

dijfp.  3.  eterne,  come  all’ordine  delf’vni- 
f 26.  uetfo  appnrtencnri,  e però  degno 
oggetto  delle  brame,  e per  confe- 
guenza  della  cognitione  beata; 
Iceglirte,  dico  ,la  piùproflìmana 
à quella  fontana  di  luce , chiede 
tele  informa  tfone  de’  pcufieri , 


dc’voleri  conceputi  nc’petri  fiu- 
mani. confèflerà  ingenuamente 
per  becca  di  quell’  Angelo , che 
porta  il  Sole  nel  petto , Tomafo  s.Th.i. 
Santo,  non giugnere  tant' oltre  q.^.ar, 
fuoi  fguardi,  rintuzzati, quantun- 
que  per  altro  agutiflimi , quali  in 
pcti’a  botta , ne’pettialrrui  lenza 
poter  più  aderito  penetrare:  à 
Dio , come  à fourar.o  Padrone 
riferbato  il  conofcimento  de’ 
cuori:  Tu  folus  corda  ne  (li  {ilio-  i.Pa- 
rum  hominum  . Ego  Dominiti  ral.6 . 
fcrutanscor.  Fri  veli  della  fpoglia  Nitr.17 
mortale  atiuolto  il  noftroRcdcrv  9. 
rorenonmai  forfè  fua  Diuiniti 
cosi  ben  palcfaua , quanto  con  Io 
feoprimento  dc’le greti  degli  ani- 
mi. Quella  facilità  in  penetrare 
l’interno  de’pettihumani ad  altri 
accomunata , òtorrebbe , ò fco-  ride 
marebbe  almeno  la  libera  padro.  Th.  del 
nanza  de’  loro  atti  alle  nollre  vo-  "* 
lontà  conceduta  à folo  Dio  fot-  afttgtl. 
topo  Ile?  Il  rifletto  (di  poter  ette-  dtlP- 
re  difafcofti  i loro  arcani  freno  3-  3- 
battcuole  à frattomare  dall’  efer- 
citio  di  quelli . Nella  flefla  beata 
patria  dell’  Empireo  frà  quell - 
amicheuole  fratellanza  (come 
che  da  luce  pellegrina' rifehiara- 
ta  la  grottezza  della  corporale 
matafla  più  dell’oro,  e del  crifìal-  Th • 

lo  , come  otterua  il  P.  S-  Grego-  cit.  ad 
rio  sù  quelle  parole  di  Giobbe,  par. 
Non  aquabitur  ei  aurum  , vel  vi-  s.  Greg- 
trum  :)  non  per  ciò  la  limpidez-  inMor. 
zadiquelcriltallo , come  quello  jgb.  2S. 
bramato  da  quel  filofofo,  intro- 
durrà i loro  (guardi  negl’intimi 
nafcondiglidel  cuore, libero  pa- 
drone di  (coprire  , ò di  celai  luci 
penfierr..  . 

Quindi  più  chiaro  della  fletta  » 
luce  del  cielo  apparifee,  che 
quantunque  il  firmamento,  a 
gnifa  dr  bellittìma  pergamena., 
con  vario,  e vago  artificio  minia- 
ta, agli  occhi  nollri  fi  fpieghi,£*'  pf, 
tenderti celunt , ficut  filler»,  non 
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Nel  Martedì  dopo  L 

però  fri  tanti  fplcndori  v’hi  hu- 
mana-ò  Angelica  pupilla,  che  pof- 
fa  menar  vanto  di  laper  leggerui 
futuri  auuenimenti  da  humano 
volere  dipendenti.  Non  fono  le 
Stelle,  come  altri  follemente  fo 
gnaronoluminofì  caratteri efpref- 
•'  lìui  de’  fcgrcri  dell'animo  con  pre- 
giudicio  ddla  libertà  de1  inoltri 
cuori,  che  ali ‘altrui  curio/ìd,  non 
follmente  di  Angelo;  ma  di  qua 
lunque  nelle  aflrologjche  fcictuo 
addottrinato , rimarrebbero  elpo 
Nicol,  fti  . Si  aflra  ex  Da  inftttunane~r,% 
Bel  del.  & pi  Metto  efsent  ftgna  omnium  eucrr- 
Tbtol,  ttatmlibcrorum  s non  [afta  Deus  co- 
*or,to.  inofceret  corda,  noe  folta  fpirirns 
iJ-i.  di  hominis  cognofceret  e* , qne  funi  in 
lf  j.n.  bominei  fed  etiam  Afirologus  , & 
9‘  poturi  rattorte  etiam  Angelus. Sì  che 

(ed  eccoui  conducente  chiarilii- 
mo  l’argomento)  quella  /ignori- 
le liberti,  dalla  quale  delie  hu- 

mane  operationi  la  booti , òmal- 

uagid  e originata,  è quella  pari- 
mente , che  al  conofcimento  de’ 
miidefimi  atti  liberi  interni  lì  op- 
pone. Con  qual  giultitia  dunque 
pqoi  tùòafauorc,  ò contra  farti 
giudice  di  quelle  operationi , il  cui 
merito,  ò demerito  rauuifar  non 
puoi  !ion  Porgendone, che  reiter- 
ila indifferente  fopra/accia , farai- 

§ Ilare  ingannatrice?  Nolitefecun- 
um  faciem  indicare. 

Che  altro  è quello , fc  noiu 
pigliar  di  mano  a Dio  Io  Scettro , 
e con  prodigiofa  sfacciataggine.^ 
intruderli  nel  di  lui  tribunale  > Di 
taletcmerirà  con  amare  doglian- 
. , ac  rinfacciala  Giobbe  i fuoi  calun- 
datori  : quare  perfequimini  me , fi- 
nji  ***’  cut  Deus'  E P»ù  chiaramente  altro- 
UO,  Numqutd faciem  Dei  accipiris , 
*'•  &pro  Deo  indicare  nitiminiì  Mi- 
rauano  lo  fqualorc  deH'efterno  sé- 
biante,  i nuotare  le  ricchezze , at- 
, tcrrato  il  palazzo,  lepoly  nelle, 
wotne.i  figliuoli , da  afprc  pcrcof- 
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fe  del  diuino  flagello  piagate  lo 
membra , giteato  , qual  fracidu- 
me,in  yn  letamaio.  Quindi  con_, 
faciliilima  cotilcguenza  vn  qual- 
che fegreto  fallo,  occulto  Teme  di 
tante  euidcnrifciagure,  in  elfo  lui 
argomentauano, raccogliendo  dal- 
reiterila  poucrtà  mendicità  inter- 
na-, dall'improuifo  mancamento 
di  nunierofa  prole  infecondità  di 
virriiofeoperationi,  da  colpi  del- 
la Ditiina  mano  nel  corpo  colpe 
mortali  neU* Anima , e iialle  foz- 
zuredejl'abkuro  immondezze  nel- 
la coicienza;  giudicando  pen»--» 
dal  lupremo  tribunale  diuino  ful- 
minata quella,  ch'era  materia  di 
patienzapcrrcnderedi  meriti  vie 
piùdouitiofa  quella  granil’Anima. 

O temerità  fopra  ogni  altra  auucr- 
flràui tollerabile  J Voler  penetrare 
ndl'mterno,elar/ì  giudice  de’cuori 
da  ogni  creato  tribunale  efenti,  c à 
folo  Dio  fottopofli . Non  vi  ac- 
corgete corelta  volita  eflère  vna 
ihamfdla  vfurpatione  della  Diui- 
ua  autorità  : Quare  perfequimini 
me.ficut  Deus  ? O pure  vi  credete 
elfere  in  ifeena  con  mafeara  diuina 
a rapprefenrare  di  quel  fourano 
Giudice  il  pcrfonaggio  autoreuo- 
le  f Namquid  faciem  Dei  accipitis, 
aut  prò  Deo  indicare  hi  firn  ini  ’ eh 
deponete  , deponete  cotefle  a voi 
troppo  difdiceuoli  infegne:  cede- 
tde  à chi  toccano , à quel  Giudice 
grande, alla  cui  cenfura,  addio  pri- 
llata', pofeia  pubblica,  riferban* 
fi  le  /entenze  : Je  quali  in  qnell’vl-  1 
timo  teiiebrofo  giorno  pofle  im, 
chiaro,  & alla  luce  vniuerfale  del 
Mondo  tutto  fcorgercte  fò  quan- 
to !)  dalle  vo/ìre  di  cicchi  Pipi- 
ftrelli  difcordanti.  Noi  ite  ante  tem- 
pus  indicare , quoad  vfque  veniat  ** 
Dommus , qui  & illumnabit  ab-  5' 
[condita  tenebrarum  , (Jr  manife- 
(iabit  confi lia  cordium  . Siano  dili-r. 
genti  r clamine , degni  di  fede  i te-  ’ 
Ec  Ili- 
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flimoni.vi  concorra  la  euidéza  del 
fatto  ;che  perciò  f Non  fé*  tu  giu- 
dice competente  . E’  vn  difordmc 
rnanifefto*  fc vna  preucntione te- 
meraria corerta  tua  del  D Riino» 
giudicio  riferbaco  a queH’virimo 
_ -,  giorno.  Qr<òd  fi,  & didicifti,  cr 
y • L . exammafli  > & andiflt  , iudtcem 
■a’  ìnfime.  Noli  praripere  Chrtfh  tu. 
epjfl’  ud  jicif  or£mtm . J II  tu  s e/ì  muttus  tfla 
Tino.  dtfeutere  , non  tuum  , Ricordo  pre 

dofo  di  bocca  d'oro . 

_ E parui  Icegier  cola  quefta_i  ? 

V*  fembraui  affronto  poco  niellan- 
te all'honor  diuino  vfurpargli  la 
gtudiciaria  auttorità  ? Che  direrte 
in  vedere  vno  dell'infima  plebe 
montare  da  fe  fteflòfenza  eflcr- 
ui  dall'altrui  elettione  foHeuato 
fui  Tribunale,  e quindi  pronon 
eiare  fopra  tutti  indifferentemen- 
te le  icntenze  i ouero  fe  il  Gjir 
dice  profano  voleflè  ne*  confini 
del  facto  inoltrarli  , o pure  fe 
oen’vno  fenza  dirtintionc  lì  fa- 
cete lecito  giudicar  le  caule  del- 
i-altro f Non  lammirerefte,  co- 
me mortroofirà portentosa?  Non 
farebbe  di  mille  confusioni , d'in- 
finiti difordini  inclinila  fontana  ? 
ah  Dio  immortali  Chi  lei  «a 
vcrmicciuol  della  Terra  > vilnl»- 
mo  homicciuolo  fenza  capo  nato 
foto  per  mener  fotrofopra  il  mon- 
do» che  pretendi  falire  quel  gran 
Tribunale  apparecchiato  a Dio 
(dio , e farti  giudice  di  tutti  ] 
Uc.tfV.  V/1U1  en  legislatore  & Index-,  qui 
li  C 1 5 vottjl perdere,  •&  oberare.  Tu  au- 
tem  quii  « > qui  indica*  pota 

mum  \ Non  ti  auuedi  di  tua-* 
temeraria  follia  - Te  «accorge- 
rai a tuo  colto  ; quando  giuro 
mente  fdegnato  il  Giudice  •*- 

Sremo  fulminerà  contri  l’ingiu- 
o vfurpatore  del  tao  Tribuna- 
le giurtifliina  condannagione . V- 
Lud. 37  dite  le  fue  minaccie  di  propria 
bocca*  Nolite indicare , & Hotttu- 


AV 
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dieabimini  ; rtolite  c<mdt/nn*retKfr" 
non  condtmttnbnnini . Donde  a_> 

contrario  fenlo  s‘ inferite . il  giu- 
diciochiamar  giudicio,  eia  con- 
dannagionc  condannagione  con- 
tri il  gì  udire  temerario.  . 

Chiamone  in  tclfcimoiMO  iffa- 
rifeo , che  nella  gran  Reggia  del  I O, 
Tempio  comparto  a fronte  del 
Pubblicano  quali  per  piatire  con-, 
erto  lui  » vinto  , e condannato 
rimale  forfè  per  lo  rendimento 
di  grane  f forfè  per  la  fua  inee- 
ecità?  forfè  per  la  fua  giuttitàf 
forfè  per  la  fu»  temperanza# 
forfè  per  la  fua  artinenza,  òpcr 
le  altre  virtuofe  operarioni  da 
lui  medefìmo  predicate  ? N^n* 
caggia  mai  negli  animi  vóftr i tal  * 
penfiero  troppo  ingiuriofò  alla 
rettitudine  del  Tribunale  Diuino 
delle  buone  acrioni  puntualifsi* 
mo  guiderdonatole  : non  già  per 
quelle;  ma  ben  si  per  la  fua  in- 
giuftifsima  temerità,  con  la  qua- 
le pretefe  innalzare  nella  fua  men- 
te vnTribunale  per  giudicare  e có- 
dannarele  atrioni  altrui,  e parti 
colano  ente  del  Pubblicano . Non 
furto ■ficut  cereri  homtnum  raptortt * 
wiufli  adulteri,  vdut  e tiara  hicfu - 

blic mas . Taci  là  temerario . don- 
de apprenderti  mai  cotanto  ardi* 
rc?chiTi  ha  fatto  Giudice  del  Mon- 
do f Ecco  fopra  il  tuo  capo  dal 
tribunal  maggiore  A fulmine  di 
giurtifsima  condannagione  feii- 
ca  che  vagliano  a dirtenfarti  4 
tuoi  digiuni,  le  tue  giurtitie  ,*  le 
tue  pudicizie,  clt  altre  buone  0- 
perc.  Oh  vanne  infelice  con  la  , T 
pena  della  tua  sfacciataggine,*!* 
ti  fà  pruouare,  quanto  Sìa  vero  i 
detto  di  Agofhno.  Sicjòpè*udó- 

candì  teme  mas  nulli  p,ui  nocete  jt  Ser% 
quòta  ift  luetici  . Qjwnto  TO>-  Dom.in 
glior  configlio  farebbe  flato  tfi.  monte  c. 
tarli  io  vn  cantondno  del  wm-  < 

«io  , * quiui  «ol  PuMfctmo  io- 

uc- 
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atee  di  giudice  degli  altri  con- 
ftituirfireo , acculando  i propri 
falli , per  riportarne  dal  Giudi- 
ce fiipremo  plenaria  affollinone 
àòfeendit  bic  iufhfisatus  ab  ti- 
fo. ' 

1 1 , Imparate  a fpefe  di  collui  voi 
altri,  a cui  ben  può  dirli  ciò 

.r,  che  diceua  Chrilottomo.  f't  e- 

°L"r7’  ntm  peccata,  tua  dilige» tius  exa- 
minemur , legem  fritti  ipfe  pofuifti 
ftucritts  de  bis , quaproximui  tpec- 
CMuer.ityiudicanda  RiCtìQiì'mo  per- 
petua mente  nelle  voiire  orecchie 
quelle minacciedi  Chriilo  . A'b- 
luc  indicare , vinta  iudtcemtm  ; 
mutua  enim  iudicio  iudicaueritii * 
iuaicabtmini : & in  qua  menfura 
mwfi  fueritis  r emette  tur  vobii  Mò- 
tte vi  fate  giudici , vi  fate  rei;  il 
condannar  altri  c vn  condannar 
voi  {fedì  ; La  fientenza  data  coir 
rra  gli  c’trì  date  courravoime- 
definfi;  con  qnefio  fole  diuario, 
che  quella  contra  di  voiègiuftif- 
fima,qucIladavoi  pronònziau^, 
«oneragli  altri  è per  ogni  parte 
iugulila  ; iugulila  non  fbiamen- 
te  per  mancaménto  d'auttorira; 
mi  ancora  per  diftetta  dell'altra 
codi  rione  da  principio  propoi  la  • 

1 2.  Dimmi  per  tua  fein  che  fon- 
di  il  tuo  gì  inficio  ? Quali  fono  gì’ 
indici?  Chi  glaccu latori?  Chi  i 
tdliraoni  f i lenii , folto  ; che  mi 
lifpondi  : l’ho  vdito  con  quelle 
orecchie , J’hò  veduto  con  que- 
lli occhi  ;fhò  toccato  con  mano, 
O fieuoliffiino  fondamento  ; ò 
indici  infutìicieiui  ! ò bugiardi  ac- 
culinoti 1 0 tcftiirrom  fÀtfi  I Toc- 
cò con  mano  il  cicco.  Padre , e 
dalle  lue  proprie  mani  mal  gui- 
dato trauiòneldar la  benedietior 

txe.iz,  ne  a Itigli uolo.  VdiGioluè  f’al- 

*7- , to  fufurro  del  Popolo,  e giudi- 
collo  tuinukuofo  all'arme  i mi 
non  li  appofe  al  vero;  poich'e- 
sano  lieti  fùoni  di  cauto. 


Iddio  non  fidandoli  delle  co- 
muni querele  riportate  colasti 
nel  Cielo  dallaterra  con  tra  Ie_» 
federate  Città  , affacciatoli  i 
balconi  deireminente  fua  Reg- 
gia llaua  mirando  la  venti  del 
fatto;  ma  quali  non  predando 
a fuoi  propri  occhi  intera  fède.,; 
quantunque  più  che  di  linceicne 
non  riconofcono  lontananza;  e 
come  temendo  non  fòdero  de- 
lufì  dalla  diilanza  medefìma , fi 
rifoluette , prima  di  formar  giu- 
dicio,  di  feender  dal  Tribunale 
per  accertarli  meglio  con  la  vi- 
cinanza , vibrando  in  Perfona  ld 
acculate  contrade . dejceudam,  & ^tn  ^ 
videbo,  vtrum  clamore m,  qui  venit 
ad  megere  campleuer ini , an  no  ejl 
itàyvtfciam ? Imparino  dall’ Aqui- 
le i Pipii Irelli  a non  credere  a gf  oc- 
chi propri.  Troppo,  troppo in- 
ganneuolifon  i lenii  noftn;  come 
Ancorile  nel  z.dell'aninia;  edal- 
trouc  n’accerta. 

L’occhio  filmato  fri  tutti  il  piti,  I J» 
fedéle  oh  come  ageuolmentcagi’ 
inganni  foggiace  ! Non  ne  chia- 
merò in  tefiimonio  quegli  vccelli, 
cheallettati  dalla  colorita  bellez- 
za dcll’vue  pendenti  da  vna  vite 
appoggiata  non  ad  altro  palo , 
che  ad  vn  pennello  , innaffiata 
non  con  altro  liquore,  che  di 
colori,  e ribaldata  non  da  al- 
rri  raggi,  che  di  due  occhi  vi 
accollarono  l’ingordo  rof Irò,  mi 
rantolio  col  lor  garrito  vfeente 
dà  tanto  piùlibcro  gozzo , quan- 
to più  voto , e digiuno  applau  - 
dettero  al  proprio  inganno,  e 
ali'artificiolo  firaragemma  del- 
finge  gnofo  Pittore.  Citerò  beni 
si, a farne  tède,  fuo  mal  grado, 
quel  Pittore  di  primo  grido  ; 
che  la  mano  troppo  credula  a- 
gli  occhi  accollò  al  quadro  per 
trame  il  velo  tefluto  non  con  ^ 
altra  fpola,  che  di  vn  pennello. 

Le  x ne 
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necon  altre  fila,  che  di  colo- 
ri,e però  irreparabile  dall*-^ 
tela:  onde  haucrebbè  pagato  vn 
teforovnvcro  velo  per  cuoprir  il 
roflòre  del  vifo  cagionato  dal 
gabbo  del  finto.  Apelle  Teppe  e- 
fprimere  in  tela  così  bcneAlefian- 
dro  fulminante,  come  auucrte 
Plutarco  nella  vita  di  lui , che  fen- 
za  tuono  atterrà»  a Ciel  fereno 
non  ingombrato,  che  dall’om- 
bre  del  Pennello.  Non  è baia; 
ina  vera  Storia  riportata  da  Pii 
nio  ; che  abbaiaflèro  i veri  cani , e 
annitriilcro  i veri  caualli  delulì 
dalla  prefenza  di  alcuni  cani,  e 
caualli  dipinti  Rende  chiara  que- 
lla verità  la  lucerna  di  Mentore, 
che  fenz'altro  lucignolo , che  i fili 
della  tela,  ine» era  dipinta,  e 
lènza  olio  clic  quello  adopera  l'ar 
te  del  Pittore.rifplendeuaaglioc- 
chi  de’piùauuedoti . I Pelèi  di  Fi-l 
dia  formati  di  pietra  nonfive- 
deuano  guizzare  ; non  perche_>  • 
mancatile  foro  Pani  ma, ma  fo!  Pac 
qua,  così  ralfembraua  all'occhio, 
che  li  vedcuaarenati  ,non  impie- 
trici . Lo  fcalpcllo  di  PralTìtck  tep- 
pe così  bene  animare  vna  pietra 
nelle  iètnbianze  di  Venere  ; che 
prefi  dall’artificiofo  inganno  gli 
occhi  di  vn  giouanc  dilanimato  , 
per  così  dire, il  lafciarono, ferito  il 
cuore  da  pungéti  faetre,  aguzzate 
da  Amore  alla  cotcdi  quella  Pie- 
tra diuenuta  focaia  ; m3  d’inuifi 
bile.hon  già  infallibile  incendio, 
ralfembrando  due  ilatuc  , rino* 
uellatoil  prodigio  di  Medufa,che 
mirato  cambiai»  in  fallì  i mira- 
tori  . 11  medefimo  iufortuniofta- 
le  ben  può  chiamarli  Pamorofo 
delio  J 'cagionò  in  Atenclallatua 
della  Fortuna. Clie  vado  io  di  lon- 
tano richianundo  tellimoni  , c 
dificpellcndo  i morti,  mentre  de' 
vicini,  e vi»  non  mancano?  Il 
remo  intero  , die  (pezzato  ap- 


parile nell’acqua , fi  romper  li 
fede  all’occhio  . o naufragar  la 
credenza.  I Filofofi  danno  vna 
mentita  in  gola  all’occhio  menzo-, 
nicro,chcardifce  allerure  per  veri, 
gli  apparenti  colori  nel  collo  del- 
la colomba  oppolla  al  Sole.  11  . . 

Sole  dopo  glonofa  vittoria  ot-  * ‘ ‘ 
tenuta  delle  nuuole  innalza,  qual 
arco  trionfale,  l’Iride  bella  : la 
mira  l’occhio  curiolo,  eia  giura- 
rebbe  miniata  de*  più  viui colori , 
che  fappia  ltenpcrar  l’arte:  ma* 
ceda  purè-vinto  da  leggiadro  in- 
gai ino  opera  to  per  la  diuerfa  me- 
lcolanza  dell’  ombro (o  col  rifplé- 
dente  • Tali  fon  i tellimoni  predo 
di  te  canto  accreditati , ingannati 
ingannatori . Come  dunque  sii 
relationi  così  fallaci  fonderai  fen- 
za  nota  di  temerità  manifella  i 
cuoi  giudici!1  Inoliti  {ciundum. fa-’ 

citnt  indie  Meo  '!)  'i  i 

Smecome  San  Paolo  dopo  la  ij. 
felice  caduta . quando  apertis  o- 


cttlis  nihil  vtdebat . Fatccoiltodi 
non  vedere,© di trauedero:  hab- * * 

biatc  perfofpertii  vollri  medefi-  i 

mi  occh; , fe  vi  fuggerifeano  matei  » 


ria  di  lolpettioni . Metteteli  àdi> 
ligentc  fquittinio . E quand’anco 
veraci  ricrouiatelor  riporti  intor-  ; 

no  à vicini,  elicmi  oggetti;not» 
potete  hauerli  mai  per  ficuri  qua- 
to  à lontani,  interni , qual  è l’iir 
cenrione,ò  fomiglianti  ,:.a  fenfi 
materiali  m rutto  celati.  .Quello, 
che  fi  feorge  r.e’  tefori  della  natu- 
ra. nc' coltomi  bene  fpefloritró- 
uafi-  Nafconde  quella  gelofa  le 
cole  fuc  più  pretiofe.fottraendole 
non  pure  alle  mani  ; ma  à gli  oc- 
chi Iteli»  piu  lincei.  Chi  haucrcb- 
bc  creduto,  forco  ruuida  feorza 
di  marina  cocchigliarifplcnden-  -{•<•--  I 
ti  margarite  ? Chi  li  farebbe  irne  ■ i 
n«gii»to  dentro  à vijfcerc_j 
ignobili  dr  fcofccfe  rupi  di  no- 
bile metallo , c di  lucide  gemiti; 

era- 
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erario  incl limabile  ? Quanti  pari- 
mente vi  fono,  clie  nel  di  fuori 
non  hanno  apparenza  di  bontà  ,ò 
non  più  che  ordinaria  : ma  nel  di 
» dentro  di  gioie  di  Paradifo  vanno 
douitiefi  ? Anzi  la  più  fina  vir- 
tù , contenta  di  foli  (guardi  del 
teatro  fourano  , à gli  occhi  de’ 
mortali  di  mafcherarfi  fi  fin  dia , c 
quanto  più  pompofa  di  ricchi  ar- 
redi , tanto  piu  fcoiìofciuta  di 
camminare  s’ingegna.  Quancc_^ 
operationi  inarcate  d’ indifferen- 
za, ò di  vna  certa  efierna libertà 
accolgono  nell’interno  tefori  dd 
Cielo!  Non  è dunque  vircfporfi 
à pericolo  d’ iugitiriofo  errore  il 
formarne  inen  , che  retto  giudi- 
ciò?  O quanta  malageuoiezzti-* 
in  accertarne  il  vero  ! non  mino- 
re , che  ne'malori  del  corpo  à dire 
- - d‘ Hippocrate  > faditium  difficile . 
1 Nòn  è l’ huomo di fna natura.-* 

buono, & albeneinchineuolefecó. 
Vile  Me  Patte  ragioneuole,  giuffa  I' 
„.rL  j,  opinionediS  Tomafoconfermata 
/ dall’vna,  e dall’altra  legge  con  lun 
6 tri  ' * Ghiera  di  dotciflìmi  partigia- 
* ni  ? Perche  dunque  vorrai  tù  fen- 
za  contrarie  prone  giudicar  alcu 
/.  *bfen-  no  per  maluagio,e  vitiofo?Non 
ttmff.de  è vero  ouemltbet  profumi  ìrwocett- 
fan . temi  c qaemlibet finevttio  profumi? 

I.  I.  & 1.  Non  fi  sà  , che  ne mo  prafamitar 
ft.deadtl.  maini  nifi  probe  turi  V'hàfonda- 
tdifl.  mento  di  dubitare.  Che  perciò? 
Non  gridano  tutte  le  leggi  à fauo- 
re  del  reo  in  caufa  dubbia  J fano~ 
Atg-l6j.  raèiliores  rei  pormi , quàm  attorti 
e*  .habsntur.  Perche  dunque  vuoi  tù 
preferir  Tempre,  e proferirecon- 
traria  fenrenza:-  Non  dicono  quel- 
le In  club  io  neminem  condemnan- 
d im  ? Perche  vuoi  tù  condonarlo  ? 
Caiui  l.  Non  ordinano  ,/emperdubijs  bini- 
3.  de  lc%.  gniora  oraferenda  fune  ? fi  rù  fem- 
ad  editi,  pre  col  rigore  della  ccnfura  ? Non 
vrb.  infognano  , che  ex  duobtu  malli 
Bald  in  quodefl minai  ,(Jr  leum i prtfuma- 

l-vftnit,  turi  E tù  Tempre  al  peggio  ci  ap- 
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pigli  ? Non  è configlio  de’  legi  fti , 1 7.  C-  de 
Per  cut  temè  parno  gladiolo  profumi  adii,  a- 
fecijfe  animo  nonoccidertdì  ? E tù  vn’  Ilio. 
occhiata  bieca  miri  come  foriera  Marian 
di  morte?  Nonèrifpofla  giuridi  Satin  & 
ca  , prdfumi  portiti  mal  ieri  m f*b~  Aret.cof. 
tra  riffe  [urtine  rei  mariti , quàm  iS.n.6. 
qubd  illas  qmfìerit  ex  adulterio,  ex  Aret.  in 
quofurtum  e fi  minui  de  liti  am  ? fi  cortf.  31. 
tu, (e  vedi  vna  Donna  con  àddob-  «•  5* 
bi  di  fnacondirione  à tuo  parere 
maggiori , fubito  vuoi  farle  i con- 
ti a ti  dolio , e atiegli  abbigliameli 
ti  giudicare  di  perduta  honeffd 
fpoglie,  c trofei  ? Non  è vero, che 
prtj icmitur  homicidium  poniti  caftt, 

& fortuito  fallum  ,quàm  data  ope- 
ra ? Quante  cofc  faranno  meta 
aborto  del  cafo  ,e  tu  di  premedi- 
tata malitia  maturo  parto  lodi- 
mi! Non  fi  arriuò  fina  dire  (che 
che  fia  della  venta  di  tal  dettò) 
effe  prafnmendum  , quod  Clerica t n 
veht  benedtcere  multerem , quam  in. 
ampie Elitur  ì fi  tu  dalla  lemplice  {uaL 
familiarità,  dalla  fola  frequenza 
di  conuerfationi , dillaconfidcn- 
za  ne’difcorfi  con  Logica  teme- 
raria argomentando  formi  fofifti- 
ci  paralogifini  preciudicieuoli  al-  - - 
la  riputationedel  leffo, -al la  gra- 
nirà de  gli  anni , alla  emulinone  • < 
della perfona , al  decoro  dell’ abi- 
to, alla  riuerenza  douuta  alla  re- 
ligione ? O argomenti  fallaci!  ò 
mal  iodati  difeorfi  ! ò giudici  pcr- 
uerfi! 

Che  più  ? Se  y’hi  perfona  di  cui  l 6 . 
la  nota  maluagici  faccia  lecito  fi- 
nii Irò  concetto,  egli  è certamen- 
te il  Demonio,  quel' ingrato, quel 
fuperbaccio,  quel  fcllone,quel  rn- 
bcllc , quel  contumace , die  nella 
fua  denommationc  TvIcnnoclclJa, 
peruerfità  per  cnmun  fenfo  riltri- 
gnc.  fi  non  per  tanto  ci  non  viell,. 
efeluio  dalla  beiugna  interprcra- 
tione  della  legge  a rei  fauoreuoie. 

Chefia  vero.  Se  ad  alcuno  venif. 
fc  dal  cornuti  nemico  latta  ami-  ” 

iìc  3 che- 
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cheuole  offerta  di  gioie  ,òdiprc- 
tiofe  monete , non  potrebbe  cer- 
to colui  fenza  graue  ingiuria  del 
Creatore  accettarle  dalle  mani  di 
vnfuo  ribelle,  di  cui  con  rigorofo 
diuieto è i'amtlU interdetta.  Ma 
fe  dall’auaritia  mal  conligliato  nò 
hauclìé  core  per  vn  gencrofo  rida 
to , raltrignerefte  voi  pofeia  alla 
refticntione  di  quelle  ? Nò  Come 
nò?Nó  può  efsere.che  quel  Demo 
nio  le  habbia  da  (erigili  altrui  furti 
uarnéte  limolate?  Si:ma  puòanch’ 
edere  le  habbia  dal  profondo  del 
mare  lenza  oltraggio  di  alcun pa 
drone  ageuolmentc  pefeate.  Ma 
in  tale  pcrpleditd  non  deue  fecon- 
do la  retta  regola  darli  fentenza 
dicondannagioue  contra  vnofee- 
lerato  nemico  a Dio , c all  huo- 
mo.infìdiatorc  della  diuinita?Nò. 
Ma  non  vai  qui  la  regola,  Semel 
tnalus  femoer  prafumitur  malusi 
Sì  quando  feruilìe  quedodonodi 
dimoio  a nuoua  colpa  : ma  non 
efsendo  il  diabolic*  oggetto , che 
beneficare  il  Magofuo  famiglia* 
re,  non  habbiamo  a crederla  al- 
Joftpb  trimcnti  rapina.  Hor  vi  adedò 
de  la - tu,  che  dici,  che  quel  tal’è  vn  Dia- 
nuar.de  uolo  incarnato.e  fopra  quello  co  ■ 
ca[ib.  mune  concetto  vai  fabbricando 
referu.  dello  ftcfso  con  grande  ageuo* 
rtfol. 28.  Iezza,e  delle  fueopcrationi mille 
apud  dillorri  pcnlìsri . Sia  tale  qual  lo 
Dian  p.  dipigne  la  Fama;  nódeue  però  co- 
10.  tra.  sì  lubrica  efser  la  mente  ne’fuo’ 
1 rtf  giudici,  oue  pofsa  hauer  luogo 
tfSan-  mterptetatione  migliore.  Falla, e 
eh.  m fallace,  ctiamdio  nelle  caufedi 
v W a huomini  peraltro  poco  accredi- 
ò uar.de  ur^  £ qUeUa  malfima  ritrouata^, 
nel  gabinetto  dell’  Inferno  , che 
iv id.  pgr  accertare  il  vero  ficura  regola 

da  penfar  1!  peggio.  Anzi  fra  le 
regoledclla  legge  comunemence 
riccuuta  per  lamichiti  venerabili 
..  io  ritrouo  quella  direttamente 
■yj%w  contraria:  In  re  duo  tu  benigniortm 
dfjrjf9’  Mterfrctatiintm  [equi  non  minia 


inflitti  efl,quam  nttius . Particolar- 
mente oue  lì  tratti  di  perfone  òdi 
conofciuca  virtù, ò di  fama  incon. 
laminata . 

Mane  ano  forfè  gii  efempi  ? Ab-  j y # 
bàgliace  le  mal  veggenti  farfalle  f * 
dal  nuouo  fplcndore  deH’animata 
lucerna  Lucerna  ardens , & lucerti 
comparfa  ne’ difetti  di  Galdeale  l0-V&» 
fi  raggirano  intorno,  come  all’  ac- 
tefo  Mefsia . T u quii  es  ? con  tale 
importunità,  che  il  buon  Battida 
con  aperta  negatiua  fe  ne  rifeuo- 
tc  : Aon  fum  ego  C briflus  - Et  il  ve-  *°‘ 1,1 0 
ro  Media, come  che  per  tanti  rag- 
gi di  virtù , c miracoli  folgoreg- 
giarne, con  tutto  ciò,  perche  lo 
lcorgono  entrare  in  puzzolenti  fo^ 
g nc,quarè  cùm  publtcanis,  GT  pecca- 
tortbus  manducai  Magifltr  vefler  ? 
riconofccr  no’l  vogliono , qual'in- 
ganno  maggiore?  aual  maggior 
corto  in  taìcconcorfo?  Qual  giudi-  • \ ì 
ciò  hauercile  vo’  fatto  della  ho  nc* 
flà  di  Paolo,  il  Predicatore  della-, 
nuoua  Chiedi,  in  vederlo  entrare 
incafadi  Poppca  donna  di  Nero- 
ne ? Mà  feguendolo  farcite  rimarti 
chiariti  de’  vortri  falli  borbogli,  • 
vdendolo  padar  vfficio  con  quella 
per  impetrar  daH’Imperadore,che 
non  gli  fodc  interdetta  la  predica 
con  danno  del  crirtianelimo . 

Inuiaua  ardenti  preghiere  i Dio  j jr 
Anna , la  Iterile , sù  l’ale  d’infocati 
fofpiri  à caldi  occhi  piagnendo. 

Fù  veduta  dal  Sacerdote  Helì  ; 0 
dalla  fiamma  (lei  volco.c  dall'acqua 
degli  occhi  argomentò , mà  (alfa- 
mente,  foprabbondanza  di  vino, 
tale  forfè  farebbe  (tato  il  confenfo 
di  tal  vno  di  voi . Mirate  Sufanna 
accagionata  da  due  Vecchi  Senato 
riiper  la  veneranda  canitie,e  per  la 
degniti  del  grado  degni  di  ogni 
credenza  da  ogni  fofpcttolontani. 

Non  la  condannate  ancor  voi  nel 
vollro  cuore?  nò  vi  parrebbe  di  far 
corro, altriinéte  facendo,  à tali  ac-  A« 
cula  tori  ? E pure  dell’innocenza  di 

lei 
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lei  farà  all'cternrtd  honorata  t erti- 
momanza  la  (ama.  Andare  a/ia__» 
gran  Corte  di  Egitto;  vederete  dai- 
le  danze  della  V iceregina  v(cire_» 
con  frettolofo , e fuggitiuo  piè  im- 
pallidito nel  volto  auuenente  Gar-  I 
zone  lèguito  dalla  fletta  Dama , e_»  ! 
col  piè, e con  la  lingua  accufatrice  | 
di  tentatiui  di  lafciua  rapina  col 
teftimonio  del  mantello  di  lui , che 
dene  nelle  fue  mani:  non  fentitc^# 
di  giufto  zelo  aguti  (limoli  al  fian- 
co di  correr  à fermarlo  per  fargli 
pagar  il  fio  dell'oltraggio  fatto  à 
cosi  nobile  Prindpefla  : Mi  piano 
fofpendete,c  il  patto,  e il  giuaicio . 
Egli  èque!  Giufeppe  ; la  cui  pudi. 
citia  fianca  di  celebrare , non  mai 
iazia  è la  fama , non  tentatore  ; mi 
tentato,  fuggìtiuo  pe’  flimolo,nó  di 
rea  cofcienza  per  co  mmelfo,  ò at- 
tentato delitto  ; mi  di  pura  per 
ifeanfarne  il  vicino  pericolo  • Se- 
guitemi col  penfìero  al  campo  di 
Oloferne  fotto  alle  Mura  di  Betu- 
lia : oflcruate  Vedouella  gentile  in 
abito  del  tutto  difeordante  dalla-, 
vedouil  conditione , gareggiando 
in  leiconimpareggiabil  emulatio» 
ne  gli  ornamenti  della  natura,  «-> 
dell’arte  in  vna  fhidiata  attillatura 
vfdre  dalla  Citti  fri  l'ombre  not- 
turne,de' furti  amorofì  ordinarie-» 
cullodi,  paffarfene  con  tacito  piè 
alle  nemiche  tende,  Amazzone  in 
apparenza  di  Venere  più,  che  di 
Marte,  entrarenel Padiglione  del 
Capita  Generale, quiui  dopo  qual- 
che fpazio  lautamente  banchetta- 
ta fermatili  chiufc  porte  infìeme 
con  etto  lui  ebbro  e diuino , e di  la- 
fciuiajc  tutta  vna  intera  notte  trat- 
tenerli. Che  dite  voi?  Confettate  ' 
chiaramente  ciò,  che  andate  hora 
tra  voflro  cuore  borbottàdo . Leg- 
go gii  nelle  voftre  fronti  la  feuren- 
za  fulminata  contra  di  lei  dal  tri- 
bunale della  volèra  mcnte;che  la_-» 
condanna  ad  efler polla  al  rolodi 
quelle  infami, che  del  loro  più  pre- 


ciofo  ornamento  à vii  prezzo  di 
fpogharfinon  fi  vergognano . Gii 
ve  la  raffigurate  prigioniera  d’A- 
more.  Gii  chiamare  ad  alte  voci 
dalla  fotte rr ari ea  lueina  1/ fuo  Vul- 
cano a fcuoprire  nella  rete  la  fua_* 

V enere  co!  Marte  Aflirio.  O per 
.louienofe  nondelproprio  hono- 
re , ddia  liberti  della  patria  tradi- 
trice la  condannate . Piano, piano 
digraria:  tratreneteuialquanrod’ 
intorno  alla  trabacca;  e arrottirere 
della  condannagiòne  contro  vna 
innocente . Eccola, 'mirate;  eccola 
vfcirfene  sù  le  velligia  dd  filcnzo, 
e ritornarfenc  alla  Cirri  , quiui 
fcuoprire  il  ccfchio  rccifo  del  capi- 
tan nemico  fenz’hauer  riletrato 
nelle  fue  intatte  membra  nc  pur 
vna  leggenllima  ferirà , ne  di  Mar- 
te,ne  di  Venere.  Vincitricelàda 
voi  giudicata  vinta-ed  atterrata-,  z 
Trionfatncelàbiafimata  da  voi:  i 
fe  flettaci  fuo  morto  Spofo  ed  alla 
Patria  fedele  ; Rifuona  per  tutto  il 
viua  viua  alla  calla, c valorofa  Giu- 
ditta . Io  non  voglio  recar  in  mez- 
zo i Paoli, gli  Ambrogi,  gl’ Abrami  * 
Eremiti,  i Panufì  Anacoreti,  de 
quali  vifareflc  certo  fortemente 
fcandalezzati  in  vederli  entrare 
nelle  più  immonde  cloache  de’  più 
Tozzi  coflum i - e pure  non  haue  na- 
no per  guida  alcun  maluagio  difè- 
gno;mà  ahzi  v’entrauano,  come  il 
Sole  per  purificarle, e per  trame  va 
pondainaftìarccon  celefle  piog- 
gia l’anime  inflerilite . 

Vagliami  vna  fola  proua  per  [ 
mille  baflcuoleàfpezzarc  di  ogni 
più  caparbio  1 oitmara  durezza-, , 
Contra  l’honore  di  vna  Donzella 
qual  più  gagliardo  accufarorc , e 
tcllimonio  infìeme  di  vn  Ventre 
grauido?  Chiatta  veduta  di  quel- 
lo fìniflra  opinione  non  concepì’ 
fee  ? Grida  à gonfie  labbra  contra 
la  Madre  il  figlio  propalando  le 
occulte  infamie,  ed  ella  anco  pri- 
ma di  partorirlo  alla  luce,  delira- 
te 4 to 
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to  il  proprio  nome,  có  obbrobrio- 
io  aborro  la  Tua  fama  difperde.Có 
tut:ociòvdite,elhipite.  Iotrouo 
vno  >>1  -ofo.che  prima  di  pigliar  del 
nouelio  terreno  il  pollclso  lo  cono 
fcc  giù  fecondato . quali  tollero  di 
zelo  maritale  i configli ageuole  al- 
le vollre  menti  è il  pcnlarlo,  che 
la  egli?  forfè  alla  cote  dello  fdegno 
téperato  nella  fucina  della  gelofìa 
aguzza  il  ferro  vendicatore  per  la- 
uar  con  l’altrui  fangue  le  proprie 
macchie  ?o  pure  con  occulte  mfi- 
dìeper  mezzo  di  velenofo  cibo  fa  - 
zia  nell’altrui  morte  l’appetito  di 
vcndecta?Nò,  che  la  priuata  autto- 
rità  fenza  nota  d’ingiuftitia  tant’ 
oltre  luoi  confini  non  iltende-  Fi 
dunque  forte  ricorfo  alla  pubblica 
Maerti,  riportando  li  1 ribunalila 
infedeltà  della  contorte  per  gatti- 
glia, e con  le  pene  dalle  leggi  de- 
sinate , c con  perpetua  leparatio. 
ne?  Ne  ancheiciòpuote  ludiirfì 
giammai  non  gli  ballando  l'ani- 
mo di  condannare  ncll’intcmo  tri- 
bunale della  fua  menteimolto  me- 
no di  accular  i publico  tribunale, 
come  colpeuole  donna, predo  di 
ie  da  altri  contrafcgni  accredita- 
ta.-volendo  crederla  più  tolto  ope- 
ra fourah  umana.  Angelica,  ò diui- 
na:e  i tutto  ciò  ( ò marauiglia \J  e- 
glifìllimauaperGiutlitia  tenuto- 
Jofeyb  autern  vir  eius  ( di  Giufeppe 
Spoto  deJIaRegina  del  Ciclo  hò  par 
lato fm’horaj  ci  effe  1 iuflus,cr  nolltt 
cam  tracine  tre . cum  effe  t iuffus  J re- 
candoti à grauiflìmo  fcmpolo  d’ 
iugiu(htiailcredere  alle  acaife,  e 
tcUimonianzedegl’occhi,  i quali 
non  puoteuanogiiagliocculti  mi- 
iteri  giuguerc , o guidare  • Magie 
creai  dar , dice  Chrifoltomo,  ca- 
pitali eius , quàm  vtero  eius , & plus 
gratin, quàm  natura.  Couceptionem 
mani  felle  vidcba<  ,0'  forme  ationem 
Jujpicarinen  poterai.  Hic  autenu , 
foggi  tigne,  <Jr  maritale m z.elum , or 
‘ iteri  ilamantis  accufasionem  Joéa 


proterva  coituerfationis  documenta 
vincebant . Andate  mòd  credere  i 
vollre  pupille, le  auali  non  portono 
vantarti  di  conotcere , che  la  fola 
corteccia , non  gii  il  midollo,  i foli 
accidemi,nongia  la  follanza  • Vdi- 
tcrammaeltramcntOjche  ne  rac- 
coglie il  P.S.  Pafcatio  : Hoc  velim 
audiant  temerari j , & dif catti  inter 
eaufarum  incerta  dii  fcc  ut»  ex  reue- 
r ernia  timorii  Dei  deliberare  nego- 
tia,nc  dife rimine  leuitatis  oppreffì  i/t 
de  erius  cadane  . State  auuertiti 
Noi  ite  fecundum  faciem  indicare, 
{ed  iuftum  tu dt cium  indicate , 

Ed  ohinqualiprecipizi  fonca. 
duti  coloro , che  hanno  feguito  di 
feorta  così  infedele  la  tracciaci 
quante  difcordie!  quante  ftragi! 
quanto  fangue  innocente  empia- 
mente fpario!  di  quante  honora- 
te  Matrone  il  buon  nome  corrot- 
to nell’ infamia  ingiurtamcntc  fe- 
polto  ! Il  fannogli  Ambafciadori 
del  Rè  Dauid  al  Principe  degli 
Ammoniti,  che  venuti  per  vfficio 
di  condoglienza  per  la  morte  del 
Padre,  nceuuti  dal  Principecon 
tinirtro  fòfpettodifpie  ne  ripor- 
tarono feorno  in  vece  diorreuo- 
lezza, tagliati  per  regaloconludi- 
briofo  accorciamento  i manti,  e 
da  menti  gli  ornamenti  virili . SaJ- 
lo  Geremia  per  vn  fempl/ce  fof- 
pettoalla  porta  della  Citwìdi  Gè- 
rufalem  ritenuto  come  fuggitiuo, 
e imprigionato . Sallo  Paolino,  d 
cuivna  mela  donatagli  daEudo- 
cia  moglie  dell’Imperador  Teo- 
dotìo  il  giouane  cotto  la  vira , e a 
lei  il  diuorzio  : Separati  l’vna  dal 
marito,  l'altra  dalla  vita;  quella 
banditadalletto,  quelli  mandato 
al  cataletto  con  troppo  gelofa,  e 
recipitofa  tentenza.  Sallo  Crifpo 
gliuolodi  Conflantino  il  grande 
per  falfa  accufa  della  moglie  con- 
dannato a pagare  con  morte  in- 
nocente la  pena  di  non  penfato 
incetto . Sallo  il  nottro  Crirto , & 

. a’Giu- 
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1».  7.  a’Giudci  Jo  rimpruouerau^/d  me 
qtttriùt  ineerfìccre  ? oncf  era  nato 
così  maligno  consìglio  ne'petti  di 
coloro  di  far  rea  di  morte  Tinno- 
cenza?  te  non  da  vn  fimltrogiu- 
dicio,  col  quale  come  profanator 
, delSabbatoper  lo  rxfanato  Para- 
litico lo  condannano . O Giudei 
troppo  creduli  a volìri  occh'I Co- 
me da  voi  fittili  huomini  di  poco 
fenno  , e ne’  voltri  giudici  poco 
auueduti.emengiulli  vi  pubbli- 
cate! Mirate  l’cltcrna  opcratio- 
ne  di  Cnfìo  nella  cura  deli’  In- 
fermo ; ma  non  n’  elimina- 
te le  circollanze  • Conlìderate 
vn  poco  vn  mifer'huomo  dall’  vn 
all'altro  confine  del  fuo  corpo  ri- 
pieno di  trauagliofo  malore , che 
per  lo  giro  di  38.  anni  vide  tante 
fiate  nafcer,  e rinafcer  il  Sole,  len- 
za ottener  da  lui  dopo  tante  * e sì 
lunghe  pellegrinationi  per  tutto  il 
Mondo  gli  recalle  sii  T ale  di  beni- 
gni indurti  a fuoi  mali  confortojc 
parui  Urano , ed  alla  fantitd  della 
fella  non  confaceuolc  col  fiato  di 
vna  lemplice  parolina  far  dnfipa- 
re  dalle  occupate  mébra  U vitio 
fo  vmoreàgloria  del  Protomedi. 
vide  co  diuino  f Alla  legge  naturale , 
Cirnel  qual’è  quella  della  limofina,  e be- 
ìLsp'  neficcnza,  non  deue  ceder  ogni 
legge  humana,  c diuina, qual’ è 
queitadelSabbato?  NoUteJtcun- 
dumfaciem  indicate.  Voi  non  ben 
conòfeete  con  chi  parlate.  Non_. 
Bica»,  ^pete  eh*  egli  è il  lourano  legisla- 
itlncar  tote , da’  cui  cenui  ogni  Molàica 
f legge  dipende  ? Domtnus  legtjer 
jfM.77.  nolter.  Nella  compofitione  dell’ 

jj.  efterno  fembiantc,  c del  vdtirc ; 

rauuifatc  le  infegne  di  huomo 
-dozzinale  , c pure  egli  èvngran 
Principe  feonofeiuto , il  Monarca 
del  Mondo,  venuto  lotto  mentite 
fpoglie  d vifitar,  e beneficar vo- 
ltre  contrade . Non  lo  vedete  mai 
con  vn  libro  alla  mano  ; non  mai 
delle  vollre  fcuole  lalucar  pur  di 


lontano  la  foglia  : e però  albergo 
d’ignoranza  lo  giudicate  , Qua- 
rzi odo  htc  literas  Jctt , cum  non  dtdir 
certe  ì £ pure  quanto  di  erudirò 
può  partorirli  Portico,  od  il  Li. 
ceo  , quanto  di  fublime  annidò 
nelle  Sorbone , e Salamanche_/ , 
uanto  di  purgato  puòdiflillarfi 
alle  più  ben  temperate  penne , 
quanto  di  eleuato  poflòno  rag- 
giugner  i pur  fpcditi  ingegni , il 
tutto  , ma  in  grado , ò quanto 
eroico!  abbraccia  la  dottrina  di 
quell’huomo  da  voi  sì  poco  filma- 
to, dottrina  non  folamcntc  acqui- 
1 lata , mi  ancor  infufa , beatifica , e 
diurna.  Alea  doihina  non  e fi  me  a, 
fed  ciust  qui mifie  nu . Stuopre  egli 
de’ vollri  cuori  i piu  fegreti  ripo- 
nigli le  trame  nafcofle  quid  me  qua. 
ritti  interficere ? c d’onde  voi  doure- 
lle  trarre  di  occulta  diuinità  argo- 
mento incontradabile , ne  caliate , 
con  temerario,  e llrauoltodifcorfo  • 
di  diabolicoingegno  fallaciflìtna_, 
la  conieguenza , demonium  habes , 

Ma  qual  marauiglia  ? te  portate  da 
fimilvento  veggo  fra  vortici  più  in- 
trigofi  auuiluparfi  Nauipiù  corre- 
date? 

Gli  Apofloli.dico , auuenutifìin  2 1 • 
vntalmefchino,  che  dal  Materno 
ventreereditate  le  tenebre  ; non_j 
haueua  mai  con  le  palpebre  faluta- 
ta  la  bella  luce, impietofiri  richicfe- 
ro  il  lor  Macflro  della  cagione  d 
chi  douefle  ella  recarli, fc  d luime- 
defimo, ò pure aGenitori.  Rabbi  I0.9. 
quii  peccatili  hic , aut  parente  s e ita , 
vtcacus  nafeereturì  O dello  fteflo 
cieco  affai  più  ciechi  difcenoli  ! 

Non  vedete  il  laberinto  ineftrica- 
bile,  in  cui  da  voi  medefimi  con 
tal  interrogatione  vi  auuiluppa- 
te  ? Se  il  galligamento  della  pe- 
na fecondo  lo  fide  della  G luftiti*-» 
vuoleffere  preuenuto  dal  deme- 
rito del  I a colpa, a pena  di  cecità  na. 
tia,  qual  é quella , ve  cecus  nafeere- 
/«r,qual  colpa  puotremo  noi  rife- 
rire? 
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rire?oue?  quando  puor'  egli  coni- 
ineccerla, (e  non  prima  di  ualccrc ; 
mentre  per  anco  nel  carcere  del 
ventre  materno  prigioniere  ripo- 
fauar  Mjchivdimaimoftruolìta 
fomigliante  ? qual  colpa  può  con- 
cepirc,nou  che  partorire  bambino 
non  ancor  nato.  Prccipicota  lubrici 
ta  de  glhumaiVi  giudicnbeniiiimo 
auucrtita  da  Tcorilato,la  quale  lì  ri 
duce  a códànar  come  reo  ioggetto 
incapace  di  colpzfslpparet  quidem 
interrogano  frtgidior  quomodo  enim 
pece  affé  t frtnfqnarlf  nufeereturì  Q 
pur  erano  allieui  di  vn  tal  Macftro; 
diiimatiGiudicidelMódo.i'r^r^r- 
tis  fuperfedes  indicate  sduodectm  tri 
bus  tfraei l.qual  marauiglia, dunque; 
che  1 Giudei  gente, maina  ta,(colari 
del  Macftro  delle  menzogne,  huo 
mini  di  più  corto  intendimento  s' 
intrichino  da  fe  Ueiìi  nc’lacci;men- 
rre  da  vn  canto  condannano  lari- 
lanatione  del  Paralitico  fatta  d*~» 
Chrifto  come  contraria  dH'olfer- 
uanzadel  Sabbato  da  Mosè  co- 
mandato; e dall’altro  eglino  non  lì 
fanno  fcrupolo  di  circoncidere  pa- 
rimente nelmedefimo  giorno,  qua- 
lunque volta  accada  elfere  fot 
tauo  dalla  nafeita  del  Bambino 
giulla  le  antiche  ordinationi  d’A- 
bramo,alloftcflo  Mose  tramanda- 
te,opera  piufacendofa-e  meno  pia 
di  quella;  mentre  li  sfoderano  col. 
tel!i,(i  tagliano  carni,  lì  fparge  fan 
gue  :che  fe  quelle  corporali  ferite 
lonpcr  faldate  quelle  deH'anima; 
Etiandiolarifanatione  del  Parali- 
tico,e delle  membra  vai  accompa- 
gnata dall’interna  delloSpiritO  Te- 
rni» bomtne [unum  feci.  Così  CÓuin- 
cc  i giudici  poco  giudiciolì  di  co- 
floro  con  efficace  argomento  ilCa 
tedrante  diuino.^i  circnma/ìonem 
auiptthomo  1 » Sabbatho.vt  nonfol- 
naturi  ex  Moyfi‘,mihi  indignammit 
quia  totum  hominem  (unum  feci  in 
Sabbatho' Ma  $ò  ben  10  di  tutto  ciò 
Porigine  vera  diete  de  lor  ìnal- 


uagi  cuori  gli  difetti  corrotti , or- 
dmana  fontana  de  lìniltri  giudi- 
ci . 

Cóciolìacofa  che  l’vltimo  fregio 
in  prima  propolto,  ed  ornamento  22. 
del  Giudice  fìi  la  bontà , la  qual&j 
Terbi  incorrotto, l’affècto.e  da  ogni 
palììone  purgato  il  petto, altriinéri 
fe  di  quella  cieca  ei  lìegna  la  feor- 
ta  in  prccipici  di  (trauaganri  Tenti- 
menti, e dal  vero  lótanilìimi  caderà 
a rompicollo . L’Amore  ci  rappre- 
fenta  nell’amico  quel  bene, cne  gli 
deli  JcrianiOjlìcome  perlo  contra- 
rio l'odio  nell’inimico  quel  malé, 
che  gli  bramiamoci  rathgur  u#, 
quello  indora  con  immaginaria.# 
apparenza  di  virtù  i viti;  per  noru. 
lalciar  cola  nell’amico  da  odiare; 
quello offnfea  la  virtù  con  pollic- 
elo fcmbiantcdel  vino  per  obbli- 
garla non  amar  il  nemico.L’Amo 
re  medefimando  gli  Amici  H fi  cie- 
chi agli  al  trai,  come  a propri  difet- 
ti; Podio  per  lo  contrario  alienan- 
do gli  animi,  fd  parer  in  altri  vtn_# 
congerie  vniucrfalc  di  mJwcamen- 
ti, quali  quanto  più  in  altri  fe 
feorgano  tanto  più  egli  purifica- 
torimanga  PortauanoiGiudeivn 
cuore  auuelenato  pieno  di  mal 
talento  contra  di  Chrifto;  e però  in 
lui biaiìmauano francamente  ciò, 
chéin  Mosè  da  loro  amato , e riue- 
rito  con  zelo  non  ordinario  com. 
mcndauanordi  che  motteggiando- 
li gli  eflcrra  a leuarlì  dagl’occhi 
que’ coloriti  criftalli  alterati  dalla 
palììone  ; e con  velo  di  vna  lineerà 
indifferenza  bendarli,  affinché  non 
mirando  in  vifo  a chi  lì  lìa  fenza  ri- 
guardo i perfona  incontaminati 
vlciUcro  i giudici,  Nolue  (c&rndum 
faciem  indicare , fed  iufium  indi- 
cium  indicate. 

Intollerabile  temerità  veramen- 
te,  ed  ingiuftitiarroppo  grande  al 
medclìmo  tribunale  nello  Hello 
tempo  condannare  commendare 
in  diuerfi  foggetti  lemedelime  at- 
rio- 
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rioni;  quali  mutando  albergo  cam- 
bino conditioneje  in  viti) degeneri- 
nolepiùeroiche  virtù.  Compa- 
risca l'amicoricuopcrtodi  porpo- 
ra,d’oro, e dj  gemme  rifplendente; 
fi  ammira  come  viuo  fimolacro 
di folenditia liberalità;  vertala  me- 
definia  liurea  il  nemico;  fi  feppelli- 
Ice  con  rimproueri  di  prodiga 
vanirà;  facciali  veder  quegli  in  abi- 
to dozzinale  aldi  legno  della  mo- 
deratione  comporto;  fubico  vieru 
ricamato  con  lodi  di  huomo  non 
curate  de'Iuiffimà  foto  della  coltura 
dell’animo:  accopirt  có  elio  lui  il  ne 
mico  nelle  vefti  non  punto  difeor- 
dantc  ; vien  fubito  notato  di  mac- 
chia di  fordidezzajquafi  huom.che 
tema  di  nó  fpogliare  ioparte  l’era- 
rio  per  nòve!  Ure  acconcia  méte  al 
decorò . In  quello  frequenza  dc_' 
Sagramenci;  riporta  encomi  di  Sa- 
tità;  in  quello  bialimi  d’ippocrifia. 
La  folitudine , c ritiratezza  in  vno 
vien  chiamata  defiderio  di  quiete , 
in  altro  auileritd,e  rozzezza.  Il  non 
(aiutare  in  chi  è giudicato  in  auue- 
dutezza,  in  chi  alterigia.  Se  due  di- 
urni commandamcnti  non  olfcr- 
uino  vno  viene  feufato  d’impotcn- 
za,accnfato  l'altro  di  fellonia  con- 
forme al  dettame  della  Palfion^j 
nel  giudice.  La  varietà  delle  PaAio. 
ni, che  ne  Giudaici  petti  albergaua 
no  di  amore  verfo  il  lor  antico  le- 
gislaror  Mosé,  ed’odio  conrra  di 
Chriflo,  fà  fentire  dal  medefimo 
Tribunale  fopra  la  llelTa  materia , 
ma  in  ordine  à diuerlì  foggetricon- 
traric  fentenze.l’vna  approbato- 
ria  , condannatoria  Tai  ra  , ah  in* 
giullifsimi  giudici.  Chi  v'ha  in  re- 
gnato a giudicar  le  attioni  dallc_/ 
i’erfonet  Anzi  dalle  operationi  li 
giudicano  le  Perfone.  Nolitefecun- 
dura  faciem  tudtcarc , (ed  iufium 
iudUtum  indicate. 

Ne  mi  Hate  già  a vantar  vn  cuo- 
re fpafsionato  libero  da  ogni  lega- 
me od  amore,  ò d'odio  altrui,  poi- 


25. 


che  fe  l'anderete  diligentemente 
fpiando.  vi  feorgerete  Tempre  vn’ 
infepàrabil  legame,  che  à voi  llcfsi 
vi  llrigne;.e  quello.che  Amor  pro- 
prio propiamente fi  appella,  vifà 
contra  ogni  legge  di  giulhtia  mifu- 
rar  gl’altri  con  lavollra  propria  mi- 
furarle  giudicar  glabri  conforme  a 
vollri  collumi , per  toglier  di  mez- 
zo,quàto  dalle  vollre  lorze  è conce 
duro , l'altrui  vimì.tacito  rimpro- 
ueroà  vollri  viti),  come  benargo- 
mentando  Seneca  sferzaua  certi 
cani,  cheandauanocon  maligno 
dente  lacerando  de’ migliori  la  fa- 
ma . Expedit  t nim  vola  s ne  m ine Sen.  I. 
videri  bonurn-  : quajì  aliena  virtù!  de  vita 
exprobratia  vtfirorum  de  UH  or  uni  bea-c.9 
fu. 

II  primo  fratricida  atterrito  dal 
pubblicato  bando  già  fi  raffigura 
sbandeggiato  dalla  vita,  e dal  Mò- 
do, parendogli  hauer  intorno  dà 
ogni  lato  sfoderate  mille  fpade . 

Omni!  , quiinuenerit  me,  occidet 
me  ; e pure  altri  non  lì  feorgeua  à 
canto , che  la  moglie,  e i genitori 
foli  fenza  più  habiradori  del  no- 
ucllo  Mondo,  dalle  cui  infidic  , 

auàdo hauefle à temerle, ‘il bando 
elio  allontanandolo  l’afficuraua: 
ma  chi  haueua  hauuto  cuore  di 
tigncreleferignc  mani  nel  fangue 
fraterno,  non  dubitata  di  fofpet- 
rar  anco  ne’  più  congiunti  contra 
fe  Hello  i medefimi  effètti  di  cru- 
deltà. Gli  alberi  gli  fembrauano 
Giganti  armaci  di  rance  lancio , 
quanti  rami,  e le  fòglie  punte  d’ 
acciaio; e le  più  vaile  folicudini  gli 
parcuano  tutte  cuopertedi  efer* 
citi alfembrati  à fuo danno.  Mi- 
fero, à cui  la  propria  malicia  fa  ce- 
na giudicar  ogni  altro  maligno 
per  fuo  tormento, come  appunto 
del  Tiranno  dille  Giob,  che  irò 
mezzo  alle  rofe  della  fiorirà  pace 
teme  Tempre  le  fpinedeU’in  lidie . w , 
Sonata  terrori s femper  in  auribus  * * 

Uhm,  &ciempaxfit  femper  in  fi-  2Ir 

Mas 
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àias  fttfpicatur , timori  (ugge  rici- 
gli dalla  propria  fellonia  teifirricc 
di  tradimenti-  Quia  femper  dolo- 
se /ìnopi  iciter  erta  fé  agi  non 

afitmar,  dice  il  P.S.Grcgorio . 


usd  ? Non  nuocendoli  perfuadere’ 
in  vn  pcrfeguicato  tanta  virtù  di 
por  freno  alla  mano,  si  che  non_* 
precipitane  alla  vendetta  oflfer. 
tagli  dalla  fortuna  fenza  rimordi 


4 


Non  vale  il  proprio  mtcreflead  contrailo:  giudicando,come  dice  S.Chrt- 

»rir  Inrn  wlinrrNi  . il/»  ì tnr  Hi  rKrifAllAm/v  .1  j:  r-v_  * % /1/2  i. 
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aprir  loro  gli  occhi , ne  à tor  di 
mano  quella  falfa  mifura.  Vua 
fola  gocciola  d'acqua  chicdeua 
per  fuo  rii  loro  quel  naufrago  in 
vn  mare  di  fiime,  nó  perche  non 
cotiofccfrc  molto  maggior  11  bi- 


Chrifofromo,  il  cuor  di  Dauid 
della  medelìina  tépera , che  il  fuo  *•  Da 
infuppato  di  tofrìco,  ed'impla-  «'4,cr 
cabli  vendetta . Saul . 


Mi  contenterei  pur  anco  di  par- 
larmela, fe  non  s’inohraflc  ral  te- 


is.  imii  i inoltrane  raite- 
fogno  ; ma  perche  la  nulura  della  merita  fino  ad  applicar  alla  diui- 

nrnnfù  fnilnrrn-ia  arlarrrjni  ori  nifi  r.n -r 


2*. 
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propria  fpilorccria  adattaua  ad 
altri-,  onde  auuezzoàniegar mi- 
che non  ardiua  chieder  che  goc- 
ciole. Guttam aqit£  pctift.atn  mi- 
cam  Labaro  neganti,  dice  Chrifo- 
logo. 

Ed  6 quanta  è in  ciò  la  ecciti,  e 
l’ofrinationedel  Mondo,  che  s’in- 
duce d negar  reuidenza,non  puo- 
tcndo  credere  ne  meno  quando 
vede,  o con  mano  tocca  la  fallita 


ì.Reg. 

3+17. 


niti  medefinta  cosi  fallace  mifu- 
ra. Onde  nafee  la  comune  dirti— 
denza  degli  huom ini  con  Dio, che 
ne!/orP'?rai,afih  j o nelle  braccia 
della  dilperatione  fi  abbandona-- 
no,  ò per  lo  meno  con  vacillante 
lede  attendono  il  tante  fiate  pro- 
metto infallantefoccorfo  dal-Nu. 
me  fourano,  la  cui  elfenza  écon 
la  fedeltà,  e veracità  medefima-* 

.....  impanata  ? Riporta  Oleaflro  di- 

di  quella  ingiultifiima  milura_, . taldiford/nelacagionealcorrot- 
Facciapurvno  attione  quantofi-  j tocollume  di  mifurar  gli  altri  da 
nógha  eroica-  & in  ogni  lua  parte  noi  mcdcfimi  ; onde  ne  pure  alla 
cosi  ben  qualificata,-  che  nófap-  | fretta  diuinird  perdonando  noi  fa- 
puoue  appigliarli  il  dementali-  - dii  d mancar  di  parola  fofpettia* 
gno  de*Zoih , e de’Momi , non  fi  mo  foggetta  al  medefimo  difetto 
acquietaper  tanto ,-  ma  piu  torto  la  veritd . Cogitaci  non  fernet  penes  a 

chearrenderfi  alla  venta  manife-  { me,  v„dè  bominis  diffidenti* ad  0lea(Fr~ 
fta , fi  cuopnrd  con  negar  f auc-  Detim  fuum  , & codoni  ex  e 0 effe , m Ex0~ 
credendolo  pcrfonaggio  da  quod  quale s ms fumai  erga  Deum , + u 

talee»  eum  arbitramur  erga  noi  " 

Quia  enti»  noi  frcqutnrifjime  De» 
promijfa  men rimar , arbitramur 
Deum  nobilito»  feruaturum  oro - 
mifa.  \ 

Strana  sfacciatàggine  del  Ca- 
pitan degli  Attiri,  che  tenendo  a f. 

Tediato  in  Gerufalem  il  Rè  Eze- 
chia, fcriffegli  vna  lettera  dirai 
tenore.  Ezechia, fra  in  certiello  ,if 
tuo  Dio  non  ti  gabbi.  Egli  ci  hit 
prometto  di  non  lafciar  cader  Ge- 
rulalcm  nelle  mie  mani . Mira  vn 
poco  le  frragi  dcU’akre  Cirri  ca-  * • 
duce  non  so  fc  più  atterrire  dal 
lampo, ò atterrate  dal  fulmine  del 

mio 


• vivjvivuvilUUiD  Ut 

fc  fretto  diuerfo-  Saul,  il  fellone,  1 
ingiufto  pcrfecutore  del  manfue- 
•to  Dauid, colto  in  luogoopportu- 
no a pagar  inconfrrafrabilmente 
il  meritato  fio  deU’ingiufra  perfe 
cutione  n’ottiene  nondimeno  dal 
benignittìmo  auuer  fario  il  perdo, 
no,  che  folo  ficontentadi  vn  rica- 
gliodi  vette  in  teftimonio  dcllV. 
lata  clemenza.  Non  puotè  già 
Saul  render  vana  così  autentica 
tellimonianza  ; ma  non  per  canto 
cominciò  a render  lofpctta  la  fè- 
de de’ funi  propri  fenfi;  clùcdcn- 
do,s’egli  lòtte  veramente  Dauid  . 
A un  q:ud  vox  hoc  tua  e fi  fili  mi  Da 


“1- 
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tij  colori  mendicati  dalla  propria 
odierna.  L'Anima  dimorante  nel 


AT  .? 

|*37- 

10. 


Oleaftr, 

Air. 
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mio  brando.  Stimi  tu  di  puorcr 
prudentemente  sii  quelle  rouinc 
ftabilir  alcuna  foda  fperanza?  Ho- 
ra,che  tu  vedi’l  lampo  non  appet- 
tar i!  fulmine:  arrenditi.  Non  ti  la 
feiaringannare  dal  tuo  Dio.  Ao» 
te  d'ctpur  Deus  tuta.  Lettera  fent- 
ra  con  inchiodro  llempcrato  nel. 
la  pii!  nera  caligine  d'inferno , de- 
gna di  edere  condannata  infieme 
con  l’autore all’efeihe  fiamme-». 
Empia  biaftemma,  chcaidifco 
accagionare  Dio  di  colpa  da  lui 
lontana  più,  che  dal  Cielo  l’Infcr 
ho . Prima  in  minuta  polue  fi 
difiìparebbe  la  terriltre  mole , fi 
confonderebbono  pi’  elementi 
tutti, e dc'Juminofi  cerchi  i ben_i 
annodati  giri  fi  sfafeierebbero  , 
che  venir  mcnodivna  fuamini 
maparolina  il  gran  Monarca-  Ma 
l’huoino  familiare  mancator  di 
parola  non  dubita  di  giudicar  tale 
lo  Aedo  Dio . Solette  irttptj  ( dice 
' qui  Olealtro  ) tmnes  alios  ex  /e-> 
tpfis  indicare  , & qui*  fapim  f.dcn- 
tìbia  /ibi  fune  mentiti  , ratei  omnes 
alios  et  i et  e»  De  un:  arbitrantur  ; a 

legno  tale  ch’il  medefimo  Dio  fi 
riloiùè  con  giuramenti  di  autéti- 
car  fue  promefle  > che  la  fola  pa- 
rola di  si  gran  Principe  dourebbe 
valere,  ma  pur  non  vale  ad  accre- 
ditar predo  gli  huomini . Cùm  in - 
troduxerit  te  Dominiti  interrarti  , 
queim  turati! t Patribus  tuis , v idei, 
reìtibi.  lurattir  Dominiti  ,C7  non 
panitebit  eum.  ber  ausi  perfemenp- 
fum  dicem  : tufi  benedicevi  bene - 
die  atri  te , e in  cento  altri  luoghi. 
Oitoniam  (diceChrifodomo  )qm 
mendax  e il  neminem  putat  dteere 
virimi em,  ncque  Deunt.  O Dio  ! 
può  fognarli  ingiuftitia  più  teme-; 
rana  diquelta?  Conmifnracosi 
mancheuole  voler  mifurare  quel- 
la bontà  infinita?  Etimi  Denta. 

Gran  debolezza  dell’  humano 
intelletto , che  non  sà  dipignere  à 
fc  lUdo  gli  oggetti,  fc  non  con  na- 


UUlviiia»  l,  niiiiii4Uiuiuiaiub  uwi  C 'T'A  r "* 

corporale  albergo  fi  rapprefenta  0,1  B,Tm. 
lo  fpirito  al  difegno  di  mole  cor.  ^ I2‘ 
porea  Vlcica  ch’ella  fia  da  quella  ar:i’  ~ 
danza  materiale  ad  aria  più  fere-  ’fl,*  f , 
na,  con  più  limpidi  fguardi  fpiri-  « ’ 
to,  qual’  è veramente,  fceuroda_»  » 1 ’ 

materia  ch:aramente  lo  ricono-  8* 
fee  : ma  perche  nella  magione.ou- 
de  partì , non  potè  lalciare  la  fpo- 
giia,  à tutte  le  creature  comune, 
della  potentialitd , ò contingenza, 
che  vogliam  co’Maedri  chiamar-, 
la;  quindi  è,  ch’ella  con  le  mede- 
fimc  diuife  il  Creatore  dedò  fi  raf- 
figura - C ognitum  e fi  in  cognofcen- 
te  fecundutn  modum  cogito/ sentii  . 

Viale  cutuiltbet  cognofcentis  corni- 
fio  c(l  fecundutn  modum  futi  natura 
ere.  Ma  come  (bienne  ignoranza 
Direbbe  (Innario  realmente  tale^, 
quale  la  icarlezza  del  nodro  roz- 
zo pennello  l’adombra  : cpsi  erro- 
re più  che  palmare  riefee  il  volere 
sù  ’l  difegno  di  noi  ddfì  tirar  le  li- 
nee dell’altrui  vita  per  formarne 
vna  immagine  dal  vero  originale 
nondifeoraame.  E quantunque 
perauucntura  le  n’abbatte  Ile , co- 
me talhor  anuicne,  il  confronto, 
non  però  cfentc  andarebbe  d.i_^ 
colpa  di  temerità  il  troppo  ardi- 
to, & inai  guidato  pennello.  , 

Felicittima  dagione  dell’  inno-  30» 
cenza , da  cui  sbandeggiata  infic- 
mc  con  l’ignoranza  la  temerità 
nel  giudicare  giuan raminghe^. 

Non  v’hauea  fegrcto,  al  cui  cono-  . T , - 
(cimento  non  hauellé  lanatura^.  ’ 
(palancato  le  porte  : folo  del  cuo-  9 v 
re  humano  tenuto  impenetrabile 
il  gabinetto.  Ma  non  perciò  hau- 
rtbbon  potuto  queViodri  buoni 
antenati  formate  degli  altruiin-  ar, 
terni  penderà  alcun  finidro  teme-  4.vide  et 
rario  , ò fallo  giudicio . Conciò  Bccan. 
fodecofache  pode  in  bilancio  le  deprod. 
cofe  le  hauerebbono  col  proprio  prim. 
pefo  giuitatnente  librate , le  certe  par.c.  3. 

con 
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q.  2.  & con  certezza, le  dubbie  códubbie- 
Th.  del  tà , le  probab  li  con  probabiltd , e 
Bene  tb.  le  allatto  fconofciute  con  fofpcn 


9-5- 


fionedialscnfo.  Non  fotfìauano 
all’hora  venti , non  v’hauea  com- 
muouimenrodi  fregola tepaflìo- 
ni , che  (concertar  potè  (se  ro  lo 
bilancie , come  in  quello  infelice 
fiato  di  corrotta  na tu  ra  fuol  auue 
nite.  Qjiodnot  aJiquand'o  in  re  du- 
biti > Cir  probabili  aecipiamur , hoc 
ideo  e/?,  quia  ftp  'e  dncimur  affittii , 
aut  perturbai  ione  animi,  qua  in  (ta- 
tù innocenti  a locum  non  h ab  e boni . 
Vudè  cnamfìt , vt  quo  quisque  fan- 
fiior  ejl , & affetta!  bob  et  magli  co- 
pofitos,  e 'o  min  us  decipiatur  inferen- 
do iudicio , ama  fi  rem  bene  cogno- 
fcit-Jben  i iudic.it  ;fi  non  beni  cogno- 
feit  ,non  vidi  temere  indicare , fed 
(uf pendi t attuta . Così  parimenti 
dal  Paratifo  celcfie  hi  perpetuo 
irrenocabii’cfifio  qualunque  erro* 
re  di  mente . Idem  facilini  Beati 
in  caloyqui  quartini  multa  ignorine » 
& in  multis  ratti  ùm  habeant  proba- 
bile:  rottone SyiiumquatH  tome»  er- 
rant.quia non  volunt indicare , nifi 
decerti s-  Siede,  quali  Reina»  nell’ 
anima  noltra  la  votanti » da’ cui 
s Yij  cenni  1*  intelletto  ne'fuoi  atti  di» 
eit  ara  Pcnclc'  Sin  che  dunque  nel  trono 
vide  Be  <^1  ^ rettitudine  fi  mantiea 
tan  de  quelia»  come  potrà  mai  queftiaf- 
Feat  tr  cuna  fconuolta  fenrenza  forma- 
i.e  iq  rc?  Quella  è la  prerogatiua  di 
8 n.6.  quelle  Anime  felici  dell'  Empireo; 

Si  voluntas  e fi retta  » & bene  ordì- 
BecJoc.  nata , non  jntyerabir  intellettui  , vt 
,u - de  re  incerta  temere  ferat  indi- 
cium  ■ Voluntas  antem  Beatorum 
e fi  recliffima , & o>  drnatijjìma-,  » 
num quam  ergo  imperai  tale  indi- 
ciu-ft . QupAo  fu  il  prhtikgio  di 
quelle  due  anime  i.  ino»,  a iti  le  pri- 
miere, die  mfòrmafsero  fiumane 
membra,  Ai amfe (lume  fi,  quadre- 
ttili do  primi  (lai us  non  corup.it ie- 
banir  aliquam  dee ep:  ione m sin  a 

loifbcttum.  Bcu'auuenturatc  ,fe 
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fi  fofsero  mantenute  nel  natio 
candore.  Ma  quello  contamina- 
to, ecco  rantolio  Ja  corrottela 
nell'  intelletto  . Hia  feduttìo  mu-  S.  _ 
lieris  etft  non  praccfferit  peccatum  ad  I. 
aperti , fubfecuta  tamen  e fi  pecca- 
titi» intemscLuionis . Da  tale  al- 
terezza cagionato  capogirlo  pre- 
cipitò la  donna  in  erronea , e falla 
credenza  alle  ferpenrine  fallacie-* 

come  dice  il  P.  S.  Agoflino . Mu- 

lier  yerbum  Jerpentu  non  crederei , Jib.  i it 
nifi  lam  ineffet  menti  eius  amor  prò-  fup.  Geo 
priapoteflatts,  & quadam  de  fe  fur  ad  lux , 
perba  prafumpti».  O leggierezza  10.apud 
di  troppo  graue errore, c di  non  S.  T 
naen  graui  fciagurc  origina  - ciu 
perni  tiofa  ! 

Non potcua già ilfecondo Ada  Jr 
mo,  per  la  fodezza  di  fuainaTte-  * . 
rabilc  bontà,  iafeiat  fi,  ue  meno  dr 
afsoluta  potenza , à limili  vaneg- 

S lamenti  traportare,  tra  vfficio 
el  Verbodnrino,  come  rettore 
di  quella  /agra  Humanki , tenere 
non  meno!  intelletto , che  la  vo- 
lontà da  precipizi  lontano.  E non 
farebbe  Hata  imprudenza  fabbri 
careni  aria  yn  gì  inficio  lenza  foir 
damento  di  precedente  noticia  ? 

An  autem  de  pot  ernia  ab  [aiuta  cr-  FulienC 
ror poiuent  effe  in  Chriffo  } Re  [pan-  j,  w J , 
dea  probab  il  ius  efse , C brifiumnan  carn.  c. 
potuifsefalfum  iudiciu  m prof  erre  in  ,ot  r’erl 
re  mere  [peculati  a , quia  tu  dicium  * 

proferre  fine  [ufficienti  cognitione 
prauia lenita’ erti  qunrudaw,  C Yim- 
prudentiam  contine! . Quare  nulla- 
tenia  Verbo  diurno  tribui  potè  fi,  aut 
natura  ipfi  coniuntta.  Lungi, fungi 
da  legnaci  di  Chrifta , daprofel- 
foridi  /oda  virtù  limili  vanirà , 
deplorate  fin  dalle  poetiche  peni- 
ne. 

Prcb  Juperil  qnatuunr  mortali  a Ouid-6- 
pcttora  cut  Jifet9 

Notili  bollili  - 

abt  cicca  bum. irta  mente  T affi 
C orni  i giu  die  ij  tuoi  fan  vani , r G ine.  e- 

q.ft.21. 
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P«r.  Orchi  piangete^ 

Sin.  • Che  iperfttug  udt  à fon  sirari. 

Vergognatoli  di  voi  ite  ili  : con- 
fondeteoi  in  voi  «nedeiinu  Odia 

temerità  de* vollrigiudrc:  • mg*u 

flirtimi , poiché  lenza  g:undt;«o- 
nc  iion  conceduta  j!  topi»  cuori 
fiumani  di  ogni  colpa  principali 
tumori,  Feuzr  buon  fondamento 
«h  wlhmoraiedeli , quali  non  io*’ 

V ifenfi  fa1teoi,eftnaiu«nte<eiua 
integrità  corrotti  da  aftetu/rego 
fastidi  precip  «ole  paflioni  centra 
hc.q.  lebuone  *eggi . Q”J  edrrabii  Ira- 
tri  y OHI  quttudtcat  frmnrm  iuum  * 
•éethehit  feri  *******  tre . 

99  - Sofpcndete  almeno , f»r*nag 
f «or iiduretta^  k fcncenic  coni’ 

Apoftolo  flktOvd  quale  alirrfmr 
naie  d’amore  patto  dal  Macttroi 
coli  mito , & à coraro  ino  con  gli 
altri  ilio’  colleglli  yS m on  loanntt . 
diligi!  me  plus  bis  > non  fodisfecc 
inreràmente  alla  inrerrogatione 
del  paragone  amorofo  ; maalso- 
h*.  ai.  luramente  rifpofe:  Tu  fcit,qpua 
ij.  awo  r* . Come  pofs’  io  (apere  ,o 
mio  Signore,  (e  vantaggio  porti 
dagli  altri,òdifauuanrag«OH  mio 
affetto?  Hò  io  forfè  votìnJmcei 
fguardi  da  penetrare  di  human? 
petti  i legretiflìmi  r^oltigB  ? V ai 
folo  potete  fame  il  pareggio , voi 
folo  il  diuario , e la  biaggrortim 
conofceme.  Al  vottrù  tribunale 
è riferbata  di  quello  amorofo  h- 
tigio  la  diffìniciua  fentenza , Tu 
fcis-,  quia  amo  te . Faccia  degli  A- 
poftolicl  fenfi  l’interprete  il  P.S. 
- . Agoltino  : Noluit  iterum  effe  men- 
ci, l'  dax.  Suficereteiteflimornumjtr- 
V’.?t  hibtre  cordi  fuo,non  debuti  efetu- 

ntsact.  Jex  cerdij  alteni . Ed  altroue.  Non 
tr.vltJn  addtdttplus  his  ; hoc  enim  reff ori- 
li. die , quod  de  fe  >pfo  Cciebar.  non  emm 


a u anturio  uh  aito  quoltbet  diliger e^ 
tur  feire  potentini  cor  alteriti s Jcr 
te  non  poterat  . Felice  il  Mondo,  le 
tentile  quello  Itile  I daquantein- 
giultitic  andar  ebbe  purgato  l No- 


lite  .indicare  ,&  non  tn  die  ubimi-  Afat.y, 
ni  ; noine  condemtiate  ,& non  con - JLuc.6. 
demnetbtmint  Qu  et  autor*  videi 
fcjhtcam  in  oculo  fratrit  tui\  tra- 
bem  autori-,  qua  in  ondo  tiro  e fi,  non 
confiderai  f 

t parui  piccolo  mancamento  _ . 
queitor  Vi  raùembra  forfè  corto  * 
leggiero  Ijpogliar  tugitUiaineotc  f‘de  S, 

CÓUu(poicliequt!!lnej>rdfumcMduf  Thl-t. 
tu  bonus,  donec  eie  mori  (tretur  ma-  q.b.ar.J 
luej  della  orreuolcftuua.edclla 
buona  lama  tanto  comunemente 
piegata,  clic  non  v’c  re  (prò  nel 
Mondo  così  ricco  a)  valore  di 
quella  pofsa  paragonarfi  ì Mr 
Uuj  efi  et  omeri  bornia-,  quàm  euuì- 
tiamuh-t.  C-urarnhobedeiono no.  Vrou.l\ 
minti -hoc  enimmagispovaaticb'i/  !• 
ubo  , qtutta-mìlle  tbfjauri  fretwfi , Eciup* 
(7  magni,  per  fentimento  di  co-  4HF 
lui,  che  fù  non  meno  di  fapienza, 
che  di  ricchezze  douitiofo  : à mà- 
tenimento  della  quale  molti  non 
dubitarono  far  della  Itefsa  vita 
prodigo  dono.  Furto  , e rapina 
pur  troppo  enorme , la  cui  abbo- 
mmatione  puòageuolmcnte  rac- 
colta fi  dalla  pena  minacciata 
dalCiudice  fupremo - In  quota-  Mat.’j. 
die* 0 iudtcauenris,  iudicabimini,  I. 
drin  qua  mtnfura  menti  fuerititere. 
mainar  vobis.  Qual  vi  credete 
fìa  quella  mifura , e quella  pena  ? ' 

Non  altra , dice  il  P.  Siluetta  ,che  o nutr. 
PatroctflimadeU’Infémo.  Ma  co-  tn  *jn~ 
me  quella  infinita  in  riguardo  >•  *-M« 
del  termine , ed  eterna  puòefeer 
corrifpondente  mifura  ad  vn_* 
giudicio  , ad  vn  momentaueo 
penfiero , che  più  del  lampofret. 
tololo  fen  Fuggef  Epur  è vero, 
dice  il  citato  Autore , poiché^/ 
fefi  bdantiada  vna  parte  il  ram- 
marico, ed  il  tormento, che  pruo. 
ua  vna  perfona  d’onore  in  faper  il 
fìniftro  concetto , c’altri  form  a di  / 
Jei.edairaltrc  l’angofric  dell'  In- 
ferno, appena  vi  fi  (coi  ge  diuario, 
adorandogli  huomini  dopo  Dio 

per 
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per  non  dirai  pari  di  Dio  con  em- 
pia biaftemma,  la  propria  ripeta- 
none da  loro  (òpra  le  create  cofe 
idolatrata:  onde  fé  tu  dall'ingiu- 
ftiffimo  tribunale  della  tua  mente 
condanni  il  tuo  proflinio  à quello 
nuouo  inferno  d’infamia , qual  al- 
tra pena  fuorché  d'inferno  potrà 
rinuenirc  il  giultiflìmo  Giudice  di- 
uino  commenfurata  alla  tua  te- 
merità? 


' r Dimandalo,  fe  non  mcl  credi, à 

34*  chi  à proprie  fpefc  l'imparò fuo 
mal  grado . Colpa  di  temerario 
giudicioperfentenea  delLirano, 
Stlu.loc.  dell’  Abulenfe  , e del  Lorino  fù 
0/.W.27.  qUCi|a  di  Core,  Datan,  & Abiron, 
che  ardirono  condannar  di  ambi- 
, rione Mosè ,ed  Aron  quali non_. 
per  diuina,  ma  per  propria  elct- 


tionc  il  Principato  del  Popolo  lì  .r» 
vlurpaflero.  Ma  ecco  la  pena.,  . . , % 
corri  Ipondente  : viui  repentina- 
mente nell’  inferno  fepolti  : Non 
al  macello  vittime  della  fpada^ 
vendicatrice  ,come  quegl’  Idola- 
tri adoratori  del  vitello:Non  cibo 
alle  damme,  ò à infuocati  ferpen- 
ti , come  altri  felloni  : ma  aU’infer. 
no,  gai  figo  folo  vguale  à sì  gran., 
fallo.  Ob  temerti  atti  amucum,  S.IfieL 
terra  compagtbus  ruptit  , viuentes 
abjorbentur,  nec  tantum  ducei  ; fed 
omnes  complicete  & fautore  s duerno  . „ , - 

igne  preparato  vltimate  peribunt. 

Lena  dunque  cotelto  ingiù  l ti  ilìmo 
Tribunale:  forpendi cosi ingiulle  „ 
fentenze  aifolui  nella  tua  mente  ' - 
tutti  come  innocenti  per  noncò- 
dannar  te  mede  lìmo  • - . n t - 
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NEL  MERCOLEDÌ 


DOPO  LA  DOMENICA  IV. 

Expuit  in  tcrrtm , tffecit  Intani  exfputo , & 
liniuit  lutum  fuper  oculos  eitts . lo.  5? . 

•V « i ’ . , j 

ARGOMENTO. 


Chi  non  vuol  trauiare  vorrebbe  efier  cieco . 


JIECO  nell'intelletto, c 
degno  di  prouarc  la 
cecità  degli  occhi  è 
certamente , chi  non 
ifeorge  quanto  gran 
inale  Sìa  il  nò  vedere,  e venire  alla 
luce  del  mondo  Senza  il  lume  de- 

Èli  occhi.Màca  nel  motola  guida, 
■Sicurezza ne’  pericoli,  nelle  ine- 
die l’auuifo . Infermo  troppo  rie- 
fcc  il  goucmod’vn  regno, il  reggi- 
méto  di  vn'efercito,recocomia  di 
vna  Cafa . Le  memorie  de'  fecol  i 
andati  appoggiate  ò a pergame- 
ni , ò a marmi,  le  feienze  animate 
dalle  ftampe;  tante  arri,cheferuo- 
no  ò al  diletto,  òall'vtilitàjouero 
alla  neceiTirà  nó  fono  languide , ò 
morte  lenza  la  vita  deirocchio  ? ò 
come  fredde  le  amicitic,come  Ile- 
fili  di  contendi  matrimoni, come 
frìapite  le  conucrfationiloue  la  fa- 
cilità de’ conierei  per  la  vita  natu- 
rale? ouc  J'agcuolezza  agli  efempi 
per  la  ciuilerone  la  pópa  dcH’cfter 
no  culto  dcllaReligione  perla  ce- 
leste,ed  eterna?  Broccato  di  Sole , 
argento  di  Luna , brio  di  Stelle,  a- 
zurrodicielo,càdore  di  luce  por- 
pora di  fuoco  > gratta  di  giardini , . 
rifo  di  prati,  chiar’ofcuro  di  bo- 
schetti, verde  di  erbe, gaio  di  fiori, 
vago  di  frutti,  clini  tallo  di  fonta- 
ne, eminetwà  di  monti,  profondi- 


tà di  valli, piano  di  càpagne,  mare 
hot  intavolato,  hor  increspato, 
hor  pacifico, hor  tumultuate, chia 
rezza  di  géme  duce  di  metalli, ran. 
ta  varietà  di  piante,  tanta  diuerfi- 
tà  di  animali, la  bellezza  deglihuo. 
minijtanti  parti  delle  liberali, 
delle  mecamchejfino  la  forma  del 
Suo  medesimo  Sembiante  fon  tut- 
ti nomi  pellegrini,  e barbari  all’o- 
rccchio  di  vn  cieco  nato.  In  vano 
per  lui  fi  affatticò  il  gran  Macftro 
a distinguere, & ordinatela  Scar- 
migliata chioma  del  Caos.Viue  il 
mifero  Sempre  moribondo , per- 
duta la  villa, tiene  continuamente 
negliocchi  tra  l’ombre  ombreg- 
giato il  ritratto  di  morte, cammi- 
na frà  le  tenebre  del  Sepolcro  tóba 
animatarma  tomba,  che  nó  porta 
Scolpita  in  fronte  la  Quiete  Hbc 
quiefeit  ; mà  anzi  la  turbolenza  di 
vn’animo  Sempre  agitato,  e diva 
cuore  roduto  da  vermini  di  melli 
pcnficri,ingóbrato  non  meno  de- 
rno,che  fuori  da  oleurità  ; fgóbra- 
ta  la  Serenità  dal  cuore  per  la  pri- 
uatione  della  luce  degrocchi  trà 
confufo  horrore  Sembrandogli  ef- 
Sere  in  vn’inferno  ; mentre  uon_, 
uò  vederil  Cielo;  Inferno  Senza 
ueranza  ; poiché  k pr  mattone  ad 
jabìtum  non  datur  rcoreffus.  Quale 
Mudium  trUmihi*  quii n ttntbrit 
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fedeo,&  lumai  etti  noti  video  t So- 
(paratia  dolente  tacendo  i funerali 
h.lcfne  rpentepupilte  quel  grand* 
£roc  deli’  antico  tefiamento,  eler- 
cicanuo  gli  occhi , inutili  ad  altro 
vfo.in  piagnere  la  morte  di  le  me 
definii,  e infieme  di  ogni  lua  feli- 
cità có  tutto  cheiiauelieper  md  j ' 
ti  lultri  goduto  della  veduta  del 
Soleaion  come  quello  infelice  ne! 
Vangelo,  il  quale  dal  carcere  del 
materno  ventre  trapanato  a mcn 
anguftosìjma  non  mcn’ofcuro  ca- 
merotto auuegnache  lenza  colpa 
ncpropria,ne  ereditaria,  Nequt-t 
hic  ]>ecc  ani!, ncque  furane  s eius -,  l)Ó 
potcua  per  anco  eflcr  à le  modell- 
ino tei  limonio  oculato  della  luce 
del  SoleOggetto  degno  certo  del 
compatimentodeghocchi  pietofi 
o del  cuore gentjlc del  Kedétore , 
c della  cura  miracolofa  della  lua 
medica  mano.  Preteriens  Itftts  vt- 
dithominem  cecum  àtutiiuùate.Li- 
niuit  luturtr  (ufer  oculos  eius . Ma 
non  per  tanto  le  à danni , che  da- 
gli occhi  iogliono  all'annua  tra- 
mandarli ,àttuito  riuogliamo  lo 
fp  nardo , laremo  da  piu  v era , c 
più  prudente  pietà  coltrati  ò 
ritrattate, ò à lofpendcrc,ò  à tem- 
perare almeno  le  congra  tuia  rioni 
conqucllo  rifanato  ; atcclocht^s 

Mat.  18  Bonn  tu  tibie  fi  mw  vno  oculo  in  r/- 
tam  imrare , quinti  dws  oculos  ha- 
baite m mini  ingebenttam  ignis , c 
verità  euidente  lìa  quella;  che  nel 
fenticrodd  Paradiio  clù  hà  mi- 
glior occhio  mcn  ficuro  cammi- 
na,e per  non  trauiare  bilognereb 
bcelicr  cieco. 

2.  Io  non  pollo  lenza  grà  maraui- 
gliaconfiderarela  fquifita  mani- 
fattura dellourano  dicitore  nella 
fabbrica  deirocchioyfola  bafieuo. 
le  a far  vedere  la  fapicnza,  e potè- 
‘ za  di  quello  non  meno  deli'ar- 
chicctturadel  piccolo  mondo , e 
del  grande;  con  lette  tonache!/, 
quali  canee  lalce,  cd.  altrettanti 
mule  oli,  con  triplicato  Immote 


acqueo, vitreo  .e  chnftallin  ot*v  no 
in  fenoaH’aloro , con  due  ncruetti 
per  la  eomunicationecol  edabro 
vicino,  có  ripari  e di  palpebre  per 
difenderli  da  fulcdltm,dalla  poi  uè 
ree  dalla fouerchieria  degli  fpiri- 
ti, delle  immagni, e della  luce, e de. 
gl’archi  delle  cigliale  della  corema 
della  fronte,  edcbalouardidclle 
guance  centra  più  gagliarde  orte. 
le,  con  valla  capacita  in  angultil. 
fimo  punto  di  vna  per  poco  non 
dilli  muifibilc,&ìndiuifìbilé  pupil- 
la  atra  ad  accogliere  nel  fuopic- 
coliflimo  grembo  criftalhno  con 
altro  magiilerojche  quello  di  Ar- 
chimede nella  sfera  di  vetro, cie- 
lo, terra,  mare,  humi,laghi,tonti , 
alberi,animali, monti, pianure  sé- 
za,  clic  per  la  moltitudine  fi  affol- 
lino,per  la  varietà  fi  dilperdano, 
xr  la  fomiglianzafi  confondano, 
ser  la  grandezza  ingombrlnoper 
a piccolezza  fi  celino,  lenza  che  lì 
pczzinolemilure,  fi  accorcinole 
diiianzc.filollcuinole  profondi- 
tà , fi  abballino  le  altezze , c tutto 
ciò  con  tanca  facilità  dipignendo 
lenza  colori,  capendo  lenza  Uar- 
gameuto,mifurando  lenza  moto 
con  tanta  prefiezza  ,chc  nó  è così 
fedito  il  volo  dcll’Aqu  la , cosà 
Inclloil  vèto,  cosi  veloce  il  fulmi. 
neje’J  folo  penfiero  potria  a tanta 
prontezza  feru;rc  di  paragone 
emula  della  della  Ipiritualc  cele- 
rità. Prendcmi  graue  fiupored* 
così  diligente  Jauorio  non  tanto 
per  l'cccdJéza  deiropcrafche  ben 
sò  io  tutte  le  marauiglie  dell’vni- 
uerfo  non  edere , che  fcherzi  di 
quelle  dita  onnipotenti  abili  ad 
impreie  anco  piu  pdlcgrintyq nà- 
to dello  Ihidiopoilo  nella  forma- 
none  divno  liromento  così  noci- 
uo;  per  riparar  acuì  danni  mag- 
gior ihduiim  li  richiede,  che  a 
preparar  teriaca  per  togliere  alla 
vipera  il  velcnofo  h umore. 

La  naturarne clriìmaquafi  pura 
dagli  filinoli  della  coscienza  pel- 
li dati- 
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h dàni  da  qucfti  più,  che  dagl’alcri 
(enfi, più  tardi  li  concede^  più  to- 
flo  li  ritoglie:pofciache,come  feri 
UC  il  ToìofonChferunt  oculos  poflre- 
mos  perfìci,ant  'c  celerai  partes  emo- 
ricuoci, inde  ad  ctrebrum  mouendi , 
videndique  principini»  refiliat , ac 
retrabatur,  & al  contrario  degli 
altri  membri  ha  fatto  il  deliro  me 
rigogliofo  del  Anidro  • dexterfmi- 
jlro  obmjior-  non  sò  fe  per  accen- 
narne oper  ifeemarne  in  parte  i 
nocumenti  II  collirio  infegnatoda 
S.RaftàelIoalgiouinctto  robù_* 
per  gli  occhi  del  ciccoPadre  alerò 
non  fù,che  fiele, che  nella  fuaama. 
rezza  daua  ad  intendere  quanto 
più  amara  fia  la  fanirà , che  la  in- 
fermità dcglt  occhi, & il  medicare 
quellaeffere  tratto  più  da  nemi- 
co,che  da  amico;  onde  gli  ordinò 
duplicargli  vn  bacio  prima  deli’ 

impuRroiOfcu/are  eft,flatimq.lini 
fuperoculos  eius  ex felle  iti  e:  che  fer. 
uifle, come  di  protetta  ai  nò  opera 
re  di  mal  animo;come  lòia  il  car- 
nefice cóli  condànati  al  patibolo. 

Quello  membro  fù  dato  al  cor. 

Eo  in  aiuto  per  fottrarlo  a pcrico- 
, nella  guifa,che  la  donna  all’huo- 

mo  faci amus  ei  adiutorium  ",  mi  fi 

come  quella  fù  più  occafionc  di 
roùina,che  di  foltcgno,co$ì  ancor 
quello:  l’vfficiofno  è di  guida  alle 
membra:  ma  quante  volte  (corta 
traditrice  fà  tramare  l‘anima  dal 
diritto  fentierocóducendola.e  cò 
cfialei  talvolta  ancora  il  corpo  flef 
fo  a precipitij-Gl’occhi furono  co. 
me  Principi  in  luogo  eminéte  col- 
locati fotto  a!  baldacchino  della 
fronte.  In  (ubi imi  loco  vi  Principe s 
collo  adt.  Dille  Filonejmà  cangia, 
no  benefi  cilo  i felloni  in  tiranni 
de  ilPrincipato>aprendo  l’entrata 
a!l;ncniicnclcli:crc  per  mettere 
d Saccomàno  la  Citta  tlcH'annna, 
diche  lagnauafi  il  Profeta  Gere- 
XTÀ2  .Oc  villi  metti  deprecanti  e fi  a 
h'imam  me  è.  Ouc  dice  il  P.  S-  Gre- 
gorio • C onta  piacendo  viabili  a i*r 


uiftbiles  virane s an.ìfn.  Colui.che 
tanto  feppe , non  feppc  rinuenire 
cofa  peggiore  dell'occhio.  AV- 
quius  ochIo  quid  crea  l im  eff(Po(cil 
che  ingordo  Parafico  quanto  gli  fi 
rapprefenra  , tutto  diuora  con  la 
brama, e ciò  che  feorge  l’occhio  il 
cor  defia;e  nò  potendofpefi'e  fiate 
giunger  a fattollarfcne.per  dolore 
fi  ftrugge  in  pianto . Ideo  ab  omni 
facie  f ualacrymabitur , cum  ride- 
rti.Vede  taluno  altri  honorari  per 
I’eccelenza  di  loro  virnì,  ò di  eroi- 
che opcrationi  ; c la  veduta  degli 
altrui  honori  detta  ne!  cuore  fpt- 
riti  altieri  (opra  i merito  proprio, 
inuaghito  peggio  di  Narcifodell’ 
ombra  fualfenza  (òli anza.  Scorge 
l'altrui  Cafa, e Tcrfona  rifplendere 
di  fcta,e  d’oro:e  fubito  la  (ctcs’ac- 
cendc  di  veduti  te(ori  cosi  ardere,, 
che  vorrebbe  i fuoi  fguardi  fode- 
ro» come  le  dita  di  Mida-  Vago- 
fembiante,  nemico  oggetto  fon_r 
efcaalpctto  di  fiàme  melìitigM- 
bili,que!lo  di  amore,e  diconcupi- 
feenza, quello  di  fdcgno,e  d’odio. 
Non  tanto  accediti  di  rifocilla- 
mento, quanto  la  villa  di  lauta  inv 
bandigione  (luzzica  louente  l’ap- 
petito di  delicate  vniandc.  Il  fidar 
attento  Io  fguardo  nc'  raggi  de  IP 
altrui  felicità  con  Pinuidia  tàrofto 
acceca,  fa  qua  kdrtfa  eff  ànineit 
videndo,  fìtte  intuendo  in  profp  r ha- 
rem alieniti . Tanta  varietà  di  cofe 
belle  all’occhio, e naturali, e artifi- 
ciofe,  chcdourebbono  edere  tti- 
nioloàfpedira  , e infaticabile  car- 
riera vcrfo’l  Ciclo,  riefeono  freno 
per  ritenere  con  forza  fnfinghiera 
gli auimi deboli, & infingardi  que. 
(le  insóma  fon  le  fucine  ; quefìigli 
arfenalòooc  per  lo  uiu  ali’cfpugna 
rione  delPamma  fi  fabbricati  l’ar- 
mi, h però  drqncl  formidabil  efer. 
cirodi/linto  in  tre  (quadroni  raf- 
feguati daS.Giouaimi fortotr^.  ; 
Stendardi,  O/wwr,  quod  e fi  in  man- 
do,concupi  jeentia  cernii  e fi,  & ccn- 
CHpifcepiia  eatf or unt , G”  {uperf  -o-, 
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vita  ; Pare  non  altri  capitani  rico- 
nolca  il  P.S.  Zcnonc,chc  gli  occhi. 
His  eni/n  auttoribus  connpitur>his 
àucibus  geriturjiis  imp le- 

nir auidqmd  quotidic  cocupifcentia . 
ambii  ione,auaritia  ardct  in  Cuculo 
Se  vi  fu  Principe  in  terra  fauori- 
todaì  Moua  rea  del  Cielo-  fù  certo 
il  Rè  Daiudcdotaco  di  bellezza  di 
sébiante,diauucnenza  di  perfona, 
dirobuflezzadimébra,  di  fior  di 
fem io  in  capo,di, prole  cosi  quali- 
ficata , che  bailadir  Salomone, di 
valor  militare,  coronare  di  vitto 
rie, e di  cét’altri  fregi  Nó  v'hebbe 
per  tanto chi'I  pareggiale  nella—» 
modcllia.  Non  portò  per  cosi  ra- 
' re  prerogative gófio  il  petto- 
ejì  ex  di  ta  utn  cor  meu  w:non  ricm 
piua  di  turbanza  il  voko;non  gorv- 
fiauacon  grane  Tuono  le  labbra, 
nonarmauadi  (prezzate  fé  aerici 
il  ciglio, non  mifuraua  il  patio  con 
afteccaiione  Confolare , non  illcfe 
fùe  pretenfioni  oltre  aconfini  del 
giullOjC  del  douere . Non  ambula- 
ui  in  magnìsaseq.  in  mirabiltbus  fu 
per  me.  Cola  inarauigliofa  inucro 
in  tantacminenza  non  patir  capo, 
gitoli,  fidtantofumo  nóaccecar- 
h , fri  tanti  {jplendori  non  abba- 
gliarfi.Mà  non  riefee  tanto  Tirana 
à chi  pon  l’occhionella  modcllia 
degli occhi  defSanto  Kè.Neq.  eia 
ti  fum  oculi  mtl.  In  mezzo  alle  pò- 
pe trionfaIi,alle  magmficcze  della 
corre , agli  apparati  delle  lue  glo- 
rierà tuct'i  Tuoi  ornamenti  tencua 
vigilare  oifiodiade’  Tuoi  occhi, di. 
ucrtcdo  per  véuira  gli  fgnardi  da- 
gli oggetti.c’tiauellera  potuto  só- 
miniltraro  materia  alKalterigia  ; 
onde  fù  che  non  tentalle  fornion- 
tarc  (opra  dife  con  rifehio  di  pre- 
cipitai c • Ncque  ambu! ani  in-  ma- 
ttisi: enne  in  mirati  libiti  fupcr  me , 
qual  genero  lo'-  ma  infieme  man> 
ttictoddtrnrc  nobilmente  barda 
tocon  fella  ricamata,  colarne. 
inanellato , con  fiocchi,  enallri , 
che  tcncndod  capo  ftàlici  potn.- 


po  fi  abbigl  iamentinon  gonfia  fu- 
mofelc  narici,  non  empie  l’aria  di 
fuperbi  nitriti,  non  altero  s’impc- 
na  ; ma  con  vbbidiente  piaceuo-  - 
lezza  fi  falcia  accollare  i fanciulli,  * 
ammette  la  mano  alle  carezze , & 
il  caualieresù’l  dorlo:qual’era  per  : 

ventura  quell'anima, di  cui  fù  det- 
to . Eqitatm  meo  in  curribus  Pha-  r „ 
raonit  affimi!  ani  letamica  me  a . 


6. 


Se  nó  hauellè  pollo  freno  a fuoi 
occhi  ; fi  farebbe  fàcilmente  inal- 
berato: ficome  per  non  reltar  ab- 
bagliato dallo  lpJendore  dell’oro 
pregaua  Iddio,  ne  fraltomalle  gli 
(guardi.  Inclina  cor  meum,  Densa n pfa  t zg 
, teftimoniatuapy  non  in  auaritiami  36. 
nutrie  oculo  s me  osate  videant  nani. 
tarem.Co&i  potére  la  forza  di  quel 
luminofo metallo;  che  non  v'hd 
pupilla  così  coliate  di  Aquila,  che 
vaglia  a refiflere  a raggi  di  quel 
Sole, e non  fi  auuenci,ò  anheli  alle  AgtlK 
rapine  Non  cjl porro  exiguum  Dei  ibi, 
mnnus  oculos  a mde da  uanitate  cor- 
hibere  qua  india  funi  peccati, illis  e- 
nim  uidentibus  cor , G"  animus  [api 
rapisar,excitaiurque  cupidità s , qui 
colera  pofleà  mèbrapcr/jcium  .Onde 
I’ApolloIo  S-Pietro  nella  fua  pri- 
mapiftola  all’occhio  attribuire  ili 
desio  dell'altrui  foltanzc  : Alieno-  i-Petr .4. 
rum  appetitoriche  Ceco*  idóla  forza  1 J* 
della' parola  Greca  tx/Vx»  vale 
infpehor;  quali  il  mirare,  & il  bra- 
mare l'altrui  fiano  finonimijL’oc.- 
chio  (limolo  al  cuore,  il  cuore  alla 
mano  cóformc  alla  dottrina  diGa 
laio  intornoaH'influllo  dcPianeti 
nella  forinatio.ie  delle  mébra  fiu- 
mane, oue  gl' occhi,  e l’vnghic  a-* 

Mercurio  fegnaratnente  riporta  ► 
APeriurmsItcundiim  calidum , CT_ 
hurnidum,frigiàum,Ó‘  ficcu  pquus,  Cala,  r- 
in  quo  manuali s hafxtur  f demi  a cnrn^ 

& punir  jupercilia , oculór,  (t  irtela-  P’1"'  M-~ 
palpebrai  ire  fi  ere  facit  capiti*  s,  (Ò*  bror- 
unsttltu  Chi  liàd' Aquila  acuta  la 
villa,  haucràpanméccd’Aquihgii 
artigli  rapaci  per  opera  di  quello 
Pianeta,  t quale  piuvigliacco  gm- 

tatorc 
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•V'r  ' tatorcdiMercurio?  Sallo Vulcano, 
dalla  cui  fucina  molti  ftromtfnti 
con  mano  ancor  fanciullcfca  inuo 
lò . Sallo  Venere  impoucrita  del 
fuo’nobiliflìmo  cinto.  Sallo  Apoi 
lo,  che  indarno  i Tuoi  armenti  an- 
*"  noueratitcneua. Sallo  Argo,  acui 

non  ballarono  cét’occhi  per  guar. 
dare  daM‘arre  infame  di  coliuie  la 
gioucncadiGiouc,  e la  propria 
vira. 

Vi  riderete  forfè  di  tali  fauolofi 
7 • titrouamenti . Riuolgcte  dunque 

gli  occhi  à fa  grifoglr  nelle  Storie 
Reali . Rimbomba  fin  da  fecoli 
più  lontani  il  fuono  mfaulio  delle 
rouinofe  cadute  di  que’  dua  nobi^ 
lillìmiRegni  dellaGiudea,e  degli 
Adiri  j;quenoefpugnato  da  queito 
conia fchiauitù  del  Ri,  della  Cor- 
4-  -Kej.  i«,dclla  Nobiltà,  c delia  gente  mi- 
a-Ma-  ghore.e  con  ricco  bottino  di  rutt'i 

refori cosi  della  Reggia, come  del 
Tempio  fenza  rifpetto  a fagri  va  fi 
fabbricati  da  Sa/omone,  che  fece 
ro  tutti  per  pezzi-  Saccomanno  in- 
felice , che  recò, gialla  l'ordinaria 
vibra  di  mal  vfurpate  ricchezze  la 
pouerrd,  anzil’vltimo  lterminio 
agli  Afsirij,  ri  cui  Re  lìaldaffciro, 
mentre  inhonorc  de’ fall!  Numi 
alle  labbra  bialtemmatric  con  fa- 
grileghe  mani  adattando,profana 
1 fagri  vali  rraportati  per  ordine  di 
- - fuoPadredal  Tépio  Gerofolimi- 
rano,  feorge  intimarfi  da  mano 
pellegrina  inappellabile  fentenza 
della  caduta  dal  Regno,  e dalla  vi 
raefeguitala  tlefla notte. Mi  quali 
furono  di  tante  calamità  le  priinie 
re  origini?  ah  inauueduto  Rè  E 
zechia  1 Inférmo  quello  buon- 
Principe  riceue  gl*  Ambafciadori 
Babilonefì  con  lettere  di  condo- 
glienzapcrlamalattìa-econ  doni 
del  lor Signore.  Per  fegno  di  gradi 
mento, e di  rifpetto  là  aprire  tutta 
la  Reggia , le guardarobbe,  le*,  ga- 
fcrìe,le  profumerie,  i tefori,gli  ar 
icnali , e di  quanto  bello,  e buono 


Ceaeua  in  fua bilia, di  tutto  ficea- 

§Ii  occhi  fcralfieri  l.bcrakfsima 
imolfrarionc  Omnia^quocumque  4.  Reg. 
funr  ut  domo  rHtAMidsruntViihil  ejf,  10. 1 4. 
qnod  non  monOraHerim  eis  in  the- 

f/turh  in  di . O pompa  infa  ulta  ! Ti 
coftcri  la  perdita  irreparabile  di 
tutto  quanto.  Eccediti  uenitw-r 
C fr  a*}  cremar  omnia, quo  funi  in  do- 
mo ina-,  & qtucondideruut  Potrei 
itti  vfque  in  diem  hanc  in  Babylo- 
ntmnon  re  mane  bit  quidquam . Pre- 
dizione di  Efaiada  parte  di  Dio 
auuerata  poi  negli  accénati  auue- 
nimentiXhi  hauerìa  maipenfato, 
che  vn'atto  di  cortefia  douefie  ri. 
porarc  mercede  di  oihlird?  Mi 
rocchio  fu  configlierc  maluaggio 
del  cuore«  queito  della  mano.  La 
veduta  di rante  ricchezze,  c ma- 
gnificenze fu  inuiro  alle  rapine- 
Non  vcdetiano  l’hora  gl’amba- 
feiadori  di  ritornare  al  lor  paefe 
per  riferire  a 1 Rè  lor  Signore  le  ve- 
dute grandezze:  le  relationi  ingra- 
uidaronod'impatiéte  desìo  il  pet- 
to Reale:  feruendo  il  pregio  di 
quelle  di  folerico  al  cuore, e di  feu- 
fa  lufinghiera  al  delitto.  O fguardi 
curiofi  di  tante  feiagure  ricono- 
fciote  da  Girolamo  originarie.^» 
fonane.  Ez.ccbiat  thefanros  Dei  $ fj-e 
monjtrai  Afytrift  ; ftdAfsynj  non  adEltf[ 
debuerunt  uidere^uod  CHbtrent.De-  ad  cuh 
niquefrequentibus  belili  Ikdoo  con.  yir„  ' 
NulfaytiafoprimUm  domini  capta,  ^ 
atqne  tronfiata  funi  ea;  in  ter  epu- 
las , & concubtnarum  Rreoti  Bai- 
thafarpotat  inphialis&c. 

Efetana  forza  hebbe  lavifta 
de' (efori in  Rcal gaietta,  quanto  8. 
maggiore  farà  q uclla  di  oro  filato 
in  biondocrine.di  argento  dillefo 
in  candida  fronte , di  ebeno  nelle 
cigliaci  berilli  negl’occhi.dioltro 
nelle  gote.di  coralli  nelle  labbra-* 
di  perle  ne’ denti,  e di  quanti  pre- 
gi nella  galerìa  di  leggiadro  hai- 
biante  da  natura , e dall'arte  ragù- 
nati  vagheggianfi? 
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Qui  uidet  is  peccat  : qui  te  non  ui- 
dcril  . 

ergo 

No  cupiet  : falli  cr imiti*  lumen 
habet . 

Vàto  di  famofo  Capitano  fùl’ha- 
uer  in  vn  batter  d’ occhio  abbat- 
rutoi  nemici,  Veni*  vidi , vici . Ma 
noi  per  Io  contrario  da  vnafola 
occhiata  riportiamo  perdite  la- 
grimeuoli,  come  fperimentòquel 
Poeta 

Vt  vidi,vtperi]jvt  me  malusabflulit 
Errar. 

£ fama  comune,  Amore  far  fuo 
nido  negli  occhi  , Oculi  fune  in 
dimore  duics . E s’egli  viene  dipin- 
to cicco , ò bendato,  fùperuentu- 
ra  del  pennello  ingegnofa  ironia 
per  accennarlo  vn’Argo;  ò pure  le 
vera  lìa  cecità,  fù  cagionata  da 
troppo  affiliar!?  nel  Sole  della  bel- 
lezza. Argutamente  per  tanto  gli 
Ambafciadori  Perlìani  venuti  ad 
Aminta  Rè  de’ Macedoni  la  bel- 
lezza delle  Matrone  di  Macedo- 
nia infermità  d'occhi  chiamaro- 
no. Argutezza  limile  à quella  d' 
Ileo  Sohita  predo  Filoltrato , che 
richiedo  del  fuo  parere  intorno  al 
fcmb.'anre  di  vira  tal  Donna , fatto 
peruentura  dall’età,  e dalla  fpe- 
rienza  piti  auueduto  rilpofe , Se 
•culorum  morbo  tam  lab  or  are  dt- 
syffe . Più altamenteil  P.SGrégo- 
riO  : Intueri  non  Itcet-,  quod  non  licei 
concupi/cere  : quali  alle  premerti: 
delle  occhiate  vengano»  confe. 
quenzale  brame,  egli  fguardi  lian 
dardi, che  ripercuotendo  addie- 
tro irreparabilmente  ferilcano.  O 
quanti  in  mirare  tali  Meaufe  roda- 
rono di  pietra:  Ne  circumfpiciat 
fpecicm  alienam  : propier  fpeciem 
ruulieris  mnhi  penerunr  ; ma  pie- 
tra focaia  grauidad’inccndi>nelie 
vifcerc  : kt  ex  hoc  concupi/centia 
quafi  ignis  exar deferì , di  quel  fuo- 
co tanto  affumigante  più  delTijt- 
chiotta)  le  carco  do’  Poeti . 


Ardet  amai  Dido,&  caco  carpitur  Virg%l' 
igni.  fan. 

Qua  te  cuwque  domai  V rnm  , Horat. 
J^on  erubefeendis  aduni  l.i.Car- 

Jgnibut . m.  oda 

Ignis  Alex  Miri  Phrygio  fub  peti  or  e 27- 

glifcens . Lucreù 
Vror  lo  remoue  f tua  pnellafaces . /• 1. 

Non  cosi  predo  appiccano  indi-  TiW. 
(polla  materia  repentino  incen-  1-2.  r/4. 
dio  i raggi  del  Sole  rinforzatine! 
paffaggio  per  concauo  cridallo , 
come  il  riuerberante  fplendore  di 
vn  Sole  animato  pallando  per  lo 
cridallino  dell'occhio  accende  ne! 
fangue,  negli  (piriti  così  vitali,  co- 
me animali , e nel  cuore  dello  da- 
me cocentiflìme. 

Malleuadorc  di  queda  verità  9] 
puotrà  edere  vn  Dauid , il  quale*»  - - 
dal  lolaro  del  fuo  palazzo  incon- 
trandoli à calo  da  lungi  có  gli  oc- 
chi in  vno  di  querti  : Ftditque  mu~ 
lierem  fe  lauantem  : che  attutan- 
doli nell’ acqua  fembraua  Sole  in 
Aquario;  m3  In  effetto  era  in  Leo- 
ne ;pofciache  il  mifero  Rèvitro- 
uò  efea  d’incendio  pemiciofo  al 
fuo  cuore , onde  abbronzate  l’ale 
reità  peggio  d’learo,  non  già» 
vn  mare;  ma  in  poc’acqualom. 
merfo  di  vn  bagno , ouc  mentre  l’ 
vna  lafcia  le  lozzure  del  corpo* 
cótra  e l’altro  lordure  all’anima,  e 
in  mirar  chi  li  lata  reda  egli  brut- «.  yn 
tamente macchiato.  Santini  Da-  -pi 
uid  ,quiaoculos  infeeminamiecit,  ™ ‘zjj’ 
& fixit  appetita  deui fluì  adulteriti  ^ 
perperrauit , diffe  Vgone . £ pure 
non  fù  cafopenfato,  non  fù  nego- 
tio  appodato  : fù  femplice,e  me- 
ro accidente,  ma  accidente  trop- 
po funeltà  ; accidente , di  cui  non; 
poteua  già  dirli , Adefì,  & abefh 
prater  (ubidii  corruptionem . Che 
farà  poi  di  chi  con  occhi  quali 
Veltri  da  caccia  fenza  IafTo,ò  Fal- 
coni lenza  cappello,  cséza  ceppi 
Tempre  anelanti  alla  preda  vanno 
qua  , e là  infaiigabilmente  giran' 

do 
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do  in  traccia  delle  fierepiùfuggi- 
tiue,efeluagge,edelle  può  inno- 
centi colombe  perfeguitandole_Jj 
fin  nelle  tane, e ne’  lor  nidi,  fin  nel- 
le cacce  riferuatc, fin  nel  parco  del 
Principe,  nelle  caie,  nc’chiollri , e 
nelle  Gliele  ? Quali  incendi;  non 
hauerà  a temere  chi  con  animo 
mal  difpofto,c  qua fi  dilli  di  folfo- 
_ . rea  tempera  fi  affilia  à bella  polla, 

I O.  c lungamente  nel  Sole  ? 

*■—  Acteftarebbe  quella  v«ntd  ; fe 
hauefic  capo,  e lingua,’  il  Capitan’ 
Oloferne  infiammato  più  dallj_j 
conci’pifccnza.chedal  vino.  Mi 
donde,  eperqual  via  entrarono 

Snelle  fiamme,che  pofeia  in  fred- 
e ceneri  con  infelice  morte  il  ri- 
TeLt-T*'  duflcto  ; °tAtìm  cactus  efl  in  ocu- 
4 . lisfuii  Holofernen  allo  fpuntaro 
del  Sole  Ebreo  coronato  di  raggi 
di  natia,  e di  artificiofa  bellezza , e 
ft.ii,  quello che  vie  più  fa  muarcarelc 
’ * CÌf$ÌZ.S àdalia  etus  ratnurunt  octtlos 

tius.  Il  piè  infima  parte  del  corpo 
Impadronendofi  delle  porte  de- 
gli  occhi  piglia  pofleffo  del  petto, 
cfà  sbalzare  il  cuore  di  vn  guer- 
. ricro.che  fembraua  hauer  vn  cuo- 

re di  ferro, &vn  petto  di  bronzo,  c 
i,  con  vno  fguardo  faccua  tremare 
il  cuor  nel  petto  alle  fquadre  E- 
bree.e  per  poco  direi  vaccinarci 
le  mura  della  Città  di  Betulia, 
j j m Sarebbene  buon  tellimonió  , 

• benché  non  oculato,  Sanfono: 

Sanfoneil  forte,  ilbrauojfpaucnto 
delleCittà, sbaraglio  di  efercitùter 
tor  de' bofehi , chefaceua  al  fuo 
valore  germogliare  nelle  felue  lo 
palme  con  vccifion  de'  Leoni , on- 
de gli  fi  puoteua  dire:  reni  coronar 
bern  de  cubilibns  Leonum  : priua- 
tonon  per  tanto  da  fuo i nemici 
della  luce  degli  occhi.condannato 
à mirare  fri  le  tenebre  della  cecità 
nel  riuolgimento  di  vna  ruota  Ia_. 
volubilità  della  fortuna . ahi  mife- 
ro! chi  a tal  precipitioil  conduife? 
Glioccchi  Tuoi  propri  abbagliati 


dallo  fplendore  di  vna  bellezza^* 

Fililtca,  la  quale  fece  auuampare 
fiamme  tali  nel  cuore,  che  affumi- 
garonoTintellettosi  che  contra’l 
diurno  diuicto , e con  poco  guilo 
de’  genitori  fe  la  prefe  per  moglie 
per  fodisfar  a’  fuoi  occhi.  Har.c  . , 
mihi  /tccipe  , quia  placuii  aulii  *4* 
meis:  quanfrà  gli  occhi  e’1  cuore, 
non  fia  differenza,  ne  difparcre_j 
ond’hebbero  infàufia  origine  le 
riffe  con  Filiflei  terminate  con  la 
fua  morte  dopo  la  cecità . Cecità 
condegno  gaUigo  alla  colpa  o- 
riginata  dagli  occhi:  fìcome a_* 
qud  di  Pcutapoliconla penane- 
gl’occhi  orbati  fece  Iddio  vedere 
la  fonte  del  lor  enorme  delitto  fca.  k 
turno  dagli  occhi  veggenti:  & an- 
co ZaJeuco  nelle  fuc  leggi  illumi* 
naco  dalla  fola  ragione  punì  con_. 
la  cecità  nella  propria  radice  l’a- 
dulterio lierpando  nella  cagione 
l’effetto. 

Qucftoper  ventura  fù  il  moti-  r 2 
uo  dell’increata  Sapien  za  di  ordi- 
nare à Mosé,  che  faccfle  impicca- 
re gl’impuri  amatori  delle  donne 
Moabite  in  faccia  del  SoìaSu/pett-  25. 

de  eoi  contràSolem  inpatibuliswo-  4* 
lendo così fofpefi  nell’aria,  quali 
Aquile  librate  sù  l’ale,  teneffero  al 
Sole  riuolti  gli  occhi  vera  cagione 
della  rouina,  e dell’anima,  e de' 
corpi  loro  ; mentre  affinarono  gli 

fguardi  ne‘  Soli  terreni  delle > 

ldolarre,e  idolatrate  bellezze  dal- 
le quali  vinti,  c foggiogati  rimafe- 
ro 1 prima  vincitori  Ifraciiti  cam- 
biandoli nelle  lor  mani  le  palme 
in  funefti  cipreffi.  Opera  di  icaltri- 
to;  mà  peruerfo  configlio  dello 
federato  Balaam,  il  quale  perfua-  24- 
fca  Madianiti  deponer  Tarmi, con 
tutfi  militari  ftromenti,  ed  afièm- 
brare  vn’efcrcito  quanto  più  ef- 
fèmminato,  tanto  più  forte,  fede- 
rando a villa  delle  (quadre  Ifraeli- 
tiche  le  donne  Madianicc  forni  et, 
non  di  ardii  > mà  di  ciglia , non  di 
F f 4 dar- 
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■dardi  : mi  di  fguardi , col  petto,  e 
con  le  mani  guanto  più  chiamia- 
te' tanto  più  feritrici , fptegando 
nella  trontc  (creila  bandiera  bian 
cadi  pace , ma  recando  in  effetto 
crudclidima  guerra,  ah  malauue- 
duti,  chenonlapeftecflèr  pronti 
ad  opponere  auanti  gli  occhi  lo 
feudo  per  riparami  da  oggetti  co. 
sì  potenti  a far  breccia  ne' voi! ri 
Baf.Se-  petti, e vincere  v olir i cuori.  Cum 
len.tr.6.  Afadianitas ,dice  Bafilio  di  SdeU" 
eia , ante  deute i([< ut  l fratina  captò 
funi  amare  mulierum, velia  i*  acie, 
cuwqtic  armi'  vincere  ut , oculis  la- 
bebantwr. 

. . Lafciolavergognofacaduta-j 

1 della  Viceregina  cf  Egitto  diuenu- 
ta  ferua  del  luo  proprio  feruoiat- 
ta  fehiaua  d’amore  in  guifa , che  fi 
arrifchialfe  sfacciata  méte  a chie- 
dere con  lingua  temeraria , e ten- 
tare con  mano  violenta  ciò, che  al 
tra  fua  pari  non  hauerebbe  potu- 
to vdire  con  le  orecchie  fenza  rof- 
forencllcgotc,  difordine  cagio- 
Ctn. 39.  jmto da  vno  fguardo:/*im>  domi- 
7*  na  (ua  ichIosÌujs  m lofcpb  : come 
baie  per  noftro  auucdimento  of- 
ferua  Oleaftro . studiar,  quid  va- 
Itat  bontflas  in  fantina  ■ Nam  qaà- 
dtit  bac  acni os  habuit  demijfoi , non 
peccami:  citm  veroleuanittfcaneLu- 
lum  paffa  efl . Et  fimul  aduerte^ , 
quii  ni»  profit  ad  bone  fi  arem  oculoi 
deùcere . Sin  ch’ella  tenne  chiufc 
le  fincfti  e degli  occhi  non  volò  l’a- 
lato garzone  à far  alcun  tcntati- 
UOiiTKÌtantoUo,  ch’ella  le  aprì,ra- 
pi  egli  alci  il  cuore . Furono  forle 
anco  i primi  fguardi  innocéci  por- 
uti.ò  dal  cafo,ò  dalla  femplicc_j 
curiofìtdimi  quella  ordinaria fpia 
del  demonio  legò  il  cuore,  c acce- 
de la  concupifeenza  nel  petto  : au- 
uenimento  più  lagrimeuole  di 
quello  di  Empedocle,  u quale 
mentre  co’fgiurdi  troppo  ennofìj 
e fcioperati  inficine  le  fiamme  di 
MongibeUo  ciucraccÌ3,con  repcn. 


tina  caduta  à fpiare  più  da  vicino 
di  quel  labirinto  di  fuoco  gli  auui- 
luppati  affi  unipari  sétieri  bombii, 
malte  precipita  ntrouando  nei 
medefimo  luogo. c mortele  pieci, 
c tomba . A quanti,comc  a Tale, 
te,  diefegucndo  con  gli  occhi  il 
corfo  delle  Stelle  foiucciò  colpii 
ad  onta  di  tanti  lumi  in  vna  fòlla , 
è accaduto  irreparabile  precisi 
tio  nel  vagheggiare  le  Stelle  o nf-  zi 
fe,  od  erranti  di  terrene  bdlezze  ! 

Chi  al  Sole  famigliarmcnte  fi  atftf. 
fa/la  quella  fontana  di  luce  facil- 
mente arcigne  ofeuriri  negli  oc- 
chi, e tenebre  nel  volto , riportan- 
do vna  maree  cieca , & va*  Anima 
Etiopeflà  . 

Quale curiofità  più  honefla,  ò . . 
meno  biafimcuole  di  quella  di  Di-  1 
oa  vfeita  per  vedere  i nuoui  fem. 
bianti  delle  donne  del  paefe»  oue 
Giacob  ha  naia  alihora  appunto 
traportato  J’habitatione  ? Egrcffa  Gcn. 34. 
efl  ante m Din  afilla  Li a , ut  uideret  I. 
mulitrts  rtgtonii  idius . Ferma_>, 
femplicetta  Donzella , ferma  f in- 
cauto piè.pon  freno  aH’occhio  cu- 
riofo, grida  Bernardo.  Quid  ne  - 
ceffe  efìtut  tt ideai  mulierei  alienile-  de  dii. 
nati  qua  necefjit  atei  qua  militate  f Detti» % 
a»  fola cur  'tofitate  ? Ritorci  addie- 
tro l’errante  palio  .Non  fai  quali 
reti  ti  fi  tendano,  quali  aguati  tifi 
apparecchino,  quali  imbofeatej  ti 
attendano . Egli  è vcro,che  la  tua 
curiofità  non  fi  f laide  fuori  de’ 
confini  dd  tuo  medefimo  fc(To,ne 
per  confeguenza  dell’honefto  : ad 
ogni  modo  cofterd  il  tuo  honore , 
il  decoro  della  tua  famigliale  vite 
di  tanti  innocenti.la  liberti  di  tan. 
te  donne, c di  tanti  bamb;ni,l’opu- 
lenza  di  vna  Città,  le  ricchezze  di 
vn  Paefe  fenza  che  gioui  il  dire  ; io 
nooptnfaua.  Q-r.s  credere  t , tutte 
illam  tuameurtefam  otùtfnaunv, , 
uel  atiofam  euriofi rateiti  fore  poti  fic 
non  otiofam,fed  libi  mis  Jtofhbnfque 
ptrnitiójatr/t  Tanto  auuenncrneiV' 
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tre  à veder  le  Donne  s’inuia.s’ab- 
bare  in  vn'huomo*  clic  rapito  dal  • 
laforaibera  bellezza  con  ardita., 
violenza  le  rapifee  per  rapirle  il 
bore  verginale:  indi  da  tanto  ol- 
traggio rapiti  alla  vendetta  i fra- 
telli della  lcornaca  donzella  cor- 
rono alle  rapine , e ai  faccomanni 
con  eccidio  dc’mafchi,  con  pri- 
gionia delle  donne , con  predadi 
animali]  con  cllcrminio  della  Gir- 
ti. con  guado  delia  campagaa. 
O cafol brano  ! chi  fe  ’l  farebbe^ 
immaginato?  Voa donzella  d’in- 
tera fe  triplicità,  che  nutrita  nel 
ino  petto  cadi  penficri , di  tutt  »_* 
modedia, di  buona  indole.di  otti- 
ma educatione, fottogli  occhi  pa- 
terni. fotto  la difciplina  della  ma- 
,drc,  vfcitaconlafcorta  diiola_< 
curioficù  per  vedere  oggetti  non 
punto  illeciti , anzi  neanche  peri- 
colo/i,  dcj  fuo  medefimo  fedo,  ad 
ogni  modo  vrta  in  vno  feogho 
così  duro  con  sì  Uzrimcuole  nau- 
fragio  attoafuncUarc dopo  tanti 
fecoli  le  pie  rimembranze  • Quan- 
to dunque  doucrd  nauigare  guar- 
dingo. e con  rocchio  alla  bornia» 
fitaua  della  chi  non  iti  (piriti  cosi 
puri,  mente  così  candida , indole 
cosi  retta,  indinatiom  cosivir- 
tuole,  educatione  cosi  pia , chi  nó 
ha  fopra  capo  .chi  gode  fua  liber- 
ti , chi  non  ha  di  fue  attieni  i ren- 
der conto  ad  alcuno  ? Quanto  pc- 
ricolofo  diri  l’ingolfarli  con  lo 
(guardo,e  crafcorrere  in  ogni  lato 
lenza  riguardo  ? Rcderà  facilmé- 
te  preda  de’  cordili , darà  nelle./ 
(irti,  romperà  ne' fcogli  con  Di- 
na. OhnonfolTe  gii  vero, che-. 
dall’  clpèrienze  rinuonate  nano 
bene  fpeflo  memorie  così  fune- 

, . , . 

Ma  che  accade  parucolanzza- 
re  più  oltre  con  e(empi  moderni, 
fedi  oggidì  non  èfommerfa  per 
anco  la  fama  di  quel  diluuio , che 
annegò  il  Mondo  con  tanto  fpa- 


uento.  con  tanta  dragge,  con  tato 
pericolo  della  natura , con  tant* 
norrore  del  Cielo  dello  bendatoli 
in  vn  tratto  di  ofcuriirimenuuole 
pc& non  vedere  cosi  lagrimeucrie 
vniuerfalc  naufragio  di  argini  in- 
nondati, di  ripari  atterrati , di  cà~ 
pagne  allagate,  dicale  fouerchia- 
ta,  di  alberi,  torri,  colline, monta- 
gne formontate , di  animali  fom- 
mcr/ì.di  huomini  annegati , di  fa- 
miglie edintc , di  Citta  difertare , 
di  prouincic  (popolate , di  regni 
defolaci , tra  fifchio  di  venti  furi- 
bondi,tra  fremito  di  rimbomban- 
ti procelle,  tra  drepirofe  cadute 
di  pioggerouinofe , tra  romoreg- 
giante  calpedio  di  correnti  tor- 
renti, e di  gonfiate  fiumane , tra 
fanelli  fpettacoli  del  più  crudele 
trionfo  di  morte.che  polla  figurar 
il  penfiero.  Potete  credere  , che 
per  purgare  piccola  macchia  ta- 
te acque  rouefdaflc  il  Cielo  '.Non  Gen.6.1 

permAnebitfpiritusmeusin  homine 

iv  AUrnum,  quia  caro  efl,  cioè.con-  Cbrif. 
forme  alla  fpiegatione  di  Grifo-  slmbr. 
domo,  c di  Ambrogio  : Quìa  cor-  apud 
rtalis , & tn  bitta  carni!  (ha  culpa  Corri,  à 
proieftutefh  trionfala  illuflòcon  Laptd. 
ielufinghedel  fenfo.  Ormiis  caro  htc. 
corrupera’  uiam  fuam . Ma  donde  Gerì.  6m 
tanti  difordini  ? yidentu  filij  Dei  iz. 
filias  hominum^quod  effetti  pulcbr  a , 
acceperuntfibtHXores  ( milcuglio  , 

che  non poteua piacer  à Dio; Vi~ 
demes . Peccato  d’ occhi . quelli 
furono  le  origini  c delle  impuro 
fiamme  de’cuori , e delle  ac  quo 
trabocchcuoli  del  diluuio , e per 
poco  mancò  dell*  vltimo  dermi- 
rùo  del  bado  Mondo  - 
Si  come  quelle  parimente  fo-  , * 
gliono  tlfere  per  Io  più  le  fonaci, 
oue  le  fiamme  dello  fdegno  pren- 
dono cica,  e nutrimento.  Però 
Dauid  deferiuendo  il  fuo , come 
die  giudo,  fdegno  concra  fuoi  in- 
giudi  perfecutori  adegua  all’  oc-  pr  j0 
ghio.il  primo  luogo.  Conturbanti 


45*  Nel  Mercoledì  dopò  la  Domenica  IV. 


e fi  in  ira  oculus  meus , anima  mea, 
& uenter  meus . Fà  primieramen- 
te lo  fdegnodiuampare  ìJ  cuore  i 
poiché  Ira  efl  ac  ce/, fio  fanguinis 
circa  cor . Indi  come  dalla  violen- 
za del  fuoco  di  Mongibello  il  ven- 
tre di  quella  gran  montagna  con- 
turbato fi  fcuoce.così  l’internc  vi- 
fcerc  nelcorpohumanofconuol- 

Ì'onfi.c  final  mente  dal  petto  fa- 
endo  le  damme  agli  occhi,  quelli 
rofleggianti  sfauillano.  Ma  non 
per  tanto  tal  ordine  peruertendo 
Dauidc  mette  in  primo  luogo  il 
turbamento  dell’ occhio,  pofcia 
dell*  animo , c delle  vifccrc . Con- 
turbata! e fi  in  ira  oculus  meus,  an  i- 
ma  mea , & uenter  meus , non  già 
con  nuouafilofofia,  ma  più  tolto 
àmio  credere  con  pellegrino  ri 
trouato  accennando  di  talifcon- 
uolgimenci  1 originariacagione . 
Egli  è vero,  che  lo  fconuolcimen- 
to  del  corpo  venne  dall’  alteratio- 
ne  dell’animo  cagionata  dal  l’ ap  • 
prenfione  delle  riceuuté  offe  fejma 
di  quella  deueaccagionarfi,come 
maggiore , e principale  fcaturig- 
gine, l’occhio , che  riportò  quelle 
al  cuore,  i cenni,  gli  fchemi,i  fog. 
ghigni, gli  apparati  hoftili,  ò al- 
meno l’ingrato  fembiantc  dell  of- 
fenfore;  e però  quello,  come  pri- 
mario auttore  pongali  in  primo 
capo . Conturbata s ejl  in  ira  ocu- 
lus  meus . 

Echi  digrada  Icuò  dal  Mondo 
il  priuilegio  dell’immortalità' , v* 
introdurne  da  principio  Ja  morte 
con  tutte  le  fuc  fchierc  malnate  a 
danno  del  corpo?Chi  priuò  l’huo- 
mo  della  Monarchia  del  Mondo, 
della  Signoria  fopra  gl’animali, 
della  porpora  della  giuftitia  ori' 
ginale, dello  feettro  fopra  le  fut_' 
pafiioni  ? Chi  impiagò  {'intelletto 
con  l’ignoranza,  la  volontà  con  la 
malitia , la  irafcioilccon  la  debo- 
lezza la  concupifcenza  có  la  fino 
deratezza  ? Donde  la  nemillà  eoa 


Dio , l’efilio  dal  Paradifo:,  la  defe- 
redatione  dall’Empireo?  Di  tutte 
quelle  teiagure  viene  accagiona- 
ta la  gola . T ulit  de  frulla  tllius , 

& comedi t . Mà  quella  chi  hebbe  Cen-i.6 
per  configIiere,c  lcorta?r«fi>  mu- 
litrMod  bonum  effet  lignum  ad  ve- 
feendum , & pulebrum  oculis,  afpe- 
ttuque  detestabile . Occhio  tradi- 
torc,occhiofellone.Filsò  ghignar, 
di  nel  frutto, dietro  l’orme  di  quel- 
li corfe  tantofto  la  mano, il  rapi,  il 
porle  alia  bocca,  e a quella  pari- 
mente del  marito.  quel  vidit  con- 
duce la  cieca  alla  margine  del 
precipito,  oue  llrafc ino  poi  anco 
il  contorte, c con  elfo  lui  tutta  1«_* 
humana  pollerità.  Sembraua^, 
trafeorfo  ; anzi  non  punto  diidi- 
ccuolc  il  mirare  vna  mela  penzo- 
la dalle  braccia  frondofe  della  pia- 
ta madre,  miniate  con  diligente^ 
penncllodallanatura.  E pure  fu 
rompicollo  à tutto’l  mondo  ne  1' 
haucriaella  ingoiata  per  la_# 
bocca  ; fe  non  l’hauelTe  prima  di* 
uoràta  con  gli  occhi.  Neque  Eua 
l ignum  vetitum  eoatigiffet  ; nifi  hoc 
priùs  incauti  confpicerrt  . dice  il  S.  Gr.l. 
gran  Papa  Gregorio . fofs  ella  Ha*  i r .Mo. 
ta  cieca  .quanto  meglio  per  lei,  e ral.c.i. 
per  noi . Impariamo  almen  noi  la 
vigilanza  alla  cuitodia  di  quelle 
due  finellre  ,perlequalila  morte 
fin  da  principio  apprefe  l’entrata 
nel  mondo-  Hinc  ergo penfandum 
eli,  toggiunge  il  Santo,  quanto  de- 
beamus , moderamine  erga  illicita 
ui/um  rejlringere  nos , qui  mortali- 
ter  uiuimus , fi  & mater  uiuentium 
per  ocul os  ad  morte m uenit . L’inui- 
dia  del  Demonio  bramofa  di  ve- 
dere l’huomo  precipitato  dal  tro- 
no del  la  fua  grandezza  per  mette- 
re a facco  tante  douitie  occupò 
dal  bel  principio  le  porte  deghoc- 
chèond.-  pofcia  gli  riufei  l'impa- 
dronirli della  Città: 
Màrinuidialtcifanonhàmag- 
giori  incentiui,  che  dagli  occhi  1 5* 

fpet- 
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Spettatori  delle  altrui  prerogati- 
ue, quali  di  fcene  fùncfte.  Ferifce  > 
non  nicgo , il  cuore  inuidiofo  lin- 
gua , che  intrecci  panegirici  aire- 
mulo  con  lodarne  le  habilitd  » 
con  rapprefentarne  la  nafcita  > 
con  e (aitarne  il  merito , con_ 
encomiarne  le  imprefe  , con  ri- 
portarne rialzamento  alla  de- 
gniti : ma  pure  (in  che  fi  Uà  alla 
lontana  non  s’interna  tanto  li-, 
punta  del  ferrovie  ricfce  cosi  pro- 
fondarne così  acerba  la  piaga;  mi 
vedercelo  innanci  agliocchi  rispet- 
tato, (erutto,  cortcggiato.honora- 
to>  queito  penetra  il  petto , punge 
il  cuore , trapala  le  vifcere , con_, 
tormento  intollerabile , e peggior 
dell’inferno.  Nonrecauano  tan 
to  cruccio  al  condannato  Epulo- 
ne nel  Sotterraneo  carcere  i cocen. 
tifiimi  ardori  delle  fiamme  vltrici, 
quanto  le  bragie  della  inuidia  per 
le  delitiofe  feliciti  di  Lazzero  gii 
daluiin  quella  vita  crudelmente 
trafandaco , pofeia  in  Paradifo  fri 
le  paterne  braccia  d’Àbramo  vez- 
zofamente  careggiato . E pure  da 
quel  fuoco  non  vn  (olo  mar  toro; 
mi  di  molti  vn’amariflìmo  difi- 
lato lambiccauafi,  Citm  effet  in 
torme ntis . Plunbus,  & non  in  i no . 

• Vi  egli  alla  fua  abbronzata  lingua 
dalle  punta  delle  dita  del  gii  Men- 
dico mendicando  qualche  riltoro. 
Afille  Lazjtrum  , ut  intinga t tx~ 
tremum  digiti fui  in  aquam , ut  re- 
frigera linguam  me  am . O Sottile 
artifìcio  d’ inuidiofo  ftratagein- 
ma  ! Non  cerca , quantunque  più 
neceflario,  più  opportuno,  e più 
facile  rimedio  i Suoi  mali, gli  fi  ro 
uefeino  da  quell’  altezza  diluui  di 
bramati  rinlrefchi  ,ò almeno  con 
la  concaua  palma  della  mano  re- 
cati gli  Siano  ; ma  sù  l’edremiti  di 
vn  dito,  per  fare  clic  in  tal  guifa— > 
accollandoli  Lazzaro , ed  entran. 
dorrà  quelle  fiamme  diuampato: 
e per  lo  meno  abbruflolito  irre- 


parabilmente rimanga . E chi  si, 
e con  più  maligno  difegnonon 
:>e n faua  quel  rabbiofo  mallino  di 
’arfelo  così  vicino  per  potere  ( gii 
che  dalle  rouenti  catene  gli  era-, 
ogni  altro tenraciuo  vierato;  af- 
ferrarlo con  le  zanne  per  ritener- 
lo conforte  di  fua  tormentosa  pri- 
gionia , ò per  lo  meno  morderlo , 
le  non  illrapargli  le  dira  ? E per 
dubbio  di  equiuoco  per  alTì curar- 
si, che  non  fi  valeflc  dell’altrui, ma 
della  propria  mano,  non  contea, 
to  di  dire  Extremum  digiti , vi  ag- 
giunfe  fui.  Vdille  mai  cola  sì  Stra- 
na ? Che  meno  dell'  inferno 
lleffo  (oftribiie  gli  riufeifie  dell’  in- 
uidiailfocofo  tormentò:  ondei 
quello  più , chea  quello  procac- 
ciane il  refrigerio.  Ma  quale  di 
grafia  fu  il  mantice,  che  fiamme 
si  dolorofe  accefe  in  quel  petto? 

Elettane  autem  oculoe  fuos , cum  ef- 
fe t in  tormenti s , vidit  Abraham  à 
long'e , & Lazatru  in Jmu  cittì . Eie - 
uans  oculoe . Quanto  fece  vn’  alza- 
ta d’occhio!  E fi  autem  fciendum,  Silueflr 
ftcut  dicit  Chryfofl.  qu'od  fiati  diui-  Aur. 
titediuitie  Epulonie  incendebant,dr  R0f. 
irriraùant  Lafarum  pauperemy  ira 
gloria  Lttzatri  distitem  damuatum. 

Ideo  die  il  tre  : Elettane  oculos  [noe  : 
quo  e foloe  liberoe  à tormcntie  habet 
/ ecund , m Chryfofl omum , vt  lati-' 
tiam  alterine  poffu  ad  maiuetor - 
mcntum  in  [pie  ere  . Quanto  me- 
glio faria  fiato  à quel  pipistrello 
d’inferno  non  hauere  m quella.* 
buia  notte  alcun  barlume  ,òlam- 
pol  Gliabbagliauano,e  marro- 
rizzauanogli  occhi  i riverberanti 
Splendori  della  gloria  di  Lazzaro, 
il  vederlo  in  pacifico  poffefTo  del 
regno  celcfieSaceuaalfuoanimo 
afpra  guerra,  il  mirarlo  nel  porto 
tranquillo , e Sicuro  del  Seno  di  A- 
bramo  menata  nel  fuo  petto  té-- 
peltoSa  burraSca,  & le  carezze  pa. 
terne  erano  al  cuore  inuidiofo 
graiiiamenti  crudeldiimi  : tutto 

perche 
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perche  Eleuani  oculos  ftros . 
j Tormento,  di  cui  è fabbro, 

J ' * minifiro afe ftefso il  curiofo dan- 
nato fin  al  giorno  del  Giudicio, 
ne  fidamente  l’fc'pulonc,  ma  ogni 
altro  Ino  pari  conforme  aU‘infc- 
. gnameuto  di  S.Toniafo,  Damnati 
an,t  diem  inditi)  vtdtHt  ionoi  in 
Jn)ple.  gleria  s or  ex  hot  turbabuntur  pro- 
ti». 98. 

pter  inni  di  am  dolente!  de  fotluira- 
*r-  te  eor»m . Si  conte  du’fpiriti  rubel- 
li sbandeggiati  dali’iimpireo  par- 
te fu  confinata  in  quella  caligino- 
fa  regione  dell’aria,  non  fidamen- 
te per  noltro  etercitio  giufiah-j 
_ dottrina  di  STomafo, ma  ctiam- 

n,  Tb-  dio  per  proprio  gal  figo,  e tormé- 
ìV-el  f> 4 t0  fabbricato  dall’ inuidia  nelmi- 
*r'4'  rare,fe  alinogli  occhierà  lampi 
filminoli  di  gloria  tanti  beati  trio- 
fanti  nel  capidoglio  dciCiek>,ou' 
eglino  trouan  rinlèrno,e  fe  gli  ab- 
bafsano, unti  altri  quìgni  in  terra 
in  queU’arena  di  Marce  valorofi 
combattenti  con  la  fpada  alla  ma- 
no raccoglier  palme  per  incanì* 
minar  fi  d trionfi  : onde  polii  in_» 
mezzo  que’nuferi  più  infelici  del 
Siracufauo  Tirannocon  la  fpada  à 
filo  fui  capo,  e con  le  fiamme  d 
piè  non  fanno  oue  raggirare  gli 
occhi  lenza  incontrare  vn  marti- 
rio di  ruota;  & ogni  fguardo  coffa 
loro  vn  tormento . Così  di  que’ 
malnati  fauella  Bernardo . In pu- 
£. Berti-  n<tm  fìqutdcm  fuamlocum  in  aere 
Jer.J4-  ifio  medium  intere  cium, & terram 
iH  CÀt-  C£[0  cadens  [ortitut  eji.  Quarte 
neìfer  don  fufpicit  calo! , in  qtubus 
innnmeroi  monta  intuetur  diurna 
daritate  fulgente  i,di»inis  laudibus 
re  fu/tantei^Jublimei  in  gloria, abù- 
dautei ingrati»?  Q>dm  miferior, 
tinnì  ref pici t terram,  monte i mhilo- 
emnui  quamplurimot  de  populoac- 
quifitiouit  babentem  fide  /olidot,fpe 
excelfoi  t ebaritate  fpetiofoS , culto! 
•virtutd'in , honorum  operum  frulli, 
bm  referto  il  Mèglio  per  loro,  e 
per  loto  complici  delia  temeraria 


congiura  fari!  fiato  da  principio 
efsernnchii’fi  nell’ ofeuro came- 
rotto del  fondo  di  torre  del  Mon- 
do fenz’  alcun  badarne,  che  {co 
prifseloro  sì  vaga  fccna  per  elfi 
tanto  fiinefia , che  le  altrui  come- 
die  tramuta  loro  in  dolorale  tra- 
gedie, tragedie, che  non  finiranno 
giamai  d miteni  condannati  per 
tutta  la  notte  dell’  eternità  contt- 
nouatc,  come  affermi  Tomaio,  D.  Th- 
dalla  tragica  rimembranza  de’  ve-  locatiti 
duri  oggetti  . Po  fi  àrem  radici) 

(parla  de’dannati ) omntno  beata- 
rum  viftone  priuabunturjtcc  tamari 
ex  hoc  corum  poma  mtnuetur , ftd 
auge  bit  ur , quia  memori  am  babau 
bum  gloria  beat  or  »m , quam  io  ite- 
die  io  uidebunt , nel  ante  iuduium  , 

C7  hoc  erit  eii  in  tarmati  tum . Ag- 
giunto al  tormento  dell  inm<iia  t 
quello  dei  riilelso  di  hauere  per 
dapocaggine  lafciaco  di  colmar 
quelle  palme , che  altri  con  lodo, 
re,  ò con  fangue  inlatigabilmcnte 
nutrirorono  . T urbabumw  tum  D.  Ttù 
propter  inuidiam  dolente!  de  ferii - loc.cir. 
citate  eerum , tiare  propter  hoc , quod 
ipfi  talcm gloriarti  amiferurtt. 

Haueriano  potuto  ancor  egli-  - n 
no  con  la  fpada  alla  mano  vaierò-  2°r 
famente  combattendo  aprirli  il 
lentieroall  acquifio  di  quel  gutr 
regno  ; ma  da  vano  timore  dc’ne- 
mici,  ò di  fatighe,  ò difagi  ritenu- 
ti non  ardirono  far  tefia  agli  af- 
falo, fi  lafciarono  vincere  daii«-» 
difficoltà  di  vn  digiuno^ederono 
per  non  rifeuoterfi  à leggier  fone- 
tico di  fenfo  ; fe  ad  alcuna  degna 
imprc/à  fi  accinfcro,  il  fecero  có 
tanta  languidezza,  con  tanta  fuo- 
gliatezza,  con  tiepidezza  unta, 
che  al  primo  pafso  intopparono, 
al  fecondo  s’inchiodarono  immo- 
bili come  fiatue.  Addormentati, 
quali  ebbri  perla  Mandragore»., 
come  diceua  Demollene  ,fì  pofe-  Demo. 
fero  à giacere  lupini  nel  letto  di  ftb.  4 
vo’otio  rilifJiino;e fcadaJtrui  vo-  Phihy. 

ci 
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c^di  pcrfuafioni  aprirono  vnpò 
po  le  palpebre  ; fcaJJe  feoflè  di  ri- 
prenioni  votammo  fi  rilentiro- 
noj  fc  alzarono  vn  filo  dall' ori 
oliere  il  capo.tantoltoabbartan 
dolo  adagiatili  più  ripofàtamen- 
tc  di pnma,di  nulla  curanti,  incal- 
Irò  agli  ftimoli  della  cofcienza  io 
più  profondo  letargo  fi  fepeliiro- 
,Z  ho.  Scioperata  infingardaggine, 
ignobile  germoglio  deli’apparen 
- te  miniatura  di  quelli  oggetti  ter- 
reni , i quali  rapprefentati  à noUri 
occhi  fon  remore  all’  Anima  per 
ritenerla  dal  più  rapido  corfo  an 
corche  àgonfie  vele  ad  onta  degl’ 
ùnpulfi  de'  loffi;  fàuoreuoli  dello 
fpirito  diurno . 

21,  Auu enne  loro  r&à  lorpa ri  ac- 

cade tuttogiorno  ciò , clic  al!.»-, 
fciapita  moglie  di  Loc  ; Ja  quale , 
mentre  ftimolata  dall’  Angiolo 
dietro  ali'orme  del  fuggi duo  ma- 
rito con  foJiecito  piès’nicammina 
per  laluarfi  nel  porto  dcHa  Città 
di  Segor  dalla  temprila  di  fiam- 
me cheaflòrbuiaconkgnmeiio- 
le  naufragio  l’abbandonata  Pen 
tapoli , parte  della  dall’ orribile.» 
flrepicodel  fuoco, c del  folforeo 
diluuio,parte  rapita  da  freddo  re- 
pentino timore  dinon  eflère  col- 
ta dalle  filmine  vltrici  .parte in- 
citata dalla  curioficà  di  vedere  il 
rogo fonriio, eccidio,  c tróba di 
Città  sì  fàmofo  diuenuta  turca  fe- 
cola, efumolj,.pcruertita  anco  in 
parte  dall’ambafcia  perla  perdita 
1 della  roba, e perla  Itcaggc  de’fuoi 
Cittadini,  e della  patria  amaca-, 
riuoltando  addietro  gli  occhi  inu- 
miditi dal  pianto  vedo  le  mura—» 
fiammeggianti,  qualNiobeperia 
morte  de  cari  pegni  cambiata  in 
folio , ò come  (e  fra  le  fiamme  fer. 
peggiauti  intorno  alla  vaga  Pen 
rapoli  JiauriTc  feoi  to  Modula.» , 
ecco  inchiodarfi  improuifamen- 
K gli  occhi  fielfi  ìiKituauai  fi  i dè- 
ci, radicai  fi  le  piante,  iliupidirfi  . 
tutte  le  membra,  rappigliarli,  cj  { 


ralìbdarfi  nelle  vene  il  fangue , in- 
dtirirc  su  le  olla  le  carni,  elmarrr- 
ta  la  voce , cloljpirito, quella , che 
era  donna , d iuenirc  vna  Uatua  di 
fale  malficcia,  ma  forte  al  pari  del 
macigno  • Rtfpisicnfq’te  vxor  eiut 
po/t/èverfa  e fi  in  flatuamfdlis , ò - 
con  Vàtablo  infatuata  ffrpeinà  : ^,en'  ^9* 
e con  verità  poiché  ne  fcrifl'c_j  lS" 
Tertulliano. 

Ip/aque  mitigo fibi  formata  fine  cor 
por  e [emani 

Durai adirne  numquam  ptuuqstnec 
diruta  ventit 

[hnn  etiamfi  quii murìlautf ir  ad- 
urna  formata.  (compier. 

Proti»  us  ex  fe  [e  [ugge fu  vulnera 
Bnrcardo , che  viffe  già  tre  fccoli, 
n'attdla  la  durarionefi  Val  fuoté- 
po , & Andricomio  aftcrmaanc’ 
oggidì  coideruarfi:  3nzi  v’hàchi  Tarr ' 
aggiunge  non  fià  per  disfarli  que-  tiiero- 
llo  incantefimo  del  Ciclo  fin’ al  Col.  apud 
giorno  deli’  vninerfalc  riforgimé  Corn.  à 
to,  quando doucrannormudlirl?  Lap^ 
da  cialchcduno  le  proprie  fpoglie 
per  comparire  al  gran  tribunale . 
h pereto  ? fc  non  perche  ferua_r 

quello  fale  di  condimento'  alle ^ 

fciapitezze  dirutt’ifecoJi.  Ondo  Luc.-rr 
diccua  Chrillo  à.  ccrt’  vni  • Afa-  3 r ' * 
mentore  vxor  is  Lot . Avo  i par  s Pro  fu . 

quella  ftatua , dice  S Profpero . à<  /. , . 
voi,  che  fiere  già  per  configlio  del  prediti. 
vollro  Angelo  à buoni  palli  in  & pro- 
cammmati  nel  lcnru.ro  della  vir-  mifc.iS' 
tu  ; parla,  ed  auuifa  di  non  rigirar 
addietro  curiofamente  gli  occhi  à 
poflergan  alberghi  ,à  lalciati  og- 
getti , alle  abbandonare  delirio.  > 

Kccr  Lot  falit  fatua  effètlafuo  ex- 
c.'rip'o  fa  * u os  e ofteiinit  \ in  urovoflto 
fanti»,  quo  trndunt , p.-of  dentei  no- 
xia  curijfìrtve  retry)  no  ■/  de  Ocre  ref- 
1 deere.  Altrimenre  vi  fi  ferm erano* 
gli  occhi  si  che  più  non  gli  alzere- 
te al  Cielo,  vi  li  legheranno  le  ma- 
ni alle  buone  operatiom , non  da*-- 
rcte  più  vii  paflb  auanti  nella-* 
rtrada  del  Paradifo,  K àguifadi 
Pcfoatori  irtupiditi  dalla  Torpcdi»* 

nei  s* 
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ne  immobili  rellercte>auuinti  da 
vna  inlìgnepigritia,  come  f fatue 
di  Cale  metallico , che  ne  piogge^ 
di  lagrime  potranno  ammollirei 
ne  venti  d' infpirationi  riuolgerc, 
nc  Sole  di  caldi  preghi  disfare , ne 
fulmini  di  minacce  diroccare > «-» 
fe  mano  piu  gagliarda  penetrerà 
' con  qualche  apertura  ,protmtu  ex 
fi  (e  /•  Zgeft't  valine  a complebn  con 
rainmargi  iatlapm  di  prima  ral- 
lodata,  ut  indurila  . Uponet  nos 
Trocop.  reda  u (uc  . vla  f neCrcirorjHM 

Ap**  ve  frigia  fleciere  y nel  traxfkerjnn t 
idaye.  , dentei  mundt  illectlerat,  qup 

f lari  Mm  in  e a perfefiitne  /.os  tw- 
pcduvit,  dice  Proci  pio  . Hanno 
quelli  oggetti  ieiilio.li  per  ragio; 
nc  di  fomigliaii/a co’ noitri  lci.fi 
vna  celta  fòrza  nnipatica  per  ra- 
pirli , c quanto  piu  quelli  da  di 
uieti  fon  ritenuti  tanto  piu  > quali 
archi  ritirati , alpirano  a quelli , 
coinè  fi  vede  in  quella  donna,  ui 
cui  Seuero  Sulpitio . OjuIos  rctor- 

f il  human  onore , quo  mi}tn  xgriut 
kLj.  io.  a uttltts  ablfonemxs,  tutdiasque  ne- 
gata  cupintus  • Strepiti  il  fcnlo, 
flridano  le  paffioni,  romorcggino 
gli  appetiti , ìJ  lauto  Lot , eh’  e la_> 
parie  ragioneuole , ieguita  iliuo 
viaggio  lenza  rimirare  addietro  ; 
la  femmina  fciocca,  e debole, ch’é 
la  carne,  vinta  le  curiolcluci  n- 
uolgc,erelfa  ciecamente  prela,  e 
S-  yiuf.  legata,  e come  dice  it  P.ifc  Agolti- 

1. 16.  de  no,  Vbt  rejpexit,  remanfit . Ptdea- 
ciu.  Det  tnfii-.  dice  Origene,  ne  Jone,  qui  no 
c.  ?n.  refpexu  pojì  fe , nmonabUis  Jit  fen* 
Origen.  fus  ,&  animus  uirtln , uxorattiem 
boeri.  X.  cittì  carmi  imaginem  teneat , caro 
eli  enint,  qua  femper  rejpicit  ad  vi - 
lia.qviacum  animus  tertdit  adfa- 
- lur-n,  illa.  retrorftim  re/ph  it , Ó" 
uoUtj atei rrfpictt.  Perciò  fa  di  me- 
ttieri  tenerla  i freno  rida  piu  rollo 
nel  Crocefilf.» , che  non  in  quefto 
prunaio  del  Mondo  chieilcrtite- 
£ufbt>nr  nuto  non  vuole  , come  auucrtiice 
tu  Lue.  Mutuino  i Oporrei  sum,  qjti(<q*t:ur 


C bri  fi  Ite» , conferir»  omnia  defpicé- 
re,  & feqtu , ne  octtlos  quidem  ab  eo 
diuer tendo , nc  forti  ba!ritu,&  fpecie 
forum  ,quaà  tergo fun,tretineatur, 
come  il  Pilotoconlo  fguardoim- 
mobilmeute  intento  alla  boflola 
per  non  tettar  col  legno  immobi- 
le nelle  lecche  • 

Non  erano  già  fenza  morb,non 
andati  ano  già  a rilento  ; anzi  ade-  2 2. 
guauan  nei  eoi  io  la  velocità  del  là  - 
po  gli  animali  di  fczechicle.  Ibant  £7eCh.t 

tu  firn  Illudente»  fulguris  corufcan~ 

tu.  Accrefcelamarauiglia  il  ve. 
derlico’piédi  Vitello,  l'tantape . 
dts  Ci.ru m.  qu.’fi pinata pedu  vitali, 
anzi  fra  e.ii  vn  Bue  ; toc  tei  antem 
bouts  a fiìiiliris  ipjorum  quatK or, 
fimbolo della  lentezza,  non  reftar 
addietro  , nc  lafciarfi  vincere  non 
diro  dali’riuomojò  dal  Leoncjma 
ne  inetto  dall’  inarriuabili  penne 
dell’Aquila.  Iononfapreiqualfi 
folle  di  tanta  celerità  la  cagione . 

Sòbene,  che  non  reuertebantur  , 
cum incederceli,  fed  vuumquodque 
ante  factem  fuam  gradiebatur  ; C 
che [imilirudo  (uper capita  anima- 
lium  firmamenti . Ogniuno  bada- 
ila  à latti  fuoi , nonntorceua  ad* 
dietro  il  capo  per  mirare , non  gi- 
r..ua  attorno  gli  occhi , ò le  pure 
glialzauas’incontraua  nel  ritrat- 
to del  Cielo.  Chi  m talguifafi 
vale  delle  pupille,  sò  ancor  io,  che 
feuterà  lapigntia , che  fcguirà  gl’ 
tmpulli delle  buon:  infpirationi r 
Poterai  impelai  fjnritut  illue gr a - 
ditbantur , che  nò  fi  fermerà  giam- 
mai, che  hauera  vn  moto  perpe- 
tuo, che  non  intiepidirà  il  feruore 
della  carnera,che  correrà  à bilan- 
cio coni’ Aquile.  Ma  le  non  ha- 
uerà  tal  riguardo,  di  Aqtul  i fi  fa- 
rà tartaruca,diueircrà  vna  Jlatna,. 
come  la  moglie  di  Lot,  la  quale 
ver  la  ejl  tn  iratuttm  fahs.  I auro 
gran  cola  vn’  occhiata  ? Ci.e  farà 
mai  vna  fcinphce  cuuofi  i ? 1.’ 
affetto,  la  compatitone  non  hauc- 
...  là 
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ti vn pò dilicenza?  Nò . Voi ref- 
pexit , ibi  remar  Cit . Abbandonarti 
quell’albergo  ac’ viti)?  Non  ti  la- 
nciar 1 ufingare  ò da  defio  di  faper- 
ne  lo  flato,  ò da  finta  pieti,ò  da_- 
altro  pretefto . Vn’  occhiata  può 
coflarci  la  vita . Ti  ùrà  perdere  il 
calore,  il  brio  . j1  moro , lo  fpirito, 
l’anima  ; diuenuto  per  lo  meno  fi- 
molacro  di  Accidia  vltimo  tra  vi- 
ti) capitali  ; ma  non  vltimo  forfè 
tra  parti  moftruefi  degli  occhi 
mal  regolati  nel  capo . 

*3»  O Idra  da  fette  capi!  ò Nilo 
sboccante  con  fette  aperture  alla 
innondatione  dell’Anima  ! ò Dra 
gotie  dell'  ApocaliiTe  da  fette  tellc 
anhelantc  ad  ingoiare  i più  bei 
parti  fpirituali , & d fchiodare  dal 
Firmamento  le  delle!  Sauia  Mad- 
dalena, quanto  fregolata  ne’ Tuoi 
errori , altrettanto  ordinata  nella 
penitenza, dagli occhi  diede  prin- 
cipio àJgli  attesati  del  fuo  dolore. 
Lue.  7.  Laehrymis  ccepit  rigare  pedes  etus  y 
ì*  come  quelli,  c’haueuano  dato  ri- 
cetto à fette  capi  d’inferno, de  qua 
tiecerat  Iefut  j epura  Damoni/u>, 
cioè  a fette  viti)  capitali:  purgan- 
do nel  bagno  del  pianto  i primi  ,e 
principali auttori delle  fuc  tante, 
& enormi  federatezze.  Stile  ap- 
prefo  forfè  dal  Publicano , il 
Ltc.  18  quale  nolebat  necoculos  ad  ctlum 
leu  are  y conofccndoli  per  ventura 
rei  d’inferno.come  auttofi delle 
fue  colpe  : e prima  da!  Re  de  pt“ 
nitenti , il  quale  fra  tutte  le  mem- 
bra del  corpo  gli  occhi  panico, 
larmenre  confagrò  alla  penitenza, 
coinè  fingolari  trafgrcilori  della 
t[  1:8.  diuinalegge.  Exùns aquarum  de- 
1 da x erura  oculi  mei , quia  non  cuflo- 

dier.au  legem  tuam . Furono  com- 
plici , gli  è vero , così  dell’  adulte 
rio , come  deli’  homicidio  e la  lin- 
gua , che  mandò  leambafeiate  »e 
la  mano,  che  fcriìie  le  fpediti  oni.e 
le  altre  membra  efccutrici  del  de- 
litto, ad  ogui  modo  gU  occhi  n’ 


hebbero  la  maggior  parte,  come 
fentinelle  infedeli,  mia  non  cuflo- 
dierunr.  Doueuano  rtar  all’erta , 
guardar  bene  le  porte  con  non-» 
guardare, ó tàtofio,die  feopriuan 
nemici , alzar  il  ponte , fuonar  alt* 
arma,  dettar  il  corpo  di  guardia, 
metterfi  in  difefa . H però , come 
rei  prinripali , condannolli  à pena 
dirallione  con  perpetue  vigilie , 
annegandoli  ogni  notte  nel  pian- 
to- Lavabo  per  [inguini  nelle s le-  P[ 

Rum  menni , laehrymis  ireis  [rar 
tum  meum  nnabo . Olle  dice  il  P.  Chryf. 
S.Gio.Grifoflomo : Viam netterà  hom.zt. 
in  iniqui;  aie  duxit  yó"  per  (ìnguini  ad  pop. 
lugebat  notte  s , penitùs  tali  a confi^ 
rem . De  di fti  n/ibi  oculos,  vt  videa 
lucerà  tuam  : e%o  autem  bii  male 
perfpexiy  erraui  a/iquando  male  iti- 
tuituiy  male  ferie  [ras  aperui , prò - 
ptereà  laehrymis  ipfos  ablno  . Gli 
altri  fenfìnonfon  tanto  partecipi 
nelle  colpe-,  e però  ben  diceua  Se- 
neca:/»^:» prouidètiapofuit  Deut  Seneca 
inoculi!  vifum , &fletum , ve  qui  ap:<d 
debttum  committunt  videndo  ,pae-  Coni,  à 
nas  exoluant  plorando  ■ L’orecchio  Lap.  in 
rtcflo.come  che  tanto  pernitiofo,  T bren. 
non  hà  però  tanta  forza . C.3V.51 

Segnivi  irritane  animos  demijfa 
per  aurei , 

Quàmqua  fune  oculis  fubdiea  fi- 
dehbui . 

Di  querti  più , che  degli  altri  fi  - , 
vale  il  noftro  nemico  per  abbat- 
terci.  Congli altri  fdquaJchc_j 
fcaramuccia, qualche  feorreria-.*, 
qualche  rapprcfaglia;  ma  có  qne- 
fti  i colpi  migliori , & i botti  ni  più 
gtoffi . ad  timore  notturno,  À fagit - Pf  9°*  ' 
ta  volante  in  die , d negotio  per  am- 
ba Unte  in  ttnebris , ab  inerir  fu , & 

Damo» io  meridiano . Di  notte  té- 
po,q  uando  il  fofeo  velo  della  not- 
te cela  tutti  gli  oggetti  agli  occhi 
ncttri  annebbiati  da  vn.uerfalc  > 
ecciti,  tutto  yd d terminare  inif- 
pauenti,  ò al  più  in  qualche  mole- 
itia,  ,ì  timore  notturno,  à negotio 
peram « 
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perambulnnte  in  tenebrie  : il  no  Aro 
auuerfario  non  fi  gran  rouine  per 
mezzo  ò della  Jingua,  ó dell’ orec- 
chio , ò di  altro  fenlo  allhora  libe- 
ro ,eflendo  gli  occhi  imprigiona- 
ti nel  camerotto  del  buio  nottur- 
no ; ma  di  giorno , c fpecialmente 
nel  meriggio , quando  il  Sole  con 
fue  lande  d‘  oro  sbaragliate  le  te- 
nebre , e da  ogni  lato  tutte  Tom- 
bre  fgombrate  fatto  padrone  del- 
la campagna  con  perfetta  vitto- 
ria trion  landò  lui  iuo  carro  dora- 
to Ialcia  pacifico  il  campoal  paf- 
feggio  degli  fguardi  in  ogni  par- 
te ; allhora  vede/ì  ben  altro  , che 
terrori,  ò noie.  Oh  che  feriteloh 
che  ifragi  ! Cauate  dalla  faretra 
fue  velenofe  faette , adattandole 
alla  corda  lefcocca  fenza  dubbio 
di  tallire  con  accertatiiiìmo  col- 
po, valédofi  degli  fguardi  Udii  per 
dardi  ; à /anitra  Molante  in  die , e 
qual  crude litlimo  corfale,ò  ladro- 
ne ineforabile, preda , fpoglia,fe. 
rifee,  dillrugge , incendia  fenza_* 
pietà , lenza  mifui  a , con  tutte  le 
fùrie , con  tutti  gli  sforzi , tolti  gl' 
intoppi  ripianate  le  difeie , à man 
fatua, à colpo  ficuro.  Lecolpein- 
flrumentate  dagli  altri  fenfi  laran- 
no  tra’l  buio  dui’  ignoranza , ò di 
fralezza;  ma  quelle  degli  occhi 
apportate  con  euidente  malitia. 
Egli  1 leflo , come  che  Principe 
delle  tenebre , c Ré  dell'ombre  ; 
(pogliato  non  per  tanto  il  nero 
manto  vdle  luminofo  paludamé 
to, emulo  degli  fplendori  del  traf- 
figurato  Signore  : ipje  Satbanat 
transfigur.it  fe  in  jingelttm  Incisi 
aggiungendo  noua luce  agli  fplé- 
dori  del  raggio  meridiano,  c nuo- 
ti! certezza,  e forza  à Tuoi  colpi,  e 
combattimenti . 

Quando  adunane  più  varij  ,più 
vaghi, e meglio  (piccano  gli  og- 
getti , allhora  piti  pericolofo  è il 
cimento , allhora  è neceilar.'a_, 
fiwggior  cauteli  ò con  diueriìui 


ad  altri  oggetti  migliori,  ò con  ri- 
tirate in  luoghi  fol.nghi , òcon  ri- 
pari di  ottunecófìdcrationi , par- 
ticolai  mente  della  noffta  morta- 
lità. Quale  mfìnuò  il  nolbo  fa- 
pientiflimo  Madiro  al  cieco  dilli 
mane  con  applicai  gii  per  collirio 
il  loto , tacitamente  de  en  dogli: 
Aiemento  homo , quiapu/utt  es  ,©* 
inpuluerem  reuerterit,  come  ÌIL# 
parte  accennò  ifP-S.Gio.Grifo-  hom,\S 
liomo:  Voltiit  docere , Jeipfumeffe  jn  Cai. 
creatore,  qui  in  principio  u/us  e fi  iti-  D.’j'h. 
to  ad  hominis  formationem . Adcf- 
fo,  che  ti  lì  aprono  le  palpebre  al- 
la luce  del  Mondo,  oh  quanto  più 
largo  campo  lì  apre  al  Principe 
delle  tenebre  per  combatterti. 

Con  la  moltiphcità , varietà , e_jr 
mimata  vaghezza  degli  oggetti 
terreni  alzerà  batterie  furiofeper 
diroccare  la  fòt  tczza  dell’  anima . 

La  prudenza  configli*  preueniri 
nemid  tentatiui  cou  trincee, c ba- 
iboni: eccoti  quefio  fango  : que.  • 7 
ilo  ben  maneggiato , c con  pofa- 
ta  coniìdcratione  raflodato  farà 
fòrtiliimobalouardo.  Luminofo 
canaoiedibd  lembiance  tenterà 
dilliparti  gli  fpinti  : abballa  lo 
Iguardo  al  fango , di  cui  è quello , 
e tu  parimente,  compolfo.  Ti  fe- 
rirà le  pupille  il  biondeggiant<L_* 
fplendor  dell  oro  : tu  frisale  in  ter- 
ra madre  di  quell'  adorato  metal- 
lo . Ti  circonderanno  à truppe  le 
delitic  terrene  in  bella  ordinanza 
fchierate  : trinccati  col  loto,dicui 
quelle  fcorgeraicontamiiiate.  Ti 
genererà  ammirationc  in/ìeme,  & 
nmidia  non  lenza  itordimento  del 
tuo  cuore  il  Colofso  della  mon*-  : ‘ \ 
dana  magnificenza  da  capo  fin  i 
alle  gambe  rifplendcnte  divari) 
metalli  l'vnpiù  deli'  altro  pretù* 
fo  ; ma  tu  per  ilchiuare  il  colpo 
chiuagJi  (guardi  à pièfangofì  ar- 
rendevoli alleggici  impullodi  vn 
(alsolino . Oh  quantiloh  quàri!  da 
quante  bande;  c quanto  gagliardi 
faranno 
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faranno  gli  afialtiìQuinci  le  vanità, 
quindi  le  voluttà , da  quella  parte 
lcgolofrtà,  da  quel l’altra  lo  (de- 
gno,e da  ogni  Iato  piaceri*  dilpre- 
gi,fcherni, sfrenati  deli),  difordinl 
correràno  alla  fcalara  tétando  fin 
greflo  per  quelle  duebreccic  per 
mettere  in  riuolta  il  quartiero  del 
le  paflìoni,  e loggettire  le  potenze 
fuperiori  deH’anima;quàtoper  te 
meglio  farla  non  acquetare  la  vi- 
lla con  tanto  rifehio  di  perder  l’a- 
nima  Pure  perche  tu  non  fofpetti, 
che  in  me  lìa  mancamento  ò di 
potenza,  ò di  pietà  : eccoti  la  bra- 
mata foniti;  ma  col  preferuaciuo  • 
Fecit  Infuri)  ex  fp-tto.hcomc  forma- 
uit  hominem  de  limo  terra . Ottima 
medicina,  e ben  proportionata  al 
male.forte  riparo,  e non  punto  in- 
feriore al  bifogno . 

Sappiamo  valercene  ancor  noi. 
Impariamo  non  da  quello  cieco  a 
bramare  miglioramento  d’occhi; 
ma  più  rollo  dal  Diurno  Maeilro 
ad  applicami  buona  cultodia . Se 
non  habbiamo  tanto  coraggio  nó 
dirò  quanto  Democrito . il  quale 
per  non  poter  fofferircle  ferite  al 
cuore  da  rag  ide  vaghi  vili  delle 
fanciulle,  fece  notte  perpetua  a fe 
Hello  con  cecità  volontaria  òquà. 
to  quegli  altri  filofofanti,  i quali 
per  meglio  dichiarare  gli  occhi 
della  mente  alla  contemplatione, 
fi  tra Ifcro  que’  della  fronre;richia 
mando  tutta  la  luce  dalla  circon 
ferenza  al  centro  dell'animo  (te- 
merario coraggio  degno  piu  di 
feufa  per  vna  cieca , inuiDcibi!  o 
ignoranza , che  d’imitanone  de' 
foggi)  mà  dirò  quanto  vn  Santo 
Aquilino , ch’eflendo  Aquila  nel 
nome.  Talpa  negli  occhi  diuenir 
volle, impetrandoli  da  Dio;  come 
fece  ancora  S.Andamarojcon  pre. 
ghiere  la  cecità  corporale  : fe  ; di- 
co; non  habbiamo  di  tanta  virtù 
fornito  il  petto,  almeno  imitia- 
mo ; quando  ò l’età , ò l’accidente 


ce  neporgefse  occafione , conge- 
ncrofo  fqflcrcnza  il  B.  Pietro  Ab- 
bate di Chiaraiiallc  detto  Mono- 
culo,  il  quale  non  permife  maiali’ 
occhio  Iflb  piagnere  la  perdita 
del  compagno  iauoiatogli  dalla 
infermità,  anzi  fabbricandoli  da 
buon  Ciclope  fino  vsbergo  di  bró. 

Zina  cofhinz!  diceua  : Sia  nn^ri- 
fiato  (ddio,che  da  vno  de  mici  ne- 
mici liberato  fono  » e più  il  rima- 
no, che  il  perduto  miannoia-  Al- 
meno  dalla  confolatione  recata  / 
da  S*  Antonio  Abbate  al  cieco  Di-  ' 
diino  ; Multo  ntelius  cft  fpiritu  ui~ 
dere , quarti  carnei  Mot  oculos  pof- 
fidere , in  quo  t f e finca  peccati  non 
pofsit  incidere , quàm  illos , qui  I olo 
« if’i per  corte upijc  ernia m pofiunt  ho. 
mirtei  in  inreritum  henna  miete- 
re •*  apprendiamo  fa  morrificatio- 
nedcgli  occhi  pe’  fchiuare  la  mor. 
te  dell  anima.  Veniamoapatticó 
quelli  noltrinemici , come  feco 
Ciiob  ‘.Pepici  faedus  cum  oculis  meit 
.ut  ne  cogit  -rem  a:, idem  de  Virn,ine\ 
di  non  allargarli  oltre  a termini 
del  bifogno  in  oggetti  pericolo!? , 
e (olpctti . Sanffui  uir .uelut  in- 
fialanti morti  faenefhat  corporii  S.Greg. 

claudit  Guardiamo  di  non  ifmar- 
me  in  vna  occhiata  ilfentiero  del 
Ha  radilo,  e di  non  precipitar  all’ 

Interno,  che  vuol  dire  di  non  per. 
dere  la  veduta  fonranaturale  fpi- 
ntuale  di  Dio,  e degli  Angioli  con 
1 intelletto, e corpora  le  ancora  del 
la  Humanirà  di  Chrifio, della  Ver- 
gine , de’ Santi , e di  quella  reggia 
gloriofa  con  l’occhio  beato:  e di 
nonefsere  condannati  alle  tene- 
bre citeriori  degli  abifsi  profondi, 

& alle  orribili  vifioni  de’  Diauoh . 

\tibief)  citm  uno  ocitlo  in  ui- 
re,auàm  duos  ocu/ot  h abete 
.......  ".gehennam  imii.Cóchiudo 

co  Balli,  di  Seleuc  Chi  vuol  giùger  ^afil  Se 
dfaluaméto  facciali  cieco: inerte  Uu.or.i 
ocn‘°s;nc  ad  tranfgrcfliontm  tradu- 
cant'fH&c  fpcflare,ut  ( alitar i pofiit . 

Gg  NBL 
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tù  non  ifmarrifce  ; onde  dai  Tonno 
di  monte  dcllatc  repentinamente 
riforgono  anime  illerargue . 

. Alla  proua  di  quella  cerfiffima 

, verità  mi  apre  largo  Tenderò  il 
priuilegio  conceduto  da  Dio  all1 
nuotilo  di  hauerc  con  gli  altri  ani- 
mali comune  lingua,  e voce;  md 
non  già  duella  » dicuiegliTolo 
_ . Angolarmente  dotato  và  giulta- 
Tàfson.  mente  fattolo . Onde  fanciullial- 
(<nM  *•  leuati  inficine  fenzavdir  voce  hu- 
J-  mana  non  rimarrebbero  già  nella 
nella  lor  mutolezza  ; mà  giunti  ad 
età  conueniente  comporrebbero 
da  Te  nuouolinguaggio,e  peliegri. 
« no  a tutte  le  nadonr  del  Mondo . 
Di  quella  volle  il  Tourano  Monar- 
ca prouuedere  l'huomo , come  di 
addattato llromento  alla  comu- 
nicationc  di  Tua  diuina  parola  per 
condurre  più  ageuolmente  l’ani- 
mc  all’eterna  vira,  alla  quale  Ton_» 
dillmatc.  Conformali  quello , < 
S.Tho.  confermali  con  l'infegnamento  di 
i.ì.qu.  S.  Tomaio , che  i primi  banditori 
176,4.1.  del  Vangelo  detti  a far  riforgere  a 
pili  felice  vita  le  anime  morte,c_4 
nella  infedeltà  miferamente  fe- 
polte , forniti  furono  miracolofa- 
mente  del  conofcimentodi  qua- 
lunque linguaggio  lor  venifle  a bi- 
sogno per  quel  minillero  ; si  che 
ouunque  giugnelfero  nelle  più  ri- 
mote contrade  di  barbaro  idio- 
ma , dal  natio  di  gran  lunga  di- 
feordante , fapelfero  non  per  tan- 
to imitarlo  nell'efprdfiua  fin’d 
perfetta  intelligenza  de’  propri 
concetti  per  quanto  faceua  d 
mellicri  alla  inllruttione  della  fe- 
de, & alla  dillruttione  della  infe- 
deltà ficome  per  contrario  per 
confondere  quella  gente  malna- 
ta colà  ne’  primieri  Tee  oli  dechi- 
nante al  gentilefimo  v'incroduflc 
la confiilìon de’ linguaggi.  Reple- 
jffl  j ri  funi  omnet  Spirito  f tutto , & eoe- 
perunt  loqui  uarijt  linguii  prout 
Spirito!  fanttus  (Ubai  eloqui  illis  : 


di  que'  primi  Predicatori  : oue  di- 
ce il  P. Si  Gregorio,  die  Spiritut  • r 
1 fanttus  fuper  difeipuios  in  igneis 
Ungati  apparati , c T eit  omnium 
linguarum  [cicnttam  dedit  : per- 
che  potettero  non  fauolofi  Pro- 
metei con  quel  fuoco celelle  per 
mezzo  di  lor  lingue  recare  fpirico, 
e vita  alle  morte  anime  d'Infe. 
deli. 

Ne  di  ciò  contento  il  Diuino  , ’ 
Spofo  Tempre  intento  a gioua-  3» 
menti  della  Chiefa  Tua  diletittìma 
Spofa.conolcendobenillìmo  qua. 
to  polla  ageuolarc  I imprclaim- 
portautifsima  della  conuerfione 
dell’ Anime , oltre  il  farli  intende- 
re con  la  varietà  delle  lingue > , 

l’efficacia  nel  parlare  , anco  di 
quella  non  hà  tralafciaro  di  prò' 
uederla . Quindiodonfi alcuni  fa- 
ucllare  di  cofe  alte,  cd  ofeure 
con  unta  facilità,  e chiarezza», 
che  vengano  fenza  molta  difficol- 
tà introdotte  anco  in  più  oc  tuli- 
in  tei  ietti  ; altri  con  tanta  grafia , e 
leggiadrìa , che  fuperano  le  fauo- 
loTc  inuentioni  delle  catene  d’oro 
d’HercoIe  con  tirare  à fe  di  afcol- 
tatori numerolìlfime turbe.  Altri 
con  ranca  energìa  ; che  vagliono  a 
piegare , ó fpezzare  le  più  mattìc- 
cie,edure  colonne . Magiilero  fu- 
blime  dello  SpiriroSanto,  il  quale 
internamente  vd  lauorando , va- 
lendoli ellemamente  dello  llro- 
mento della  lingua  humana-  Ad 
quod  quidem  ejficiendum  Spirito s Tho. 

fanttus  utitur lingua  bominis , quafi  a-  2*  eiu% 
quodam  infirumentofipfe  autem  e fi,  *77 
qui  perfidi  operar  ione  m interiusVnr 
de  Gregaria!  didtin  hot» ili*  Pen- 
tec.fiei . Nifi  corda  auditorum  Spi- 
ritai fanttus  repleat  , ad  aurei, 
corporii  uox  doccntium  in  cafsum 
fona:.  Quelli  fon  que’ vezzi  pre- 
fiolì  al  collo  della  lagra  Spola. 
Murcnulas  aure  ai  faciemus  libi; 
cioè  da  bo  ttbi  pitie  brano  predica»-  r n > 
di  feit  doccndi  grattato . zm-ùd. 

G g a Non 
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Non  giunfe  mai  a tanto  con 
tutti  fuoi  sforzi  l'arte  de’  Tullij, 
ò de'  Demofteni:  con  ciò  fofse 
cofa,  che  pareggiar  non  fi  pofsa 
fiumano  con  diurno  magiltero, 
cfie  tal  volta  nelle  più  (empiici , e 
rozze  lingne  fa  pompa  di  fuafo- 
S.Tho.  pranaturale  potenza,  qual  fiata 
'ricadi,  ò rafcoltante, o*l parlante  mede- 
vCr  3.  JSmo  con  fu?,  colpa  otlacolonon 
vi  ponga  Quindi  non  fi  curò; 
anzi  non  volle  il  Durino  Spirito 
forbire  le  lingue  A poi  toliche  con 
eleganze  proprie  degl’idiomi  fo- 
ra: neri  come  che  per  altro  e’  fo- 
glia le  opere  lue  miracolone  I opra 
le  naturali perfettionarej  conten- 
to divna  Icfiietta  lcmplicità  po- 
llerà di  ornamenti  rettoria;  ina 
altrettanto  douidofa  di  celclte 
Sapienza  pcraddotrrinaméco  del 
Mondo,  à cut  daua  in  tal  guifa 
chiaramente  i conofcere  la  fu- 
blnne  origine  di  quella  dottri- 
na. ... 

- Ne  volle  gii  egli  auuiftre  do-  ; 
*•  «o  così  eccellente  nelle  lingue  I 
del  fèllo  men  nobile  nato  alla  [ 
foggcrtione  , e però  incapace 
i.Tim.  di  publico  magiflero  giulUl’A- 
a*  poltolico  diuieio  , Decere  m.n 
litri non  fermino . Habbiafi  tjju 
nadi  elle;  come  vna  Delbora, 
vn’OJda  , e le  quattro  figlie  di 
Filippo;  interne  ìllullrationfion. 
de  le  cofe  d’auuenire  (copra  ben 
di  lontano,  che  ciò  punto  non 
difdice  , come  non  indirizzato 
* alla  inllruccionc  degli  huomini . 

Concedali  parimeure  ad  alcu- 
na dono  di  cele  Ile  Sapienza  in- 
ficine con  facoltà  di  (piegarla 
comunicandola  ad  vno  , ò po- 
chi ne'priuati  fàinigliari  difcor- 
fi.  Ma  ne’  publici  ragionamen- 
ti à nunierofe  adunanze  da  e- 
mincnti  renghiere  fpargere  in- 
fegnamenu , configli , eforratio- 
ni,  ficome  c proprio  vfficio  de’ 
Prelati,  così  al  folo  »dìo  fupe- 


riore  ragioneuolmente  conuien- 
fi  , e però  quello  foto  riporti 
la  prerogatiua  della  gratia  nel  fa- 
ucllare- 

£d  è ben  cofa  degna  di  ofier-  5,’ 
uatione , che  il  Redentore  , di 
tutt’j  doni  gratuiti  erario  doui-  . • 
tiofiilìmo,  de  plenitudine  eius  om~  l0'1' 
ncs  aecepìmus,  non  volle  pertut' 
to  ciò  por  mano  a quel  delle 
lingue , di  cui  non  tene  ua  me- 
lile» per  la  Giudea , oltre  a 
confini  della  quale  non  haiie-  ^ 
ua  à ficnderfi  la  fua  predica- 
none: Ne  tampoco  hoggidi  te 
è liberale  co*  Predicatori  della  , 
tua  Ch  efa  ; conciofia  cofa  clic  . 1 
quella  fia  già prouueduta  digenJ  CiU£* 
te  di  vari  linguaggi  : Quifuàm  176  . * 
ipj*  Ecilefhi  hntuit  tt  mani  fS*1"  l' 
tinm  loquuur  ; come  dice  il  Par  y" 
dre  Sant'  Agoltino  ; onde  non-.  ? ‘ 
ha  da  gir  mendicando  dagl1  in-  l0%  ’y 
fedeli  parole  di  lor  idioma  per 
conucrorli  ; come  hauerebbono  v 
hauutoneccfsùà  di  fare  qut’  pri-  f . 
mi  banditori  del  Vangelo,  lì  fe 
fra  le  genti  non  battezzate  aqu- 
ila vi  hà  di  linguaggio  dal  110- 
Itro  intendimento  in  tutto  pel- 
legrino , non  s’inconrrartbbero 
certamente  oggi  nell’  appren- 
derlo quelle  difficoltà,  che  fpe- 
rimcntatc  hauerebbero  qoe’  pri- 
mi di  vna  fola  lingua  Giudea» 
poucri  di  beni  di  fortuna,  feiv- 
za  auctorirà,  fe.iza  forze,  onde 
ageuolmcnte  ò fcherniti,  ò ingan- 
nadgittato  hjuerebbcro  misera- 
mente il  tempo,  e l’opera.  None 
però  fcarfoin  quelli  tempi  della 
gratia  già  accennata  nel  lancila- 
re,  comeafuo’rìifegni  della  con- 
uerfionc  dcll’anime  trainate  mol- 
to gioueuoleisì  come  egli  medefi- 
1110  non  tenne  gioia  così  prctiofa 
nel  fuo  fcrigno  rmchiufa;ma  à pu- 
bico beneficio  l’cfpofc  in  que* 
giorni  felici, ch’ci  conucrsò  quìgiù 
m tetra;  oue  con  la  foauica  de 
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fuoi  parlari  fece  arroflìre  i fauo- 
lofi  ticrouamcnti  delle  ceterc_j 
degli  Anfioni,e  degli  Orfei , e del 
le  catene  d’oro  degli  Ercoli  con-» 
lungo  ftrafcico  di  gente  dimenti- 
cata dello  Hello  corporale  rifo- 
cillamento  fin  ne'  dilerci , oue  le 
Fiere.e  le  Piantele  non  fi  moffero 
per  vdirlo , e per  fcguirlo , fu  per- 
ch’egli non  volle  feguico , che  di 
anime deftinate all’Empireo.  Pe- 
rò dalla  Galilea  Embolo , come 
dice  Aimone,  della  celelle  Bea- 
titudine Galilea , qua  interpreta- 
tur  rene  latto , fienai  beatitudine m 
regni  cale  (in,  volle  dare  alla  fua_-* 
predicanone  felice  cominciame- 
lo. Seceftit  in  Galilaam  - . • E- 
xinde  capti  Iefus  predicare . Et  il 
Principe  del  fagro  Collegio  con- 
ferò apertamente,  eflere  paro- 
le di  Parando,  Feria  vita  eterna 
babet  ; cioè  , come  fpiega  Re- 
perto , Fram  ater n am  pori  arnia  ; 
con  fentimento  poco , ò nulla_> 
differente  da  quello  fui  Tabore 
frale  vaghe  rapprefentacioni del- 
la celelle  gloria  : Q afi  iterum  di- 
cat  Petrus,  Domine  bonum  e fi  noi 
hic  effetti  le  quali  etiam  dio  Pren- 
dendo l’eternoGenirore  nel  ricin- 
to di  vna  nuuola  feccfì  intendere , 
che  doueffcroaUe  parole  del  Fi- 

5 ho  porgere  orecchie . Iefum  au  - 
ite  Matt.  17.  come  à ficura  feor- 
ta  ver  fo  la  rapprefentata  Beatitu- 
dine. 

E qual  altro  fu  ilmotiuo  cosi 
del  medefìmo  Padre  d’inuiaro 
fuo  figlio  ; come  del  figlio  llefso 
di  venire  in  quelle  balìe , c fan 
gole  contrade  à veilire  ncftre 
vili , terrene  diuife  ? L’vnico , a 
parer  dell’Angelico,  fù  recar  vi- 
ta  ali  huomo  già  morto  nel  ter- 
reftre  Paradifo  per  la  colpa,  e 
reintegrarlo  all’eredità  del  cele 
ile , onde  il  mifero  deferedato , e 
deUerrato  n'andaua  • Quello,  e 
non  altro  vien’afTegnato  da  San_. 


Paolo  Traditus  eftpropter  de  liti 4 
no/lra , & refurrexit  propter  iuflifì- 
cationem  no  jlram . Così  a T ito  pa- 
rimente dedie  femetipfum  prò  no- 
bis , vtnos  redimerei  ab  omni  ini- 
quitate.  Chriflo  medefìmo  chia- 
ramente . V tnitfilius  bominis  qua- 
rere , & faluum  facere , quod  pero- 
rati d’onde  il  P.S.AgoftinoI’efclu* 
fiua  di  ogni  altro  motiuo  aperta- 
mente raccoglie.  Ergo, fi  homo  noti 
peccalfet.fìlius  hominis  non  veniifer. 
Si  accorda  la  Chiofasu  quel  le  pa- 
role diS.  Paolo,  Cbrijlus  venie  in_, 
butte  mandar»,  vrpeccatores  faluos 
faceret  ; oue  die  'ella  , Nulla  caufa 
veniendifnit  Chi  i fio  Domino , nifi 
peccatore  s faluos  facere.T  olle  mor - 
bos, tolle  vulnera , cr  nulla  efi  medi- 
cina caufa.  Vi  concorrono  i voti 
degl’Irenei,  degli  Ambrrigi , e di 
altri  molti.  Quelle  dunque  furo- 
no fuc  premure.  Mà  per  foddisfa- 
re  à quelle  era  forfè  nece/fario  in- 
rraprcnderecosì  pellegrina.e  rra- 
uagliofa  miffione  ? Nò  - Poteua , 
ò con  gratiofa  remiflìone  dell’of- 
fefa.ò  con  benigno  gradimento  di 
qualunque,come  che  imperfetta, 
foddisfattione  della  creatura  age- 
uolmente  fupplirfi  : ò fe  pur  fi  ver 
leua  .haueffe  il  fuo  luogo  IaGium- 
tia.chi  non  sà.che  Perfona  Diurna 
co’  fpofareAngelica  in  vece  di  hu. 
mana  natura  hauerebbe  po’uto 
benifiìmo  con  atti  d’amore  ed  al- 
tre tali  monete.perla  lega  della  di. 
uiniti  d’infinito  valore,  faldare 
perfettamente  le  partire  del  debi- 
to Ofe  pure  per  maggior  certez- 
za di  noPra  fede,  per  rammiamé- 
to  della  fperanza,  per  eccitamen- 
to della  carità  pe’  flimolo  a vir- 
tuofe  operationi.e  per  altre  non_, 
poche, ne  leggieri  ragioni  faglia  - 
mente  pefare  nel  Diuino  Conci- 
ftorofi  conchiufe  la  lega  con  la_, 
Humanità , perche  à tale  impre- 
fa  così  grande  ,&  amorofa  non_» 
venire  il  Padre  Beffo  con  la  fua_» 
Gg  3 po- 
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potenza,  ouero  non  mandare  lo 
Spirito  fanco  tutto  amore  ? Nel  fi- 
glio fi  vnirono  i voti , fopra  di  lui 
cadè  l’elettionc  da  lui  medefimo 
nó  rifiucara;anzi  come  cóucncuo- 
lirtìma  accettata  di  buona  voglia.e 
co  altrettanta  prontezza  cfeguita. 

E per  verirà  chi  altri  meglio 
di  lui  hauerebbe  potuto  richia- 
mar le  anime  dalla  morte  {pi- 
rituale, e al  Ciclo  indirizzarlej  ? 
Di  lui  Parola  di  Dio  Vtrb  tm  Dei-, 
parola  dcH’Ercrno  Padre  Verbnm 
Patris,  ttatum  ex  non  prela- 

tnm  p'rlhtguam  , come  dice > 

San  Tornalo  impreco  nella  per. 
gamena  della  humanirà:  onde 
rei  di  deicidio  vennero  a con- 
dannarli i Giudei,  come  violato- 
ri d’imperiale  , anzi  diurno  re 
fcritto.  Parola  infinita , ch’efpri- 
me  tutte  le  diuine  perfcttioiu , e 
quanto  polsa  mai  pertutt’ifeoo- 
lf,da  tutte  le  lingue  ridirli,  e pre- 
dicarli- Egli  fu  non  tanto  Predi- 
catore, quanto  vna  cfficacilfima 
Predica  ,e  con  parole, e con  gefti , 
Che  fon  l’anima  del  parlare.  Pre- 
dicò la  pouertd  nella  Italia , l’obe- 
dienzasù  Paltare  della  Circonci- 
fióne»lamanluetudinc  nella  fuga  » 
la  purità  nel  Battefimo,  la  peni- 
tenza nel  difeno,  la  beneficenza., 
con  guarigione  di  tanti  malori , la 
iimclina  con  miracolofo  prouue- 
dimento  alle  turbe  languenti , il 
zelo  nel  Tempio  con  la  sferza  alia 
mano  > e con  lajingua  in  mezzo  a 
1 dottori, la  fofferenza  fra  mille  in- 
giurie , la  milericordia  col  perdo- 
no delle  colpe, l’affabilità  nelle  có- 
uerfationi;&  alle  menfe,!a  fogget- 
tione  a genitori  nella  Cala  pater- 
na , il  tributo  a Principi  in  Cafar- 
nao, la  modeflia  negli  occhi  ,‘la 
lapicnza  nelle  parole,  la  granita 
ne’ palli,  il  decoro  nell’abito , la 
còmpofìrionein tutto  le  inedelì- 
mo,la  carità  nel  dar  hberalnicte  *1 
sjgucjc  lavila  a Tuoi  nemici  Qua- 


do  finirei;  le  volerti  ad  vna  ad  vna 
annoucrarle  viue  efortatiom  per 
tutto’!  corfo  di  fua  vita,  concino- 
uato  filo  di  muta  ; ma  efficace , e 
ben  tcfsuta  predica  fino  all’viti- 
mo  periodo  ; oltre  alle  molte  con 
la  voce  hora  nel  Tempio,  hora^t 
nelle  Itrade,  hora  nelle  Cale,  bora 
ne’conuiti,hora  nellcCitta,  hora 

ne’ difetti , talhora  nel  mare  dal 
pergamo  di  pefcarcccia  baichco- 
ra;  lenza  nfinar  mai,  ne  pure  nell’ 
vltutia  cena,  ne  men  con  la  morte 
alla  gola  dalla  rcghiera  della  Cro- 
ce con  quel  poco  di  fiato  rinvìi  to- 
gli predicando  l'amore  verlo  1 ne- 
mici: onde  fchiuo  fcmprc  la  mor- 
te di  pietre, come  oiscrua  il  P San 
Gio.  Grifoftouio , emanerebbe 
porntocon  fnoftrepitoio  ftago* 
re  impedirne  Fvdicnza.  T 
tuarmmgenus  necis  e fi  lapidai  ;o,& 
inter  lapidiu»  fratoni»  non  poterti 
exaudtrt  vitina  Cfmfit  mandata. 

Quella  hi  la  fua  prmcipal  pr<£ 
fefsione,  quello  l’vnico  fine  di 
fua  mìfsione  ordinata  dal  Pa- 
dre , com’egli  ftefso  chiaramente 
difse . Et  alijs  cÌHÌta:Hty.s  optrttt 
ne  cnangeHT^are  regnai»  Dei , quia 
ideo  mtfftttfitm.  Ou’e  da  olseruarli 
laconnclsione  di  Vangelo  e Pa- 
rtu\i(o,Euangelizatre  regnum  Deit 

3uafì  per  giugnere  alla  conquida 
i quel  glorioiìlsimo  regno  noria 
v’habbia  mezzo  migliore  della 
prcdicarione,Per  attendere  a que- 
Ila  nó  bad3ua  in  feccia  ad  alcuno, 
ne  meno  alla  fua  llelsa  per  altro 
riueritifrimaGenitrice  da  lui  non 
voluta  riconofcere  per  Madre, 
mérrc  ella  fuori  dello  (leccato  del 
l’vdiéza  in  tempo  di  predica  trat- 
teneuafi  Ecce  mater  tua-,&  fratres 
tm  fori  1 fiant  qaarentts  te . Qy*  e fi 
Mater  n*+&  qui  fan  fratres  meif 
Mificro  ofseruato  dal  P.S.GiroIa- 
hjo!  O Myftcrium  ! Matrem  Ma- 
nata fsbtDommus  ab  turata  un  ex- 
tra  Verbi  audtettnan  ejfet  confitta. 
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UtOfotifiimUm  tempore , auover- 
bum  predicare  tur  a V trbo  . E funne 
inpronto la  ragione,  Qnicumque 
emmfeceru  voluntatemPatris  met, 
quii n e olii  tft  ,ipf*  meusfrater , & 
fenr,  & mater  e fi:  imperoche  non 
può  cficre  a lui  congiunto  chi  da 
patemi  voleri  vi  di  (cordante  ; ma 
per  non  trainare  da  quelli  (e tuo 
marauigliolainente  la Diuina pa- 
rola per  ifperienza  del  Rè  Daui- 
tk  così  bene  incamminato  nel 
fentiere  della  virtù,  che  non  trauia 
ua  punto  da  quello , Odiuiomnem 
viam  iniquitatis , fri*  1 buio  delle 
tenebre,  di  cui  vi  ingombrato 
quello  noftro  mondo  onufcaco  di 
fillade, e di crrór i,mcrcc de’  chia - 
ri  (plendori,  co’  quali  la  Diuina-* 
parola  propoftafi  innanti  agli  oc- 
chi dilgombrando  gli  orrori,  c u- 
cendogli conofcere  gl’intoppi , i 
precipizi,  i pericolile  ouedouefle 
metter  il  pie,  licuro  gli  rendeua  il 
cammino.  Lucerna  pedibus  meis 
Htrbum  tu«,&  Lumen  femitis  meis. 

Di  quella  lucerna  prouideOiri. 
ilo  la  fua  Chicfa  fin  dal  principio 
nella  Perfona  del  gran  Battifta-# 
chiamato  da  lui  mede/imo  Lucer- 
ti4 arderti , & Incera  fuo  preCOtTl- 
dore , Se  predicatore , tutto  voce 
E&  vox  clamata  in  deftrto.K  que. 
il'huomo  Angelico  pofe  egli  in 
bocca  le  Tue  foprahumane  parole, 
fatiti  e fi  ver  bum  Domini  fuper  Ioà- 
nemZ  acaria  filiumin  deferto,  delle 
quali  ripieno  ; come  che  figlio  di 
,vn  muto  ; illuftraua  ad  onta  dell* 
ombre  bofchereccic  que’  fortuna, 
ti  contorni  : Congregaturus  Eccle- 
fium  Dei  Filini  unte  operatur  in 
/ iruuio , O"  ideo  bene  pofuit  Santini 
Lucasfallum  effe  Verbum  Domini 
fuper  Ioannem  Zac  ari  a Filium  in 
deferto  , vtEcclefeanon  ab  homine 
reperiti  feda  Verbo.  Ali’hora  fu, 
che  armati  di  quelle  lampane  i 
nouelli  Soldati  feguaci  de!  Diurno 
Gedeone  ponendo  in Scompiglio 
le  [quadre  de’ Madianiti  inferna- 


li co’itragge  degl’idoli , diedefi 

firincipioiul' efpugnationadclCie 
o,chefiua]i’horà  alzato  il  ponte 
vietana  l’entrata  agli  abitadori 
della  tetra.  A dubiti  /osante  04-  Mait. 
ptifix.  regnar»  cxlorum  tttm  pan  tur  . ZI. 12. 

II  Cielo  Hello  bramofo  di  venire  in 
mano  degli  huomini  delIaTcrra 
inuiò  macchine,  ed  armi  facendo 
(oprale  tede  de , nouelli  Soldati 
arrolatidaChrillo  lampeggiare, 
quali accefe  lampane,  infuocate 
lingue-  Apparuerunt  dtfpertita  lin-  Ali . 
quaaamquam  ignis . Non  fi  cinle- 
roàlor  fianchi  fpade  di  fuoco,  ò 
d’acciaio  per  aprirli  la  Urada  fra 
nemici  di  Santa  Chiela,uon  fi  fab- 
bricarono bombarde  da  atterra- 
re le  ila  tue  dcgHdoli,dafmantel- 
lar  i profani  T empi; , non  fifóne- 
rarono  loro  d’intorno  eferciti  ar- 
mati per  occupar  i paeii  degl'i- 
dolatri^ à Dio  foggiogarli . All’ 
vfficio  delle  (pade,e  delle  macchi- 
ne fottentrar  le  lingue . Più  pode- 
rofa  per  efpugnare  petti  Immani 
vna  lingua, come  che  irrugginiùu, 
per  rozzezza^  (puntata  pe’fcdin  * 

Suatezza,che  mille  ben’alfilatc_j 
.)ade,più  la  voce, ancorché  fioca, 
di  vn  Predicatore , che  i tuoni  più 
Hrepitofi  delle  bombarde, più  vna 
fola  delle  diurne  parole,  che  tutte 
le  palle  infuocate  degli  arfenali 
terreni . Di  tali  armi  prouueduto 
piccolo  drappello  di  non  più,  che 
dodeci  (calzi, lenza  forza,  (enz'ap- 
poggio,fenz*auttorità,(enzafeguj. 
to,  poucri  ,difpreggieuoli,  e mal- 
condotti fine  faci  ulo,  fine  pera,  fine 
calceamentis  la  (ciarli  addietro  di 
lunga  mano  le  più  gloriole  vitto- 
rie  de’  più  numero»  e formidabi- 
1j eferciti , che (appia  contare, c 
cantare  con  fua  tromba  ingrandì, 
tri  ce  la  Fama.  Apparuerunt  di-  ~ pi 
fomite  lingua  tanquàm  ignis.  qu'od  hl? 

hi  peccata  01  bis  terrarum  abfumptu  Lr'2,  li 
rierant.  dice  il  P.S.Gio.Grifo/F.  E 1 tnt‘ 
fon  forfè  cantafauole  quelle  ? Chi 
hauerd  ardimento  di  rinfacciar- 
ci 4 
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mi  di  inczogna/Il  valorofo  affret- 
tato,quanto  men  numerofo  drap- 
pello Iparfoli  per  tutte  le  parti  del 
Mondo,  fpianata  ogni  difficolti , 
fuperato  ogni  oftacolo , adeguata 
ognifoperclveria,  non  penetrò  i 
riportigli  delle  più  rimote  contra- 
de? Nonportò  sii  le  labbra  fiam- 
meggianti di  zeloladiuina  paro- 
h/ìn’agH  orli  della  terra  piu  rico- 
perta ì In  omnem  tcrrant  exiuirfo - 
mts  eorum , C Y in  fìnes  orbis  terra 
nerba  eorum . Non  morte  guerra 
all’Inferno?  Non  fì  videro  cader  à 
terra  ammutolite,  e infrante  Ie_> 
adorate  ftatue  loquaci  con  mag- 
gior venti,e  marauigiia,  che  dal- 
la Gfoffopetra  a' foggia  di  lingua 
caduca  dal  Cielo  acchetati  i ven- 
ti ? Non  lì  appianarono  al  fuolo  i 
Superbi  Tempi;  degl’idoli Non 
forfè  piantato  m ogni  lato  I burnì* 
le,  e infanguinatoStcndardodcl 
Crocefklo  ? Quante  barbare  nà- 
tioni  fi  refero  tribntarieaf  vaila! - 
faggio  del  Redentore!  Il  folo  Ca- 
pitanò ( per  tacere  di  tutt’altri)  al 
primo  sfoderar  di  fpada  ; vòdire , 
al  primo  motrimento  di  fua  lingua 
nella  prima  di  fùe  prediche  non», 
ridurti:  fotto  alleinfcgne  migliaia 
di  Per fo no  • Appcfìu  furt  in  die  il* 
Ia  animi  ciré  ite*  tria  milita.  E in 
vn'altra  * Multi  eorum , qiei  av.dk- 
rant  nerbar»,  ere  didentri  t; &fatlus 
tjì  numeriti  trirontm  quintane  mil- 
ita. Quanti  pacii  oggidì  lì  rego- 
lano con  le  pandette  delle  leggi 
del  Gelo.quanri  popoli  adoratori 
delCrocefilfogli  piegano  riuercn* 
tc  il  ginocchio  donde  li  riconofcc 
egli  k non  dalle  Apottohchc  lin- 
gue/: degli  alt  ri  fagri  Oratori  fuc- 
ccllori  degJiApoftoli?A’qualipuo 
trebbe  proporrionaramente  adat- 
tar l’elogio  fatto  da  Pirro  a Cinca 
fuo  famofo  Oratore,  di  cui  dirfo- 
leua , piti  Città  hauer  fbggiogato 
con  la  fuaeIoquenza,ch’egliftelfo 
fatto  non  hatteua  con  l’armi . 

Può  bcu’eglij  attribuire  a quelle 


lingue  il  vanto  dato  da  Agelìlao 
alla  fua  fpada , quando  richiefto 
fìn’d  doue  i confini  fì  ftendelse- 
ro  del  luo  regno  , sfoderando 
tantofto  la  fpada  rifpofe:  firu 
doue  giugne  la  punta  di  que- 
llo ferro.  Voleua  dire  quel  gran 
cuore,  quella  punta  efser  il  pun- 
to e ccrminatiuo,  e continuati- 
no  del  fuo  impero  ; non  ha- 
uer altro  filo  per  diuidcre  i 
termini  fuor  che  il  filo  della  fua 
fpada,  da  quella  prenderfi  la 
mifura  della  grandezza  del  fuo  ' 
feettro , c dalla  medelìma  di- 
penderne fa  confcruatiant_/  » 
e l'augumenro . Nella  ttefsa  gui- 
fa  le  lì  dimandarte  a Chnrto fin a 
quali  contrade  ramptez2adel  fuo 
regnoquìgiù  in  terra  lì  allarghi» 
io  agcuoknentc  mi  perfuado,  eh* 
additandola  lingua  ri ip ondereb- 
be ; fina  doue  arriua  lingua  pre- 
dicante.  Quanti  acquiiti  hd  fac- 
to fìn’ad  hora  la  mia  Chiefa  mili- 
tante fon  tutte  imprefe  di  lii» 
guc,  fon  tutti  frutti  die’  mie’  Ardo- 
ri. e di  altri  mia  Mirtìonarij , che 
in  tante  parte  la  mia  parola  con-, 
lor  lingue  recarono , e i progrefsi 
maggiori  non  altronde  fi  atten- 
dano ; tanto  fì  manterrà  la  Chie- 
fa, quanto  durerà  la  predicano- 
ne , e quanto  anderd  quefla  au- 
gumentando  . tanto  prenderà 
quella  di  accrefcimento.  Tutto 
ciò  fc  non  in  voce , almeno  con 
le  fembianze  volle  egri  accenna- 
re, s’io  non  m’abbaglio,  al  fuo 
Segretario  Gfouanni , compa- 
rendogli fopra  bianco  dettric- 
rc , con  vira  foprauelle  in  dof- 
fo  vermiglia  di  fangue,  con  fe- 
gnito  numerofo  di  caualleria , che 
lembrauavnagran  malfa  di  neue 
per  lo  candore  sì  de’  mantelli 
dc'canafli,  come  delle  cotte  de* 
Cauah’eri , A cosi  gran  Principe, 
c Capitano  cingeua  le  nobil  tépia 
moltiplicato  diadema  in  legno  di 
fouranità  foprà  tette  coronate.^-, 

jucon- 


'^pì9 

li. 


15. 


Becan. 
comp. 
man. 
controu. 
/•l.r.4. 
conci.  1. 


Ephef.6. 

1 7 • 


Nel  Giouedì  dopo  la  Domenica  IV.  473 


in  conformiti  del  titolo  fregiato 
nel  manto,  & al  fianco:  Rex Re- 
ptm , & Dominiti  dominantium  : 
Non  al  fianco  però  recaua  la  fpa- 
da,  mi  comprano,  ne  piti  vedu- 
to portamento  nella  bocca , dalla 
quale  vici  re  vedeuafi  d guila  di 
lingua  : Et  de  ore  eiut  procedit  gla- 
dita  ex  vintane  porre  acutut.  Stra- 
uaganza,  che  non  rcndeua  meno 
ageuole  l’vfo  di  quella  ; ma  per 
ventura  più  proficteuole  ; pofeia- 
che  fù  veduta  rantolio  nobile^ 
ftromenco  di  fegualara  vittoria 
con  prigionia  della  gran  bdtia , 
e del  fallo  Profeta,  e co’  /traggo  di 
eferciti  interi , che  fuenati  All 
campo  apprettarono  delle  pro- 
prie carni  abbondantifiìmo  patto 
non  pure  d corni , mi  a quanti  vc- 
celli  volauano  per  l’aria  radunati 
anticipatamente  da  Angelicavo 
ce  à cosi  largo  cornuto  - Di  cosi 
prode  , e valorofo  Campione  il 
proprio  nome  fe  fiete  curiofì  di 
rifapere,  Vocatttr  nome»  tittsJP’er- 
bum  Dei.  Eccoui  dicifratoil  mi- 
fterodi  così  intrigata  rapprefen- 
tatione . Come  vi  credete  voi, che 
l*humanato  Iddio  capo  già  anco 
vifibde , & hora  fol  inuifibi  le  del- 
la Ecclefiaftica  militia  habbia  ri- 
portato tante  vittorie  con  tanto 
(corno,  c danno  del  Cerbero  in- 
fernale, con  fottomctcere  al  (oa- 
uifsimo  giogo  della  Aia  diuina_. 
legge  tanti  popoli  di  tante , e così 
diuerfe  nationi  infieme  con  tante 
telle  coronate?  Come?  forfè  con 
la  fpada  al  fianco  , ò alla  mano 
nimaccia;ido,aiTalcndo,  percuo- 
tendo, ferendo , facendo  feempi , 
mettendo eferci ti  inlcampagna, 
sfidando , venendo  d fatti  d’amie, 
azzuffandoli,  vrtando , penetrali-  ' 
do,  sbaragliando  , trucidando? 
Nò,*  md  con  la  fpada  in  bocca  , 
con  quella  ipada  mentouata  da 
S.  Pauolo:  Ciladmm  fpirilHS.quod 
eft  per  bum  Dei Con  la  lingua  raf- 


finata nella  tempera  della  diuina 
parola.  Quella  fondò  il  regno  di 
Chriito,  quella  lo  dilatò  con  di- 
llruggimento  del  Gentilefimo» 
quélta  Jo'coiifcrua,  quella  l’ande- 
rà  tempre  vie  più  ampliando  con  • 
ignominia  de'  nemici  di  Santa». 

Chicfa  . Tante  anime  rapitesi 
Principe  delle  tenebre,  tanre  Cro- 
ci piantate  , oue  prima  adorato 
trionfaua  il  Demonio, tanti  Tem- 
pi) con  Sagri  balfami.e  con  acqua 
benedetta  purificati  da  fagrile- 
ghc  lordure  , tanti  Altari  , onde 
odorofe  fragranze  falgono  al 
Cielo  ri  d innocenti , e venerabili 
Sagrifici,fon  tutti  trofèi  di  quella 
fpada  prodigiofa  fguainara  dalla 
bocca  : alla  quale  meglio , che  à 
quella  del  brauo  Ruggieri  Re  di 
Sicilia , feriuerfì  potrebbe  con  in- 
gegnofo  incaglio 

Apitlus,&  Calabcn  Siculus  mi - 
hi  [erutti  & Apher. 

anzi  tot us  mihi  feruiti  & Orbiti 
quando  almeno  fietvnum  onile,dr 
vaus  Pa/for  : come  per  ventura 
volle  accennare  il  medefimo  Ver- 
bo incarnato  nella  prima  com- 
parili fatta  allo  fteffo  S-  Giouanni  0 

nel  primo  arto  della  fccna  dell’- 
Apocalifse , facendoli  vedere  con 
la  fpada  parimente  in  bocca;  De 
ore  eiut  gladi» s vtra que  pane  acu-  1 
tus  exibat  ; Md  ricoperto  di  lun- 
go manto  Sacerdotale  - P'tftitum  Ap-n.i^ 
podere , in  cui  tutto’i  Mondo  figu- 
rato feorgeuafi , come  raccoglie-  . 
fi  da  quello  nella  Sapienza,  In  ve  - - ■ 

(le  poderts  totut  erat  orbts  terra - 2 4* 
rum.  Ingcgnofo  geroglifico  dell’- 
Impero del  Mondo  Accidia!  ti  co, 
gloriofiifimo  acquiflo  di  quella 
fpada  Irà  le  labbra.  H quello  for- 
fè volcuano  infìnuare  quelle  pa-  „ 
role.  £ firn  prima s cj"  nouèfsi-  ' * 
mas . Habco  claues  T/ior:is  , & in- 
ferni. Sacrameptttm  feptent  fteU 
larut/;,quas  tidifii  in  de  x ter  a mea» 

dr[e- 
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& feptem  candelabra  *wi4  ! fe- 
ptem fieli  A Angeli  flint  feptem  Ec- 
tlrfiaruM  i & candelabra  feptem 
Jeptem  Ecclefta  funi . 

Quella  fpada  affata»  con  ce- 
' j a Ielle  magia  pofe  Iddio  nella  bal- 

• betunte  bocca  di  Geremia , A , 

gy  a,  Domine  Deus , ecce  nefeto  lo~ 
jtr.i.6.  <}«», a.Mta tMtr eX° fum » Per armar 
loalia  diffrutrione  di  Prouincie, 
e di  Regni,  & alla  fondanone  di 
V-9-  noni  imperi.  MifttDominus  ma- 
vumfuam,  & tetigit  os  meum , & 
dixit  Dominus  ad  me:  Ecce  dedi 
nerba  me  a in  ore  tuo  : ecce  co  tifi  dui 
ttfuptrgentes  , & fuper  regna , vt 
eutllas , & de  fintai , & difperdasy 
& dtjfipes , & ddifices , & pi  ante  s. 

» Non  fi  parla  di  (quadroni  » non 
di  macchine , non  di  altri  militari 
apparati  fquadroni,i  dcnti,mac- 
chme  da  lanciarli  le  diuine  paro* 
le,  fpada  la  lingua:  con  tali  Uro- 
menti  ti  aprirai  in  ogni  lato  la 
ilrada  alla  vittoria  ; vattene  pur 
intrepido,  A>  timeas  àfacie  eo- 
rum.  Quelle  fon  Tarmi , dice  qui 
Origene , con  le  quali  fi  vince  il 
Demonio,  fi  abbatte  il  Mondo  .fi 
foggioga  la  carne.  & il  regno  del 
Orig.he.  peccato  dill.ruggefi.J2«»Af  beatus 

1 ,i//prx.  e fi , vt  regna  multa  , qua  C bri  fio 
diabolus  o fi  endir, regna  Damonum , 
re  a peccati  e radice  t , opus  habet 
bis,  qui  ei  dati  funi  a Deo,fermoni- 
bus . 

Da  quale  fpada,  fe  non  da  que- 
I c # Ila , fu  ab  battuto  que  ! carri  pione 

della  Sinagoga , quel  gran  perfe- 
cutore  della  Chtcfa  Saulo  ne! 
maggior  (cruore  della  battaglia  ? 
Piaciaui  di  accompagnarmi  (otto 
alle  mura  di  Damafco,  oue  à ftra- 
ro  due  Ilo,  e nobiliffìmo  fpettaco- 
lo  liete  inuitati . Galoppata  il 
Comirefsario  d’inferno  pieno  di 
' mal  talento  nel  petto,  e proce- 
duto di  fpedicioni  funclle  verga- 
te più  di  (angue,  chcd'inchioflro: 
galoppai»,  dico,  i tutta  briglia 


portato  più , che  dal  corfiere, dap 
le  furie  dello  (degno  contra  fc- 
guaci  di  Chriilo.  Non  era  cosi  K 
altiero,  caparbio,  & indomito  il 
Caualk),  comeilCaualiere.  Spi- 
raua quelli  fiamme  dagli  occhi» 
fumo  dalle  narici , mandaua  dal- 
le labbra  non  gii  fchifofo  h u mò-  A 
rei  mi  ben  sì  horrende  biaficm-  *•  - 
me  contn  Dio,  sbuffaua,  annitri- 
ua  con  minaccie  contra  partigia- 
ni del  mede  fimo,  Saulus  adhuc  _ - 

fpirans  minarum/ìr  cadis  in  difei-  * 

pulos  Domini.  Daua  de*  calci  al 
Ciclo,  rotto  ogni  ritegno  di  ri- 
guardo, lenza  Treno  di  timor  di 
Dio  ■ Così  aguti  erano  gli  (limoli 
al  cuore  a feempio  de’  fedeli , che 
lento  à fue  brame , & i cenni  del- 
lo fperone  fembrauagli  del  de- 
ftriere  il  vclocifsimo  corfo.  Fri 
tanti  bollori,  fri  tante  fmanie,  fri 
tanto  barbari  difegni  giunto  dive- 
duta della  Città,  fcccolo;  ò (lupo- 
re!  fcaualcato  precipitofamente 
d terra,  cadens  in  terram ; mi  tra- 
balzato con  la  mente  al  Ciclo,  ac- 
cecato negli  occhi , apertis  oculis 
nibil  vide  bai  ; mi  rife  hiarato  nel- 
la mente,  non  tanto  abballato  nel 
corpo,  quanto  humiliato  nel  cuo- 
re , Domine  quid  me  vis  facete  ! 
pieno  di  ribrezzo,  e di Ihipore, 
tremens , ac  ftupetss.  Strano  can- 
giamento 1 Prima  fuperbo,  ho» 
humile;  prima  fiero,hormanfuc- 
to , prima  minacciante , hor  Ap- 
plicante . Chi  l’hd  abballato?  Chi 
Thidifinlérocito?  Chi  Thi  auuili- 
to  ? Huui  forfè  chi  gli  tengala  fpa- 
daallagola , che  si  vilmente  fi  ar- 
rende i diferetione  ? Anzi  sì.  Sen- 
te vna  voce,  che  gli  dice , Saule , 

Saule , quid  me  perfequeris  ? Ego 
fum  /<■/«;,  quem  tu Perfequeris,  die- 
rum  e fi  ubi  centra  (limiti  um  calci » 
trare . Suono  di  voce , che  fu  tuo- 
no di  bombarda  alTorecchiedel 
perfecutore  per  atterrirlo:  quelle 
poche  parole  tante  palle  di  bron- 
zo» 
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zó  > che  fecero  breccia  in  quel 
cuore  indurito:  quel  Sermoncino, 
come  che  bneuilfimo  di  pochi  > 
e concili  pcnodr,  peteardo  forcif- 
fimo , che  {mantèllo  le  porre  di 
quel  petto  i Diorla  lingua  del  Re- 
dentore fpada  bcn'affiiaw  v feto- 
re dalla  bocca , e penetrante  Icj 
Vifcere  dell’infcllonito  per  trame 
non  gid  il  fangué  virale  ; mi  anzi 
rhumor  peccante  mortifero^  re- 
cargli vira  immortale , percutttns 

tum,  & fan  ani;  oc  c idem , & uiui- 
ficant  > come  diffe  il  P.  S.  stpoflino. 
0 virtù , ò forza  incontraltabile  ! 
Chil'hanerebbe  mai  detta?  V.hi 
fi  farebbe  creduto  di  vedere  vn’ 
huomo  nodnto  col  latte  dd  Giu 
daifmo,  fiero , imperuerfaco,  im- 
pietrito , c haueua  darò  faggio 
dSnfkliibile  durezza  nella  lapida 
tione  di  Stefano  con  farfi  Briarco, 
guardando  le  vedi  de1  lapidanti, 
per  concorrere  con  unte  mani 
alla  morte  di  Quel  gran  dilcnfore 
della  Chiefa:  che  diTsi  huomo  ? vn 
cmdelifsimo  Leone  ; fc  più  rollo 
Lupo  non  vogliam  dirlo  col  tfio- 
pracitato  P.  S.  Agoftino  confor- 
me alla  Profetia  del  Patriarca^ 
Giacob;  Era/  aure**  Panini,  fi- 
cunpfe  tejhttur-.de  tribù  Beni  ami». 
C'um  autem  Jacob  benedice»!  fiiìoi 
fuosuemffet  ad  beneditendum  Bt- 
uiamin , aitde  ilio  ; Beniamin  lu- 
fui  rapax : Lupo  famelico  di  forag- 
gi, tutto  intento  alla  rouina  della 
Chiefa , Saulus  deuaflabat  Berle- 
fi  am , anelante  alle  prede , e però 
penetrante  infolentemente  nelle 
cafe  à rapimeconfufamcnte  i fa- 
fcio  dell’vno , e dell'altro  fedo  per 
popolarne  le  prigioni  ; Per  d«mos 

intrans,  & rraherti  uiros,  ac  multe- 
rei, tradebat  in  cuHodiam  ; ne  mai 
fatollo  ; angufto  teatro  à lua  fie- 
rezza la  valla  C itti  di  Gicrula- 
lemmejinuiato  con  pubblichi^ 
commcfsioni  verfo  Damafcoper 
far  quiui  della  gente  battezzata 
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non  punto  men’afpro  gouerno, 
e condtirntla  prigioniera  per  tro- 
feo di  fua  inhumanitù , e trionfo 
di  f uoZclo  Sagrilego  à quella  fa- 
moia  Metropoli , chi(  torno  i di- 
re ) fi  farebbe  credute  divedere 
vn’huomo  così  dishumanato  nel 
più  ardente  delle  fuc  fierezze , (pi- 
ra» s minarne*  , & cadis , vicino 
gii  ad  azzannare  la  ii'fìdjata  pre- 
da , contici t,  ut  appyoptnquaret  Da- 
rnafeo , fermarli  jmprouifan»eme 
fgomentato , qual  lupo  appunto 
dal  lampeggiar  della  ha  mina , dal 
fiammeggiare  di  vn  lampo , cir- 
cumfhlfucHm  lux  de  Calo , ò limi- 
le al  cauallo  indomico  di  Aleiflan- 
dro  domato  con  la  sferza  deJ  So- 
le, por  terminea  fue  furie, abbaf- 
far  l’orgoglio , depont  r la  crudel- 
ta,e  qual  humile  cagnolino , mo- 
flrarfi  pronto  ad  ogni  cenno  del 
fuo  Signore,  Donane  quid  menù 
f avere  ? 

Hor  vada  chili  fia  con  la  bri- 
glia fui  collo , leuota  l’orgoghofa 
cerulee  ricufando  ogni  legge, 
s’impenni  per  alterigia  , ncufi 
ogn’impero  , ricalcitri  ad  ogni 
buon  coniglio,  anratrifcarifcnei- 
camente  a a ogni  ammaninone, 
corra  alla  cieca  di  preripitio  in 
precipicio  verio  l'infèrno  : che 
perciò  ? deue  forfè  abbandonai  lì  ? 
Enne  difperato  il  cafo  ? Non  v’hi 
mezzo  alcuno  per  dii  torna  rio  dal 
pericolofo  fermerò  ? Rinfacciate- 
mi di  menzogna;  s’egli  non  ritor- 
ce addietro  renante  paffo  ; pur- 
ch'ei  non  turi  le  orecchie  alle  di- 
urne parole.  E come  potrà  non 
cangiar  penlìerì , e palli  chi  da_* 
Dio  per  bocca  del  Predicatore 
oda  amorofi  ritr.proueri  • Quid 
meperfeauer.t  ? Figlio,  che  t’hóiO 
latto  , che  sioliinacatncntecon- 
tra  di  me  infellonilci  con  tante 
colpe  ? Ero  fum  Iej m,  quem  tu per- 
fe nutrii . Mira  quello  legno  di 
Croce,  donde  io  pendo  per  amor 

tuo. 
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tuo  Sembranti  dunque  à mici  pa- 
timenti , à rante  carnifìcine  , & 
alla  morte  tante  nuoue  offefe-j 
giuflocompenfo?  AIruoGicsù? 
al  tuo  Saluadore  ? Vieni  figlio, 
e fianti  flimoli , e Speroni  quelle 
{pine , e quelli  chiodi  : vieni , che 
ftò  fermo  con  braccia  aperte  per 
accoglierti  : non  dar  piò  ontofa  • 
mente  de’  calci  d chi  amorofu- 
' mente  ti  fiegue  per  accoglierti . 
Durian  eft  libi  lontra  fhmkluttL* 
calcitrare.  Qual  letargo  à tal  voce 
non  fi  romperebbe  ? Qual  rigore 
non  fi  ammollirebbe  ? Chi  non-, 
rifponderebbe  , rutto  contrito . 
Domine,  quid  me  vis  far  ere  ? 

1 7*  Non  dille  tanto  dal  pergamo 
Lue.  13.  della  Croce,  e pure  dal  Tuono  di 
46.  poche  parole  dettato  i!  Centurio- 

ne riconofce , e confida  quella., 
diuinitd  ( Ibidem  aitem  Centurio, 
Marc.  qUI  ex  ajuerfi,  fi  ab  a t , quia  fìc  cla- 
mans  expiraffet  » ait , vere  hic  homo 
filini  Deicrat)  che  inuolta nella 
ceto  velo  di  fquarciatemembra 
fra  tanti  raggi  ai  virtù , e partico- 
larmente di  cofiantiifima  tolle- 
ran  za , frd  le  tenebre  miraeoi ofe 
più  atte  del  Sole  Hello  ad  illumi- 
nare menti  acciecate  ò non  haue- 
ua  conofeiuto , ò almeno  non_. 
S.  Bern.  confellàto.  Ex  voce  agnofeit  Fr- 
fer.zS.in  lu,m  Dei  ,& non  ex  facie . Dice  il 
Cani.  p.  San  Bernardo.  Meno  anco  ha- 

ueua  detto,  il  medefimo  Saluado- 
re, quando  vno  de  dua  crocefilsi 
ladroni , fchiodando  la  lingua  d 
pubblica  professione  della  fede, 
porfe  quella  gran  Supplica , Me 
lo. 23.42  mento  me* , dum  ueueris  in  rernum 
tuum . Non  fù  tanto  marauigliofa 
la  fuga  repentina  del  Sole  nel  me- 
riggio, lalciando  di  deule  tene- 
bre fparfo  il  vallo  campo  dell’- 
aria , quanto  la  tlluminatione  im- 
prouiia  dell’acciecata  mente , di- 
radato il  buio  della  infedelrd:  non  , 
tanto  della  terra  l’inalpett-to  tra. 
ballamene»  i quanto  lo  Scuoti 


mento  da  profondo  letargo  di 
quell’anima  fin’allhora  immobile 
nella  Sua  ollinacione  .•  non  tanto 
ildillcrramento  delle  tombe  eoa 
la  riilitutione  degli  eilinti  cada* 
uerià  nuouo  vfo  della  luce  vitale; 

auanto  il  riforgimento  Spirituale 
i vn  moribondo  ad  vna  vita  imr 
mortalc  Prod  igio , che  fard  per 
tutt’i  Secoli  decantato,  anzi  per 
tutta  i’etcmitd  con  alti  encomi 
della  diuina  bontà  prodiga  di  fue  x 
grane  convn  fuo  nimico  imper- 
uerlato.  Mddiqualmezzofival-  ? 

fe  la  foaue  prouidenza  diurna  per  ; 

vincere  vna  tanta  oilinationo? 

La  penna  di  Pilaco  guidata  inui- 
fibilmente  dallo  Spirito  Santo» 
fatta  miniitra  della  cancellarla^ 
del  Cielo  regilirònel  titolo  della 
Croce  del  Redentore  quelle  pa- 
role , le  fui  JSlaKarenus  Rex  lu- 
daorum  Dettatura  più  de  I gabi-  ^ 

netto  (titano,  che  di  lingua  fiuma- 
na. A quella  dunque  fra  le  amba- 
feie  di  vicina  morte  nuolco  pet 
ventura  lo  Sguardo  il  fortunato 
ladro  rellò  da  que’ caratteri  prc- 
fo,  come  da  foauifiiino incanto; 
considerando,  che  fe  quegli  era 
Gie&ù , e Saluadore , dunaue  da  * ?.  |J 
lui  Salute  Sperar  poteua  ; fe  Naza-  u 

reno , e fiorito , dunque  gentile 
piaceuolczza  rinuenirejfc  Re  del- 
la Giudea  da  altri  all’hora  Signo- 
reggiata, dunque  di  altro  regno 
padrone  , e però  Memento  me i 
dum  ueneris  m rcenum  tuum.  Cosi  i 

uattro  fole  parole  non  animate 
alla viua  voce,  non  auualorace 
da vigorofa  attiene;  rnà  iempli- 
cemcnrc  fcritte  fenz’ altra  chio- 
sa , fenz’alcra  dichiaratioue , Senz’ 
altro  comento  fuor  che  quello , ^rm\ 
che  interi lanente  la  eterna  la-  C arn’tt 
pienza  gli  fuggeciua  , hebbero  ‘J 
forza  di  conuertirio.  lata  ad  La-  g -H 
tronemilla  Intera  yertmebant , & ^arap. 
Iatrogeni  intra  fe  colhgebant.  Dice 

Arnoldo  Carnotenfe.  Di  conuer- 
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tirlo  dopo  tante  rapine, dopo  tan. 
te  vccifioni , dopo  rance  inhunia- 
nità  , con  le  quali  haueua  refo 
men  fiere  le  fiere  ,c  piti  fcluaggie 
le  felue , (cene  di  Tuoi  atti  crudeli  ; 
dopolebiafiéme  infiemc  col  Suo 
compagno  fui  patibolo  ftefso  in 
faccialei medeiimo  Redentore: 
e conuertirlo  à cosi  buon  Cenno  -, 
che  riuolto  al  fuo  collega  fpinco 
da  buon  zelo  eli  fa  la  corretcione, 
Studiando  insinuargli  ncU'animo 
il  timor  di  Dio  con  la  rapprefen- 
, catione  della  vicina  morte;  Ncque 
tu  times  Deum  , quod  in  eadem 
àamn  Attorie  es  : confèssa  pubica- 
mente Cuoi  demeriti,  accertando- 
ne voionticri  in  giulio  compenfo 
la  pena;  E tuoi  qui  de  miti  fi  è ; nam 
dttna /ttlis rtctpimus  : dichiara—- 
fuor  de'  denti  l’innocenza  del  Sal- 
uadore;/^/c  vero  nihit  •>. ali  gel  siti 
lo  rieonofee , & acclama  per  Rè- 
e come  a tale  gli  porge  memo- 
riali confidato  nella  Reale  de- 
menza, A/t  man M >'C  ■ » dumve. 
nens  in  regnavi  ’uum  Tanto  valfe 
negli  vltimi  periodi  della  vita  va 
fol  breue  periodo . 

Hannole  diurne  parole vn non 
sò  c he , che  non  «.impara  da  arte 
humana,  vn  certo  fpiriro  virale-» 
atto  a far  risorgere  da  vitioia 
morte  anime  affatto  gelate  con 
non  minor  facilità , che  il  Gioua- 
necto  di  ila  mane  dalla  morte 
corporale.Nou  hebbe  vigore  vna 
fola  voce  del  Vangelo  : hi  vis  per- 
fetrus  t(fr>  vane,  vende  orniti  a * qua, 
habeiyó'  dapaupenùut  jd’itlfiam- 
mare  d’amore  verfo  la  fa«ua;>o- 
ucrtà  il  grande  Antonio  cosi  ar- 
dentemente ; c he  per  abbi  ac  ciar- 
la lordo  a’iediliualioni  della  gio- 
uentii.e  de ia, nobiltà,  pofterga- 
te  le  ricchezze*  delle  quali  abbon- 
daua,  lotto  monadici  cenci  nel 
fcuo  dinofpiti  diferti  andofsene 
à rintracciarla?  Non  Irebbe  for- 
idtìi  Sagra  Scrittura  di  vincere  la 


burba nza  di  Vittorino  gonfio  per 
la  fama  01  Eloquenza , lottomec . 
tcndola  dai  lupcrfbtiolo  fallo  del 

fcntilcfimo  alla  fede  Christiana? 
ihi  traile  daUintrigatifliino  labe- 
rinto,  e dell’crcfia , e della  lalciuia 
vn’Agofiino , facendolo  campio- 
ne della  Chiefa  ,c  fpofodi  caditi 
religiofa  ; fe  non  la  lettura  delle 
piltole  di  San  Paolo?  Trofeodel- 
l'obliuione  de’fecoli  fi  perpetue 
ri  nelle  memorie  degli  huomini 
la  famola  colonna  , che  feruì  di 
nobile  piedeftalloà  quel  gran  co- 
lofio  di  penitenza  Simeone  , lo 
Stihtamrd  chi  locondufiè  sù  quel, 
l’alrezzaà  fare  prodigioso  Spetta- 
colo di  fe  mede-fimo  al  teatro  del 
Cielo,  c della  terra  per  non  inter- 
rotto corfo  di  ben’octanc*anni 
fempre  immobile  al  pari  della  co- 
lonna medesima , ( e per  vn’anno 
intero  Sopra  vn  fol  piè)  giorno , c 
notte  non  nutricato  , per  poco 
può  dirli , di  altra  viuauda , ne  di 
altro  Sonno , che  di  dolciflìma , e 
Soauiirìma  contemplatone  ? Vna 
occhiata  a quel  palio  del  Vange- 
lo* Beati  pauperes /pinta , quarti  am 
ipfurunt  eftregnum  ccelorurn.  Beati , 
qui  lucetti . quoniar»  ipfi  confolar 
buntur.  Non  mancarebbono  al 
cerco  più  ftefchi  gli  eiempi,  Se  la 
breuità  non  ne  viecallc  il  raccon- 
to* Baiti  per  tutti  il  testimonio 
della  gran  Bertagna , ouevnfolo 
ragionamento  deifaniofo  Cardi- 
nal Polo  Suggerito,  non  v’hi  dub- 
bio, da  Diopuotc  dar  virai  nu- 
merosa Dieta  di  Principi , e capi 
del  regno  Sepolto  ncil’erefia  do- 
po la  morte  di  fcnricoOttauo:fi- 
come  vna  Sola  cfortanone  del 
gran  Cancelliere  rauuiuò  il  po- 
jjoIo  imuimerabile  a teguire  gli 
cfempi  delle  Regie  Maelta , c de* 
più  qualificati  Signoria  fauore_j» 
delia  cattolica  Religione.  Ripi* 
glialfi repentinamente  Spinto,  c 
vita  > lfola  fortunata,  e tante  le- 
gioni. 


S.  y/u  tr  . 
Conf.8.- 

i*  dr  7. 

21. 


Faft- 
Mar. 
ex  Sur. 
5 . Iati. 


478  NelVencrdìdopolaDomcnicalV. 


ETech. 

37-4. 


I9« 


70.4.7. 


ra- 


gioni , tanti  millioni  d’anime  fen- 
za  fede  giacenti  in  tombe  ofcurif- 
fime  d’errori  vedetti  in  vn  baleno 
riforgerc  a goder  la  luce  del  Cie- 
lo con  quella  prodezza  , che  l’ofsa 
Spolpate,  edifgiunte  alla  voce  di 
Dio  per  bocca  di  Ezechiele , Offa 
arida  , auditt  ver  bum  Domini* 
riunite  tantoilo  à luoghi  loro  ri- 
pigliarono nerui , carne , pellc_j. 
fpirito,  evita,  formando  in  quel 
campo  vn’eicrcito  copiofìfsimo  : 
Steteruntque  fuper  pedesfuos  exer- 
citus &randis nimis  valdè.  L’vna,C 
l'altra  opera  marauigliofa  della 
virtù  diuina . Non  fe  n’vfurpino 
l’honore  , ò gli  fplendori  della-. 
Porpora , òi  lumi  dell’eloquenza: 
fu  Iddio,  che  pofc  in  bocca  à que’ 
Per fonaggi  parole  grauide  di  co- 
lette energia . 

Di  qual  titolo , dignità , ò pre- 
rogatiua  andaua  fregiata  la  don- 
na vfcita  dalla  Città  di  Samaria 
ad  attigner  acqua  dalla  famofa 
fontana  , oue  ritrouò  la  diuina 
forgente  di  tutte  le  grafie?  Don- 
na,à mio  creder , plebea  ,qualla 
dimoftra  l’impiego  attuale , b'enit' 
de  Samaria  haunre  aquam;di  CO- 
flumi  poco  honefta > quinque  vi- 
roi babai (ìt  ; mine , & quem  habes , 
non  e fi  tuus  vir . Qual  dottrina , ó 
eloquenza  potcua  hauere  vna  ta- 
le, le  non  l’arte  di  adornar/ì , e di 
rapir  amanti  àfuc  voglie  malna- 
te? E non  pertanto  quella  infe- 
riore di  fedo , vile  di  nafeita , dif- 
crcditara  per  la  fua  vita  licentio- 
fa , ritornata  alla  Città  diuenuta 
predicatrice  del  Media  , genite* 
Or  videte  hominem , qui  dixit  mibi 
omnia  quacumque  feci  : numquid 
ipfeefiCh  rifilisi  trouavdienza.in- 
contra  credito,  hà  feguitodi  gcn- 
te,  Exierimt  ergo  de  evitiate , & ve- 
nie barn  ad  eum . Non  naufraga  la 
dolcezza  dell  acquc  del  fiume  Al- 
leo nelle  Salmailrc  del  mare.:  così 
la  diuina  parola  Aio  vigore  non-. 


perde  in  bocca  femminile,  ò bal- 
bettante . E non  é quella  forfè* 
quella  gran  parola  genitrice  di  vn 
Mondo?  Ip/edixit,  & falla  furiti  Pf.iqg. 
Jpfe  mandami , O- creata  funi . La 
terra  con  fue  douitie , e bellezze , 
l'acqua,  l’aria , il  fuoco , la  luce  > i 
cieli  della  Luna , di  Mercurio,  dì 
Venere,  del  Sole,  di  Marte  , di 
Gioue , di  Saturno , il  criftallino  , 
il  primo  mobile  con  tutte  le  fue 
pompe,  & ornamenti  di  chi  fon 
parti  ? fc  non  di  quel  fiat  onnipo-  Ctn. 
tente, prima  parola,  che  vfeifle 
dalla  bocca  del  gran  facitore  ; pa- 
rola, anzi  mano  operatrice , à cui 
marauigliofì  cornfpofero  gli  cf-  _ , 
fetti . Opera  digit  or  um  tuorum  Ih-  *!•••• 
nam , & fiellas , alla  fola  forma- 
tione  dell’huomoriferbata  lama, 
no , tutt’altro  con  fola  voce  fab- 
bricato : fiat  lux,  & falla  e fi  lux  : 
fiat  firmamen tur» , or  jallum  efifir - 

marne  ut  um . Quella  medefimt-* 
non  ralsodò  membra  fotto  pefo 
di  graue , e lunga  malattia  lan- 
guenti ì Sarge , lolle  ìetìum  tuum,  -Mat.q. 
drfurrexit,&abyt.  Non  rauuiuò  6* 
pupille  eflinte?  Refpiot  ,&  confc-  Lue. io. 
fiim  uidit.  Non  deilo  dal  fonno  di  4*». 
morte?  Lalcio  i Lazari,  e le  figli- 
uole del  Principe  della  Sinagoga  : 
habbiamo  fotto  agli  occhi  il  Ciò- 
uanctto  del  Vangelo;  Adolefcenti 
tibi  dtco,furge,dr  refedit^qui  fuerat 
mor tuta . O forza,  ò virtù  ammi- 
rabile della  diuina  parola  1 E che? 

Hauerà  ella  forfè  minor  potere 
per  trarre  vn’Anima  dal  Caos  di 
Tuo-  intricati  etrori,pcr  riformar- 
la ne’  coflumi  , per  renderla  di 
buone  opcrationi  feconda  , per 
ornarla , Si  abbellirla  di  tante  vir- 
tù , quanta  Stelle , e quanti  lumi 
fcintillano  , ò lampeggiano  Jiru» 

Cielo;  per  nfanare , per  illumina- 
re , per  rauuiuare  vn’ Anima  infer- 
ma , cieca , & anco  morta  per  Io 
peccato  ì Perche  nò  ? Si  è forfè 
ella  ttancatain  quelle  tante, e cq$ì 

gran- 
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grìndi  opere  ? Opurc  per  tanti 
fecoli  logorata  dal  tempo,  ò k- 
rugginita  daIFotio?Come?  Non 
è ella,  che  per  lunga  , no  mai  in- 
terrotta ferie  d’anni  trapassata-, 
dalla  bocca  dell’humanato  Iddio 
d quella  de’  Sacerdotifcnzapun- 
to  menomare  fua  miracolofa_j 
energia  trafoflantia  tante  fiate 
ogni  giorno  il  pane  nelle  diuine 
membra  del  medefimo  Reden. 
tore  ? Può  dunque  conuertire  il 
pane  nel  corpo  di  Chrifto,  e non 
potrà  conuertire  vn'  Anima  à 
Dio?  Non  sò , fe  quello  argo- 
mento infinuar  volelfeil  P S.Ago- 
ftino  con  dire;  Interrogo  vot,  fra- 
tres,  & forare  t > quod  e fi  magis  Ver -> 
f/uvn  C bri  (li,  an  corpus  Chrifli  ? S i 
•jerum  dicerenultis , hoc  dieere  de - 
bttts  , quia  mnminus  e fi  Ver  bum 
Chrifli,  qttànt  corpus  Chrifli.  Sò 
bene,  ch'egli  vi  aggiugne  vna  gra- 
ue,  e molto  feria  efortationeà  te- 
ner conto  delta  diuina  parola,  ac» 
coglierla , e cullodirla  nel  noftro 
cuore  con  non  minor  nuerenza,e 
diligenza,  che  nel  noftro  petto, 
nel  ciborio,  e nella  piflìde  il  Sa- 
grofanto  corpo  di  Chrifto . Ideo 
quanta  folicimdine  obferuamus, 
quando  nobis  Corpus  Chrifiiminr 
flratur,  vt  nihil  ex  ipfo  de  manihus 
noflris  interrar n cadat , tanta  fidi, 
citudine  obferutmus  , ne  Verbum 
Domini , quod  nobis  trogatur , de 
corde  puro  pereat. 

Oh  fofse  piacer  del  Cielo , che 
quella  confideratione  foffe  ftam 
parane’  petti  de’ fedeli  adottato- 
ri-Eccouila  vera  cagione,  perche 
Aerili  di  buoni  frutti  fi  porti  il 
vento  le  parole  diuine  fparfe  dal 
le  bocche  de’ miniftri  del  Vange- 
lo. Qual  frutto  poflono  germo- 
gliare in  vn’anima  vota  di  diuo- 
rtone , intenta  non  come  à parole 
di  Dio , md  di  huomo , rintrac- 
ciando con  aguto  odorato  le  ve- 
ftigia  di  humàna  fapienza  per  pa- 


scere la  fola  curiofitd  dell’intel- 
letto , non  per  nutricare  la  volon- 
tà? E quanto  non  fi  vdifsero  Non 
fanno  miglior  effetto  di  quello 
della  campana  nel  vacuo , il  cui 
fuono  farebbe,  mà  infruttuofo,  P.fuliej. 
nonvditoda  circoftanti,  cornea  PbifJ.j. 
che  profsimani.  O qual  frutto  arì.c.f. 
parimente  in  quell’altra,  che  le  la- 
ida cader  d terra,  ouero  intarlare 
non  curante  di  cuftodirle , e con- 
ferirle con  frequente,  e ben  ma- 
tura rimembranza  ? In  vano  at- 
tende l’agricoltore  fruttuofacor- 
rifpondenza  da  ottimo  fernet 
fparfo  nel  campo , fe  dalle  feorre- 
rie  di  fquadroni  volanti  guarda- 
to non  venga . Qual  prò  da  cibo 
non  ben  rhafticato  co’  denti  , ò 
nella  fucina  dello  ftomaco  per 
la  neceflaria  concottione  non  ri- 
tenuto ? Non  approfitterà  mai  Io 
Scolare  feioperaro , chelalettio- 
ne  del  buon  Maeftro  nel  fuo  capo 
per  maturare  non  ferbi  . Qual 
marauiglia  dunque  non  proui 
della  diuina  parola  gli  effètti  falu- 
bri , chi  vditala  più  non  vj  bada , 
non  la  rumina  col  penficro,  & 
tiene  il  capo  pieno  di  volanti  fan- 
tafie , che  gli  beccano  il  ceruello  ? V.  S* 
L’iftcflò  corpo  di  Chrifto  ( già  Th.  3 .p. 
che  àqucfto  fanne  paragone,  co-  g.77.4.4 
me  io  diceua,  il  P S.  Agoftino) 
abbandona  e con  la  reale  prefen- 
za , econ benefici  influftìgli acci- 
denti eflentialmente  mutati  in_. 
guifa  , che  il  vino  , per  cagion 
d’elsempio,  in  alti  olicuore,  òil 
pane  in  vermini , ò altra  cofa  fian 
trapallati  : vien  meno  all  hora  il 
Sagramento , ceflàl’aflillenzadel 
corpo  diuino , mancano  per  con- 
seguenza gl'innaffi  , mancata  la 
folcente  delle  grafie  Sagramcn- 
rali  Non  altrimente  fe  da  penfie- 
ri  di  quelle  cofe  corrottibili  in- 
tarlata la  memoria  non  più  man- 
tenga la  rimembranza  delia  dilli' 
na  parola,  c con  altre  molto di- 

uerfe 
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uerfc  fi  confondano  le  Ipecie  di_j 
altri  oggetti  notabilmente  altera' 
tc,e|guafie,come  volete  poflà  ella 
lua  virtù  tramandare  ? 

2 . Facciafenc  per  tanto  con  cele- 
. * fte  farmacopea prctiofa  conferua 

da  riporli  nel  vafetto  del  noltro 
cuore  ad  imitationc  della  Vergi- 
Lu(.  2.  ne  Madre;  AI  ater  e ih  t conferttanat 
5 omnia  verba  hcc  in  corde  fuo  ; per 
valercene  a tempo,  eluogocon- 
formealle  occorrenti  bifogne, fio- 
ra per  rinforzo  del  capo  indeboli- 
to da  terreni  oggetti,  che  gli  cau- 
lànocapogirli  ; rammentandola 
nalcolte  bellezze  dell’ tmpireo 
rapprelentatc  da  fagnOratori  più 
fuperiori  di  pregio  a quei  le  balfil 
fiinc,  che  alla  terra  itefla  ilCielo 
medefimo  a noi  vifibile  : bora  per 
conforto  del  cuore  palpitante  per 
fouerchio  timore , con  la  rimem- 
branza  della  diurna  pietà  ingran- 
dita fin  ’airinfinito  dalla  lingua  del 
predicatore:  hora  per  prender  le- 
na a fol  tener  le  cariche  de’  traua- 
glicon  raccordo  delle  corone^ 
tante  volte  promefie  da  pergami 
con  l’autorità  delle  fagrc  Scrittu- 
rediora  per  fanar  qualche  piaga_> 
infiltolita  con  ridurci  a mente  le 
fiamme  infernali  dipinte , anzi  fol* 
ombreggiate  da  pennelli  delle  lin- 
gue Hcclefiailiche  : hora  per  con- 
fumare qualunque  hurnore  pec 
caute  con  la  polue  canto  celebrata 
del  lepolcro  : hora  finalmente  per 
acquifere  vnaperfcttafalutc  con 
imòcucarci  nei  noltro  petto  del 
fangue  pretic  fiilìmo  deirmiina 
colato  Agnello  crocifiil'o.  A quan 
te  anime  acciecate  hà  ieriiico  di 
prefcntanco  collirio  al  < onofdmc 
to  di  Oio  per  rintracciarlo , e rin- 
ueuirlo  connoti  men  leggiadra^, 
ventura  di  quella  di  Maria  Mad- 
dalena, la  quale  mentre  nell’orto 
fumilo  inforno  al  fepolcro  trafit- 
ta da  mille  fpinc  il  cuore  alfin- 
thiclta  del  iuo  fiorito  Nazareno 


con  piè  collante  fi  aggira,  fcaturi- 
fee  dalla  bocca  dolente  quelle_a 
medefime  parole  vfeite  giàda-j 
quella  del  fuo  medefimo  Maeltro 
allatomba  di  fuofiatello  Lazze- 
ro;  Vbi  pojuìjìt  cumfe  da  lei  fempre 
fin’all’hora  con  tal  diligenza  con- 
leruate,  c ruminate,  che  in  fo- 
migliàteoccafione  dal  cuore  alle 
labbra  prontamente  volarono  f 
dicendo  anch’ella  al  trauefiitoOr 
toìino,dicito  mihi,vbi pofuiflt  rum.  Io* 
tuo  felice  forte,  fortunacilTtmo  1 6. 
auuenimento  ! Ritrouarono,  forfe 
anco  per  nacural  fimpatiamel  pet- 
to del  lor  primiero  auttorc  tanta 
gratiajche  fenz’altre  dilationi  leua  , 

ta  tantollo  la  mafehera,  diedefele 
a conofcere,chiamandola  per  no- 
me , Maria , con  quel  giubilo  di 
quella  appafsionata,che  poteua_, 
partorire  la  viua  prefenza  del  fuo 
diletto  dopo  i!  naufragio  del  Cai- 
uario,c  lo  irnarrimento  del  cada- 
uero  Hello  dal  lepolcro . Com<L_v 
opportunamente  feruille  la  con- 
ici ua  di  auclle  diuine  parole  temi, 
ta  fin’alJ’hora  nel  fuo  petto  per  te- 
llimonianza  di  Origene.  * indierai  Origtn . 
te  hoc  dixiffe  de  fratre  fuo  : feruauit 
in  corde  fuo*&  dilettata  e fico  vti  in 
fermane  fno&c. 

SdbemTsimocio,chefàlo  fcal- 
trito  Politico  d’inferno  ottimo, 
conofcitorc  di  quella  verità,  quà- 
doà  tutto  fpiriro  dalla  diuina  pa- 
rola l’animc  trauiatedi  allontana- 
re s’ingegna.  Preucde  btrfegli, 
che  fe  incomincia  a parlamentar- 
li^ darli  orecchio  a trattati,  fi  ar 
render  i facilmente  la  Piazza  alla 
demenza  dell’anrico  legitimoSi- 
norc;  e fe  alle  foauifsime  parole 
el  fuo  vero  Spofo  non  fi  alfordi 
l'adultera, à poco  à poco  inceneri-  ^ 
ta  d a fegreta  dolce  zza  fi  fentirà  a- 
inorofamente  fquagliarfi  . Ani-  Cant. 
ma  me  a liquefatta  cft,  quando  dile- 
ttiti loqumns  e (l  ; come  che  per  al- 
tro dalla  ollinatione  indurita . Chi 

più 
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piu  incallito  , più  impietrito  di 
Giuda  ? Dopò  la  chiamata  alf- 
Apoltolato  , dopo  la  introdut- 
4 rione  all’intima  famigliarità , do- 
po la  podeltd  di  far  miracoli  , 
dopo  la  comunicatione  di  fegre- 
ri  riceuuti  dal  Padre , rifolue  con- 
tnaiiaare  tanti  fauori  con  parri- 
cidio fenza  efempio , fenza  para- 
gone, fenza  velfigio  di  finnica 
nerezza  frale  Itelscdiferte arene 
■dell’ Affrica  moltruofa  . Forfè  lo 
ammollirono  le  nuouc  carezze-; 
dopo  conceputo  J’efecrando  di- 
fegno?  Gli  vengono  lauatii  pie- 
di dalle  proprie  mani  del  Mac- 
ero ; md  da  quell’acque  non  rella 
egli  punto  ammorbidito  ; anzi 
fèrie  il  fuo  cuore , qual  corallo , 
vie  piùs’xndura  : viene  ammcfso 
alla  tauola  regia  ; md  non  per  ciò 
fi  fatia  fua  crudeltà  ; viene  pafeiu- 
to delle  Itcfse  carni  del  Saluado- 
re;  mane  meno  per  l’antidoto  di 
Paradiio  vomita  il  veleno  d'infer- 
no . Qi.alc  fperanza  può  rimaner- 
la di  falute  in  chi  dallo  Hello  aut- 
torc  della  falute  alcun  benefìcio 
non  proua  ? Con  tutto  ciò  il  ne- 
mico infernale  entratogli  addof- 
fo  , Po  fi  b uccellar n iniroiuii  i»enm 
Jo.j  3.27  Sata„a! , àgmfadi  fiamma , che 
introdotta  in  macchina  di  bron- 
zo grauida  di  poluere  d partorire 
fpauenti,e  llragi  con  empito  ben 
lungi  la  caccia,  fecelo  tantofto  al- 
zar dallo  fcagno,  abbandonar  la 
menfa,  voltar  Iefpallealla  coni 
pagaia , vfeire  fuor  della  ftanza_j 
all  efecutioncdel  tramato  Deici- 
dio : CUm  ucccfifftt  il  le  buccellam 
extuit  continuo . A che  tanta  fret- 
ta ì Teme  forfè  il  maltino  Demo- 
nio , che  non  gli  fcappi  dalle  Zan- 
ne la  già  addentata  preda  di.quel 
l’Anima  infelice  ? Md  chi  potrà 
mai  fare  ciò  che  non  han  potuto 
ncle  antiche  grarie,  ne  lenuoue 
amorofulime  tenerezze  ? Ne  il 
*'  • ' grado  dell’ Appisolato,  ne  la  pri- 


llata dimdfichczza , ne  la  facoltà 
de’  prodigi, ne  la  chiane  del  gabi- 
netto pa  erno,ne  la  lauanda  pre- 
tiofa , ne  l’orreuole  cornuto , nc 
il  cibo  regio  , tutte  l’elpreflioni 
più  care  di  lineerò,  e cordiale^.» 
amore  non  hebbero  forza  di  raf- 
frenarlo: qual  altro  ritegno  potrà 
rinuenirfi?  Se  v hebbe  cofa , clic 
porcile  mutargli  il  cuore , fù  cer- 
tamenre  la  nuracolofatramuta- 
tioncdcl  pane,  c del  vino ntlia_» 
fua  diuina  corporale  folhnza: 
quel  che  non  hd  operato  qucfio 
cibo , c quefta  beuaoda  medicati 
con  gemme  enipircc;anzidiume, 
non  fard  altro  medico  , nc  altra 
medicina  alcuna  gramai.  Vna  fo- 
la cofa  recar  potetia  gclofìaal  ne- 
mico pratico  olieruatorc  degli 
andamenti  di  Chrillo,  il  cui  co- 
lf urne  era  per  ventura  trattenerli 
alla  fine  della  menfa  cO‘  Aio’ Di- 
fccpoliin  ragionamenti  fpiritua- 
li  per  pafeere  dopo  il  corpo  anco 
Paninia  : e ail’hora  particolar- 
mente dopo  la  Sagra  comunione 
difemedefìmo  fatta  dall’amoro- 
fo  Signore  d fuo’  Apolidi  ragio. 
neuolmente  temerne  poteua  lo 
fcaltrico  : come  appunto  feguì  in 
vn  beldifcorfo,  il  cui  principa!  ar- 
gomento fù  la  carità  fraterna, im- 
mediatamente dopo  la  partenza 
del  traditore-,  CUm  ergo  exijfet,di- 
xit  le/ us  &c.  A tempo  in  vero  fe- 
condo fuo  maluagio  penfiero  r ... 
fecelo  vfeire . iVr  mora.:  do  locus  * 
par  /mentis  dettir  ; dice  il  P.  San  Ci-  i*  ex.‘  1 
riilo  Alefsandrino.  Troppo  gran  y’  m 
rifehio  ci  corrcuadi  perdere i.i-,  Jo‘  CA9* 
vnabreuifsima  predica  le  lunghe 
trame  di  tante  fue  fuggeilioni 
maligne.  Neii’aprire  la  bocca^, 
quel  Mongibello  animato  tra- 
mandò fiamme  così  vaiaci  d’a-  , 
mere,  Aiandatum  nouumdo'vo-  1 
bis  ; vt  diligati}  inuicem  , jicut  di- 
lexi  vot  frc.  che  la  durezza  del 
ghiaccio  nella  piu  alta  pendice. 

Hh  del 
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del  Caucafo  cedendo  àfocofi  ar- 
dori non  pure  liquefatta  cadcreb- 
be;  ma  concepirebbe  incendi  inc- 
linigli bili.  Hauerebbe  il  fellone 
aperto  ageuolmente  ;il  cuore  alle 
loaui  efortarioni  di  carità  frater- 
ia, e da  quella  all'amore  del  fuo 
Mactiromedefiino  ageuolmente 
trapalato  farebbe  con  rabbia,  o 
feomo  del  perfido  configgere;  il 
quale  opportuno  à fuo  mal  talen- 
to entrogli  addoffe  per  farlo  vici- 
re  daH’vditorio. 

2 3 Non  fi  contenta  ilmaligno  di 
auuelcuarc  vn’anima  col  pecca- 
to , di  legar  la  lingua  à cercarne  il 
rimedio  nella  confefiìone;fe  anco 
non  tura  le  orecch:e,  Atagtflerat- 
Jlf-ir.9-  tuli  fihum  meum  habenttm  fpiri - 
17.  tur» fttrduni , & mutum , chiuden- 

do quelle  porte , per  le  quali  pof- 
fano  entrare  le  diuine  parole,  e 
pafiàndo  al  cuore  difcacciarne  il 
Tiranno  - Ofieruatione  del  Padre 
S-PierGrifologo,  u4ntiquufrefu* 
ga , vLn  Deum  urrit  reperti  adue- 
riijfe  ebfìruxit  aures  hemnium,  &c. 
O quando  ciò  non  gli  venga  fac- 
to, procura  almeno  diaflediare 
il  cuore  occupando  tutt’i  polli 
co*  fchiere  di  vari  penficri , e co 
{correrie  di  molte  diflrattioni 
trattenendo  l’animò , che  non—* 
polsi  penetrarui  il  foccorfo ami- 
co dal  Cielo  delle  faluteuoliara- 
monitioui;  ò pure  di  liifcitarui  tu- 
rni liti,  e commotioni  di  curiofità 
^ auida  non  più  di  verità  Vangcli- 
ca;rnà  di  fccniclie  leggierezzejedi 
vanità  per  poco  direi  mcrctricie  - 
^ A taleffetto  ingànare  gli  (lelfi  Ec 
clcfiallici  oratori  à tutto  ingegno 
fi  iludia  có  follecitarli  à lolletieare 
indullriofaméte  le  orecchie  di  co- 
loro , i quali  della  propria  Calure 
poco,ò  nulla  curanti.  Coaceruabut 
f, ibi  njAgt(lrot  prurientes  Attribuì  4 
Nitrii  Aie  Attdttum  aAertcnt  adfabk - 
lat  antem  totiuertunttir.M  qual  col. 
po  più  dannofo  di  quefiorlnchio 


dame  l’artiglieria  de*  Bombar» 
dieridel  Cielo  si  che  non  polsi—, 
più  tramandare  buone  palle  di 
bronzo  à far  breccia  nelle  mura 
de*  petti  ollinati?  Sua  forza  o per- 
de , ò feema  la  diuina  parola,le— * 
con  altre  ò ridicole,  ó troppo  fio- 
rite infrafeata  ne  venga.  Effem- 
minata  languifce  frà  tante  gale , e 
fneruata  da  {cenici  atteggiamen- 
ti qual  vigor  può  hauerc  per  fot- 
tome ttere  à Dio  anime  ribellate? 
fregi  modelli,  & ornamenti  gra» 
ui  non  eccedenti  la  prammatica 
di  loda  eloquenza  praticata,  8c 
efemplarizata  in  ampi  volumi  da 
Santi  Maellri  cosi  della  latina, 
come  della  greca  facondia  non^ 
difdicono punto,  ne  recano  pre- 
giudicio  ; anzi  gio lamento  non 
ordinario.  Al  vezzo d'oro,oma- 
mento,  come  da  principio  io  di- 
ceua , al  collo  della  Sagra  Spola , 
Murenulas  attreat  facicmus  libi  , 

aggiunga  l’arte  fiumana , che  ben 
(e  le  concede , vn  qualche  fregio, 
benché  inferióre  di  pregio,  vere 
mkulatat  argento.  Comparile»-, 
quella  bella  Giuditta  fornita  di 
abbigliamenti  prefiati  dall’  arte 
buona,  che  aggiungano  alla  gen- 
tilezza natia  grana  pellegrina.,  x 
per  incatenare  con  loaue  forza 
gli  animi  forafiicri , anzi  auuerli 
degli  Oloferni:  mànon  fi  dimen- 
tichi di  brandire  con  mafehio  vi- 
gore la  fpada  ben’ affi  lata  , gl»* 
diunt  fpiraus/iuod  efl  far  bum  Dei, 
per  troncarne  il  capo  con  vittoria 
de’  vitij,e  conapplaufo  del  Cielo. 

Degli  llelfi  ornamenti  de’  gentili 
può  faggiamentc  valerli  Sagro 
dicitore  non  meno  , che  Dauid 
leppe  feruirfi  del  Diadema  di 
Mclchom  Idolo  degli  Ammoniti,  petr 
con  tale  temperamento;  che  non  Blef.'ep 
refii  profanato  il  Sagro;  màpiù  T> 
tolto confagrato il  profano;  giu-  ù Par 
fiaPinfegnamcntodiPierBlelcn- , r2  «*, 

le.  Quoti  fi cattJapkbluàtTuduio*  ’ 
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Hit  aliqua  de  librit  G etttilium  fue- 
rimiyuerferta  , v*bis  in  fnflidiutn 
itoti  vrrrantur  : nàm  & Duuid  de 
Dia  de  mute  Melchom  ìdoli  Am- 
mouitarnm  fibi  Diademi»  compo- 
fuk-,  & Panini  Apàflolus  ad  im- 
properi um  Calatami»  tfnandoquzj 
uerfat  homericos  elegunrer  aptanit. 
Mi  non  gii  habbian  luogo  alcu- 
no frottole , facetie  , fcumliti , c 
moto  meno  ofcenitd.  Quali  fpiri- 
cofi  vapori , anzi  qual  diletto  ne 
anche  porri  recare  il  morto  pre- 
giassimo della  diuina  parola  , 
jlduffnm  malomtH  tneorum  gra- 
naxorum , Melma  funt  ubera  tua 
vitto  fragranti*  vngventii  optimi  Ss 
con  acqua  , e di  sì  fccciofe  poz- 
zanghere mcfcolato  » quale  graf- 
fe»» di  fpirito,  spirimi  pingue, 
dtnem,  da  frumentocon  tanta  pa- 
glia ? Propheta  » qui  habet  f om- 
nium , cr  uni  habet  fermonem 
irretir» , iomatnr  fermonem  meum 
iteri.  -Quid  poltri  ad  triticumì  Di- 
eie  Dominiti . Dice  benirtìmo  lo- 
qteatnr  firmontm  meum . Son  pa- 
role di  Dio > e non  più  torto  di 
huomo  ; anzi  di  ragazzo  , ò di 
donna  i fioretti  « le  vaniti , le  fra- 
{cherie,  lebagatdtazze?  Sonpa 
role  di  Dio  , e non  più  torto  di 
ciurmadore  le  frottole,  le  facetie, 
lefcurrilica  ? Son  parole  di  Dio  ,e 
non  più  torto  del  Diauolo  le  ofee- 
nità , le  immodertie,  i morti  men, 
che  honerti?  qual  fomento  mag- 
giore può  riceuer  il  virio  ? qual 
maggiore  baldanza  ladifsolutez 
za?Qiial  più  grane  fcandolo  d po- 
poli anche  non  battezzati  ? Quei 
che  douerebbono  effer  tutti  Tale 
falubre  per  la  préferuatione  dalla 
corrottela  de’  coltami , Voi  e flit 
(al  terra , vederli  fparger  fali  non 
buoni  ad  altro , che  à renderefte- 
rilì  i migliori  terreni  ? O difordine 
intollerabile  I O trionfo  del  Dia- 
uolo ! Mutate  in  teatri  le  Sagre 
Bafiliche,in  i/cene  i Pergami, prò 


rtituica  la  Scrittura , vituperato  il 
Vangelo,  pollergato  , e per  poco 
direi  derifo il  Crocefirtò:  dapecti, 
onde  eccitar  dourebbonfi  fofpiri 
di  cuor  contrito , vdirfi  acclama- 
tioni  di  appiatto  : E le  volte  con- 
fagratc’,  che  rifuonar  donerebbe- 
ro di  voci  di  penitenza , rimbom- 
bare di  rifate  teatrali  con  tortore 
del  Crocefìflo  più  di  vergogna, 
che  di  fangue  vermiglio  per  ve- 
derli cosi  vilmente  llrapazzato 
da  (uo*  rteflì  miniftri,  i quali dirti- 
nari  fuoi  ambafeiadori , Pro  Chri- 
flo  legationt  furtgitUur , ogni  altra 
cofa  trattano  fuor  che  gli  affari, 
eie  commefsiom  del  fuo  Signore: 
anzi  più  torto  fanno  le  parti  , e 
portano  gl’  intereiTì  dell’auuerfa- 
riodi  lui  medefimocon  deferta- 
bile  fellonia.  O muentionc  politi- 
ca del  Principe  delle  tenebre  per 
rintuzzare  la  fpada  della  dmina-, 
parola  d lui  fempre  formidabile 
cometa  minacciante  la  diftructio- 
ne  del  buio  fuo  regno;  si  che  non 
faccia  colpo  ne  petti  imbronziti! 

Si  accorge  ben'egli  quanti  dal 
fèretro  de’  viti)  riforgerebberod 
vita  migliore;  le  il  Predicatore  a 
parlafsc  loro  da  vero  ; At iole  (cent 
tibi  dico  Sttrge;  tiii  qual  prò , fe  di 
ogni  alrra  co/a  fi  fanelli  rSi  appli- 
chi con  tutt’hiiomo  il  Minirtro  di 
Dio  alla  conueifione  del  pecca- 
tore, gli  parli  veramente  al  cuo- 
re,imitando  Llifeocol  figlio  del- 
la Sunamite  , Incubili  fuyer  ptte - 
rum  : pofuitque  ot  fiùtirn  fuprr  os 
tini , e vederafsi  d poco  a poco 
cedere h freddezza  mortale  dvi- 
tal  calore  di  amore , di  vergogna» 
e di  dolore,  Cai  e fdù  a rftearo  ptte • 
ri  ,•  vdiranfi  nò  sbadigliamenti, 
0 fcit*n ii puer feptiei , md  replicati 
fofpiri  ; e aprendo  gli  occhi  alla 
luce  del  Cielo , & al  conofci  men- 
to di  fe  medefimo , apemit  orulot , 
cominciar  d Spirare  aure  di  Pa- 
radiro- Soorgeranfi  rinuouatete 
H h a pri- 
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prime  marauigiie  del  Campo 
Damafceno,  oue  il  gran  facitore 
formata  nelle  fuc  diUinte  mem- 
Ctn.i 7.  bra  l’humana  figura , infpiramr  in 
fatiti»  eiut  fpiraculum  vita ; verri 
rantolio  fatius  homo  in  animam 
vinentem:  quegli,  che  hora  giace, 
qual  cadauero , fenzajvifla  di  co  • 
nofeimentodi  Dio,  lenza  vdito 
ad  ammonitioni , lenza  mptoad 
alcuna  operationc vitale,  in  vna 
parola  huomo  fenz’anima-  diuer- 
ràhuomo  viuo,  huomo  intero, 
27*  huomo  perfetto  . Dica  Adamo 
lìdio,  qual  fu  di  fuo  riforgimento 
(piritualc  dalla  morte  della  colpa 
Cfn.3.8.  iJbcn’auucnrurato  principio,  fa- 
ceto? tu  am  nudità  in  Paradifo,  C" 
timui:  Eccoui.dice  il  P S.  Allibro 
gio:  non  è mai  difperato  il  cafo  di 
chi  alle  diurne  voci  forilo  non  và 

, Adhuc  in  hn  remedium  fai  ut  ite  fi, 
quia  audiunt  verbum  Dei  : conce- 
‘ P.ifcc  timor  di  Dio  ,T  intuì  t prin- 

racLcap.  cjpjQ  di  vera  Sapienza  , Imtium 
*4*  Sapientiatimor  Domini  ; fua  infe- 

lice condirione  e conofce , c con 
fella,  e'oqu'od  rtudus  cfsem:  lotto 
* all’ombra  del  legno  della  Croce 
fi  procaccia  ricouero  , abfcondit 
fé  in  medio  Ugni  Par  adì  fi . fortu- 
nati principi)  di  ottima  conuer- 
fionc  ! Contrafegno  poco  men , 
che  infallante  di  prcdeliinatione! 
Oues  me x vocem  meam  audiunt  • 
Quella  è la  parte  migliore , fidei- 
comroifso , feelta  da  Maddalena, 
ìhc.IO.  Maria  optimam  partem  elegit  qua 
42i  * non auferetur abea ; poichcfeefent 

fecks  pedes  Domini  audiebatver- 
bnmiìlius.  A quella  dunque  ap- 
2 e pigliatali  ancor  voi . Non  fate  i 
’ rcltij;  non  fate  1 lordi  : poncteui  in 
orecchio,  apritelo  bene  per  vdire 
ciòchevifauella  Iddio  per  boc- 
ca del  Predicatore , (palancate  in- 
ficine il  vollro  cuore  per  noti^> 
metter  ollacolo  a configli  del 
Cielo  amico  . Habbiamo  duc_> 
Predicatori,  i quali  nel  pergamo 


dclnollro  petto  arduamente  ci< 
ammonifeono:  l’vno  in  generale,  , 

l’altro  in  particolare;  quello  \x_».s'T »-r. 
Sinderefi  con  rapprefentarci  ho-  P‘  ? 79‘. 
nelle  regole  incontrallabili  ,da  fc  4r*IS,(7*. 
chiaramente  conofciute  , e co-  r3* 
llanti  delle  humane  operationi 
in  vniuerlale  per  abbracciar  il  be- 
ne, e fuggir  il  male  ; quello  poi  la 
cofcienza  con  additarci  fingolar-  1 
mente  il  fenderò , oue  habbiamo 
di  momento  in  momento  à met- 
ter il  piè  per  non  cadere  , hora_, 
con  alpri  rimbrotti  de’  commelli  ^ 
falli , hora  con  grate  commenda- 
tioni  delle  attionivirtuofe,  ram- 
mentando i premi , e le  pene  cor- 
Titpondenti . Qnelti  inlatigabili 
predicatori  fi  come  non  trala- 
iciauo  mai  il  lor  vfticio,  così  de* 
nono  «fibre  afcoltati  da  noi. E ben  - 
fuliicienti  eller  douerebbono  al  * 9*  ' ' 
noliro  correggimento  ; fe  gli  e- 
Itemi  oggetti  dalla  lor  vdienza 
non  ci  traftomafiero . Applichili 
per  tanto  l’orecchio  etiarndio  à 
Sagri  Oratori,!  quali  con  la  trom- 
ba vangelica  emula  dell’Angelica 
procurano  ddtarci  dal  letargo 
mortale  , & agguerrirci  contra’J 
vitio , econtralinfernoalla  con- 
quilta  del  regno  del  Paradifo.  Fe- 
lice chi  ode  volentieri  quello  fuo- 
no:  buon  contrafegno  diSoldato  T 0 
diChrifto;  Qui  ex  Deo  e fi  ver  ha  /<7,*-47- 
Dei  audit , Può  ben  concepirne^ 
fperanza  dihauer  d trionfare  nel 
Campidoglio  dell’Empireo,  dice 
il  P-S- Bernardo:  Intere  a qua  fida-  S.  Berti, 
cium  praftant , <y  materiam  fpeit  fer.  1.’  in 
vnum  illud  maximum  e(l , de  quo  Sept. 
nunc  capimus  loqui.  Qui  ex  Deo  e fi 
uerba  Dei  audit.  Oue  dunque  par- 
li Iddio  per  bocca  de’  fuo’  Mini-  T- 
llri,fermateui  ad  afcoltarlo;come  t 
fecero  1 becchini,  cheportauano 
la  bara  di  quello  morto  nel  Van- 
gelo corrente  - Hi  autern,  ani  por- 
tatane jleterunt.  Non  mollò  egli 
da  alcun  proprio  interellè  (che 

non 
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non  hi  à mendicar  da  noi  la  prò- 
pria feliciti  ) mi  folo  da  mero  af- 
fètto , c da  pura  compaflioncde" 
noitri  maii  mifericordta  monti , 
tocca  il  feretro  del  nottro  cuore, 
tetitit  ItcMlumì  dice  a chiare  note. 
u4arlefce»s,  tibi dico,  farge  : Surge 
da J peccato  , Surre  dal  vido. 
Surge  dalia  deprauata  confuetn- 
dine , Sarge  per  mirar  il  Cielo, , 


per  refp/rare  aure  vitali , per  afpi- 
rar  all’ Empireo  , Surge  d Dio , 
Sarge  d me  tuo  Creatore  , tuo 
Redentore , tuo  Glorificatore^ . 
Chi  non  fi  detta,  chi  non  fi  dim. 
za  dpiù  retti  pcnfìcri,  chi  non  ri- 
fpopde  con  voci  di  pentimcnto,e 
di  ringratiamento,  è più  morto 
di  queilogiouanetto,ilquaJer<- 
fcdtt  qui  trai  mortUHfì&  cepitloqu’. 
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bollite  lapidem  . Lavare  veni  foras . 
So  lui  te  eum  , O*  finite  ab  ir  e. 

Io.  1 1. 


ARGOMENTO. 


La  fuga  vittoriofa. 


E mifteriofc  cerimo- 
nie vfare  da  Chri/lo 
nella  rifufcitatione__^ 
di  Lazero  lon  tutte 
faggi  ammaeflra -- 
menti  per  chi  brama  ò ri/or- 
gere  dalla  morte  dell’anima  > ó 
mantener/]  nella  vita  racquie- 
ta della  grana  • Non  era  canto 
la  lapida  impedimento  alla  vo 
ce  di  Chnlto  per  penetrare  en 
ero  a rece/si  della  tomba  ; quan 
to  al  corpo  di  Lazero  per  vfeir- 
ne  fenza  moltiplicar  miracoli  : 
e pero  rollne  lapidem  . Poteua 
il  rifufeitato  rimaner/]  in  quell* 
albergo  di  morte  per  menare-» 
fra  gli  orrori  di  vn  Sepolcro 
fotfc  più  fereni  i giorni  rilchia- 
rati  dalla  continoua  rimembran- 
za della  vitroria  riportata  della 
morte  medi,  firn  a,  come  in  vn_ 
Campidoglio  : con  tutto  ciò  con 
alta , e imperiofa  voce  gli  fi  co- 
^,.UKÌa  Lastre,  verri  forar.  Che 
inconuenicntc  farebbe  flato  trat- 
tenerli almeno  per  qualche  ho- 
ra  intorno  all'abbandonato  aud- 
io , fe  non  per  altro  , per  trtti- 
moniarc  al  concorfo  della  gen 
te  curioia  U nouiti  del  miraco- 


lo? Nò  nò  , So! trite  , & finitej 
abtre . Chi  vucle  da  buon  Cen- 
no racquilèare  la  fmarrita  vita 
dell’anima  , e racquiitata  con- 
feruarla  fa  di  meflieri  leuar  via 
la  pietra  dell’occafione  , che,.,» 
tante  volte  fd  d’intoppo  : T ol- 
ine lapidem  : Lafciare  in  abban- 
dono l’albergo  fanello  orrido 
ricetto  delle  mortali  laidezze  : 
reni  forar  : c feiogliendo  pron- 
tamente gli  odiofi  legami  allon- 
tanarcene rantolio  à gran  palsi  : 
Sotuite  , dr  fìniie  abtre  : ripo- 
nendo in  vna  lodeuol  fuga  la  fi- 
curezza. 

Potrebbe  per  ventura  il  no-  2» 
me  di  fuga  co’  fpeciofo  ingan- 
no offendere  l’orecchio  , c fo- 
Cpcnderc  il  piè  di  qualche  gc- 
nerofo  , che  vanrando  petto  , 
e coraggio  fdegni  la  fuga  , co- 
me indegna  di  cnltiano  Soldato; 
riputando  maggior  fortezza  en. 
trarc  nelle  nemiche  trincee.  > > 
e fri  le  armate  fchiere  mefeo- 
laudofi  efpoflo  ad  ogni  perico- 
lo far  da  vicino  l’ vi  timi  pro- 
ua  di  paragonato  valore . Mi 
difingannati  , chiunque  tu  fei. 
Cotcila  chiami  dunque  fortez. 

za? 
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ià?  Oh  quanto  vai  errato  Non 
fon  gii  tali  gli  addottrina men  - 
S.Th.  ti  di  San  Torrafo , c di  Arido  - 
i.  2.  qu ■ tile  ; i quali  concordemente  in- 
nya.i  fegnano  , la  Fortezza  'modera- 
Ar.^.  trice  delle  pafsioni  dell’  animo 
tih.  c.6.  col  fuo  nobilifsimo  Scettro  gui 
&7-  dato  dalla  ragione  metterleggc 
al  timore , e alla  fiducia  si  che 
negl’  incontri  Panimo  ne  da-* 
quello  fouerchiamente  auuilito 
ìi  adombri,  ouenon  v'hàccca- 
fion  di  temere  , ne  troppo  ar- 
dimcntofo  per  quella  corra  cie- 
camente à dar  di  petto  nell’ar- 
me ; mi  hor  s’inoltri  , hcr  fi 
fermi  , hor  fi  ritiri  oue  , quan- 
do , come  la  direttrice  configli . 
Non  riporteri  certamente  da_j 
giudici  fennuti  palma  di  fortez- 
za quel  Soldato  , che  folo  fen- 
za  vantaggio  inuedertdovn’efcr- 
cito  intero  ardifea  cimentare^ 
fue  forze  con  quelle  di  troppo 
lunga  mano  fuperiori  ; ma  vet- 
ri ben  sì  al  rolo  de’  temerari 
annouerato  , ne  al  fuo  valore^ 
diftalta  alcuna  recarebbe  cede 
re  il  campo  alla  nemica  foper 
chieria.  Ocuefi  anco  vn  ragio- 
neuole  timore  riuerire , come 
nobil  parto  di  virtuofa  fortez 
Jud.6.  2a.  Gedeone  quel  gran  Capi 
tano  quando  appunto  fi  mo- 
ueua  alla  fuga  , fu  fa  lutato  dal 
l’Angelo  con  qucll’honorato  ti- 
tolo • Dominus  tteum  virorum 
Cbryf.  fortiffìme . Conchiudafi  conGii-, 
ftr.  150.  fologo  . Bellicofus  mila  i q-tod 
in  bello  fu"it  » artis  e fi  , non 
timore . Di  tal  arte  porterà 
« gloriofo  il  vanto  fenza  minimo 
nco  ai  pufil'ammità  chiunque-» 
faprà  con  pronta  ritirata  fan- 
fare i troppo  poricolofi  incon- 
tri di  que’  poderofilsimi  nemi- 
■ci  mondo  , carne  , demonio, 
■e  peccato  accampati  in  ogni 
lato,  difpofti  in  ogni  tempo  ad 


in  fi  darci  con  tutti  gli  Ariti- 
penimi  « con  tutti  gli  sforzi; 
si  come  chi  voglia  con  efii  met, 
ter  à cimento  fua  debolezza.-* 
ari  con  nota  di  temerità  giu- 
ftamente  marcato  da  chi  tie- 
ne delle  derminate  forze  di 
quelli  men  che  mezzina  infor- 
ni ationc  • Deus  , qui  précinxit  Pfl7‘ 
me  uintite  : diceua  Dauid.  Leg  J3* 
ge  Pagnino  , & altri  : £L‘*  «c- 
cinxit  me  fortitudine  : mà  oue 
confidcua  tal  fortezza  ? Nell  u-* 
fuga , e nella  ritirata  in  luogo 
erto,  e lontano  da  nemici  Qui 
perfecit  feda  meos  » tamquvn 
ceruorum  , & fuper  excelfafia- 
tue ns  me  . Cosi  Abacuc  Detti  Abae* 
Dominus  fortitudo  mea-  Qual  i.19. 
fortezza  maggiore  può  rinuc*- 
nirfi  di  quella  deriuara  dalrai- 
1 il  lenza  del  gran  DIO  degli 
efcrciti  ? E pure  ponti  pedes 

meoi  , tamquam  ceruorum  At- 
tendiamo all’auuifo  del  Padre** 

San  Cipriano  • Ridete  nurte  pm-  S.Cypfé 
de nti am  in  iflo  bello  fide/»  no - Lde  fin- 
bit  da.  am  effe  vitine cm  » qualar, 
noi  umiditati!  remedio  libera /-  C leni 
fet  i dr  contemplami*»  qua  fune 
modo  arma  {«menda  , fi  vultti 
balere  legis  auxtlia  » .Efnte  ti- 
midi » vt  fitis  intrepidi  * f llT 
cet  timor  in  ctrtamme  tnnrmi- 
tas  e fise  videatur  , tamfjt  fecun- 
dùm  verbum  A po  fi  oli  vjrtas  in 
infirmiate  prrfiritur-  Atifiotilo 
ile  (so  ci  fa  feudo  coutra  lc_> 
punture  di  profane  lingue  con  Arijl. 
dire:  T imensUmttiro  forti;  (ea  l magni 
.ftdendttm  ì fi  enim  non  tsmtas , 
ne  minutiti  fortis  »_  attdax  tri*  * 

Quel  brauo  guerriere  di  prime 
fil  * l’Apoftolo  San  Paolo  , a cui 
la  Chicfa  ò militante , ó trion- 
fante pochi  pari  annouerar  fa- 
crebbe  , dalle  muraglie  di  Da- 
ntico tentò  la  fuga  in  vn- 
oidigno  non  feuza  miltero , 
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come  ofleruano  Beda,  la  Chio- 
fa,& altri,  tefsuto  di  Palme,  le 
quali  dichiarauano  per  vincito- 
re ilfuggitiuo,  fervendogli  quel, 
la  fporta  quali  di  carro  trion. 
fale.  E vi  credete  voi , che  la_. 
Spola  Reale  hauerebbe  già  mai 
flimolato  alla  fuga  il  fuo  dilet- 
to : Fugt  , dilette  ni  , & ‘{si- 
milare cuprea  , htnnuloque  cer~ 
uorum  (uper  monta  aromatum : 
(c  nell’  orme  del  fuggitiuo  piè 
creduta  lì  lòfsc  di  vedere  Cam- 
pate le  di  lui  ignominie  ? Sde- 
gna Dama  di  honorc  la  lerui- 
tù  di  CauaJiere  codardo . F.c  vn 
vii  fantaccincdunquedebolc,.*, 

imbelle , e mal  in  arme  lì  re 
cherd  d vergogna  lottrarlì  con 
opportuna  ritirata  a gl’  impeti 
fieri  di  nemici  poderolìilìmi  ? 

Sari  forfè  vergogna  feguir«_> 
le  pedate  di  vn  Rè  Dauid  > che 
impennò  l’aji  per  volarlene  *—> 
rinuenire  ricouero  nel  leno  di 
vna  romita  folitudinc  ? Ecce  elon- 
gaui  Jugiens  % dr  ma» fi  in  foliru • 
dine.  Non  contento  , come  of- 
lerua  il  Padre  San  Bernardo,  di 
vfeire  dall'albergo  incantato  del- 
la colpa  , solle  di  più  i tutto 
fuo  potere  allontanarli  da  tutti 
gli  allettamenti  di  elterni ogget- 
ti, che  i quello  richiamarlo  po- 
teuano  • Àlon  fuit  contentai  exi- 
re ; nifi , dr  longe  fé  faceret , i l 
pofset  quiefeere  . T ranfilifli  car- 
mi oblett amenta  ; ut  minime  iàm 
ebedias  concupitemi]!  eiut  , nec 
tene  arii  iliecebris  . Separaci  te; 
fed  nonjùm  tlongafili  ; nifi  <&  ir - 
rttentia  undtquc  pbantafimaracor. 
porearum  fitnilitudinum  franco- 
lare  mentir  p-tr irate  pr anale as  . 
A quello  legno  mirata  Ja  poli- 
tica della  diuina  Sapienza  nc’ 
tempi  andati  con  ordinare  li 
tagunafsero  tutti  in  Gerufalcm- 
nae  alle  adorationi  del  fuo  nu- 


me fourano,  & alla  celebratio* 
nè  delle  loro  folenniti  . Ierufia-  Pf.ixù 
lem  , qua  adificatur  , ut  ciui~  ' 
tal...,,,  illue  cnim  afeenderunt  " 
tribui  tribut  Domini  ad  confitene 
dum  nomini  Domini . Non  la- 
fciò  in  1 or  balia  Telettione  del  s 
Juogo  per  li  Sagrifici;  ma  tut-  \ 
ti  richiamauali  a’ quella  Santa^ 

Citta  affine  di  foctrarli  i peri - 
coli  d’  mfettione  d*  idolatria 
Iparfa  per  altre  contrade^; 
lana , & incontaminata  quella 
religiofa  Metropoli  . Ideo , di- 
ce il  Padre  San  Giouanni  Gri- 
foltomo,  iuffìt  illic  Sacrificare , Chrtf 
tlhc  or  aro,  tlluc  convenire,  die  fi  ibid. 
que  jefios  veragere  ; ut  eorurru 
me  n rem  ab  impirtate  reti  orar  et 
Poteua,  non  hd dubbio,  J’efem- 
pio  dell’altrui  miferedenza  fcr- 
uire  di  llimolo  alla  preuarica- 
tione  , e la  Giudaica  fralezza.-» 
con  la  veduta  degli  altrui  pro- 
fani Sacrifici  falli  alla  diabolica 
alìutia  vittima  indegna . 

Douerebbc  quella  antica  po- 
litica diurna  efsere  ammaellra-  7* 
mento  i noftri  giorni  di  noru 
portarli  alia  cieca  à quallìuo- 
glia  luogo  per  efercino  di  di- 
uotione  ; md  fcegliere  quelli, 
oue  religiofa  pietà  rapprefenti  \ 
meglio  le  parti  fue  fenza  ofee- 
ni  intermedi  abbomineuoli  a_» 
gli  Angioli  , c fcandololi  a eli 
huoniini  . Ne  fi  confidi  alcuno 
nella  fedeltà  della  guida  de/k^ 
fua  retta  inrentione  : poiche_»  \ 
quella  può  ben  efsere  fpeciofo 
pretello  ; ir à non  già  Acutez- 
za . Quale  feorta  migliore  di 
quella  della  Sagra  Spola  : anzi 
, P,uJP,aji  piti  prudenti  cau- 
tele? Giuàfenc  guidala  da  San- 
to amore  in  ilici nella  dello  fmar- 
nto  Spolo,  con  doppio  velo  co- 
perta..^propriox  dtli’ombrenot- 
turne,lcguira  dal  lilcntioiurerrot. 

to 
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co  Colò  da  qualche  amorofo  fofpi- 
romefcolatocol  fuonodel  nome 
amato,  accompagnata  da  Ila  foli- 
tudine.edafuoi  penfieri  fgombra 
te  le  brade, e fpopolate,  popolate 
Colo,  ed  ingombrate  dagli  orrori 
della  notte.  Eh  bene  come  riufcil- 
, le  tal  r igi  rare? que fiut,  & non  inu eni 

* illumque  vocaut , non  refpondit 
mihi.  Ma  quiui  non  terminò  l’in- 
fortunio,che  più  ? Dicalo  ella  me- 
defima;  che  quando  la  vergogna 
le  chiudette  le  labbra  ; parlerebbe 
la  nuditd.parlcrannole  liuiduro» 
parlcran  le  ferite:lpogliata,battii- 
ta , piagata  fece  con  metto  piè  all’ 
abbandonato  albergo  infelice  ri- 
torno. lnuenertmtm.ee  ufi  ode  s fluì 
circttmtunt  ciuitatem  ,-  pcrcufferunt 
me , & vulnerauerunt  me  : tulcrunt 
palliurn  meum  mihicuflodes  muro- 
rum . Pòchegrandifgraria!  non 
potcua  maggior  difattro  intraue- 
nirc  ad  amante  Donzella  : in  vece 
di rinuenirc il fuo  diletto,  incon- 
trare cosi  ttrana  difauucntura . 
Qyanto  miglior  rifolutione  fareb. 
be  Hata  fermarli  delle  domeniche 
mura  volontaria  prigioniera , in- 
uiando  in  vece  del  piè  la  lingua , e 
fuoi  ardenti  fofpiri , che  forfè  lo 
hauerebbono  riportato  tantofto 
il  fuo  bramato!  llla , qua  in  foro 
S.Amb  Chrijlum  inquirit^paUium  etianu , 
/•  de  quoa  habebat , arnifit  : pruderli ia  e~ 
Vurg.  nim  non  inforo,aut  in  piate  is/ed  in 

E cele  fi  a pofftdetur . Impariamoad 
altrui  fpefe.  Se  tantoauuennead 
vn’anima  fanta;quanto  haurà  giu. 
ttamente  a temere  chi  non  forni- 
to forfè  di  tanta  virtù  ne  di  feorta 
si  buona  camminaguidaroda  di. 
uotione  ; ma  acccompagnato  in. 
fìeme  da  altro , benché  non  in  ho- 
neflo  desinò  di  foll/euo  d’animo, 
o di  vagheggiare  fagri  apparec. 
chi,od  altro  tale;  Quante  volte  fra 
la  varietà , c vanità  degli  oggetti 
tramefehiati  per  arte  diaboLcia 


profanare  le  folennità,fràla  impu. 
ritàdiofeenidifeorfì,  co’ quali  la 
temerità  di  più  difciolri  conta, 
mina  l’aria  del  Santuario  profu- 
matacipuri  timiami,e  con  fagra- 
ta dacanti  Sacerdota  i,qr.ante_p 
volte, dico,  fi  rilcuano  ferite  mor- 
tali,e fi  rimane  fpogliato  del  man. 
to  pretiofo  venuto  dal  Cielo, dono 
impareggiabile  dello  Spofo  diui- 
no;  incontrando  neU’afilo  della  ' 
Santità  danni  irreparabili?  Con., 
quanto  maggior  gelosìa  doueran. 
no  pofe ia  fcanfarfi  gl i alberghi  del 
vitto;  ancorché  apparenza  di  non 
vitiofo  motiuo  di  vifita  cortcfc,  dt 
ciuile  conucrfat  ione,ò  arerò  fomi- 
glianre  il  faluocódotro  ci  promet- 
tefic  t Recedile  àt ab ern acuii s ho-  Num)6l 
minum  impiorumi&  noltte  tangere,  26. 
qua  ad  eos  peninent\nc  inuoluamini 
in  peccati s eorum.il  foloauuicinar- 
fi  a luoghi  infetti,  il  femplice  con- 
tatto di  robbe  contaminate  può 
comunicar  il  contagio  • 

Quanto  degna  di  lode , e quan-  « 
to  grande  folle  del  famofo  Batti- 
fia  la  premura  di  togliere  dalla 
corte,  e dal  mondo  il  publico  fcà- 
dalofo  incetto  di  Herode  con  la 
Cognata  può  agcuolmcnte  com- 
prendere chiunque  fia  fornito  di 
fior  di  fenno, e men  che  mezzana- 
mente  informato  dell’ardente  ze- 
lo di  queir  Anima  fanta.Non  l’ab- 
bagliò !o  fplendore della  corona, 
non  lo  fgomentò  il  folgoreggiar 
della  porpora, uon  fatteti  l’autto- 
rità  dello  feetrro,  non  lo  ritenne  la 
maeftà  Reale , non  lo  frattornò  il  . 

timore  della  potenza , non  Io  In- 
fingo la  gelosìa  della  perdita  della 
grafia  del  Padrone  ; mà  poilerga- 
to  ogni  riguardo  ad  occhi  chiufi, 
à fróte  aperta  con  intrepida  fran- 
chezza da  tùa  tù  diceua  al  Rè: 

Non  licei  libi  habere  vxnrcm  fra- 
tris  tui.  Non  mai  per  tanto  fi  leg- 
ge  ne  tratcafse  con  la  Regina.Pcr- 

che 
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Cel.  in 
ìndi,  ca 


thc.quandofi  auuide  digittarc  le 
parole  al  vento,  di  folcar  nell’on- 
de,c  fenùnar  tie’macigni  con  quel 
cuore  quanto  molle  per  I afe  mia, 
tanto  indurito  per  oftinatióne; 
perche  ; dico  ; non  riuolgerfi alla 
donna  ? Chi  s à non  hauerse  incon. 
tratocol  fcrto  men  forte  più  faci- 
le la  vittòria  ! forfè  la  natia  pierà 
propria  di  quello,  dà  fede  al  con- 
torte douutae  fopra  ogni  altra  co- 
la il  punto  di honore, gemma  tan- 
to nelle  dóne  pregiata,  hauerebbo. 
no  fatto  breccia  nel  petto  femmi- 
nile,aggiunte  mafsimc  rigide  mi- 
nacce di  gallighi  del  cielo,  c tem- 
porali , cd  eterni . Ma  non  perciò 
volle  mai  l'altrettantofaggio,quà. 
to  zelante  miniftro  delrhonor  di 
Dio  affrontarli  con  vn'adultera , 
dal  cui  (ambiante.e  fauella  (aeree , 
fulmini, llragi  lafciue  poceua  afe 
medefimo  ragioneuolmente  te 
mere:  Qmne  tnìmfaminarum  col- 
loquium  fafpedlum  Ioanniefh  ama- 
domegìioefporre  a ripentaglio  la 


12.V.  17  vjta  cfcj  corpo , che  dell’anima,  & 
5*  il  collo  alla  fpada  del  carnefice, 
che  il  cuore  alle  faettc  velenofe  di 
adultera  Reina  Solo  dopomorte, 
quando  non  vi  crà  più  alcun  peri- 
colo, arrifchioflì  al  amento,  com- 
parendo in  tauola  il  tefehio  fepa 
rato  dalbultoieall’horaetiamdlo 
non  tenendoli  ben  fi  ano  dalle  in- 
fidic  d’amore  ad  occhi  chiufi, 

Con  labbra  rnutolcprcdicaua.rim- 
pro  iterando  a regi)  conuitati  !or 
Vililiìrne  federaggini . Cerne  ocu- 
S.Amb.  dicci! P.S.Ambrogio,  in  ipfa 
de  Vtrg.  morte  Jcelcris  tuttefles  y auer/anres 
/•  3*  confpcihcmdelicsarum.Clauduntur 
lumia. a non  tùm  morti  t veceftitate , 
qu  *r,i  horror  e luxurix  - Os  aureum 
ilm  d exangucicuiits  fendetti  fin  for- 
re non  poterai,  c ètnici feit,  & adhuc 
ìrnetur  . Non  v’hà  cautela  co&i 
guardinga,  chepoffadufifuper- 
lina  , ouc  fi  tratta  della  faluezz 


(pirituàie  ; e le  lteflc  opere  per  al* 
tro  buone  deuono>a  guila  di  rofe 
circondate  di/pine.trattarfi  conu 
accurata  deftrezza  per  ilchiuare 
(angui noie  punture,  etalhorain- 
tralafciarlc  più  toflo,  che  non  con 
pericolo  abbracciarle . 

Ottimo  Maefiro  di  tal  dottrini  g 
fù  già  il  prudente  Mardocheo,con  * 
niegare  al  Principe  Amàn  inchini, 

& adorationi  da  tutt’altri  corti-  n, 
giani  de!  palazzo  Reale  liberalmé.  ^1*”'  '• 
te  predategli  - Gran  marauiglia_j 
generarla  in  <jue’ palatini  tale  fin- 
golariràse  fra  di  loro  ne’  circoli  o- 
tioficon  lingue  aguzzate  alla  cote 
di  cortigiacefca  mordacità  panni 
di  fentirli  pungere  Mardocheo  có. 
dannandolo  di  alterigia  topra  Io 
dello  Aman.Non  per  tanto  lonta- 
nifsiinidaquel  faggio,  c modera- 
to petto  volàuano  cosi  borioii  pé- 
fie ri;  facendo  anzi  à Dio  chiarifsi- 
mc  protede dicitore  prontifsimo 
à mettere  per  la  faluezza  d'Ifracle 
volentieri  le  labbra , oue  quegli 
poneua  il  piè  fadoto . Cuti  Innoftt,  E {Ih.  1 3 
&fris,qraa  non prò  fuperbia,  & con-  1 lt 
tttmclia,& aliqua  gloria  cupiditate 
fecerim  hoc, ut  non  adoraremAman 
fuperbiffrmum  ( !i  ben  ter  tnimeum 
falate  Ifraet  etiamz'efh'^ia  Pedum 
enti  dtofcnUri  burnus  effemi)  Altro 
migliore,  e piu  gagliardo  freno  ri- 
teneua  quell’anima  gencrofa;  vn 
fanto  timore  di  non  recare  oltrag-  • - * 

gioalla  DimnaMaeftàcóeflcre  fi- 
beralead  huoino  disonori  domiti 
aliatola  Diuinità.  Sed timum.c ho- 
norem Dei  mei  tran sf  rrem  ad  ho- 
minem , & ne  quemquam  adora- 
rem,excepto  Dto  meo.  Mà  il  CaftU- 
fiano  còn  vna  particolare  olla  ua- 
rionc  apre  meglio  l'occhio  alco- 
nofcimento  della  fa  upolofa  au- 
ucrtcnza  del  buon  Caiiafiere . Co- 
(lumaua  l'orgoglioto  PrincipeA- 
man  recare  in  petto  medaglia  di 
oro  improntata  con  l’immagine^ 


Nel  Venerdì  dopo  1 

di  certo  Idolo  dà  Medi  pazz aule- 
te adorato.  Quefto  aguzzai!*—» 
ali  ttimoli  di  quella  timorata  co- 
feienza  pauentando  non  accomu- 
nare à quel  fimolacro  indegno  le 
riuerenze,  che  facefle  al  Pcrlonag- 
gio , che  lo  portaua . ò pure  che  il 
Demonio  emulo  de’  Diurni  hono- 
rinon  gli  fugge  ritte  fra  quegl’in- 
chini penlìcn  fìnittri  d’idolatria  ; 
onde  per  non  incorrerein  qualche 
grauc  oltraggio  alla  Diuina  Mae- 
ftihebbe  per  meglio  preueniro 
con  follccita  ritirata  Ù nemico, 
mettendoli  in  ficuro  con  attenerli 
da  qual  fi  lòtte  dimottratione  di 
Cétr.ap.  oflequio  RefpondetCarthu/ìanut, 
Ìae7.t.  qu'odvim*»  circa pcElusgercbat  mi- 
1.2.  io.  reum  Idolttm  , cui  Miài ornva  m 
X2.  dorai ionem  exhibcbant.Indè  A far * 

dock  ani  e am  di  die  ite  am  lat»  ,qua 
tire  Principi  Jdolum  praferenti  af- 
Jurrexcrit , ne  Idolo  fimul  aliquem 
honorem  exhibtrct . Scuota  minac- 
ceuole  Palticro  capo  il  fuperbo  ir- 
ritato dal  pretefo  oltraggio.incre- 
fpila  fdegnau  fronte,  volga  torbi- 
do, e fulminante  k>  fguàrdo,  bor- 
botti fra  fe , c fe  a fuo  talento , ru- 
moreggi altamente  empiendo  di 
moltiplicate  querele  le  tale  del  re. 
gio  palazzo,  tenda  alla  vita  inno- 
cente infidiofi  lacci . Che  per  ciò  ? 
Non  ritratta  pertanto  fuolode- 
uolifsimo  proponimento  il  fauio 
Mardocheo, ritoluco  d’incontrare 
mille  mortifì  cationi,  e mille  mor- 
ti corporali  più  torto , che  il  fedo 
pencolo  dell  eterna  morte  dell’A- 
nima. O compito  ritratto  di  pia 
prudenza  dcgnodicfserc  trapor- 
tato dalle  antiche  meir.orie  del 
vecchio  Tcrtamentoa!!auuom_a 
galcrìa  della  critttana  legge  da_, 
copiarli  con  la  imitatone  dacia - 
fcoeduno  amatore  della  propria 
Calure!  Saggio chittudia di fegui- 
re  del  vai  or  ofo!  faggi  duo  legene- 
ro&  pedate . Quanto  degno  di 
coimnendationc  < e pieno  di  fìcu- 
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rezza  farebbe  lafciar  in  non  cale-» 
corteggi  donnefehi , auuegrache 
da  parentela,  oda  legge  caualie- 
refea  bafteuolmcntc  feufati  ; per 
fottrartt  dalpericolo  d’idolatrare 

fra  cerimoniofi  inchini,  ò cìuilc > 

conuerfationc  vna  terreni  bellez- 
za . Può  bene  fpeciofo  mantello 
coprire  ; ma  non  già  togliere  gli 
aguati  della  ferpe  infernale, che_j> 
anco  tra  fiori  bene  fpcrtò  fi  appiac 
taànottri  danni.  Le  flette  mute, c 
morte,  non  che  le  viue , immagini 
riefeono  mortali  : veleni  i colori , 
dardo  omicidiale  il  pennello,  il 
quale  con  dar  vita  ad  vna  telala.» 
toglie  a tante  anime  infelici  con 
pettifcra  rimembranza  di  oggetti 
pemicicfi.  Se n’ adornano !e  Ga- 
lerie con  pregiudicio  de’  cuori, 
cherellanotmpoueriti  di  lor  fre- 
gi più  belli:  ò nel  più  fegreto  gabi- 
netto fri  gioie  incorniciato  con- 
feruafìquelritratto,  che  meiita- 
rebbe  infieme  col  fuo  Originalo 
crter  colto  dalmódo^ion  che  dalla 
memoria  , comereo  e di  furto  di 
cuore,  e di  morte  di  anima,  e con 
pena  di  tallone  prouar  fiamme , 
come  incendiario  di  petti. 

Sauia  altrettanto, quanto  braua 
Jafamofa  Amazzone  degli  andati  IO* 
fecoli  dopo  quella  tanto  fegnala- 
ta  vittoria , quando  con  braccio 
maCclu'le  recile  nello  fìame  vitale 
di  Oloferne  le  ritorte  apparec- 
chiate a conrtringcre  in  mifera 
feruitùii  fuo  popolo,  dato  dipi'- 
giio  alle fpoglie donatele  in  ricó- 
penfa,&  al  padiglione  particolar. 
incute,  in  cui  auuclro  riportato 
haueua  il  fuperbo  refehio,  mandò 
il  tutto  fuor  di  Cala  al  fa  grò  Tem- 
pioiu  rendimento  di  grarie,  &in 
ricono  fdtnento  di  cosi  gran  vie* 
toria  al  gran  Dio  degli  efcrcirj.  _ . 
Porro  Iitdith  vninerfa  va  fa  bellica  lue*'  l°‘ 
Holofcrniitque  dedir  il h potuti us,&  23' 
cfiKipetem , quod  ipfa  fnb{! alerai  da* 
cui?  1 1 tip fin  s,  obm' din  anathemaar 

bit* 
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bliuionis . Sofpendano  altri  alle  fu-  ' 
perbé  mura  i trofei  delle  vittorie , 
per  ferbameall’eternitd  le  memo- 
rie per  ornamento  perpetuo  del 
cafato,  e per  conforto  de*  propri 
occhi  ne’  giorni  di  fua  vita  ; che  io 
ciò  punto  non  curo  - R ipoferebbe 
per  ventura  fotto  a quello  Padi- 
glione per  non  mai  morire  alla-» 
portenti  in  grembo  alla  Fama  il 
mionome.Direbbonoforfe  i mie’ 
difendenti , qualunque  volta  al- 
zafferò  gli  occhi  : ecco  il  ferro  lu- 
rtro  della  noi  tra  famiglia , con  cui 
quella  nortra  coraggiofa  antenata 
raccolte  in  vn  fol  taglio  nel  cam-' 
po nemico  tanta  meffe  di  gloria  : 
Ecco  il  padiglione  feena  , c teatro 
di  quel  l’atto  heroico,quantoà  ne- 
mici tragico;  altrettanto  alla  no 
lira  gente  lieto, e felice, mentre^ 
lece  prouare  ad  Oloferne  fri  le» 
piume  traditrici  innocenti  la  bre- 
uici  del  volo  dal  tonno  alla-» 
morte  Sò, che  quelli, c fomiglian* 
ti  honorfe  contentimi  potrebbon 
venire  dalla  prete  uza  di  così  nobi- 
li fregi.  Con  tutto  ciò  à Dioliri- 
nontio  di  buona  voglia.  Andate, 
andate  pure , ò trofèi,  che  hora  io 
fimo  più  gloriofo  trionfo  il  trion- 
far di  voi  con  priuarmenc  affatto . 
Memoriali  di  vittoria,  opera  del 
Ciclo,  appendanfi  a lag  re  non  a 
profanepareti . Ne  potranno  do- 
lerli i mici  polteri  ai  pregiudicio 
alla  lor  gloria  ; mentre  in  luogo  sì 
confpicuo , e venerabile  a publica 
veduta  fiefpongono  con  elùdente 
vantaggio.  O fiore  difenno  più 
die  mafchilc  incapo  donnefeo! 
Orifolutionc  veramente  degna  di 
vncuoregclofodella  propria  ho- 
nclta!  Poteuano  ageuolméte  que’ 
trofei  richiamare  alla  memoria 
di  lei  gliatti  di  quella  feena  nottur 
na,  l’amore  del  Marte  Allirio,  le 
lodi,lc  accoglicnze.grimiiti,  i vez- 
zi. Egli  è vero, che  oppotto  lo  feu- 
do di  vedouile  coltaqza  nou  rima. 


fe  nel  cimento  opprefsafua  pudi- 
cicia  ■ Con  tutto  ciò  non  potendo 
fidarli  di  tua;  come  che  paragona- 
ta  virtù;  e potendo  fatuamente 
temere  le  feorrerie  di  fomiglianti 
penfieri,caualli  leggieri  delTOfte 
infernale,  non  facefscro  qualche 
preda  nell’anima , ottimo  confi- 
glio  fùillcuarfi  dagli  occhi  que’ 
familiari  oggetti  ,cne  ratti  dome' 
itici  poteuano  diuenire  traditori 
dell’anima , e per  arte  diabolica.* 
tramutarti  da  legnali  di  vittoria  in 
il  frementi  di  perdita . Delle  fpiri* 
tuali  non  meno , che  delle  corpo- 
rali battaglie  troppo  vari  gli  au- 
ucnimenti . II  nemico  più  volte 
vinto , e sbaragliato  prouafi  ina* 
(pelatamente, e più  dagl’incauti, 
ò temerari,  vittoriófo.  Non  baita 
haucr  troncato  l’amicitia,  recifa 
la conuerfatione  ; nonafsicura  la 
morte  rtefsa  delIaPcrfona  vna  vol- 
ta amara.-fd  di  tncllicri  priuarfìdj 
quella  immagine  atta  a rauuiuar- 
la  nella  memoria,  di  quella  carta, 
che  può  riaccendere  il  fuoco,  di 
quel  regalo  .clic  può  di  nuouo  rub 
bare  il  cuore, di  tutte  le  reliquie, 
che  pofsono  dettare  l’antica  di- 
uotione  al  giù  idolatrato  fembià- 
tc.  Anzi  da  quello  ancora, che  mai 
ci  punfe  il  petto,  pur  ha  a temerli 
ferite  ; e chi  vino,  ò da  vicino  non 
potè  mai  far  breccia  può  auuenire 
che  morto  ò lontano  con  la  fola 
rimembranza  e combatta,  evin- 
ca. All’erta  dunque  k fcntinella 
per  non  lafciar  accollare  alcua» 
volante  penfiero,  ne  meno  dopo 
gloriola  vittoria. 

Arte  militare  conofciuta,e  pra- 
ticata da  quel  famofo  Campione, 
che  dallo  fiato  feruile  giunfe  col 
fuo  valore  al  Viceregno  di  Egitto, 
^on  haueua  Giufeppe  combat- 
tuto da  corpo  a corpo  cosi  alle 
rtretre;che  fi  venne  alle  prcfeìNon 
vfei  vittoriofo  dal  confìittojalcia- 
tc in ccfiimoqio di fua  vittoria,  e 

tro- 
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trofeo  di  fuo  trionfo  le  proprir,_j 
fjpogìie  in  mano  della  Tua  bella  ne- 
mica amante  ? Ma  perche  non  ra- 
pire con  violenza  il  mantello  dal- 
le mani  della  temeraria,  che  fe  ne 
valfepoia  pregiudicioidell’inno- 
, cente  per  coprire  fue  ignominie  ? 

Prudétiflìma  delibcratione  di  pri. 
uarfi  di  quelle  vefti,che  in  fette  dal 
contatto  di  quella  rea  hauerebbo 
no  potuto  pofeia  comunicargli 
con  la  rimembranza  pericolofo 
contagio.  Nonsòj  fela  impro- 
uilata  conecdefle  tempo  a tale 
dilcorfo  : sò  bene , che  nel  rac- 
comandare lafuacaufaal  patro- 
cinio del  Coppiere  del  Rcconten- 
toifi  di  aderire  la  propria  innoccn. 
za  fchicttamente  fenz’altra  pro- 
ua  . H'ic  innocent  in  lacum  miffus 
Ctn.  40.  fum.  Vn’alrro  haucrebbe  con  arte 
fuggerita  dalla  neccffirà,  e con  co- 
lori iòmminiftrati  dal  buio  delJa_^ 
prigione  teflùto  lunga  dicerìa  con 
minuto  racconto  de'  replicati  af- 
falo dalla  petulanza  donnefea  con 
* tutte  le  particolarità  di  tempo , di 
luogo , di  parole, di  vezzi,  di  Jufin- 
ehe,atte  a pervadere  la  verità  del 
,r  fatto , c con  intreccio  d’inuettiue 
contra  la  rea  farebbefì  ftudiato  d’ 
imprimere  nell'altrui  mente 
propria  innocenza  , la  qualc^j 
altri  teliimoni  hauer  non  poteua , 
chela  propria  cofcienza,  è quel- 
la della  medcfiina  accufatricej  . 
Cbryfh.  Ma  Iofeph  dice  Grifortomo , ne 
23.  in  1.  tane  qtndem  cum  in  ea  necefii- 
ad  Cor.  tate  conjlitutui  ejfet , vt  vinculo- 
rum  , C~  vita,  fuperiorii  rationem^ 
reddere  cogcretur , f abiti  am  paté  fe- 
rir ;fcd  quid  inquit  f Nihil  ego  com- 
mi/i , furio  ex  Hebreorum  terra  ab- 
reptus  fum  , adultera  ne  meminit 
quidem . T toppo  fcarfa  oratione; 
non  hd  dubbiojera  quella;^  inno, 
censtn  lacum  miffut  fumi  incaufa 
così  niellante,  mà  dall’altro  canto 
di  quanti  pericoli  piena  farebbe 
data  la  recicatione  della  fioria  fu- 


nelta perla  rimembranza  di  og-  „ . 
getti  potentifsimi  a combattere  - *• 
anco  da  lungi , ed  abbattere , co’ 
me  che  da  vicino  già  fuperati,con  * 

l’ombra  fola  fenza  che  le  gioualTe- 
ro  alla  difefa,ò  lo  faualore  del  car. 
cere,ò  la  durezza  de’ferri,òla  ma. 
ceratione  della  inedia, ò I'an  guitta  -- 

dcltrauaglio  atti  peraltro  ad  in- 
agliardirc  contra  tal  nemico, che 
a agi,  e da  allegrezze  piglia  for- 
za, e vigore  ! Chi  sà  alla  ricordan- 
za di  que’  fguardi  balenanti  per 
amorofo  ardore  non  fofse  rima- 
fto  incenerito  il  fuo  cuore,  e da 
que’ gradi  vezzofì prefo , e legato 
prigioniere  d’amore?  Sauio,che 
voile  metter  a rifehio  anzi  la  liber 
td,chel’innoccza,critenereabuio  * 
i fuoi  occhi . e la  fua  riputationo 
più  torto,  che  fmarrire  dell'anima 
ilvagolurtrofourano.  Afsiflc Id- 
dio con  particolare  aiuto  in  dife- 
fa  e dell'anima,  c della  fama  a chi 
ne’  pericoli  non  preueduti  impro- 
uifamente  fi  abbatte;  ma  chiau- 
ucdutamentcgrincontra  daluife 
nó  abbandonato,  non  almeno  co- 
sì efficacemente  foccorfo  fi  Jafcia  * 1 

rapire  ageuolmente  di  mano  le 
palme  già  conquirtatc . 

Non  permife  il  prudente  Mae-  _ ' 
ftroal  nouello  difcepoloil  ritor-  . * 
no  àCafa,come  che  di  breuifsima 
dimora,  per  dar  afsetto  alle  fac- 
cende domeftiche,  e iarde’ fuoi 
batteri  generale  rinontia:  Sequar  Lue,  9. 
te  Domine  ; fedpermitte  mihi  pri-  61. 
mum  renuntiare  hit, qua  domi  funi, 
preuedendo  manifèrto  pericolo  di 
rertarefrà’l  maneggio  della  roba 
appaniato  di  nuouo . Nemo  mit- 
eni manum  fuam  ad  aratrum , C7* 
re fpiriem  retro  ap’us  e fi  regno  Dei . , 

La  ragione  ne  rende  iIGreco.CVf- 
bri  namque  intuititi  eorum,  qua  de-  r*  * 
ferutmus  , proprer  confueudinem  tncat- 
trahunt adretroafla:  violentume- 
ttim  quid  ufut  e fi  ad  retiuendum 
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Rcligiofa  pictd.e  neccfsario  oO 
fcquiofcmbratia  il  predare  al  pa- 
terno cadauero  gli  virimi  oflequi, 
e pure  fù  dal  medefinio  Chridoa- 
pertamencc  vietato  ad  vn  taledi- 
fpodo  ad  arrotarli  frd  fuoi  fegaa- 
ci  : Domiite  permitte  mihtprimum 
ire,  & [epelirePatrCm  meum-Dixit- 
que  ei  lefus:  fme,vt  marini  fepeltant 
mortuos  fuos.Novi  hauerebbe  man. 
cato  il  nemico  infernale  in  tale  oc- 
cadone  di  adoperare  ogni  arte 
perrauuiuare  nel  petto  del  figli- 
uolo Famdrc  del  lecolo , è delfel» 
paterna  eredità;  ne  la  rimembran- 
za della  morte  ballerebbe  forfè 
hauuto  tanta  forza  di  tenere  mòri 
t ideati,  e fepolti  que'  fpirrti  Tcco 
larefchi.  Quid  magis  necejfrrium 
paterni!  exequijs  f quid  ptcdkti , 
cùm  non  effet  multimi  temp&ris  clan, 
dum?  Per  hoc  autem  doccmUr,q*iod 
diabolici  infìfht  attenuici , volcns  k- 
liquem  etdttum  inuenire  i & fimo 
die  am  fumai  negligenti  am , ma- 
gnani opcratur  pufillaniihitatem  . 
dice  Ori fodomo. 

Delle  fopradetne  diligcnzeaffai 
maggiore,  c piti  ferupolofa/fu 
quella  tenuta  da  Ilo  lidio  lapieti rif. 
limo  Maeltro  col  primo  dd  luo 
Collegio  da  cui  richiedo.  Eccenos 
reliquimus  omnia,  & fequutifumus 
te:  quid  ergo  eri t rwbtr?  rUpalc  fola- 
mentc;ro/  qui  fermi  e fin  me:ri(po. 
da,  come  agutamenre  ofTeruail 
P.S.Girolamo.non  adeguata  alla 
propoda  ; anzi  mancheuota  in_, 
quella  pzrtc,reliquimui  omnia,  al  • 
quale  corrifpóderdoueua;«/o/,^a» 
reliquiftis  omnia  : Auucditt/flìma 
cautela,  dice  il  P.S.Gregorio,  di 
non  rinfrelcaré  la  memoria  del 
Sècolo  abbandonato  con  rifehio 
di  richiamarne  il  desio  al  petto 
apodolico,  c far  vacillare  la  pietra 
fondamentale  di  Santa  Cniefa  . 
Pertìmefcit  ut  retro percogitationem 
redeat , qui  ad  interiora  refpichm 
iàm  mentis  grejfibus  ad  alta  ibat. 


Guerreggia  il  péffetò  appèlli  ha* 
to , e a poco  a poco  crescendo  gt* 
gateggia  finta  renderli  inefpugna- 
btle  fc  però  aauèrrius  quel  gran 
Maedrò  di  guerra  fpcrimcntàto 
nélltarmi  cosi spirituali , che  tem- 
porali, di  sbandeggiarlo  • Obìim- 

ftere  popttlum  ttntm,  CT  domani  Pa- 
tri1 riti  -auiiertimentò  notato  dal 
P.S.  Pàfcafìo  . Et  notandkm , qu'od 
obltHÌjcere  dicitd^rton  tantum  cor - 
pore  defererc  quia  quod  oMiutfciiur  , 
nullo  torpori s afteÙu  retinttur.Ott- 
dtaglitimido*gt*n  fegrfó  di  cosi 
gagliardo  nemicò  precaria  la  di- 
urna Maeftà  r in  eoi  nrdc  ditto  cno^ 
reingt»ifa,che  fatronè  cambio  tò<- 
ralejnon  già  per  via  di  generano- 
rìèjniell  a quale,  muratala  lotafcft> 
ma , rrthane  la  primiera  materia  , 
màdi  crearionè , oue  il  tutto  ‘di 
naouofì  produce  ; dnieniffe  tori; 
altro  fenza  veftigiò  alaino  d li’ 
antico-  Cor  munìlnm  cren  in  me 
Deus, 

Anzi  ,fe  pbfsibilSofsè  ,tnègl  10  fa- 
rebbe rapprese  ritare  a fe  wcdtffi- 
mo,per  rióifcarc  ogni  occafionèj 
impofsibilcéal  peccare , come  -fi 
tttidiaua  il  cado  Giufeppe.  Qtm- 
modo  poffum  hoc  malum  f acereta t- 
tefoche  intorno  alle  imprefe  irti- 
poisibili  ilpenfiero  non  cosi  faefl'- 
mente  fi  aggira.  Se  però  queda 
rinfcifsc  trincea  badeuole  a ripa- 
rare da  adattisi  vjgorofi.  pubf- 
tauanne  forfè  i nodri  buoni  vec- 
chi,! quali  (per  te  limonio  dell’A- 
bulenfe  in  propofiro  della  fpclon- 
ca  doppia  richieda  da  Abramo 

Ecr  dar  fcpoltura  alta  moglie)  fab- 
ricauano  le  tombe  con  vn  tra- 
mezzo diuidcntc  co’  dranodiuor- 
rio  dal  marito  Jaconforte,non  vo. 
fendo  concedere  comune  il  fcpol- 
croà  chi  haueuan hauuto  comune 
il  Ietto,incntrcdaltafaIcedi  mor- 
te gid  recifo  era  inficine  col  lega- 
me vitale  anco  ri  coniugale:  Coca- 
tur  fpelunca  duplex,  quia  crani  due 
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Jp  clune a,  Crin  vna  fe  pel  uba  tur  vir , 
tn  ali  ivxor.ciyaCi  temendo, che  la 
fredda  pietra  djuenuta  focaia  non 
par  conile  anco  frale  agghiaccia-; 
te  ceneri  incendi)  : ò che  i vermini 
a guifadi  vermi  della  fccadiuenuti 
alati  in  amorini  non  fi  cambiafTe- 
ro*e  che  Amore  compcticor  della 
Morte  fonis  c(l  vt  mori  diletti? 
quella  coafingolar  brauura  entro 
alle  fue  proprie  trincee  non  affa- 
Life.  Saggi  imitatori  della  fagacif- 
fima  natura,  la  auale  a gemelli  di 
pari  fedo  concede  nell'albejrgodel 
ventre  materno  vna  fola  comune 
colletta  ; ma  a quo’  di  fefio  di  uerfo 
doppia  l'aflegna , e Sparata , inie- 
gnandocon  si  ltrana,e  gelofa  cau. 
tela  a non  fidarci,  ne  d’impotenza 
dietà , ne  di  congiuntione  di  fan- 
gue , ne  meno  della  fratellame^» 
hccal  medefima;  onde  chi  in  tali  oc ca- 
cm  j fioni  di  fue  forze  fi  fida  » è più  re- 
Raè  9?’  merario,che  faggio-così conchiu- 
* dequìconimpegnamenromora- 
, le  quel  gran  maellro  di  politica . 

I ^ Non  sa;  fe  a tale  fcapo  hauefie 
la  mira  quel  gran  legislatqre , che 
determinando  all  adulccriq  in  pe- 
na la  morte  fra  Calli , ordinò  pari- 
mente , che  amendua  i complici 
tanto  l’huomo, quanto  la  donna.» 
riportalsero  vguale  ilgaftigo,  ma 
non  per  tantol’vno  feparato  dal- 
l'altra per  teftimonio di  Clemen- 
te Aldlandrinq  ; Obrmur  adulttr 
Cittn-  laptdibusifed  no  incodem  loco jforfe 
Alex.z.  temendo  qualche  nuouo  precipi- 
Strtm-  tio  fra  la  rouina  delle  pietre  ; Ne 
mors  quidem  fìteis  communi! . Se 
v’hà  tempo,  nel  quale  l'huomo 
guarircadaqucl  1112!  d’occhi, da_» 
- • cu*'  rifanato  fi  profcfiaua  quel  Fi- 
lofofo  diuenuto  padico,Oculorum 
morbo laborare  ium  dessjìC gli  è cer- 
tamente quando  fi  ila  per  chiude- 
re gli  occhi  a quella  luce  vitale^!  • 
Sparifconoal  tramontare  di  quel  • 
l’vltimo  giorno  dalla  mente  cqn- 
friiaperronibre  delia  morte  vici- 


na i già  tanto  adorati  rag  qi  del 
Sole  amato.  Cede  alla  violenza 
del  timore.c  deji’orrore , partico- 
armente  in  morte  violenta,  tutta 
a forza  d'amo:  e Franchi  fpccial-, 
mente  difafii  come  potrebbe  tra- 
lucer  raggio  valeuole  a ferire  per 
gli  occhi  il  cuore?  Si  fpczzarcbbo- 
no  ne’  macigni  le  auadrella  d’a- 
more:c  tra  le  confine  voci  del  po- 
polo^ tra’l  fifehio  de’falfi  volanti, 
rra’l  fragore  de’medefimi  cozzan- 
ti, tra’l  dolore  de’ gagliardi  colpi  ; . 
qual  luogo  hauer  porrebbe  amo- 
rofo  follecico  ? Non  ripofasù  pie- 
tre, mà  crà  fiori  il  delicato  garzo- 
ne . ii  pure  obruitur  adulter  lapi- 
dibui i(cd  non  in  eodemloco;ne  mori 
quidem  fu  eis  communi s : quali  fiot- 
to alle  rouinc  opprefsi  anco  mor- 
ti, ò moribondi  haueder  potuto 
rauuiuare  l'adulterino  affetto, e la 
fcandalofaconuerfacione . 

Oh  come  in  confermationedi  . - 
cosi  giudo  timore  cade  qui  in  ac-  ' * 

conao  l1  aininàcl Iramen to  di  quel 
Sacerdote  efemplare  riferito  dal 
P^. Gregorio.  La  puntualidima 
cautela  tenuta  da  lui  per  lo  (patio  S.Gre$. 
di  quarantanni  dopo  la  fuaordi- 
lutione conia  fua  Fresbitereda_i , 4-c<1  *• 
non  permettendo  per  qualunque 
occafione  gli  fi  auuicinafse  di  luo- 
go , ne  tampoco  gli  mmidrafse  le 
cofe  neccdarie.hauercbbe  potuto 
ageuolmcnte  perfuadergh  neli’e» 
tà fredda,  efieuole vnaficurezza 
morale  con  certa  franchigia  per  la 
preferittionc  di  lungo  tempo:mol. 
to  maggiore  poi  in  idato  d’mfer” 
mità,  quando  nelle  membra  lan- 
guide l’ardor  febbrile  fpegne  di 
fiamma  men  chehoncda  ctiam- 
dio  le  più  minute fauille:  quanto 
maggiore  finalmente  allhor  che 
da  mortai  ghiaccio  occupate  le 
membra  su  le  (ole  labbra  ridotta 
1‘  anima  Uà  per  abbandonare,  fan. 
tico  albergo?Con  tutto  ciò.ògran 
Uttione  degna  d’eder  inccfa  da 

tue- 
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rutto'I  mondolGiunto  il  buonvec- 
chioagl'vitimimométi  dell’hora 
eflrcma  fi  che  ne  il  polfo  alla  ma- 
no, ne  il  rifpiro  all’occhio  daua 
contezza  di  vita,  haucndo  la  don* 
na  per  accertacene  accollato  l'o- 
recchio aile  nari  deljmorientc_j  , 
quelti  raccolto  il  fiato , quanto 
puote  il  meglio, ed  infiammato  di 
ipii  ito  formo  la  parola, e dille  Re- 
tede  a me  mulier , adbuc  igtdcului 
viuii’.palleatn  tolte. 

, Hor  vadano  que’  temerari,  che 

nel  verde  dell'età  gtouanile , nella 
roòuitezza  di  compiendone  ga- 
gliarda, nella  fortezza  di  fanità 
perfetta  fra  lulìnghe  del  fenfo  no- 
dritecon  delicatezza  di  manica- 
retti , con  morbidezza  di  piume  , 
con  andatura  di  velini,  con  fra- 
granza di  profumi , con  vanità  di 
pompe,  con  trattenimenti  di  gi- 
uochi,con  leggiadria  di  danze_- , 
con  allegria  di  conuerfationi,  con 
giocondità  di  tra(lulli,con  magni- 
ficenza di  albergo , con  nobiltà  di 
teatri,  con  vaghezza  di  fcene,con 
ogni  varietà  di  diporti  cimentano 
con  oggetti  potentifsimi  la  fua_> 
più, e pi  ù volte  fperimentatajc  fu  ' 
pcrata  debolezza . Ricredanli  vna 
volta, e imparino  a non  riporre  fi  - 
curezza  ne  in  vecchiaia , ne  inca- 
gioncuoiezza.ne  in  malaria, ne  an- 
che nella  vicinanza  della  morte 
medefima.nc  tampoco  nella  otti- 
ma difpofitione  dell'animo,ancor 
che  periungo  vfo  conuertita  per 
poco  non  uilfi  in  naturalezza , o 
pure  nella  paragonata  bonrà.  Fin- 
geteui,fe  potete, fantità  maggiore 
di  quella, clic  fregiaua  la  Fiumani- 
tà  del  noltro  Redentore . Folgo- 
reggiaua  da  ogni  lato  qucU'ani- 
ma Della  raggiorninoli  di  fantità 
non  loJamcntc  per  rifieffo  dell 
diuinicà  comune  per  participatio- 
nea  tutte  le  anime giulle,mactià- 
dio  per  Jo  priuilegio  dell'vnione 
/bilanciale  con  lauiuiiutà  mede- 


fima , che  la  rende ua  però  efente 
da  qualunque  menomilfima  col- 
pa, à Dio  fopra  modo  gradita,  di 
pregio  infinito  nelle  operationi , e 
degna  di  qual  fi  lolle  dono  fopra  « 
naturale-  Spccchiateui  fioraio^» 
quell’originale  per  ofseruare  l’au- 
uedutezzu  nella  fuga  de’  pericolo- 
fi  incontri,  come  le  da  quelli  fua 
impeccabiltànonl'cfentafse,  non 
già  per  luo  bifogno;ma  per  noflro 
ammaei tramento.  Potrei rapprc- 
fentarui  con  Beda  la  modeltiu^ 
negli  occhi  notata  dal  Vangelifla 
come  cola /ingoiare , e degna  di 
particolare  olleruatione  cola  nel 
difetto  popolato  allhora  da  mi- 
gliaia di  perfone  varie  di  conditici, 
ne, di  età, e di  fefso  legnaci  del  Re- 
dentore.il  quale  non  fu  veduto  già 
frà  quelle  turbe  gir  raggiràdo  co’ 
fguardi  curiofi  à pericolo  d’incon. 
trarli  in  femminili  feuibianti  ; mà 
rigido  cenfore di fe medefimo , e ; . " 
gelofo  cultode  della  pudicitia  con 
graue  de  coro  chini  teneuali:  Di*  Io.  6.  y. 

xit , l um  fubleuaffet  ocul  os  le  fui , ut  Bcdj.  [ j 
di[ccremus,qum  oculos  non  erigebat 
huc,atque  illue  ; (ed  pudici  fedebat 
attentili  cum  difeipuitt  (un . Potrei 
dipingeruelo  abbafsato  profon- 
damente al  terreno  i n atto  di  feri' 
uerecóle  dita  nel  la  poluerc:  Incli- 
nati s ( e deorfum  digito  fcrtbebat  in 
terra . per  diuertire  con  mirabile 
artificio  nel  poluerofo  memoriale  n- 

di  noltra  caducità  gli  occhi  pudi- 
chi  da  oggetto  contaminato  di 
adultero  lezzo  ancor  fumante,, 
condotto  alla  prefenza  di  lui  dalla 
Farifaica  maliria  per  ritrame  fen- 
tenza.ond’e&luio  potettero  trarre 
argomento  di  accula.  A uertitfa - Chryf* 
eie  n*  fu  am  Dominiti  , & declina- 


mi m terrarn  s necrnnen  cerner  et , 
quoti  punirei . Quìui  ofsemar  fi  po- 
trebbe la  buona  licenza  data  alla 
medefima  rea  lenza  galtigo  con 
efortatione  di  amenaua:  Vadc*  Ser.  HJ 
& iuta  ampi  un  noli  peccare;  tanta 
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Ho  dopo  la  ritirata  degli  accula- 
toti rimalto.folo  con  elsa  lei, qua- 
li che  la  opportunità  al  pecca- 
re libera  da  teftimoni  potclse  vin- 
cere lua  colèantilsima  continen- 
za. Non  già  che  temeffe  abba- 
cinamenti , come  già  que’  Giu- 
dici dalla  bellezza  delia  fàtnofa 
Frine;  onde  fu  originato  pofeia 
preflo  gli  Atenielì  per  rimedio 
preferttatiuo  il  collume  di  ben- 
dar à Giudici  gli  occhi;  ma  per 
comune  infegnamento  di  mode- 
ftia  » qualunque  volta  la  nccefli- 
•tà  a lonuglianti  incontri  ci  a- 
flringa,  con  Sfuggire  rilcontri  di 
tfguardi,  con  premunire  l’animo 
col  peiiiìero di  morte,  edinollra 
poluere  natia,e  con  troncare  inlie 
me  col  difcorlo,  come  che  per  al- 
tro honcllilJìmo  , ogni  pcrico- 
•1°. 

Mà  perche  la  conditione  di  que 
Ha  donna  impudica , e la  varie- 
tà di  que’  ranci  oggetti  là  nel  di- 
fetto potrebbero  per  ventura  in- 
gannare alcuno  , e renderlo  meno 
guardingo  con  più  honefte  per- 
itine , & in  occafioni  meno  peri 
colofc , attendete  per  ciò  con., 
applicatione  maggiore  il  rifenti- 
méto  fatto  dal  Redentore  al  fem- 
plice  tocco  di  mano  femminile  nel 
' le  velli:  teiigitveftimenta  medi 

L’affollano  da  ogni  lato  turbe 
numerofe  tirate  dalla  calamita  di 
tanti  miracoli,  ed  egli  non  fi  ri- 
fcuote.che  à leggici-  contatto, nón 
•nella  Pcrfona,ma  neU'abito.di  vna 
donna  co’lluporc  de*  difcepoli. 
yide s turbar»  comprtmentem  ur,  & 
dicisiquis  mr.  teti^uì  E quali  inccn- 
tiui  renicr  potcua  da  vna  macera- 
ta da  grane,  e lunga  infermitàdi 
ben  due  lultri, logorata  da  più , e 
più  medici  con  moltiplicati  fperi- 
mentijConlumatada  tempre  peg- 
giori detei ioramenti,  afflitta  da 
pouerrà  , male  cagionato  dalla 
malattìa  medefima  > donna.  oc- 


cupata folo  con  fuo’  pcn fieri  al 
rimedio  de*  fuo’ malori,  piena  di 
diuotione,  tanto  rifpettofa,  che 
venti  in  turbare  tri} O ammirabile 
cautela  1 cantopiù  marauigliofa , 
quanto  che  infingendoli  ignoran  - 
te  della  qualità  de!  fello , non  dice 
qua,  maquis  me  tensili  temendo 
per  ventura  il  cimento  del  folo 
penfiero,  ò della  lingua  con  fem- 
minile oggetto  - ofseruatione  del 
Cardinale  Hu;  one  in  propofico 
dcH'inltanza  di  Abramo  per  la 
fcpolcura  dell’eftinta  mogliera . 
Date  mi  hi  ius  / epulcri  vobijcutn  ; 
•ut  jeptliam  mortuum  me  ut»;  in., 
vece  di  dire  morttuim  meam:  Olle 
Hugonc  Mafculum  prò  feemina-t 
ponti.  Simile  Marci  5-  quii  me 
teligli  ? ( quis  ) dicit  Dominus  , 
feiens  lame  a i quid  mulier  tetigerat 
eum. 

Meno  pericololì , ancorché  più 
vicini , furono  i contatti  ambiti 
da  Maddalena , e vietati  da  Chri- 
fto  : Noli  me  tangere  : meno  peri- 
cololì sì  per  la  caftirà  della  con- 
uerrira  penitente  , sì  ancora,  e 
molto  pili  per  la  lanuta  del  rifu- 
feitato  Signore,  che  oltre  alla  già 
accennata  impeccabilità  gode- 
uaall’hora  nell’anima,  e nel  cor- 
po lèefso  i pnuilegi  de’Bcati  fceu- 
ri  da  terienafeccia,  onde  il  con- 
tatto eontaminar  porche , ne  più 
efsendo  nel  numero  de’ viatori, 
andana  vie  più  dagl’inciampi  fi- 
curo  • E pure  per  curro  ciò  molìra 
non  fidarli  di  le  medclìino  fin  che 
non  approdi  al  porto  deParadifo: 
Nondum  ettim  afeend’  adPatrem  : 
cosìbnrrafcofoif  mare  di  quello 
mondo,  ch’etiamdio  le  meglio 
fpalmate,  e corredate  naui  veleg- 
giano con  timore. 

E fé  io  dicelfi, che  il  Porto  flefso 
non  gode  da  q ua  lunq  uè  m a rea  a f- 
fnluta  franchigia,  sò  che  direi  co- 
fa  lontana  dai  vero,  ma  non  già 
dal  verifiinile , òalmcno  daH’ap- 
I i pa- 
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parente  : fe  vorremo  ammet- 
tere rincerpretatione  di  moltiSan- 
ti  Padri,e  Theologi  a quelle  paro- 
Epbtf.  kdi  San  Paolo  agli  Eiefi . Òccur- 
4.1?.  remus  omnes  in  vn itati fi dei  » in  vi - 

S.Paul . rum  perfeflum,  tn  menfuram  arata 
tp.n.  pi enitndinis  C hriftt:  cfcludente  da 
Si  Baffi.  quella  beata  patria  diltinrione  di 
SM  cr ■ (elio  con  vantaggio  del  mafcliilc  , 
tn  Pfal • priuilegiata  la  loia  Vergine  Regi- 
ii4-  na  Madre.  Se  ciò  fià  chi  non  vede 
S Hda.  come  Iddio  in  quel  regno  libero 
»d  Ma.  da  ogni  ribellione  di  lento  coru 
c*’  .1  P^kgrina  polirica  hd  voluto  pro- 
"■  jith-  ponete  vna  norma  della  cautela-» 
Str.^  c.  conuementeadoderuarfi  nellc_^ 
p\an'  conueifationi  differenti  di  fedo  in 
* jJ  quelle  bade  contrade  Irà  tumulti 
apud  ó.  di  rjbellanti  padroni? 

Egli  Aedo  è il  primo,  c pii!  pun- 
n,”?  ' a darcene efcmpiocosi raro, 

« ch'è  forza  lì  confedì  picnamen- 
cu  allt te  con^u^a  liumana  rrafeuratez- 
• , jJr  za . Radunati  d confulta  i tré  Pcr- 
ao  ' ''  fonaggi augudi  del  diuino  Senato 

Erdiuifare  con  quali  cerimonie 
uede  ad  accoglierli  la  Infanta-# 
Reale  dell’Empireo  in  abbocca- 
mento (bienne  : Quid faciemus  fu- 
rori noffra  in  die  « quando  alloquen- 
da  eft?  Legge  Pugnino;  Quando  ff et 
fermo  cum  e a;  Fatta  la  ballottatio- 
ne,pada  parte  à tutti voti,che  lì  al. 
zino  ricinti,terrapienr,  balouardi  : 
Si  murus  ejl  , adificemus  fuptr 
tum  propaga  acuta  argentea  » c con 
forti  tauoJati  di  Cedro  l'vfrio  lì 
sbarri:  Sioffium  effjCopingamus  il- 
lud  tabulii  cedrinis.  Puotrebbe  far 
N fi  differente  apparecchio  per  rice- 

uerc  barbaro,  inlìdiofo , epode- 
rofo  nimico/’  O Cieli!  Chi  c coflei, 
con  la  quale  ha  da  feguire  l’abboc 
camento/  forfè  del  numero  di 
quelle  , che  recano  nella  fronte 
la  sfacciataggine,  la  lafciuia  nel- 
lo fguardo,  nelle  gote  la  vaniti, 
la  petulanza  nella  voce,  nel  porta- 
mento del  corpo  la  difloIurczza,e 
quali  animati  arfcnalilon  da  ogni 


lato  fornite  d’armi  per  ferire,  à 
quali  naui  incendiarie  grauide  di 
fiamme  minacciano  partorir c_> 
incendi  a chi  le  accoglie?  Non  già: 
ma  quella  punfsima  Colombina 
rifplendente  d’innocenti  candori 
lenza  neo, e lenza  pari . Vn*  e jt  Co- 
lomba mea,  formo}*  me  a,  immaco- 
lata m e * iti  tratto;anzi  originale  ài 
modeilia.  G ucrriera  sù  mà  paci- 
fica inlìcmc:  quid  videbii  in  Salto- 
miti  de,  cioè  pacifica',  ntft  eboros  co-  9* 
ffrorum  ? nutrifee  in  mezzo  all’ar- 
me la  pace,  armata  contra  l’infer- 
no per  m àte  nere  amicitia  col  Cie- 
lo . Chi  fon  poi  cofìoro,  che  han- 
no con  elfo  lei  a fàuellare?  Forfe 
perfone deboli, che  fatte  dalla  Ipe- 
rienza  confapeuoli  della  propria.» 
fiacchezza,ben  confìgliate  voglia- 
no prudentemente  con  ben  lodi 
ripari  prcuencndo  il  periglio  alii- 
curarn?  Non  fono  que’  gran  Per-  n - 
foraggi  impaflat  idi  fortezza , có- 
pofti  di  lempliciffìma  purita,fcèu- 
ri  da  qualunque  etiamd io  metafi- 
lica miltnra, fontane  originarie  di 
ogni  fancità , che  à qualfiuoglia^» 
incontro  già  mai  vacillar  non  pop 
fono  ? In  abboccamento  dunque 
di  tali  con  tale  tanti  tramezzi.tan- 
te  fortificatiom,  tauolati,  ballioni? 

Frà  Pcrfonaggi  cosi  fanti,  e don- 
zella così  pura  tante  cautele  ? con 
vna  lor  propria  forcllai>w»  noffra 
e così  tenera  drannì,chc  non  foco- 
ni in  cian  per  anco  a comparire-» 
nleuanze  nel  petto  : paruatff , & 
vberano  habetì  Granrimprouero 
alla  noffra  temerità!  Cingonfi  di 
replicati  ripari  le  rocche  meglio 
fondamcntate,etrafcurano  le  de- 
boli capannucce?  Tremano  lepiù 
fede  muragliele  non  pauentano  le 
can  n ucce  più  fragilial  l’aperta, allo 
sbaraglio  cipolle  à tutte  le  batte- 
rìe ? Non  v’hànc  congiuntionc  di 
fangue.nc  fodezza  di  modeftia,nc 
fermezza  di  bontà , ne  fantirà  di 
luogo  più  vcnerabilcjche  predi  fi- 

cu- 
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carezza  baftcuolc . Mero  miraco- 
lo» e grafia  Angolare  di  Dio  è il 
portarla  fuori  lenza  lefione . Non 
riccuere  oltraggio  da  fiamme»  > 
che  d*  ogni  intorno  circondano 
non  deue  recarli  a gloria  ò della--* 
fortezza  del  Roucto  videbat,qu'od 
'E.xtcL*,  Rubai  Arderei , Ó"  non  comburere’ 
a*  turò  della  lanata  del  luogo ^ocus, 

in  quo  fiat  » terra  fonda  eft  , ma 
dell’alfiftenza  particolare  di  Dio, 
Apparruit  et  Dominus  in  fiam- 
ma ignis  de  medio  rubi , che  vuo- 
le tal  volta  far  comparire  ftra- 
uaganze  nella  feena  del  mondo, 
e ur  pompa  di  1 uo  ifraordinario 
potere 

« - Quella  diuina  protcttionc  non 
V*  fi  merita  da  baldanzofa  remeri- 
ti; ma  più  rollo  da  humiie  cau- 
tela : e chi  più  da  lungi  combatte , 
vie  più  fi  accolla  alla  vittoria-,» 
come  quel  Caullicre  uell’Apoca- 
jlpo.  6.  jjflc  guemito  non  di  fpada  , ò 
a*  lancia, arme  da  vicino;  mi  di  ar- 

co, Habebat  artum,  ftromento 
guerriero  da  lontano,  i cui  fu- 
rono di  corona  circondare 
tempia  prima  di  adattare  sù 
la  cocca  la  faceta, c dichiarato  auà 
ti  alla  zuft'a  victoriofo  ; data  e fi  ci 
coruna  , & txiuit  vincens  , ut 
Hincerer.  contea  quella  uuifamen- 
irento.  Noli  tenere  triumphum - 
ante  uiEloriam  • Piu  ficuro  de’ 
tenerfi  , chi  men  ficuro  fi  Ili-  ■ 


ma. 

Non  ci  lufinghi  alcun  huma- 
no  , ne  men  diuino  apparente 
rifpctto.  Non  tema  di  riporta- 
re biafimo  ò d’inciuilti,  ò d’ 
irrcligiofici  ; mi  anzi  fia  certa-, 
dirifcuoterc  commendationi  di 
prudente,  c modella  marron»-* 
quella  Maddalena,  che  da  paf 
lati  errori  fatta  ben  cauti  non  fi 
fida  di  tener  fiffo  lo  (guardo  in 
Perfonaggi  pompofamente  vedi- 
Joan.?.  o ri  : Vidit  duos  A ugola  s in  al  bis: 

ik  di  tener  con  cflo  loro  lungo  di- 


feorfo,  quantunque  fpirituale,  e 
diuoto,  quantunque  cauto  ad  vn 
fcpolcro  cattedra  di  timore,  ch*è . 
quanto  i dire  di  fapienza,  & ad  vn 
fepolcro  fi  venerabile  per  le  ofsa 
fagrofante  tellè accolte,  e perle 
rimallc  reliquie  del  prctiofo  len- 
zuolo . qut  icu  ique  non  ve- 
ri; mifantallichi,  & aerei  i cor- 
pi , ed  eflì  (piriti  puri , cittadi- 
ni del  Cielo  , che  per  legge  di 
cauallerìa  inuiolabile  in  quel  re- 
gno (ourano  fin  professione-^ 
di  campioni  dell’ nonetti  delle 
matrone  , onde  non  può  da_» 
iemplicif&imi  raggi  di  Soli  del 
Paradifo  temere  al  (uo  cuorc_a 
fiamme  d’inferno;  mi  tanrofto 
dopo  fuccinta  rifpolla  alle  in- 
terrogationi  loro:  T ni  crune  Do-, 
minum  menni,  Q?  tiefcio  ubi  po'. 
futrtmt  eum  ; non  dubita  di  riuol- 
gerfi  akrouc,  Hxc  cum  dix>ffet% 
corrieri  a e fi  rctrorium , con  tratto 
per  altro  poco  diceuole  à Da- 
ma di  fua  conditione  con  Palati- 
ni si  riguardeuoli , non  per  tan" 
to  cohoncllato  da 'gelnfa  mode- 
dia  . O (ecolo  nollro  felice , (c  in- 
tuite le  donne  d’oggidì  appren 
de(sero  per  pratticare  quella  ma 
fimad’honore,  e qualunque  vol- 
ta fi  accollan  loro  non  Angio- 
li del  Cielo;  mi  Dianoli  d’infcr- 
no  per  (ufurrar  paiole  indegne  di 
calle  orecchie  di  onorata  matro- 
na, fi  rifoluelserodi  volrar  loro 
francamente  le  (palle  . ficure  di 
riuolgere  nel  medefimo  tempo 
la  faccia  a Dio  : Et  vidit  Iefum 
flantem.  Non  merita  fi  o(semino 
con  cfso  lui  leggi  di  gentilezza,  chi 
fù  il  primo  a violarle,  & a que- 
lle preualgono  (empre  quelle  del- 
l’honeilà . Non  merita  nome , ne 
rrattamentidi  Caualiere,  chifa 
graue  oltraggio  ad  vna  Dama  con 
mollrare  della  virtù  di  lei  cosi  baf. 
la  opinione.  . 

Vada  pure  fadofo  per  titoli  fo- 
li a ura- 
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urani , s’innalzi  fopra  tutti  con-, 
gradi  cmincntiflìmi , fia  vn  Pietro 
capo  del  Collegio  Apollolico,e_-> 
della  Chicfa:fc  ci  riefca  di  fcando- 
lo , ed'mtoppo  alla  virtù,  non  gli  fi 
porto  rifpecto,gli  fi  dia  del  grotto, 
fi  leui  dauanti  con  rimbrotti,  e per 
poco  non  difsi  con  villanie»  e fé  fi 
vfficiodadiauolo  chi  Angiolo  cf- 
fer  donerebbe,  da  diauolo  pari- 
'MM' 1®  menti  fi  tratti:  rade  pofl  me.  Sala- 
ci. va [candalum  es  mihi : ancorché-» 

forfè  non  per  maliria.ma  per  igno- 

V Cvril  ranza  Pacchi , ò per  affètto  non 
regolato.  Non  emmà  Satana  dtf- 
, • ferrini  fc andata  ponit , foggiunfe 

CiriUo. 

c,z  ’ Se  fotte  la  più  cara  cofa , chetò 

26.  hauefsial  mondo,  òpe’  fplcndore 
di  degniti, ò per  conditioni  riguar 
dcuoli , ò per  interefsi  rileuanti , ò 
per  congiuntione  di  amidi , ò pe’ 
Grettezza di  parentela,  fefofTe  il 
tuo  occhio  deliro , la  tua  man  de- 

J\[d  5.  ftra,£r«f  eum,^  proijce  abs  te:  ab- 
29.  [ónde  cam&proijce  abs  te  Qj-od 

evita;  aggiunge  il  fopracitato  Ci- 
rillo; a felicitate  noftra  nos  [ano- 
net  , ettamfi  amichiti  leve  rtobis 
coniungitur , et: a ufi  natura  ipfa , 
& [angui ni:  propinquitate  copula- 
tur  , non  noftrum;  [ed  alienum  , 
& borile  putandttme/l.  E perche 
habbiam  noi  à tener  per  amico, 
chi  il  noftro  peggio  ci  configlia, 
alle  rouine  ne  fpigne,  a precipizi 
ci  llimola?  nòn  folamente  erue , 
ab[cìndeimi  proijce  ancora . L’in- 
terno pentimento  non  balla,  non 
ballai!  lemplice  diuortio,  fidi 
mclticri  allontanacene  a gran., 
palli  . Si  tagli  , fi  tolga  , fi 
gitii  via  per  troncare , pc'  ller- 
, pare,per  lenare  affatto  ogni  occa- 

fione. 

12,  i°  non  voglio  rapprefentarui 
l’cfempio del  medefimo  Dio,  che 
leuò  i fe  Hello  gli  ih-omenti  di 
vendetta  rompendo  eh  archi , 
fpewanco  le  lactte,  dando  lalle 


fiamme  gli  feudi . Arcum  conte -• 
ret,  & confrittget  arma,  & [cuta  P[.  45. 
comburet  igni ; non  contento  di 
appenderli  alle  pareti , ò di  riporli 
ncfl’arfenale,  onde  haurebbe  a r- 
gcuolmente  potuto  ripigliarli.-^^-.  S.Bafil. 
cum  c onte  r et , ut  non  amplius  ignea  ibid. 
tela  per  ip[um  mittat.  dice  il  Pa- 
dre San  Balìlio.  Efe  fianco  dalla 
flragge  del  diluuio  fofpefc  nell’a- 
ria l’arco  frale  nuuol e- Arcum  meu 
pona  min  nubibus:  Jo  riuoltò,  come 
fi  feorge , contrai  Cielo,e  perche 
hauerebbe  facilmente  potuto  ri- 
uolgerfi  contra  la  terra , lo  difar*1 
mòdidardotstomillodi  cocca,  e 
di  corda , e di  corda  > anzi  ne  me- 
no arco  vero;  ma  di  condenfati, 
e coloriti  vapori  più  ad  ornamen-  ’ ' 

to,e  vaghezza  dell'aria , che  ad  v- 
fò  di  guerra  • Raro  efempio  di 
ciò , che  douremmo  far  noi  cotK 
noidcfsi,  ò almeno  di  tollerare, 
anzi  di  riconofcerc  per  benefi-  .*  • 
c;o  tal  danno  recatoci  da  Dio 
per  preferimmo  dell'Anima  , 
quando  toglie  l’amico,  o’I  figlio, 
ilcuifrcgolato  affetto  faceua  de- 
uiare  dal  diritto  Tennero  a preci- 
pizi , ò mette  a fondo  la  naue 
douitiofa  di  ricchezze,  che  per 
lorouialvfo  rmnacdauan  naufra- 
gio: come  fece  ctol  Ré  Giofafat, 
la  cui  armata  egli  fece  rompe- 
re ng’fcogli,  ò nelle  fccchc  In 
fpiritti  lehemcnti  conteres  naues 
T harfts , per  leuare  alla  Giudea 
vn  traffico  peminofocon  difea-  , ~ -e 
pico  delle  virtù  per  la  introdut- 
tioue  con  le  merci  di  molti  vi- 
ti; parimente  ; c fpecialmen- 
» te  per  la  lega  , c commercio,* 
con  l’empio  Rè  Ocozìa , la_^ 
cui  amidi  efser  non  poteua_», 
che  molto  pcricolofa  . Quia-)  ‘l’*Ara- 
babài fi: [ardui  cum  Ocbof/a percuf  2037‘ 
fit  Domt/iks  opera  tua , contritaque 
funi  naues,  nec  pjtucrunt , ire  in 
T harfts.  „ 

Ne  vò  inanimimi  a fotrrame  2 ** 

a voi 
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i voi  iicfsi  con  prudente  pre- 
UCOtianc  ogni  mate» il,  cdiuccit 
tiuo  alle  (regolate  lochinationi, 
A Arri  © «W-  Fridcrico  Tetzo.  Duca  di 
Pro„  ' Sali  naia,  che  per  leuarfi  ogni  oc.- 

Gcrm.  cafioae  di  guerreggiare  non  vol- 
le inai»  prcfidiar  fortezze,  nc_j 
ammanar  danari:  ò con  Cotys 
Tbeatr.  Rèdi  Tracia,  iLqpale conafcco- 
vitJjum.  do  fua  natura  facile  all 9 Cdcgno, 
e di  fouerchio  rigida  in  galliga- 
re  le  inauucducezze  de’  leruido- 
ri  ; eflendogli  vn  giorno  prefenta 
ti  in  dono  certi  preriofi  vafetti , 
ne’  quali  gareggiando  la  delica- 
tezza del  lauoro , e della  mate 
riarendeuanli  quanto  ammireuo 
li  agli  occhi  per  la  vaghezza , 
tanto  meno  trattabili  alla  mano 
per  la  fralezza , dopo  guiderdo- 
nato con  larga  mano  il  donato- 
re, fecelifubito  mandar  tutti  per 
pezzi  con  dire  di  voler  leuare  in- 
feramente afe  ftdfomotiuo  d’in- 
«udelire  contra  qualche  poco  de. 
Reo  feruidore,  Ne,  wquit,(aHt*tru 
m eos , qui  fratturi  erari  t . Fatto 
commentato  con  vn  detto  mora- 
Tlutttrc^  fc  da  Plutarco  - PruJentis  efl  »*- 
tur*  fuamorbum  agnofeerr , cr  vi 

thruaariam  prtripere . Che  fe ì 

Tlut.l.9.  fcflellato  praticato  daPoliione, 
nonhauerebbe  egli  con  mort^ 
crudele  punito  la  inauuedutez- 
za  del  Coppiere, rea  della  inuolon- 
taria  frattura  di  vn  criflallo  ; onde 
prefe  faggio  partito  Auguflo  Ce- 
lare conuitato  à quel  pranfo  di 
rompere  tutti  gli  altri  bicchieri 
per  non  lafciarc  occafioni  di  sì 
pazze  rifohitioni  ad  vn'ebbro  di 
furore  . Ceefar  cime  pacala  om- 
nia perfrcs.it*  né  tanta  cruàeiita/ts 

porrirMieì'CtKC'ifcrrm, 

K Ve  ben  «u&mierui  con  ftt- 
• 20  t|onc  memorafe^edi  vn  barbaro , 

che  in  mezzo  alla  crudeltà  fecc_p 
tralucer  vn  lampo  dipolitica.,, 
c ciuile  pietà  degna  di  eflcr  da 
noi  con  proporuone  imitata»,. 


Vmcua  Baiazectc  Rè  de’ Turchi 
morto  negli  amori  di  vna  Sul- 
tana» c nelle.  braccia  di  l.*i  per- 
dutamente abbandonato.  • sbrac- 
ciatoli delle  faccende  d.l  Rc- 
o conalteautcclc  sì  de’gran- 
i,  che  della  plebe  minuta  le 
trafandaua  • Giunte  quc(tr_v 
doglienze  alle  orecchie  dcITeffcm 
minato  Principe  delìarono  nel- 
l’animo di  lui  gli  fpiriti  mafehi- 
li  per  lunga ftagionc  fopiti.*  on- 
de radunati  vn  giorno  i Primi 
Signori , infìeme  con  la  Sultana 
comparue  • Incominciò  tanto- 
ito  l’adulatione  aia  de’  corti- 
giani ad  ainmaeflrare  le  lingue 
de’  circoifanci , i quali  prefero 
a commendare  , chi  la  fronte , 
chi  gli  occhi,  alcuni  le  gote-*  » 
altri  le  labbra  , alcri  l’auucncn- 
za  della  Reina.  All’hora  Cal- 
zette,brandita  la  Scimirarra,tron- 
cò  repentinamente  airamata»» 
Sulcauail  capo  per  troncare  tut- 
te le  dicerie  contra  di  fe,  & à 
fe  ogn’impedmicnto  , e per  rc- 
lbtuire  al  regno  il  fuocapo.  O 
etiione  per  poco  dirci  eroica  i 
fe  non  che  fù  contaminata  dall’ 
empietà  . Si  rifolne  innamora- 
to Monarca,  non  di  chiuder  gli 
occhi , non  di  riuolger  le  fpal- 
le,  non  di  abbandonare  l’alber- 
go, non  di  efiliarfi  affatto , mi 
di  priuar  di  vita  l’amata  per  a- 
moredel  regno-  E tu,  Chrillia- 
no,  che  fai?  Quando  con  gene- 
rofo  coraggio  determinerai  vna 
volta,non  dirò  di  fuenare  fclie 
tanta  crudeltà  non  richiede  la 
foauità  della  legge  Vangelica^»  ) 
ma  più  non  mirare,  mapollcr- 
gare,  osi  abbandonare  ; ma  di- 
lungar*, e A*  ooii  vccidcrc  crac, 
tar  almeno  da  morto , con  fep- 
pellir  viuo  nell’oblio  quelTogget. 
to,  che  ti  diuerre  difsennaco  ciar- 
la cura  del  regno  intcriore  del- 
l’anima: Regnurn  Dei  intra  va t 

I i ì ‘ti 
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t,ì  : e fi  por  in  non  cale  tutti  gl* 
interefsi  del  regno  del  Paradi- 
so? Se  non  vuoi  far  da  Baiazet- 
te,  fi  da  Alessandro  : tronca  il 
nodo  che  tien  prigioniere  il  tuo 
cuore,  non  ri  trattenere  a riue- 
dei  icapi  pe’  fcioglierlo;  poiché 
più  auuiluppato  forfè  ti  trouerai: 
recidilo  prontatnétefin  che  [ddio 
la  fpada  ti  porge  con  le  infpira- 
tioni,  con  gli  aiuti  di  buoni  con- 


figlicri,  che  poflfono  indirizzar- 
ti, e foftenere  tua  debolezza . 

Poflbac  occafìocalua . Tempo  ve- 
nir potrebbe  , che  ti  penta  di 
non  hauerlo  fatto , e volendo  non  ,v 

pofsi:  è vnlaberintoquefto,  iru. 
cui  quanto  fi  rigira , vie  più  s' 
intriga  . Volete  far  di  buon-, 
fenno  ? T ollite  lapidei?/ . Lazjt - 
re  venìforas , Sfinite  t& finite  a • 
bire . 


> 
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DOMENICA  V 

Quis  ex  'vobis  arguet  me  de  peccato? 
Ioann.  8. 


A R G O M ENTO. 


La  maggiore  feiàgura  deirHuomo  è la  feiagu* 
rataggine:  òcilpeggior  male,  ch’ei  pofsa 
patire,  è il  far  male. 


'Affetto  verfo  noi  ftellì 
dalla  natura  innena- 
toci  ne  rende  quanto 
della  fomma  felicità 
annanti,  e feguaci, al- 
trettanto della  miferia  maggiore 
abborrenti  » e fuggiafchi.  tglie 
ben  vero,  che  da  cieca,  ed  infe- 
dele feorta  guidati  noftri  voleri 
trauianfì  bene  fpeffo  per  non_. 
diritti»  e talhor  oppofh  ienrien 
ò fri  ricchezze , ò fri  honori,  ò 
frìp  iaceri,òfràaltre  fomiglianti 
còfe  la  felicità  vanamente  trac- 
ciando, e nella  priuatione  di  quel- 
le la  infelicità  fcioccament?L_.* 
apprefa  a battuto  fprone  fuggen- 
do, male  addotrinati  nell’Acca- 
demia dell’ignoranza  , c’hà  per 
imprefa  il  Pomo  di  Adamo  col 
motto:  Ntfcienres bonum , neque 
nalum  : di  cui  fi  fece  Principe  A 
damo lleffo allhor  appunto,  che 
fperanJo  riceuere  la  Toga,  c’1 
dottorato  conforme  alle  ìngan- 
neuoli  promefie:  Eritis  fìcut  Dij 
fiientes  bonum , Ó"  malutt»  : più  I- 

gnorante  diuenne.  Io  Quantun- 
que nell’  Accademia  dcgiiguorà- 


ti  poffa  francamente  pretendere 
il  Principato  ; confidato  noru 
per  tanto  nell'aiuto  della  foura- 
na  Sapienza  mi  accingo  i rifpon- 
dere  al  propoflo  quelito  da  tutti 
curiofamente  fquitt  iniato  epa.» 
oppormi  agli  errori  di  quc’fcioc- 
chi  Accademici  facédo  loro  chia- 
ramente conofcere,  non  nella», 
priuatione  di  ricchezze , ne  diho- 
noti,  ne  di  altre  tali  cofe  la  vera, 
e maggiore  infelicità  effer  ripo- 
sa; ma  nella  perdita  di  Dio  fpe- 
rimentata  da  federati  Giudei  nel 
corrente  Vangelo  ; da  quali  per 
ifeanfar  le  pietre,  innocenti  ftro- 
menti  di  lor  ingiufto  furore,  cooj 
repentina  fuga  dileguolfi  Chrifto. 
Tulerunt  ergo  lapide s , vt  iaccrcnt 
ineunte  lefus  auten:  abfcondit  [e, 
& exiuit  de  tempio . fuggendo  nel 
medefimo  tempo,  come  dice  li-* 
Chiofa  interlineale  ; da  lor  impe 
triti  cuori-  Etftc  à duris  eon>m  co  r- 
dibus fu^it  Ó miferi  ,cd infelici! 
quale  appunto  àfenrirc  de!  Padre 
Sant’Agoflino  è ciafcltcdun  pec- 
catore, che  à forza  di  faflate_j 
di  colpe  Dio  dal  fuo  cuore  for- 
Ii  4 felina- 


Interi. 


S.  Aitg. 
in  cat. 
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{Innatamente  difcaccfa.£r,sò  tam 
quàm  homo  à lapidibatfugit  : (ed 
VX  tHit  à quorum  laftdeis  eerdh- 
bui  Deus fugit.  Qual  piu  acetba_. , 
feiagura  può  «figòram?  Qual 
più  grane  danno,  che  redar  pri- 
llo ddla  innocenza  delia  Diui- 
na  grana, edellahbettàireodieofl. 
pa,  difgratiatoda  Dio,  e fchia 
uo  dell’infernale  Tiranno  ?•  Infe- 
liciti,  dalla  quale  giubilando  nel 
fuo  cuore  fi  dichiara  lontano  il 
noifro  Chtilto  queda  . 

Q'ris  ex  vobis  arguet  me  de  pec- 
care} Ego  Dtmonium  non  habeo. 

lonon  vòrrattenemiiinriinfta. 
re  le  opinioni  di  coloro,  clie  ne- 
gli edemi  beni , oueró  ne*  corpo- 
rali, ò ne’  naturali  dell'anónolafe 
liciti  collocarono.  Opinioni  at 
ferrate  dall'auttoriti , c da  fodc.. 
ragioni  di amendue  i Principi  de’ 
Filofofanti,e  de’  Theologi  Ando 
w Irifl.L  tile,cS.Tomafo.  InDiovnicri.e 
. Etb.  fommo  bene, compendio, ed  origi 
c.  5.  & ne  di  ogni  bene  annida  la  vera,  e 
alibi,  ma ggiorc  noltra  felicitile  quali  in 

D.T  ho.  gioiello  ogni  géma  adunar  a com- 
/•  2-  <7-2.  pcndfofamei*efilfrmgifi.Qqindì 
*r.i.  chiaramente  fiegocs  che  fiorirne  il 
poifcdimeiitO,non  di  quegli  altri 
iopramentouati;  midi  quello  .fo- 
le bene  ,ò  per  gratia  in  queda  vi- 
ta,ò per  gloria  ne  d’altra  ,òil  fom 
mo,Sc  il  rrllrcrto  della  prof  periti  ; 
crisi  per  lo  contrario  la  priuat ione 
del  medefimo;  non  già  degli  akri  > 
Hi  l’vnica,cp  ù grauc  fciagitra^* , 
c di  ogni  infelicità  epilogo  mifera- 
• bile:  priuat  ione  parto  inoitruofo 

della  colpa,  che  recide  l'Anima 
con  diacciarne  Iddio,  quanto 
a ila  gratta,  anima  dell’anima  no- 
li ra> 

5 II  Dottor  Angelico  dopo  la  di- 
uffionc  dii  male  in  colpa,  e pc- 
_ na,  quiliionando  a queldc’dna_, 

. ’ : ^ conucngafi  la  maggioranza,  con- 
*^6.  chiude  a Ila  colpa,  dalla  quale  fo- 


la viene  propriamente  fatto  l’huo-’ 
mo  gattiuo  giuda  il  detto  del  gran 
Dionigi . P-mnrrimcn  effmalu/uthd 
'fieri  pùe*a  dipi** . Ondetl  ponft 
di  mifèria  a feritile  discolo,  edd  • 
leScuole;  alla  fola  colpa  propria, 
mente  , & elientialmetttt  fi  a- 
datta , mi  aìla  petiatohra»ntc_> 
(ecnndum  quid , per  vfare  lodi- 
le fcoladico  più  efprefiìuo  ; in_« 
guifa  , che  quanto  di  feiagura 
in  le  ridringe  qtieda*  tutto  da 
qudi&  originatoli  riconofce.  E fi 
autem  mijeria  proprie , Gr  effen- 
t>  al  iter  culpa  *&(*:  non  autem  a- 
liqaupena,  nel  mfhna , t ttJocerrt 
Scolatici  Scot.m  4.  dtff.  49.  quaff. 
7-  Et  fi  omnis  pana-,  -qua  pecca- 
nm  jnntitnr  , fecundum  quid  fìt 
miferia  . Quare  culpa  facit , ut 
pana  miferta  dicipoflìt  : nam  ut 
reflè  Jtit  Salovrm  t /affiti  a eft- 
uor  gentem  , mèferoi  autem  fa* 
cit  poptihf  Perca  ture,  . oOtì  dot* 

tamenre  diforirfe  il  Safmetone. 
Quindi  Jddio  infiiutabonta  pnò 
ben’eltere  autore  di  pena  ; mi 
nnngian?»  di  colpa.  Conciofia 
crifa  che,  ad  infegnamento  d 
Sàn  Tomaio,  qualunque  priua- 
rione  di  bene  non  follmente 
creato  ; mi  etiamdìo  increato} 
come  nd la  perdita  della  viltà 
di  Dio  { foriglà  dt  vn  bene  in 
quanto  pamcipabile  dalla  crea-, 
tura:  non  cosila  colpa,  la  qua* 
le  ad  vn  bene  propriamente  in* 
creato  fi  oppone  per  la  coti* 
trarieti  all’adempimento  del  vo- 
ler diuino , St  al  diuino  amore, 
col  quale  il  bene  Diuino  fi  ama  in 
fc  medefimo,  ne  foto  inquanto 
patticipabile  dalla  creatura:  sì  che 
niun  male  nc  Ja  priuarione  della 
beata  vifionc , ne  molto  meno  di 
qualfiuoglia  creato  bene  può  a 
quedo  del  peccato  paragonarli  - 
Cicerone  medefimo;  come  che 
inùoiconcl  buio  del  gentili  fimo, 

par- 
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panie  non  per  tanto  fcorgcfse-. 
vn  barlume  almeno  m parte  di 
quella  Teologia  : onde  polle  in 
gioito  bilanciò  da  vndc'lati  torre 
ledifanuenturc  del  mondo  itifie 
me  vnite , dalfaltto  la  fola  colpa  ; 
quelle  hon  haucr  ponto  che  far 
Con  quella  aperramentt  prOnon- 
tiò . Si*»  tfittf»  hcttm  editala  fini 
omnia  mal  A,  ckm  tarpandoti!  ma 

ióH#i*mj*tcè*tpAr4»k*Ami  per- 
dere d tal  paragone  nome  di  ma 
le.  trib  / ift  ma!kmin:fiqiod  wr. 
pe.&V'rìefHmeft . E però,  ni  un’- 
altra  difgrati*  fuor  al  queffc»-* 

Socer  intorbidate  il  fereno  delle 
iotd-  PrmtrtutpAm , &peua- 
tkrm  kbtnim  Atti  dir*  ttibtl  p^ttft, 
qmdfn  hnrtbde  ,*ntptrtimefceit- 
dkm.  E fe  tanto  difle  chi  dal  lolo 
naturai  lume  ifluftra.ro  non  ifeor 
gcua,  che  vna  finita,  e (imitata 
bruttezza  per  (a  contrarietà  alla 
legge  naturale  > e alla  ragione, 
quanto  meglio  il  P.  S.GiO-Grl 
Krttomo  rifehiarato  da  lume  fu 
pectore  fcorgettdo  inoltre  nell’- 
amicrfione  dall’eterna  , e diuina 
legge  Trta  difformità  terminati- 
uamente infinita  iti  riguardo  del 
l’offefo  Infinito  , eh’è  Iddio  , nel 
fnede  fimo  parere  con  Cicerone 
tonuenga  • Pi  mula  (mini  viu 
mal*  mn  flint  ; kit  Mitri  bona;  ftd 
piti  ano»  id-Ùrta* al  ni  alarti.  Leg- 
gali Séiteca  , la  ctìi  peniti  dalle 
f>nà  crilliane  » e cattoliche  appena 
fi  difeeme , e rafie  rubra  tlapafla 
la  i volo  dalla  n ino  <il  vn’Apo- 
flolod  quella  di  vn  Fitofofo;  che 
nel  trattato  della  vita  lelne*  ed 
altròue  pronai  marauigha bene 
tal  verità . 

E certo  fenoi  miriamola  bea 
titudinc  fopranaturalè  coHocàra 
da  Scoto  nelPattod’ Amore  vfctfo 
I)lo;  qual  nemico  più  mortale  hi 
quei  i' Amore  del  peccato  rtioffa» 
to  contrario  non  folamente  ali*- 
accoj  mi  etiamdioalThabico  in- 


fitto della  cariti  > Se  pòi  anco  ab. 
baciamo  lo  (guardò  alla  fdicitd  , 
naturale-;  quella  viènci  additata  D- 
da  Seneca  ofoi'tc  della  virtù.  Erg*  2,14w* 
in  vittnie  pofia  e/t  vera  felicitai.  24  4-12- 
Così  dopo  lungo  difcorfocgli 
conchiude;  ne  da  Inidifcordante  Sen.de 
di  moli  rati  San  Tornato  almeno  £7/.  in- 
quanto alla  feliciti  àtnoà , di  cui  ta, 
efprefsamcnce  dice . Peatitndo 
imperfetta , qua  in  hkt  vita  batcri 
pott/ì  , fot  e fi  Ab  homtnr  Acquiri  per  D.T  h. 
(ha  natta  alia  eo  modo  s quo  & vir-  1.2  q.  J.. 
tut  , in  Ck  ut  pcra'inne  confifht.  a.q.Q’j 
Ne  di  quella,  mi  della  conrem. 
platina  feliciti  iotxedereimten-  . >(l 
defse  Ari/toule, oUc Felclufe dal-  . 
la  virtù  La  virtù  egli  è certo  effe-  ' * ' *7" 
re  il  più  ricco  arredo  la  gioia  più  c'5'  ** 

Rrctiofa,  il  migliore  capitato  del  10,c'  * 
ìuomo  ; nobile  regalo  dcH'hu- 
mana  natura , che  dagli  animali 
irragioneuoh  fceura  la  rende,.» 
proprio  marco  di  quella , laqualc 
buona  in  fe  llimoia  parimente  al 
bene , come  dottamente  proua  »! 
Menochio  con  l’aUttofua  di  Ari1-  A f enee 
dotile, di S Tomaio, dell’ vna, e depr*. 
dell’altra  legge,  e con  la  confer-  fumpt. 
mattone  di  Baldo  ,ddZabarella,  l.q.praf 
ddl  Alciato,  e di  altri  Dottori  di  i.cri. 
primo  grido  ; (oprai  qual  fonda- 
mento itabiltfoono  te  leggi  la  pre- 
funcione  della  bontà  in  chi  fi  fia 
fin  tanto  che  il  contrario  non  ap  • 
parilca  per  qualche  fallo  corre 
niellò  ; che  foto  può  di  quella  im- 
pouemei  »e«od  quella  del  noflro 
più  ricco  teforo , e della  naturate 
beaticticfine . Da  qual  parte  dtm- 
que  fuor  del  peccato  il  nollro 
maggior  danno  può  deritiarci  ? E 
pero  fauiamentc  dir  folcila  Chi-  Laert, 
lone'prcllò  Laertto,  qualfiuoglia 
perdita  ad  diedro  guadagno  do- 
ucr  anreporfi.Concu  fiacofa  che; 
cfsendo  la  virtù  la  gioia  piùpre- 
itola  del  mondo,,  qualunque  per- 
dita, folleanco  della  vita  lìdia, 
per  mantenimento  di  quella  per- 
de no- 
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de  nome  di  pèrdita  , c acquila 
titolo  di  guadagno:  fi  come  per 
lo  contrario  qual  fi  folle  ben  grof- 
fo  acquilto  ; le  illecito;  con  dilfal- 
ta  di  quella  medefima  viene  i 
perdere  nome  di  acquiifojfoprau- 
uanzando  di  troppo  carati  nel  bi- 
lancio de’  Saui  al  guadagno  la 
perdita  della  virtù  « al  cui  pregio 
non  v’hàcofa  al  mondo  ; anzi  tut- 
te le  co fe  del  mon  do  inficine  rac- 
colte pareggiarli  non  pofsono  : 
onde  vicn’  a meritare  pili  tolto 
nome  di  perdita . 

Peidira  tanto  più  graue, quan- 
to che  leco  porta  quella  pari- 
mente della  grafia  del  Diurno 
Monarca  . Faccianfi  auanti  gli 
ambitiofi  del  fauore  del  Principe 
comperato  da  loro  a caro  prezzo 
di  regali , di  ofsequi , di  vigilie  , di 
Itenn,  difudori;  e tenuto  con- 
tanta gclofia  , che  ogni  parola 
fembra  vn  tuono,  ogni  fguardo 
vn  fulmine,  ogni  moto  tu  ciglio 
vnafactta dall'arco,  ogni  cenno 
vn’allarma,  ogni  ombra  foriera  di 
notte  buia,  che  faccia  Iparirc  il 
bel  fereno  della  fronte  del  riueri 
to  Signore.  Fri  quali  orrori  di 
meltiria  ingombrato  rimane à ta- 
le tramontamento il  nufero  cor- 
tigiano? Quanti  forprefi  da  così 
infaulta  notte,  dopo  celebrati à 
fe  medefimi  con  lagrime  corri- 
uatc  dali'opprefiato  cuore  i fune- 
rali, chiufero  con  mortai  Tonno 
all’odiata  luce  gli  occhi  dolenti? 
Mi  che  hi  che  lare  grana,  odif. 
grafia  di  Principe  terreno  con- 

? nella  del  Monarca  ddi’vniucrfo? 

he  può  far  quegli  f inuolar  I «— • 
rt  ba , rapire  i figliuoli , fcacciar  in 
efilio,  pnuarc  di  liberti,  Ipogliar 
della  vita?  Più  oltre  ir  non  può. 
Quelli  ioni  confini  ddfuo furo- 
re. Mù  iddio  non  può,  e con  agc. 
uoh  zza maggiore,  far  altrettan- 
to ? Ma  può  ancor  di  vantaggio  il 
corpo , «.  l'anima  in  fondo  di  tor- 


re deirinferno  irreparabilmente* 

precipitare  - Nolite  rimare  eoi -qui 
occtdunt  empiii  , animam  atttcnt  Afat'. 
non  poffunt  octidere  : [ed  potiùs  ti - io. 
mete  eum,  qui  potè  fi  & ammanì-,  & 
corpui  perdere  in  gehennam . Dif- 
gratiato  da  Dio  ! Sai  che  vuol  di-r 
re  ? Vuol  dire  sbandeggiato  dal  j 
Regno  del  Cielo  con  pena  capi-  ■ 
calein  guifa  che  forprefo  dai bar- 
gello della  morte  refii  ilio  fatto 
inappellabilmente  condannato  in 
vitaeternafrigl’infemah  marto- 
ri ; ch’è  quanto  dire  ad  vna  morte 
eterna  tormentatrice  perpetua. 

Vuol  dire  detclfato  da’  Palatini 
della  gran  corte  dell’Empireo, ab- 
bonito da  tutte  le  creature  , le 
quali  contro  di  lui , come  di  vn 
bandito  reo  dilefaMacfii  arma, 
rebbonfi  ; fe  Iddio  dalle  loro  affl- 
uenza per  farne  latefia-  Arnur  Sap.^'. 

bit  creaturam  ad  vltioncm  inimi - 18. 

corum  Per  la  ragione  addotta  dal 
Padre  San  Girolamo  Qti'odomnes 
creatura  femiant  creatorem  ; non  S -filtri 
errore  hareticonim , qui  omnia  pu-  inc-3. 
tane  animantia ; [ed  maie  fiate  con-  S.  Afati 
ditont , quaapudnos  infenft bilia , 
illijenfibilia  ì unt . Oue  conclliudc 
Cornelio  a Lapide . Omms  ergo 
ret  creata  naturali  fenfu  (entit  Ceruti- 
funm creatorem;  quar'e eodem  eiut  a Lap. 
tniuriam  un  di  rare  exoprat , idem  inlocx . 
fattura  appetivi  r a tonali  , fi  eum  Sap-] 
haberet  Vcdcrefic  la  terra  fpalan- 
carc  fuc  ingorde  voraggiui  per 
ingoiarlo ,-  il  mare  fpingerc  I 
truppe  de*  caua/lo ni  dell’  onde 
per  oprimerlo  ; l'aria  trabalzarlo, 
qual  polu*re,  in  alto  per  falciar- 
lo poi  c.  ic re  flramazznne  nel 
ter  reno;  il  fuoco  fari,,  bei  faglio  di 
fuc  ardenti  facrte;  il  Cielo  delle 
fue  ingioiellate  sfere  fabbricare 
ruote  tormentatrici  per  arruo- 
rarlo,  fcatenare  i fiioi  cani,  lì  uzzi- 
caie  i Tuoi  Arieti  i Ca {tricorni, gli 
Scorpioni,  i Lupi  ,i  lori,  le  Or  fe, 
i Leoni,  i Serpenti,  i Draghi,  c 
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qualalcre  fiere  forno  in  quel  gran 
parco  (Iellato,  darebbe  l’arme à 
(uoi  Centauri,  i Sagittari  agli  Er- 
coli, elìn’d  quella  vezzoSa  Don 
iella  imperlata  di  Stelle  per  traf 
formarla  in  Amazzone  guerriera 
alPeccidiodefrubelle . Anco  nel- 
l’inferno fi  batte  tamburodn  ogni 
lato  di  quel  tenebrofo  regno  (uo 
nafi  all’arme  contro ’I  peccatore 
Tf.no.  digradato  da  D o Deusdereli- 
J ' quii  et*m,  perfequimini , & compre- 

bendile  eum . Aderto  è il  tempo 
(grida  altamente  con  voce  di  tuo- 
no; mirando  intorno  con  occhio 
bieco,  e fulminante  dal  trono  af- 
fumigato  nella  caliginosa  reggia 
il  Principe  delle  tenebre  ) giunta  è 
(fiora;  o mie’  feguaci  di  prendere 
à man  falua  dell’emulo  nollro  an- 
tico l’vltima  vendetta:  hora , ch’- 
egli è sbracciato  dal  feno di  Dio. 
Su  su  valorosi,  diam  di  piglio  all’- 
armi;  marciamo  sii  alla  terra  agli 
artalti,  alle  pugne,  alle  (confitte , 
alle  morti, aile  tiraggi;  e farebbo- 
no  fenza  dubbio  tanto  i Diauoli , 
quanto  le  altre  creature  della'dif- 
gratiata  gente  afprogouemo , e 
Scempio  crudelissimo  ; fe  il  mede- 
fimo  Iddio  ; quantunque  offefo; 
con  Io  Scettro  fuo  imperiofo  ma- 
neggiato dalla  mifericordia  non 
metterti:  hora  freno  al  militarfu- 
rore  delle  creature  vendicatrici 
dell’ontedel Creatore,  ficomelo 
rilafdcrd  nell’  vltima  giornata—* 
campale;  quando  a Suono  di  An- 
gelica tromba  fi  darà  l’allarma 
vniucrSale.  Io  due  t prò  /borace  iti- 
Sap-’).  flitiam , Ó'  ac c:pi et  prò  ittica  iti  di- 
cium  certum  . Sumsrfcutum  inex- 
p::r.iuùile  cqnitater.i , scuci  autem 
dar  am  tram  in  lance am,& pu$na- 
bit  cimi  ilio  or  bis  tarar um  centra 
infoi fatos  . lbtint  dirette  emifpo- 
■ves  fulminimi  & tamquàm dinne 
■curvato  err'cit  mùtui»  cxtcrmina- 
huntur,  & ad  certum  locum  infi- 
lunt . Età  pe  trofei  ira  piena  mitttn- 


tur  gran  dine s , e xCast  defediti  illos 
aqua  maris , & [lumina  concurrent 
duriter . Cantra  illos  ftab  t fpirttus 
virtutis , & tamquàm  turbo  venti 
dtuidet  illos . E ai  fatto  i Diauoli 
parmi  di  vedere  a fchiere  circon- 
dare dicontjuouo  ilpeccatorcò 
giaccia  nel  letto , ò Sieda  à menta, 
ò parteggi  per  le  piazze,  in  ogni 
luogo,  tra  ogni  faccenda  Sempre 
con  certo  cagne feo  , con  occhi 
fiammeggianti, con  boccafuman. 
te , con  labbra  Spumanti , con  la 
coda  sferzante  hora  la  terra,  hor 
l’aria , con  l’vnghie  ; con  le  zan- 
ne aguzzate  alla  cote  della  fierez- 
za intenti,  ed  anelantialla  ftragge 
di  quel  mifero  per  afferrarlo,  per 
lacerarlo , per  isbranarlo , per  di- 
uorarlo:  c me  ttcrcbbonocerto  in 
opera  lor  pe  rtimo  ta  len  to  ; fc  dal- 
la ferma  catena  del  diuinodiuieto 
confegnata  nelle  mani  della  cle- 
menza à viua  forza  rattenuti  non 
fofsero . 

Degradato  da  Dio  1 Da  quel 
Dio,  che  fenza  battere  tamburo 
in  vn  batter  d’occhio  può  fcìiie- 
rarc  (quadroni  inntimereuoli  di 
guerrieri  cosi  valorofi  ; che  gli 
(quadroni  volanti  di  Sanraccinl 
meno  agguerriti,  e di  foldati  gre- 
gari) , quali  fono  Caualletre,  Mo- 
sche, Zanzade,  vagì  iono  à mette- 
re in  ifcompiglio , e à Saccoman- 
no fioriti  (fimi  rcgni.Da  quel  Dio, 
nel  cui  arSenale  ad  vn  girodici- 
gLio  Sì  fabbricarebbono  fulmini 
aU’inceiieramcnto  d'iiilfniti  mon- 
di; Se  tanti  ve  n’hauertcro'.  Qm 

Disgradato  da  Dio  ! Da  quel 
Dio , c’hd  per  vanguardia  il  uro-  Pf" 

CO . fcnit  in  confvelht  eirs  cxardc. 
feci,  e per  arcieri  i turbini,  & in 
circuita  cius  re 'noe  fìat  itali  da . Da 
quel  Dio,  ciré  sa  minacciar ccci. 
di)  lenza  termine . Ecce  e,n  dabo  Jer.6. 
in  populum  i [lum  min  ss . Ecce  eoo  Ez.ecb  ’ 
in  due  am  fuper  uos  "l aditi  nt . Da  2Q» 

Ìquel  Dio,  che  Sembra  Agnello  » 

cpu.  - 


Oft.iì 
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é pure  fi  dichiara  di  voler  diuen 
tire  vna  Leonella,  vn  Pardo , va’* 
Orla  implacabile  grauida  di  con- 
ceputo  furore  per  li  rapici  parti 
fin'a  llrapparda  humani  petti  U 
cuore  ■ Ego  ero  eis  quafi  Leena  ; 
ficai  par d-ts  in  via  ri  fi yrioptni  ; oc » 
lurrant  tis , qua  fi  Prfa  raffi  is  c ara- 
la ; _CT  di  [rampane  interiora  iti  orit 
tonine  - Difgràtiato  da  Dio!  Da 
quel  Dio , che  sa  con  diluuimet. 
tee  argine  à innondatiom  di  col- 
pe , con  fuoco  di  Ciclo  fpegnere 
ardori  d’inferno , cdeà’figbuana 
alterigia  il  temerario  orgoglio 
abbattere  fin’al  profondo  del  ma- 
te. Da  quel  Dio, clic  fetninò  le  di- 
ferte  arene  di  cadaueti  inntimera- 
bili  ; non  lafciati  in  vita  > che  due 
foli  teflimoni  di  tanta  flraggedi 
così  nuir.erofo  efercito  dalia— 
fchiswitudinc  incamminato  verfo 
la  terra  prometta  • Da  quel  Dio  , 
die  nello  fpatio  breue  di  vna  fola 
notte  fè  pattare  fotro’l  filo  della 
fua  fpadaall’ombre  di  morte  cen- 
to otuntacinqne  migliaia  di  Sol- 
dati nel  campo  Attino-  Da  quel 
Dio , che  in  lei  horc  non  più  fgon- 
fiò  la  tumida  alterezza  del  Re  Da- 
mde  con  fottrargli  ben  fettanra 
nula  vafiallicon  lubito  eccidio  di 
crudelifsima  peftiknza;  F iniettati 
fon  in  ogni  la  coi  libri  de’  Giudici, 
de’  Regi,  de’  Paralipomeni  da  or- 
ribili racconti  di  calamità  roue- 
fei are  da  Dio  fopra  il  regno  di 
Giuda,  e d’ifraeie-  Onde  atterrito 
Geremia  fupplicaua  .0  mucro  Do. 
mini  vfqtttquQ  nonqaiefcis  ? Jngrt- 
dere  i / ragia  am  tu  am  ; refrigera- 
re , & file . Degradato  da  Dio! 
Chi  diede  Erode  bdl’e  viuoa  ver- 
mini in  pattura?  Chi  léce  dmeni- 
rc  Antioco  animato  cadaucro  fc 
polto  nel  fra  ridurne  fra  puzzo  in- 
tollerabile delle  proprie  carni  pu 
trefatre?  Chi  l’infelice  Saulc  con- 
dannò ad  cfsere  carnefice  di  fc a 

fletto  con  immergerli  nel  petto 


addolorato  di  fua  mano  il  ferro 
per  med icar  con  la  morte  l’ipter- 
ne  piaghe  del  cuore  ? La  repenti, 
na  morte  di  Anania,  e da  Sahra,  il 
digradato  fine  di  Acabo,  ilpre- 
cipiuo  di  Sirpon  Mago , la  viua_* 
fepoltura  di  Datano,  & Abironc, 
l’ecc;dio  degl’liraeliti  fràfenjen- 
tiue  mor/ìcacure  , ed  altri  umili 
auucnitncnri  non  fon  faggi  del 
potente  (degno  di  quel  Dio  la  cui 
difgrata  per  la  colpa  s’incorre^? 
Parlano  anco  più  da  vicino  , e 
quali  all orecchie  le  intere  prò- 
macie  radute  dalla  falce  di  Mor- 
te » le  Città  popolofe  (nette  à fac- 
comanno  da  nimici  berciti,  fu- 
pcrbilsime  torri  abbattute  d.u* 
jmpetuofi  tremoti , tante  fiorite 
regioni  abbronzate  da  fiumane 
di  fuoco  fgorgace  da  fquarciato 
fenode’ monti-  Son  tutte  voci , 
che  gridano:aJl’erta;chc  non  cela 
pigliamo  con  vn  Dio  tcrribil,  e 
potente  à ridurci  à nulla  - Irafce- 
tur  Daminus,  & de  tee  bit  te  cita.  Su- 
birò venitt  ira  illiut  > & in  tempore 
vindi fin  dejlrutt  te . 

Quindi  Ifaac  quel  buon  vec. 
chio  per  oflèruation  di  Filone  po- 
llo in  mezzo  fra  due  figliuoli  g&- 
incili  di  nafeita;  mà  dì/pari  d’in- 
dole , e di  cottumi  ; l'vno  buono , 
fchictto  , ciuile  , e pio  Giacob  ; 
l’altro  maluagio,  attuto , feluag- 
gio  , e rutticano  Efaù  , Iafciato 
quello  in  non  cale  à quello  riuol- 
gcuaraiu'mo,  e la  manodifpcn- 
fiera  di  benedittioni.  Fac  muti 
pnlmentum,&'  ajfer , vt tome darn, 
& benedica!  libi  anima  me  a anie- 
quom  rn  orlar  ; efeguiuanc  l’eftet- 
to;  fela  fcaltritczza  materna  con- 
giurata con  la  paterna  cecità  non 
rhaueffe  iniped.ro.  Non  accagio- 
nai le  già  d'ingiuliiria  il  Santo  vec- 
chio , come  volette  far  torto  alla 
virtù,  la  quale  nel  bilancio  di  lui 
non  era  di  sì  batta  lega  ; che  al  fuo 
rifeontro  di  molto  non  prcpon- 


Deut.  7. 
Eccl.  j. 


I 2. 


Cen.zj- 
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derafle . Mi  che  bifogno  reneua 
di  paterna  benedittione,  chi  nella 
fua  bontà  pofledeua  pretiofe  mi- 
niere di  ricchezze,  di  honori,  e di 
tutte  le  grafie, che  da  Cicl  cortefe 
poisano  diliiuiare?  Gran  meitiere 
ben  sì  n’haueua  lo  lue  murato 
Elafi,  perche  al  luo  capo  feruifse 
di  ghirlanda  d'alloro  per  tenerne 
lontani i fulmini  delle  difauuentu- 
re  minacciate  ; quali  da  infaude 
comete  ; da  fuoi  proprij  vici). 

Thilo  Jfaac  cum  duo:  filios  haberet  , 
apudRio  unum  bonum , & alt erum  peccate- 
ibi-  rem  ; peccatorem  tameu  bene  dicere 
uolttit : non  quia  b^nopraferret  ; [ed 
quia  nouerat  bonum  bonitate  pro- 
pria fibi  ip ft  fatis  auxilio [ore  : mar 
lum  fUium  benedizione  adiuuare 
noie  bar,  fine  qua  non  nifi  in f elici fsi- 
mus  efse  poterai  - O quanto  mi- 
glior teforiera  è la  pietà  , che  il 
retaggio,*  quanto  più  ferma  bafe 
alle  degnita  riefee  la  virtù  pro- 
pria, che  l’altrui  sforzo;  ne  altron- 
de infittili  più  fortunati  pofson  at- 
tenderli,che  da  Cielo  amico.  Mal 
natoilvitio  all’incontro  da  mali- 
gni afpetti  del  fuo  orofeopo  non 
può  a fe  Hello  formare , die  sfor- 
v runati  pronodici.  Quante  volte 
della  defiliti  della  campagna.* , 
del  naufragiodel  vafcello,  della 
perdita  della  lite  , ddla  caduta 
dall’honore  , dell’odinato  malo- 
re lo  fconcerto  delle  ftagioni , ò 
la  negligenza  del  fi  etanolo , la_^« 
infolenza  del  mare,  òla  Tonno- 
lenza  del  nocchiere , la  freddez- 
za dell’auuocato  , ò la  igno- 
ranzadel  giudice,  la  potenza  del- 
l’emulo , o la  debolezza  del  Prin- 
cipe, la  intemperie  dell’aria,  òla 
imperitia  del  medico falfaraenrc 
lì  accagiona  fenza  penetrare  al 
fondo  per  rinuenirne  la  vera  ori- 
gine il  peccato. Bafrlifco  non  me- 
no noceuole  à quella  Cafa  di 
quello  fi  fodero  quegli  altri  à 


Genoua,edaRomal’vnodtem- , . ; 
po  di  S.  Siro  Vcfcouo  dal  profon- 
do di  vn  pozzo  con  mandare  per 
mezzo  de’  fuoi  aliti  pedilentiali 
tanta  gente  alle  tombe,  l’altro, 
che  dal  nido  di  antiche  rouihe 
facendo  dragge  del  popolo  Ro-  - ° 

mano  menò  delia  rouina  di 
qucll’augufta  Città  vn'infamc__j 
trionfo.  1 *• 

Ma  via  vada  taluno  fceuro  da 
tali  pericoli , e facciam , che  Dio 
gli  la  mandi  buona  non  folamen- 
te  in  quella,-  màancora  nell’altra 
vita  con  ficura  franchigia  dall’In- 
ferno Aedo  : la  difgratia  di  Dio 
per  fe  fola  confiderata,  qual  dif- 
gratia maggiore  ? quale  infortu- 
nio più  lagnmeuole?  qual  più  im- 
portante difallro?  Sarebbe  pure 
danno  inellimabile  il  cadere  dal- 
l’eminenza lublime, e incompara- 
bile di  quella  veraamicitia , che  il 
Giudo,  folleuato  per  mezzo  della 
Grafia  fopra  la  propria  natura- 
lezza à vna  certa  participatione 
della  diuina  natura , & alla  figli- 
uolanza  di  Dio,  drigne  col  mede- 
fimo  Dio  , Ntrnis  honorati  funt 
amici  tui  Deus  • Homo  ex  iniufio 
fit  iufìus , & ex  inimico  amicus , II  pfi  jjg. 
quale  non  (blamente  non  (e oca  Cene. 
vergogna;  mi  anzi  lene  dichiara.  Trid. 
Jàm  non  die  am  uos  fentos , uos  ati-  feff  6. 
tem  dtxi  amico s . E non  per  tanto  c.j. 

1 quedo  difcioglimento  aggiu-  V id.  D. 
gnefi  vn’odio  acerbifsimo  del  T ho.  i. 
uiedcfimopio,nonfolamentedl p-  q.io. 
abbominafione  con  tra  il  peccato  ar  2. ad 
per  la  ripugnanza  di  quedo  alla  ì-Vafq. 
Tua  Diuina  Madia,  c bontà;  ma  i-  par. 
etiamdiòd’mimicitia,  chclofpi-  d.48. 
gne  al  gadigamento  del  peccato-  ho.jy 
re  medefimo  per  abbonimento 
della  perfona  di  lui  non  quanto  Pafq.in 
huomo;  mà  quanto  reo-  E qual  ' -p- di- 
infelicità  più  mifera bile  può  raf.  fp- 84. 
figurarli  deU’edér  latro  oggetto 
degU  odij  del  cuor  diuino  i c*3* 
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ja  Samucllo  dagrincantefimi  di 
“*  vna  fattucchiara  chiamato  dalla 
tomba  alla  prelenza  di  Saule_  v ; 
perche  predicefse  a quel  Rè  la 
futura  riufcica  della  vicina  batta- 
i*  Rtg-  glia  interrogato  rifpofe . Quid  in . 
^8.  tenoni  me  ; eum  Dominai  receffe- 

rù Atei  Quafidiccflc.  Cheinrer- 
rogauoni  lon  cotei  le  tue  ? ò Sire. 
Son  dimande  dafarfi?Ahi  mifero! 
Sei  abbandonato,  difgratiato  da 
Dio  : e anfiofo  te’n  vai  della  vit- 
toria , ò della  perdita  ? Qual  per- 
dita può  vguagliarc  quella  della 
diuina grana?  ò qual  vittoria  può 
compcnfarla,  ò temperarla  ? Che 
fi  rilicuà  dunque  hauer  giornata 
o fcrcna  perla  vittoria, ò torbida 
per  la  perdita  ? raccogliere  nel 
campo  di  Marre  ò liete  palme , ò 
funebri  cipreifi?  tigliere  la  porpo 
ranelfangue  nemico,  ò pur  nel 
tuo  ? Spiegare  vittoriofe  le  ban- 
diere , ò pure  abballarle  a piè  del 
vincitore?  Sedere  in  carro  trion- 
fale , ò pure  con  le  mani  legate  fe- 
guir  il  carro  del  nemico  trionfan- 
te? trionfare  nel  Campidoglio,  ò 
pure  giacere  nel  feretro?  Che  ri- 
Iieua  ? Quid  interrogai  me  ; cìtm 
Diminuì  recefferit  À ri  ? Quella  è 
perdita  ateai  rendere  ftupido , & 
infenfato  iqualfiuoglia  altra  ; lìa 
di  roba , ila  di  honore , fia  di  figli- 
uoli, fìa  della  propria  vita;  ein- 
f\  capace  di  qualunque  argomento 

di  confolatione  ò da  mufiche , ò 
da  fpcttacoli , ò da  rraftulli , ò da 
tefori , ò da  palagi , oda  guarda- 
robe  * ò da  galene , oda  titoli , ò 
da  amicitie,  oda  parentele,  oda 
conucr fanoni,  oda  giardini, ò da 
jèA  caccie,òdapcfche,  òdagozzo- 

* uiglie  • T ributtino , CT  angusta  in 
omnem  animar n hominis  operanti t 
rnalum . Trapalila  l'offa , e le  mi 
* # doile;  penetra  fin  nell’anima  . 

1 Di  che  lagnauafisò’l  tormen- 

tofo  patibolo  l’addolorato  Re- 
dentore ? Forfè  delle  piaghe  de’ 


flagelli  inafprite  dal  rigóre  dell'- 
aria fredda  ? Forfè  delle  punture 
delle  fpine  rìnuouate  nello  fpo- 
gliarlo  ? Forfè  delle  trafitture  de? 
chiodi  ? Forfè  delle  /tirature  de? 
nerui?  Forfè  delle  aperture  delle 
vene?  Forfè  delle  sloca  ture  del- 
l’ofsa?  Forfè  degli  fquarciamenri 
delle  carni  ? Forfè  delle  feommet* 
titure  di  rutte  le  membra  > Nò  nò. 
Infolcntifce  il  popolo,  ed  egli  ra- 
ce : lo  rimprouerano  iFarlTei,  e 
non  cifponae  : lo  sbeftèggianoi 
Sacerdoti, ed eidilliinula:  lo  ca- 
ricano di  contumelie  i paffaggie- 
ri , e non  fi  fcuote  : lo  villaneggia, 
noi  manigoldi,  e fa  ilfordo:  Io 
beflemmiano  ifoldati  , e non  fi 
querela . Ne  della  vergogna  del- 
la nuditi , ne  dell'infamia  del  pa- 
tibolo , ne  delle  ignominie  della 
CroCe,ne  degli  obbrobri)  del  fup. 
plicio,  ne  della  defolarione  de’  ar 
tcepoli,  ne  dcH’ambafcie  delli-j* 
morte  egli  fi  duole;  ina  del  folo 
abbàdonaméto paterno  fa  publi* 
calamentanza.  Deusy  Deus  meut, 
v quid  derei iquiftì  me  ? Che  odo? 

Chriffo abbandonato  dal  Padre? 

Come  ? Quanto  alia  Dimoiti? 

Quello  nò:  Quod  fernet affumtfir, 
numauAm  dimtfit . Non  fegui  mai 
tal  diuortio  ; ne  meno  nel  triduo  . ^ 
della  morte , allora  quando  fcpa-  „ ' 
roflì  l'Anima  dal  Corpo  sì  ; mi  \rV>> 
non  gii  la  Diuiniti  nc  dali’vno  » 
ne  dall’altra;  accompagnati  con 
fedele  confortio  quella  al  limbo, 
e quello  alla  romba.  Abbando- 
nato quanto  alla  Grana?  Ne  me- 
no ì A lui;  cornei  figliuolo  natu- 
rale; non  addottiuo  ; dcH’etemo  yvecz 
Padre; ornamenti  Reali  fi  c onuc* 
niuano;  fri  quali  la  Grana  prin- 
cipalmente annouerar  fi  deue_j  : 
madi  tal  fregio haucuaegliadef- 
fere  fpogliato  fenza  dcmeriro?nò. 

Forfè  quanto  alla  beata  veduta^* 
dei  paterno  fembiance?  nò  per- 
che ritenendo  UGratia  non  ha- 

ucua  * à 
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tìeua  tal  demerito  ; e mantenendo 
la  vnione  con  la  diuinità  lerbaua 
parimente  le  proprietà  di  quella  ; 
che  fono  tutte  le  perfettiom  polsi- 
bili»  fra  quali  la  vifion  beata . Co- 
me dunque  abbandonato?  Si  qua- 
toallaGratia;non  realmente;  mi 
fol’apparentcmentc;  Conciò  folk 
cola , che  nella  fee  na  del  Caluario 
siili  palco  della  Croce  egli  rapprc- 
fentaua  il  nollro  pcrlonaggio,  tra- 
uèftito , c mafeherato  da  ieruo  , e 
da  peccatore  : Format»  ftrui  ac- 
ciptens.Infimilihtdittem  carni*  pte- 
coti  : recando  sii  le  fpalle  il  Far- 
dello ; anzi  la  foma  delle  noftre^j 
colpe  cosi grauofa;  che  fotto'J  po- 
fo  incuruare  lo  fece  » ca- 

pite, e però  voll  e fiere  sferzato  co- 
me feruo , c come  reo  croci  fidò;  t 
morire, per  meglio  rapprefentare 
tal  pcrlonaggio,  in  mezzo  a pec- 
catori. Etcum  iniqui s reputatus 
eft.  Facendo  dunque  ritratto  a 
peccatore, veniua  à delincare  in  fev 
medefimo  la  immagine  di  abban- 
donato,e difgratiato  da  Dio  ■ Ah 
mio  Dio  ! An  mio  Padre  amorc- 
uolifsimo!  Io  dunque  compari  feo 
adeflo  in  fembiante  di  caduto  dal- 
la vollra  grada  t Ah  me  infelicifsi 
mo  ! delle  sferzate  non  parlo.delle 
/pine  non  mi  doIgo»dc‘chiodi  non 
mi  làgno.ne  de’  dolori  ò de’nerui, 
ò delle  vene.ò  deU'ofia>o  delle  car- 
ni, òdell'alcre  membra  io  mi  ri- 
fento;fchemi,fc«rni,ingiurie,igno 
minie,  qualunque  altra  cofa  io  nò 
curo;mà  quello,  come  che  appa- 
rente, abbandonamento  ahimè! 
più  mi  affligge,  che  tutt’altri  reali 
tormenti . Olà  ! Peccatore . Deila- 
ti a quelle  voci  dal  profondo  le- 
, , targo.  Senti  la  forza  di  quello  ar- 
Rhaba.  g0mcnt0;  in  quo , dice  Rabano  ,• 
* 1 ofìendiuquantum  pere  de beant,  qui 
. peccane  ; quando  ficfleuir,  quinum- 

ut  Afa*.  peccarne.  L’vnico  Figliuolo  : 
ch’è  quanto  dire  le  delitie  del  cuo. 
re  deli'Etemo  Padre,  bcmlsimo 


coniapeuole  per  la  Aia  propria  in- 
nocenza dell’amore  paterno, cir- 
condato da  ogni  lato  da  tormenti 
e da  vituperi, ili  nuH’altrofì  Iamen- 
ta,chedinon  vero  difgratiamcn- 
to  del  fuo  amantifsimo  Dio  : e tù 

Et  tanti  titoli  ( il  fai  pur  di  certo , 
tua  cofcienza  te’l  .rimproucra  ; 
non  puoi  già  infingertene}  difgra- 
tiato dal  mede/imo  Dio  ne  meno 
fofpiri,  come  fe  il  fatto  non  fofio 
tuo  : anzi  col  rifo  nel  le  labbra, con 
la  giouialità  della  fronte , con  non 
mai  interrotti  tripudi  moliti  di 
contrario  affetto  manifelli  legni. 
Ogni  puntura , ogni  piccola  tra- 
uersia  ti  fà  gridar  lin’alle  Stelle, mà 
l’efsere  difgratiato  da  Dio , ò non 
lenti, ò non  curi.  E pure  quello  Iti- 
lo fentire, quello  lolo  curar  doure, 
llùniuu’altrodifaltro  pareggiabi- 
le a quello;  ne  anche  la  perdita 
della  gloria  dcirEmpireo. 

Chiedilo»  le  non  me’l  credi;  a t £ 
que’ beati  Palatini, lenza  cortina 
perpetui  vagheggiatori  del  diui- 
no  fembiante . Propongali  loro 
partito  tì  di  edere  per  lempre  efi- 
lia  ti  dalle  delitie  del  Paradifo,  o 
condannati  agli  eterni  martori 
dell’infernal  camerotto,  mà  lenza 
perdita  della  gratta  di  Dio,  ouero 
con  diffalca  di  quella  rimanali 
nel  medefimo  pollo  di  felicità.non 
lo  amenre  quanto  agli  cllemi  og- 
getti valeuoli  a beatificar  noftri 
lenii;  mà  etiamdio  quanto  alla 
veduta  dell'increata  bellezza*  tue 
ti  voti  di  quel  prudentifsimo  Se. 
nato  1 (il  quale  al  libro  deirinfini- 
tà  fapienza  con  lume  fopranatu- 
rale  legge  fenza  punto  di  errore  a 
chiari  occhi  euidentifsime  verità  J 
paCsarcbbc  parte  di  elsere  Sala- 
mandre gratiofcdinfcrno  meglio, 
cheAquile  dilgratiate  d’Empireo-, 
a maggior  felicità  recandoli  la  di. 
urna  grana  fra  tutt’i  rormenti;chc 
non  fra  cutc’i  diporti  la  diuina  dj- 
fgratia;  e amando  meglio  cfsere 

dalla 
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j 3 gialla  diuinà  mano  afpra  men- 
tesferzati,  ma  nello  llelfo  tempo 
con  occhio  gratiofo  da  lui  come 
•amici  miraci  , che  all’incontro 
venir  dalla  itefsa  mano  vezzo- 
iamente  careggiaci,  ma-nelpnn- 
to  medefimo  ò pon  guardati  , 
ò con  occhio  bieco  , com p_j 
nemici.Etù  talpainfelice  da  ceci- 
tà cosi  cimmeria  ingombrar  tila- 
fchi,che  nó  per  goder  Paradilùma 
per  terrenojanzi  aereo, e fuggiti- 
no  piacere, per  vn  capriccio, rallK) 
ra  per  complimento , tal  fiata  per 
vaghezza,  & a fcherzo  noti  dubiti 
d’impouerirri  di  gioia  così  pretio- 
fa,e  là  doucque*  faggi  eleggereb- 
bon  l'infcrno  per  conferuarla,  tu 
forfennato;  facendone  volontario 
gitto  con  deplorabile  naufragio  vi 
tifommergi?  Puotrefti  incomin- 
ciar a godere  il  Paradifo  in  terra, 
beatificandoti  con  l’amiftà  del  tuo 
Dio , e tù  da  te  Hello  al  rolo  de' 
dannati  feriuendotivuoi  preuenir. 
ti  l’inferno?  Tù  puoi  viuendo  nel- 
la graria  del  gran  Monarca  vanta- 
re co*  Palatini  dell’Empireo  vna_. 
Reai  libertà;  & ami  meglio  di- 
fgratiato  da  lui  con  viliilìmo  fer- 
uaggiofoggetcirtial  Demonio? 

I 7*  Qyal  còla  più  pretiofa  della_» 
libertà?  al  cui  pregio  non  fd  giu- 
do contràpcfo  tutto  l’oro  del 
mondo . 

Non  bene  prò  tot t libertà!  ve u di- 
tur atiro 

Siati  pur  d'oro  i ceppi > e le  ca- 
tene 

Perder  la  libertà  non  è mai  he. 
ne . 

, lidie Icggefì efprcffo in  vifoallo 

perle  fri  ritorte  di  lera , c ceppi  d’ 
oro  fempre  pallide,  c frnorte.  Di 
tal  parere  fi  dichiararono  que’  due 
Lacedemoni  iti  al  RcSerfc  per  fo- 
ftencre  à nome  della  patria  la  pena 
doimraall’vccifione  de’ regi)  am-f 
bafeiadori;  mentre  dalla  reale  cle- 
menza {erbati iu  vita,  eritenuti  in 


corte  con  trattamenti  pari  a pri- 
mi domefticidel  Rè  elprefscrocó 
tali  parolei  propri  fenfi . Scimi» , PlutarZ 
quàm'inpem  bonum fit  liberta!*  qua  in  Lac , 
nomo  fanti s ,vel  cum  Ptrfarum  re- 
stio commutauit . Con  la  lolita  li- 
bertà il  cane  cinico  tanto  famofo  Laert. 
latrando  contra  Arillippo  il  mor-  /.*■  e*  9. 
deua  con  chiamarlo  regio  marti- 
no*; per  efserfì  dedicato  alla  fcrui- 
tu  di  Dionigi  . Villetta  quel  Fi- 
lofofo  nel  ricinto  della  fua  botte 
così  imbeuuto  d’odio  contra  ogni 
ombra  di  foggettione,  e tanto  eb- 
bro d’amore  di  libertà  ; che  a que- 
lla, richierto  qual  folle  la  miglior  Laert. 
eofa  del  mondo , diede  volentieri 
la'palma:rifporta  accreditata  dal- 
la ffima  vniuerfale  degli  huomini , 
come  afferma  Dionino  Alicarnaf 
feo:  anzi  fenza  di  quella, difse  Plu- 
tarco.non  vi  efserc  cofa  buona , ò 
degna  dert’huinano  desìo  Mà  qua. 
li  catene, qual  carcere, qual  prigio. 
nìa  da  paragonarli  a quella,  in  cui 
la  colp  a traditrice  conduce  fuoi 
partigiani?Catene,che  nò  llringor 
no  il  corpo,  che  men  male  fareb- 
be ; mà  l’Anima  nobilifsima  Prin- 
cipcfsa.  Rinculi!  tenebranti n,  & Sap.VT. 
lotica  noElit  compediti  • Carcere  te- 
nebrofo  più  di  quarti  liafcuriilìmo 
camerotto . In  tenebri!  ambulai», 
wlr/tbulabunt>vt  caci,  quia  Di  mino 
peccauerunt . Carcere  tormcntofo 
perle rabbiofe  morficature  della 
cofcienza . Dedifii  tum  efeam  pò-  -p ri- 
pulii Aethiopum.  Idcfl,ccr:<ii  : fog  J’7y 
giunge  Lirano,  i quali  vanno  coh-  1 
unitamente  beccando  l’anima  in* 
cadauerica.  Carcere , da  cui  non 
può  per  fc  folo  fenza  diuino  aiuto 
sbrigarli  chi  da  fc  folo  vi  entrò  a_» 
capriccio.  Non  adijciet , vtrefur-  jr  ■ 
gai-  In  manutde  qua  non  potere  fur-  ^ ** 
pere,  Diuinapo’ellatii  e fi  fufeeptum 
[etnei peccati iugum  àctruicibu!  ex - 'fren. 
cuterc  ,qnienim  facit  peccatum  fcr-  . - 
nu!  e [l peccati,  dice  quiui  il  P.  San  ’ 
Bernardo  . Carcere;  a cuil’cfsere 
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volórario  nó  ifcema , anzi  aggiun- 
gemiferia;  come  ben  dice  il  Pa- 
dre San  Bernardo.  An  non  ferititi, 
cui  dominatur  iniquitas  ? quid  in - 
ter  e fi  volens  feruias , an  inuitut  ? 
Nàm  et  fi  coatta  feruitus  miftrabi- 
lior’y  fed  affettata  miferior  Prigio- 
nia finalmente , che  ci  fa  fc  Inani 
di  Saranno  fìerifsimo  noilro  ni- 
mico > il  quale  , tawquam  Leoru- 
gieni,  Circuit  australi  » quern  dcuo- 
ret . E però  Daniele  alla  prigion 
de’  Leoni  ; come  à men’  orribi- 
le ; fauiamentc  1 1 pofpofe  ; come 
pure  tanti  altri  de’  più  fenfati  • 

Ne  con  vane  adulationi  lulii- 
gandofi  tal’vno  de’  peccatori  fac- 
ciali à credere  di  non  eflere  pri- 
gioniere Tonde  ingannato  da-* 
vna  tal  apparenza  amando  fua 
prigionia  lieto  rida , c felfeggi  > e 
qual  ingabbiato  vcccllo  fatti  > e 
canti.  Ah  mentecatto!  Troppo 
chiara  è la  propofla  verità.  Fu- 
ni/tus  peccatorum  fuorum  conftrin- 
gitur  tmpins  . Ligauit  cura  fpiri- 
tus  in  ali:  fuis . Reducet  Dominiti 
Deus  captiuitatem  titani  , & mife- 
rebitur  lui  ; oue  i Settanta . Cura- 
bit  Domimi  s peccata  tua,  non  fa- 
cendo differenza  tri  peccato , « 
fchiuuitudinc . E la  bocca  di  ve- 
rità non  lo  difse  più  chiaro  ? Om- 
nis , qui  facit  peccatnm , Jeruus  e fi 
peccati . Specchii!  il  peccatore  ; 
fe  vuol  vederlo  con  gli  occhi  pro- 
pri ; nel  fuo  ritratto  1 apprelenta- 
ro nella  perfona di  Lazaroj  ciò 
fcorgerà  vlcire  dalla  tomba  llga- 
ius  morsi  tdrpedes  : Mifera  con- 
dizione feruile  , da  cui  mollo  à 
pietà  il  fumano  Signore  coman- 
dò tjntQliO  folxitt  > & finite  abile, 
ch’è  appunto  la  potellà  conferita 
da  Chrifto  al  Sacerdote  di  feio 
gliere  il  prigionicr  della  colpa^>  : 
Quodcumque  ligaueris  fuper  ter- 
?\im,  crii  ligattito  ,&  in  calis  * & 
quodcuynqi-.e  fai u tris  fuper  rerram, 
trnfclur.it-i,  in  cria  • E dal  mo- 


dellino Sagro  Miniftroefcrcitata 
con  dire , Abfoluo  te . Non  è for- 
fè conuinto  per  anco  della  igno- 
ininiofa  l'chiauitudmc  ; dalla  qua- 
le non  vanno  denti  ne  meno  le 
dignità  piùemincnci  ? 

Entrato  nel  Tempio  il  Zelante 
Sacerdote  Azaria  per  opporlìal  I o. 
la  Sagrilega  infolenza  del  Re 
Ozia , che  temerariamente  vlur- 
pato  l'vfficio  Sacerdotale  con  in. 
cenfarli profanaua  gli  Altari,  frà 
rimbrotti  nello  Sgridarlo . che  fe- 
ce , non  mefcolo  titolo  Realtà  ; 
mà  il  folo  fe  triplice  nome  di  Ozia. 

Non  e fi  tm  offici]  Ozia.  Lo  cono-  2-  Bar. 
fceua  pure:  il  rauuifaua  fenza., i8r. 
dubbio  : non  era  già  cosi  denfo  il 
fumodcgl’inccnli;  che  tràqucllc 
nebbie  odorofe  non  fiammeg- 
gialfe  la  porpora,  non  rifplendef-  - 
(e. la  corona  ; onde  lo  taceircro 
ben’auucduto  della  tondi tion«_» 
del  Perfonaggio  folito  à riceuerc 
tributi  di  riucrcnza . Si;  mà  trop- 
po ingiuftamentc  l’vna , e l’altra 
egli  rccaua,rcnduto  indegno  d’in- 
fegne,  c di  titolo  Reale  dalSa- 
grilego  ardimento  , che  fattolo 
fchiauo  del  peccato , e del  demo- 
nio dalla  regia  dignità  decaduto 
lo  dichiaraua  ; fc  anco  di  triplica- 
ta , centuplicata  , millep!icara_j 
corona  circondate  ha  liuto  hauef. 
fe  le  tempia.  Cosi  difeorre  il  Pa- 
dre San  Giouanni  Grifoltomo.  cirifoC. 
Ncque  enirn  ut  Rtgcrn  dettarmi  ,Qm  j 
fed  ut  profuga m , & ingi-atum  fa-  y0*‘  fn 
mtthtm  expulfurus  ehm  attfìe ritate  yfff 
ingreffiis  e fi.  Nàm  qui  peccatami  jffiiji 
commi' tit  [erutti  e fi  peccati’,  etiam- 
fidcccm  millia  coronarum  habeat 
in  capite • Quid  igitur  Sacerdoti 
Non  licei  tini.  Ozia,  adolere  iu- 
cca fum  Domino  . Non  appellante 
eum  Regem , ncque  titulo pr:/t apa- 
titi appellanti  ; propterea  quod  tvfe 
prandi  iens  fe  fe  dignitare  deiecerat. 

Faccia  pure  gran  catalla  di  Scet- 
tri: cingali  di  folra  corona  di  dia- 
le k 4ctai 
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demi  il  peccatore  , farà  Tempre 
vn  Principedi  ftraccie , Re  di  Tela 
apparenza  , in  realtà  vilissimo 
fchiauo  indegno  di  titolo  ignori- 
le . E certo  fecondo  i fagri  Ca- 
. *-■  cum  noni,  Epifcopu:  delinquerti  in  alie- 
k*rtliL  ,,a  d:s,ctft l 'Jpcitur  fubditu: , C7  po- 
vbi  Si  b-  ttft punivi  ab  Arcljidiacona  baben- 
r r ,1  ,e  i:tr'f ditlicnem  in  ir:»  de  lift: . Et 
Felix  de  anco  Slrchtepifcopu:  indice  fi  Jui 
fyjfraganei  fit  del  inquini  tuli  ditti: . 

c obed'  Ed  eriamdio  dalle  leggi  ciudi  la 
{èrmi  conditioue  ; anco  dal  folo 
\Abb.£r  lato  materno-,  vien  dichiarata-^ 
Fel.l.c.  incapace  di nobiltà,  e dihonorì. 
Quod  attirici  ad  honores  , nobilitar 
ter»  , & familiam  , prole:  legitr 
J.aym.  me  nata  feqnitur  conditionem  Par 
i.y  tr. i.  tri: l.  cum  legitima , ff.  dcftatuho- 
C.y.n.9.  minarti . D ammodo  tnater  ftrua , 
J^ue  anelila  non  fu  ; cum  enim  ex 
e a natu:  feruu:  ftt , non  e(l  capax 
fittili : nobilitati:  , aut  dignitari: } 
quia  quod  allinei  ad  iu:  ciuile  , fer- 
iti prò  nulli : babentur  , reg.  33 .ff. 

Quanto  più  douerà  correre  que- 
lla regola  nella  fcruitù  del  De- 
monio? 

Palliamo  alla  famofa  corte  di 
Egitto  , ed  entriamo  di  primo 
palio  nel  palazzo  deIGencralt_> 
dell’Arme  del  Rè,diuenuto  Scena 
di  atto  molroftrano.  Io  vidi  già 
ne'  bofehi  le  Damme  perfeguita- 
te  da’  cacciatori  ma  quiui  al  con 
trario  feorgo  vna  Dama  correr 
dietroad  vno , à cui  meglio , che 
à quella  , l’vfficio  di  cacciatore 
ficonuerrebbe.  Già  lo  raggiun- 
ge, già  gli  mette  le  mani  addofso, 
l’atterra,  lo  ftringe.  M’intende- 
te. Il  Giouanetto  io  riconofco 
bcnifsimo.  Egliè  quelGiufeppe 
da’ {rateili  venduto  à certi  Mer- 
cadanti  Jfmaeliri,  eda  quelli  po- 
feia  riuendutoarCapitan  genera- 
le d:  Il’armi  Egitti»  rie  : pretto  à 
cui  hebbe  tanta  ventura  per  l;_j 
raccomàndatiotii  delle  lue  ama- 
bile lodcuoli  qualità;  chequan- 
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tunque  fchiauo  fù  innalzato  al 
grado  di  Maggiordomo.  Ma_* 
cotefta  Donna , chi  è ella  ? A ge- 
tti • alle  parole  la  rauuifo  vna^» 

Sizzardla  d'amore  ; all'abito  vna 
ama  di  conto;  mi  chi  ella  fia 
nominatamente  , io  non  faprei; 
fe  non  folle  la  padrona  di  Cala. 
Nò  ( dice  il  Padre  Sant’Ambro- 
gio;  anzi  dicono i Settanta) non 
è la  padrona;  mà  la  moglie  del 
padrone.  Quinequaauamacquie - 
feen:  operi  ne  fario  dlxit  ad  e am . 
I Settanta;  &dixitvxori  Domini 
fui . E non  è lo  /letto  ? Che  di- 
uario  v’hà  ? La  moglie  del  Rè  non 
merita  titolo  reale  ? La  confor- 
te del  padrone  non  è padrona? 
Egli  è vero  fecondo  l’ordinario 
ftilc  ; mà  quella  forfennata  fog- 
gettitafi  à legami  d’impudico 
amore  di  padrona  diuennefehia- 
ua  . Che  voleuano  dire  quelle^ 
parole  : Dormi  me  cum  f V oleua- 
no  dire  in  più  fpiegati  fenfi: 
Giufeppe , ecco  la  tua  ferua  : io 
ti  fono  fchiaua  : tù  mio  padro- 
ne : nelle  tue  inani  ; fe  nò’l  fai  ; 
ftà  lo  feettro  del  mio  cuore  : à 
te  io  porgo  tributo  olfequiofo 
de’  miei  voleri  : tù  mi  hai  lega- 
to il  cuore  , mi  hai  incatenato 
l’anima;  mio  Signore,  mio  Sire. 
Ah  donna  della  tua  degnità  po- 
co, ò nulla  curante!  non  tiatiuc- 
di  ; come  dall’altezza  dello  flato 
di  padronanza  ti  fei  da  te  mede- 
fìma  nella  bafsezza  di  condito- 
ne feruile  indegnamente  precipi- 
tata ? fatta  ferua , e fchiaua  del  tuo 
medettmo  feruo  , e fchiauo;  il 
quale  per  tale  riconofcendoti  tl 
Iafciò  il  mantello  nelle  mani , fa- 
cendoti far  vffido  di  ferua , eda 
cui  ne  meno  riportar  puocatti  il 
Placet  delie  tue  fupphche  inde- 
gne. R eft'e  vxor  Domini  ; non  ip* 
)a  Domina  dicitur,  qua  non  potuti 
extorquere  , quod  voluti  imperare . 
Nàm  quomedt  dominatila  domi • 

non  di 
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fiondi  non  habebat  afeilum , qua 
difciplinam  Domina  non  tenebat , 
a a fcruulis  libìdini s ine  emina-» 
praflabat  ? Così  la  fpaccia  il  Padre 
S Ambrogio.  O mifcrabile  fchia- 
nit  Udine! 

E che  firapazzi  non  fdde'fuoi 
fchiaui  particolarmente  quello 
tiranno  Amore  ? VsHà  , dice  à 
quel  Giouane  ; vattene  fotro  a 
quella  fìnertra  alle  sterzate  del 
Sole  nel  più  cocente  meriggio , 
alle  brine , alle  ncui , agli  Aquilo- 
ni di  notte  tempo  nel  più  orrido 
verno,  efpoflo  agli  orrori  delle-» 
tenebre  , a fpauenti  delle  larue , 
d incontride’pericoli,  allefpade 
de’  rinali . Ingolfati  in  quel  feno 
di  mare  di  laidezze:  farò  bcn_* 
pretto  venire  vfì  vento  oltremon. 
tano  , che  ri  porterà  via  in  vn 
fottìo  i capelli  , ti  farà  rompere 
negli  fcogli,  fdmfcito  in  ogni  la  • 
to  si  che  farai  acqua  infin  dagli 
occhi  , farotri  prouare  le  (pine 
dt  quel  terreno  , ouc  nafeono  i 
gigli;  vò  tenerti;  oltre  la  catena, 
alla  quale  già  fei;  anco  per  vna 
intera  quarantena  almeno  dbil 
cotto,  ed  acqua  fchiauo  da  galea 
vililtìmo,  pieno  di  fcabbie , di  fa 
cidum  i ,oi  pozzorhcadauero  ani 
mato/chifofo  ; non  che  agli  altri; 
à te  medefimo . FeliciusJ  eruttar 
homìni , quàm  libidini , dice  il  Pa- 
dre Sant’Ambrogio  • Ed  è forfè 
meno  infelice  la  fcruirn  dcH’am- 
bitiofo  ? imprigionato  invn’ami- 
camcra  , fuor  di  Cafa  Tempre  i 
lato  , ò feguace  del  Padrone^ , 
quali  da  innifibite  catena  legato , 
tempre  à capo  chino  , sforzato 
à riceuerc  , come  fauori  gli  af 
■fronti  , come  honori  i difpregi , 
come  encomi  gli  (comi  ; efpo- 
fto  al  veleno  d'muidion , à mor- 
dacità degli  emuli , agli  vrti  del- 
ta Fortuna  . Hora  lo  tormenta- 
tole fpcranzc , hora  le  difpera 


tioni  Io  sbranano:  hora  le  brame 
I’auuampano  , hora  l’agghiac- 
ciano  le  paure  : ralhora  le  ge- 
lufie  il  fanno  gelar  , & arderc-i 
ad  vn  tratto  nicdtfimo . Chi  fa- 
pria  conrare  le  nebbie  de*  iofpct- 
ti  , i liberimi  delle  unpolturc, 
i lacci  delle  prorr.efse , le  reti 
degl’inganni , le  fcolse  degl*  in- 
fortuni) , le  llrette  delle  ncccfsi- 
tà  , gli  equulei  dell’inuidia?  Sa-  S^Lmb. 
uifrirno  dominata  za  fìat  corda  l.,cit, 
mortai  in  m ■>  vt  alias  emittenti  li- 
bido ipfa  dominandi . Soggiunge 
il  fopracirato  Sant’ Ambrogio.  2 2, 
Ridican’alcri  le  tirannie  dell  aita* 
riria.  l.afcicran  forfè  , perefser 
d’oro  , di  cfser  mcn  dure  le  ca- 
tene ? I )oue  loggiorna  il  cuore 
delfauaro  ? Ibi  thè  [aura  s ibi  cor: 
ma  il  teforo  nò  fià  fotto  alla--» 
cultodia  di  fcdcliflìmochiauiftd- 
lo  imprigionato  nello  fcrigno  ? 

Milero  condannato  à veglie  d’in- 
tere notti  > à pefo  , & à mifn- 
ra  di  cibo , à pouertà  di  velfi- 
ri , ad  anguille  di  abitatione , c 
ad  altre  indegne  fordidezzc  de- 
gne folameme  ài  vihfsimo  fdhii- 
uo  , feontento  m iranimo  > cru- 
ciato nel  corpo , marrorizzaco 
dilla  rabbia,  flagellato  dalle  fu- 
rie , oppreflato  dalle  ambafeie, 
plùmefchino  degli  Hcflìmcfchi- 
ni . Diuites  ( così  rimprouera  il  . 

Padre  Sant’  Ambrogio  ) eripitis  S.  Am- 
qui  de m pauperibas  ziniuerfa  ; pae  brog-  ttt 
tram  tamen  pauperum  voi  fufttne-  3.  &eS‘ 
tis  : illi  ieiuttant  , ehm  non  ha-  23» 
bent  , vos  ehm  habetis  : à vobis 
igitur  panam  exigitis , quarti  pau- 

p eri  bus  erogai  is  . Con  quante J 

indiferetioni , con  quante  flra- 
nezze  , con  quante  beftialird  b 
patfenza  del  fuo  fcruo  efcrcica 
quella  tiranna  Ilo  manda  ramin- 
go pcì  mondo , per  bofehi , e 
per  dirupi,  frà  ghiacci , e tra—, 
fiamme,  perfegnitato  in  vn  me- 
Kk  a de- 
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defimo  tempo  in  terra  dalle  fie- 
re feluaggic  , e dal  Cielq  dalle 
fredde  Orfe  , e dagl’ infuocati 
Leoni  . Lo  mette  à cimento 
con  le  procelle  del  mare  fa- 
cendogli rintracciare  frd  dclitie 
pericoli  ; come  difeorre  il  Pa- 
S.Jim-  dre  Sant’ Ambrogio . Qua  vos 
br.  I.  de  homines  nautgare  competiti?  Ma- 
Elia , re  non  ad  nautgandum  fecit  Deus  ; 
c 19-  fid  propttr  elementi  pulcbritudi- 
nem . Latita  pelagi  fede  xquora 
certe  , vt  freto  includerei  terrai  » 
ne  longtus  tit  vagus  , & exul  er- 
rarti . Pifctbits  dedit , non  bo- 
ra inibiti  per  ambulare  femitas  ma- 
ris.  Ad  efeam  tibi  mare  datum 
efl  t non  ad  periculum  . Cur  ti 
bi  periculum  generai  de  •volti- 
piate  ? Cur  inquietai  mundi  al- 
tiora  fecreta  ? Cur  tentai  fre- 
qnenter  innoxia  aquora  , irritai 
procellas  ? O intxplebiln  auari- 
tia  mercatorum  1 Non  v’ha_j 
Ichiauo  così  mal  menato  , che 
non  goda  qualche  piccola  tre- 
gua dalle  sferzate  : il  Marc_j» 
ifefso  prona  nelle  fuc  calme  la 
fofpenfionc  del  flagello  de’  ven- 
ti : folo  l’auaro  non  riconofce 
ripofo  , fempre  fotto  alla  sfer- 
za di  vna  perpetua  agirationej 
t/-  nella  fua  vergognofifsima  ferui- 
v J™  'Ù  • Erubefce  Sidon  j ait  mare  . 

br  l cit  1,ar°lc  dal  Pa^rc  Sant’  Ambro- 
" " gio  interpretate  così-  T am- 
qttam  fatigati  elementi  uox  ifla 
di  cent  ii  è (li  erubefce  Sid»n ; hoc 
efl  y mtos  fluElus  arguii  ; citm 
fu  ipfe  flutlibus  inquietar  . Ve- 
recund'torcs  venti  Junt  , qttàm 
ue/lra  ctipiditatcs  - J Ili  habent 
mia  (ita  y nunquàm  tteflra  qua- 
rendi  {India  feriantur  : & citm 
otiofa  tempeffas  efl  , nunquàm-, 
ve  (Ir  a otiofa  (uni  nauilia  . Vcr- 
fatur  mela  jfub  remige  , qua 
quandoque  quiefeit  à flamine  . 
Non  ferue  più  lungamente  gire 


particolarizando  negli  altri  vitij. 

Balli  per  mille  proue  l’auttori- 
tà  del  medefimo  Padre  Sant’Am- 

brogio  - Qui  feruit  peccato  (em.  Lib.  de 
per  m laqueis , femper  in  uincu-  Nobut. 
lis  e(l  y nunquàm  liber  à com - c.6. 
pedibm  y quia  femper  in  crimi- 
uibus . 

Schiauitudine  dagli  flefsi  gen- 
tili Filofofanti  riconofciuta  ; (ri 
quali  Bionc  hebbe  a dire  . Po-  Pitti 
nos  famulos  liberiate  fruì  ; alma-  npud 
los  libero s multarum  cupiditatum  Stob, 
feruos  e xiftere . Pitagora  , verni-  ftr.n 
nem  liberum  effe  , nifi  qui  fibi  Pnkagi 
imperaret.  Eufebio,  Eorum,  qui  apud 
foedis  voluptatibus  dediti  fune  , Eumd. 
nullttm  tu  liberum  ducas  . Hi  ftr.^6. 
enint  multo  fauioribus  Dominity  Eufeb. 
quàm  vili « mancipia  , feruiunt.  apud 
Èpitetto . Nullum  effe  feruum cumL 
qui  animo  ftt  Itber:  D’onde  pili  fir.6. 
argomentarli  il  contrario.  Ci-  Epiteli. 
cerone  • Li  ber  efl  xffimandus  , *»  En- 
qui  nulli  turpitudini  feruit.  Se-  cbirid. 
neca.  Multa  poffum  offendere,  Cic.Pe- 
qux  acqui  [ita  , acceptaque  liber-  ttult.fa 
tatem  nobis  extorferunt  . Noflri  rad. 
efsemus  , fi  ifla  nofira  non  e f-  Sen.ep. 
ferir,  42. 

Schiauitudine  tanto  più  degna  24. 
delle  lagrime  di  occhi  meglio 
veggenti  , quanto  che  con  non 
intefo  falcino  incantando  i mi. 
feri , delia  propria  prigionia  in- 
uaghiri  li  tiene  in  gtufa  ; eh e_» 
fri  canti  , fuoni , e danze , in_» 
continoli!  diporti , conucrlatio- 
ni  , e gozzouiglie  , con  traftul- 
li  , e pafsatrmpi  trascorrono 
fhore  più  noiofe  non  meno» 
che  godeflcro  vna  giocondissi- 
ma libertà  : Cordi  d fedeli  in- 
ulti d’amica  voce  » reftij  i ca- 
re' offerte  di  mano  pietofa_-f 
clic  la  loro  Jibcratione  procac- 
cia» baciano  le  dure  catene..^;, 

& amano  l’odiofo  carcere . Co- 
fa  tanto  vicina  al  vero  , quan- 
to 
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to  lontana  dal  vcrifìmile  . Lun- 

§o  le  odiate  riue  de*  fiumi  Ba- 
iloncfi  fconfolati  fedendo , op» 
prefsi  dalla  triftezza  prigionie- 
ri gli  Ebrei  , rotti  gli  argini 
del  petto , sboccauano  dagli  oc- 
chi di  pianto  copiofe  fiumane, 
e à tronchi  delle  infeconde-/ 
Salci  appiccati  , come  infrut- 
tuofi  fìromenti  di  allegrezza-, , 
i mufìcali  fìromenti  faceuano 
alla  fpenta  libertà  inconfolabi- 
pr  6 li  funerali . In  falicUms  m me- 
rJ  l'i  ' dio  eim  fnfpendtmws  orfana  no- 
(ha . Tanto  eran  lontani , da_, 
temperare  con  le  corde  fonorc 
delle  ben  temperate  cerere  l’am- 
balcie  del  cuore  , e d'incanrar- 
le  col  canto  ; che  anzi  richiedi  ■ 
c comandati  da  Babiloncfì  pa- 
droni vaghi  del  fbraltiero  con- 
certo , tiymnum  cantare  ttobis 
de  lantids  Sion  , non  curando 
, preghiere  , fprczzando  gl’impe- 
ri , ad  onta  delle  minacce  ricu- 
fauano  accollar  la  mano  à quel 
le  corde  , che  ricordauano  lor 
prigionia  , c (cogliere  dall’  an- 
cofciofo  petto  per  aggroppare 
In  vari  nodi  la  voce  atta  non  à 
fopire  , mà  à tener  più  delta», 
l’acerba  rimembranza  della  per- 
duta libertà  . Quomoeù  cantabi 
mus  canticnm  Domini  in  terra 
aliena  ? Aft'afcinnto  peccatore»-/ 
lontano  con  infili  ita  diiianza  dal 
la  bella  Sion  della  celefle  Ge- 
rufalemmc,  col  piè  sù lamia  del 
fiume  Cocito  di  fiamme  d’infer- 
, no,  (òtto  la  barbara  tirannide-, 
del  Demonio  , qual  conforto 
puoi  tu  riccuere  dalle  tue  muli 
che,  da  tuoi  teatri , da  tuoi  cra- 
flulli  ? Apri  gli  occhi , infelice, 
à vedere  , & à piagnere  tue», 
foenture  ; fe  però  nelle  vene  de 
gli  occhi  puoi  trouar  lagrime 
balletto!  ià  canee  feiagure-  Spo- 
gliato dell’innocenza  ,dilgratiato 
daPJoJchiauodt  Saunno . 

1—  ♦ 


O te  mille  volte  felice  all  fio- 
ra quando  fqiùttiniatacon  rigo*  , 
rota  damma  la  cofcienza  potè'  2 $, 
ui  francamente  dire  ; per  quan- 
to puòdirfi  fruì  barlumi  di  que- 
llo mondo  ; Qhìs  ex  -cobis  arguet 
me  de  peccato  t Ego  Damonium 
non  habeo . Rluolgi  addietro  Io 
{guardo  à rimirare  i tuoi  fmar-t 
riti  fplendori . Riluceua  imbian- 
cata nel  fangue  dell’Agnello  la 
vaga  foprauefta  della  battefima- 
le  innocenza  , che  faceua  arrof- 
iìr  di  vergogna  vinta  dal  para- 
gone la  neue . Lauabis  me  , & 
juper  niucm  dealbabor . Faceua  Pf  JO» 
teco  per  poco  non  dilli  l’amore 
laDiuinitàmcdc/ìma.  Ego  dite-  cMU7% 
Sio  meos  & ad  me  conucrfio  eius  . ’7* 

E con  vezzofe  catene  di  affettuo- 
fi  abbracciamenti  in  libera  amo- 
rofa  fchiauitudine  ri  tenòua  pri- 
gioniere beato  • Lana  eius  fiòca- 
può  rri  o , & dexterailliHS  ampie-  Cat.z.6. 
x abiti*  me.  Addio;  ò lagrime- 
uoli  cangiamenti  ! non  v’hà  car- 
bone , che  alla  tua  nerezza  pof- 
fa  far  paragone  • Denigrata  es  Tbr.^.Z 
luper  carbones.  Non  fei mirato, 
ò folamente  con  occhio  bieco , 
e fulminante . Valtus  autem  Do - 
mini  lupcrfacientes mala,  vt  per - *!•  3V*7 
dat  ac  ieri  a memoriam  eorum. 

Ne  v’hà  fchiauitudine  al  mondo 
ò cosi  obbrobriofa , ò così  tra- 
uagliofa  \ che  à fronte  della  tua 
non  fia  inuidiabile  ; fi  come  non 
v’hà  Tiranno  cosi  odiofo  , che 
paragonare  al  tuo  non  paia  amo- 
rofifsimo Padre-  Tidarà dunque 
il  cuore  di  rimirare  con  occhio 
afeiuteo  mutationi  così  infelici? 

Piagni , piagni  ad  occhi  dirotti 
le  tue  proprie  niiferic.-  ne  cade- 
rà  udl’arena  infruttuofo  il  pian- 
to; purché  diramato  dal  cuore. 

Laucrà  tutte  le  fordidezzc , fpe- 
gnera  le  fiamme  dello  fdegno  di- 
urno , e ipezzando  , qual  acqua 
forte  le  odjole  careno  ti  rilhtui- 
Kk  3 rà 
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ti  in  i.bertdtem  fìliorvm  Dei . Le 
pietre  impugnate  indegnamen- 
te contri  il  tuo  Dio  nunlgi  me- 
ritamente centra  te  fletto  , e _s 
tramutandole  di  arme  fagriJeghe 
in  fagri  ftromentidipenitenz4_- 
battiti  il  petto  per  rompere  con 
vera  contritione  la  durezza  del 
tuo  cuore-  Fa  che  iì  cangino  in 


pietre  focale  per  dettare  nel  tuo 
leno  incendi)  d’amor  diuino.  Co* 
sì  con  vantaggiofa  alchimia  ti 
diuenteranno  m mano  pietre^ 
pretiofe  : e in  vece  di  feruirti 
di  pelo  per  farti  piombare  in^* 
quell’ oceano  profondo  di  fiam- 
me, ti  vaieranno  per  ingemmarti 
la  corona  nel  Cielo. 


\ 


1 
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NEL  LVNEDI 

DOPO  LA  DOMENICA  V. 


idMiferuntVrìncìpcs , £9*  Pharif&i  minìflros] 
*vt  apprebendcrent  lefum  . Dixit  ergo  els 
Iefus  : adirne  modicum  tempus  niobi feurru 
fum } ^ 3 qui  mifit  me . I0.7. 

ARGOMENTO. 


Meglio  folo,che  mal  accompagnato . 


A voti  comuni  coru 
applaufo  vniuerfalo 
vieti  riceuuto  il  detto 
volgare  : Meglio  folo, 
die  mal'  accompa- 
gnato. Nafcc  l imonio;  egli  è ve 
ro;  fi  come  di  ragione  dorato,co- 
sì  capace  di  conuerfatione  : onde 
dal  fapientifsimo  Facitore , viene 
tra  gli  altri  animali  di  fauellapri* 
uilegiato,  conia  quale  pofsa gl'- 
interni fer.fi  dell’ animo  ageuol 
mente  comunicare , e le  corpora- 
li bifogne  procacciarli  co’  Icam- 
bieuole  benificenza  . Ma  non  di 
radoauuiene,  che  la  comunica 
(ione,  da  cui  ri'euante  profitto  ri- 
trarre credeuafi,  e diletto  non. 

dozzinale.riefcaò  per  trame  d in- 
fidic , ò per  mancamento  di  fede, 
ò per  maluagio  eiempio,  òpcr 
maligno  configlio dannofa > edi 
fpiaceuole . Onde  la  compagnia 
da  lui  prima  tanto  ardentemente 
bramata  ,c  con  tanta  follecirudi- 
ne  richieda  eglt  è forzato  ad  ab- 
bonire , e con  pronta  fuga  fcan- 
fare,  per  rintracciare  nel  centro 
della  (olitudine  quella  quieterà» 


c fi cu rezza,  che  fra  la  moltitudine 
non  gli  venne  fattodirinuenire. 

Ne  punto  difeot  dante  vàciò  dal- 
l’auuertimento  del  Sauio.  f-'tfo-  Ecclcfi. 
li , qua,  cum  cecident , non  babet  4.10. 
fi ibleuantem fe . Conciò  f?a  cof*— * 
che  intendeua  egli  commendare 
le  folcconuerfationi  di  veri  ami- 
ci , e virtuofi  > pronti  à folleuaro 
dalle  cadute  : Si  vnus  cccidtrit , 
ab  altero  fulcietur:  non  già  di  vi- 
tiofi , c fi  eierati , intenti  fempre_> 
d dure  la  fpmta  per  atterrare,  non 
mai  d porgere  la  manoperrad- 
dmzzare.  ficco  ita  mane  il  mio 
Chnfio  rifoluto  di  appartarli  da 
coltoro  .gente  mal  nata , infidia,' 
rrice , tiranna  , nemica  del  bene, 
amica  di  torbolcnze  : Miferunt 
Principe t,  & r han fai  miniflrott 
vt  apprebendcrent  lefum  : protc- 
flando  egli  brieuiflime  dimore-»  : 

sldhuc  modicum  ten.pus  vobifenm 

fum:  dopo  le  quali  hauerfi  eletto 
per  fua  ritirata  luogo  inacccflibi- 
le , oue,  ne  pure  con  arte  d’inge- 
gno , penetrar  puotclfe  giamai 
così  fatta  ciurmaglia  : Queretit 
me , & non  inuenietis , & vbi  futu 
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C£o>  vot  no»  poreftts  venire  : aman- 
do meglio  folitario  {aggiorno 
fuori  del  mondo,  lungi  da  ogni 
fiumana  conuerlatione  con  foio 
Aio  Padre,  che  il  viuere  in  mezzo 
alle  più  popolate  Città  fra  genre 
di  P ado  ad  eumeni  mi  - 

fit  me:  quaretis  me' , & no»  inuenie- 
tif.  O quanto  bene  faremo  ancor 
hoi  à feguirc  Torme  di  Chrilto 
con  iepararci  da  fomighanteca- 
naglia , fuggendo  à fpron  battuto 
cucile  compagnie , le  quali  ò con 
ci/torto  con/ìglio , ò con  depra- 
vo efempio  di  corrotti  co/lumi 
c’iniìdunu  la  vita  delTaiùma  , e 
talhor  anco  del  corpo;&  à ricoue- 
rarci  in  luogo  ficuro  fra  buoni , ò 
nella  folitudine , oue  troueremo 
ficuramente  Iddio  di  ogni  beno 
epilogato  teforo . 

£ qual  miglior  con/ìglio?  qual 
auuifo  più  laluteuole  ai  quelto  ? 
vfeito  dalla  bocca  del  più  fauio 
Principe,  che  ammira/leroi  più 
auguftì  gabinetti , con  fomiglian- 
2a  di  riguardo  da  morbo  peltilen. 
•r  ìr  fiale  •’  sii  tende  tibi  à pe  (lifero:  fa- 
t-  cete/,  fricaf  enim  mala  : ne  forte  inducat 
fuper  te  fubfannationem  in.  perpe 

tuum.  Se  perle /frade  di  popolata 
Città  /corra  infellonita , annata 
di  falce  intintain  vclenofo  conta- 
gio la  Morte  à ftragge  de’Cittadi- 
ni,  radendone  à centinaia  dal  Aio- 
lo, e d’ vn’m  altro  ferpendo  il  rab. 
biofo  malore  con  minacciare  à 
viui  Tinfelice  forte  de’  caduti, li  Ja- 
fei  mezzi  morti  per  Tered  irato 
fpaueuto , non  v’ha  in  tal  cafo  più 
amichcuoleauuertimento,chedi 
pronta  ritirata  dal  fanello  alber- 
go con  fòllecito  abbandonameli 
to  della  compagnia  de’  propri 
Concittadini  /lungi  da  qual;  /ìcu 
rofoggiornar  fi  polla,  hbeioda 
timore  di  prouarli,  come  chein- 
nocentementc,  micidiali.  Ma  che 
diremo  del  vitio  ? £ egli  forfè  del- 
la pelle  mcn  mortale,  meno  at- 


taccaticcio? Peccatami  peneri-  Chrif 
hil  differt , difse  la  bocca  d'oro,  hono.  ij.' 
£ la  penna  parimente  d’oro  di  Sei  Htbr. 
ncca  . Serpum  vitia  ,,  - & in 
proxn.tum quemque tranfiliunt ,&  r_ 
tonfatiti  nocent  • Itaque  vt  quod  in 
peftilentia  curandai»  e fi , ne  corno- 
ptit  tàmeorporibus , & morbo  firn* 
grantibut  afftdeamus , quia  pericu* 
latrabexout,  iti  or  amicornm  le - 
gendu  ingeni jt  dabimus  operar». 

£ s’accorda  appunto  al  con/ìglio 
fopra  men tonato  del  Sauiq , at- 
tende tibi  ape (li fero,  non  cfsendo 
men  pericololo  il  contagio  di 
corrotti  coilumi  dianime  imper- 
uerlare  di  quello  d’infracidati  ca- 
daueri- 

. O/feruate  come  nel  regno  di  3 * 
Geroboam  s'introdncefie  Tabbo. 
mineuol  culto  degl’  Idoli  : per 
mezzo  di  cattiue  pratiche  4 guila 
di  pellifera  contagione  . Ricm-  * : 
pilli  quel  regno , giu/la  il  riporto 
di  Elaia,  di  argento,  di  oro,  di  te- 
fori  immenfi , di  caualli , e di  coc- 
chi fenza  numero,  ne’  quali  la_» 
pompa , c’1  fa/lo  fuperbamento  r . 
trionlauano.  Repletacfl  terra  ar- 
gemo , & auro , & non  ejt  finis  the- 
faurorumeius  ■,  &repleta  e (l  terra 
eius  eqais , & innumerabiles  qua- 
driga etus.  Ali’hora  Ai , che  vidcfi 
parimente  ( ahi  veduta  Jagrimc- 
uolc  ! ) ingombrato  di  profani  al- 
tari > e di  fagrileghi  fimolacri  di 
mentite  diumità:  fatto  douitiofo 
di  roba  ; mà  imponente  del  culto 
del  vero  Dio  , riguardeuole  per 
le  pompe;  mà  dilpregieuole  per 
lo  fprezzo  del  diuin’honore , illu- 
llrato  da  terreni  fplendon  ; mu 
o/curato  , quanto  alla  luce  del 
Ciclo,  abbondante  non  meno  di 
Vltij , che  di  douitie  : Et  repleta  e fi 
terra  eius  idoUs->opus  manuum  fua- 
rum  adoraucrunt , all  ricchezze! 
ah  pompe!  vera  cagione  di tanr 
to  male  ! Allcttati  parte  da  Spe- 
ranza di  guadagno  per  trafficare. 

Far- 
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pórre  da  vaghezza  di'  godere  del- 
> V la'magmficéza  di  regno  cosi  mac- 
ftofo  lorafticri  da  ogni  latocon- 
. correuano,  e molti  diedi  infetti  d’ 

. idolatrìa.  E che  altro  afpettarfi 
poteua  dal  commercio  di  fimil 
gente,  fe  non  vita  infcttionc  vni- 
uerfale  ? Pericolo  comune,  dico  ' 
quìOlcadro,  a tutte  le  Città  di 
gran  traffico  di  non  dincnire  nel 
medefimo  rempo  fóndaco  delle 
ricchezze  di  tutro’l  mondo , ed 
emporio,  anzi  cloaca  de' viti)  del 
mondo  tutto  ; facendo  il  maligno 
negotiante  d'mferno  nauigareda 
rimoti  lidi  sù  nani  pellegrine  infic- 
ine con  le  merci  quella  pelle  mal- 
nata,la  quale, come  cola  pellegri- 
na*/? na»v*cne  più  volentieri  abbraccia- 
ta. da  forfennati  mortali.  Solcnt 
uitia,&  peccai*  in  urbes,  & loca  fi- 
ntiti cimi  mer cibai  vchi , quare  ui- 
debus  urbes , quibus  furti  maxima 
ntgotiaaottus  orbis  vitqs  abundare. 

Sciagura  degni  certo  del  com- 
pianto di  tutt’i buoni.  Vn  regno 
religiofifsimo.in  cui  regnaua  la_i 
pietà  la  diuorione  lìgnoreggiaua, 
tributario  ftdele  del  gran  Monar- 
ca dell’  Empireo , fatto  con  pcfsi 
ma  mutationerubelle . empio,  fa 
grilego. 

4*  Somigliantcdifadro  per  non», 
difsimile  cagione  incontrò  Ro 
ma  ne*  fecoli  più  lontani.  Quante 
vittorie  riportò  ella  di  Grecia,  fu- 
rono tante  perdite:  foggiogata  da 
vitij  ftrameri  introdotti  infieme 
co’  trionfi  con  sì  pemiciolp  con- 
tagiojcheoffcruò  Varrone,in  Ro- 
ma tutti  nomi  delle  velèimenta  ,e 
~ r delle  fupellerrili  modelte,  e necef- 
rJj“'  farie  efier  latini,  e per  contrario 
delle  va  tutto  c*ò,che  v’hauca  di  lulTo,  e di 
for  * fouerchiapompa,efsere;marchia- 
J * to  con  nome  greco:  chiarifsimo 
indicio  che  fino  dalle  Ipiaggie  più 
{eparate  della  Grecia  debellata  sù 
......  le  naui  Romane  cariche  di  fpoghe 

1 1 . . e coronate  di  trofei  era  traghetta- 


to il  ludo  alle  terre  latine  per  foc- 
cometrere  alla  fua  tirannide  Ja  Im 
peradrice  del  mondo,  e trionfare 
della  fua  ftefsa  rrionfatrice  in_» 
mezzo  agliifefsi  trionfi  di  lei  me* 
defima. 

E qual  fù  la  vera  origine  della 
rubcllione  del  popolo  eletto  d*-*  5* 

Dio  con  chiedere  ornatamente 
mucation  di  goucrno?fe  non  la  co. 
municationc  con  nationi  riranie- 
re,e  particolarmente  co*  vicini  Si- 
ri , i quali  per  le  itradc  del  Libano 
cala  lido  alle  volte  nella  Giudea , e 
facendo  alla  gente  curiofa  raccód 
magnifici  della  maeftà  de’lor  Pritr, 
cipi.n’inuogliaronola  turba  Tem- 
pre amica  di  nouità  si  che  non  du- 
bitò di  antiporre  all’antico  impe- 
ro del  gran  Dio  d lfrael  lanouel- 
lapolitiadi  Regi.  Conftitue  nobis  „ g 
rege,ut  iudicet  nos , fieni  & uniuerfe 
habè i nationts.Nc  vaifero  a diftor. 
narli  da  cosìpernitiofa  delibcratio 
ne  le  predenti  cófiderationi  pefate 
al  bilacio  del  loro  proprio  interef- 
fe,ne  le  chiare  proteda  di  Samuele 
(come  che  prefso  diloro  accredita 
to  molto)da  parte  di  Db.Hoc  erit 
ius  regis , qui  tmperaturus  ejl  uobis  ì 
filios  ueflros  tollct , & ponet  in  curri - 
yut[uis,facietquc  fibi  equites,&pra. 
curJores  quadrigarum  fuarum , & 
esuliti  net  fibi  tribuno  s , & centurio- 
ne !,&  aratores  agrorum  fuorum , & 
mejfores  fegerttm , &fabros  armo- 
rttmi&tnrrutm  fuorum- Filiat  quo- 
que ueffras faciet {Ibi unguentaria! , 
(frfocariat,  & panificar,  agros  quo- 
que ueflros, & itine  ai  il  tutta  op- 

tima  tol/et , & dabit  feruis  fuis . Sed 
& fegetes  uefiras , & uinearum  red • 
ditus  addeci'uabit  ut  det  eunuebis  , 

Cfr  f*rmtlts  fuis.  Seruos  etiam  ueflros 
& ancillas , & iuuenes  opttmos , or 
& aftnos  auferet  , & ponet  in  o- 
pere  fuo.  Gregei  quoque  ueflros 
addecimabit  , uofque  eriris  ei 
ferui  . Et  clamabitis  in  die  illa 
à facie  regis  ueflri , quem  e legifiit 

tubisi 
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uobìs , & non  exaudiee  uos  Domi - 
nus.  A tutte  quelle  minaccic, atte 
a mettere  1!  ccrueUo  a partito,  e 
/reno  inficine  ad  ogni  più  ('regola- 
ta pallìone,  pronai  le  la  brama  di 
cangiamento  di  (iato  inndbta_* 
r dalla  pratica  di  Corallieri  auuezzi 

vcrj.zo.  a quella  forte  di  goucrno.  Rex  era 
fttper  nos,&  erimus  noi  quoque  ficut 
omnes  gemei.  Tanta  mano  alla_, 
corroiela  de’  collumi  tiene  Tabulò 
delle conuerlatioiii.  Ecertoi^ 
politiche  humanc  non  furono  mé 
oculate  in  troncare  J’ingreflo 
pellegrini  allettamenti  ripugnanti 
alle  patrie  lcggi,chc  a pdtilentialc 
malore , fino  con  alzare  nella  Chi- 
na muraglie  di  Herminata  lùghcz- 
zaper  atcraucrlare  co’  Tartari  il 
* permtiofo  mefcolamento. 

• Vn  folo  infetto  è balleuole  tu* 
contaminare  vna  intera  cuti  , 
quanto  fi  fia  di  popolo  numerala. 
Sorprefo  per  ciò  dagelofo  timore 
l’ApolloloSan  Pauolo;  all’hor*-» 
quando  alle  cai  le  orecchie  gli  pcr- 
uenne  funefla  nouella  dcll’ecceflo 
di  tal  vno  in  Corinto , cheiJletto 
paterno  facena  abbommeuoli_' 
leena  di  fua  sfrenata  I alcuna;  dato 
di  piglio  alla  penna  lùelta  dall’ali 
di  Serafino  ardente  di  zelo , fcrille 
▼na  lettera.ouc  cfaggerata  l’cnor- 
mita  del  fallo, con  acerbe  rampo- 
gne gaghardeméte  [gridami  i-  che 
nonhauefserotantoilo  datoban- 

1- Cor.$  do  allo  federato.  Et  voi  infinti  e- 

2-  ftiiy&non  mugli  luQum  hnbuifin , 
vt  toltatur  de  medio  vcflrum , qui 
hoc  ovus  fedi.  Quanto  era  leggiera 
la  penna  trattata  dalla  mano,  al- 
trettanto graue  era  la  pena, da  cui 
era  l’animo  opprellaco.  Aliai  più 
ampia,e  profonda  era  la  ferita  del 
cuore, che  il  taglio  della  penna  fac. 
to  dal  coltello-  Di  lagrime  più, che 
d’inchiollro  bagnaua  il  foglio, con 
le  quali  parcua  celebrane  1 funera- 
li,tri  la  grattugila  de’  caratteri , a 
quel  la  Cicca,  come  gii  tutu  am- 


morbata folle, call’vltimo  fiermi» 
mo  irreparabilmente  ridota./V*»  Chryf. 

Imi  ingemuit,(iiccCrikilioiì\o/iua. 
fi  duini  il  la  omnit  jund'tus  urqfr 

/«.Grauifsimo,non  ha  dubbio, il  , 
fallo,  e degno  di  biafimo  eterno: 
ad  vn  folo  con  tutto  ciò  rillrignc- 
uafi.  T amo  gran  cofa.che  vna  dei- 
tà cosi  lèconda  di  gente,  di  canti, e 
vari)  capricci  partorifle  vna  talea 
mollruoficaPPuoteua  egli  bécófo» 
larfi  con  la  innocenza  degli  altri,  e 
fe  da  vn  laco  la  colpa  di  vno  gli 
premeua  il  cuore, dall’altrolabon. 
ti  di  tanti  alni  (olieuarlo  poteua- 
Mi quiui  non  terminaua  il  malo  • 
Preuedeua  egli  di  peggio  conoc- 
chie Drudentemente  guardingo. 

V na  loia  (cincillà  genera  vn’incen. 
dio.  Balta  vn  folo  appellato  a far  * 

germogliare  in  ogni  canto  della 
atri  la  motte . Se  il  lafciuo  morbo 
non  fi  curi.ò  non  fi  a pparri  ('infet- 
to,ione  feorgo  gii  piena  tutta-, 
la  mia  amata  Corinto . Dall’vno 
all'altro  infeulìblimcnte  ferpendo, 
pian  puno  giugneri  a tutti , ne  vi 
lari  chi  vada  lano  dal  contagio 
mortale- Cosi  frife,e  fe  fauiamen* 
te  dmifaua  l’ Apoi  tohea  vigilanza , 
al  fentire  del  Padre  San  Giouanni 
Grifollomo.  Nec  tdquidcm  ma- 
ximaratione  caret’.fdebat  emm,ni-  • 

fi  i Ile  flagitio  defi (f ere t , defeenden - 
tem  ordine  morbi*/»  alio i omnes  co- 
taminaturum.  Troppo  gagliarda 
la  forza  del  mal’elèmpio  per  dare 
lafpmca  alla  nollra  natura inchi- 
neuole  al  male , e farla  in  ogni  più 
profondo  abito  miferamcnc<_^ 
precipitare . Il  contagio  de’  cor- 
rotti coltumi  a nollra  fralezza  mal 
difpolta,eiufcrmataper  difordi- 
ne  di  nollro  antico  genitore  trop- 
po ageuolmentc  li  appiglia  - O Nauar 
quanto  carico  hanno  per  dò  i manca. 
Reggitori  non  meno  delle  circi,  e \q,Trù. 
de’ regni,  che  delle  priuatc  fami-  lì  eh.  in 
ghcdillerpare  dalla  Republica,  dJ.^c.i 
quel  logico, c quel  heuito,chc  può  d.6\.i.z 

gua- 
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guadare  la  ma  (la  della  geme  difei. 
plinata,  e di  feparare  dalla  man. 
dra  la  pecorella  inferra  ,che , ben* 
che  fola,  turco  il  congrcgamen- 
to  può  ageuolmence  mandar  a 
male 

AforbtdafaUa  pecus  totum  cor- 
rum pit  ouile. 

Hebbero  di  ciò  tanta  gelosìa 
quegli  antichi  Sani  di  Roma  , i 
quali  portauano  in  capo  fior  di 
lenno  politico,che  temeuano  non 
fi  attàccafsc  ii  morbo  di  vitiofi  co. 
fiumi  fin’allc  fiere.  Onde  del  par- 
ridda  hebbe  a dire  Marco  T ullio . 
Tuli.  XJolucrunt  ferii  corpus  obijiere , ue~> 
be/lijs  quoque , qui  tantum  feelus  at- 
ti%iffent,  immanioribus  vteremur. 
Vi  paion  forfè  troppo  guardin- 
ghi? Vdite  S- Teofilo  Patriarca  di 
Antiochia.  Vuol’egli.nonfofiero 
le  bedie  ne’  lor  primieri  natali  im- 
padare,come  hoggidìfi  feorgono 
di  veleno,e  di  rabbiajmà  piaceuo- 
li,manfucte,&  all’impero  dell’huo 
mo  vbbidientifsime . Alla  vedura 
ò di  fiera,  ó di  perfona  non  ruggì* 
ua  il  Leone, non  digrignaua  la  T i- 
gre,non  vrlaua  il  Lupo,  non  larra- 
ua  il  Madino,non  ricufaua  redìo  il 
Dedriere  fcuotendo  la  fuperba 
ceruice,il  nobil  pefo  delCaualiere: 
alla  voce,  à cenni  di  Adamo  tutti 
d gara.quafi  cagnolini  gentili,pró. 
taf.Da  ta mente  correuano  • Nec  tamen 
*nafc.a-  ferì  a rerumprimordio  ntxii , & e- 
Pe>-  xi fiale s creati  funt . Namnihil  no - 
Hr  to.t.  xium  abinitio  àDeo  creatum  ijl. 
'•  K*  a-  Dello  defso  parere  furono  pari- 
* mente  Bafìliq.e  Damafceno.  Ho 
re  tauro  più  (èlici,  quato  più  bric 
ni,  nelle  quali  1 età  innocente  del 
Mondo  bambino  tede  nato  vide 
tra  le  belue  fteflè  congenita  alber- 
gar l’innocenza . Ma  aonde  pofeia 
tanta  ferocia/’Chi  al  Leone  indillo 
la  vendetta, la  voracità  al  Lupo,  al 
Serperne  il  veleno, & à tant’altre  la 
llizzarChi  le  rendè  tanto  nemiche 
dcH’huo:no»e  a fuoi  comandàaié- 


ti  rubclli  ? Mifero  peccatore  ! R i- 
portòegli dd  fuo  fallo la  pena  nel- 
l’altrui peruerfionc.  L imonio  def- 
fo,dice  Teofilo,  col  ftio  gattino  c- 
fcnipio  infognò  loro  la  difubbidìé- 
za,la  ribcllione,e  per  poco  direi  il 
peccare.  Appena  Adamo  contu- 
mace contra  il  dinino  diuieto  di 
buono  diuenne  reo, che  immanti- 
nenti  ancor  le  belue  di  buone.cioè 
piaceuoli,  c maneggieuoliin  mal- 
uagie , cioèdifubbidicnti,  c Fiere 
fi  cambiarono  ; quali  per  lo  com- 
mercio con  efso  fui  la  colpa  a 
anelle  parimente  fofscfi  traman- 
data. Hominìs  deìulnm  couditio-  s.Theo. 
nem  creatnrarnm  deteriorem  red-  Antioc\ 
didit . P'biprim  'um  homo  legem  Dei  Aut. 
tranfgxeffus  e/l , (j  reliqua  pnuarì-  />:_ 
cala  funty&  detener auerut- Ah  mor 
bo  velenofo!  ah  pede  rabbiofa  !ah 
contagio  ineuitabilc  ! Può  ritro- 
narfene  di  peggiore  di  quedo,che 
alle  defse  belue, quali  iinbed  l’alito 
einferocitotrapafsa?Chidunque 
fi  terrà  ficuro  ? Chi  non  remerà  di 
lomiglianti  pratiche  il  troppope. 
ricolofo  commercio? 

Quanto  più ageuolmente  à ca-  8» 
gionedi  fomiglianza  lì  accomune 
rà  frà  glihuomini  dall’vno  all’altro 
ferpeggiando  lenza  riparo?Che?le 
dalle  fiere  delie  có  ifcàbicuole.ma 
più  marauigliofa  comunicatione 
tragittata  la  feorgo  ? Fede  ne  fan- 
no le  Storie  di  Alemagna  con  Io 
drano  racconto  di  vn  fanciullo 
Lupo  prefo  nelle  Selue  frà  Lupi,& 
ad  Knrico  Principe  d’ Aflìa  prefen- 
tato.molìro  di  trashumanara  hu’ 
manirà  per  forza  di  ferina  compa. 
gnia . Non  fi  vedenan  già  per  ma- 
gico incanto  canccl’ati  dal  volto 
di  Immane  fembianze  i nobili  li- 
neamenti: màben  si  dall  animoi 
codumi gentili  in  bediali  inchna* 
tioni  degenerato.Nutriro  frà  Lupi 
haueua  da  elfi  apprefo  non  pure  11 
camminare  carpone;  ma  gire  con 
elii  loro  alia  caccia  > diuideme  la 

prc- 
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predace  fri  medefimi  quietamen- 
te dormire-  Baiioni  di  legno  ad - 
dattati  co’  ilretti  legami  alle  mani 
per  raddrizzarlo  a camminare  al- 
la humana  foggia, non  che  fofsero 
freno  balleuole  a fermare  il  corfo 
dell'impofleflataconfuetudine_y: 
mane  meno  ritener  Io  poterò  si 
che  fpczzate  le  funi  non  vfalTc  o- 
gni  fòrza  per  fare  nelle  amiche 
leluealla  primiera  conuerfacione 
de’  compagni  Lupi.  & à lor  ferine 
maniere  vergognofo  ritorno.  O 
forza  di  deprauata  domefttchez 
za!  Nonfongiifamigliari  limili 
inetamorfofi , perche  rari  fon  pa- 
rimcnce  gli  eJucati  tri  fiere  ne’ 
bofehi . Mi  altrettanto  frequenti 
fono  le  trasformationi  di  agnelli 
innocenti , che  praticando  con_j 
huoinitx  fol  di  nome,  in  fatti  Lupi 
rapaci;  ouafi  Lupi  rapientes  pra 
' dam  ad  effundendum  fanguinurui 
degenerando  a pocoi  pocodalla 
natia  bontà  diuentano,  al  pari  di 
quelli, anidi  dell’altrui,  infoienti 
Tccl  ti  » fieri infopportabdi  . òicorn- 
*'cc  munte  dibit  lupus  a*no  aliquanibtfic 

3I'  pcccator  iufij.ò  Macererà  à braiK), 
a brano  ; ò Io  fard  di  fue  brutalità 
feguace,  e compagno . Prenderà 
di  Lupo, le  non  l ei  terne  fpoglio, 
Bechi.  g|i habiti  vitiofi . Qui communica- 
*•  ucrit  fuperbo , induce  fufe-.-biam.Jn~ 

due t.  Non  potrà  quali  di  meno  di 
non  farei  medefimi  abiti  de’ co 
fiumi  nella  guifa,che  gli  habkanti 
ih  paefi  ftranicri  fogfiono  vcllirc 
le  pellegri  ne  diuife  di  chi  alla  gior- 
nata connerfano, quando  non  per 

Etcì.  lv.  a^roPer  110,1  difpiacere  con  di- 
t-u  ‘ ‘ feordare  Quite'tigertt  pi cem,inqui- 

tt/ibi:ur  ab  e a : auucr  tifce  qui  il  Sa- 
uio  . 

q ' Confermi  tutto  ciò , è con  Tuoi 
ammaellramenti,econlafperien- 
za  di  fe  medefimo  il  gran  lf  ilo  fofo 
Sin.  ep.  morale . Quid  tibi  vitandum  preci- 
_ ’ *'  pui  extfhmes , q turis  ì T urbani^  . 

JSIor.dum  illi  it  luto  c^mmiferis  • E~ 


go  certe  confiteor  imbecillitatem. ,■ 
me  am . Nunquam  mores,  quos  ex- 
tuli,refcro.  sili  quid  ex  eo,quod  com- 
porti , turbatur  ; aliquid  ex  bis,  qua 
fagotti, re  dir.  Inimica  eftmultorum 
conuerfatio . Nomo  non  aliquod  no - 
bis  vitium  auteommodat , aut  im- 
primi t, aut  nefeientibus  allinit.  Vlir 
que  quo  maior  e fi  populus , cuicom - 
mifctmurjhoc  periculi  plus  efi.yJua^t 
r 'tor  redeo , ambitioftor,  luxurioftor  ì 
Imo  vero  crudelior,&  inhumanior  . 
quia  inter  bvnines fui . Necefse  e fi 
aut  imiteris , diut  aderii . Vtrumque 
autem  deuitandum  effpievel fimilir 
malti  fiat , quta  multi funt,  neuei-  • 

nimicus  multis  , quia  diffimilet 
funt . 

Àuuedutiflimaper  tanto  Saiira-  « 0' 
Chiefa  con  prouidcnza  veramen-  1 
re  materna  vieta  con  rigorofe  a 
penca’fuoi  tìgli  la  famigliare^  > 
conuerfationc  con  infedeli , e fpe- 
cialmente  co’  Giudei,non  folamé- 
te  per  decoro  deltaReligion  Chri- 
ftiana.mi  ctiamdio  per  feuidcnte" 
pericolo  di  corrottela;  non  Tenen- 
do p:rfic  uri  ne  meno  quelli,  che' 
nella  Clericale  corona  prefagifco- 
noafeflefsi  vittorie,  &vnti  coti 
balfamo  pretiofo  di  Paradifo  fem,  c.nnltur 
brano  incorrottibifi . Interdicci’  &c.om* 
habitationc  con  efsiloro , perche  nes  ' 
non  facciano  dalla  vera  fede  paf- 
faggio;iI  valerli  di  lor  opera  medi-  1 ’ x 
ca , perche,  fc  rifani  il  corpo , non 
refti  Tanima  inferta;il  cibarli  di  Ioc 
azzimc,perche  non  fiperdala  fin-  . .! 
cerità  della  religione  chriftianada 
comunicationcdefbagno,  ò della 
menfa,perchefràla  politezza  del- 
le memora  non  refti  contaminato 
lo  fpirito,  e fra  le  corporali  viuan^ 
de  non  vada  mefcolaro  per  l’ani- 
ma qualche  veleno  morta!e;i|  pre*  c.  mule 
ftar  loro  feruaggio,  perche  non  li  c.Iudài 
palli  allafchiauitudine  dclGiudaif  c.adhac 
mo , dar  il  latte , particolarmente  de  Jud. 
nelle  proprie  lor  cafe,  a lor  barn-  c.  Et  fi 
bini, perche  non  vcggan’elJcno.Ie  ludtts  . 
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.nutrici,  afucchiare  da  gli  adulti 
pcrniciofa  dottrina. 

II,  . Preuedeua beni/fimo quelle pe- 
ricolo l’ Apoftolo  S.  Pauo  lojchc^j 
però  a fuoi  Corinti  fcrille  con  pé- 
na temperata  per  mano  d'amore  ; 
ror6  dVolitemqum  ducere  cum  infidelh 
T\  é>u  j:\okndo  forfè  lor  accennare-», 

chesì  come  due  giumenti  accop- 
piati fotto’l  medefimo  giogo  di 
pari  palio  camminano,  nè  può  v- 
no  tener  dall'altro  difeordanre  sé- 
tiero,  così  parimente  la  cópagnìa 
de’mifcreaentigli  hauerebbe  ftra 
feinati  in  quella  mala  llrada  actra- 
uerfata  da  Chtiflo  con  la  Tua  Cro- 
ce;  Inviamgentiumne  abieritit . 
Ed  in  altra  lettera  auucrtiri  gliha- 
1 ueua  con  certa  fatta  di  gente  ntc 
c cibum  fumere.  A Diogene  Hello 
/ii  r pareua  imponìbile  il  trattare  con 
51  **  gente  corrotta  da  viti;,  fenza  in- 
tetrione;  tanto , che  ad  vn  Gioua- 
netro  inuiatoad  vn  conuito  non 
dubitò  di  fare  poco  buon  prono- 
ftico:  detcrior  redtbtt : E come  che 
quegli  dopò  ne!  rincontro  diceflè 
al  Filofofo  : lui  nec  redi)  deteriori 
quelli  con  tutto  ciò  non  potendo 
intera  fede  preltargli,  detcrior  igi- 
/«r/rancamentc  ripigliò,non  po- 
Latrt  tcn^°  perfuaderlìjchk;  Adolefcens 
Iq  * ex  conuittu  improborum  non  fìat  de- 
tector, conchiùde  Laertio-.  Vanto 
prefontuofo,  e con  mal  adattato 
paragone  fù  quello  di  Antillene , 
c di  Romolo, 1 quali  rimprouerati 
della  famigliarità  con  gente  di 
non  fani  colèumi,  fi  rifeofierocon 
Laert  ^ fomiglianza  de’  Medici , i quali 
j6  c r‘  inter  Arroto  s ver  fan  tur , non  tamen 
Max'  morbo  inficiuntur.  Fallacifsimo  ar- 
Str  6 g°mento  da  malori  del  corpo  a 
que’  dcH’animojanzi  ne’  corpora- 
imedefimi,  quando  fiano  di  tal 
Iconditione  ; che  ageuolmente 
fi  appiglino, quali  fono  i contagio, 
fi.  Daquelìi  non  vannoefenti  i 
Medici  ilefsi,  anzi  talhora  non  fo- 
lamente  nell'infermità  accompa- 


gnano i lor  clienti  ; ma  rifanando 
quelli, quelli perifeono.  Con  que. 

Iti  corre  aggiullato  il  paralelloine. 
gl  i vni , e negli  altri  non  difuguale  ^ 
il  pericolo:  S ocietas  mala  rei  con-  S.Aug. 
tàt'iofa-.ditìc  il  P.S.  Agoltino . Ond’  /•  i.Con 
è da  ofìeruarfì  I'Aforilmo  di  quel  /f/T» 
grande  Ipocrate  deglianimùT or  Vlutar. 
lii  tris  qualis  conuer/atio , qunm  fe- 
queris:  confermato  da  Sapiéti  del- 
le leggi, prcfso  de'quali  corre  quel  ur‘fp- 
detto, C onuerfatio  oblique  ad  ntoret 
e quélla  regola,  C onuerfatio  mala 
facit  fqfpeitnm  prafunji, non  meno, 
chela  pratica  di  appellati  rende- 
altrui  di  contagiofa  infèttionc_^ , 
fenza  che  vaglia  a purgarlo  da  tal 
fofpettioneoiJ  colorito  del  volto» 
ò la  robutlezza  delle  membra_»  » 
ò verun’alcro  più  graue  atteila- 
to 

Siapurvnobencomplellìonato  12, 
quanto  fi  voglia:habbia  gli  humo- 
ri  compolli , e all'  armonia  di  per- 
fetta fanità]concertati  : vanti  ro- 
buliezza  di  Alcide . Vogliodire; 
habbia  l’anima  rinforzata  con  la_» 
diuiua  gratia, regola  re  lepalTioni, 
gli  appetiti  ordinati.purgate  le  in- 
tentionùnon  haueraegli  per  tutto 
ciòa  lafciardi  temete, e di  fuggire 
tal  pelleslc  non  vuol  incontrare,» , 
fuo  mal  grado,  la  morte.  Mirate 
Lot,  quel  Lot  decantato  nelle  fa- 
gre  carte  per  huomo  di  paragona- 
ta  virtù, quel  Lot  honorato  con_» 
vilìte  de'  Palatini  del  Cielo, libera- 
to dui  fulqiine  di  comune  incen- 
dio » mercè  del  lauro  di  fua  noru» 
comunale  virtù.  Iosò,ch’egI i,fe 
per  priuilegio  celelle  fù  dalle  fiam 
me  delle  patrie  contrade  con  op- 
portuna fuga  preferuato,fcppc__^ 
altresì  prima  con  marauiglia_^ 
maggiore  tra  l’incendio  vniuerfa- 
lede’vitijferpeggiante  per  quell’ 
infame  paele  ferbarfi  illefo,virtuo, 
la  Salamandra,  mcritcuolc  di  mil- 
le fuochi  trionfali  per  così  glorio- 
fa  vittoria  - Ad  ogni  modo  non  ne 

vici 
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v fci  così  intero  ; che  fe  non  reità 
abbronzato  dal  fuoco,  non  rinu- 
ncile almeno  annerito  dal  fumo. 
‘Oppreitàdal  vino  cadde  colà  fui 
monte  in  abbomiueuole  incetto  ; 
peccato  muolontario  gli  è vero  » 
colpa  innocente,  per  arte,  cd  in- 
ganno delle  sfrenate  figliuole , che 
fenza  faputa  del  Padre  ad  oltrag- 
gio della  bonetti  di  lui,  c molto 
più  di  fc  meddime  fecero  con_, 
Venere  congiurar  Bacco.  Ma  non 
per  ciò  mandato  efente  da  quatti - 
que  macchia, almeno  materiale, ò 
apparenza  vitioiaìe  però  da  Albi- 
no poito  in  mezzo  fra  gioiti, c pec- 
catori ; quaiì  in  ittato  neutro,  am- 
meflo  da  Medici  con  Galeno  ne’ 
corpi.comcchcnon  veramente^ 
reo , ne  anche  aflolutamcnte  in- 
jilbin.  noccncc-  Erat  Lot  arte, non  voi un- 
taie,deccptuty  ideo  mediai  quidenu 
imerpeciatorci,&  ia(ioi;qnippè  qui 
ex  A braha,  court  mio»;  defeenderat; 
tu  Sodomis  lame»  balritauerit . Da 
Città  infette  di  lafciua  pcfte  noru 
puotc  non  riportarne, fe  nò  il  ma- 
le,almeno  le  mfegne  funette.appe. 
Ifato  non  realmente;ma  sì  ncliL> 
cera.e  ncirelterno  fembianre . In 
quelto  certamente,  s’io  noti  ni  in- 
anno,degnodibiafimo,in  non^ 
auerpiù  per  tempo  abbandona- 
to le  federare  contrade , e pofter- 
gato  quella  gente  malnata.SitrdaJ 
bel  principio,  ch’egli  pafsò  à met- 
ter cafa  in  quella  patria  di  dittò  lu- 
ti,panie  murato  ai  faccia:  onde  la 
fagra  ftoria,  fauellando  di  lui  pri- 
ma della  ritirata  del  fratello  Abra 
Gert-ii,  mo  in  quello  feoftumato  pacieri, 
5-  ne  parla, come  di  vn'altro:  fotoni 

erarcum  Abram  . Norl  che  àtte- 
ro ducdi  quello  nome,  l’vnn fra- 
tello di  Abramo , l’altro  di  Pènra- 
polefi  concittadino . Non  g'amon 
crai  due;m»  vn  fo!o,  & i!  medeii- 
mo  in  diuerlì  luoghi  , e tempi;  mà 
tanto  da  fe  dettò  diuferfo;  dice  il 
P.S  Ambrogio,  che  appena rico- 


nofceuafi.  Appàrtatofì  dal  fratef- 
tà  per  foggiornare  in  quella  impu- 
riisima  regione  non  prefe  nò  l’in- 
fame contagio  ; mà  così  rrauifato 
rimafe  per  J’abbomineuolc  con- 
uerfatione;che  fenonera.parcua 
almeno  come  vn  di  loro  appetta- 
' to  • l’ofieà  Capii  k abitare  cune  So - S.  Am~ 
domiti  ideoque  quaft 4 fe  ipft  mura-  brof.l  %. 
tus  velai  alter  accipitur , non  fol'um  de  Abr. 
à in  fio  viroyfed  etiam  à fe  ipfo  de  fci-  c.  7. 
[ceni.  Non  confidi  dunque  chili 
fia  nella  robuttezza  del  proprio 
fpirito  per  habirare  in  fomighanti 
luoghi:  Anzi  ne  meno  la  lantitd 
del  luegottimi  fottìciente  afik^e- 
tiamdio  a perfoneal  diuin  culto 
dedicate,  per  tenderle  ficufc  trà 
vitiofocommercio. 

A chi  non  è nota  la  veemenza , * . ' 

con  la  quale  il  Redentore  tffè  di  1 * * 
pi  glioa  f agelli  per  difcaòciart_d 
dal  Santuario  di  Gcrofol/ma  i ve- 
ditori f Io  sò  benittìmo,che  il  ze- 
lo della  nuerenza  domita  alla  Ca- 
la patema , z.el 11  donni s tua  come, 
dii  me, pofe  inquelleperaltrobe- 
tì igne  mani  Iwferze  Ma  non  per 
ranto,gietta  il  parere  di  Vgonedì 
San  Vittore,  hebb’cgli  ù fìeme  1’ 
oòchio  alla  indennità  de’  Minittri 
del  fagro  Tempio.  Scorger» egli 
a thiarittìmi  fguardi  il  ptricòlo  . 1 
dalle  pratiche  di  quegli  aiuti  traf. 
ficanri:  onde  i Sacerdoti  fletti , co- 
me che  fccuri  da  Immani  inrcreflt» 
e tutti  alle  diuine  faccende  intenti» 
hauerebbono  agevolmente  pron- 
to «cenere  fcahdolò  con  rimane- 
re infetti  di  cupidigia  di  menchr 
bonetti  guadagni  : Ne  AfutifM 
Aitar  ii  intende  otti  Intra  torà  cor-  Hte&gie 
mmperèinrexemplo.Sittbb^Iì  feri 
fe  infìnuatò  a poco  a poco  rWgf’à- 
nimiloro  difordinato  deriò  0 d’  1,,r-65- 
interclTar/i  in  quei  nego  ri},  o di  fa*- 
remcreatantiadellor  mifiiflero* 
ò di  alienare  le  fagre  fuppef  fertili-, 
òdi  ritenerli  parte  de’  fagriftci , •ò 
che  «Aio?  con  difotdihc  de’ r iti , 0 
* delle 
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delle  cerimonie,  con  trafeuraggi- 
ncddlor  v di  ciò,  con  abbando- 
na mento  del  culto  di  Dio  , con 
ignominia  di  quel  luogo  veneran. 
do, con  macchia  della  degnità,col 
{bandolo,  di  tuito’l  Mondoin  ve- 
derli fagriheare  aH'aiiaritia  più , 
chea  Dio , diuenuti  Sacerdoti  d'- 
inferno 1 Miniflri  del  Ciclo.  E pu- 
re la  vita,  che  profcflauano,l’efer- 
citio , che  faceuano , la  confagra- 
tione , che  ceneuano , le  cofc,  che 
maneggiauanoji  fagrifici,  che  of- 
feriuano , le  cerimonie , che  face- 
uano, gli  abiti,  chevefliuano,il 
grado , c’haueuano , la  maclld,  fe 
non  altro , del  luogo , reggia  di 
Dio  in  terra , la  Santità  delle  mu. 
ra  profumate  con  incelili  bene- 
detti , ripiene  delle  diuine  lodi , 
adorabili  per  leconfegrationi  ha. 
uerebbono  douuto  feruire  di  anti 
doto  molto  potente:  ma  con  tut- 
to ciò  troppo  pericolofacrala^» 
pratica  : e però  eijdebat  omnes 
Afatt.  ven  dentei,  dr  e mente  s in  tempi 9. 
ai.ia.  Non  minor  gelofìa  egliaimo- 
ilròde’fuoi  flefsi  difcepoli,  co- 
me che  nella  fua  fcuola  addottri- 
nati haueffero  potuto  apprende- 
re tutt’i  più  valeuoli  contrauelc- 
ni.  E però , come  oiferua  l’Abba- 
te Efaia,  ei  non  volle  falir  sfila 
Abb.Jf  croce,  ne  far  dal  Móndo  parrcn- 
deoper.  za  prima  di  veder  Giuda  penden- 
ti». no  te  dal  laccio  , feparato  da  fuoi 
Uk  cópagni.  A ’ec  Démtnut  le  [ut  pri'us 

afeendit  in  crucctn , quàm  ludam  , 
expuliffet  e medie  difcipulorum . Si 
come  Sua  Diuiua  prefenza  era 
Hata  fin*  all’  bora  preferimmo 
inolt*opportuno  contra  la  pefli- 
fcra  compagnia  di  quel  malua- 

go  : così  poteua  bene  temerfì 
rte  , che  m fua  aflenza  non  fi 
attaccale  loro  del  ribelle  la  fel- 
lonia . Ed  era  forfè  vano , e mal 
fondato  il  timore  ? Veduto  ha-  ' 
ueua  vn  Piero , quel  fodo , e maf- 
ficcio  macigno , che  pareua  sfi- 


dane tutte  le  fpade , tutte  le  lan 
eie , e tutt’i  fcrri.non  pure  per  rin- 
tuzzarli ; ma  per  ifpczzarli  nel  fuo 
petto , T ecum parai» t fum  ,& in 
career  et» , & in  morte  m ire , dille, 
nuto  guai  molle  ccraarrenaeuo- 
ie  al  fuoco  trà  la  conucrfarionc 
di  miferedenti  al  fuoco  appunto 
nel  palazzo  di  Pilato  ; Accendo  £uc  ,, 
line  erat  Petrus  in  medio  eorum . s 
La  pietra  fondamentale  diSanta 
Chiefa , quella  torre  animata, che 
fembraua  non  puoter  vacillare 
alle  batterie  di  tutte  le  macchine 
del  Mondo  , vergognofamente 
atterrata,  morto  quanto  alla  fe- 
de il  campion  delia  lede , che  d 
difefa  di  dia  non  per  folle  millan- 
teria; ma  per  vera  generofità  di 
coraggio  sfidatia  la  morte , appe- 
llato uso  fatto  dal  fiato  di  vna 
Dolina  : Confiderandum  auree» 
ejt , (dice  il  Padre  SanPàfcafio) 
vbi  neget  Petrus , non  in  monte , quo  fcaf 
fuiteum  Domino , non  in  tempio , 
non  in  domo  fua,  fed  in  pretorio  Iu~ 
daorum,  ibi  ergo  negat , vbiveritas 
non  e fi  , vbi  Chriftus  ligatus  e fi. 

Veduto  hauéua  tutti  gli  altri  con 
elfo  lui  fatti  feguaci  di  quella  vol- 
paccia di  Giuda  all'odore  dell*- 
onguento  auuentarfi  addofib  à 
Maddalena  per  ferirla  con  punci- 
glioni  di  Ior  lingue  mormoratri- 
ci  : onde  ilCronifla  Giouannidi 
folo  Giuda,  Matteo  fa  di  tu:t 'al- 
tri mentione  , perche  dall’vno  d 
tutti  quella  peite  maligna  in  vn 
baleno  trafeorfe . Potè  fi  etiam  in-  ride  S. 
telligi  , qu'od  & ali]  difcipuli  aut  T h.cas. 
feti ferunt  hoc , aut  etiam  dixerunt,  in /Hat. 
auteis  Inda  dteente per fuafemfuit.  2 6. 

E pure  d quella  menia, conica 
anco  nel  pretorio  afsilteua  egli 
fleffo  : ne  perciò  la  fua  diurna  pre- 
fenza li  preferirò  dal  contagio, 
preualcndo  all'antidoto  il  veleno. 

E non  volete, egli  haueffe  gagliar- 
damente à temere  in  tempo  di 
fua  lontananza,  mentre  alla  Cro- 
ce 
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cc  fe’n  giu  a , non  reflaffero  appe- 
ttati tutti  dalla  conucrfationc  di 
quel  fellone  ? Mi  persuado  ben’io, 
chedaEufculapio  veramente  di- 
luito hauefserogiàriceuuto , c ri 
ceucr  di  nuouo  potettero  ottiini 
preferuatiuidi  latri  configli,  die 
andaffcro  cauti , che  fi  guardaflc- 
rodaqueli’cmpio,  che  non  daf- 
fcr’ orecchio  agl’incanti  di  quel 
Scrpente.chc  non  mirafi'cro  d Tuoi 
efempi , che  non  fi  lafciattero  da 
fue  infidie  appaniare, allacciar  da 
fiie  frodi  ; voglio  in  buonifsima 
difpcfidonc  gli  abbandonano  : 
con  tutto  ciò  non  v’ha  medicina 
cosi  gagliarda , che  non  ceda  alla 
forza  di  pefic  così  maligna.  Vn’- 
Angelo  del  Cielo  > non  che  huo- 
mini  di  terra , direi  per  poco, non 
chiamcreificuro, 

15»  lo  non  intendo  di  recare,  nobi- 
lifsimi  Palatini , d voltra  eroica 
fortezza  taccia  veruna  : ma  folo 
col  v ofiro  paragone  far  toccare 
con  mano  a mortali  la  grandezza 
dell’cuidenre  pericolo  . Che  ciò 
dunque fia  vero,  d qual  fine  ve- 
nirfene  in  perfona  il  figliuolo  di 
Dio  d vcftire  caduca  fpoglia  in 
queAc  batte  contrade  pcrnottro 
rifarcimento?  Non  puoteuaegli 
fpedire a tale  im  prefa  vno  da’  Aio’ 
Valletti  ? Gli  è vero,  che  quelli, 
come  pura  creatura,  non  batte- 
rebbe potuto  con.  tipti  iuo’sfor- 
Vi'lt  S.  2‘.»  l’orlt fa  fa  rta  d Dio  pareggiar 
Th.  i.p.  di  gran  lunga.  Md  non  haucrebbq 
& alias  potuto!  eccello  della  diurna  mi- 
Theol.  le  ricorda  con  via  l.bcral  remif- 
fionc  fupphre  tal  mancamento  ? 
S>ì:ma  douendo  da  vua  parte  l’An. 
giolo  in  talcafo  per  decoro  del 
fuovlììcio  inconraminata  ferba-  . 
re  l'innocenza  , ibi  non  d.iuemar  : 
reo  il  redentore;  Dall’altro  cauto 
efiendp  tenuto  per  ipbligp  detta 
tanca  d famigharizarfi  cougctuc 
: di  ogni  mano  per  guadagnarli, 

come  fece  appunta  ti  uouro-Sai- 


uadoreconPublicani,  con  Fàri- 
fei,  con  mifcredentijcon  biaftem- 
matori,  con  adulteri , & altri , clii 
haueria  potuto  farfigurrd  dettai 
colianza  Angelica  in  lunga, e con. 
tinouata  cornicila  rione  con  pec- 
catori infètti  di  mille  viti)  ? Trop- 
po gran  riichio  farebbe  flato  à 
qnal  fi  tolse  di  que’  puriifimi  fpi- 
ntifconfiderato almeno  nello  fla- 
to di  via  prima  dello  ftabilimen- 
to  nella  gra  tia,  e della  gloria  ) co^ 
me. che  benifsimo  complettiona- 
to,  e di  ottimo  temperamento  di 
ben  regolati  cottumi-  A folo  Dio 
riferbauafi  tal  vanto  di  fcampar 
fano  da  vnatal  pelle.Così  dilcor- 
rc  Sincfio . Si  Àngelus  poffetfnprà  Sirteft 
triginta  annos  cum  bomintbus  ita  ep.57. 
confuefetre  nulla  vt  ex  infima  face- 
rerum  cont/tge  affettai  i/ificeretnr, 
quid  neceffe  e fi  de  [vendere  fihum 
Dei  ? Sede  fi  virium  abati  dami  a v 
ac  copia  inter  deteriora  verftri,  ur 
in  natura  fiata  confi  fiat  , nec  allo 
modo  infiaatur  ; hac  Deilaut , c T k r- 

predica/ io  cft . Non  afficura  via  • : 

Santità  accidentale  con  la  fol* • 

gratta  giuilificame  : vi  vuole  vna 
Santità  lofiantalecon  hipoflati- 
ca  vinone  d diurna  Perfona  • Ven- 
ga il  Verbo  Diurno  ad  alfiflere. 
qual  eccellente  piloto,  allaNauc 
della  Immanità  per  tenere  bcn_. 
aldo,  c diritto  il  temone  siche 
per  la  furia  de’  venti  quella  non 
dladrrancrlo,  non  vrti  negli  feo- 
gh.non  areni  nelle  fecche,  non  re- 
tti aiìoru  da  marofi;  non  fia  de- 
predata da  corfah.non  prenda  da 
infetto  paefe  contagione  alcuiu . 

Quello  è vero  marco  di  Diuinitd. 

A quello  dall’eremo Genitore  < 
fùriconofciuto,  ò dichiarato  per  I 
luo  figliuolo  rincartato  Vctbo 
nella  trionfale  faina  al  Ciclo  ^oue 
ìnpoutratwlo  rai’ingrcfcadi  qud 
igloriofoCampidofihodifjeglituc. 
co  giufiuo  tra  amortfi  abbraccia- 
meuti-  1-  tUus  meta  es  tu,  cgt  ho  die.  Pf-^tx 
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genti  te.  Non  era  certo  quello  il 
. * natal  giorno  di  lui  ne  quanto  aila 

humana  Reneracione  molti  anni 
prima  feguita,ne  tampoco  quan- 
to alla  diuina,  c*hcbbe  per  accogli 
tricc  1’eterniti , nel  cui  le  no  l’eter- 
no Padre  non  puótendo  col  luo 
vafto  intelletto  non  contemplar  le 
m edefimo.fclitropiójC  Narcifo  di 
fa  flelTo  contemplandoli  genera 
il  Verbo.fua  viua  immagine,  vm- 
co  fuo  Figliuolo . Ma  leorgeuafi 
all  hora  in  Chriflovn  legno  infal- 
lantedi  Figliuolo  Diuino,  vna^ 
vera  reitera  di  Diuinid;  mentre 
da  quelle  bade  contrade  appella- 
te di  mille  vitii , menato  fri  gen- 
te infcrta  così  lungo  foggiorno, 
fano,efaluo  finalmente  lenza-* 
minima  contaminatione  di  col- 
pa egli  faiiua  al  Cielo.  Non  era 
opera  auelta  di  puro  huomo  , 
md  di  iourahumano.  Ne  tanto 
per  Figlio  di  Dio  l’autcnticaua 
no  le  marauiglie  da  lui  fatto 
diciechi  allumati,  di  zoppi  rad- 
dirizzati  , di  lepri  fi  mondati , 
di  morti  richiamati  in  vita , e tan- 
t’alcri  prodigi , quanto  lederli 
preferuato  dalla  pelle  comune 
del  fecolo  deprauato  , conucr- 
fando  con  peccatori.  Filiusmeus 
estU.  E nella  guifa  che  Padre  ter- 
reno riuedendo  amato  figlio  do- 
po lo  fcampo  da  vniuerfsle  con- 
tagio l’abbraccia  quali  all’hora 
allnora  rigenerato  : cosi  al  fuo  il 
S.Amh.  Diuino  Genitore;  Ego  bodte  ge- 
**f/*45-  nuitti  Sciite  et  ( loggiungc  il  Pa- 
dre Sant’ Ambrogio)  generat  ionie 
me  A prtuHegium  in  te  recognofco, 
qttem  nulla  macula  po.-uit  coinqui- 
nare  peccati , tu  peccata  omnium 
fujcepifii , fed  nullus  vfuspotuitad 
te  trattare  peccati . Filini  meus 
etti*.  A voi  io  mi  riuolgo  adeflaò 
Figliuoli  degli  huomini.Chi  di  voi 
può  menar  vanto  di  figliolanza 
ciuinaPChi  di  voi  ardirà  vomitare 
si  llomacheuole  beftemmia,chefi 


afserifea  vfeito  dal  purifsimo  feno 
deH’Ererno  Padre  ? Da  infetta  ra- 
dice traemo  tutti  noi  miTeri  no- 
llra  infelico  origine , per  tronco 
inietto  fiamo  tutti  pafsati,  da  in- 
fetto ramo  germogliati  tutti  , 
tutti  da  infetto  ventre  fiam  de- 
bucciati  : e cosi  dunque  mal  com- 
ponile cagioueuoli  ci  metteremo 
in  mcuo  agli  ammorbati  fenza  ti- 
more? 

Apra  Crécchie , chi  non  fof-  I 7. 
fe  conuinto  per  anco , ad  inu- 
dita ftrauaganza  atta  a riempire 
di  confufione  qualunque  più  te- 
merario' Dopo  hauere  Iddio 
fatto  per  bocca  di  Ezechiele_j 
lungo  racconto  divarie  enormi- 
tà , Ipecialmente  de’  (agri  Mini- 
Uri  del  Tempio, che  locofirinfero 
à fgombrarc  dal  profanato  al- 
bergo . chiaramente  dice  , che 
feorgeuafi contaminare  fri  tante  F7ech. 
lordure:  Coinquinabar  in  medio  21/16.  " 
eorum.  Di  Itupore,  di  orrore  in’ 
fieme  ricolmo  il  Padre  San  Ber- 
nardino da  Siena  efclama.  sld  S.Bem * 
mirabile  •verbum  , dr  omni  (htpore  ^er'  de 
dignum  . Dunque  non  puoteua  Soc.bon. 
quel  Serenifsimo  Sole  co'  pièfor-  ma- 
biti  de’  fuoi  purifsimi  raggi  tri  C I» 
quelle  immondezze  (lampare  or- 
me innocenti  fenza  lordarfirRag- 
giranfi  pure  per  le  piùfangofc_j 
paludi  lenza  intacco  dialcun.t_rf 
zacchera  di  loto  le  dorate  ruo- 
te del  Sole  : c non  la  pafserà 
netta  il  facitore  di  audio?  Im- 
para .impara  ,ò  tu,  che  da  quel- 
a immaculata  purità  vai  tanto 
ontano  , impara  à camminare 
ungi  da  fomigl/anti  pantani  per 
non  rimanerne  infangato.  Non 
puoteua  realmente  Iddio  rcliar 
ne  macchiato , poiché  non  può 
cader  neo  nella  purità;  ma  a tuo 
ammaeilramento  fon  dette  que- 
lle parole  di  ftrana  cfaggera- 
tione.  Vide  igitur  quanti  pericu- 
li  fit  malorumcortforcium yVt  ipfe 

LI  Deus 
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Deus  quodarnmod'o  eoinannsari per 
timefeat  . Hor  vanne  fidato  nel- 
la tua  buona  difpofitione  , va 
pure  ameicclarti  in  quelle  adu- 
nanze, in  quello  con  uerfa  rioni, 
in  que’  negori; , in  qucgl’inte- 
rcfsi  ; dà  pur  orecchie  a que’ 
ragionamenti,  afcolca  que’ con- 
figli , olkrua  ouegli  andamen- 
ti , e poi  mi  laprai  due  qual 
profitto  ne  riporterai  . E tan- 
to più  , quanto  più  ftretto  no- 
do ò di  paretela -ò  di  amicitia,ò  di 
genio  ri  lega  con  le  pedone  con_ 
le  quali  conuerfi.  Le  opcratio- 
ni,  ed  i coltomi , quantunque 
in  fe  odiefi,  c biafimcuoli.raf- 
fembrano  amabili,  c lodc-uoli 
ncll’oggetro  amato,  e però  de- 
gni d'imiutionc,  eie  parole  del- 
la perfona  amica,  come  imma- 
gini dell’animo  della  racde/iuia, 
ritrouano  nella  galeria  del  no 
• ftro  cuore  facile  l'entrata,  e vi 

rollano  fermamente  inchioda- 
te , accolte  con  affetto  , rimi- 
rate con  diletto,  & copiate^ 
con  la  imirationc.  P Mulatte»  e- 
Stnt.tp.  nim  defeendit  in  peilora , & prtr 
6'  ceptorum  vim  ebtinet  frequenter 
aafpiciy  fr eque uter  audir i.  E co- 
me tra  quelli  del  medefimo (an- 
gue , ò di  fimile  compulsione 
i corporali  malori  più  ageuol- 
rneute  fi  comunicano  ; così  tra 
congiunti  di  fangue , ò di  affet- 
to , ò di  genio  l'infetcione  de* 
guadi  collumi  fpedita  mente  tra- 
Sen.il.  palla.  S untivi  tur  àctnuerfationi - 
de  ira  e.  bus  morti  » & vt  qutdam  in  con - 
4.  taftu  corporei  vitia  tran/ìliunr,  ita 
animiti  mala  fu  a proxhnis  tra * 
dii. 

I Io  non  faprei  per  tanto  por 
* gemi  miglior  configlio  diqule- 
Jo  del  gran  Mosè  gclofo  del- 
la faluczza  del  fuo  diletto  po- 
polo affinché  non  fe  gli  attac- 
cane la  malitia  di  quel  Gerio- 
ne  infernale  > di  quel  triplica- 


to Modro  Core , Datan,.  & Abi- 
rone.  Recedue  à tabernaculu  ho- 
minum  tmpiorum , (Jr  nolitt  tan- 
oerc,qua  ad  tos  perrinent , ne  inno-  20 
Inanimi  in  peccatis  eorum.  Noti 
contento  dalle  conuerfationi  lo- 
ro fi  allontana  fsero, ordinò  cfpref- 
fàmsnrcfidilungaflcro  ctiamdìo 
dagli  alberghi  : recedile  à tabernar 
cutu  : e come  ciò  non  fafse  ba** 
fleuole  à lottrarli  daJi’immuicn- 
te  pericolo,  v’aggiu.;fe  il  guar- 
darli di  non  iflcndere  la  mano  a. 
roba  loro  sì  che  ne  vólti , ne 
addobbi,  ne  veruna  di  lotmaf- 
farine  nc  mcn  ardi  fsero  di  toc- 
care : noi  tre  tangere , qua  ad  cor 
pertinent  : quafi  nelle  mura  , e 
fcà  mobili  flcfsi  annidata  fcc- 
peggiafse  dell'  abboni  incuoi  vi- 
tiola  pelle.  Prudcnufsniio  con- 
figlio, degnodiefleredatuttila- 
puto,  & abbracciato.  Qualun- 
que volta  vi  accade  pa/la re  a- 
uanti  à quell’albergo  infelice  » 
oue,  cfclufanc  la  virtù , foggior- 
uailvitio;  fiacafa  di  ridotto,  ò 
d'infame  commercio , ò di  Scene 
mcn , che  honefie , ò qual  fi  fia 
altra  danza  di  trauiati,  itene  pure 
a gran  pafsi  lungi  dall’appedata 
habitationc,  recedue  a laùerna- 
culii  hominum  intpiorum  : ne  vi 
labiate  giammai  ò da  preghiere , 
òdalufinghe,  ò da  complimen- 
to, oda  vcrun’altro artificio  gui- 
dare ne  pur  a metter  piè  sii  la  fo- 
glia indegna.  Ne  foto  il  piè;  ma 
gli  occhi,  nonché  le  mani,  fug- 

Sendo  co’  (guardi  defsi  fin  gli 
rumenti  di  loro  maluagità  ; fe 
non  volete  a vodro  gran  danno 
fperimentare  gli  effetti  di  mortai 
contagione  : ne  inuoluam'uti  m 
ccatii  eorum  . La  veduta  fo- 
, non  d’altro , di  vn’habito  , 
di  vn  vézzo , di  altro  ornamen- 
to donnefeo  può  fuggerirui  pe- 
di feri  penfieriall’aui ma  pemitio- 
fifsimi . 

Non 


v 
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o Non  fi  renda  malagcuolc  slj 
* “ crederfì  ral  infettione  delle  ilcfse 
cofe  materiali  conofciuta  dagli 
fteflìGenrili;  onde  Marco  Tul- 
lio, di  fopra  citato, del  Parrici- 
Tull.  da  hebbe  d dire  . Noluerunt  fe- 
rii'corpus  obijeere  , ne  bcftijs  quo- 
que, qux  tantum  feelus  attigiffent , 
4mmanioribus  vttretour  i non  fìc 
■Mudo:  in  fiume»  deijeert , ne  ehm 
■delitti  efrent  in  mare , ipfum  poi - 
1 duerent,  quo  Citerà  , qui  violata 

funt , expiari  putantnr . E fe  que- 
llo’ non  è , perche  dunque  Id- 
S.  Tbo.  dio  negli  virimi  giorni  del  feco- 
fuppl.  q.  lo  diremo  inuierd  dalla  fourana 
74.4T.3.  fornace  in  dilatate  falde  ardenti 
fiamme,  ridalla  terra  medclìma_i 
le  trarrd  col  focile  della  fua  on- 
nipotenza per  diuarnpare, 
tr  io  purificare  il  mondo  ? Jgnts  in  con- 
fpeftu  eius  exardefàet,  & in  cir 
cuitu  eius  tempcflas  valida.  Coeli  j 
a.  Tetri*  ar dentei  foluentur,&  dementa  igni: 
ardore  tabefeent . Hauerebbe  di 
porga;  qual  appunto  in  tempo 
di  contagiofo  morbo  coltuma- 
fi;  alcun  Difogno le  infetto  non_. 
fòlle?  Ma  donde  ral  infettione? 
fe  non  dalla  impurìtd  de’  fuoi 
rei  abitadori  : diceilDottorAn- 
S.  Tho . gelico  • IH  a mundi  purgatio  re- 
fùppl.  q.  mouebit  à mundo  infettionem  ex 
74-«r.2  culpa  r eliti am  , & impuritatenu 
commixtionis . Haueranno  huo- 
po  di  purificatione  gli  elementi, 
non  Colo,  come  complici  di  mol- 
ti deliti , la  terra  di  tanti  homi- 
cidij , a quali  fomminiihò  dalle 

fac  proprie  vi  (cere  ferro  , e ^ 

piombo  nìorrifcri  ,•  l’aria  di  tan- 
te ingiurie  , di  tante  detratrio- 
ni,  di  tante  biallemme  , allc_j 
quali  cooperò  conriceuetrPiin- 
prefilone,  e recare  Pefpreflìone 
della  lingua , e della  voce  te- 
merarie, c fagrileghc  ; l’acqua, 

* & il  fuoco  di  tante  morti  occulte , 

e di  tante  publiche  ftraggi . delle 
quali  furono  illrumcnti  fune  Ili, 


il  Ciclo  fieflo  di  tanti  furti , c _>> 
amorofi,  e ladroncfchi,  di  tan- 
te infidie  , di  tanti  altri  mif- 
fatti , d quali  tenne  mano  ho- 
ra  con  porger  lume  nell’efecu- 
tione , bora  con  fotrrarlo  per  na  - 
feonderne  fotto  ai  nero  manto 
di  fofea  notre  gli  auttori  me- 
riteuoli  di  efserc  pakfati  a pu- 
blico,  &efemplarc  galligamen- 
to:  Ma  in  oltre,  quando  anco  la 
tirannìa  dell’huomo,  a cui  fog- 
gettione,  c feruitù  obbligati  fi  tro- 
uano,  da  ogni  accula  purgando- 
li li  dichiari  innocenti,  la  (ola  ha' 
bitatione  de’  maluagili  rende, 
quanto  contaminati , altretanto  c 
di  purga  bifognofi:  Quamuise - } ’ i:?0' 
lemma  corporea  [ubieftum  culpa  ‘ i ' " 
èffe  non  poJpnt,t amen  ex  culpa  com- 
mina in  ets  aliquam  ineptitudinem 
confequuntur  ad  perfcBioncm  glo- 
riafu feipiendam . Quindi , come 
oflerua  il  medefimo  Santo  Dot- 
tore , il  fuoco  frd  gli  altri  elemen. 
ri  verrà  eletto  miniftro  di  ta- 
le purificatione  , non  (blamen- 
te in  riguardo  di  fua  attiuitd  per 
tal  vfficio;  mi  particolarmente 
per  edere  quanto  più  rimoto  , 
per  l’altezza  della  fua  habitatio- 
ne  ne’  confini  del  cielo , e meno 
d noi  famigliare,  tanto  meno  par-  . 
tecipe di noflre colpe.  Quia fp hi'  ctt-ar.i. 
raignh  ejl remota  ànoflra  k abita- 
rione,  nec  ita  comuni:  tfl  nobis  vfus 
ignis,ftcuttem,aque,&  aeris , vnde 
non  ita  inficitur . Adunque  recediti 
A tabemactilis  hominum  impio- 
rum,ne  inuoluaminiin]  peccati:  co- 
rum. 

Impariamo  à noftre  fpefc_^  20. 
medefime  • Non  n’habbiamo  noi 
vn’efperimcnto  limile  fin  dal  pri- 
miero punto  di  noflra  vita  nel  vé- 
tte materno  ? Ridotta  a conue- 
niente  perfetrione  permagiftero 
della  natura  la  mole  corporea,  in- 
uia  rantolio  il  Diuino  artefice  nel- 
l’apparccchiato  albergo  l’anima 
LI  a gobi- 
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, nobilissima . Da  quelle  mani  for- 
P f -bitilfime,  rifplendenti  di  oro 
t an  * . gemme,  Manus  eiut  tornatile  s au- 

re e piene  hiacintis , non  può  cer- 
-tamenreella  alcuna  macchia  con- 
trarre. Onde  dunque  in  efsa  quel 
le  Sordidezze , per  le  quali  tiene.» 
ella  neccfsità  di  bagno  cclelle  irn- 

jjretiufitocol  Sangue  dell’Agnel- 
o immacolato;  Se  non  dalla  Itati 
-za  assegnatale , di  laidezze  ripie- 
S.  Tho.  jia.  1/iTufio  importai  refpctturnj  , 
1.2.0.73  ad  Deum  infundeutem  * & ad 
a.i.au  4 carnem  , cui  infuri  ditur  anima. 

CT  ideo  babito  rcfpettu  ad  Deum-, 
infundenrem  , non  potejl  dici , quòd 
anima  per  iufufionem  maculttur , 
fed folti  r/t  habito  refpettu  ad  corpus, 
cui infun ditur . Ma  quali  quelle , 
Jlfagif!.  e come  ? Forfè  vna  qualche  vc- 
in 2.  diff.  Jenofa  qualità,  conforme  all’opi- 
30.&31  nione di  alcuni , Sìcorriua  per  le 
mirini,  membra  del  corpo,  cheloinfct- 
€r  Gab.  ti,  e infìeme  con  quello  anco  l’a- 
nima  congiuntagli  ? Nòno.  Ne 
Pa  fqua.  J’aniniaè  loggetta  a corporeo  ma 
Th.Mo.  jore , ne  il  corpo  nel  fonte  batte- 
“*/r*  finìale alcun  fuo  morbo  fommer- 

fi-ruiy.  gC>  For/g  dunque  alcuna  mac- 
chia Spirituale?  Mà  di  quella  non 
ècapacc  la  carne,  mà  il  Solo  Spi- 
rito: Caro  de  fé  non  habet , qu'od 
S.  Th.c.  fu fubiettutn culpa  ...  Sic igitura- 
ar.1.  ruma  efffubìeclum  peccati  oriciina • 

lis.  non  ameni  caro  . Da  Ada- 
mo , come  da  primiera  origina- 
ria Sorgente  della  h umana  gcnc- 
ratione,  quali  per  tanti  canali, 
per  le  membra  corporali  nell’a- 
nima la  pellifera  infcetionc  irre- 
parabilmente diramali  : e auue- 
c,  gnache  non  ne  fia  capace  lacar 
S “Tho.  ne>  Seruc  non  per  tanto  quella  di 
cit.  Strumento  mortale  - Peccatum 

originale  omnium  hominum  fuit 
quidem  in  ipfo  Adam , ficut  in  pri- 
ma caufa  principali  fecundumil- 
lud  Apofl. . Rtm.  5.  In  quo  orn- 
ile s pUcaUcrunt . In  [emine  ameni 
corporali  eff  peccante»  originale , 


ficut  in  caufa  inflrumentali  $ 'eo  _ 
quod  per  virtutem  attiuam  femi 
nis  tradite itur  peccatane  originar- 
le in  prolem  fi  mul  cune  natura  hu- 
mana  : Sedftcut  in  [abietto  pecca - 
tum  originale  nullo  modo  potè  fi  effe  r» 

in  carne  » fed  fol'um  in  anima . O 
veleno  gagliardissimo!  la  cui  a- 
gutezza  non  viene  rintuzzata  pua 
tone  da  lunga  Serie  di  tanti  Seco. 
lir  ne  da  lontananza  ddl’origiac 
per  tante  generationi  deriuara, 
ne  da  Santità  di  Genitori  dalla 
IteSsa  infettione  nel  Battesimo 
perfettamente  purgati.  Soli  dui 
ne  andarono  efenti , frà  le  donne  , * 

la  Vergine  Madre  per  iSpeciale 
priuilegio  prdcruatane  quanto 
aU’eftetco , non  quanto  al  debito  ; 
efràglihuominnl  gran  Figlio  dì 
quella  medelima  perita  propria  Pafquai 
conditione,  non  di  membro  di  Th.Mo 
Adamo  uuapiù  colio  di  capo,  ne  ral.  dif 
conforme  all’ordinaria  legge  di  jj.fet.) 
humana  generazione;  ma  per  di-  lbid.no. 
inno  magillero  : oltre  che  la  Sola  29. 
grada  della  hipollatica  vinone  di 
ogni  peccato  nemica  irriconci- 
liabile  (quand’anco  per  opera  hu- 
mana  nato  egli  SoSse  ) tal  difordj* 
ne  nonhauerebbe  permefso.Qua.  F alien* 
lunq.ue  huomo  parimente  ( come  The» *> 
che  non  profumato  dalla  diurni  tà.)  /.  3.  c 7. 
di  human»  follanaa  Senza  huma^ 
nolauoriocon  foprahumano,  e S’.Tbef 
pellegrino  artificio  lauorato  fof.  *L-*r. 4» 
Se , riuscirebbe  vafe  d’ambra  ri- 
fplcndente  Senza  neo  originario  » 

Éccoui  ( per  riilrignere  in  poco  il 
molto)  come  dall’anima  roadel 
nollro  primiero  genitore  appi- 
gliofsl  il  contagio  alla  carne  con- 
giunta , e da  quella  di  mino 
in  mano  tramandata  no’  po- 
ltcri  allenirne  de’  medelìmi  v- 
nite  a corpi  con  jnfclicc  comu- 
nicatone ddion  deli  - Sicttt  ab  Corno, 
anima  peccante  infetta  fuit  ca * T heoJ- 
\ro  Ada  , Or  prona  effeila  ad  li-  3-C-8. 
bidinem  vita  femi  nata  caro  ft~ 

tum 
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ittm  traini  infettionem  , & vi - 
tiat  animar»  . Quindi  la  rebellio 
ne  della  inferiore  parte  dalla  Su- 
periore^ di  quella  da  Dio.  Quin* 
di  l’ignoranza  nell'intelletto,  I»_j 
malicia  nel  >.i  volontà,  la  debolez- 
za nell'irafcióile,  la  sfrenatezza-, 
nella  concupifcibile:  ma  princi- 
palmente l’inchinatione  al  male 
per  mancamento  dell’originale 
giuftitia.  O gattàia, òpefsima-j 
compagnia  del  corpo,  origine  di 
canti  mali  1 Quanto  è vero, che  il 
contagio  del  vitio  alle  lidie  cole 
materiali  lì  attacca,  c da  quelle  a 
glihuomini  itefsi  mal  cauti  age- 
uolmence  trapafla!  Qpantoè  vero, 
che  la  conuerfattone  carnale  fi 


tuah  porri  ella  acquillare.  Mi  all* 
incótro,si  come  fcparata  dal  cor- 
po,fquarciato  il  denfo  velo  de’  só- 
li reità  abile  a vagheggiare  a chia. 
ri  occhi  le  fpirituali  lolianze , cosi 
fceura  da  carnali  compagnìe,hbe. 
ra , e fpedita  rimane  a cognitioni 
migliori  fpettantj  allo  fpirito.  Re- 
cedile dunque  à tabcrnacul  is  homi, 
n un*  i mpiorum.fuggitc  dietro  Tor- 
me di  Chriilo  Ita  mane.  rado  ad 

tum,qui  mifit  me . 

Seguite  il  configli©  del  gran  Fi- 
lofofo  morale.  Recede  in  te  ipfum , 
quar  tur»  potei . Citmhii uerfdre  , 
qui  te  meh  orti»  f abiuri  fune.  Illos  7 
admiite , quos  tu  potei  faceremelio  - 
rei . Mutuo  iflafiunt,  & hommet  » 
dùm  docenti  difctmt . Mà  auuerti , 
che  dÌCC;quoi  tù  potei  facere  meliti- 


22. 

Sen.ep . 


per  poco  dirci  canalizzare  lo  fpi- 

rito  ! ... 

IosòbenifsimoJlcóditionedi.  w.Conccdelaprarticade’piùfa- 
uerfa  dell’ altre  colpe  così  del  più  ni  per  migliorarli,  non  d’infermi 
S.T h.  i.  rimoto, come  ancora  de’  più  vici-  per  rilanarli . Con  quelli  vi  vuole 
2.qu-8i . ni  genitori,  non  comunicabili  : grande  cautela,erobulkzza  mag. 


II 


or.  2. 


poltcri  (molto  meno  fra  gli  al- 1 giure  Pofciachc  più  facile  infer- 
tri  non  congiunti  di  fangu-  _j  ) marfiilfano,  cherifanarfiTinfcr- 
pcr  eller  proprie  dell*  wdiui- , mo-  Fucilimeli  uitiumeontrahe- 
duo,  non  appartenenti  alla  fpe-  i rc^uam  u ir  tu  rem  larari , diceil  P.  S.Greg. 
cic,ò  natura  numana,  come  Tori-  1 S Gregorioil  Nazianzeno-  Più  a- 
ginale.  Miche  per  ciò?toglielibé  gcuolmente  farai  traporrato dalla 
si  Tafloluta  necefsiti;ma  nó  gii  la  corrente  del  vino,  cheritorcerla 

addietro.  Il  primo  Mobile  nel  fuo 


faciliti  del  contagio.  Quante  ani- 
me fpiritualifsime  per  la  compa-  | 
gnk  di  gente  mal  naca  imiolta  in 
carnalidjdalla  propria’nobilti  in- 
degnamente degcneraronolPruo. 
ua  l’anima, ctian  idio  quanto  i co- 
llumiia  dura  legge  della  compa- 
S.Th.  i.  gnia  dd  corpo.  \ quello  finch’clla 
p.qu.  i2.  vnitafoggiorna,nonpuò  giugne- 
«r.q.  re  conio  fguardo  appannato  dal 

folco  velo  de’ fenfi  alla  vera  natia 
bellezza  dello  fpirito  ; ond’é  co- 
ftrecta  i valerli  di  colori  prdi  in 
preilanza  dalle  corporee  forme 
per  farne  ricratto.Non  altri  inente 
le  con  perlone  a foli  diletti  del  sé- 
fo  anplicace  familiarmeuce  con- 
uerfi.ò  niunOjò  mo‘tofcuro,c  de- 


corfodall’Oriéte  in  Occidéte.ch’è 
quanto  dire  dalla  vira  alia  morte; 
ni  forza  di  rapire  folo,e  llrafcinar 
fi  dietro,  quali  in  trionfo , tutte  le 
altre  sfere,  ritardàdoper  migliaia 
d’attni  il  lor  viaggio  incarni  nato 
naturalmente  verfo  Leuantc  pa- 
tria,e cuna  della  vira  - Lacoltanza 
Itelfade’ Socrati, de’ Catoni , de’ 

Lei  i]  non  può  reggere  all’impeto 
di  fregolara  ciurmaglia  : Fàcile 
tranfitur  ad  pluret.  SocratiyC Moni,  Se n.  ep. 
& Lelio  cxctuere  metet»  (ttam  di{-  7. 
firmi ii  mnltirudo  potuijfet . La  tlO- 
ftra  narura  inferma , e mal  difpo- 
(la  per  l’ereditaria  colpa  è più  ai- 
tai riceuerc  le  maligne  imprefsio 


boltconofcimento  di  cofelpiri-  t ni  degli  altrui  morbi, che  a donare 
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ad  ah  ri  la  fanitd.dicui  ella  va  fcar 
fa.  Vano  difegno di  guarite  có  tua 
conuerfatione  lanv/rola  niichez- 
za  del  tuo  amico  abbr  ucc iato  dal 
P interno  ardore, che  lo  confuma  ; 
tù  liniero  ne  reiterai  infetto  coni 
pagno  de’ fuoi  martori.  Ti  credi 
guadagnar  colui , clienti  giuoco 
fa  mifcrabil  perdita  nò  meno  de' 
beni  fpirituali.che  delle  temporali 
foflanzc  ? Mi  tù  ritornerai  perdi- 
tore,giuoco,efchemo  del  Demo, 
rio  Oli  quanto  vai  erratole  ti  per 
iuadi  puoter  rifanarc  la  sfrenata 
frenesia  di  qucirarùmo  agitato  da 
fp.riti  di  védetta-’tù  anzi  có  elio  lui 
impazzirai,  minia  io  del  luo  furo- 
re. Facilini  eft  uuium  contr.ihere. 
a ut im  uirtutem  largir  i . Se  Iddio  ti 
hi  pollo  nel  pericolo, collocando- 
ti in  grado,  che  ti  obhghi  a forni- 
elianti  conuer fanoni  om  altra  ta- 
te necefsità  ; io  non  pollo  che  far- 
ti coraggiose  buò  pronoifico.Ch» 
ti  ha  melso  ne’  cime  ti,  ti  farà  paci  • 
mente  laido  e ridarà  forze  alla», 
di  fé  fa;  Mi  che  tù  da  ce  inedefìmo 
per  tua  libera  electione  vadi  bal- 
danzofo  ad  inueltire  il  pencolo, 
non  puoi  cerco  fcanfare  la  caccia 
di  temerità, die  fara  da  Dio  galli- 
gara  con  la  pcrmifsione  del  cuo 
prccipitiote  forfè  ancora  con  tcm. 
pcrale  llerminio. 

2 a Mirate;  non  dirò  il  vafcello  di 
* * Giona  che  tenta  fgrauar  fi  dell  in- 
degno carico  tanto  pregiiidicic- 
noie  agl’innocenti  pafseggieri  , 
che  tutti  fi  videro  per  lo  delitto  di 
▼n  folo  cópagno  vicini  a perderli; 
màlanauicelladiPiero  ricca  dei 
più  pretiofoteforo della  terra,  e 
del  Cielo,  cioè  del  fagro  Collegio 
di  que’ primi  cardini  di  Santa__j 
Chiefa,  dello  flefso  Vicario  di 
Chrilio,  c di  Ornilo  medefimo , 

2uel  legno  alcré  fiate  corteggiato 
a vaKi.vbbidito  dall’onde,  tribù - 

IX.  * CaCodalirurc,7>.a.v</  rete  m terrà 
plenum  magna  pifcibut  ; hora  mi- 


ratelo da  venti  sferzato,  rftato 
dall’onde,  infeliaco  dal  mare , che 
sfacciatamente  le  n’entra  da  ogni 
lato  a porlo  afaccomanno  lenza 
alcuu  nlpctto  ne  a quell  augulto 
concilforo,r.eal  Pontefice  Piero, 
ne  allo  ileiso  humanato  Iddio , 
minaccia  do  irreparabile  sómerlìo 
net Aiotus  magnutf alluse  firn  mari 
i MiHt  nau  tenia  openretur  fiulhbus . M^t.X» 
E certo  fe  il  diurno  Monarca  de  - *4- 
Ita.o  dal  lonno  alzando  il  maeflo- 
fo  capo  non  eferciraua  fopra  i tu- 
multuanti marcii  il  luo  incontta- 
1 la  bile  impero » Imperami  ucntit ,, 

& mari^undztià  male  per  tutta.» 
quella  brigata  Eccoui , dice  il  P- 
S.  Ambrogio,  i frutti  di  gattiua^ 
compagnia.  Di  quanti, e quali  di- 
lordila  vinca,  e vera  cagione  vn^ 
lolo  Gi uda . La  grauezza  de’  fal- 
I ,e  forfè  lolàmente  da  venire,  di 
quel  fedo  indegno  faceua  piom- 
bare à fondo  la  nauc/cnza  che  i * 

menti  di  tantiaitri  eminentifsimi 
Perlonaggi  fodero  bailcuoli  di 
mantenerla  à gala,  per  la  compa- 
gnia dì  vno  condannati  tutti  à nò 
per  altro  meritato  naufragio.  Et 

fi  multa  Ulte  dijcipulorum  merita  bref.J.f. 
nauigaùanty  tamen  e am  perfidia  Lue* 
pnduoru  agitabat ....  Fugiamus 
igitur  pe>  fi  dura, fugiamus,  ne  per  v- 
nù  plurimi  finti  ut  mut . Tali!  cogli 
i ncontra  chi  mal  configliato  coi» 
sì  fatta  gente  s'imbarca . Entra  l 
parte  il  cralficante  con  lineerà  in- 
telinone  lontana  da  ogni  frode  itv 
quel  negotio , ma  il  partigiano,  d’ 
intercisi  temporali  più,  che  di  fpr 
rituali  curante.con  inganneuoli  ar  . 

tifici  fuggenti  dalPatiaritia  figua- 
dagna  lo  ldegno  del  Cielo, e la  ro- 
urna  dell'mtraprefa,  incui colle- 
gato infieme  col  reo  naufraga  T 
innocente,daH'improiùfo  fàllimc- 
to  tardi  auuifato  del  commefib 
fallo  nella  eletrione  di  compagnia, 
non  buona.  Accoppiali  quel  Gio 
uanc  con  amico  auuezzo  a portar 

lcu># 
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fempre  al  manco  lato  la  fpatla, vi- 
cina , c pronta  à furori  del  cuore 
vcndicatiuo-  Viene  quel  li  af  (alito; 
cper  compagnia  impegnato  nel 
cimento  ancor  raltro,»l  quale  for 
fe  rilcua  mortai  ferita, c talliorain 
fallo , galfigato  con  errore  del  fe- 
ritore l’errore  fatto  dal  ferito  in., 
accoppiarfi  con  quel  brigofo  . 
Qtuntipericoli  fcorretal  voltai 
vn  buono.e  modelto  nelle  piazze 
ne'  tearri,tic’  felf  mi,ne’  ridotti  fo- 
to per  compagnia  di  gente  da  lui 
didomigl  ante  ? 

2 < f;à  Iddio  come  H Principi  ter- 
reno,  che  guidamente  fdeguato 
contraCittàrubclleafacco,  &à 
ferro  la  mctre , falciando  in  balìa 
del  cicco  militar  furore  mcfcolaci 
con  li  colpeuoli  gl’innocenti , i 
quali  fceuri  da  quelli  anderiano 
per  vencura  efeuti  dalle  comuni 
feiagure , e impetranano  ageuol- 
mente  la  clemenza  del  vincitore . 
Ohquàrocaioprezzo  corto  agl’ 
incendiati  fobborghi,  & alle  cam- 
pagne abbronzate  dal  Cielo  la  vi- 
~ cinanza  di  Sodoma  «ed.Gomor- 
ijtn.19.  jiai  Non  fola  mente  Dommusplmt 
*+  fi*  er  Sodo  pam*  & G.tnorrham 

Sulphurtér  ignept  à Damino  deca- 
la:  & fubuertit  ciuitates  has  ; mae- 
tiamdìo  omnem  circa 
vniuerfos  babitarores  urbiufH , & 
cui)  lì  a.  terra  arrenila . Infelice  prò 
uincia!  mal  auuenrurato  paefe  ! 
Qiiàto  meglio  per  voi  farebbe  fta. 
to  non  hauer  mai  comunicatione 
con  Cirri  così  infami;  non  fentire 
mai  delle  indegne  mani  la  coltura 
inleluarichiti  pili  tort«>,che  tocchi 
dalla  diuina  mano  con  pena  co 
mune  per  colpa  forfè  nonvoftra. 
Subucrtit , dice  il  Cardinale  Vgo- 
JFfugo».  ne,  omnem  i ire  a re^iontm , quafi 
CarJb.  piala  uicinifate  infetta™  puniuitt 
Non  è miga  tenuto  Iddio  a far 
miracoli , ne  vuol  fempre  fpedire 
fuo’ volanti  corrieri  per  foctrarre 
(uoiamici  dalle  pumcioiù  (opra* 


(lauri  a maluacgi  Sc  vna  fiata  con 
amoroia  prcueutione  ci  libero  il 
fuo  Lot  dalla  pena  apparecdiiata 
a concittadini  Pcntapokfi;  «on-» 
v$ò  però  fempre  feco  il  ntedefìmo 
priuilegio;  lardatolo  alitavi  dea.* 
ne’  tòpi  addietro  inficine  co’me- 
dcfimi  fuo’ padani  preda  del  Re 
nemico , Se  id  • latra , di  roba  fpo-  Gen, 
gbato.e  diliberta,  vinte  con  inde-  12~ 

5 ne  ritorre  di  viblsima  fchiauitu- 
inc  quel  le  mani  tanto  (pedo  con* 
giunte  «dalla  diuotione  in  humili 
2doration:  al  Nume  (ourano,eac. 
comimategli  le  mifci  ie  dicoKiro , 
co'  quali  comune  liaucua  la  pa- 
tria^ la  conucrlatione.  Premerla- 
cietatt m.  habitanonem^iamba.  « 
buie  Lo:b  rum  illit  de  So  don:.)  de - 
bella  :uieft,& captus,  & flurafnW-  *** 
nuit.  Non  gli  valle  la  fua  bo  na, la 

fua  innocenza  ; non  giouogli inora 
ellèrc  gisttiuo per  nonefter  latto 
catciuo,  ne  andare  ftiolro  da  col* 
pa  per  non  incontrare  legami , no 
Feflerfì  preferuato  da  comuni  er- 
rori prefcruollo  dal  comune  fla- 
gello.  Quanto  meglio  per  lui  ede- 
re fempre  folo.che  sì  male  accom. 
pagliato1.  Non  haueKcgli  veduto 
mai  quelle  altrettanto  infelici , 
quanto  federate  contrade  Hiuet 
fe  tenuto  fempre  quella  gentejj> 
m al  nata  anzi  per  nemica , c he  per 
compagna.  . . 

Sperimenteranno  etiamdio  1 
corni  Immani  di  gattàie  compa-  2o 
gnìe  pertìnn  effetti.  Cor.cionacofa 
che  quanta  occafinnc  haueranno 
tarvni  di  benedire  labuona  com- 
pagnia di  anima  Sanca,  altrettan- 
ta per  contrario  nftìauranno  altri 
di  maledire  qudla  di  federata-*» . 
Gioiranno  qudli  ii  fìeme  cqn  fua 
conforte  antica  a fe  ricongiunta . 
prouando  in  ciafcficduno  de’  fenfi 

Srtionate  delitic . Peneranno 
all’incontrofotto  al  torchio 
diacerbidìmi  martori  ,compagnì 
nc*  tormenti  con  chi  fuiono  com. 
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plici,  ancorché  forzati  da  difpoti- 
co  dominio  ne’ delitti.  Corpus  pra- 
S.  Tho.  TKiabtf.tr,  vel punietur propter  meri- 
/uppl.  q.  ta,icl  demerita  anima,  ergo  & om- 
82-4^4.  ne;  fenfus  premiabuntur  tn  beatis , 
& pttnientur  in  malis  (ecundnm  de- 
leiiationem , ò"  dolorem , vel  trjftr 
tià,qua  in  operatiine  fenfus  coffìunt. 
Sfortunati  a chi  toccò  in  forte 
compagnia  d’anima  rea  ! Piagne- 
ranno a rotti  occhi  fua  amara., 
faentina,  deplorando  inconlola- 
bilmente  l'hora  fatale  di  «osi  in- 
26,  fauftocongiugnimento. 

0 quanti, ò quanti  be/lemmia- 
no  aderto  quelJc  per  l’addictro  ta- 
to gradite  conuerfationi , che  gli 
ftrafeinarono  all’inferno  ; Como 
amarebbono  meglio  hauer  tenu- 
to con  quelle  nemiltd  mortai^, 
che  non  fi  farebbono  condotti  ad 
eternamente  perire  • Seminò  1* 
amorola  promdcnza  del  Cielo , 
per  nollro  bene  c fpirituale , o 
corporale,nemicitia  irreconcilia- 
r bile  fra  noi.e  l’antico  Serpente^: 
Immusita;  ponam  inter  te  , & mu- 
lierem  : e noi  forfennati  vogliam 
pur  di  nuouo  dimelticarci  con  cui 
dente  pericolo  di  ritrame  vn 'altra 
volta  veleno,  e morte  nò  men  nel 
c Vin  l'anima,che  nel  corpo,  j Quemad- 
T‘  J j mod* pefilentibus locis  fenfim ar. 

traci  ut  aer  latenter  corporibus  mor- 
JJeusno  buminucir.fic  etiamin  praua  con - 
j au-  fuetudine,ac  conuerfationc  maxima 

a.  tiobis malahauriuntur,  etiamfifta - 
tim  incommodu  non  fentiatur  : id- 
circonobi;  aduerfus  ferpentem  irre- 
conciliabili; iadtta  e fi  inimicitia-j . 
Gran  cofalSi  fogge  con  tant’orro- 
re  da  Serpanti  di  tcrra;e  fi  fcherza 
con  que’  u’inferno?Se  la  morte  ar- 
mata feorra  di  velenofo  contagio 
comefivdguardingo!quante  dili- 
genze! quante  cautele  per  faluez- 
za  della  vita.c  della  r obba  ! A Dio 
patria, a Dio  amidi  Dio  parenti: 
il  figlio  dal  Padre  fi  allontana, dal- 
la moglie  il  marito  per  non  cen- 


trarne con  la  conuerfatione  il  con. 
tagiofo  malore.  E qui, dotte  fi  trat- 
ta,quando  non  d’aItro,dclla  vita», 
fpirit  uale  deiranima,  con  tanta-» 
trafeuraggine  cela  palliamo  ? Vi- 
uemo  alla  cieca , ci  cacciamo  trd 
pericoli , con  tutu  forte  di  gente 
ci  mefcolamo,niuna  conuerlatìo- 
ne  ncufamo,  abbracciamo  ogni 
cópagnia , fia  pur  infetta  di  mille 
vitij,edicóftumi  abbomineuoli . 

O fiamo  cosi  cicchi, od  allucinati , 
che  non  conofciamo  il  pericolo  ; ò 
fe’l  veggiamo,  fiamo  dunque  così 
poco  del  nollro  maggior  bene  cu.  • • 
rati, in  cui  tuttala  sòma  Ita  riporta 
de’  noftri  più  rilcuanti  inrereflì?  3 7- 
Dehlper  quàto  amate  voi  ftelfi, 
nfoluetcui  rtamane  di  feguire  lo 
veltigia  del  nollro  Redentore.r*- 
do  ad  euiqui  mi  fu  me.Qfcaretis  me, 

& non  inuenietis.  Appartateui  dal- 
la compagnia  di  chi  può  danneg- 
giare l'anima  voftra , e mandami 
al  confortio  de’Diauoli:  vniteui 
con  buoni,  che  à Dio  vi  condur- 
ranno-Se  co’  feguaci  di  Satanno  vi 
accoppiate  ^pelle  mani  di  quefto 
darete  con  voftra  etema.ed  eltre- 
marouina:  pofciachcal  buioca- 
minando,/»  tenebri;  ambulant,  nò  Pf 
può  incontrarfi,che  il  Principe 
delle  tenebre  .|Mà  fe  con  gente  da 
celelle  lume  guida u vi  congiu- 
gniate , vi  feorgerd  ficuramente 
nel  feno  beante  del  Padre  de’lu  mi 
apudquem  non  e(hranfmutatio,nec 
vtcifht  Udini t obumbratio . VnitClli 
con  buoni  Chrilliani  per  ritrouar 
Chrifto.il  quale  all’etcrnoPadre  vi 
guiderà  per  felicitaruiper  fempre: 
l'ado  ad  curn,qui  mifit  Scolpite 

nel  volito  cuore  il  configho  di 
Teognideprcrtò  Ariftotile 

T e coniunge  boni;,& ab  hi;  bona  Apud 
plurima  difet;,  Arif9. 

C umpraut;  viuen;  tu  quoque pra.  Eth. 
Muserà , 
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Mutmur  multum  (rat  de eo  in  turba . Quidam 
enim  dicebant , quia  bonus  efi  : jdlij  au - 
um  dicebant  3 Non) f ed feducit 
T urbas  Io.  7* 


ARGOMENTO. 

La  lingua  mormoratrice  tre  in  vn 
fol  colpo  ferifee. 


He  ftrcpitofofufurro, 
e confufo  mormorio 
odo  Ila  mane  di  pec- 
chie , e di  vefpe_j, 
Murmur  multum  erat 
de  eo  in  Iurta  ? Eccole  in  numero 
fo  feiame  circondando  '1  fiorito 

Nazareo,  quelle  fucchiandonc 3 

gentilmente  con  diferete  labbra 
mele  dolessimo  in  foauiflìme  Io- 
di lo  fpargono,  quidam  dicebant-, 
quia  bonus  efi  : quell’altre  con_. 
aguti  pungiglioni  indiferetamen- 
telo  trafiggono , lacerando  con 
lingue  mormoratrici  la  di  lui  fa- 
ma innocente , autem  dice- 
bant , Non  ; fed  feducit  turbai  . 
Sfortunati  innocenza  fatta  colpe- 
uole!  Pofsibile  fiano  cosi  alluci- 
nati , così  ciechi  i mortali , che 
non  ifeorgano  il  Sole,  quando  nel 
più  bel  meriggio  fpiega  le  pom- 
pe maggiori  de’  fuo*  piu  fini  broc- 
cati ? Così  incallito  tengon  l’orec- 
chio , che  non  fi  accorgano  de' 
più  armoniofi  concerti  ? V iuono 
tanto  fuori  di  fe  medefimi  prìui 


di  fenno  ; che  ne  meno  da  infe- 
gnamenti  cotanto  chiari  della  di- 
urna humanata  Sapienza  refiinó 
addottrinati  ? Qual  macchia  più 
lontana  dall'ingenuo  candore  di 
quella  fempliciflìma  colomba^ 

Ice  fa  dal  Cielo  per  guidami  tutti 

3 uè’ , che  voleffero  leguire  fua  fe- 
elifsima  feorta,  lungi  da  qualun- 
que errore,  ed  inganno  ? E quella 
feducit  turbai  ? O virtù  troppo 
vilmente  lìrapazzatal  O troppo 
ingiullamentc  perlcguitata  boo- 
ti ! O fama  troppo  empiamente 
lacerata  ! Lingua  mormoratricel 
lingua  ingiufta  \ lingua  fpietatal 
Da  tuo’  colpi  franchigia , ò fcher- 
monontroua  la  Santità  incarna- 
ta, la  humanata  Diuinitd.  Siami 
lecito  teflcrc  in  biafimo  di  tali 
lingue  vna  lodeuole  mormorano- 
ne . Ne  fia  fra  voi  chi  fi  faccia 
fcrupolodiafcoltar.’a  d buon  fine 
indirizzata , dettata  dal  bifogno, 
c autorizzata  dalla  giullitia  • 

Io  non  credo  polla  rinuenirfi  *• 
maggior  infolenza  di  quella  di 

vna 
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vna  Vefpaccfa  , clic  punto  non 
prouocara  , con  fua  tromba  , ò 
tamburo  animato  Tuonando  l'al- 
larme fitvad  alfordare  per  poco  i 
circoltaiici  con  ferir  loro  le  orec- 
chie con  importuno  fufucro,  quà, 
p,Jà  puittcciofa  raggiratali  au- 
«JÉntafi  h'iiahi  ènte,  piena  di  mal 
talento,  fot/e  al pui  innocente,  e 
conilo  ftiletto»  chejrórtacdata- 
mente  coperto,  improUilàl’afla- 
le>  il  ferine , e tal  volta  con  erti-' 
pito,  e sforzo  tale,  che  fpcz^ata 
l’arma  reità  nella  piSga  fepolra.* 
Mà  riporta  elja  ben  collo  del  tra- 
dimento , c del  delitto  il  meritato 
fio:  pofciache  in  tal  goffa  difar- 
mata.come  fofs’efpolta  bersaglio 
a mille  faette, òlpade,ò l'arma 
nel  Tuo  nemico  immerfa  a lei  me- 
dtfima  più  torto  lè  vifeere  trapaf. 
false , paga  con  fua  morte  l'altrui 
piaga; non  sò  fc  feritrice,  ò pur  fe- 
rita ; ma  fe  ferita,  feru’arme.ò  ar- 
ma feritrice  l’altrui  ferita.  Cosi 
muor  l'infelice , ne  sa  per  mano 
di  qual  carnefice,  fc  non  forfè  di 
fe  medefima,  rea  di  triplicato  de- 
liro, per  hauer  J’vno  ferito  col 
pungiglione,  altri  col  mormorio, 
fe  Itcfla  con  l’altrui  ferite  più  con 
tra  fc  medefima , che  ncn  con  al- 
tri crudele,  di  fc,  mà  forfè  inauue 
datamente, vccidirrice . Ed  ccco- 
ui  delineato  il  ritrai  to  di  mormo- 
ratore conuinto  di  triplicata  col- 
pa in  vna  colpa  fola,  ferendo  in 
vn  ibi  colpo  di  lingua  colui,  con- 
tri del  quale  raffila, coloro  etiam 
dio  , per  le  orecchie  de’  quali 
quella  trapaflà, e fe  medefimo  fi- 
nalmente, e forfè  con  ferita  più 
d’ogni altra  profonda.  Ritratto 
non  per  tanto  troppo  modello 
per  eferimer*  tanta  fierezza^  cui, 
non  v’hà  dubbio, meglio, che  fpm- 
biante  di  vefpa  , di  cerbero  rri- 
fauce  il  ceffo  cagncfco  fi  conucr- 
rebbe.  Miche  che  fia  di  ciò,  in- 
cominciamo ad  dammare  con.. 


Eccl. 
zS  zi. 


diligenza  la  prima , ^principale 
ferita  : e ic  aH’altfcJabrei|iià  non 
concederà  luogo  per  hora , puo- 
trà  l’acerbità  di  qucll'vna  recare 
parimente  deil'altre  afiai  chiaro 
argomento.  Oh  come  afprai  Oh 
come  profonda] 

Non  v’hà  apertura  fatta  di-j> 
barbaro  ftrale  partorito  da  fare- 
tra del  più  crudo  Scita:  Non  v’hà 
addentatura  di  martino  da  rabbia 
diuorato  nella  più  ardente  cani* 
cola  : Non  v’hà  motficarura  di 
Serpente,frà  cui  denti  mortai  ve- 
leno s’appiatti  ; che  all’acerbità, 
e profondità  di  quei  ra  piaga  pof- 
fa  giallamente paiagonarfi  Non 
fi  ferma  nelle  più  vicine  parti  il 
vclenofomaloie;  ma  alle  più  in- 
terne, nobili, e vitali  inoltrandoli 
penetra  con  danno  irreparabile 
‘ fin  àfpezzar  l’olla  in  mille  Icheg- 
gie . ir  lavelli  plaga  Imtremfacit  : 
flava  autem  lingua  ccmmin'uet  of- 
fa, lo  difse  il  Sauio . Tocca  trop- 
po fui  delicato,  e fui  viuo;  nella 
fama.  E quella  anima  della  vita 
ciuile,  fi come  l’anima  è vira  del 
corpo . Spogliate  vno  della  lama: 
che  altro  egli  rimane,  fe  nonca- 
dauero  fpirante  d’ogn’inromo 
cattiuo  odore,  fchifato,  ed  abbor 
ri  to  da  tutti  ? Si  difpenfiiio  degni- 
rà  : egli  efclulo  ne  viene  Se  gli  di- 
llinaua  quel  carico  : altrouc  fi  ri- 
uolge  il  penfiero  - S’egli  è mae- 
ilro.à  fuo’  infegna  menti  ò fi  chiu- 
de l’orecchio,  ofifocchiudeeon 
artentione  guardinga . Non  più 
nelle  conucrfationi  de’virtuofili 
ammette:  e fin  gli  rtc-fli  corpora- 
li foccorfi,  come  ad  indegno,  e 
quali  ad  huomo  mcadaucriro , 
già  fpento  alla  vira  ciuile,  per  po- 
co fi  niegano.  Onde  à ragione  la 
bocca  mormoratrice  à ictidafe- 
poltura  di  puzzolenti  cadaucri 
venne  paragonata  . Sepulcrti7n-, 
patrm  ejì  guttureorum  : l iuguli fìrìi  /*£•• 
dolose  agebant.  Quindi  la  ferrai, 

come 
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come  finterò i favoleggiatiti , non 
puotendo  in  altra  miglior  manie- 
ra contra  Giouc  prender  vendet- 
ta per  la  morte  de’  fno’  figliuoli 
Giganti,  partorì  la  fama  (detra 
perciò  figlia  della  Terra)  la  quale 
con  ifpedito,  infatigabil  volo  in 
ogni  latofc’n  gifle  fpargendo  i vi- 
tine le  feeleraggini  di  quel  diurno 
Senatodi  Numi  fourani.  Stima- 
rla per  ventura  ben’appagato  fuo 
dillo  di  vendetta  con  pagare^» 
morte  corporale  con  morte  d’in- 
, famia  à quella  di poco,ò  nulla  in. 
feriore  ; per  non  dire  fuperioro  ; 
mentte  priua  della  fama  fondata 
nella  virtù , la  qual  virtù  è il  capi- 
tale più  pretiofo  » lenza  di  cui  la 
vita  non  merita  nome  di  vita,  c 
che  à mille  vite  deuc  anteporli  • 
Iosòbeniflìmo  la  Fama  polla 
4*  in  bilancio  con  la  vita  Scemare  di 
fuo  valore,  e fi  come  la  virtù  deuc 
, alla  vita  preferirli,  così  quella  al- 
la fama  fri  le  cofe  ellerne  anno- 
ucrata,  ò al  più  in  mezzo  colloca- 
ci Lei 71  ta Irà l’vna, cTaltre;  auuegnachc 
de  Iujt.  alla  vita  medelìma  ami  meglio  il 
lik  f.4.  dotto  Gaetano  di  pareggiarli^ . 
D.n.  Mà  non  per  tanto  quanti  furono, 
u-if.  e fon’anc’  oggidì,etiamdio  nel  nu* 
mero  de'più  accreditaci  in  fauiez- 
za , che  non  folo  tutt’i  tefori  ; mà 
ilfangue,  e la  vita  medelìma  Ai- 
mano  bcn'impiegata  per  confcr- 
uarione,  ed  augumento  della  prò- 
pria  fama?  Io  non  vò  chiamare-* 
dall’ Indie  per  testimonio  quel  fa- 
mofo  Arciere  contento  d’incon- 
trare, con  la  difubbidienza,  cerca 
irreparabil  morte  fulminata 
Aiellandro  per  non  arrifchiare_^ 
con  Ubbidienza  à regi j coman- 
damenti la  fiputatione  de’  pro- 
pri dardi,  foliti  colpire  Tempro 
nel  legno,  elpofarc,  con  portar 
via  l’anello, la  vittoria:  non  volen- 
do efporrc  nelle  lue  facete  lafua 
Èrma  bcrfaglio  della  Fortuna^ . 
Tratto  di  cuor  generofo  applau- 


dito dallo  Aefso  Alefsandro  , il 
quale,  cambiato  in  affetto  lofde- 
gno,ridonogli  la  vita  da  lui  prodi- 
gamente  (prezzata  à paragoru 
della  Fama , e però  degna  di  fama 
immortale.Ne  vò  ricordami  Em- 
pedocle frà  faggi  honorato  con 
titolo  di  Filofofo,  che  Icorgendo- 
li,  per  la  felice  riufeita  della  cura 
di  vn’infermo , con  diuini  oAcqui 
chic  rito,  accecato  dal  fùmodell*- 
ambitione  gittoffi  dentro  alle 
fiamme  del  monte  Etna  per  far 
riforgere  dalle  proprie  ceneri , 
qual  Fenice, la  propria  fama , non 
riflettendo,  che  la  Fenice  frà  gl’- 
incendi del  Ciclo , non  dell'atrio 
rintraccia  la  immortalità.  Io  non 
parlo  di  Lugretia  da  Tuoi  Roma- 
ni (tanto  balla  per  accennare^,» 
huomioi  di  fenno  impareggiabi- 
le ) con  immenle  lodi  fregiata  per 
hauerc  col  proprio  l'angue  can- 
cellata la  macchia  ontosamente 
riccuuta  dal  figliuolo  del  Rè  T ar- 

Siio  : le  però  macchia  puotcua 
quella  lenza  libero  con corfo 
di  fuo  volere . Dirò  bene  delie  Pe- 
lagic , delle  Sofronie,  e di  altre , le 
quali  conapplaufovniuerlalede* 
Criltiani  medclimi  amarono  me- 
glio Ipegnere  ncU’acque  con  1*-* 
calle  membra  la  vira  conifpon- 
tanea  fommerlione,  che  lafciarle 
cipolle  alla  violenza  d’impudi- 
che fiamme  d’importuni  amado- 
ri.  Non  afpcttate  addio  io  vada 
con  Io  fdrufeito  legno  del  mio  di- 
fcorlo  corfcggiando  i mari  per 
tener  dietro  alla  traccia  di  colo- 
ro, i quali  non  rifofpinti  da  venti, 
non  trattenuti  da  fcogli , non  at- 
territi da  procelle,  nonifgomen- 
rati  da  inoltri , non  ifpaucntatida 
cor  Tali,  tra  nulle  pericoli  con  la 
morte  àlato  volarono  à recare  i 
rimori  lidi  il  lor  nome  per  farlo 
in  ogni  parte  illultre  al  pari  del 
Sole  . Nc  meno  mefcrlcrommi 
tri  confido  bisbiglio  di  campo 

mar- 
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marnale  àdiuifare  que’  petti  gc- 
nerofi  , che  porte  rgata  la  vita , 
francamente  alle  ferite  fiefpofe- 
ro  per  aprire  con  quelle  tanto 
bocche  allalor  fama , per  imbel- 
lettarla con  lor  fangue , per  dar- 
le fiato , e voce  con  iafciare  gli  vi' 
timi  refpiri  fui  campo  mefcolati 
fra  lo  rtrepitofo  rimbombo  de” 
tamburi,  e delle  trombe . Non  v'e 
dopo  Dio  ( tal  principio  diede  al 
fuo  dire  nel  Veneto  Senato,  ritor- 
nato di  Candia  , quel  legitimo 
parto  della  virtù  guerriera  Mon- 
_ ! sù  delia  Valletta  ) Nume  dagli 
animi  nobili  più  nel  mondo  adorato 
della  riptaatione . Per  quefta  le  fa- 
colta , e le  felicità  tutte  con  i'iftejfa 
vit  a fi  (pregiano , e per  ogni  piccola 
tfìefa-dellamedtfima  fin  li  Regi  , e 
li  Regni  ad  ogni  cimento  fi  afzatr- 
dano.  Sin  qui  1 eloquenza  france' 
fe.  Patrimonio  troppo  pretiofo  è 
la  fama,  di  cui  erede  il  defonto 
medefimo  impoucritodcll'  oro,, 
fpogkato  della  vita , reità  non  di- 
meno douitiofo  di  gloria  , viuo 
ctiamdio  dopo  morte  ,per  opera 
di  colei,  che  ad  onta  di  Morte 
T rat  Ibuom  fuor  del  Sepolcro , 
Pttr.  _ c’n  vira’ l [erba 

Giace  incadauerito  nella  tomba 
il  corpo;  mi  viuc  l’anima  coro- 
nata delle  virtuofeoperationi,  c 
della  gloria  > che  da  quelle  ridon- 
da. A quello  hebbe  riguardo  il 
confìglio  deliberate  predo  lo  Sco- 
Stob.  beo  . FI us  ubi  cura  fit , vt  hone- 
fer. 46.  fiam  fitmam  , qu.on  ditti  tias  in- 
gente? liberti  relinquas . Namha 
mori ales  funt,  stia  vero  imtnoru- 
US,  Cambiali  la  yita  corporale  li- 
mitata dagli  anni  in  vnapiùnobi 
le , ed  eterna  nelle  memorie  degli 
huomini  di  gloria  terrena  emula 
Ecc. 41.  per  poco  dirci,  della  celelte  , Bar 

j6.  nx  vita  numeriti  disrum  : bo nutrì 
autem  nomenpermanebit  in  a:*nm. 
Onde  poco  rilieiu  lunga , ó bric- 
ue  catena  d’anni; purché  ornata 


fia  con  gemme  di  virtuofe  opera» 
rioni  atte  à rifplendere  ne’fecoli 
da  venire , da’  quali  la  vera  mifu- 
ra  della  vita  giurtamentc  fi  piglia- 
tosi di  Agricola  parla  Tacito 
nella  vita  di  lui,  Qjtamquàm  me"  T oc'  irt 
dio  in  [patio  integra  atatis  ereptus,  vi.jdgr. 
quamitm  ad  gloriam  lonriffimum 
tuum  ptregit.  Parole,  che  fembrar  * 
no  vn  comento  di  quelle  del  Sa- 
lilo, Confumntatus  tu  breui  exple-  gjp'e.a. 
uit  tempora  multa.  .*  **’’ 

Battezza  di  animo 


alebcioèn- 
ifepolto,  e 
cada  nero  il 


dcreitfuolo,  oueref 
marci  ica  inficine  co 
nome  • L’altezza  de  trono  , in- 
nalzando il  corpo , iollicua  pari- 
mente Tanimo  à fublimi  opera- 
noni  , per  appoggiarci  vanni  in- 
fangatali della  Fama  , Caterit  _*  . . 

mortai ibus  in  co  dare  confili a , quid  Tac.l+ 
{ibi  conducere  putet/r  . Principttm  ■/*®**' 
dsuerfamejfe  forte m quibus  preci- 
pua rerum  ad  famam  dirige  rida'. 

Si  come  dell'appetito  d’altre  cofe 
ageuolcricfce  a Grandi  l'adempi- 
mento; così  la  fame  della  Fama 
d proportionc  fi auuanza  fi  lo  al- 
rinfatiabiltà , conforme  al  confi- 
gliodcl  Politico  , Colera  Princi - 1 
pibus  fiat  ir»  adefse  : vnum  infoila- 
biUter  par  andar»  , profperam  fui 
tnemoriam  ..  Quindi  hebber  ori- 
gine le  colonne,  le  piramidi,  gli 
archi , gliobelifchi,c  fimili  trofei 
di  gloria  . Quindi  parimente  in- 
erti l’amore , ed  il  timore  dcllc_> 
hittoriche  penne  riuente  , e te- 
mute da  loro  più  de’  nemici  ac- 
ciai , come  quelle , che  morte , ò 
immortalità  recar  portano  al  lor 
nome , e con  gl’inchiortri  ò torbi- 
di , ò puri  ò a uuelc nare , ò ìmbal- 
làmarclaFania,  Qual  pena  pro- 
uò  il  Rè  Baldallare  alla  fola  ve« 
duta  di  poche  dita  armate  di  pen- 
na, come  che  non  lapeilc  per  an- 
co, oue  à ferire  andartero  quelle 
linee?  Quafi  da  pennuto  fi r ale-»  Ddn.%-^ 
forte  trafitto  il  cuore , facies  Regir 
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V commutar  a e(ì,& co^itationes  eius 
' conturbabanr  eum,  & compare  s re - 
tmm  eius  [oluebamur  , & genoani 
ttus  ad  [ e inuicem  colUdebantur 
ìncerefse  di  propria  gloria  fù  i'ho 
norc fatto  dal  maggiore  Africa- 
no al  Poeta  Ennio  con  riporne^ 
Max.  I’i  immagine  fra  le  memorie  della 
‘•8*  famiglia  Cornelia  nobilifBma  in 
Roma  ; fìcuro , che  in  quel  muto, 
e morto  fimolacro  viua  parlereb- 
be per  Tempre  la  fama  delle  Tue 
imprefe  celebrate  da  quel  Poeta , 
é per  fino  1 che  il  Campidoglio 
fofse  adorato  dal  Mondo,  trion- 
Ibid.  farebbe  ancor  cflà  del  tempo . 
Con  tratto  di  gratitudine  più  ge- 
neralo il  gran  Pompeo  verloTeo. 
fano  fcrittore  de*  Tuoi  honorati 
getti  in  pubblica  adunanza  dell*- 
efercito , non  contento  di  hauere 
con  lingua  prodiga  di  lodi  paga- 
to gl’inchioilri  di  quella  penna,  vi 
aggiunte  il  dono  di  vna  incera.. 
Città:  il  cui  pregio,  per  grande 
che  fofse , vguagliar  per  tutto  ciò 
non  poteua  , in  riguardo  di  fua 
Fulgof.  caducirà,  quello  della  immortali- 
IJè.  tà  del  nome fopraque’ fogli-  So- 
migliante nel  fine  di  gloria  ; ben- 
ché difeordante  nel  refto,  la  ge- 
neralità di  L.  Siila,  il  Dittatore,  in 
. guiderdonare  i carmi  fcrittiiruj 
fua  lode  da  vn  cotal  Poeta  mal 
pratico  di  Elicona-  mà  contai 
conditionedi  mai  più  non  piglia- 
re la  mai  temperata  penila  in  Ino 
fauore , temendo  anzi  sfregiata , 
che  fregiata  agli  occhi  de’poiteri 
Max.  pon  ne  rimane  He  fua  fama.  Alle 
1-8.  orecchie  di  T emiilocle  quella  vo- 

ce più  grata  riufeiua , che  fapefse 
col  (oprano  de*  fuoi  meriti  il  con- 
tralto de’fuo*  encomi  concerta- 
re. Lifandro,qnel  valorofo  Spar- 
tano , faceua  comparire  frà  gli  el- 
r „/»„/-  mi  ,e  fra  cimieri  le  ghirlande  d’al- 
■ " lóro , frà  le  fpade  le  penne , frà  gli 

archi  guerrieri  gli  archetti  fono 
b , frà  fquadrom  di  cauallecia  il 


Pegafco  , frà  monti  dicadancriil 
Patria fo, tra  fiumi  di  fanguci  fon- 
ti Cattali; , frà  carmi  militari 
i poetici,  agguerrite  le  Mufe  in- 
fantando ienza  fconciarfi frà  tuo-  . 

ni  de*  fulmini  di  Marte , condu- 
cendo il  Poeta  Cherilo,  che  fer- 
mile di  fcudicre  alla  fama  di  lui 
con  lafua  cererà  da  colpi  di  Mor- 
te riparandola  ; e quante  palme 
con  la  fpada  ei  recidelfe  , tante 
conia  penna  quegli  inneftaflene’ 
tronchi  immortali  di  Pamafo , c 
in  quelle  incorrottibili  corteccia 
da  riporli  negli  archiui dell’eter- 
nità caratcerizzafsc  il  fuo  gran_» 
nome-  La  più  felice nuoua,  che 
puotefse  riccuere  A!efsandro,co- 
m’eglifteflo  dichiarò  d quel  Mef- 
raggiere  ; il  quale  con  l’allegrezza 
del  fembiante  prima  dell’cfpref- 
fione  della  lingua  daua  auuifo  di 
qual  gioconda  ambafeiata;  era  il 
nlorgimenco  di  Omero , da  cui 
pretiofi  inchioftri  hanria  potuto 
fpcrare  quell’  Achille  Macedone 
di  vedere  preferuata  la  fua  fama 
dalle  ingiurie  del  tempo-  Olian- 
do pofcia  à tali  Eròi  vennero  me  » 
no  le  altrui  penne,  diedero  di  pi- 
glio alle  proprie  : come  fecero 
Settimio  Seuero , e quel  Celare , Fulg.tJ$ 
che  fpello  col  pugnai  temprò  la 
penna  , e parimente  Elio  Adria- 
no; auuegna  che  quelli  con  fag- 
gio accorgimento  facefse  dclla_» 

(uà  Storia  padri, ed  auttorr  i fuor 
propri  figli, contento  di  donar  lo- 
ro il  retaggio  della  gloria  della 
fua  penna  per  non  ifeemare  il  ere- 
dito  al  racconto  delle  propria 
imprefe  , e cedere  Papplaufo  di 
fcnttorc  , per  non  auuenturare 
quello  di  operatore . 

Anco  in  animi  men,  che  regi;  < 
ftàfcol pira  così  nobil  defio.  Lima 
quel famofo Scultore , per  farri- 
paro  al  fuo  nome  da  fieri  colpi  Max- 
del  tempo,  c della  dimenticanza,  [ g 
nello  feudo  di  Mwerua  con  tal  ' ■ 

arti: 
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artificio  inferì  la  Tua  propria  effi 
gie;  che,  guaita  quella,  tutco’l 
iauorio  di  quel  Simolacro,  opera 
delle  lue  mani,  fi  difciogl'elsej  • 
Non  fi  contentò  Cicerone  di  ha- 
F uh.  1.8  ner  dato  con  fua  eloquenza  il  fia- 
to alla  fama  per  farla  immortal- 
mente viuere , e rifuonar eterna- 
mente il fuo nome;  fenonprocu. 
jauadiaccrdcerle  i vanni , egli 
fplcndori  con  Ja  penna  di  Lucio 
Luccio  Cittadino  Romano  ,/e,» 
Iltorico  di  quella  itagione  ; pre- 
gandolo con  lunga  lettera  a man- 
dar in  luce  fepararan  tente  il  rac- 
conto della  congiura  diCatilina 
per  trionfo  della  iua  gloria  etiam. 
dio  nelle  cofe  politiche,  ne  afte, 
naidofi  dal  palefare  fua  braoia_, 
di  alleggiare  ancor  viuente  Ia_* 
immortalità  del  fuo  nome.  Che 
vò  io  dicendo?  Anco  in  petti  più 
vili  annidano  voglie  si  gaicroie 
natene  proftiboh,non  meno,  che 
nelle  rcggic  , coti  marauiglia  di 
chi  mira  nc’  campi  dell'  infamia 
germogliarli  defidcrio  di  firma, 
l’aria  in  tellimonianza  di  quello 
la  famofa  Piramide  innalzata  dal- 
la infame  Rhodopc  in  Egitto 
quanto  inferiore  di  grandezza , 
tanto  fuperiorc  di  arrihrio  alle  al- 
tre Reali  • JI  gran  teforo , prezzo 
del  fuo  corpo  venale  , non  volle 
nelia  tomba  celare  ; ma  cfporlo  à 
pubblica  veduta  inprctiolo  auel 
lo  al  fuo  cadauero  • Colei  , che 
nacque  fecua , e viflé  Signora  di 
tanti  cuori  ,amòefiereÉepo!ca  da 
Rciiu  per  viuere  nelle  memorie 
degli  hu  omini  d gara  di  tanti  Re- 
gi . Come  clic  in  gran  parte  ella  fi 
abbagliale  ; polciache , riforgen- 
doda  quel  fcpolcro  la  putida  ri- 
membranza della  vita  aifonora- 
ta,  il  pregio  Itefso  della  macchina 
ctcmaua  il  difpregio  della  perfo- 
na , i cui  meglio  ritornato  fareb- 
be eficre  nella  dimenticanza  per- 
pct  uamente  fepolta . 


)Ia  Domenica  V. 

Ma  che  marauiglia?  Se  etiam-  ? 
diodagartiua  femenza  di  meni.  ' * 
che  honefte  ateionitentaronoal- 
tri  far  ricolto  d’immortalità  al  lor 
nonie , poueri  di  buona  femenza 
di  virtù  ? Viue  fin' oggidì  dopo 
tanti  fecole  Pvccifore  di  Filippo, 
che  arrnotò  il  ferro  alla  cote  del- 
la brama  d'immortalarfi  con  la 
morte  di  sì  gran  Principe.  Non 
è fpcnta  per  anco  la  memoria  di 
chi  volle  illuftrar  fua  fama , 
farla , qual  fenice , rinuouare  im- 
mortale con  l'incendio  del  famo- 
fo  Tempio  di  Diana , non  più  ri- 
cetto de’  fagrifici  ; ma  fagrificato 
con  quelle  fiamme  all'  mfolenza 
di  vna  troppo  fumofa  ambinone. 
Minorela crudeltà,  mà  non  mi- 
nor Cambinone  di  Comodo  Im- 
peradore,  che  diuenuto  carnefice 
di  vn  fimolacroinnocente,  colpe- 
uolc  folo  nel  rapprefencato  origi- 
nale, fpiccato  dalla  ftatna  di  Ne- 
rone il  capo , cambiollo  col  fuo  i 
decapitando,  per  poco  direi,  l'al- 
trui memoria  per  farviucrcper 
petuamente  la  propria . 

Ed  è pur  anco  vero,  die  doue  Sf. 
non  giunfe  l’opera  , precorfe  in 
tal'yno  il  defiderio;come  in  Caio 
Caligola , il  quale  non  fi  recaua  FulgJL 
à vergogna  dichiarare  publica-  cit . 
mence  Iua  empia  brama  di  vede- 
re à fuo'  giorni  qualche  finiftro 
notabile  auucnimcnto,  che  dan- 
do materia  di  difeorfo  per  moiri 
lecoli  da  venire  alla  fama , la  rc- 
cafse  inficmc  infieme  del  fuo  no- 
me nella  guilà , che  al  tempo  def 
primiero  Augufto  la  Variane 
ftragge  , &à  giorni  di  Tiberio  la 
rouina  del  gran  Teatro,  oue  la 
morte  in  tragica  fecna  rappre, 
fentò  atto  tanto  funefto,  e I agri- 
meuole  con  /’opprcftìoncdi  ven- 
tidua  mila  perfone . Sentimento, 
non  v'hà  dubbio , di  anima  debo- 
le , e ponera  di  vero  capitale  di 
virtù  gir  mendicando  fuori  dife 

fttfca 
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ftefsa  retaggio  di  fama,  è su  lai 
trui  precipitio  liabilire  la  propria 
gloria;  ma  non  per  tanto  autenti- 
co teUimomo  del  naturale  (olieti 
coinciaichcduRo  di  fopraiuuere 
a.fe  rtefso  nelle  memorie  degli 
huomini , nelle  quali  nondimeno 
tale  bruzzaglia  merita  pai  torto 
erterviua  Sepolta. 

o.  Quindi  m.1  greco  teatro  i Dio 
geni  Cinici  gli  Heradcti  di  Efèfo, 
JtSimoni  di  Atene,  i Timoleonti  di 
Corinto,  c i Focioiù.nelRomnno  i 
Fabij  Mafsimi,iCincinnati,i  Curi) 
Dentari  • Se  i maggiori  Catoni  ; c 
nel  nortro'fagro  i Pauoli  Aportoli, 
iGiouanni  Monachi,  gli  Antoni] 
Abbati»  i Gregorij  Papi,  i France- 
fili d'A/sirt.e  taci  altri  gloriort  di- 
Iprcggiacoridc'la  gloria  módana 
riportarono  da  tutto’l  Mondo 
pertutt’i  fecolifuccefsiui,applau- 
fo  maggior  di  coloro , che  la  pro- 
pria vita  pofero  in  non  cale-Trop- 
po  dunque  fui  viuo  fenice, chi  l ai 
trui  fama  più  della  vita , come 
immortale  foprauiuenza,  pregia- 
ta di  colpire  s’ingegna.  Hor  va- 
dano gl'infamatori  linguacciuti , 
e da  tanti  rertimoni  comitati  ri- 
conoscano l’enormità  del  Jor  fallo 
contra  ogni  diritto;  non  hauendo 
eglino  fopra  raoto  gran  bene  al- 
cuna giuridictione. 

I o.  Co;-i  fcropolofo  lì  dimoftra  Id- 

dio rteffo:come  che  diogni  nortro 
beneartoluto  padrone;  dinoru 
impouerire  l'nuomo  di  quella 
gioia  prctiofifsima;  clic  in  tempo 
òdicontagiofo  malore,  ò difo- 
prartance naufragio,  òdialrrofi- 
mile  accidente,  ouc  non  lì  dia  luo- 
go àconfetsione  Segreta  per  isbor 
Hwr.de  lare  nelle  orecchie  del  Sacerdote 
Séu.ptn  il  debito  douutogli  di  dqlorofa 
d 9-dtff  rimoftranzadc’commefsi  falli , di 
ìiutpud  fcarfo  pagamento  egli  lì  appaga 
X>i*-p. 5 con  vn  femplice  legno  dlerno 
n-  \rej,  di  penitenza  auanci  al  Confcflbre, 
7 facendo  del  rimanente , quantun- 


que grofoifsimo  debito,  almeno 
pcrali’horidolkiimlsima  quican-, 
za, e cedendo  alla  fama  del  pecca- 
totela propria,  e per  altro  domi- 
ta loduisfà  etiope. 

Ma  può  raffigurarli  onta  più  j 
grane  di  quella , cheticene  il  Sa-  • 
gramenrato  Monarca , qual'hora 
Oiucoga  fato»  ofp,te  per  pocodi- 
rei  forzato  in  albergo  affi  uoppo 
indegno,  di  laido  petto  di  pecca- 
tore temerario  vguaimentc , che 
ortmato  ?l’er  mezzo  di  vn Sagra  - 
mento  ordinato  all'unione  dell’  . 
huomo  con  Dio  conforme  al  det- 
todcl  P.S-  AgOll\no,OSac>anten- 
tumputniis , ofipnnm  vai;. ita , o 9- 

vinenlum  c bari  tatti  ! vederli  il 
medelìmo  Iddio  pollo  fra  le  brac-  1 "'W‘ 
cja,ò  più  torto  fra  le  zanne  di  vn’  3-7 9-ar. 
huomo  dishumanaco  per  la  colpa  z> 
in  lunghiilima  Iter  mi  nata  dillan- 
za  allontanato  -dal  benignifsimo 
feno  paterno.  Tutte  le  puntuto 
delle  Spine,  tutte  le  percoife  de* 
flagelli >tutta  l’acerbità  della  Cro- 
ce-, tu  tri  gli  (corni  da  quella  d;<  àna 
Immanità  fortenuti  ad  vna  canta 
ingiuria  paragonarli  non  portò  - 
no,  fatta  più  grauc  dal  conofcr- 
mento  della  fede , cherapprcfen- 
tandoci  vn  Dio  rende  viè  piu  efe- 
cranda  dell'impuro  albergatore 
la  sfacciataggine.  Con  tutto  ciò, 
fe  vn  tale  (conofciuto  con  teme- 
raria fronte  alla  fagra  menfa  pu- 
blicamente  fi  accorti  perriceuer- 
lo,  non  ritira  già , cerne  ben  po- 
trebbe , e pare  vorrebbe  non  me- 
no la  degnirà  deH’ofpire , che  l’in- 
degnità dciPalbergarorc,  non  riti- 
rabico,  Sdegnato  iddio  dall’odia- 
ta  abbomineuole  rtanza  fiertolo- 
foil  piè, anzi  vuol’ertérui  introdot- 
to calle  mani  dei  fuo  lidio  a ciò  c ■ pla- 
diputato  Minirtro , quantunque  cuit.6.q 
confapeuole,  ma  con  Segreta  no- 1. 
titia,  delle  nafcolle  immondezze  c fiSa- 
di quella  fogna  llommachcuole,  cerd.de 
meglio  {offerendo  eglil’impurità  off,  ord. 

del- 


5 44  Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  V. 


dell’ofpicio , che  non  vedere  mac- 
c^'at:i^a  fama  di  quel  nemico  fa - 
*4i-M  gri!ego:fcfferenzadaIui  medofi- 
Lay-l. 3 mo immediatamente  praticata, 
tr.q.c.6.  atj  infegnamento  forfè  de’Sacer 
1 °-  doti, con  Giuda  il  trad;  torc . T an- 

J^nc.22.  to  nc|je  diuine  bilancre  pefa  il 
buon  nome,  etiamdio  di  vnmal 
uagio,  che  videi  pari  conlari- 
uerenza  domita  al  medefimoDio; 
anzi  rtianifefìamente  trabocca: 
non  come  nelle  humane,  oue  vnJ 
grano  di  leggierifsimoprctenofi 
sbalzar  in  aria  la  fama  delle  più 
honorate  Matrone, e di perfonag- 
gi  piùriguardeuoli. 

4-2.  Che  piiVIn  quell'orrida  tomba, 
oue  giace  quel  Sardanapalo  Se- 
pultus  tn  inferno, quante  anime  mal 
nate  viuono  a perpetui  incendi 
condannate  per  enormi  fallir!  dal 
diuino,e  daU’humano  giudicio  ? E 

Ijure  a chi  di  noi  fia  lecito  toccar- 
e in  quella  parte  agli  occhi  degli 
huomini  fana,  & illefa  rimafla  per 
LUo0  le  virtù, che  fra  que’  viri;  fi  mefeo- 
Car.  de  larono  ? Puotrci  io  forfè  a capric- 
Ju(l' & c,° accagionare falfamentc di fel- 
iur.  dif.  lonìacontra’l  Principe  quel  Caua 
14.  feti.  l,erc  ingenuo  per  altro , come  che 
3.  n,  46.  morto  rubdle  à Dio,  condannan- 
do d’infedeltà  al  Rè  terreno  chi 
trapafsò  infedele  a Rè  del  Cielo  ? 
Puotrei  forfè  fenza  nota  d’ingiu- 
lliria  aprir  la  bocca  a prouerbiarc 
d’ignoranza  vn* Ariflotile , di  roz- 
zezza di  lingua  vn  Cicerone, d im- 
pudicitia  vna  Lugreria,anime  per 
altro  infelici,  c ree  di  eterna  mor- 
ta ? Non  già . Iddio  fourano  giu- 
dice , le  cui  bilance  pur  vn  punti- 
no di  difuguaglianza  mai  fion  pa- 
tifeono , gli  hà  ben  sì  condannati 
per  loro  demeriti  al  carcere  fotter 
ranco  & alle  fiamme , mi  non  có- 
fìfeato  per  anco  ilbenc  della  fama 
lafctara  addietro  nel  mondo  i?er 
alcune  virtù  loro , e però  giuìla- 
• mente  pofieduta  fopra  la  terra. 
Con  qual  ragione  dunque  , con 


qual  giullitia  potremo  noi  ma- 
nomettere così  pretiofo  teioro 
con  gir  buccinando  Jor  falliri, 
quantunque  veri  ( quanto  me- 
no fe  folfi  ? ) e difseppellirej’ 
i pubblica  luce  , quelle  info- 
rni* , ch’egli  nel  piu  profondo 
della  terra  con  inuiolabiie  fug- 
gello  foctcrrando  fortraflè  alla_* 
fiumana  curioficà  ? Chi  mi  fa-  ^ 
prebbe  dire  il  nome  di  queli’inde. 
gno  diacciato  dal  Rcal  cor.uito? 
Confinato  il  mifero  in  ofcurilsi- 
mo carcere,  Aiittite  fumimene»  I ì • 
bras  exter tores , e con  cfso  lui  anco 
ilfuo  nome  fra  le  tenebre delfi-  Afdt. 
lentio  inuolro  , Vidir  ibi  hominem  22.13, 
non  veflitttm  vefie  m-ptiali . Molto 
ben  noto  fe  non  per  altro  per  lo 
fplendor  dell’oro  ffserdounu  .. 
quel  Perfonaggio,  i cui  fogni  not- 
turni, o più  rollo  auare  tarneti- 
chezze  raccontaua  Chriflo , quid  Lue.  12 
Jactam,  quia&c.  rimprouerato,  17 
elchernitodal  Ciclo,  S tu  Ite  ,hac 
noti  e animarti  tu  am  repetunt  àtei 
E pure  non  fa  motro  del  nome,  ne 
del  cafato,  ne  della  patria  , mi 
foto , Homìnis  cuiufdam . Dell  al- 
trettanto infelice , quanto  mal- 
vagio Epulone  deferiuc  il  me- 
defimo  Redentore  la  ferie  della 
tragedia  lagrimcuole,  e infieme 
inficnic  del  non  mcn  fortunato» 
che  parente  mendico  la  lieta  tra- 
gicomedia . Di  quello  fecondo 
non  diifimula  il  nome;anzi  à chia.  Lue.  16 
renorcrefprime,  quidam  mendi.  20. 
eus nomine  La\arus  : mà  dell’al- 
tro ribaldo  fepolro  nell’inferno 
lofejppellifce  nelfiJcntio , Homo 
quidam  era t diues , ne  per  molte 
rimembranze  di  tal  perfonaggio 
dal  racconto  necenariamente^ 
recate  fcorgefid i quello  alcu  n_* 
barlume  rraiucerc . Tanto  guar- 
dingo vàio  fiefso  Iddio  incuflo- 
direla  Fama  de’  dannati  medefi- 
mi i • 

La  pena  d’infamia  > quantun-  1 ** 
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que  vera,  comefupplicioditut- 
t’alcri  fenfibili  piu  acerbo  , vien 
riferbata  dal  fapientiffimo  Giu- 
dice à quell’  vlcima  giornata^* 
funefia  , quando  fra  gramaglie 
di  tenebre  fi  celebreranno  con-, 
cerimonie  folenni  gli  virimi  fu- 
nerali d miferi  dannati.  Faraf- 
fi  ali'hora  agli  occhi  tutti  del 
gran  Teatro  del  Mondo  vergo- 

§nofa  fcoperta  delle  più  obbro- 
riofe  ignominie  : onde 'infamati 
cercheranno  in  vano  nelle  più  for- 
terranee  cauerne  amici  nafeondi. 
gli  per  farfi  trd  le  bramate  ; ma 
non  ottennte;rouine  delle  più  alte 
. montagne  à propri  vituperi  velo, 
e riparo  » T unc  incipient  dicere 
montibui • cadile  fuper  nos',  dr  colli, 
buiioperite  ««.atterriti  più  dal  ve- 
dere ofeurirfi  il  lor  nome,  che  an- 
nebbiati i gran  pianeti  del  Cielo , 
c più  tormentati  dall'ardore delja 
vergogna,  chedaH’incendio  infer- 
nale . Non  farà  dunque  tirannia 
intollerabile  preuenire  il  diuino 
tribunale  con  pubblicare  prima».* 
dell’  Angelica  tromba  gli  altrui 
misfatti , i quali  anco  per  ventura 
potrebbe  auuenire.che  da  oppor- 
tuno pentimento  fodero  cancel 
lati? 

E però  così  cauto  fùl’Iftorico 
fagro  per  non  ferire  con  la  punta 
della  fua  penna  la  ripurarione  in- 
nocente della  Vergine  Madre  di 
Dioiche  nel  racconto  della  graui  • 
danza  di  lei  feoprì  sùle  belle  pri- 
me il  mifiero.  Inventa  e fi  invierò 
habens  de  Spirita  Sanilo , preue* 
nendoco’  fpedito  volo  di  penna  il 
difinganno,  che  l’Angiolo  era  per 
recare  allo  Spofo  Giufeppe  > ed 
egli  medefimo  era  per  regifirare 
fra  poche  righe,  Noli  timore  acci- 
pere  Ai art  am  coniuge m ruam,quod 
cnim  in  e a natum  efi,  de  Spirita 
Sanilo  cfl.  Non  vólle,ne  meno  per 
cosìbrieue  f patio,  negli  animi  de' 
leggitori  lafciarc  alcuna  fofpen- 


3 6. 


15- 


Gen.tf. 


fióne.ouer’ombra  con  fuo’inchio- 
firi  pregiudicieuole  all' honeftà 
maritale  della  cafiiifima  Donzel- 
la,come  ofserua  Pafcafio.  Prone-  Pafca{' 
mi  Aiattbous  exponere , neleiloris  apudNo 
ammum  (ufpicio  aliquafubiretj\ua  ua  jtfat 
poflea  diÙis  Angelici!  ejfet  purgan  ex- 
^4.Stile  oh  quanto  difeordante  da  penf.  hic 
quello  del  Mondo  folito  preoccu-  fecynu. 
pare  con  fua  tromba  temeraria-* 
la  giufia  della  Fama  , giuridica 
pubblicatrice  de’  pronati delitti. 

Non  meno  pefara  dell’iftorica 
penna  di  Matteo  fù  la  lingua  del- 
l'antico Giufeppe  -•  ali’hora  quan- 
do nella  reggia  d’Egitto,  impa- 
tienre  dipalefarfi  à fratelli,  fece 
da  cortiggiani , e da  quanti  erano 
prefenti  Igombrar  rantofto  la  fa- 
ta , Praceptr , vi  egre  dcren tur  c un  ili 
f oras , perche  niuno  di  loro  venifie 
in  conofcimento  del  torto,  cli’e- 

tliriceuè  già  dalla  fraterna  inui- 
ia  nella  ingiufia  vendita  àmer- 
cadanti  Egittiani;  ed  ali’hora,  non 
per  rimproucro.md  per  tefiimo- 
nio  di  edere  quel  deffo,  rammen- 
tar ei  douea , onde  la  fama  loro  in 
quella  Corte  riportane  pubblico 
fmacco-Rifolutione  ofseruata.ed 
applaudita  dall'Abbate  Ruberto.  Superi 
Beni  pracepit , vt  egrederentur  cun-  jlbb.l.à 
ili  forai  : non  cnim  alieni!  comma - 
nicanda  erat  domenica  nottua  fra- 
ternifeci crii . Ne  di  ciò  contento, 
già  efclufi  gli  arbitri , dopo  detto 
ad  alta  voce  fpinto  dall’empiro 
dell’affetto.  Ego  fum  lofepb , altro 
non  foggiunfe:  md  fattili  accolla- 
re più  allato,  Acce  dite  ad  me, die- 
de loro  con  baffo  tuono  il  contra- 
fegno,  Et  citmaccefsifient  prone , 

Ego  fum  , a ir , lofepb  fr ater  ve  (ter , 
quem  vendidiflis  in  Aegyptumi  te- 
mendo pure,  che  l’altezza  della., 
voce  con  abbaflàmento  dell’al- 
trui fama  non  facefse  trapelare  j^c  r v 
la  notitia  del  fatto  proditorio-  b'o-  rttn‘  -n7 
lebat  dicere  fubmtjsè,  quem  vendi-  Qc'n 
diftis  in  Aegyptum,&  ideo  fecit  tot  ' 
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f>ro(>è  venire  ; n'e  Attyptij  aud-rent 
froiiitionem  ,quamfecerant . Cosi 
dice  Lirano . Non  furono  cosi 
sputigli  filinoli  dcldcfiodi  (co- 
prii fi , che  non  mcttcHe  freno  alla 
lingua  per  celare  quello  puotcua 
nuocer  altrui-  Fra  tumulti  dell’; 
animo  da  vari  arte  tu  agitato,  fra 
il  folgoreggiante  fereno  d’inlohta 
allegrezza  non  fi  lafciè  confonde 
re,  ò abbagliare  si ,che  non  haucf- 
fc  riguardo  all’altrui  riputatione. 
Vn’altroperauuentura  men  cau- 
to, ò della  propria  piu,chedeir 
altrui  gloria, curante  , per  mag- 
gior ingrandimento  di  Tua  efalta- 
tior  e , hauerebbe  in  publica  afsé- 
blca  fatto  didima  rimembrai) 
zanonfolamentc  della  vendita; 
ma  etiamdio  della  prigionia  nel- 
la cificrna,  e delle  infidic  alla  fin 
vita  tramate , concfsaggerarc  la 
incontrafiabilità  de’  decreti  del 
Cielo, che  tal  voltali  piglia  fpafso 
di  condurre  per  contrari  fencieri 
al  difcgnato  cerminc,e  con  gli  ab- 
bassa menti  sbalzare  all  emine  nze 
più  rileuate'.  E con  altrettali  con- 
cetti fi  farebbe  ftudiato  di  gene- 
rare negli  animi  della  Corte  più 
alta  opinione  di  fe  medefimo,  e 
del  proprio  ingrandimento-come 
di  opera  (ingoiare  di  amiche  (Iel- 
le,c imprefamarauigliofa  del  Di- 
urno Monarca-  Ma  il  buon  Giu- 
seppe delimitali  riputanoiK (au- 
ra mente  gelofo,  pofpoftì  à quella 
i propri  intercisi  » palefando  fol 
quanto  potcua  à quella  giouare, 
tutto ’1  rimanente  (otto  velo  di 
prudente  filentio  lodeuolmentc-» 
ricopre . Non  dille  fra  fe,  e fc, co- 
me forfè  qual’altro  fufurraro  hau. 
rebbe  ; Accagionino  miei  fratelli 
(poiché  tali  non  fi  moftrarono) 
della  propria  infamia  il  proprio 
delitto:  leficfE  incolpino  autor 
ridell’empierà:  (organo  fiamme 
di  vt  rgognofo  rodere  à mie’  trio- 
fi,  eie  v’apprcftaron’ eglino  la  ma. 


tetia.talfiadi  Ioro:feruanorom- 
bre  loro  per  colorir  la  mia  gloria.- 
& il  lor  abbaiamento  vaglia  di 
bafe  alla  mia  grandezza  : che  per 
ciò?  di  chi  potranno  dolerfi:  Non 
è forfè  vero  il  fatto?  Potrai!  forfè 
metterfene  al  niego  ? Hauranno 
frente  da  infiugerlene  ? Tali  dif- 
corfi  non  fece  già  (1  faggio  Prin- 
cipe , come  contrari  alia  (oaui (si- 
tua legge  della  carità  • Vada  per 
coloro, che  à bel  capriccio  corro- 
no alla  cieca  à ferire  conviterà 
calata , e con  arredata  lancia  I al- 
trui honore , e tal  fiata  fenz’alcun 
proprio  profitto  per  bel  folo  di- 
letto ; e tal  vno  con  maligne  in- 
uentioni  accredita  pel!egrinc_j 
menzogne . 

Può  rinuenirfi  non  dirò  folo  in- 
giuditia;  mà  crudeltà  piùempia»  * 
cdefccrandadi  quella  ? Ne  mo- 
llerete forfè  vna  limile  in  queir- 
orrido  ricetto  di  eterni  tormentò 
Cade  forfè  nell’inferno  dalla  ma. 
no  (pie-tara  di  alcuno  di  que’ De- 
moni manigoldi  colpo  si  fiero  ; 
che  à paragonedt  tal  ferita  di  lin- 
gua calunniatrice  men’  acerbo* 
anzi  piaceuolc  non  rafsembri  ? 
Tormentofo  fopra  ogn’immagi- 
natione  è quel  carcere  fotterra- 
nco,  io  noi  niego;  màpure  à foli 
rei  trouafi  desinato.  Ricercatene 
con  ifquifita  diligenza  in  ogni  la- 
to i più  fegreti  nafcondigli  : non 
rkroucrete  pur  vno,  che  ardifea 
professarli rnnocentc;anzi  lor  pah 
late  follie , benché  tardi,  fuor  de’ 
denti  confortano , Ergo  err animus 
à via  vrntaru  . Piouono  in- 
ctfsantc  diluuio  di  pcrcofse  le  vi- 
perine sferze -,mà  non  v’hà  frdtan. 
ti  chi  lì  dolga  di  riceuerle  sù  ter- 
ga innocentijinordcndo  loro  rab- 
biofamente  il  petto  la  cofeienza 
di  Tuoi  enormi  falliti.  Abbocca-, 
d’infèrno,  bocca mormorarrice; 
aiui  peggiore  d’inferno  ! Quanti 
innocenti  da  te  ingiultamentc— * 

lace- 
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lacerati  di  tua  tirannide  gi ulta- 
mente fi  lagnano  J Quanti  lenza 
lor  colpa  vengono  da  tua  lingua 
maligna  empiamente  flagellati! 
Nc  compassione  alcuna  giamai 
ristringe  à medicare,  ò disacer- 
bare almeno  lor  piaghe!1  Non_, 
penfi  à rammarginare  con  delira 
ritrattatone  le  ferite  in  parte  cosi 
nobile,  e delicata  ? 

I 7.  Mirala  Sollecitudine  del  gran- 
de Iddio , conoscendo  hauer  da- 
to con  miracolosa  grauidanza-# 
( auuegnache  Singolare , & inui- 
diabile  priuilegio  ) fondamento 
di  finillro  Sospetto  nella  mente  di 
Giufeppe  a danno  della  Sua  Spo- 
la innocente  . Spedisce  tantofto 
vn  Corriere  apporta  a dicifcrar. 

Sii  ’1  ncgotio  : e vuole , che  il  me- 
efimo  Gabriele  dianzi  miniftro 
dell’inganno;  come  che  lenza  col- 
pa ; fi  a parimente  mezzano  del 
disinganno  con  nuoua  ambaScic- 
ria  allo  SpoSo , giurta  la  comune 
opinione  confermata  dal  Padre 
S.Cypr.  San  Cipriano,  il  qual  legge,  Ga. 
Ine  bnel  *pp*ruit  m fomnis 

hd  4-  ti:  E Pure  quella  ferita  Sciopera 
pud  No-  dl  mano  amorofa  co’  rtrale  d’oro, 
uarinù  n?"con  d,fef>no  di  ferire  ; mi  an- 
ice. cit  21  di  careggiare,  e annobilire ? 

«.40.  * con  Ia  eminentissima  degniti  di 
Madre  di  Dio . Quanto  dunque 
douerà  premere  il  rifarcimento 
della  riputatione  i chi  d bello  ftu- 
dio  , con  finiftra  intenrione_j , 
e forfè  con  menzogna  vibrò  là 
maledica hngua  ? Mà  qual  medi- 
camento , ò leniente  potrà  appli- 
carli valeuole  à guarire  vna  tal 
piaga  ? Puotè  farlo  Iddio  coru 
Sua  forza  diuina  atra  à radere  dal- 
l'altrui mente  ogni  errore  : mi 
l’huomo  debole  dica  pur  , e ridi- 
ca, proteili  efsere  Hate  fue  paro- 
le fumo  di  fuoco  repentino  di 
Sdegno  , empituofo  torrente  di 
mente  inconfiderata  , dettami 
non  ycraci  d’imùdia , che  perciò? 
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Rammargincralsi  per  ventura  la 
ferita  ; ma  reitera  Sempre  la  cica- 
trice : onde  quelfadulatorcmal- 
iagio  configliaua  AleSsandro  di 
non  tralasciar  di  ferire  con  la  lin- 
gua 1 Suo’  nemici , le  cui  ferite  rtri- 
gnerfi  ben  forfè  poteuano  ; ma 
non  inai  cancellarsene  il  legno . 
L’opinione  fiaiftra  da  lingua  mor- 
moratrlce  nell’animo  dell'vdito- 
re  fiflà  vna  vo/ta  troppo  tenace- 
mente fi  abbarbica, troppo  màla- 
geuolmenre  fiSuclle.O  come  ben* 

10  m’appofi , quando  dilli  quelle 
ferite  peggiori  delle  morsicature 
de’  caru  rabbiofi , degli  aculei  di 
Scorpioni , de’  veleni  ai  Serpenti . 

Quelle  co’  peli  dé  martini  llefii 
guarifeonfi  , l’altre  con  olio  de’ 
medefimì  Scorpioni  lì  curano , c 
l’vltime  il  feritore  ftefso  ridotto 
in  poluere  rìlana  : Sola  la  ferita 
di  lingua  ne  dall’  altrui , nc  dalla 
feritrice  ftefsa  puòriceuere, 
non  forfè  imperfetta  la  Sanità. 

Ferita  veramente  mortale  à qua- 
lunque impiaftro  proterua,  e ine- 
sorabile. £ però  ad  vn  Sepolcro 
viene  raflomigliata  bocca  mor- 
moratrice  , Scpulcrum  vatens  tjì  pr 
guttur  corum  , linguis  (ttis  dolose 
Ageùant,  dd  morti  perpetuo  al- 
bergo ,'  de’  quali  gli  Spiriti  vitali 
non  poflbno  da  arte  medica  ri- 
chiamarli • 

Lungi , fongi da  gente  così  mal  1 S' 
nata,  da  cosi  barbara  ciurmaglia, 
da  huomini  tanto  dishumanari, 
conforme  al  pietofo  configlio  del 
Sauio , Remane  à te  os prauum , & Trou.  4* 
detrabentia  labia  firn  procul  àte  . 24. 

Mà  qual  lontananza  varrà  à Sot- 
trarci air arme  troppo  lunghe  di 
lingua  mormoratricc?  Và  pure  di 
là  da  monti,  trapafsa  gli  Oceani 
piu  Sterminati,  ricoprati  nello 
piu  rimote  contrade  , ammac- 
chiati  ne’  più  Solitari  diferri,  im- 
boscati nelle  Seluc  più  folte , ap- 
piattati nc’  cefpugli , concentrati 
Mm  2 nel- 
- - ■ " 
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nelle  cauemc , non  ne  fuggirai 
per  tutto  ciò  le  punture.  Della 
diuina  mano  , di  cui  fù  detto  ft 
P/.138.  ajctìidcro  in  caelum  tu  Ulte  et, 
&'•  fi  difenderò  in  infernum  , ades  ; 
Si  Jumpfero  penimi  meni  dilucu. 
lo,  Q"  habitauero  in  extremis  nut- 
rii ; etenim  mania  tua  de  ducei  me, 
& tencbit  me  dextera  tua  , emu- 
la indegna  per  tutto  ogni  fug- 
giamo raggiugne  , ne  v’hd  di- 
danza  di  luogo  , che  a Tue  face- 
te fi  a fchermo  » le  quali  qua- 
lunque più  veloce  fuga  fclier- 
nendo,fcagl/ate  , per  efempio, 
da  Italia  volano  più  fpcdite  di 
pennuto  tirale  d recar  ferite^ 
mortali  d chi  dimora  in  Fran- 
cia > nella  Spagna  , nella  Berta  - 
gna  , negli  vìtimi  confini  del 
Mondo  . Sin  nelle  vifcerc  della 
terra  penetra  per  fare  de’  mor- 
^ ti  fiefsi  feempio  troppo  fpieta- 
^ to  , lingua eorum  tran/ìuitin  ter- 
ra, ne  perdonando  ( chi’I  crede- 
rebbe ? ) al  Cielo  fiefso  , afsalc 
con  fagrilega  in  uafiohe  que’  Cit- 
tadini lourani,  annali  contrae 
lo  Ucfso  Dio  , Pofueruut  in  ca- 
lumai fuum  • Quale  fpada , qual 
factta,  qual  macchina  militare, 
qual  tofsico  , qual  veleno  furon 
mai  di  conditione  cosi  maligna  ? 
Hi  fiputo  la  humana  indullria , 
di  nuoui  ritrouati  genitrice  fem- 
pr.c  feconda,  rinuenir  modo  di 
rendere  , per  poco  direi , men- 
toniera la  natura  , la  qual  nic- 
ga  le  operationi  lontane , con 
+ ’ guarire  vna  ferita  per  lungo  trat- 

. * to  di  paefe  feparata  dal  Medi, 
co.  Bel  vedere  d panno  lino  riti, 
to  nel  (angue  dell’oifefo  applica- 
re valorofo  Cirugico  fucchi  fa- 
iubri , i quali  da  fimpatia  auua- 
lorati  recare  con  ali  inuifibili-2— » 
diilantc  infermo  la  fanitd . Sente 
quelli  ; ne  $d  come,  òdachùd  po- 
co d poco  difeacciarfi  il  putrì, 
do  Uumorcj  indi  rammarginar- 


fi  la  piaga,  appianarli  pofcia_* 
la  cicatrice:  non  vede  qual  roa- 
no fua  liberatrice  egli  debba», 
baciare , ne  chi  lenza  legargli  le 
ferite  membra  gli  habbìa  con  sì 
flretti  legami  di  obbligationc__> 
l'animo  auuinto  . Operationt^ 
miracolofa  deU’arrc  , c di  natu- 
rale Magia  gentilesimo  moftro; 
fe  non  fia  di  artificio  diabolico 
occulto  magiilero.  Che  che  fia. 
Altrettanto  abboni  ine  noi  , 

quanto  contrario  a quello, è quell 
lo  della  maledica  lingua  , che  di 
lontano  non  dilacerba  ; md  inaf- 
prifee  le  piaghe  , non  rifana  le-, 
ritc  ; ma  anzi  infanabili  quanta 
infenfibilmentc , altrettanto  irre- 
parabilmente  le  imprime.  Puo- 
tcfsimo  almeno  fe  non  prcue- 
derle  per  prcuenirle,  vederle  al- 
meno , ó fcntidc  per  applicami 
rimedio  ó rilanatmo  , ó lemci- 
uo.  Md  quante  volte  cirrouia- 
mo  , fenz  auuedcrcene  , da  lin- 
gue velcnote mortalmente  feriti!. 
Portiamo , d guifa  di  maligna 
febbre,  lcnollrc  piaghe  con  vol- 
to ridente  , e quando  più  fani* 
ed  interi  ci  crediamo  , aU’hora 
più  mal  conci  , c mal  menati 
filmo  laceri  nella  fama  . Cam- 
mina quell’  Huom  virtuoso  , o 
quella  fauia  Donna  con  la  fron- 
te /coperta , perfuafa  dalla  pro- 
pria cofcienza  di  tenere  nell’  al- 
trui concetto  il  polio  primiero 
di  orrendezza  ; nc  lamio  di  cllèrc 
d dito  notati  da  rutti  percattiuc 
imprelsioni  di  maledica  lingua. 

Mifcra  condicione  humana  I 
Erue  a franca  Deus  animante  J p, 
me  am,  C 'de  manu  canis  vmicevn  pr 
me  am.  Libera  me  de  ore  I*eouis.  pjU'i  _ 

Dio  ci  guardi  da  quelli  Leoni,  eh’ 
ctiddio  leccando  con  l alprezzadi  * ’ ' 
lor  lingua  fin’al  lingue  Icrifcouo, 

Dio  ci  liberi  da  fiere  cosìfcluag- 
gie, peggiori  della  Lernea , che  di. 
fiumane  carni  fi pafeono , lì  dilfe- 

tan» 
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tino  nell’altrui  fangue  ; anzi  la  fa- 
ma più  pretiofa  forrider.do  lace- 
rano , e fogghignandodiuorano, 
delitiano  nelle  altrui  miferie , c ^ 
nell'altrui  abbaiamento  trionfa 
no.  Dalle  più  barbare  menfc,  co- 
me inhumano  cofìume,  fù  bandi 
toil  macchiarle  tauolc  di  fai  igne 
melcolatocon  vino,  mneflarco’ 
brindili  le  ferire  ,econ  vmandelc 
morti:  nu  non  sòlfe  non  /la  mag- 
gior crudeltà  fra  ragionamenti 
giocondi,  conditi  di  tuli,  c di  rifa, 
eral’horafri  lemenfe  medesime 
ferire  la  fama  di  huomini  d’hono- 
re,  che  piti  della  vita  11 cfsa  Tap- 
pezzano ; pofciache  quella  fico- 
mc  vna  volta  incomincia  , cosi 
vna  fiata  parimenti  termina  con 
la  morte:  Md  quella  mille  morti 
foli  iene , c quante  fon  le  orccc  hie 
degli  vditori  , tante  fon  le  ferire, 
tante  lefiraggi.  Dicalo  ammae- 
ndata d fue  Ipefe  l'arlìccia  lingua 
di  quella  fiera  porporata,  punita 
con  particolare  tormento,  vt  re- 
frigeret  Itnguam  me  am , per  la  fua 
inhumanitd , giufla  il  parere  del 
P.  San  Gregorio,  in  diuoraretrd 
Lmc.'ió.  cottidiane  gozzouiglie  non  tan- 
• ‘ ro  le  carni  degli  animali,  quanto 
la  miglior  loltanza  degli  huomi- 
S.  Gre  ni,  la  fama,  c in  temperar  la  fua 
ho  m.  40  fete  col  fangue  non  tanto  della 
in  'Eu.  vite,  quantodella  vita,  òfennn 
con  quello,  con  più  viuificonu 
tritino  della  vira  ciuile  , vò  dire 
con  la  riputatione , per  cui  man 
tcnimento  tutto  l'alrroda  petto 
nobile  di  buona  voglia  generofa 
mente  lì  fparge . Non  sò  , fe  di 
quella  mordacità  la  intendefse  il 
fopracitato  P.  SanGregorio,oue 
dilse,  quid  aurem efi , quoct tn tor- 
menti} pofitui  linguam  fu  am  refri- 
gerar! po  fiutar,  nifi  qu  'cd  is,  qui  con- 
iti cat-  utuar:^n  de  loquaci! are  peccauerat , 
jtur.  D-  ?er  rewbutionis  iu/fit'am  in  lìngua 
j- jj'  atrocius  a*  debuti  tigli  è certo,  che 

per  lo  più  il  condimento  de'  con- 
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. uìti  fuol  efserc  la  maldicenza.^»  : 
quella  è il  pane  cottidiano  , & 

I vfiule di  ructcle  menfc:  quello  il 
fale  di  tutt'i  dilcorlì  alle  rauole. 

Stile  abbomineuoiiflìmo  dcll’hu. 

mana  barbarie  fparge  re  di  fale ^ 

diferetamente  le  viuande  per  rcn. 
detle  laporitc.c  falubri.e  irtdifcie* 
tamencc  Taluni  vira  di  lali  mor- 
daci per  renderla  ltomacheuole, 
e per  corromperne,  uon  prefer- 
uarne,  il  buon  nome  j trinciare 
cadaucri  di  animali  morti , e ano- 
tomatizzare  huomini  viui-adden- 
care  le  carni  di  quelli , e mordere 
la  riputatione  di  quelli  ; con  inul- 
ti fcambieuoli  (di  nettaree  bcuaa- 
de  far  augurio  alla  felicità,  c vita 
comune , e fuenare  in  vn  tempo 
Talttui  honorc  ; sbandeggiare  a 
fuono  di  allegrezza  brillante , lot- 
to penad'jiiciuilra  , di  morti  ri- 
membranze funelie,  e ammetter- 
le francamente  per  incrudelire 
con  impunità  concra  di  quelli 
lenza  dar  loro  difefe  . O menfe 
detcllabih , e llornacheuolipiu  di 
quelle  del  Ré  di  7 racia  ontofa- 
mente  lordate  dalle  rapaci  Arpie- 
Noli  effe  in  conuiut\s  pitatorur/t , 
nec  in  c^mefsationtbus  corum  , qui 
i arnet  ad  vefeend-m  conferunt  : 
cicè,  come  ipiega  il  P.  San  Gre- 
gorio, qui  derogar tonis  verta  vi-  Prou. 23- 
Ltfjim  in  proxtmorum  vitam  di- 
t net  • leccandoli , per  poco  dirci,  c c 
le  labbra , a guifa  di  fieri  inalimi,  J\ 
dcil’alrriu  llragge  : mallini  ben  ' 
degni  di  t fiere  galligati,  edifcac  Ta  ' 
ciati  ò col  ballone,  ó col  ferro . 

Ben  m’auueggo  io  di  hatier 
portato  loro  troppo  rifpetto  con 
paragonai  li  ad  vna  Velpa;  men- 
tre di  cani,  c di  Cerberi  lor  riufej- 
rebbe  meglio  addatratoi!  para-  20. 
goue  -,  auuignache  diiuguaic  alla 
loro  fierezza  riconofcmta  dalla 
Chiofa  in  quella  niollruofabel 
lua  dipinta  da  Damele  , heflia  j^an^  _ 

quarta  terribili}  -,  arane  mirabili} , * 7" 
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tì*  fortis  nimis , dente t ferreo!  ha- 
bebat  magnot  > comedeni  , a tane 
commtnuens  , & reliqua  pedibui 
fui ! conculcani  habebat  cor- 

na* decem.  Vedeflc  vo’  mai,vdide 
mai  limile  modruofità ? E pure 
modro  cosi  orribil , e fiero  troua 
ricetto  fra  gli  huo mini-  V’ha  chi 
nonfolamente  noi  difcaccia  ; mà 
il  tollera , anzi  benignamente../. 
l’accoglie,aHzi  lo  vezzeggia,  anzi 
aglifcempi  empiamente  Ioituz 
zica.  Empiamente  perla  ferita, 
che  nella  propria  ripetanone  l’m 
famato  rileua  ; empiamente  per 
Ài  piaga  mortale  . e di  colpa . e di 
pena , che  in  fe  deflò , ferendo  al- 
tri, l’infamatore  riporta;  empia- 
mente alla  fine  per  le  viceré  dolo- 
rofe  ,che  per  le  orecchie , corno 
complice  del  delitto  , l’afcolta- 
tore  defco  riccuc  . Ripiglie- 
rei nuouOjC  troppo  lungo  difeor- 


fo  , fc  io  volefsi  trattenermi  ad 
aprire  queltc  altre  due  piaghe, 
per  tentarne  con  lodilo  della  mia 
lingua  la  profondità.  Verrà  forfè 
tempo  di  farlo  à più  bell  agio. 
Badi  bora  per  l’vna  U detto  di 
quel  pio,  e graue  fcnttorc,  S ciant 
quicumque  ali]!  derrahere  confue- 
uerunt . he!  (ape  granila  peccare , 
qui  feelus  alierum  apcriunt , quànt 
qui  commit'unt  • Badi  per  l’ahra 
l'auttorità  del  P.  San  Bernardo, 
detrahtre  an  detr*hcniim  audir* 
quid  horum  dami  ab  itui  fit , non 
facile  dixerim . E quanto  fi  è det. 
to  fin*  hora  badi  per  aprir  gli 
occhi  à ciafcheduno  , c render- 
lo abborrcntcdi  modro  cosi  fie- 
ro , c abbomineuolc  . non  sò  fe 
più  infamante,  ò più  infamc_,j 
sfregiato  dalla  più  fauia  pernia^# 
con  quédo  titolo,  abominano  ho- 
minum  dar attor. 
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Suflulcrunt  lapide  s Indù  3 qjt  tapi  dar  ent  ) 
eum . lo.  i o. 
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4;;  ARGOMENTO. 

C.  ' r/5kf 

Il  Moftro  della  Ingratitudine . 


Strano  Moftro  nel 
parco  del  corrente.» 
Vangelo  ! Che  nel  fe- 
no  della  jprra,  e del 
mare;  come  anco  ne’ 
1 corpi  de’ pelei , delle  belue,  e de- 
gli huomini  per  opera,  ò del  caler 
re,  ò del  freddo  fi  generino  le  pie- 
tré, non  folo  pretiole,  ma  rozze; 
none  cola  ripugnante  alla  ragio 
ne,  ò difeordante  dalle  leggi  di 
natura,  ne  punto  à noftri  occhi 
pellegrina  • Mi  nel  cuore , e nel- 
le mani  di  gente  beneficata,e  con 
legnala»  fauori  accarezzata  feor. 
gerii  duri  fafsi  micidiali  contra 
lo  Hello  benefattore,  può  rinuc- 
nirfi  Hrauaganza  piu  moltruofa  ? 
Quante  grafie  con  amorofa  Jibc 
ralid  comparriua  tutto  giorno 
i Giudei  il  noftro  benigmfsimo 
Redentore r*  hora  con  far  cadere 
dairimmonda  cute  le  lebbre , ho- 
ra con  far  disloggiare  dalle  occu- 
pate vene  le  febbri , hora  con  rin- 
uigorirc  piu  rigogliofe  di  prima 
le  parlerichc  membra , hora  con 
richiamare  d propri  vffici  le  lin- 
gue annodate,  hora  con  riftituire 
alla  perla  dell’occhio  la  luce  tan- 
to pretiofa , hor2  con  isbaraglia 
re  alrri  eferciti  di  morbofi  malo- 
ri ; fino  con  ùr  vfcire  i nuoua  vi- 


ta da  feretri,  e dalle  tombe  i mor- 
ti , per  tacere  altri  più  rilcuanti 
ancorché  men  conosciuti  benefici 
a prò  deH'Animè-  E quando  com- 
parire doueuano  con  Ternani rr 
piene  d'oro , e di  pietre  pretiofe 
per  mercede;  comechedifugua- 
!e;  al  diuino  Éfculapio,  le  arma- 
no di  fafsi  contra  di  lui  per  pa- 
garlo con  monera  coniata  d’in- 
gratitudine . Suffulerunt  lapidee 
lutiti  ; ve  lapidarent  eum.  Mo„ 
ftruofità  così  abbomineuolò  ; 
che  dal  brutto  ceffo  inorridirà  la 
manluetudine  del  clementifiìm® 
Signore  in  tai  rimbrotti  prorom- 
pe • Aiulta  bona  opera  offendi  zo- 
bis  ex  Patrenreo , propter  quod  eo- 
rum  opus  me  lapidatis  ? A me  ? al 
voftro  benefattore  ? non  mi  rico- 
nofeete/  ò v'infingete  ? Voi,  che 
douerefte  teneramente  amarmi* 

E date  di  piglici  pietre  ? Le  cofe, 
che  io  hò  fatto,  non  lono  da  far- 
mi amare  fin  da  falli, non  che  tra- 
mutarmi in  calamita  de’  cuori  ? 
Opera  me  a merentur , qn'od  a vobit  * 
debeam  amari , non  lapidari . Ah 
ingratitudinetroppo  fo!enn<L_jl 
Eglino  ftelfi  vergognandofene , n ' 
coirpreteftodiZelo  di  ricoprirla 
fiftudiano:  e per  non  parere  in- 
grati Tanfi  con  accagionarlo  di 
4 Mm  4 bia- 
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biallemma  impoltori  fagrileghi. 
De  bonooprre  non  lapidamui  te;fed 
ae  ùlafpemia,&  quìa  tu  homo  cunu 

fnffais  te  ipfum  Dium . Quelle > 

pietre  Temono  di  core  aliamia_. 
lingua  contra  M offro  tanto  or- 
ribile ; ma  n-ficme  canto  dimclli- 
cato  nel  Mondo  • 

2 . Io  non  faprei  ben  dire , fe  mag- 
gior abbondanza  lì  ritroui  al  mò- 
do òca  perlone  Icarfein  conferir 
benefici»  o di  gente  ritenuta  in_. 
con ipci ilari i , leòdi  gratie,  òdi 
gratitudine  lìa  maggiore  la  care- 
llìa . Pronto  inoltrali  ognivno 
meglio  di  Danae  ad  allargar  il  fe- 
llo per  riccuere  pioggia  d’oro  di 
fauuri  ; ma  altrettanto  rilento  in-» 
illcndcre  la  mano  ad  vn  grato  re- 
dimento etiamdì  o al  fourano  be- 
nefattore . £gli  é vcriflimo , che 
purgato  da  ogni  mondiglia  d'in- 
tcreilc  deu’cller  il  beneficio  ; altri- 
menti fuentato , fuanifceidegene- 
raudo;  comediccilP.S.Ambro- 
S Am  fi10' i*1 auarilfimo traffico  Ho fpi- 
h rodo  l té^em  effe  remuneraturit  effettui  a- 
7 tn  lite  come  a colui  rimpro- 

i j ai  llcr®  Democrito  predo  JoSeobeo, 
'**  è vn  far  venale  la  Verginità  dello 
Gratie  • Non  per  tantoè  non  può 
niegarlì  nel  beneficato  l'obligodi 
j grata  corrifpondenza  così  rigo- 
rofo  ; che  il  fopradetto  Democri- 
to non  permettala  djlatione  ; per 
non  efpoi  fi  a rifehio  di  edere  da_^ 
vicendeuolezzc  di  Fortuna  tolto  il 
comodo  opportuno:  onde  il  gran 
Filippo  con  lagrime  inconlolabili 
celcbraua  i funerali  al  fuo  amico 
Hipparco  mudatogli  acerbamé- 
te\:idiceiia,  quantunque  in  realtà 
aliai  maturo  d'anni;  feorgendofi 
dalla  prenentione  della  morte  Ie- 
llata ogni  occalìone  di  fegnalara 
dimoilranza  di  affetto  con  bene- 
fici'J degno  della  tua  amicitia.Im- 
pofeilcclellc  Medicoal  rifanato 
Luc.k.a  feprolo  del  riccuuco  beneficio 
**  pcrpctuamutokaza.iì//f/wxgr<i- 


cepit  illìyvt  nemini  dicere  r.  ricufan. 
do  » come  dice  il  P-S.  Ambrogio  » 
ogni  qualunque  mercede  non  fo« 
lamente  di  mano;mà  ancor  di  lin- 
gua. Docci  non  vulgauda  noftra-,  S.Am^ 
beneficia',  fcdprcmenda',  vt  non-,  brifio. 
[plinti  a mercede  abfiineamuf  pecu- 
nia-,ffd  etiàm  fruii* . Ma  il  benefi- 
cato all’incontro  con  fano  accor- 
gimento confultatofi  con  l’Ora- 
colo della  gratitudincjgiudicando 
inualido  tal  precetto,comedima. 
teria  ò fconueneuole.ò  impoffibi- 
le  ad  animo  gcncrofojdiucnnLj» 
tutto  lingua, erutto  voce  in  pub- 
blicarlo»  e come  dice  Bada , tacere  Bed , 
iubetytec  taceri  potè /?.  Nel  concor- 
fo  di  due  comandamenti  l’ vn  po- 
ficiuo  di.Chrifto  » naturale  l’altro 
di  gratitudine  quello  a quello  pre. 
ualfe . Cori  nel  tribunale  di  corte- 
sìa con  atnorofo  litigio  conten. 
tiofamentc  fi  piatifee  • inuiolabil 
legge  rcgilèrata  da  Seneca  nel  de- 
cimo capo  del  fecondolibro  de’ 
benefici  fi  coniene  cancella  tan- 
tollo  dall’animo  del  conferente 
ogni  memoria, cosi  per  lo  contri, 
trario  nel  riceuente  con  profondi 
caratteri  indelebilmente  l’impró- 
ta  • Hoc  benefici  in  ter  duot  lex  e fi  : gen,l.% 
Alter  ftatim  obliuifei  debet  dati,al.  br 
ter  accepti  nttmquam . Fallifce^  rtefic. 
come  in  giuoco  di  palla , e con_. 
brutto  fegno  notatojrimane,  chi 
non  rimanda  con  grata  ricompc- 
fa  il  beneficio,  e quali  in  amorolò 
duello  contendendo  due  Amici 
l’vno  all’altro  non  cedendo  mai, 
deuc  ciafcheduno  con  gli  sforzi 
maggiori  fari’ vltime  prouedi  rc- 
llare.con  la  maggioranza  del  be- 
neficio fuperiorc, conforme  alle 
leggi  di  tal  Duello  promulgare-» 
dalFilofofo  nel  quinto  dell’Ftica. 

Re  famulari  oportet  ci , qui  granoni  j-d  . 
fecit,  cr rurfum  ipfum  rectpere  : 
qitod  quidem  aliqind  maini 

ì-etribuitur.  Anzi  quanto  più  di- 
finterefsaufulagracia,  tanto  o- 

biga 
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bliga  a ricompenfa  maggiore  per 
non  corrifpondcre  con  fempìicc 
vguaglianzada  quale  farebbe  più 
propriamente  reditutione;  mà  có 
eccedo  che  porgendo  alcuna  co 
fa  gratis  a chi  gratis  parimente 
ne  diede,  venga  ad  appagare  le  re. 
S Tkì  R°^c  di  honeda  ragioneuolczza 
a.-ióé  giuda  l’infcgnamento  di  S.Toma- 
Mr.6.  lo.  Col  medelìmo  Dio  non  eie 
fenta  tal  legge;  le  cui  gratie  alme- 
no col  defidero  ; già  che  non  pof- 
fiamo  con  l'opera  ; douemo  sfor- 
zarci ò di  fnperare.ò  di  pareggia- 
re. Modruofità  per  tanto  aegna 
deU'abborrimento , e delbiafi.no 
de’  faui  il  non  corrifpondere  àbe- 
L aert.  nefici,deplorata  da  Chilone  predo 
l.ix.4.  Laertio,  come  troppo  diuulgata 
fra  gli  huomini , i quali  fi  quid,  cui 
bcncfccerunty  fine  fine  fredicant.fi 
tteqne  moda  exaggerant  ; (i  quia  in 
ipfos  collocai umfuerit  offici]  , mox 
aut  obliuifcuntur , aut  difsitnulam  , 
aut  denari  t . E molto  peggiore  il 
comperarli  con  malefici.O  Mó- 
do,quando  non  per  tanti  altri,per 
quello  folo  modro  dicenuto  infa- 
me! 

Non  producono  le  Affricane 
\ 3 • contrade  feconde  folo  di  modri , 

modruofità  così  abbomineuolc, 
abbominationc  cosi  modruofa . 
Vitio  chiamato  daGuglielmo  mi- 
l.de  Re  racolo del Diauolo , cheti  con_ 
tho.diu.  idrana  antiparidefi  tra  fiamme 
4*  di  benefici  agghiacciare  qual  Sa- 
lamandra rmgrato.come  rimpro- 
ucraChridoda  mane  a’ Giudei: 
Multa  bona  opera  offendi  vobis  » 
proprtr  quodeorum  me  lapidatisi 
Vitio  giudicato  da  Atifomolchiu. 
ma  de’ viti),  c feccia  del  Mondo. 
Ingrato  homine  terra  nihil  peius 
creat.  Vitio  in  cui  la  modruofità 
di  tutti  gPaltri  Cicerone,  c Seneca 
concordemente  raunifano  : il  pri- 
mo fcriuendo  ad  Attico:  In  ingra- 
titudine nihil  mali  non  ine  fi  : l’altro 

nd libro  terzo  de'  benefici;  Cum 


n ora  tot»  dicis  omnia  mala  die  ts . 
Riflettono  nella  Gratitudine  le  S.Th'i 
bellezze  di  tutte  le  virtù:  della  Re-  2.<j.*o6 
ligionc, gratitudine  verfoDiojdel-  *r.i* 
la  Pietà  gratitudine  alla-patria,  & 
a parenti. dell’offeruanza  grato óf. 
fequio  verfo  Superiori, dcli’amici- 
tia>amorofa  fcambieuolezza  di 
gratie;  della  liberalità  miniftra_* 
ò cenfigliera  di  quella , del!a_* 
Giuditia  difpenfiera  delle  mede- 
fime, della  carità  verfo  il  profsimo 
fuo  più  propri  parto , cosi  dell’al- 
tre;  onde  ne  può  vantare  titolo  di 
bùon  Chridiano,nc  di  buon  Figli- 
uolo,  ne  di  buon  Cittadino,  ne  di 
buon  Suddito  ne  di  vero  amico, 
ne  di  liberale , ne  di  giudo , ne  di 
caritateuole , ne  di  virtuofo  fenza 
la  Gratitudine-  O ingratitudine 
modro  nemico,  didruggitore  di 
tutte  le  virtù, amico  pcrlo  contra- 
rio^ albergatore  di  tutt’i  vitipdel. 
l 'in giuditia  ; mentre  niegando  al- 
trui il  pagamento  del  debito  delle 
gratie  ; vien’à  farfireodifurto  di 
benefici,d'imprudenza;mentrc  de’ 
pafiati benefici,  della gratia  pre- 
lente,e della  futura  gratitudine  di- 
menticato tutte  le  parti  della  pru- 
denza attenta  al  pa(fato,al  prefen. 
te,  & all’auueHirc  pone  in  non  ca- 
le;di  viltà,  • debolezza  cedendo 
all'altrui  cortesìa  conlafciaifi  fo- 
prafare.e  vincere  dal  benefattore; 
di  alterigia,  la  quale  con  fallaci 
perfuafioni  rapprcfeutàdogli  tut- 
to douuto  à fuoi  meriti;  con  brut, 
to  fregio  trauifa  le  gratie  ; di  cupi- 
digia, che  lo  rende  Idropico  Tem- 
pre pieno,e  feinpre  vie  più  adira- 
to; d'inuidiaquaficheil  bene  al* 
crui  tramandato  potcfsc  a le  al- 
cun’ombra, ò abbagliamento  re- 
care; d’intemperanza  finalmente, 
che  non  sà  por  freno  a fue  padioni 
così  indifcreta  mente  rubelli.  Qual 
modro  più  orrendo?  5anrd£m«~* 
lenge  ; che  quantunque  con  atuo- 
rcaolc  dabiliraento  confermi  le 


5 5 4 Nel  Mercoledì  dopò  la  Domenica  V. 


donationi  : General  iter  fancimus , 
Uvh.de  omnct  donationes  le  "e  confettai, 
reuo.de.  fìrmastillibatafque  m anere:  con- 
nat.  cede  non  per  canto  libertà  al  do- 
natore di  (cancellarle  ; c di  richia- 
mare anco  il  già  dato  dono  dalle 
mani  dell’ingrato  uccidendo  in_. 
talguifa,  & annientando  quello 
inoltro  col  dillruggimento  del 
beneficio,  a cui  l'ingratitudine  fi 
riferifee?  A ragione  que’  primiJc- 
gislatori  coronati  di  fior  di  pru- 
denza avido  così  fcandalofo  pe- 
na alcuna  non  determinarono;  nó 
tanto  perche  ; come  altri  pensò  ; 
confacente  al  demerito  non  ne^j 
rinucnificro;  quanto,  (e  io  non  mi 
abbagliojperchc  tutti  i galtighi,  a 
gli  altri  viti;  1 [abiliti , a quello  Colo 
di  tutti  moltruofo  ridotto  conue 
nirfi  fatuamente  giudicaflero . Se 
però  tutte  le  pcneinfieme  vnito 
vn  tanto  ecceflo  pareggiar  potria. 
no:  conciofiacofa  che  in  modo  nó 
ordinario  ; ma  (ingoiare,  tutti  gli 
altri  vi  tij  quello  in  le  riftrigne:  efi 
come  in  Dio  tutte  le  perfezioni 
da  ogni  menomiamo  neod’im- 
perfettione  forbite  rifplendono: 
così  perlo  cótrario  l’ingratitudine 
è vna  scrina  di  tutte  le  itnperfetdo 
ni  séza  incfcolamcto  di  perfettio- 
ne alcuna, cioè  di  alcuna  di  quelle 
cofe , che  poflàn  render  vn  vi- 
tio  in  qualchepartc  feufabile. 
a Portano  per  ventura  gli  altri  ar- 
gomcntodi  difcfaàlor  fauore  la 
naturale  inchinationc  con  gli  c- 
iterni  allettamenti  congiunta.Co- 
sì  dell'alterigia  potremmo  forlza 
accagionatela  nobiltà  dell'Anima 
nollra,  de’  piaceri  del  fenfo  la  fra- 
lezza di  nollra  carne, e gite  decor- 
rendo: màla  ingratitudine  tanto 
fe’nvidj  configli  della  natura^ 
lontana;  che  anzi  da  quella  con_, 
pngncntiiIìmiUimoli  all’amore  di 
chi  ci  ama , e alla  corrifpondcnza 
a chi  ci  fà  bene  vicnci  cHicaccmé- 
rc  diiluafa . Di  clic  d uc  irrefraga- 


bili teftimoni  reca  Grifoftomo  l 
Caino, & Abelle  de’ primieri  ha- 
bitadori  del  mondo  nouello  da  fe 
medelìmi  fpontaneamente  fenza 
infegnamenro  altrui,  ò eccitarne 
to.fe  non  della  llefsa  natura,  modi 
à rendere  gratic  à Dio  con  fagri- 
ficipcrlinccuurilàuori.  Chiam- 
maeftrò  la  gente  ad  intrecciare  co 
ronc  d’VJmo,  di  Gramigna  , di 
Mortina,d’  Alloro,  e d’Oro?Chi  ri- 
trouòle  pompe, le  Ouationi, 
felle, i giuochi, i trionfi  ? Chi  dile- 
guò ltatue.cololfi, archi,  rrofci,fc- 
polchri,  maufolei,  piramidi,  agu- 
glie  ? Ciri  finalmente  infegnò  a_, 
comporre  Panegirici,  Elogi,  Epi- 
tafi , Poemi , ed  altre  tali  ccltimo- 
nianze  di  gratitudine  rinuenìL'ar. 
tesijmàfuggcrira  (non  puònic- 
garfi  ) dalla  natura . Di  qui  nac- 
quero (per teftimonio  di  Tertul- 
liano, di  Lactan  tio,  di  Gir  il  io , e di 
Clemente, e di  Tullio.prcllòi  me- 
defimi)iGioui,i  Liberi, gli  Ercoli, 
le  Cereri, le  Diane, e tante  altrc_j 
profane  Deità  folli  ritrouamenci 
dell'abbagliata  antichità,  che  per 
moilrarfi  grata  agli  huomini  fcce- 
fi  ingratamente  rubclle  à Dio, ac- 
comunando ad  altri  il  di  lui  mo- 
narchico impero . Di  qui  pari- 
mente hebbe  origine  PEgitriana_» 
fuperllitione;  che  da  foucrchia_j 
leggierezza  per  filala  folleuando 
gli  animali,  a fuoi  fcruigi  pronti 
mollratifi.in  Cicl  li  rifpole  quanto 
humana  con  le  belue , altreranto 
inhumana  con  Dio, cambiando  la 
fua  Reggia  in  vna  Stalla,  òinvn^. 
parco.  Tutti  effetti  delle  per  fua* 
(ioni  c dicaci  della  natura  inchinai 
taalla  gratitudine , auuegnacho 
perlctraucggole  ereditate  ddl*- 
a litico  genitore ingann  a ta  nell'o- 
perare  in  tali  mofiruoficà  ella  de- 
generi; menrré  l’altra  moftruo- 
(icàdeiringracirudmc  tenta  fan- 
fare,incontrando  in  Siila  per  fug- 
gire Cariddi- 
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« Mollruofitd  tanto  daleidctc- 
■'*  fiata;  che  non  fuole  mai  permet- 
tere accoppiamento  di  rmitolez- 
za  con  fordaggme  ; turando  tem- 
pre le  orecchie  à chi  ella  annoda 
la  bngua;quafi  fi  vergogni  di  om- 
breggiare vn  ritratto  d’/ngrato  ; 
come  che  inuolontario,  in  colui; 
che  riccuendo  perle  orecchie  le 
arolc,  non  potelse  pofeia  con  la 
occa  reftituirlc-  Il  che  partici 
. accennalse  Lattantio  Firmiano. 
, slLtquando  cafu  acctdtt  , ut  morbo 
°‘  ali  quo  bic  adita  s obfeptus  vocenu> 
non  tranfmùtat  ad  linguam  » fa- 
ciatque  de  loqutntibus  mutos  , quod 
citm  acciderit  , auditum  quoque 
obflrui  neceffe  efi  } vt  quia  vocem 
emittere  non  potè  fi  , net  admit- 
tere  qutderu  pojftt  . E certo  chi 
non  riconolce  quell’  amorofa_. 
legge  di  natura  di  ridonare  le 
riceuure  cote  ? Non  isborla  la_, 
Terra  in  moneta  corrente , c ini. 
gliorata  anzi  che  nò  tutti  gli  ar- 
genti , de’ quali  Tulle  dal  Mare  ar- 
ricchito il  feno  ? 11  Marc  Uefso 
con  quante  Jouitie  contracambia 
la  T erra;  che  nel  Tuo  grembo  rac- 
coglie 1 Che  altro  fon  le  pioggic , 
con  le  quali  dall'aria  vien  riltora 
cala  Terra;  te  non  i vapori  dalla 
Terra  llefsa  all’aria  medtfinu-- 
tramandati?  Solo  il  fuoco  da  al- 
cuni Filofofanti  perciò  appunto 
dal  rolo  degli  Elementi  cancella- 
to, quanto  riceue, tanto  ingorda- 
mente , e ingratamente  diuoran. 
dodiftrugge.  Mi  l’Huomo  non 
riceue  per  mezzo  dcll’afpiratio- 
ne  forfo  d’aria  ; che  rantolio  non 
lo  ridoni  lotto  pena  irrctrattabi- 
le  di  efsere  tanrofio  fenza  formar 
procedo , come  reo  trouato  col 
torto  in  feno, per  mano  di  natura 
miferamente  ltrozzato.  11  benefi- 
cio ftcfso  con  vna  certa  innata», 
violenza  afpirando  i ritornare  al- 
le mani  delfuo  antico  padrona, 
(grida  con  perpetui  rimproueri 


al  cuore  dell’ingrato;  cosi  dicen- 
do. Perche  mi  ritieni  contra  ogni 
diritto  di  natura  tuo  prigioniere  ì 
Piomba  con  precipitofo  volo  for- 
nita d’ali  inuifibili , le  non  venga 
da  ben  forti  catene  fermata  ; la 
pietra  al  materno  feno  ; onde  fù 
gii  (piccata.-  ne  vaglionoàli.fin- 
garlaò  l’eminenza  del  pollo  in_« 
fronte  di  Reale  palazzo,  ò/regi 
d’mgegnofo  Icalpcllo  che  inchio- 
dano gli  occhi , e i pie  de’  pafsag- 
gieri , ó foco , che  riccamente  la 
velie.  Corre  il  Fiume  à rompicol- 
lo , ò ferpcggiantc  ftrifeiando  pe- 
nerra  della  Terra  i più  interni  le- 
ni ; ne  mai  ò abbagliato  dallo 
fplendorc  di  pretiofi  lallricaridi 
miniere  d’oro,  ó allettato  dall—; 
delitie  di  morbido  letto  fra  molli 
arene  tri  fponde  di  vaghi  fiori 
trapuntate  fi  arreda  fin  che  non 
giunga  d metterli  in  mare  , tra  le 
cui  amarezze  troua  le  lue  dolcez- 
ze , fpegnendo  l’innata fete  di  ri- 
tornar al  termine,  onde  parti,  sld  • £Ccl.i. 
locttm  vide  exeitnt  f lumina  rtuer- 
tunrur.  Scherzano  ad  ogni  ora--» 
con  leggier  volo,  d gara  con  gli 
vccelli, venticelli  nell  aria . e que-  Greg. 

Ila  dall’Oriente  verfol'Occiden-  Tbolof 
te  con  proprio  motofpignendofi  Synt.ar. 
quiui  già  non  pone  à Tuoi  pafsiil  mir.l. 35 
confine  col  ripofo  ; inà  rircrcen-  c.z%. 
doli  addietro  alfuo  principio ri- 
uolgefi.  Lufhans  vniuerfain  cir-  ^ 
cuitupergit  fpintus , CF  in  cir culo s 
fuos  rtuertitur.  Non  parlo  del  fuo- 
co , la  cui  impatientifsima  fuga 
verfo  le  natie  contrade  à tutti  è 
nota, pale  fata  tal  volta  da  Urano, 
fragore, e teuotimento,  non  cu- 
rante nc  delle  porpore,  delle  qua- 
li qui  giù  in  terra  fi  ammanta , ne 
de1  nobili  impieghi,  à quali  dilfi- 
nato  fi  feorge  ó nelle  Rvggie  , ò 
ne’  Tempi) . Ne  meno  vo’  fauel- 
lar  del  Sole  , le  cui  cottidiane  car- 
riere non  trouano  negli  virimi 
termini  del  mondo  le  merlane- 

lao- 
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landò  alle  mofsc  primiere,  e do- 
po haucrc  vn'anuo intero  impie- 
gato in  iltrani  viaggi  hor  à tra- 
montana , hor  a mezzo  giorno 
fenzÀ  lalciai  fi  addietro  alcun  lato 
daini  non riconofciuco, ritrae  / i- 
nalméte  aH’antico  albergo  gli  er- 
ranti palsi . OruurSol,& oocidit  ; 
Cr  ari  locum  fuum  nutrii  urubiqut 
renafctm^yrai per  Meridttm , & 
fielti'.urad  Aquiloncm.  Puoidun. 
qucniegarc  eflere  ingiuiia  violcn 
za  conti  a le  leggi  di  natura  tinte 
nermi  con  mano  ingrata  sì  che  io 
non  ritorni  alle  mani, onde  fui  tra. 
mandato? Cosi  parlai!  beneficio 
al  cuore  dell’ingrato . Indi  le  ram. 
pognefegue ndo con  laudiate  più 
grane  così  ripiglia  i:  quali  traueg- 
gole  i tuoi  propri  pregiudici  non 
ti  falciano  Icorgcre.-Non  ti  accor. 
gl  la  mia  efler  tua  prigionìa  ? Non 
ti  conlefsi  tu  di  propria  bocca  ó 
almeno  non  ti  conolci  veramente 
legato, obhgato, incatenato  ? Odi 
fc  logli  per  tua  riputar  ione  con 
grata  mano  cori  vili  lcgaim.fpez 
za  cotefic  catene  per  ridonarti  al 
la  primiera  ingenua  libertà  tanto 
dalla  natura  amata  Qgalcofaab- 
bnrnta  dalla  natura  piu  dclTiiilc 
rioried,  e deli’efkr  vinto  ? ma  qual 
cuore;  fenonépriuo  d’aunna  di 
honore  non  riputerà  men  male-- 
elfer  vinto  col  ferro  , che  col 
fauore.foprafattodalperfecutore; 
che  dal  bencfactoretfpogltato  del. 
Iedouiticichc  deltncrico,rimané- 
do  Tempi  e pouero;perche  Tempre 
indebitato-5  Qual  cofa  all'incontro 
più  ambita  della  fupcnoriti,e  del- 
la  vittoria?  Mi  qualTupenorita;  ò 
vittorap'ùnobile.che  quella  per 
mezzo  del  benefìcio  altrui  conio 
rito?  t cerco  egli  é pur  vero»  che 
Iddio  de*  Tuoi  doni  altro  oggetto 
non  hà, che  la fua propria  bontà, 
e la  Tua  gloria.  Quindi  il  Nazian- 
zeno  rauuifa  nel  benefattore  certi 


lineamenti  cella  Diuinità  : A ihil 
(am  Diutnum  habet  homo , quam  de 
alt)/  btr.e  mtren  :riconofciuri  pari- 
mente da  htttagora  Ueflo  col  na- 
turai barlumc,il  quale  ; come  n fe- 
nice hlio;  interrogati*!,  quarantine 
borni»  e s Di)  s fimi  le  s babenpcjjcnt  ? 
Refpondit , fi  'ventate m ampletle- 
rentur,&  cundis  bcnefacerent.  On- 
de con  beneficare  diuenta  Homo 
bomim  Deus . Ildonareùultnten- 
za  di  Socrate, é della  foltanza  della 
gloria  ; il  nccuere  della  uccelliti . 
L’orrcuolczza.chc  nel  date  rifplé- 
de-.agli  occhi  purgaci  de'Saui  mo- 
rali c gioia  afeai  più  pretiofa  dell' 
vellicale  della  d,lct catione,  che.nel 
riceucrelol leticano  ramine  men 
gencrole.  Vaerraro il  vulgo  Tcioc* 
codietro  TallateTcorta  ingannato 
da  miniati  colon  di  apparenze j 
perche  non  giugne  a penetrare  co 
Filofofanti  i miìteri  della  natura 
per  apprenderne  morali  mlegna- 
menti  • Scorgerebbe  pure  quanto 
più  nobili  nelle  paterne  fia  no  le  at- 
ciue  foùauze,la  forma  cella  mate- 
ria,Tatrodella  potenza . L viepiù 
folkaaàndofo (guardo,  gli  verreb- 
be Utiodifcoprne  dalle  fupenori 
Creature  ,come  da  eminenti  fon- 
tane,neviere  le  interiori  contino- 
nati  fauorn  la  terra  fecondila  dal- 
1 acque  jquefte  vira  dalf  aria;  tutte 
tré  raffi; lamento  dal  fuoco,  c 
tutte  quclte  elementari  contrade 
dalle  cclefh  jntluflo , luce , calao , 
mouimento,<:onferuationc,c  pro- 
pagatioheùraCieh  lèeflì  i piu  badi 
da  (ourani  fpfcndorc , c regola  al 
moro , e tucti  legge  dagli  Angioli 
afsif  lenti  :Glt  Angioli  mede  fimi  à 
Diopiù  ptofsrmani  porgere  agli 
altri  di  man  in  mano  la  tazza  di 
q-  el  presolo  liquore,  cheattiufe- 
ro  dalla  prima  Fontana,  Oceano 
della  Dimnira,  edi  oghi  pertettio. 
ne  inabile driceue re; mi  foloà  da- 
re inchinata:  onde  vfcì  quella  ìn- 
' r>  '■  "eòo 
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tontra (labile  conchiufione  : Boa- 
ti,iS  e fi  magis  dare,  quam  acc  spere  . 
O ingrato  mal’auueduto  ! qual 
tortoVai  tù  alla  naturale  gencrofi- 
là  la  quale  ambifee  Irà  tutti  foura- 
nità, abballandoti  con  folo  riceuc- 
re;mentre  puoi  con  dare , ò con-» 
rellituircà  maggior  mifura , con- 
forme all’ordine  della  gratitudi 
dine  , (opra  gli  altri  auuantag- 
giarti! 

Hquand’ancovolcmcon  inge- 
gnofa  feufa  di  modclta  modera  - 
tione  cottila  tua  viltà  colorirei^; 
non  puotrai  già  giuftamente  nie- 
gar  e,eiler  ciò  vn  diftruggcre  la  ci- 
uile  comunicationc.per  cui  natura 
dalle  fiere  fceura  PHuotno  vago 
di  compagnia;  la  qual  comunica- 
tione  (opra  due  poli  del  dare,edel 
riceuere  fcambieuole  raggirando 
fi,  vien’à  vacillare  dal  canto  deli’ 
ingrato, quanto  pronto  al  riceue- 
re,altrettanto  al  dare  ritrofo  con- 
trale  leggi  della  commutarmi^ 
Giullitia.come  accennò  Dauid  di 
tali  fauellando,  conforme  al  (enfo 
dal  tedo  Greco  trattone  da  Mon- 
fìgnor  AgelliO  Non -cairn  e fi  HI  ir 
commutano . Sentimento  efpreflo 
eccellentemente  da  quella  gran-, 
penna  morale  feguace  de  detta- 
mi della  natura  nel  quarto  libro 
de1  benctìciallhor,che  dille  Per /e 
fugicnda  res  tjì  ingratum  tfi t i quo- 
ndam nibil  storte  cohtvtdiam  Im- 
mani generis  diffociatjAC  diftrahit ; 
qua  no  hoc  vitiunt • A»i»w  qu0  alto 
tutt fumasi  qitàmquod  mietuto  tu- 
uamuroffìcijtf  Epcrò  li  rifoluc  il 
no  Uro  Redentore  di  appartarli 
dall’ingrata  bruzzaglia-  Abr/tt/e- 
rit/n  trans  lorda» em.  Quindi  1 H uo- 
mo folo  fra  tutti  gli  ammali  cap3- 
cedi  virtù  portando  fecodique' 
de  fin  da  natali  nobiliiìimi  lenii 
conforme  a!lrinfcgnamento  di  San 
Tomaio;  che  che  ne  dican’altn, 
adattato  al  parere  d' A ci  Iloti  le; 
ch’è  quello  appunto  digita  Giob. 


Ab  infamia  ere  aie  mecttm  mtfera . 
tio,  CT de vteroegrefia  cfl  mecttm: 
viene  comunemente  dimatobuo* 
no, e fornito  degli  ornamenti  del- 
le naturali , le  non  dell’acquidatc 
virtù . Giudicio  approuato  dall’ 
vua-c  dall’altra  legge  Pontificia,  c 
Imperiale  con  applaufo  d infiniti 
Dottori  particolarmente  diS'an_. 
Tornalo . Cammina  di  pari  palio  ; 
auuegnache  per  contrario  fentie- 
ro;con  la  iiima  delle  virtù  quella.» 
de’  vici;  non  potendo  perfonaggi 
tanto  fra  le  difeordanti  far  came- 
rata,ne  titoli  di  buono, e di  vitiofo 
in  vn  foggetto  medefimo  far  lega: 
onde  cialchcduno  palla  per  inno- 
cente fin  che  acculato  non  venga, 
ne  mai  fenzalegitimc  pruoue  co- 
me reo  guidamente  lì  a condan- 
nato • Ma frà  tutt’i  viri;,  che  dall’ 
humana  natura  le  leggi  sbandeg- 

2 iati  prefumono , quello  partico- 
irmcntedeiringratitudine  tanto 
lontano  fi  dima,  clic  baldo  non 
ammette  per  quello, clic  liquide, e 
chiare  tedimonianze . 

E chi  fenori  dall’cuidenza  co- 
ltre tto  fi  perfuaderebbe  mai  tanta 
follia  in  vn’huomo  di  darli  in  balìa 
di  vn  YÌtio,percui  dalla  propria.-, 
naturai  conditione  degenerando 
con  vii  padaggio  dall’humana  al- 
la brutale,  fi  acquidi  nome  di  be- 
lila anzi  che  d huomo  ? 

Con  fomiglianti  lineamenti  fù 
dal  fauio  dipinta  1'ingraricudine 
de’ Figliuoli  d'Ifraele  inoltrata  in 
piegar  le  ginocchia  ad  vn  Vitello 
d’oro  poltergato  il  vero  Dio.da-^ 
cuitanti-efegnalati  fauori  ripor- 
tati haucano,  rapprefentando  per 
corpo  d’imprefa  la  figura  di  vna 
bedia,in  atto  di  tirar  de’  calci  col 
motto:  Incrafjatus  eft  dile[lus,&  re- 
calcitratili , come  parimente  dal 
Profetico  pennello  di  Dauid  quel- 
la di  Giuda  il  traditore  col  mor- 
to poco  differente:^*  manducai 
mecum  pattini  lettala  contra  me 
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calcaneum  fuum.  E neli’orecchie 
di  cucci  rifuona  la  voce  comune  la 
quale  non  coucenca  di  annouerar 
Irà  Bruci  cotal  iucca  di  gente , irà 
quei  parcicolarmencc  l’arrola.che 
meno  del  ragioncuolc  partecipa- 
no, viue  immagini  di  liupidczza, 
fin  nel  nome  odioie,  dicendo  a 
piena  bocca, datemi  licenza  diri- 
dirlo, c’han  dell’ Afino.  Ed  à ragio- 
ne da  quello  meglio , che  da  qua- 
lunque altro  fe  ne  caria  il  ricratco , 
pofciache  negli  alcri  certe  veitigia 
d'innata  gratitudine  pur  fi  rauui- 
faho.  Fanne  ampia  Fede  l’ vbbidien 
•za  del  cane , la  fedelcà,  la  feruitù,  i 
vezzi,  tutti  effètti  di  gratitudine 
vedo  il  fuo  benefattore . Chi  di- 
finferocifce , e manfuefi  i più  or- 
gogliofi  Leoni , fenon  la  gratitu- 
dine verfo  di  colui,che  li  nutrica  ? 
Famofi  nellcScorie  fon’il  Pauone, 
'jittn.l,  d*  Leocadia,  il  Delfino  di  Cerano , 
12.  no*  d Papero  di  Anfiloconl  Cauallo  di 
* Socie  l’ Afpide d'Egitto,  il  Drago- 
ne di  Toante,  le  Oche  de’ Roma- 
ni , i Muli  degli Atenicfi , e’1  Leone 
di-Andocle, amici  degli  Huomini 
invita,  à quali feruendo di  guar- 
dacorpo ferbarono  talhora  la  vi- 
ta,e nella  morte  compagni.  Che 
vò  io  dicendoiDa  tal  numero  non 
pofiòno  fenza ingiuria  cfduderfi  ; 
dici  amia  pur  fuor  dc’denti,nc  an- 
che gli  Ahuha  fauor  de’quali  arin- 
ghe™ altamente  con  eloquenza^ 
incontraftabilc  quella  canto  de- 
cantata, che  il  fuo  Padrone  Baiai! 
fòttralledal  fourallantc  perico- 
lo ineuit  abile  dell’Angelica  fpa- 
da. 

0 EperòHuomo  , che  profefsi 
punto  di  fenno  in  capo,e  di  nobil- 
tà nel  cuore,  come  ha  pofsibile , fi 
laici  giamai  ad  atto  a’ingratitu- 
dinc  traportare,  che  facendolo  in 
cosi  vile  brutalità  degenerare,  lo 
renda  con  inudita  moitruofirà  fot 
tohumane  fembianze  fiera  inhu 
manarScnti  mento  cosi  profonda 


mente  imprecò  nell’animo  dell* 
Imperadore  Vefpafiano;  che  voi* 
le  adicurarfi  dafl’infidie  di  vnu 
Principe  pretendente  deli’Impe-. 
ro,nongiucon  torglija  vitacon- 
forme  al  parere  de*  Configlieli  ; 
ma  anzi  con  più  fana,e  fanta  poli- 
tica con  dargli  i'honore  dclCon- 
folato  ; non  dubitando  ; die  s’egli 
haueife  punto  di  fpirito  nobile^/, 
quell’ orreuole  beneficio  farii  f. 
fiato  al  cuore , & alla  mano,  firet- 
tufimo  legante  per  ritenerlo  da_» 
qualfifofle  tradimento  còtra’l  fuo 
benefattore  ad  onta  dogiu  vio* 
lenza  di  ambiciofo  desìo.  Qual  for. 
za  maggiore  di  quella  di  vna  bel- 
lezza animata  da  Amore  trionfa- 
tore di  icctrri  ? E pure  da  lufinghe* 
e da  vezzofe  preghiere  di  lafciua^* 

Donna  afiàJiro  nel  fiore  degli  anni 
fuoiil  callo  Gmfeppe  con  gcne- 
rofo  cuore  fchcrmifsi  con  dire_a 
non  tanro di  non  volere,  quanto 
di  non  potere  aflòlutamente  corri.  Gè»,' 39. 
mettere  vn  tanto  fallo.  Quanta  db  9. 
fojfuw  hoc  malumf acere  ì Mà  con 
quali  ragioni  fifludiò  egli  di  per- 
vadere alla  pazzarella  la  verità 
de’  fuoi  detti  ? Forfè  con  fanti  co- 
lori fomminifiratigli  dall’  affetto 
della  pudicitia  dipinfele  innanti  a- 
gli  occhi  della  mente  la  fchifcz- 
za  di  lafciup  amore, e fpecjalmcn- 
tc  del  prcgiudicieuole  alle  fa  gre-» 
leggi  coniugali, dal  cui  horrore  a 
atterrito  diceffc  non  dargli  l’ani- 
mo di  fecondare  le  malnate  vo- 
glie di  lei  f Nò , che  Amore  cieeo 
lordure  non  ifeorge . Forfè  le  po  - 
fe  in  confideratione  la  conditione 
del  fefiò,  e delio  fiato  con  la  diffal- 
ca del  proprio  decoro  di  améduar 
quando  l’occhiuta , e garrula  Fa- 
ma di  più  nafcofle  trame  curio  fa. 
fpiatnce , c ricantatrice  sfacciata 
n’haucflecon  lafua  tromba  pub- 
blicato alia  corte , indi  i tutto’! 

Regno  il  riporto, il  cui  Tuono  rim- 
bombandogli fin  dalThora  all’o- 

rcc- 
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ecchie  Tallordauaal  canto  delle 
Sirene?  No, che  l'honore  da  amo- 
revien  calpcluto  .Forfè  deil’offc- 
fo  ma  nto,a  cui  ne  penetra flèl’au-  i 
uifo,igiulbfdegni  accefida  quel-  I 
la  pafsiortc , chcqual  pietra  foca- 
ia neU’elkmo  dei  nome  tutta  ge-  I 
Ioaiel  feno  non  per  tanto  o negli  j 
effetti  è tutta  ardore , e’1  pericolo 
della  vita;  confeffandofì  dalTom 
bra  fola  di  moi  re  fgomcntaro  in 
guifa;  che  da  freddo  timore  ag- 
ghiacciato ogn’impuro  ardono 
folle  refo  inhabilc  à tal  imprefa-*  ? 
Nò  nò, che  amore  non  ha  paura_a 
di  Motte . Forti s e lì , vt  mers  dile-  j 
Elio . N iuna  di  tali  ragioni  giudicò 
egli  valeuole  a pervadere  la  pro- 
pria impotenza:  mi  in  brieue  epi- 
logo riftrcttiriducer.dole  alla  me- 
moria 1 Angolari  fauori,  che  dal 
fuo  Padrone, di  lei  Mariro,riccuuti 
ha  ut  a , e di  continouo  riceueua  , 
Ecce  Dormimi  meni  omnibus  tnibi 
tr Adnn  ignorar  quid  habeat  in  do- 
mo f ha',  nec  qutequant  e fi , qnod  n on 
in  me*  fìt poufhue, immediate  (oR- 
gillgne  quomodo  ergo  ( erge  parti- 
cella di  neccflaria  confegucnza) 
ppffum  hoc  malum  facereì come  di- 
celTe  Donna, a cui  Amore  arde-» 
col  fuoco  la  volontà  , e col  fumo 
accieca  l’intelletto, nó  vedi  Tener 
micid’ingrantudine,che  rendo 
oltre  modo  difforme  l’attione,aJJa 
quale  tù  mi  folle cici  r*  Tuo  marito 
con  eccello  di  confidenza  mi  ha 
fatto  padrone  di  fua  Cafa  conia- 
fciar  ogni  cola  in  mia  baliaàafola 
Ferfona  tua.come  vinca  gioia,a_> 
fc  nferbata-cd  io  temerario  haue- 
rò  tanto  ardimentod'muolarglda 
con  ingratifsimo  furto  ? Lafcio  da 
vn  de’  lati  la  bruttezza , quantun- 
que laidissima  del  fallo  quanto  al- 
la faccia  di  femplice  adulterio:  la- 
feio  il  pericolo  di  ombre  eterne 
allofplendor  della  Fama,  & alla 
luce  vitale»  ma  la  fola  formalità  d' 
ingratitudine  attentamente  con- 


fiderata,  qual  moftruofità  mag- 
giore.chc  ad  honori  con  ifeomi,» 
fauori  con  ol 'raggi , a grafie  con 
ingiurie  villanamente  corrifpon- 
dere  > Di  granofiflima  genitrice 
bruttiamo  parrò!  Non  fi  a mai 
vero;  che  di  sì  Iconcia  prole  io 
venga  additato  per  Padre.  Non 
vogliono  - Che  dico  non  voglio* 

Non  pofso  in  alcun  modo,menrre 
fon’huomojtal’inhumanità  com- 
mettere ? Quomodo  ergcòojfnm  hoc 
n.-alum  tacerei  Applaude  al  nobile 
difeorfò  del  catto,  e generolo  gio- 
uanecto  il  Padre  OlealtrorfVogo-  Ole.hìc 
fuit  beneficia  Domini  in  fe  collocar 
la . Vbi  tit  adnerre,non  tjfe  malumj, 
prò  botro  reddendum . J Otto  modo  far 
ciani  maltim  grande  ì Infìi  pecca - 
tur»  dimirtunty  nec  fepofte,  autjci- 
rtfacere  fateiitttr  ; exccdit  enim  iu- 
fìorum  vires  pcccaium . Non  valfc- 
ro  ne  i vapori  del  proprio  iangue 

6iouaniIe,ne  Io  Ipienaore  del  lem. 

tante  donnefeo,  ne  il  folgoreg- 
giare degli  occhi  acccfi  d’amoro- 
!■»  ardore,  ne  le  calde  clalationi  di 
quel  cuore  perla  bocca  piena  di 
feruurofe  preghiere, nc  la  vicinau. 

za  dell’oggetto,  ne  il  lultro  della • 

nobiltà  di  quello , nc  la  conditone 
di  Padrona  , nc  la  comodità  del 
luogo , ne  T opportunità  del  tem- 
po , ne  gh  aobiacciamenti  ad 
abbagliareghocchi  di  quell’ Aoj- 
ma  pur  a sì  che  non  conofeefiebe- 
nifsimo  la  mofiruofità  deJl’ingra- 
titudine- 

Molhruofici.adirvero.vale  uo- 
lea  ritener  chi  fi  fia  da  qual  fi  uo- 
glia  tentariuo, à cui  folle  da  pi  ùa- 
guti  flimoli ò di  concupifcenza,ò 
d’altra  più  infoiente  pallione  in- 
citato, centra  dop  piamente  fiu- 
mano ben  c fattore:  Molto  più  poi 
contra  quel  Diuino , da  cui  taute 
grane  ad  ogni  memento  a noi  de. 
riuano.  Ecce  Dominiti  mus  omni- 
bus libi  iradilis • . . non  quicqiiam^ 
ejì,  quotinoli  in  tua  fu  potè  fi  area 

lei 
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•utl  non  tradidcnt  ttbi . Elmi  cofa 
in  quello  Mondo , riuolgi  pur  at- 
torno fili  occhi  ben  bene  ; che  il  li- 
beralismo facitore  non  habbia_, 
dedicato  al  tuo  feruigio?  La  Ter- 
ra non  (blamente  di  alberfiatricc , 
e di  danzami  a ancora  di  tcforiera 
e di  prouuigionicra;  gli  altri  cle- 
menti chi  di  viuaio,come  l’acqua , 
chi  per  vital  rilpiro,come  l’aria^ , 
chi  per  fomento,  come  il  fuoco , e 
tutti  a vari  alcri  vffici  divinati . 
Perche  lopra'l  tuo  capo  con  infati- 
gabil  corlo  lì  aggirano  le  sferej 
piene  d’occhi  da  ogni  lato,  Arghi 
non  fauololì,fe  non  per  inuigilarc 
con  perpetua  fentineila  a tuo  prò? 
L’Empireo  llelTo,  quella  grà  Reg- 
gia calcinata  di  gioie , al  cui  para- 
gone quella  di  Nerone  in  Roma, e 
del  Rè  Piro  nell’India  riefeono 
cappannuccie dipaglia.è  dellina- 
ta  non  folo  albergo  dell'Anima: 
ma  il  fuo  laltricato  d’oro  i tuoi 
piè  di  fango  ncbil  pafseggio . In- 
terrogaSeneca  , e Io  trouerai  pie- 
no di  confulìone  in  mirare  la  pie- 
nezza de  diuini  benefici-  Informa- 
ti daT ullio.c  da  Galeno, c gli  feor- 
gerai  flupidi ammiratori  delle  di- 
uinc  fatture  nel  tuo  corpo.  Che 
poi  nell’Anima  riti  atto  di  lui  me 
defimo?  E pur  quelli  fon  i minori 
regali.  Ti  hi  chiamato  à parte  del- 
la fua  Grada:  ti  hà  dato  nel  fuo  Fi- 
gliuolo il  proprio  cuore:  hà  per  te 
sborfatoil  teforo  del  fuo  fangue  : 
ti  è fiato  liberale  della  Fama , dell’ 
honore, della  vita . Che  più  gli  re- 
lla  da  comunicarti?Se  medefimo? 
Ancofe  llelTo  tihà  conceduto  nó 
folamcntc  qui  in  terra  fotto’l  velo 
delle  fperic  Sacramentali,  ma  e- 
tiamdio  in  Ciclo  a fuo  tempo  fue- 
lato  lenza  mifura  di  tempo . Quo- 
tnodo  ergo  potè  s hoc  malum  facete  ? 
Come  dùque  ti  dà  il  cuore  di  abu- 
farc  tanti  fauori  hora  con  lafciuie, 
horacon  rifentimcnti , hora  con 
lu£>i,hora  con  crapule?$agramen. 


ti  nó  curi;  Grada  difprezziifpruz- 
zi  vìa  il  fangue  con  biaflemme  ;al 
Cielo  volti  le  fpalle;  a Dio  non 
penfi,fe  pur  ne  anche  vi  credi  - Oh 
Dio!  come  può  allignare  tinta  in- 
humanùù  in  uior  (minano  ? 
ta  bona  opera  oflendit  vobis ; propier 
qtiod  eorum  opus  eum  lapidati!  ? Ò- 

ai  dalla  famofa  lingua  di  quel 
grand’Oratore  dell’antico  foro  di 
Romanobilfentenza  contra  l’in- 
gratitudme  di  huomo  con  huo- 
mo  per  quindi  tra  me  da  te  mede- 
fimo  con  maggior  argomento  i 
rimproueri  della  tua  contra  Dio- 

Eqmdcm  nil tàm propnum  ho  minti 
exijltmo , quam  non  modo  benefì- 
cio ; (ed  etiam  bene  nolenti  a fìgntfi - 
catione  alligarsi  mhtl porrò tam  in- 
human um  , tam  smmane , tam  fe- 
rum  , quam  comminere , vt  he  ne  fi- 
cio,non  dicam  indigniti , fed  vitlus 
e/fevideare.  Vattene  ; ò indegno 
del  nome,  e del  commercio  fiu- 
mano. Vanne  ne’ bofehi.  Vanne 
ne1  difetti  deU’Aftrica , oue  riero  * 
uerai  compagnia  di  tuoi  pari  ; 
cioédi  Mollri;  benché  forfè  nella 
mollruofità  inferiori . 

Lungi  dalla  ingratifsima  Citti 
di  Gaigaia  comàdaua  Iddio  pref- 
lo  Ofea,  porrafsé  il  piè  il  peliegri  • 
no  Noi  ite  ingr e di  in  Gaigaia,  G r 
ne  afeenderitis  in  Rcthauen  : come 
fofse  vii  parco  di  fiere, ò vna  Selua 
di  Moflri.Città  in  cui  hauea  Iddio 
fatto  riporre  dodcci  pietre  tratte 
dal  fiume  Giordane  pe’  ftabile 
fondaméto  ad  vna  eterna  memo- 
ria del  fegnalato  beneficio  mira- 
colofamcnte  conferito  con  far§  ir 
à ritrofo  la  corrente  di  quella  Fili, 
mara  per  dar  luogo  al  Mare  di  ri. 
tirarli  a dir  il  paffo  per  afeiutto 
fentiero  all’efercito  Ifraelitico . E 
con  tutto,  che  tenefleroque’ Po- 
poli di  continouo  innanti agl’oc- 
chi  di  così  alto  fauore  tanto  ferme 
memorie  : nulladimcno  , come 
fofse  flato  foritto  appunto  non_» 

in  pie- 
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in  pietra, md  nell’arena,  ò nell’ac- 
qua,ò fé  l’haucfse  portato  la  cor- 
rente, ò nel  fiume  Lete  naufraga- 
ta ne  forte  ogni  rimembranza^» , 
non  fi  vergognarono;  policigato 
il  vero  Dio,  e lor  caro  benefatto- 
rejinnalzando  a falfi  Numi  profa- 
ni Tempii,  di  darfi  sfàcciatamen- 
teaU’IdoJatria.  O ingratitudine 
troppo lolenne!  Maxime  ingrati 

T htoàb.  animi  fignum  */?(efclama  qut'Teo- 
. dorcto)^cw  tlljunjnqua  tanta 
diurna  benignitatis  accepiffent  mo- 
numenta, impiotati s effe  fattanu 
Metropoli n*.  Fù  eccedo  delle..,, 
diuina  benigniti , che  quelle^ 
pietre  dal  lor  luogo  non  fi  fpic- 
callero  per  atterrare  le  odiofo 
mura  di  quella  villana  Città,  o 
nelle  roume  loro  fepellire  infieme 
con  quella  rozza  bruzzaglia  que’ 
Mortri  abbomineuoli  d’mgrari- 
tudine  • Hinc  pronti  abeflo  . No 
lite  ingrediltt  Salgala  . Lungi, 
lungi  da  cocal  ricetto  di  Moftri; 
anzidi Diauoli,  fimile  più;  che 
àCitrà,  a quella  incantata  Sei 
ua  popolata  da  Mortri  inforna 
li . Conciofiecofa  io  non  faprei 
qual  compagnia  più  confacente 
ad  vn'ingrato  degli  Udii  Mortri 

, d'inferno. 

12*  Malleuadorc,  come  teflimo 
nio  di  proua,me  ne  farai, ò vgual- 
mente  infelice,  che  ingrato  Giu- 
da. Quanti  fauon,quautc  carezze 
quante  telfimonianze  di  affetto 
nceuè  egli  dal  fuo  Maertro!  E pu- 
re tanti  legami  non  furonoballe- 
uoli  a ritenerlo  dal  tradimento. 
Vien  chiamato  al  conuito  dell’  A- 
gndlo  Pafquale,  c quantunque 
per  la  concepura  fellonia  fpoglia- 
to  d’interno  habiro  confaceuole 
alla  folenniri  ; non  ne  viene  per 
ciòefclufo,  ne  dalla  compagnia 
de’iuoi  condifcepoli  sbàdeggiato: 
e non  per  tanto  fra  viuanda  d'A- 
gnello  nutrica  in  fuo  cuore  il  mal 


talento  di  Lupo . Scorge  a fuo1 
piè  piegate  quelle  ginocchia  ado- 
rate dagli  Angioli,  e le  mani  ri- 
camatrici del  Ciclo  impiegate  a 
lattar  fue  lordureicon  tutto  ciò  il 
fuo  cuor  non  fi  piega  ; mi  più  che 
mai  tien  fermo  il  piè  nel  primie- 
ro difegno  d’infanguinarfi  Ic_p 
mani,  ne  tra  quèH’acque  fpegne- 
fi l’ardente  fua fete-  Mdforfedif» 
fetato  reitera  con  quella  pretiofà 
beuanda  del  Sangue,  e disfama- 
to con  la  viuanda  del  corpo  del 
medefimofuoMaeftro  diuenuto 
fcalco , e Coppiere  ? E pure  ne 
anche  quelle  di  fatollare  fivanta- 
noquclia  bocca  d’intèrno. ne  valfe 
quella  compofitione  di  ccleltc 
magìa  per  addormentare  quel 
Cerbero . Non  pago  l’amorofiifi- 
mo  Padre  di  tanti  regali  agli  ajtri 
fuoi  diletti  accomunati, con  aftjt-  ' 

tuofirtìma  partiaIitìimmol!ata_rf 
vna  fettarclladi  pane.glela  por- 
ge, quafià  bambino  vezzeggiato 
la  zuppa . Che  può  egli  bramar  di 
vantaggio5  E ancora  non/icon- 
tcntaPancor  non  fi  rifcuote?ancor 
non  apre  gli  occhi?dopo  tanti  ho- 
nori,dopo  tante  grafie, dopo  tan- 
ti carezzamene  ? Son  forfè  prece, 
duri  difgulti  ? Che  torti  gli  hd  mai 
fatto  ? che  ingiurie  ? Che  oltrag- 
gi/* Quanti  danni  gli  ha  recato? 
Quanti  dilegni  attrauerfatPQuà- 
ti  guadagni  muoiati/  Nonsàgià 
far  male  ad  alcuno.  Fdpurbene 
a tutti , c d luì  in  particolare . 
Multa  bona  obera  ofiendit  illi . Io 
non  faprei , cne  tortogli  hauefse 
potuto  fare  ; fe  non  forfè  ammet- 
terlo alla  fua  intima  famigliarità; 
mentre  mcritaua  di  cfserc  dalla»,  * 
fua  prefenza  sbandeggiato  per 
fempreil’efserfi  fidaro  ai  luijmcn- 
tre  era  degno  di  eifere  ò palcfa- 
to , ò dato  perTofpetto  con  tutti; 
l'hauerglilauato  con  tanta  fom- 
melììoue  i piè:  che  meritauano 
N n mil- 
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mille  ceppi,  ò pure  vna  mannaia  : 
l’haucrlopafciuto  in  tempo;  che 
douca  cllcre  ftrangolato;  e con 
pane  di  Cielo  regalato;  chi  me- 
riraua  edere  fepolco  viuo  nell’ 
Inferno-  Tali  fon  gli  affronti,  e 
non  altri.  E quelti  fi  pagano 
con  ral  moneta  ? Qual  crudelca 
è corcfta?  Qual  fierezza?  Qual 
inoftruofirà  Diabolica?  Impic-, 
gare  i pie  a tradimento  di  chi  glc  1 
li  lana  ; tor  la  vita  a chi  lo  cornuta, 
e con  lue  proprie  carni  lo  palco . 
Oh  vanne  alla  malhoraMoftro  in- 
fernale- Vanne  d Diauolo  An- 
zi ecco  il  Diauolo,  che  viene  ad 
efierti  all’Inferno guida,  e com- 
Io.  13.  pagno  . Po  fi  bucellam  introitai 
37.  m t»m  Sathanas . Degno  albergo 
di  Dianoli:  inferno  portatile- 
htdt  poffe/fio , ben  dice  Agoihno, 
S.sigof.  non  a Domino , fed  a Diaboi citm 
t-t.  14.  tn  borami  ingrato  intranet  panis  in^ 
lo. 25.  ventrem , heftis  in  mentono  ■ Ne 
vi  facciate  a credere  ; dice  il  Car- 
dinale Vgone  ; fauclh  qui  il  Pa 
drc  Sant’ Agoihno  deU'Éucarifti- 
copane  riceuuto  nella  preceduta 
cena  dalla  bocca  fagnlega  inde 
me  con  gli  altri . Parla  dell  infup- 
pato  poftogli  nella  fnfTegucnte 
non  cerimoniale, non  Enea  ni  fica; 
ma  ordinaria  con  p>riuilegio  ftra 
ordinario  à lui  folo  ; che  refe  per 
ciò  intollerabile  ringraticudiue- 
Hugo  Non , vt  quidam  putant , lune  Cor - 
Card.  fasChrifti  ludas  accepit  feiendum 
enim  tfì , auod  omnibus  iam  diflri- 
butrar  Dominus  Sacramtuturru. 
torpori  1 fuianter  quost&  ludas  fuit , 
de  in  de  poti  bue  celi  am  introitai  in  il 
lum  Sathanas.  Sopportò  gli  ftra 
pazzi  d'immonde  labbra;  ma  non 
già  l’ecccflo  di  queito  vitio . Qual 
maggiore  moftruofiti,  che  acco- 
llar fi  con  fordida  veftimenro  a 
quella  menfa  purimma  pcrrice- 
uerecon  bocca  d’ Inferno  vn  Pa- 
jadifo  animato  , c condannare 


Dio  a far  camerata  col  Demonio 
in  vn  petto  indegno  ? E pure  ino- 
ilrnofirà  così  grande  polla  a fron- 
te dell'Ingratitudine  men  diffor- 
me ne  comparile . Và  pur  dun- 
que feonofeente  Difcepolo  con  la 
(corra  del  Principe  delle  tenebre 
coperto  dal  fofeo  velo  de’  nottur- 
ni orrori  erat  autem  nox  a cosi  ab- 
bomincuolc  misfatto  , di  cui  la 
tua  medelìma  guida  vergognan- 
doli per  ventura  vg  cercando  na- 
scondigli furtiui , I 

Moltrofsene  certamente  fchi- 
uo , c vergognófo  colà  nella  Reg- 
gia di  Saul.  Veniua  taluolca  rinfc- 
ìice  Principe  malmenato  da  vna 
delle  Fune  dell’Inferno,  la  quale 
inuafandolo  gli  rabbuffaua  i ca- 
pelli , gl’intorbidaua  la  fronte , gli 
flralunaua  gli  occhi , gl'illiuidiua 
le  gotc.grimbauaua  le  labbra , gli 
gonfiaua  ra  gola  e qua , c la  ftra- 
namente  agitandolo  in  varie  gui- 
fe  locruciaua  con  grandeilratio, 
e (corno  inficine  del  mifero,diue- 
nuro vn  porporato,  e coronato 
inferno.  All’infernale  Tarantola 
vnico  rimedio  fperimentauafì  il 
fnono  della  cetera  di  Dauid , il 
quale  con  le  fue  corde  armoniofe 
più  veramente  del  fauolofq  Or- 
feo legaua  Quel  Moftro;cpiù  ma* 
rauigliofo  ai  Terpandro  tacche- 
tana  con  la  mufica  i tumulti  non 
de’ Lacedemoni;  ; ina  de’ Demo- 
ni j.  Qual  mercede  farebbe  arai 
medicina  degno  compenfo?  Mi 
direte  , che  dourebbiTO  i ringra- 
tiamcnti.egli  abbracciamcnri  an  • 
nouerarfiper  nulla, *ma  perle  me- 
no larcgia  magnificenza  pergra- 
tudine  nobilitar  quel  le  corde  con 
tramutarle  in  fila  di  oro  puro,  e 
con  gemme  le  più  preriofedi  fua 
galeria  ingioiellar  quella  Cetera . 

Vn  giorno  non  per  tanto;  orno-  x* 
ftruofitàinalpettata!  Stando(ene  16 
Dauid  a si  pietolo  vflìcio  imen- 
eo 
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to , ceco  rizzar  fi  Saulc  impugna- 
ta la  lancia  vibrarla  per  conficcar 
nel  muro  il  fuo  Medico  Muli- 
co.  Ah  mano,  quantp  barbara- 
mente ingrata,  tanto  indegna  di 
feettro!  Cotei  to  è il  pagamento  ? 
In  vece  di  moneta  d’oro  moneta 
di  ferro,  e ferro  micidiale?  Vna 
lanciata  a medico  tanto  gentile , 

' che  fenza  lancictta  apprelta  me- 
dicina tanto  foaue , quanto  è l’ar- 
monia, à infermità  così  acerba , 
che  può  veramente  chiamarli 
infermità  del  Diauoio  ? Eglùpuò 
ben  dirli  ; ti  libera  con  maggior 
verità,chc  Orfeo  la  fua  Euridice , 
dall’Inferno  con  la  cetera , c-a 
tù  procuri  di  mandamelo  cqn_. 
vn  colpo  di  lancia?  D’altri,  che 
del  Demonio  effer  non  può  tal 
colpo.  Ma  fe del  Demonio,  co- 
me và  dunque  fallito  ?Si  poco  de- 
liro , e ammaeftrato  in  armeggia- 
re è il  Principe  delle  tenebre;o  co- 
si mal  veggente  fempre  al  buio, 
che  non  fappia  accertare  vn  col- 
po cosi  vicino?  Non  è marauiglia; 
S4f.Se.  dice  Bafilio  di  Seleucia.Egli  è ben 
leu.  Or.  si  configlio mà  non  già  indiriz- 
i*.’  zo  con  affluenza  del  Demonio 
dileguateli  tantofto  alle  sferzate 
delle  corde  fonore.  PaululUm  4 
Dimani  exitus  leu4tus  Saul , & 
aduerforum  deterfa  caligine  , in 
Dauidcm , quem  pulfantem  agno- 
uit,ba(lam  ciac  Hiatus  medie  in  a pre. 
uh  cader»  situiti. Olà  furia  inferna 
le  ? doue , douete'n  fuggi?  Vuoi 
dunque  con  la  fuga  del  piè  cosi 
bella  occafione  di  vendetta  con- 
trai tuo  armonico  tormentatore 
lafciarti  fcappar  di  mano  ? Ferma 
il  fuggitiuo  piè.  Sé  fuggerilli  il 
colpo  , indirizzalo  parimente  : 
tu  aùualora il  braccio,  tù  aggiu- 
fta  la  lancia , tù  al  difegnato  feo- 
po  la  guida  - Sordo  alle  voci  il  De- 
monio fegue  precipitofo  il  corfo 
i rintanarli  nel  fuo  tenebrofo  co- 


uile,recandofiàgran  vergogna^, 
e perciò  temendo , che  la  dimo-  ^ 
ra  non  lo  palefi  auttore  di  at-  , , ’ 
to  cosi  villano  d’ingratitudine « 1 " i 

Itaque  malus  Damo n ; lafciòlcrit-  ‘ 3 
to  aguta  penna  ; mature  anteuer- 
tit  exitum  a corpore  Saulii  , né 
ingratifsimo  Sauli  cooperari  pa- 
lar» videatur . Qui  è pur  forzi—' , 
che  à tal  fuga  arredato  per  Io  ftu- 
porcio  mifaccia  i legni  di  Cro- 
ce. Chi  è corelto  fuggiafco , che 
lollecitato  dalla  vergogna  pro- 
cura fottrarfi  all’imminente  infa- 
mia di  fauoreggiatoré  d’ingrati- 
tudine ? Forfè  vno  ; che  dalla-* 
buona  opinione  di  fe  comune- 
mente conceputa  fatto  della  pro- 
pria riputatione  guidamente- » 
gclofo  tenti  d’inuolare  agli  al- 
trui fguardi  fuoi  mancamenti  f 
Forfè  vno  i cui  il  fallire  non  hab- 
bia  fpogliato  per  anco  di  certa 
roflore,vnica reliquia  della  fmar- 
rita  virtù  ? Appunto , appunto  .■  f 
Vno , che  prefso  tutti  vulgar- 
mcnte  diffamato  altro  non  ha 
che  perdere  fuorché  la  propria», 
infamia:  vno,  la  cui  sfacciatag- 
gine preuenne  la  fauolofa  teme- 
rità a’Icaro  vgualmentc  forfen- 
nato,  ed  infelice  : vno , in  cui  con 
la  malitia  la  sfrontitezza  gareg- 
ià  ..  E cotellui  fi  vergogna», 
i elìere  conofciuto  fpalleggia- 
tore  d’ingrati?  Vn  nemico  giu- 
rato dell’Huomo,  e fpecificara- 
mentff  di  Dàuid,  daciù,qual  vi- 
Iiisimo  fchiauo,a  forza  di  fo-' 
noro  flagello  vien  difcacciato  t 
potendo  ò differir  la  partenza , 
ò preucnirla  con  f’hoflile  tentati- 
uo  , ogni  opportunità  di  vendet- 
ta non  per  tanto  lafcia  in  non_* 
cale  ; amando  meglio  rrafanda- 
re  inuendicate  le  proprie  in- 
giurie; chercdarc  di  così  brut- 
ta macchia  notato?  O ingrati- 
tudine atta  a far  inorridire  lo 
Nn  a dei- 
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llefso  auttore,  e à rendere  viè 
piùmodruofi  i Modri  infernali! 
E pure  non  fi  flendeua  fuor  de' 
confini  di  huomo  con  huomo. 
Che  fard  poi  fra  huomo  , «-» 
Dio/* 

I 4.  Moftruofa , non  hi  dubbio  , è 
la  villana  fierezza  di  coloro,  che 
la  lingua,  e talvolta  fa  mano  ar- 
mano contra'l  luo  bene  fattore-,  ; 
mi  che  dourd  dii  fi  della  sfaccia, 
ta  ingratitudine  di  coloro;  clr— > 
v dopo  ha  nere  in  femedefimi  fpe- 
rimentatogli  cffecti  cortefì  della 
diuina  beneficenza  con  gratiofa 
Hberationc  ò dahnportuno  ma- 
• Jote , ò da  altro  foniigliante  di- 
fconcio,  in  vece  di  predare  al  fcr 
urano  benefattore  tributo  di  ren- 
dimentidigratie,  e tutti  confa- 
grarfi  al  fuo  fcruigio , ripigliano 
contra di  luiconaperta  rubellio 
ne , cforfepiùdi  prima  aguzza- 
re quell’arme,  che  doueuano  ap- 
pendere immobilmente  alla  di- 
menticanza : Jàm  4 tmpliùt  noli 
p«T<nv:imitatori  di  quegli  Odag. 

Jil.  dt'  gì  Licgefì , i quali  ottenuta  la  li- 

C ornile s berti  dalla  cortesia  del  Duca  di 
3.  Borgogna  ; clic  potala  per  le  rot- 
te conucntionitorli  guidamente 
di  vita ;a  patto  di  piti  non  cingerli 
ferrocontra  di  luhfuron  con  tutto 
ciò  veduti  la  maggior  parte  nelle 
predirne  battaglie  in  campo, ri 
feordati , ò non  curanti  del  rice. 
uuto  beneficio  armati  contra  il 
lor  benefattore,  difpofti  d recare 
prigionìa,  e morte,  da  chi  e liber. 
td,e  vita  ticeuei  0110.  Sgrida  con 
alti  rimproucri  l’humana  ingra- 
titudine peggiore  di  quella  di 
Saul  quell’apertura  del  ferito  co- 
Maro  del  Crocifìfso.  O Cicli!  ve- 
dere mai  da  che  intorno  alia  ter- 
ra vi  raggirate  con  voliti  agutif- 
fimifguardifìmil  fierezza?  Stafsc- 
neil  nollro  buon  Dauid  Diuino 
non  gidtaileggiando  la  cccera  ; 


maflcfe  le  corde  de’fuoi  propri 
nerui  sti'l  legno  della  Croce, fatto 
cererà  animata,  allhora  difani- 
imta , per  difcacciarne  con  cfor- 
cifmo  di  Pa  radilo:  Confummatnm 
(fft;  il  Demonio  daH'Anitne,  zj 
nel  medefimo  tempo  fi  ritrou»-* 
chi  acciecato  piu  nella  mente,  che 
nel  corpo  con  barbarie  maggior 
di  quella  di  Saul  vibra  l'halla  cru- 
dele contra  di  lui;  il  quale  per 
dfer  inchiodato  non  potendo, 
come  Dauid  , fcanfar  il  colpo  lo 
riceuc  nella  più  nobil  parte  di 
fe  medefimo,  ouedcll’numana; 
anzi  mhumaiu  ingratitudine  ri- 
mane à perpetua  ignominia.* 
carattere  indelebile . E non  fon* 
forfè  anco  di  cedui  più  ciechi , 
e più  felloni  coloro  , i quali  e- 
muli  di  quel  barbaro  , elio 
la  fpada  nobil  dono  di  animo 
genti. e contra  il  donatore  feor- 
tefemente  rniolfe  , de’  benefici 
Ile fsi ricchezze,  nobiPa,  bellez- 
za, falliti,  ingegno,  ed  altri  ca- 
li fabbrican  arme  per  impia- 
garlo impiegandoli  in  offefa  del 
medefimo  ; c con  tale  baldan- 
za, come  fe  il  combattete  con. 
tra  Dio  fofse  vn’armcggiare  ca- 
ualletefco;  facendoli  vedere  bo- 
riofan.entc  sù  le  finedre  con  le 
Proferpine,  quali  in  teatro,  òin 
i leena  ibedemmiando  per  genti- 
lezza ; e per  poco  non  dilli  per 
eleganza  difauellare;  e talho- 
ra  di  falli  non  penfati  follemen- 
te gloriandoli  ? ali  gente  proter- 
ua  ! ah  canaglia  malnata  ! ah 
madini  rabbi ofi  ! così  morde- 
te chi  vi  accarezza  ? così  lace- 
rate chi  vi’fodcnta  ? e con.* 
quelle  medefime  zanne  du* 
lui  nutricate  ? Cotanto  fcém- 
pio  del  voflro  Atconc  ? h di- 

§ tignando  ridete  ? e sbranai» 
o tnpudiarePNon  è così  crudele 
il  Cocodrillojuc  cosi  infoienti,  ò 

bai- 
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baldanzofì  fon  i Giudei  di  dama- 
ne . Potete  forfè  infingerui  di  non 
conofcerlo?  Era  cicco  Longino, 
cd  altrettanto  nell’animc  loro  i 
fuoi  compagni.  Si  cognouifscttt* 
numquàm  Dominar»  glori*  crucifi 
xiffenr . Ma  voi,  a cui  egli  ha  aper- 
to gli  occhi  fpruzzandoli  col  filo 
fangue , e Conraggio  fouràno  i 1- 
luftrandoli,  non  potete  già  pro- 
durre ignoranza,  che  la  voflr*_j 
fellonìa  ricopra . V oi  Io  conofce- 
te  beniffìmo.  Voi  loconfcfTatc_j  • 
Voi  fapete , e non  niegate,quante 
gran  cofehd  fatto  per  voi  : Multa 
bona  opera  o [tendi t vobis'C  con  tut 
to  ciò  eum  lapidari;  maltrattando- 
lo fen  za  ritegno, fenzaroffore.  O 
petulanza  pitiche  DiaboIicalChi’l 
crederebbe  mai  ? Si  gloriano'  gli 
Huomini  di  che  il  Diauolofì  ar- 
roffifee  vfeendo  quelli  in  pubbli- 
ca feena  à fironarla  tromba  per 
palefar  quegli  atti  fconci  ; che_^ 
quelli  di  ricoprire  lì  lludia  con_. 
appiat  amento,c  con  la  fuga. 

Atti  così  feond,  chedouereb- 
bono  per  pura  riputatione  di 
femedelìmi  aftenerfene  con  più 
vili  giumenti  per  non  fentirne_^ 
i rimproueri  nella  Pérfona  di 
Marco Capece  Principal  Caualie- 
Te  dal  Duca  di  Calabria  acer- 
bamente fgridato  per  haucr  la- 
feiato  in  abbandono  , comg_: 
renduto  dalla  vecchiezza  impo- 
tente , vn  fuo  corlìcrc  feruito- 
glipnma  brauamente  nelle  bat 
raglie;  e perciò  meriteuole  dief- 
fere  da  lui  accolto  nella  fua  flalla , 
e ben  trattato:  come  appunto 
cornandogli  di  fare  fotto  pena_, 
della  priuatione  di  tutt’i  premi 
nella  militia  ottenuti  ; riputan- 
do indegno  di  fperìmentare  gli 
effetti  della  gratitudine,  chi  non 
fapeua  co’ Bruti  efcrcitarla-  Pren- 
derebbonfì  gabbo, come  di  fa- 
uole,dimic  parolc,fe  iolor  addi- 


talli  in  quella  fublime  galerìa  ef- 
figiata di  Stelle  vnaCapra  trapor-  N 

cataui  dalla  gratitudine  di  Gio-  Mt’ 
uc  allattato  da  quella  . Crefce-  , *À  . 
rebbeto  le  rifa  ; fe  frd  le  me- 
defime  Stelle  io  facellì  lor  ve- 
dere  vn’ Alino  condottoni  dallo 
flcfso  Gioue  in  premio  dell’op- 
portuno foccorfo  al  Dinino  Sena  • 
torecato  per  opera  di  Sileno  con 
la  fua  naturai  tromba , che  fpa- 
uentò  con  l’improuifo rimbom- 
bo i Giganti  di  Fiegra  : e pure  i 
fauolofi  ritrouamenti  fon  veri 
ammaefframenti . Puotrci  con- 
durli nel  famofo  Tempio  di  A», 
polline  d mirare  il  medelìmo 
Giumento;  fegnalato  teflimonio 
di  animo  grato  de’  Popoli  del- 
TAmbracia  per  riportate  vit- 
torie . Màper  non  gir  raggi- 
rando, e per  affogare  frd  le  lor 
labbra  il  rifo  , e farli  nel  me- 
delìmo tempo  inarcar  le  ci-, 
glia,  e tingere  di  rofforcle go- 
te, gl’inuiterò  a quel  famofo  fpct- 
tacolo  della  trionfai  entrata-* 
dell’humanato  Dio  nella  Ot- 
ti diGerofolima.  Ecco  frd  lie- 
te acclamationi  , fra  tapezza- 
rie  di  altrui  vcfliri , trd  fiori,  c 
fiondi  in  mezzo  a turba  innume- 
rcuolc,  perla  pompa  maggiore 
della  più  folennc  giornata , che 
in  tutta  fua  vita , c’  fìa  per  fileg- 
giare, il  Rè  della  Gloria  conr 
parire,  non  maeflofamcntc  fe- 
duto  in  fella  ricamara  sù  accan- 
nellata fchiena  di  cor/ìcrc  fu- 
perbo  fciolto  da  regie  Halle  di 
ricchi  abbigliamenti  bizzarramé-" 
te  gucrnito  ; mà  a ridofso  di  vi- 
lifsimo  giumento  mandato  ap- 
pollatamcnteatorrcperdue  de’ 
fuoi  Apoftoli  per  feruirfene  al 
decoro  di  quel  maeflofo  trionfo . 

Haucui  ben’occafìone  d'infuper- 
bire  il  vii  animale  meglio  di 
queiraltro  fuo  pari,  ma  in  ciò 
Nn  ì affai 
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afs.ii  inferiore  , che  porcata  il 
Simolacro  d*lf5de:  non  già  per 
lionon  dal  vulgo  olicquiofo  al 
porrato  , non  ai  porratorc_x 
recati  ( ai  tri  meste  «e  hauc- 
rebbe  riportato  que*  rnnprouc- 
ri, 

O Jhdtejton  es  tU  Deusufed  vehis 
Dtttm) 

mi  bensì  per  vederli  fatto  ani- 
mato trono  di  quel  gran  Mo- 
S.T ho.  narca , à cui  oggidì  feruedi  pea- 
3-P-a-57  della  Ja  parte  più  eminente  nel 
*r.4,.  cornicilo  de'Cieii-  l'rnterprere- 
rci  tacito  fcherno  per  diteggia- 
mento  de’  terreni  falò  del  Mon- 
do le  da  Bernardino  io  non-» 
fòlli  auuertito  eller  vn  tratto  di 
gentilezza  del  noilro  humanilli 
mo  Redentore  per  guiderdona- 
re con  queff'honorc  gli  óflèqin 
liceuuti  darai  giumento  cola  od- 
ia Stalla,  oucdcl  fiato  di  quello 
miglior  riparo  non  hebbe  dall' 
Bernar.  ingiurie  di  rigida  vernata . Jet- 
ter  cettra  ammantici  catone  ca- 
rentia mcrxtt  forcare  /eterni  Pa 
tris  Filntm.  & merito  cut»  tnim 
iffe  pins  Iefus  tu  dmerfrrh  rta- 
tus  ejfet , & in  prafepio  reclina- 
tus , tllit  'o  adorami , jmoque  affila  ■ 
tu  t’xs  frigida  membra  refottit . 
Parifcotto  d+traueggole  agli  oc- 
chi, òdi  debolezza  di  memoria 
i Grandi  della  Terra  : non  tficor- 
gono  i benefici , riceuendo  gli 
oflequi  per  fauori  dati , non  ri- 
cenuri;  fpacciando  gli  altrui  ter- 
uigi  per  proprie  grane , « pre- 
tendendo con  degnarfi  si  baffo 
d’innàlzare  a grande  honorem: 
ouero  cancellato  jl  tutto  dall 
memoria  non  confcruauo  non_u 
folo  de’  terni  gì  la  rimembranza  ; 
ma  ne  pure  del  Scruidore  ftdto 
la  conofcenza  del  nome . Grao_ 
torto  veramente  condannato  giu. 
fornente  da  tutt  i Saui  difìnte- 1 
«fiati  nei  tribunale  -della  gratitu- 


dine; concio/ìecofa  che  la  De- 
gniti follcua  ben  si  rhuomo  fo- 
pra  la  condirione  vulgarc;  mà 
non  già  tanto  , che  iopra  Inu- 
mana l'innalzi  . Sarebbe/!  me- 
glio ciòconuenuto  al  noflro  hu- 
manato  Dio,àcui,  come  ad  af- 
foluto  ladrone, non  vi  hi  do- 
natmfl  degno  di  tal  nome  ; ef- 
fendo ngorofo debito:  ogni  fer- 
nigio,  e gran  mercede , ogni  of- 
fequio  honor  fegnalato.  Quanto 
più  tractandofi  di  vile  giumento , 
il  quale  io  non  faprei  à qual  mag- 
gior altezza  hauelfe  potuto  afpi . ’ 

rare;  die  vederli  non  fauo loia- 
mente,  coinè  altri  fuor  pari  fri 
le  Stelle  ; mà  veramente  a can- 
to del  Sole  folieuato,  c fucce- 
dutom  luogo  de* Serafini  allato 
del  irono  di  Dio  . Con  turco 
ciò  la  dolcifnnu  temperatura-* 
del  noftroamunjfo  Signore  tan- 
to è lontana  ò da  non  conoscere , 
ò da  fprczzarc , o da  difsinnilape, 
ò da  lcordarfi  dal  vifegiumento  ~f  - 
gli  apprettati  otìequi  ; che  an- 
zi molto  a grado  riccuuti  , ferborr 
neper  lunga  ferie  d anni  grata_» 
memoria  fin  chegiugncHctera- 
' po  opportuno  di  autenticare.* 
con  pubbbchedimottrationihn- 
terno  gradimento  ddranimo  per 
togliere  dalla  mente  de’ {empiici 
ogni  ombra  di  Scandalo  d’ingn- 
tttudine  , aozi  per  vnxsrfaie 
ammaefiramento  di  grata  rico- 
nokenzaetiamdìovetfò  vn  giu- 
mento. , 

Tali  per  ventura  erano  i fen-  1 
fi  di  quella  giumenta  !oq  iace*.  : 
che  fece  la  con  ett  ione  al  Pro- 
feta. Quid  feci  ubi  } eur  pera/-  AV  al 
tis  me  ? eccetàm  terno  / . ..  non  28 
ne  animai  tutte»  Ima , cvti  femptr 
federe  eonfaetafit  -tfque  in  pro- 
fetati» diem  ? Dtc  quid  furale 
vmquàm  ftcemtt  uhi.  ah  moffrD 
dSngradcudinei  Che  torto  botti 

mai 


Nel  Mercoledì  dopo  la  Domenica  V.  567 


mai  fatto,  onde  io  meriti  tante 
sferzate?  Quelle  fon  le  monete, 
con  le  quali  contracambi  il  mio 
lungo  » e fedele  fcruaggio  ? Quan 
re  volte  con  la  mia  hò  ricompe- 
rato la  tua  ftaliche  zza  in  lungo, 
e difallrofo  cammino  • Ottante 
volte  con  la  mia  velociti  hò  a* 
deguato  tuoi  defideri!  da  quan- 
ti incomodi,  da  quanti  perico- 
li t'hò  io  (ottrartof  Mi  prpuafti 
rumai  a’  tuoi  cenni  reftìa  ? Non 

fjuoi  dunque  da  quella  mia  info- 
ita  difubbulienza  qualche  ftra- 
no  auuenimenco  atuo  prò  argo- 
mentare ? ah  cieco  ! ah  ingrato  ! 
che  non  ifeorgi  ne  il  tuoriichio , 
ne  il  mio  fcrujgip-  Hor  che  do- 
ureftipiùchemai  accarezzarmi , 
tù  mi  maltratti-  Apri , apri  gli 
occhi,  e al  balenar  di  fulminante 
fpada  feorgerai  iu/ìeme  col  tuo 
pericolo  la  t ua  cieca  feonofeenza, 
Cosi  fù  : togliendo  Iddio  dagli 
occhi  del  Profèta  il  velo , che 
gl’ingombraua,  diedcgli  a vede- 
re vn  Soldato  della  fua  guardia 
Reale  col  ferro  ignudo  minac- 
ciante di  fpogliarlo  di  vita , della 
quale  tutti  gli  oblighi  egli  haue- 
ua  a quella  fedel  contumacia  di 
quella  beftia,  come  autenticol’ 
Angelo  medeftmo:  Nifi  sifina-> 
dtclina(ftt  de  via  dans  locarti-, 
refiftenti , te  occidifiem  , & illa. 
viuertt : rimprouerandogli  la  fua 
ingratitudine;  Cur  terno  verbe- 
ras  slfinam  tuam  ? accennando 
in  quel  tuam  anco  i paflati  offe- 

3ui  della  medefima  al  fuo  Pa- 
rane, e nella  parola  immedia- 
te antecedente,  i bialìmi  della 
r ufficiti  del  Padrone  con  vno  de’ 
più  per  altro  difpregieuoli  giu- 
menti . Sia  pur  vno  delia  più  vi- 
le bruzzaglia , non  hi  per  tanto 
conia conditióne  di  quello à mi- 
furar/ì  il  riceuuto  benefìcio , a cui 
la  viltà  del  donatore  non  de’  fee 


I 


mare  , ò non  togliere  il  pregio  : 
quando  ben  forfè  vn’infcniato 
tronco , fe  gli  conterrebbe  fe 
non  di  collane,  e maniglie  d’o- 
ro, come  al  Plarano  di  Scrfe  ; 
qualch’altra  tcllimonianza  d'af- 
fetto: quando  anco  fofse  di (ani- 
mata cofa,  pur  meriterebbe^ 

Jiualche  legno  di  amore , ò di  ri- 
petto. 

Legge  praticata  da  Dio,  fepre-  17* 
ftiam  fedein  quella  parrei  Giu- 
dei prerfo  il  Lirano  ; nella  Perfona 
di  Mose  col  Fiume  Nilo-  Hauc- 
ualo  Iddio  elecro,  e dichiarato 
fuo  Vicario,  e Luogotenente  in 
Egitto  con  titolo  fourano  da  fa- 
tollare  l'ingorda  ambitionc  di  co  > 

Laro  » che  i ricoli  Diuini  follemen- 
te afpirarono . Conflit uite  Deum  r 
Pharaonis ; c con  pari  giuridit-  '7‘  * 
rione  di  operar  marauiglie  fopra 
l'humano  potere , e fopra  le  leggi 
della  natura  - Trasformare  cor> 
inudita  magìa  vna  bacchetta  in 
Serpente  infaufto  prefagio  di  a- 
cerbifsimc  piaghe  a quel  Regno  ; 
trarre  da  vene  d’acque  il  (angue 
cambiando  di  quelle  il  bel  cando- 
re natio  in  funefto  ronòre;a (sem- 
brare con  vno  fcuotimepro  di 
verga , quaft  baffone  generalirio, 
di  rane,  dizanzale  , e dicaual- 
lette  efercitoinnumcreuole  j ac- 
cendere con  cenere  fparfa  al  ven- 
to ne’ corpi  humani  vlcerofi  ma- 
lori; sfornire  in  vn  batter  di  oc- 
chione! bel  mezzo  giorno  l’aria 
delle  tapezzarìe  di  broccato  d’o- 
ra teffute  dal  Sole  cambiandole 
in  lugubre  gramaglia di  tenebre, 

3uafi  apparato  funebre  ai  mon- 
o moribondo  per  poco  non  dif. 
fi;  ftendere  la  bacchetta  verfo’l 
Cielo,  e quaft  bombardiere  dao. 
do  fuoco  alle  nuuole  farle  fpa- 
rare  da  ogni  parte  tuoni , 
lampi  , fulmini  , e fmifurati^, 
gragnuola  co  ftragge,  di  huomi- 
N n 4 ni, di 
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ni,  di  giumenti,  e delTerbc_*  ; 
tanti , e sì  Urani  prodigi  furo- 
no parti  non  d’altro  che  del  fem- 
plicc  cenno  del  gran  Mosè  Vice- 
dio:  Mi  non  di  tutti  l’etccutione 
egli  imprefe  ; auucgnachc  di  tutti 
haucfsc  la  dircrcionc,  & il  coman- 
do. Lofpargimcnto  delle  ceneri 
nell'aria  portar  nafccrclc  vlccra- 
gioni,  c l'innalzamento  della,., 
verga  verlo’l Ciclo  per  dettare  le 
rem  pelle  furono  fole  opere  im- 
mediare della  mano  Molaica^»  ; 
tutt  'altre  al  minifiero  del  fratello 
Aronne  per  diuino  comandamen- 
to riportate.  A minacciare,  òi 
percuotere  col  prodigato  batto- 
ne  l’aria»  etalhor  anco  la  ferrati 
adopera  Me  sé  ; mi  non  già  mai 
al  percotimento  dell’acque-  Die 
ad  Aaron  lolle  virgam  tuam-,  Ó 
extende  manum  tuoni  fuptr  aquas 
Aegypti . vìrgam  tuam  ; manum-, 
tuam . hauea  pur  paura  Iddio, 
che  forfè i Mosè  non  ifcappalle 
la  mano  i battere  Tacque  ligit- 
uane,  c'allcqualicglilcfuegran- 
dezzc,  eia  vita  tic  ila  riconofcc* 
ua.  Conciofofle cofa che  de’ pur 
fornicatoli.,  ch’egli  bambino  re- 
centemente nato  adattato  in 
vna  csltclla  confcgnara  al  Fiu- 
me Nilo  tu  lafcracoin  balia  della 
corrente , la  quale  di  lui  impicco, 
tira  diuenurane  amorofa  balia 
invece  diatsotbirio  ricouerello 
nel  nobil  fono  della  Principcisa 
d’Fgitco:  che  inuaghitafi  di  quel- 
la tenera,  ed  innocente  bellez- 
za con  regale  gcncrotìti  datolo 
à nutricare  te'l  prete  pofeia  per 
figlio . Ogni  voùa  dunque , eh’ 
egli  inqudl’acquc  fpecchiauafi, 
adefsc  li  riconofccua  tenuto.  Oc 
à caratteri  indelebili  vi  legge, 
ua  tue  obbligationi  tanto  rile- 
ttami, quanto  vale  la  vita  ; men- 
tre , ouc  doucua  trouar  nau- 
ti» gio*  approdò  al  porto  delle 


feliciti  . £ qual  ingratitudine 
farebbe  fiata  di  Mosè  minac- 
ciate , c ferire  di  propria  man» 
quell’ acque  tanto  di  lui  bene- 
merite, tacendo  il  bel  crifialli*- 
noloro  in  fanguigna  torbidez- 
za innocentemente  cangiare  ? 
Al  rillefso  di  qùe’  roflori  haurìa 
egli  potuto  non  arroliir  di  vergo- 
gnatoli gli  haurìa  quel  fiume  col 
mormono  deli 'acque  futurrato 
ali’orecchic  perpetue , mormo- 
ratiomedi  alte,  ma  giufiifsimc 
querele  intronato  il  capo  con  fue 
bcu  tetre,  e firepitofiifime  boc- 
che in  nmprouero  di  tanta  ingra- 
titudine? nmprouero.ch’egh  me- 
defimo  haucrebbe  letto  con  fuoi 
propri  occhi  fentto  con  fue  pro- 
prie mani  conia  penna  di  quella 
tua  bacchetta  a vermigli  caratte- 
ri . Non  fia  mai  vero-che  si  brut- 
to ctemplare  d’indegna  corriipó- 
denza(qnantunque  con  disanima- 
ta coU,qtiaTé  Tacquajtì  nampi  al 
mondo  Ua  tramandarti  alte  me- 
morie de’  pofteri  co’  fcandalo  de* 
tecoli  da  venire . Tenga  pur 
Mosè  otiofa  la  mano  , fola  a- 
dopcrando  la  lingua  ; e in  ve- 
ce di  quella  , ncll’odiofo  vffi- 
cio  la  delira  dei  fratello-non  ob- 
bligato fonza  nota  d ‘ingratitudi- 
ne fucceda.  Aliar»  ea.fumafsi- 
gnaat  ludai  diienrts  » qtt  'od  quia 
Morfei  fuit  fxluatitS  y & extradus 
de  jluminei  ideo  non  dcùuit  manie 
propria  pcnuierc  fiume» . Scpelli- 
(cafi  nel  più  cupo  fondo  dell'- 
Oceano co  ’M  oli  ri  marini  sì  brut- 
to mofiro  , difforme  ctiamdio 
praticato  con  le  cofc  priue  di  vi- 
ta, c di  fcnlo  : quanto  più  poi 
con  le  dotate  di  lento  , ài  vita , 
c dilanio?  H quanto  più  ancora 
col fourano  facitore,  e Monarca? 

£ pure  tauto&migliarc fù  fem- 
pte  tal  mqfiro  ; che  perde  per  po- 
co noa  difsi  il  nome  di  Mofiro* 

Qiur.- 
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Quanti  contra  chi  denonorico- 
nofcerc  auttorc  delle  lor  proprie 
felicità  ,o  forfc  della  vita  incdefi- 
ma^rmaronola  lingua , e tal  vol- 
ta ramano  òdi  legno,  ò di  ferro 
per  trarrò  barbaramente  il  (an- 
gue da  quelle  vene , nelle  quali 
douerebbono  per  obbligo  di  gra- 
titudine trauafare  il  proprio  ì 
Quante  obligationi  teneua  la  Co- 
rona d'Egitroal  buon  Giufeppe, 
che  haueua  dalla  fame  , e dalla 
morte  preleruato  ciuci  Regno , c 
della  terza  parte  delle  rendite  i! 
regio  erario  augumentato  ! con 
tutto  ciò  poftergatadisi  niellan- 
ti benefìci  ogni  memoria  ilnuo- 
uoRèpofefi  lotto  à piè  i pofteri 
r „ del  fuo  benefattore . Sapienter 
opprimamuscnm , &c.  A chi  non 
IO'  fon  note  le  amorofe  catene , con 
J c'  le  quali’l  Popolo  difraelc  era  Ie- 

gatoalgran  Mosè,  che  mimftro 
del  Cielo  era  ftaco  lor  fcdele_j 
compagno,  e poi  liberatore  dall’- 
Egittiano  feruaggio  ; che  dopo 
hauerli  arricchiti  delle  fpoglie 
più  pretiofedi  quel  Regno  gli 
feorgeua  con  tantoaffetto , e per 
tante  fatighc  alle  Caarùnc  opu 
lenze  ? E pure  per  vn  pò  di  dimo- 
ra più  lunga  del  (olito  colà  sù’l 
Monte  con  Dio  per  affari  impor- 
tanti del  medefimo  Popolo , ardi- 
scono di  ammutinarli , prendono 
rifolutione  di  abbandonarlo  in_« 
quella  folitudinc,  fi  eleggono  al- 
tra guida,  & altro  Dio.  Sargty 
Ex.iz.  nobis  Deos  y qut  ttaspracedant: 
j ^ * Afoyfi  etri/n  buie  viro  t qm  nos  tdt+- 

xir Atterra  Arrtpt*  , itmramus 
q-thl  accidcrit . La  lunga , gioue- 
uole , e fedcl  feruirùdi  Giacob 
con  quanti  inganni  fù  da  Laban 
Gen.79.  maj  pagata!  A chi  non  faccua 
3®*3i>  dolce  violenza  confue  gratie  la 
benignifsimatcmperaturadel  Rè 
Dauid  ? Dicalo  Saul , à cui  egli 
con  la  fua  fìomba  legòmmano 
lo  feettro  vacillante;  lenza  metter 


in  conto  la  (traggo  numerofa  de’ 

Filillei  nemici-  Dicanloi  Guadi* 
ni  di  Ceda  per  lo  valore  diluifal- 
uati  dagl’in  folti  de1  lor  nemici . 

Dicaloil  Rèdegli  Ammoniti, à 
cui  egli  inuiò  orreuolc  ambafeie- : 
riàdi  aftettuofacondoglienzapcr 
la  morte  del  Padre.  Dicalo  Af*  i.  Rtfr 
falone  efcncaco  per  paterna  in-  ^.5. 
dulgenza  dalla  pena  del  fratri- 
cidio. Mà  qual  ne  fu  la  corri- 
fpondenza?  Saul  tante  fiate  reiv 
deiufìdiealla  vita  innocente  ; anzi  ìrReg. 
benemerita.  Gli  habitadori  di  ~l0m 
Ccila  deliberano  di  darlo  in  ma- 
no del  fuo  nemico . Gli  Ammo- 
niti in  vece  di  grate  accoglienze 
carichi  di  maltrattamenti  riman- 
dano gli  Ambafciadori . Afsalo- 
nc  arma  con  aperta  congiura  ^ 
contra’l Padre.  Eecoui  ilbenefì-  ^ v 
co  Dauid  fatto  berfaglio  dell’in- 
gratefaette  . Mà  lo  ftefso  Dauid 
poco  grato;  adir  vero;  mollrof- 
fì  verfo  l’amico  Gionata,  confi- 
ccando troppo  cred  ulo  i beni  con 
temeraria  (carenza  , inudita  la. 2- 
parte,  al  figliuolo  Mifibofec.  In-11* 
gratifsimo  poi  inefculabiimente 
ìnfiomeconGioab  centra  linno- 
centifsimo  V ria  foldato  tanto  be- 
nemerito de  Ila  Corona,  pagan- 
do con  lo  (corno , e con  la  Morte 
l’honoredaluiriceuuto  nelle  vit- 
torie , e le  tante  vite  , per  poco 
non  difsi,  da  lui  cfpoite  à sbara- 
glio in  tante  battaglie.  Di  gran  4.  Rcg.  4 
meriti  riguardeuole  fe’n  giua  Eli- 
feo  ; c pur  quelli  non  nebbero- 
forza  di  fraftornar  il  Rè  loram^, 
dall'  ingialla  dercrminafione  di  Re*w 
torlodivita.  Non  vaUeàZacca-  IX. 
ria  figlio  di  ioiada  > oltre  al  capi- 
talc.'aella  propria  innocenza , il 
pretiofo  retaggio  de'  meriti  pa- 
temi à redimerlo  dal  furore  del 
R è,  c del  Popolo  fi  clic  non  réfi  af- 
fé (òtto  àcopiofa  mafia  di  (ca- 
gliate pietre  oppreffa  quella  vita' 
degna  d’iramottalicà.  Qualcom-  ^*24* 
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penfopoteuarinucnire  il  Rè  De- 
metrio vgualc  al  Regno,  alla  ripu- 
i Mac.  taljone  f a||a  vjta  confer natagli 
da  Gionata,efuoifoldatiadonta 
della  rnbellione  di  Antiochia?  Chi 
non  haucrebbe  creduto  lì  doucf- 
fero  à rileuan , e indelebili  carat- 
teri nel  frontifpicio  della  fala  Re- 
gia , e molto  più  nel  centro  del 
cuore  Reale  (colpire  si  rileuanti 
feruigi  i e tutte  le  promette  inuio- 
labilmcnteofl'eruarfì  ? Nulla  di- 
meno . Mentimi  e fi  omnia  qua- 
Cumque  dixit , & ab  alienami  fe  à 
Jortatha , & non  retribuii  ei  f e can- 
dì :m  beneficia-qua  ftbi rribuerat , & 
vexabat  eum  valde  • Chiudali  il 
fine  di  quello  tratto  col  bel  prin* 
cipio  di  quella  elegante  lettera.-# 
circolare  del  Rè  Artalerfe  à fuoi 
Gouernatori , e Principi  di  cento, 
e ventifette  Prouincie  dall’india 
lino  all’Etiopia , contrala  fellonia 
dell’mgratilsimo  Aman  ; degna 
EHher  di  cflernc  tenuta  copia  negli  Ar- 
,6  ; ' chiui  de’  Principi , perefferccon- 

tinua  mente  alle  lor  mani,  efotto 
dlor  occhi  ne'  gabinetti.  Multi 
benna' e Prmcipum  , & ho/iore,  qui 
in  eoi  collanti  e/ì,  abufi  fune  in  fu- 
perbiam  ; fr  non  fol'um  fubiebtos 
Regibus  nituntur  opprimere  ; fed 
da  tam  f ibi  gloriano  non  ferente  s>  in 
tpfos,  qui  dederunt , moli  un  tur  infi-" 
dias.  Nec  contenti  fune  gratini  non 
agire  beneficai , & bumanitatis  in 
fe  iura  violare ; fed  Dei  quoque  cun - 
bla  cernenti t arbitrantur  fe  pofse 
effugere  fententiam.  E forfè  miglio- 
ri degli  antichi  fon*  i fecoli  mo- 
derni? 

Io  non  vò  trattenermi  d fame 
I p,  il  paragone  chiamato  dallo  ftu- 
pore  all’ingratitudine  contra  il 
medefimo  Dio  incominciata  a—* 
pullulare  fin  ne’  primi  natali  del 
Mondo  nel  ccleile  Paradiso  nel 
gonfio  petto  di  qucll’altiero  pri- 
mogenito, che  d (piegate  bandie- 
re batté  tamburo  contra’ 1 fuo  fa- 


citore : indi  nel  terreftre  nel  vano 
capo  del  noftro  Progenitore,  non 
folamcntc  dimenticheuole  di  ren- 
dere tributo  di  gratie  d chil’ha- 
ueua  deflettere,  del  necefsario  al- 
la conferuaeione  di  quello  , e di 
foprabbondeuoli  delitie  larga- 
mente prouucduto;  mi  etiamaio 
contumace  d fuoi  diuinidiuieti: 
ereditata  pofeia  dai  Gcroboam, 
in  fottrarrc  il  popolo  dal  culto  di 
Dio  dopo  haucrc  dal  medefimo 
riceuuto  linucftitura  di  ben  dieci 
Tribù;  dagli  Amafij  in  corrifpon.  Reg. 
dere  (ahfconofccnte!)  alla  vitto-  iz. 
ria,  ottenuta  col  diuino  aiuto  di 
Seir , & Idumei,con  aperta  rubcl- 
lionc  contra’l  medefimo  Dio;  dai 
Dauid  dopo  tanti  fauori  con-, 
enormi  ottefe  ; dal  popolo  d’If- 
raele  quanto  priuilcgiato  da  Dio 
con  partiali  aimoffrationi  di  af-  . 
fetto,  aJtrctanto  villano  alle  cor- 
rifpondcnze.d  fegno  di  fuperare  *Vm 
con  fua  rulli  cita  la  inuincibile  tol-  1 ** 
leranzadel  benignissimo  bene- 
fattore ; il  quale  per  bocche  de’ 
fuoi  Segretari  ne  moltiplica  ama' 
re  doglienze,  di  cuii  (agri  fogli 
fon  pieni, e fanne  Santa  Chiefa  neL 
l’anniuerfario  funerale  di  Chriflo 
lunga , e lugubre  rimembranza , 
e finalmente  da  quanti  allagior. 
nata  con  mortali  colpi  tentano  di 
ferire,  e diflruggere  chi  di  loro  la 
vita,  e quanto  hanno,  e di  eterni 
beni  fa  loro  larghissima  promef- 
fa  Oh  feaprifsimo  ben  gli  occhi 
allanoftra  fellonia  ; come  pieni  di 
confulìone  porrclfimo  freno  à noi 
medelimil  Da  quanti  pericoIi,e 
dclTAnima.e  del  corpo  ci  hà  cor- 
tefementc  fottratto  il  noftro  be' 
nignifsimo  Iddio  ! Mentre  Ihua- 
mo  per  naufragare  irreparabd- 
mente,  egli  con  fiumani  ti  incorri-, 
parabilmcnte  maggiore  di  quella 
della  figlia  di  Faraone  accoltici 
nel  fuo  feno  diuino  ci  campò  dal 
naufragio,  ci  fomentò  nelle  fuo 
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braccia  , purgò  noftre  fordidez- 
ze  , ci  raccomandò  alla  Chiefa 
per  nutrirci , balia  amorofa , con 
alimenti  di  Paradifo  del  fuo  (an- 
gue pretiofo  ; con  quello  tinte  le 
noftre  porpore  , fri  le  fuc  (pine 
fece  fiorire  le  noftre  rofe  , sù’l 
fuo  legno  adagiò  le  piume  del  no- 
firo  ripofo  , procacciò  con  Tuoi 
patimenti  nortri  agi  , guadagnò 
confile  battaglie  noftre  vittorie-, 
e le  corone  apparecchiateci  nel 
Campidoglio  aeH’Empireo.  Chi 
bàcgli  consolato  con  l aniti  : chi 
raccomandatocon  bellezza  : chi 
ornato  d’ingegno,  e di  talenti  : al- 
trifauorito  didowitie;  altri  di  no- 
biltà ; ha  difpenfato titoli , digni- 
tà, preminenze,  potenza,  auto- 
rità, iouranità  - e tutti  fenzaec- 
cettione  con  generale  innito  hà 
chiamato  alla  gran  cena  dejl’eter- 
. nirà , imbandita  di  fe  medefimo 
perpettto  cibo  all'intelletto  bea- 
to : e non  per  tanto  habbiamoar- 
dire  dopo  tanti  fatiori  di  alzare  la 
temeraria  deftra  à ingiuriofe  , e 
mortali  percofse  contra  quello 
fiume  di  grafie  fin’  ad  infangui- 
narlo  ? Raddoppieremo  forte  la 
baldanza  con  negatiue  ? Ci  con- 
trinconoic  piaghe  del  Crocififso . 
Grida  ilfanguetrauafato  daRe^s 
rene,  opera  delle  noftre  colpe, 
tetti monm  irrefragabile  di  noltra 
ingraritodtne . 

Io  non  mego  la  particola  re  dif 
20,  formitadi  quello  vlcio  perla  par- 
ticolare contrarietà  alla  bellezza 
della  Gratitudine , conforme  all  - 
* ho.  infcgnamcnto  défl’AngeHco  ; ma 
a.i.gw.  al  medefimo  Angelico  lume  in 
107^.2-  qualfiuoglia  peccato  lo  iteftò ri- 
tto materialmente  annidato  fi 
feorge,  vagante  per  rutte  le  colpe, 
come  orfeie  di  noftro  amoreuolif 
fimo  benefattore:  à cui  elleno  più 
difpiacciono  in  riguardo  della., 
difformità  ; corre  che  foreftiera  ; 
d’mgraticudinc,  che  non  della  na- 
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tia  lor  propria  • Quindi  il  noftro 
Redentore  in  quel  famofo  ab' 
boccamento  col  traditore  nell’- 
orto rimproucrando  dille.  Inda 
ofculofUtum  homwti  tradii  ? Pare  ,g. 
hauefse  potuto  far  maggior  brec- 
cia in  quel  dùnffimo  petto  ridire. 
Filinm  Dei.  Gli  (picador ideila 
diuinità  l’haùcrebbono  per  ven- 
tura abbagliato , ò illuminatoli 
conofcimento  di  si  gran  fellonia, 
cornei!  tradire  vna  tal  Maclià  de- 
gna per  la  fua  fola  infinita  perfet- 
ti one  degli  affetti , e degli  ollequi 
maggiori  di  tutt’i  cuori.  Mà  non 
è vero  ; dice  il  P.S  Ambrogio  ; au-  , 
zi . Illuni  pini  confutai,  vibrai  am , °r0J' 
quid  cum  tfict  Dei  Filini  v propter 
noi  rame»  Filini  bomttus  efse  vo * 
luijfct.  Ah  Giuda!  Che  fai/’dunqua 
ti  da  l’animo  di  tradire  in  mano 
dc’fuoi  nemici,  chiedendo  Figli- 
uol  ai  Dio  ha  voluto  farli  figliuo- 
lo d’Huomo  per  liberarti  dallo 
mani  de’  tuoi  nemiciwfemali,  e 
farti  figliuol  di.Dio?  Io  mi  fono 
riuofrolatonel  tuo  fango,  non  hò 
(cintatoli  letame  di  vna  (falla  per 
ritrouarti  le  gioie , fon  ito  fuggici. 
uo  in  Egitto  per  farti  Ja  feorta  al- 
la patria  del  Ciclo , per  tuo  foliie- 
uo  mi  fono  addofsaro  iàtighe, pa- 
timenti^ tanti  aggraui di  tua  hu- 
manità , e tu  inhumano  mi  tradi- 
ta ì Ofculo?  con  bocca  regalata  di 
manicaretto  dj  Paradifo, e di  net- 
tare ctleftc  ? Filino*  botti  imi  * 
Qudihuomo,  che  ti  lauò  i piè,  tù 
caJpefti.e piglia  calci;  Leuas  con- 
trmmt  calcnnenm  tv.um  ? Io  non 
ti  rapprefento  innanri  agli  occhi 
l'altezza  dcllamia  Diuinicajcome 
che  ingrandente  la  colpa  j india 
baftezza  della  mia  Humanirà  pre. 
fa  per  te  ; che  affai  più  rikuance  la 
rende  à proporcioue  dcli’augu- 
mcnto  de’ benefici  . Io  mi  fono 
buina  nato  per  diuii  lizzarti,  e tù 
vuoi  tradirmi?  ah  ingratifiìmol 
Offender  Dio  è^ran peccato,  mà 
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Dio  benefattore,è  delitto  intolle- 
rabile : oltraggiar  il  Creatore  è 
graue  fallo;  ma  piùgrauc  il  Re- 
dentore. Rinfàcciamenti  valeuoli 
perfe  ftellì  ad  ammollir  vn  Dia- 
mante >•  ancorché  trouadero  refi- 
Renza  in  quel  Faraone  delnuouo 
Teda  mento  » Non  crederei  già 
mai  tanta  durezza  fòisero  per  in- 
contrar ne’  nollri  pctti,etiamdio 
fra  più  pericolofi  cimenti  dc’Dia- 
bolici  adatti . Oh  fe  allhora  con 
interne  voci  fra  noflro  cuore  i 
noiftefsi  fauellando  cosìdicefsi- 
rno-  F illuni  Htminii  trado} Oifen 
dcròio  dùque  chi  non  contento  di 
trarmi  con  manocortefe  dal  pro- 
fondo del  nulla  alla  luce,  & all’- 
aura vitale,  e con  magifterocosì 
mafauigliofo , formato  di  Anima, 
c di  corpo,  componimento  sì  no- 
bile , & artiiiciofo  i che  fa  rima- 
ci/. 4.  nere  Statue  per  lo  ftupore  i Sene- 
se bene-  chi , i Tulli;, & i Calcili  in  oflerua- 
ficx. k.&  re  della  parte  men  bella  le  qualità 
6.  Tuli • pellegrine  ; ne  pago  di  haucr  in 
I.denat.  oltre  al  mio  fcruigio  fabbricato  il 
Deor.  Mondo  con  canti , e vari  abbelli- 
Cal.ek  menti,  e con  sì  moltiplicata  va- 
vfupart.  rietà  di  Creature  à mio  ofsequio 
desinate  ; non  dubitò,  come  tut- 
to l’accennato  fofsevn  nonnulla, 
di  fard  ; efsendo  fìgliuol  di  Dio; 
figliuolo  anco  di  Fluomo  ì e in 
carne  humana  foggiomar  prigio- 
niere per  ben  nouc  mefì  nel  ven- 
tredi  vna  Donzella;  indi  fatto  o- 
fpitedivnallalla,  poi  pellegrino 
del  mondo  fofferire  nudità , l red  • 
di,  fame,  fete , ftanchezza  fra  lun- 
ga catena  d’intrccciati  trauagli 
per  mio  amore  ? Oltre  à ciò  egli 
andò  con  lieto  fcmbiantc  incon- 
tro d feorni , à flagelli , d fpine , à 
chiodi,  chcglitralfcro  ^quanto 
fangue  haucua,  dalle  vene, e final- 
mente l’Anima  dal  petto:  e hauc- 
rò  cuore  di  offendere  anco  leg- 
giermente vn  tanto  benefattore? 
Crocifiggerò  di  nuouo  chi  mi  ha 


dato  la  propria  vita  ? Filium  Ho~ 
minit  tr  ad  am}  Ah  non  fi  a mai, che 
io  fìa  additato  Padre  di  parto  sì 
moftruofo  d’ingratitudine. 

Quella  l’addolorarcbbc  più  de- 
gli alcri  tormenti:come  ne  accer-  21. 
ta  il  Segretario  del  Crocifero  Ber- 
nardo Santo  fauellando  in  Pcrfo- 
nadcl  moribondo  Giesù.  Vide  , 
homo , qua  prò  te  patior  ■ A die  cla- 
mo, qui  prò  re  mirior.  Vide  piagai,  S,  Berti, 
qutbus  affidar.  Vide  clauos , quibui 
confodier . Alza  gli  occhi  (àteio 
fauello  ) Anima  ingrata,  10  che 
moribondo  per  amor  tuo  (lòdi- 
flefo  pendente  su  quello  letto  dì 
Crocei  alza  gli  occhi,  c fesa  lo 
fguardo  in  quello  mio  lacero 
corpo  : mira  qucfle  piaghe , mira 
quelli  chiodi.  Paionti  quelli  co- 
munali tormenti  è Non  efl  dolor fi- 
milts  ficut  dolor  meus.  Sappi  non 
per  tanto, che  non  fon  quelli  mici 
più  afpri  martori . Il  dolore  più 
acerbo  mi  viene  dalla  tua  ìngra- 
titudinc.  Et  cùm  fu  tantus  dolor 
extcrior , & interior  ; plùi  tamen 
crucior,qu'od  te  ingratum  experior. 

Che  puoi  tù  di  vantaggio  preten- 
dere dal  mio  amore  ? Hò  dato  per 
fino  la  camicia  : eccomi  ignudo  : 
la  pelle  a flagelli,  così  parimente 
la  carne,l&  anco  il  fangue:  Se  più 
haucilì  più  darei  ; hot  hora  darò 
ancori’ Anima  e tu  feonofeente 
ingrato  difpregi  le  mie  gratie,cal- 
pclii’J  mio  languc,  e più  crudel- 
mente degli  Beisi  Giudei  per  ero-  - ~ 

eleggermi  di  nuouo  ti  armi  con 
tuoi  peccati  ? cotefla  tua  ingrati- 
tudine mi  trapafla  il  cuore  mori- 
bondo più  cne  non  (arala  lancia 
dopo  la  morte  • Plus  tamen  cruciar  ; 

gtied  te  ingratum  experior.Chi  non 
refi  era  à tai  voci  ani  mutolito  per 
confezione  ? A chi  le  pallidezze 
mortali  del  diurno  ferabianteme- 
fcolate  col  vermiglio  del  fangue 
no’  fpargerà  le  gote  di  vergogno, 
fo  rollorc? Pofsibile,che  la  veduta 
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di  tanto  fanguc  non  ci  agguerrì- 1 
fcad  dillruttione  di  mollro  cosi  I 
abbomtncuole,  cosi  ctrendo?  Si  sì 
armili  la  nollra  lingua  con  rendi- 
menti di  grafie,  armili  la  mano 
con operatimi  i,  la  mente  co'pen. 
lieti,  c tutte  le  membra  del  cor- 
po, e tutte  le  potenze  dell’ Anima 
con  /or  propri  efcreitij  : fin  l’olsa 
del  nollro  corpo  . Omnia  ofsa 
tnca  dicent  : Domine  quis  fitmlis 
2 2,  tibiì 

Imitiamo  la  nobile  rifolutione, 
c rifpolla  di  D.  Luigi  d’Aro,  pri- 
mo minillro  di  Spagna,  al  Rè  di 
Francia  nouello  fpofo  della  Tua 
Signora  la  Reale  Infanta.  Mentre 
quel  generofifsimo  ,è  fpiritofilfi- 
mo  Principe  per  tellimonianza  sì 
di  affetto , e di  honore  verfo  quel 
Caualicrc,si ancora  di  llabilimen- 
to  della  conchiufa  Pace,  fcioltafi 
dal  fianco  la  Spada  gle  la  diede 
in  dono;  quelli  con  prontezza  de* 
gna.del  Aio  fpirito  rìceuuiala,  c 
Ieuatafi  tantollo  la  propria  con 
gittarla  nei  fiume,  cingendo  la 
Regiaal  proprio  fianco  difs-._j  . 
Quella  fard  fempre  inferuigiodi 
VofiraMaellà.  Rifpolla  genero- 
fa  di  animo  grato  perl’honor  ri- 
ceuuto  del  quale  vie  più  degno 
rendeuafi  Altrettanto  dobbiam_ 
dire  , e fare  ancor  noi  col  nollro 
Diuino  Monarca  per  tanti  hono-  i 
ri,egratie:  Non  armarci  di  pie- 
tre le  mani  con  gl’ingrati  Giudei; 
nià  con  grata,  c cordiale  offerta 
imedefimi  benefici;  che  vuol  dire 
quanto  habbiaino,  e quanto  fia- 
mo  -,  tutti  al  fuo  dittino  fcruigio 


confutare,  ricordeuoli  dcll’auuù 
lo  del  Santo  Vcfcpuo  Paolino- 
Omi.isnojtra  ratio  tn  preti  eptis , er  .9.  Vati- 
laudtùus  udlfifua.i  occitp.ua  e fu  lin.ep. 
dtbet . Itti  otnne , qitcd  loquimur > 1 1._ 
omne  quoti  vittimili  ehm  perpetua 
granai  um  atTtone  dependi , cuius 
opere  ,acm  mere  loquimur , or  vi- 

tttmtts . Ofc  vogliamo  dar  di  ma- 
no a fafsi,  farlo  per  dillruggerc__j 
con  picchiamenti  di  petto  fanti- 
canoltra ingratitudine , egitrarc 
i fondamenti  di  vna  llabile,  e per 
petua  gratitudine',  c inficme  di 
vna  eterna  feliciti  frdlebcatc_^ 
oianfioni  del  Paradifo.  Noi  parti- 
colarmente accolti  con  tanta_, 
amorcuolezza  nel  grembo  di 
Chiefa  Santa  fua  fpofa,  accarez- 
zati con  tanti  vezzi , contante^ 
fpirituali  delitie  nutricati , fiam 
tenuti  parimente  a corrifponderc 
co’fpeciali  rimoflranze  di  ofse- 
quio , fi  come  il  contrario  fareb- 
be moflrofrd  inoltri.  Nel  giorno 
del  giudiclo , come  infegna  l’Ati- 
gclico  Dottore , chiofando  il  Pa- 
dre S.  Gregorio , d fedeli,  che  per  g,  Tho^ 
le  orecchie  accolfero  le  diurne^  duppl. 
parole , poiché  fìdes  ex  andini,  fa-  q.  gg.  ar1 
rd  parimente  per  le  orecchi.*  ad 
non  folo  internamente,  con  efter-  ” 
na  fenfibil  voce  intimata  la  finali 
Temenza  d maggiore  gloria  de’ 
grati,  e confùfione  degl’ingrati 
chrillìani,  quei  pccualutifi  in  be- 
ne , quelliabufatifi  di  tanti  fauo- 
ri.  Non  fiamo  lordi  adefio  ; per-  n. 
che  habbiamo  all’hora  ad  vdirc, 
non  gii.  Ite  maledigli  i md anzU 
FeNue  ^erte  ditti.  • 
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NEL  GIOVEDÌ' 

* DOPO  LA  DOMENICA  V. 

Et  pan  sr  etra  fecus  pedesetus  lachrymis  c&pit 
rigare  pedeseius , & capilliscapitis 
fui  tcrgebattfc.  Lue.  7, 

ARGOMENTO. 

La  Modella  sfacciataggine  figlia 

della  vergogna . , 


HO  N hi  in  Tua  rea'e 
guardaroba  la  virtù 
drappo  di  sì  vago,  e 
pregiato  colore,  co- 
me le  porpore  Ijpic- 
gate  per  mano  della  verecondia 
su  gote  «particolarmente  donne- 
fche.  Quella  èia  tintura  più  no- 
bile^ parere  della  figlia  di  Arido 
tile , la  quale , prefso  lo  Stobeo , 
interrogata . Quii  ctler  tfjet  optr 
mas  ? Saggiamente  rifpole . J2*i 
per  verecondia»  ingenua  oboritur. 
E con  ragione  per  ia  fina  tempe- 
ra della  temperanza,  come  dicc- 

Stob.  ua  quclSauio,  Ferecundia,  qua  ob 
> fnr.fer . fe.il a innafeitur , tempe- 

depud.  ranfia  indicai  colore» . Si  Alenino 
ben.  ' ad  vn’ad  vna  tutte  le  In  d iane  coc- 
chiglic;  non  fi  ìinucnirà coloro 
così  vermiglio,  c leggiadro,  che 
non  dinamica  predò  a quello  del 
fangue  fparfo  Copra  ingenuo 
Mmx-  fembiante;  Reale  diuifadcU’im- 
,'6  pero  della  ragione,  Fbi  fludium 
’ vere cun dia  eft  , cupidi lai  rationi 
fernir,  diile  il  gran  Mafsima.  Ro- 
faiogenolifsimo,  fiepe  fiorita  per 
. guardia  delle  virtù;  Cufios  vtrtu- 


tum  omnium , dedtcut  fugiens , & 
tandem  maximam  confequens  ve-  Cic.  Li* 
recundia  tjl.  Sentenza  del  Padre  dtOrat 
della  Romana  eloquenza . Difiei 
ro  tutti  benifsimo  quelli , ed  altri 
grand’huomini,che  di  quella  bel- 
la virtù  diuifarono.  Md  non  giun- 
fero  per  tanto  à perfettamcntc_> 
conofcerla  ; mentre  non  mofira. 
rono  di  difccrnerla  da  vn'altraf 
Comigliànte  di  nome,  e dì  coloro 
ma  di  conditione  aliai  difeordan- 
te-  Conciofia  cofa  chedue.vere- 
condic  ft  rirrouino , l’ vna  lodeuo- 
lc,  biafimcuol  l'altra , quella  buo- 
na, quella  rea,  la  prima  loquace.- 
mutola  la  feconda , quella  fpon- 
canea  accufatrice  di  fe  medefi- 
ma , quella  ofiinata  nelle  negati- 
ne de’  propri  Calli:  alle  quali  pari- 
mente due  sfacciataggini  |’vna_i 
virtuofa , vitiofa  l’altra  corrifpon- 
dano.  Diftincioncacccnnatadal-  . . 
laDiuina  Sapienza,  E fi  confuso  EctlA 
adducens  pecca:  um  : C e fi  confu/io 
addacene  gloria»  ,•  & gratiam . 

Dottrina  praticata  con  molta  lo- 
de dalla  conuertita  peccatrice.,* 
nell'odierno  Vangelo.  Eccola  da 
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<vr.de’  lati  tutta  modella,  e rifpet- 
tofa  dietro  à pie  del  Redentorcj  , 
Start!  retro ina  dall’al  tro  mfieme 
Tantamente  sfrontita  con  lagri- 
me , econaltrefimiliefprefsioni 
tefiimoniar  Tuoi  errori,  lacrymis 
capti  rigare  pedes,  ad  onta  della  re- 
nitenza del  Terso  vcrgognofo,del- 
la  qualità  della  Cala  non  Tua , del- 
la importunità  del  tempodicon- 
uito,  della  prefenza  de’ cornatati, 
della  propria  naTcìra  nobile , del- 
le Tue  ben  note  difsolutioni . Vi- 
S-  Aut>.  difHs  in  ciuitate , dice  il  F-  S-  Ago- 
hom.i o.  lbno,  multerei»  famofam , mala 
hont.i^.  vtique  fama-,  qua  erat  peccatrix , 
to. io.  non  inuitatam  nruifte  conuiuio  > 
vbi  fntts  medicus  recumbebat , & 
quafìjfe  pia  impudenti a fanirate m , 
irruens  qua/i  importuna  conuiuio  , 
opportuna  benefìcio . O pia  impu- 
denza! O Santa  sfacciataggine , 
bella  figlia  di  modella  verecon- 
dia' Q.n*  fernet tpj am  grau iter  crii. 
S.Greg'  befeekat  itttus , ni  hit  rfte  crtdidit , 
hont.  33.  quoa  verecunelaretur fori!.  Degna 
in  Eu.in  perciò  degli  encomi  > delle  acco 
cat.  D.  glienze  ,c  dcllegratie  delThuma 
T hom • nato  Dio . Vadt  m pace  ■ A voi 
d'Hc.  anime  peccatrici , à voi  pufìllani- 
me , da  importuna  vergogna-.- 
combattute  io  propongo  quello 
eTemplare  di  penitenza  per  ina 
nimirui  à lineerà  confefsione  di 
voltre  colpe  à fine  di  riportarne 
gratiofìTsnno  il  perdono . 

Non  vengo  già  io  ad  intimami 
rigorofo  bando  di  ogni  qualun- 
que verecondia  ;mà  foto  di  quel- 
la traditrice  micidiale  che  curaa 
do  la  bocca  alla  conTeTsione  de’ 
falli,  impedendo  il  nfpiro  di  veri 
fefpiri , chiude  la  ftrada  allo  fpiri- 
to  vitale  della  grafia , e Toftòga  ir- 
reparabilmente l'anima  con  mor. 
te  eterna.  Vengon ncli’inim^> 
dalla  colpa  cancellati  que’  bei  li- 
neamenti gratiofi.i quali,  percc. 
ceTso  di  lode  di  bellezza  , balta 
dite,  che  la  rendeflerofomiglian- 


te  al  Tuo  naedefimo  Genitore  di- 
uino  : e reità  così  deformata, che 
dalla  diuina  alla  diabolica  fomi- 
glianza  degenerata  fi  Tcorge:  Pos  Jo.t.qq. 
ex patre  diabolo  f /?/> . Oh  come  di 
Tc  medefima  fi  arroTsiTce  la  infe- 
lice, Te  nello  fpccchio  della  pro- 
pria coTcienza  Tue  brutture  di  ri- 
mirare le  auueqga  ! BelliTsirno 
rofsore  di  vaga  aurora  , ottimo 
pronoftico  di  vicina  ferenitàjpoi- 
che  fgoirbrate  le  vaganti  nuuole 
di  ogni  vana  iattanza,  e infieme 
di  qualunque  vano  nfpetco  a_.» 
fronte  aperta  con  finccra  confef- 
fionc  indi  ranimafe  llefsapalefa 
per  riportarne  raggi  luminofi  di  S-Tho. 
luce  fopracelelte, e diuina.  Eff**-  fapq-q. 
ter»  con f e fu  0 ailus  virturit  pani-  ar.  4 ut 
lentia  : qua  quidem  primo  initiunt  corp. 
fumi 1 in  horrore  turpitudini!  pecca- 
ti , & quantum  ad  hoc  confrfsio  de. 
bet  efse  aere  cuti  da , vt  fcilioet  non 
[e  i altee  de  peccarii  propter  ali- 
quam facuhvanitarem  admixtam. 

Secando  progreduurad  dolorem  de 
peccato  commijj 0 . 7* ertio  in  abie - 
ttione  fui  ter  minutar , CJT  quanrum 
ad  hoc  debetefte  burnii n , vt  fe  mi- 
ftrum  confiteatHr,&  infirmar». Sed 
ex  propria  rat  ione  huiufmod  i attui « 
qui  efl  confefsio  habet , qubdfìt  ma- 
nife  fiatìua  c ire.  Lode  noli  (sima  ver- 
gogna radice  di  tanti , e nobiliti- 
mi germogli  : vincitrice  di  quell’- 
alfra  importuna  cagione  con-. 

Tua  raciturnitdd’infimti  malanni 
Si  adoperi  .1  Tuo  talento  lo  Icalrri-  3 • 
to  nemico  per  ingombrare  la_, 
mente  del  peccatore  con  fallaci 
rapprefentationi  di  riputationo 
per  ritirarlo  da  Tcoprire  ad  vn’- 
huonio  le  piaghe  dell'anuria che 
s’eglidqbuon  fcnno  fi  vergogne- 
rà di  quelle , non  fi  vergognerà  di 
palefarlc  per  rifanarTene . fpenta 
lanera  fiamma  divna  vergogna 
davn'altra  maggiore,  e miglio- 
re. Quia Jervenpjur n oja  nter  erti 
befeet  intuir  nthil  ejietredet , qnod 
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verecundetur  ferii.  Andcrà  dietro 
allcvclligiadi  Maddalena  corag 
giofamenteà  pie  di  chi  può  riiti- 
, ciurlo  alla  primiera  fallita:  c con 
unto  maggior  coraggio  di  quel 
la,  quanto  che  non  a piè  di  chi  fu 
roffcfo, come  Maddalena  a pie  di 
Chriflomedcfimo,  ma  di  vnfuo 

luogotenente  per  la  comune j 

fralezza  vie  pili  atto  à compaffio- 
narc  l'altrui  cadute  . Chrilio  Id- 
dio Imoino, noli  ro  auuocato,  me- 
diatore . e riconciliatore  predo  al 
Padre  per  le  noflre  colpe,  fu  dallo 
ftefso  Padre  conuencuolmèntc^ 
adeguato  auditore  , c Giudice 
delle  n off  re  caufc,pcr  tale  ricono- 
feiutoda quella  Santa  Penitente, 

. vtcognouit,  &c.  Mi  pofeia  dalla 
l'trn  l°11tllianza  » Per  fua  refidenza_* 
jV  ' nell'Empireo,  impcditodiailille- 
a.yqu.i  rc Con la prefenza  vifibilc  corpo- 
dr'  tale,  egli  hi  fubdelegato  in  fuo 
luogo  il  Sacerdote  huomo , e non 
infieme  Dio , com’egli  flefib , mà 
puro  huomo,  come  ciafchedun’ 
..  altrodi  noi,  impattato  della  me - 
Concil.  defima  creta , foggetto  alle  Ifefsc 
fjr*'  lubricità , quant’ogni  aItro,e  for 
Jclrl4'  fe  pjù , e però  molto  ben  difpoflo 
àc9mpatimcnto  delle  altrui  mi- 
ferie  • Quid erubefeis,  o homo , con- 
, fieri  ? Pcccator  fum , fiati , (fr  tu . 

. Con  fiere  eroo  homo  homini  : pecca 

m pj.66  tor  fomo  homini  peccatori . Qjtid 
timet  confi/  tri  ? homo  fum , hum.tr 
tti  nihil  a me  alienum  puro.  Hu- 
mamfsimi  inuiti  non  gii  di  vn’- 
huomo  vulgare  ; mà  del  grande 
Agottino. 

4,  Non  fi  apparecchia  già  il  mini- 

Ero  del  Ciclo,  quarhnrfiponei 
federe  nel  fagro  tribunale  , per 
vdire  gloriofi  racconti  ò di  rigo 
rofi  digiuni,  òdi  afprc  maccratio 
ni , ò ai humtli fommefiioni , òdi 
larghe  limoline,  òdi  atti  di  carità, 
ò di  lunghe  oracicni,ò  di  alte  con 
templationi,di  ellafi,.di  ratti,  òdi 
altri cfcrcizi  di  virtù,  ò di gratie 


marauigliofe  del  Ciclo.  Nò  nò: 
non  fon  caufe  cotc/le  proprie  del 
foropenuentiale.  A quello  fon  ri- 
ferbati  i furti,  i latrocini,  ledctrac- 
tioni,  lebiallemme  ,gli  adnlterij. 
gl’inceili.i  fagnlegi,ed  al  tre  mag- 
giori enormità.  A quelle  tendo 
l’orecchie  il  Giudice  confagrato  : 
le  orecchie  già  forfè  per  lunga 
pratica  incallite  à tali  eccelsi.,  i 
quali  non  gli  pcruengono  mai 
nuoui,c  pero  non  gli  generano  ne 
fcanda!o,nemarauigiia.  Equale 
fcandalo , qual  marauiglia  posso- 
no partorire  accompagnati  da 
atro  così  virtuofo,  ed  eroico , co- 
mela  penitenza  ? Anzi  qual  edifi- 
catione , quale  llupore , mà  fauo- 
rcuole,  non  s'mnelterà  nell'animo  . 
Sacerdotale  ? Qual  lode  non  ne 
raccoglierà  il  penitente  noume- 
no predo  l' huomo  , che  predò 
Dio?  Non  puzzano  come  ali’al-  Jo.nl 
trui,/àm  feetet,  alle  narici  di  Cim- 
ilo , molto  meno  à quelle  del  fuo 
miniftroji  Lazari,come  clic  quàt- 
triduaniunentre  Hanno  in  procin- 
to di  (palancarli  le  bocche  de’  lc- 
polcri  per  renderli  felicemente-* 
riforti.  Odonfi  tuonare  nel  turba- 
to petto  aggroppati  finghiozzi  : 
feorgonfi  cadere  da  nuuolofa-» 
fronte  pioggia  di  lagrime , Infre- 
ni uit  fpiritu  , CT  / urbani t fe  tpCum. 
Etlachrymatusefi  Icfm  ì-VCUl  pri- 
ma , che  fi  parli  di  leuare  dalla 
tomba  il  falso.  Tolto  poi  quello, 
Tuierunt  ergo  lapide m,  Eccotan- 
toflo  non  più  faueilarfi  di  piog- 
gie , ne  di  tuoni , ne  di  nuuole__p> 
mà  rafsercnata,giouami  credere, 
la  fronte  folleuare  al  Cielo  bene- 
fico gli  occhi  ridenti  , per  ren* 
dcrgìi  con  fiorite  labbra  genti-  . r’ 
hfsimi  frutti  di  rendimenti  di  gra- 
ne. Eleuatis  oculis  fursum,  dixit. 

Pater  grattai  ago  ubi.  E non  è for- 
fè cofa  degna  non  meno  di  giu- 
bilo , che  di  ringrariamcnti  il  ve- 
dere, che  ftatim  proàtjt , qui  fuc- 
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rat  mortuus  ? O che  confolatió- 
nc  del  Sacerdote  per  vedere  ri- 
tornata à miglior  vita  vn’anima 
fepolta , già  lungo  tempo , nel  vi- 
tiol  quali  gratie  rende  à Dioaut 
tore  di  opera  sì  grande  , e ma- 
rauigliofal  Quali  commendano- 
ni  ffàfc,  e fé  fà  tacitamente'*—» 
quella,  c’hà  faputo  rifpondere 
alle  diuine  chiamate , e ve- 

ni feras  ! Vagheggia  con  lodi , e 
ammiracioni  il  fior  di  fenno  di  chi 
nà  faputo  fauiamcntc  ritrattar 
Tuoi  falli  con  rammenda,  dando 
à vedere  di  hauerc  tanto  lumc_*5 
da  riconofcerli , e tanto  valore  da 
combatterli , Sapienti!  e fi  mutare 
confilium  , Optimus  efi  portus 
erranti  mutatie  confili j . Sì  come 
per  contrario  la  ollinata  conti- 
nuationc  èmanifefto  indicio  òdi 
ftupidezza d’intelletto,  ò di  per. 
uerfità  di  volere. 

E certo  la  penitenza  è vna  gioia 
fccfa  dalla  teforeria  del  Cielo,  do. 
no  del  gran  Monarca,  foprauuan- 
zante  dilunga  mano  le  forze  del- 
ia humana  natura:  quanto  è fa- 
migliar il  peccare,  tanto  più  ra- 
ra virtù  è il  pentirli , à cui  però 
tiene  Iddio  larghiamo  guiderdo- 
neapparecchiato. Chi  dunque.» 
recheralfi  à vergogna  virtuoia- 
mente  operare  ? Non  efi  confu' 
fio  ac  cu  far  e fua  peccata  ; fed  iu- 
flitia , & virtù!  i nàm  fi  non  eftet 
virtù!  , non  illi  mercedem  pofuif- 
fet  Deu ! , dice  il  Padre  San  Gio: 
Grifoftomo.  Anzi  è vna  virtù  co. 
ronata  di  nobiliifimo  Diadema-*» 
divarie  virtù  vagamente  ingem- 
mato- Quiui  JaGiuttitiarifpIen- 
dc  j mentre  il  peccatore  , per 
quanto  può  dal  tuo  canto  , a 
Dio  l’inuolato  honore  compen- 
fa  : traluce  l’humiltà  per  Io  cono- 
fcimcnto , e per  la  confefsiono 
de’  propri  falli  : folgoreggia  in- 
fieme  con  la  prudenza  la  for- 


tezza , facendolo  quella  guar- 
dingo de'  fouraftanri  pericoli , 
quella  fprczzatore  delle  contra-  -"T • ctu 
rietà,  che fi  attrauerfano  : cam-  44  * 
peggia  la  magnanimità  compa- 
gna della  medefima  fortezza,  la 
quale  dalla  iralcibilc,fua  sfera_», 
pigliando  il  fuoco  lo  fpigne  con 
quello , c Io  follieua  , à guifa  di 
folgoretto  , à cofe  grandi  , & 
eminenti  con  metterli  fotto  à pie 
ogni  altra  cofa  fin  l'honore,  por- 
tato per  altro  sù'l  capo,  dal  ma- 
gnammo à paragone  della  virtù, 
e della  eroica  opcratione  gene* 
rofamente  fprczzato  : fcintillaj 
la  temperanza  con  renderlo  atti- 
nente dalle  lufinghe  del  fenfo: 

Quiui  oltre  le  morali  anco  !e_> 
theologiche  ; la  fede  della  paf- 
lìone  del  Redentore , nel  cui  fan- 
gue  gittate  noftre  colpe  fanno 
felice  naufragio , la  Speranza  del 
perdono  da  riportarli  dalla  diui- 
na  pietà,  la  carità  per  l’odio,  e 
detelìatione  de’  viti)  ; onde  coir 
clùude  l’Angelico  , Pccnitentia  „ . 

c omprebendtt  quo  damma  do  ea,nu£  * . • 

peri  me  nr  ad  omnes  virtutei  . Chi  ióCf  Cit‘ 
dunque  non  vede,  quanta occa.  : 

fione  habbia  il  Penitente , orna-  y 
to  di  sì  pretiofa  corona  , di  pa-  <Z-°*-4r# 
goneggiarfi  meglio, che  di  arrof.  x* 
firlì  prcfso  del  Co:ife(Tore,e  di  te- 
mere anzi  i fumi  della  vanaglo- 
ria , che  le  fiamme  della  vergo- 
gna?’ . 

E per  dir  vero,  qual  Soldato 
raccolfe  mai  ne’  campi  di  Mar- 
te crefciute  all’  innaffio  de’  fuoi 
fudori , e con  fua  fpada  reclfo 
palme  così  gloriole , come  quel- 
le del  Penitente  bagnate  con  fue 
agrime,  e con  fua  lingua  taglia' 
te  ? Può  rinvenirli  nemico  sì  an- 
tico , si  oftinatd , sì  fiero , sì  fcal- 
trito  , sì  poderofo,  come  il  De- 
monio  ? Mà  queflo  non  vedefi 
nella  Confusione  con  vn  loffio, 
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con  vna  parola  , conforme  a_, 
quella  prcdittione  » Spirita  labio- 
rum  juorum  inrerficiet  tmpium , 
affai  meglio,  che  già  conia  pie- 
tra il  Gigante  di  Terebinto,  at- 
terrato vergognofamente  à piè 
del  contrito  confitente,  ilauale, 
pi  ima  da  tanti  colpi  mortali  nel- 
l’anima già  morto,  fc  orgefi , nuo- 
uo  Anteo , à danni  del  luo  nemi- 
co repentinamente  riforgere, ‘mu- 
tati dofi  con  felice  vicer.aadi  vin- 
to in  vincitore  con  fua  gloria  in- 
comparabile: come  di  quel  Guer- 
riere Suede/e , che  veggendo  fo- 
pra  cadane  ri  de’  fuoi  effinti  com- 
pagni palleggiare  à guifa  di  trion. 
fante  vn  Caualiere  nemico , fol- 
Icuarnfi  ratto  sù  le  ginocchia_» 
con  l’aiuto  di  quel  poco  di  fpi- 
rito  rimaf  fogli , piccolo  auuanzo 
di  vita  cadente  , con  vn  falso 
prccipitollo  di  fella  nel  feno  di 
morte  . Può  dipignerfi  vittoria 
più  honorata  di  quella  , che  fi 
riporta  di  fe  medefimo,  e di  Tue 
ribellanti  pafsioni  fe  Dauid  , e 
tanti  altri  rinomatifsimi  perfo- 
naggi  vengono  per  quella  più 
celebrati,  che  non  per  tanti  elcr- 
citi  sbaragliati , per  tanto  fan- 
gite  di  nemici  fpatfo  , per  tan- 
te mura  appianate  , e per  tanti 
trofei  inna^ati  ? Mà  non  con- 
feffi  tù  ffoilo  la  ribellione  del 
fenfo  , il  tumulto  delle  pafsio- 
ni , la  gagliarda  refillenza  in  te 
medefimo  alla  confetlione  del- 
le tue  colpe  ? O dunque  nobi- 
lifsima  vittoria  » tanto  più  glo- 
riola > quanto  più  forti  fono  i 
nemici  , quanto  più  graui  gli 
errori , quanto  maggiori  le  dif- 
ficoltà! Quanto  la  renitenza  più 
gagliarda  , tanto  più  honorata 
la  penitenza  . Tingonfi  le  gore 
di  vergognofo  rofsotc  ? Quali 
porpore  più  illiiilri , ò più  va- 
ghe ? Ti  lenti  abbruciare  per 


verecondia  ? Cotefio  è fuoco 
tormentatore  del  tuo  nemico, 
più  ardente  dell'  infernale  ; è 
fuoco  de’  tuoi  incominciati 
trionfi  , In  anima  tua  ne  con - 
futi  dar  is  dicere  zerum  . Eftenim 
confufio  adducens  ptccatum  , C T 
e fi  confa/io  adducens  fiori  am , & 
frati  am  , trionfi  fecondati  dalle 
felle  della  gran  Corte  deH’Em- 
piteo  , Gaudium  erti  in  Calo  fu- 
per  ztto  peccatore  panittmianu 
agente . 

Qyal  neo  alla  propria  ripu- 
tazione contrafse  Giuda  il  Pa- 
triarca nella  confessione  dal 
peccato  con  Tamarre  commef- 
fq  , chiamandoli  men  di  lei 
giulto  ? Jujlior  me  efi . Anzi  ri- 
tornò , non  che  non  ifeomato, 
córonato  di  benedittioni . Inda 
che  vuol  dire  Confefsio  ) te 
audabunt  fruire  s lui.  R elio  for- 
fè di  Dauid  ò adulterata  la  fa- 
ma, ò fuenata  lariputationc > 

con  la  conféfsione  dell’adulte- 
rio , deJl'homicidio  fatta  al  Pro- 
feta  Natan  ? Peccaut  Damino. 
Non  già  : ne  pure  hebbe  ardi- 
mento la  sfacciata  iufolenza  del 
temerario  Scmci  ftà  le  moItc_j 
oltraggiofe  rampogne  di  frame- 
fcolare  le  colpe  già  cancellate . 
Che  hi  perduto  il  ladro  in  quel- 
la famola  confcfsione  fatta  non 
già  ad  aures  nel  confcfsionalc, 
o in  altro  luogo  rimoto  ; mà 
pubicamente  dal  pergamo  del- 
la Croce  alla  prefenza  d’innu- 
mereuole  adunanza  ? Nos  qui- 
dem  iuft  'e  i nam  dtgna  fallii  re - 
cipimus . Anzi  che  non  hà  egli 
acquillato  ? Non  hà  egli  con_. 
lodcuolifsima  rapina  rubbato  il 
cuore  da  tutt'i  petti  , gli  ap- 
plaufi  da  tutte  le  lingue , e_v 
dalle  mani  di  Chrilio  l’inucfti- 
tura  di  nobilifsimo  regno  i II 
coufelsarfi  perle  cutor  delhua 
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Chiefa  non  ha  guadagnato  a_> 
Pauolo  nella  flefsa  Chiefa  mi- 
litante gli  encomi  , e nella 
trionfante  i trionfi  ? V’ha  mac- 
chia più  abbomineuole  di  quel- 
la , che  anneri  Ice  vago  cando- 
re di  pudicitia  donnelea  ? L’ho- 
nella  è la  gioia  più  pregiata, 
che  incoroni  capo  di  femmina. 
Quello  è il  vero  luftro  della 
fronte  , il  cinabro  delle  gote, 
il  vermiglio  delle  labbra , e deh 
la  perfona  tutta  l’ornamento 
migliore . Virtù  propria  del 
Principe  puotrebbe  dirli  la  ma- 
gnanimità , la  prudenza  del  Se- 
natore , del  Capitano  la  fortez- 
za, la  Sapienza  del  Dottorei 
mi  della  Donna  la  cailiri  , e 
fri  tutte  più  riguardeuole_y . 
Sia  men  che  prudente  : s'ella 
è honefta  , fi  tollera  . Sia  tra- 
scurata': pur  che  f?a  calla, 
trafeurafi-  Alle  fatiche  fia  len- 
ta: mentre  fia  pudica  , fi  dif- 
fimula . Nell’educatione  della 

Srole  fonneggi  : mi  fe  alla  cu- 
odia  del  proprio  honorem 
vegli  guardinga  , fi  fopifee  la 
Sonnolenza . Sia  d’altre  doti  ò 
d’animo  , ò di  corpo  pouera 
anzi  che  nò , etiamdio  di  ric- 
chezze ; la  fola  gioia  della 
continenza  è vn  gran  teforo. 
All'incontro  tenga  fior  di  feri- 
no in  capo  , fìa.  prouida  nel 
gouerno  > Sollecita  all'opere , vi- 

S piante  neH'educatione  , poni 
eco  animata  galena  di  tutte 
le  virtù  , fe  quella  fola  vi  man- 
ca , reflauo  tutte  quelle,  quali 
cadaueri  fenz’ anima  di  pefsi- 
mo  odore  . Donna  impudicaé 
oggetto  Hi  tutte  le  ccnfore_^t 
bèrfaglio  di  tutte  le  lingue,», 
Soggetto  di  tutte  le  beffe.  Non 
mena  tanto  fetore  pefliientc^ 
fogna  ; rant’orror  non  cagio- 
na moilruofo  Serpente  ; non  è 


mirata  con  sì  torbido  Sguardo 
fanguinofa  cometa  . Schiuma 
del  fefso,  feccia  della  ciurma- 
glia » obbrobrio  del  Mondo. 

Di  tal  conditione  fù  vn  tem- 
po MadaJena  , Adulicr  , qux  Lue. 7. 
erat  in  ciuitate  peccatrix . Épu  37. 
re  non  rifuonano  fin’  oggidì 
con  grato  rimbombo  delle 
trombe  migliori  nelle  orecchie 
di  tutti  le  lodi  di  lei  medefi- 
ma?  Non  ifparge  per  ogmla-< 
t9  il  fuo  nome  odoroia  fra" 

Stanza  ? Non  fi  conferua  la  fua 
immagine  incorniciata  di  am- 
mirationi  nella  galeria  della  fa- 
ma nel  tempio  dell’ Eterniti? 

Non  è hora  vagheggiato  il  fuo 
ritratto  con  miglior  occhio  di 
prima  ? Non  fon  adeffo  le  fue 
chiome  circondate  con  diade- 
ma aliai  più  vago  di  quanti 
più  capriccio!?  intrecci  fludiaf- 
fc  già  fua  vaniti  donneici-’  ? 
anzi  di  flelle  più  luminofe  di 
quelle  della  chioma  di  Bcren- 
nice  nel  firmamento  ? Non  fi 
flima  hora  più  felice  chi  può 
hauerne  vn  Solo  Schietto  ca- 
pello , che  in  altri  giorni  non 
fi  riputauano  Sciocchi  ainado- 
ri  per  intera  treccia  co*  be’  na- 
fta annodata  ? Con  quanta  di- 
uotione  nobile  pellegrino  entra 
con  pie  da  riuerenzalibratonél 
Marfigliano  diferto  , fortunato 
ricouero  di  quefto  gentililfimo 
moftro  di  penitenza  ! Coil* 
quanto  decoro  con  labbra  per 
facro  orrore  impallidite  ,c  tre- 
manti bacia  egli  il  pauimento 
tante  fiate  calcato  dalle  ignu- 
de  piante  ; e con  occhio  im- 
perlato di  lagrime  le  pretiofe 
mura  attentamente  rimira  del- 
la rozza  grotta , nicchio  vene- 
rabile di  quel  marauigliofo  fi- 
molacro  di  Santità  ’ Con  mag- 
gior attcntionc , e rnarauipjia, 

O o 2 che 
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che  non  haucrebbe  vagheggia- 
to le  fpariofc,  e ricche  (ale  ò del 
Palazzo  di  Nerone  in  Roma , ó 
della  Reggia  di  Poro  nell’india , 
oue  la. magnificenza  di  oro, e 
di  gemme  ammantata  Soggior- 
naua.  Come  ftima  .ben  meise 
tante  giornate  , ben  impiegati 
tanti  pafsi,  ben  efercitare  tante 
fatighe , bene  fpefi  tanti  danari , 
peri  acqnitìo  di  tanta  gioia  IO 
dimentica,  ò ramm  enta  folo  per 
benedirete  contrarietà  de’vcnti, 
le  fune  delle  tempefte , le  noie» 
delle  calme,tuttc  le  infolenze  del 
mare,  le perfecutioni  de corrali, 
tutt’ipcngliofiincontri,  che  gli 
rendono  più  grato  quel  porto  , 
oue  troua  il  luo  cuore  calma—- 
tranquillissima  difoauiSsimadi- 
uoriope..  Donde  tutto  quello  ? 
Con  là  Confessione  Madalena-, 
diede  fiato  alle  trombe,  co’ pro- 
fumi comunicò  buon'odore  al 
iuo  nome , cq’  fofpiri  fece  fumo- 
fa  , c però  più  nobile  la  fua  im. 
maginc , con  fuc  lagrime  lauò 
tutte  le  macchie  del  volto,ed  ab- 
bellirli, gii  atti  di  compiamone 
furono  punte  d’ago  artificioso, 
elide  ricamarono  il  manto  , la 
chioma  d.ifciolta  ,c  Scarmigliata 
dalla  mano  penitente,  lù  raccol- 
ta dalla  fama  conciatrice  inge- 
gnosa , ed  annodatait)  nobiliti- 
ma  corona  per  edere  dalla  ma- 
no del  Diuiuo  SpoSo  più  vaga- 
mente della  corona  d’Arianna 
imperlata  di  llejle,  e’J  rigore  fi- 
nalmente di  lua  penitenza  can- 

!pò  l'orrore  del  boSco  in  Paradi 
o di  delitie . Sù  dunque  allegra- 
mente dietro  all’ orme  felici  di 
queita  nobiliSIìma  Principessa—'» 
per  rintracciar  - honori , non_ 
ignominie  ; ed  vna  pace  orreuo- 
litlìma,  rade  in  pace.  Non  fi  par- 
lerà più  di  debiti,nc  di  dclittdmà 
dimenìi , quoaiam  dtlexit  multa. 


Rizzati  ratto  dal  fecciofo  Iez.  Q ' 
zo,oue  fin’ad  hora  impantanato  ** 
giacelli:  vanne  col  prodigo  figlio 
ipiè  del  Padre  Confeflore , Sur- 
gens  reni  ad  Patrem  tanni  >&  die  V 
«,  Pater  peccaui.  T rà  fuc  braccia 
con  affetto  paterno  ti  accoglie- 
rà , coinè  figlio , col  bacio  dclp- 
aSsolutione , e del  celdte  manto 
della  ricuperata  innocenza  tl 
vellirà  con  immenfo giubilo  del 
Suo  cuore.  Ricoprirà  tutte  le 
tue  vergogne  coninniolabik  j 
Segretezza  in  riguardo  del  Sa- 

S amentale  Suggello  cosi  ben-, 
rmato  , che  le  per  decreto 
I Iraordinario  della  ai uina  poten- 
za e quanto  al  corpo  , e quanto 
all’anima  ddlrutto  n’andafsi,  fin’ 
ad  elser  rilegato  entro  à confini 
del  confido  nulla , noftra  comu- 
ne antica  patria  > non  per  ciò  Cord. 
puotrebb!  egli  mai  aprir  bocca  Lu?.  et* 
per  palefare  vna  fola  delle  tue  luft.  to. 
menomiflìme  confettate  colpe ••  i.d.14. 
Suggello  cosigeloSo,  conforme  fec.^.n » 
all’inSegnamento  di  graui  Dot-  45» 
torfiche  al  Penitente  non  ben  di- 
fpoflo  è tenuto  il  Confefsore  à 
non  niegare  l’f-ucariftico  cibo  ; 
non  folo  Se  in  publiconia  etiam-  V L*y- 
dio  Se  pinatamente  lo  chiegga,  /•  5- tà- 
ccio per  ge\of  a.  mtcgritàdelSar  f-M-»- 
gro  Suggello,  alla  cui  fede  fu  il  2J* 
commetto  falloraccomandato- 
Tuonino  fopra’J  capo  del  Sagro 
minillro  di  minacce  orribili 
nembi  flrcpitofi  , gli  Serpeg- 
gino intorno  fulmini  ardenti  di 
Ipadc,  c di  Saette:  che  perciò? 

Non  deue  per  paura  ae’  tuo. 
ni,  qual  timida  cerna  , parto- 
rire pur  vna  parola  à pregiu- 
dicio  del  Penitente  . Non  v’hi 
interefse  ; fia  di  roba , ò <[i  ho- 
nore,  ò della  vita  ileSsa;c’hab- 
bia  forza  di  aprire  labbra  Sug- 
gcllatc  dal  Cielo  meglio  di  quel 
libro  ddl’òPQcalillc;  ne  pure  col 

Peni- 
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lo,  fenza  ottenerne  prima  dallo 
ftcfso libera , ed  efprcfla  licenza. 
T « Che  più  ? Iddio  medefimo  fot- 
• to  chiauc  di  perpetuo  filentio 
chiudéri  tue  colpe , qual  volta  tu 
rifolua  di  metterle  per  mezzo 
della  confusione  fotto  alciagre 
' chiaui  del  Sacerdote-  Qae  falli  , 
che  peraltro  dalla  lima,  Cazct- 
tiera  del  Mondo, c di  foglietti  piti 
fegreti  garrula  riportatricc,  lorie 
verrebbero  ingiuriofamente  pub- 
blicati , faranno  da  Dio , in  ri 
compenfa  del  tuo  volontaria* 
mente  foftenuto  rofsorein  pale- 

farli  alConfèfsorOjdiligentemen- 

te  coperti , e gelofamente  cela- 
ti . Cosi  nella  perfona  di  quel  Pa- 
dre fece  con  gran  fretta  appre- 

*-»  i «■  _ L^nk>i 


{lare  dalla  guardaroba  la  velie- 
Lhc-1%  C|fi  proferty  ftoUm  , per  ripara- 
la. rnn  arcortl  D re- 


fe incontinenti  con  accorta  pre- 
uentione  alla  nudità  del  rauue- 
duto  figlio,  sì  chea  fuoi  foli  oc- 
chi patemi  rellafse  efpona,  e non 
di  alcun’altro  de’  famigliati  di  ca.- 
la,  come  ofserua  agutamcnteil 
. padre  San  Pier  Grifologo > jifer- 
fhryf.  uiJ4„tc  vefliri  filium  voluttà quam 
trm.y  4Vijcrii  vt  foliP diri  notd  efsetnu. 


vrod. . 


II. 


ii8*6» 


ditas  • Anzi  impatiente  di  ogni 
dimora  corfe  à gittargh  le  brac- 
cia al  collo,  CeciAtt  fnptr collutti-, 
eius , coprendolo  con  la  fua  pro- 
pria perlona , in  guifa  tale , chej 
agli  occhi  ftefsi  paterni  per  po- 
co non  reftafse  celata  la  nudità 
del  garzone.  Ingombrala  Diul- 
na prouidenza  con  vn  tal  velo  1 
peccati  del  Penitente  agli  occhi 
del  Confo fsore  , che  dopo  con- 
fefsati  egli  più  non  gli  feorge,  ne 
più  li  rammenta.  . 

Quindi  rapprefentando  Chn- 
fto  la  perfona  di  Sagro  Giudice 
nel  foro  peniccntiale  con  occa- 
fione  della  famofa  querela  del- 
l’accufata  adulta»  digito  fcribe- 


bat  in  terra  le  colpe  de’  circo- 
lìanti , feruendofi  del  dito  per  y £or1^ 
penna,  e della  pietra  per  carta,  ^ ^dt, 
la  quale  refilleudo  con  fual  n*-  ‘ .* 
tia  durezza  alla  renerezza  ^c»Ie 
dita,  ne  alcuna  impresone  «u» 
fe  riceuendo,  faccua  gira  volo, 
anco  fenza  penne  , que’  carac- 
teri , e da  gli  ocelli  non  meno 
di  fc  medefimo  , che  degli  altri 

fuanire . E fe  così  dolce  ilil  : > 

tenne  con  quegli  accufatori  più 
rei  forfè  deli’accufata  meddima,- 
e però  più  mericcuoli , c di  ac- 
cisa , e di  condannagione  con 
pubblico  feorno  per  la  loro  con- 
tumacia > quanto  più  foaue^» 
l’vferd  con  altri  , che  a pie  del  . 
fuo  Vicegerente  fe  ilefsi  humil- 
menteaccufino  ? Scende,  per  po- 
co direi , vnatal  nuuola  inuiiibil- 
mcnte  dal  Cielo,  fimde  à quella 
del  Taborre  ,che  circondandola 
mente  del  Sacerdote , le  immagi- 
ni delle  vdite  cofc  inauucduta- 
mente  gl  inuolai  non  lilc.ando^ 
che  fotum  lefum  ; cioè  poma  » c 
fantitd;  fembraudogli  vdirfi  riluo. 
narc  à quelle  orecchie  flefse , con 
le  quali  afcoltó  la  confefsione^i . 
celefie  voce,  che  gli  dica , Hit  e,l 
filius  tutui  eUlifttts . Voce,  che 
della  nell'animo  di  lui  concetto 
orrcuole , ed  vna  fegrcta  riuercn- 
za  verfo  di  quel  reo  confefso, 
come  di  huomo  virtuofo,  e de- 
gno di  molta  loda , am  ic  o al  Cie- 
lo , e del  grande  Iddio  figlio  ama- 
to, con  maggiore  certezza,  che  . 

di  tant’altri , de  quali  non  pene- 
trando i fegreti  occulti  del  cuore,- 
ne  meno  può  formarne  certo  giu  . 

dicio , fe  non  in  quanto  che  Nemo  A^-wr*. 

prafumititr  malta  , nifi  probe  tur . 

Mà  fe  pure  alla  memoria  delCotu 
fdforo  fuclari  glivditi  falli  riman- 
gano, comparifconodinobilifsi- 
mi  ricami  di  penitenza,  e di  tra- 
punti di  compuntione  cosi  vaga- 
Oo  3 men- 
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mente  fregiati  ; che  non  può  lo 
fguardo  piti  critico  rintracciarti 
vcftigio  d’ignominia  con  ram- 
menda compitamente  cancella 
to,  la  quale  riefte  di  ornamento 
etiamdio  agli  occhi  dello  llelso 
Iddio  protettateli  filatamente-» 
difeppcllirc  nella  dimenticanza, 

come  nel  fiume  Lete,  tutte  le ,* 

Jer.\\.  colpe  mortali  lanate  nelle  lagri- 
34.  ine  penireriti . jecc  alicorni » non 
rncmore.b  or  ampi  Hit . 

I 2.  Mà  quanto  diecrfamcnte  fi  trat- 
ta .1  failonon  confefsato,  ritcnu 
ro  follemente  nel  petto  fotto 
chiane  di  oltinato  filentio!  Que- 
llo viene  lafciato  da  Oioinbaha 
di  fu:;  natura  ! conditone , la  qual’ 
è difilli  conoleere , e rarefa  rii  da 
fe  mede/imo , come  fuoco  nel  fe- 
no,  fpia  traditrice  difiepropric 
ignominie.  Pena  fperimcntara_. 
da  tanti,  e tanti , de’  quali  troppo 
lungo  farebbe  il  rolo,  in  quella 
vita:  mdnon  fuggitala  alcuno, 
oda  non  fuggirfidachifi  voglia; 
anzi  da  difpenfarfi  indifpenfabil- 
mente  à tutti  vnitamente  nell’ 

altra,  quando  fra  le  tenebrole > 

gramaglie  del  funeftifsimotribu- 
nale  nella  gran  fata  della  valle  di 
Giofafat  d chiari  occhi  fi  legge- 
ri da  tutti  il  proccfiò  della  vita  di 
ciafcheduno . E non  ri  torna  à mi. 
glior  partirò  palefarefpontanea- 
mcntc  ad  vn  lòlo  le  tue  miferie 
per  riportarne  Iiberationc,e  com- 
mendationeinfieme,  chcpofcia, 
tuo  mal  grado,  per  eifernecon. 
dannato',  e vituperato  hauer  ad 
efpnrle  d pubblica  veduta  di  tut- 
to il  Mondo,  e di  quel  medelìmo 
S.Auu  ct*amdiO’  à cui  horadilafconder- 
lJx.de.  k fcgtetaihente  ricufi  ? MeUns 

uifit.in-  CP  CDr*m  vno  altquantulum  rubo- 
firm\c.i  rV  t0^trare  > quim  tn  die  indici]  co - 
rim  tot  nuli  ti  us  hominum  grani 
repulfa  denotarmi-  tabe  [cere . Co- 
gua  ergo  C oafefiarium  / tre  xnnm 


ex  illis , qui  indie  io  illi  intereruttt : 
nec  trnbefcas  nunc  ei  magno  tuo 
commodo  manifefìare  , qti  d tane 
aperti  cognojeet  citm  infigni  a dco 
pudore , & conte  rat  tu  tuo . 

Speri  forfè  dilaniarne  pet  al-  r a . 
tro  fegreto  fentiero  la  confiifio- 
ne?  Ohi  cotella  si  farebbe  follia 
troppo  lolcnnc  : Non  può  quello 
1 licito  sfi:ggir/i.  Ol’hai  àconfidar 
ad  vn  (do  fortq  figillo.dilegre- 
tezza  , ò l’haurai , tuo  difpctto , d 
confessale  pudicamente  ad  alca 
voce , banditore  forzato  delle  tue 
proprie  infamie,  & aluimcdefi- 
niOjàcui  hora  lo  celi  A infieme  i 
tanti  mighoni  e di  huomini , e di 
Angeli  così  buoni,  come  rei,  i 
quali  tutti  a pieniflimo  coro  ta- 
ranti concordemente  obbrobrio- 
fi  tfimc  fifehiate  con  ifcorno  in- 
lopportabilc . Non  fidamente^ 
lupplicarelli  ali’hora  le  più  a/te,  e 
fatlofc  montagne»  moltrarfiam- 
mollitc  teco  pictofe  con  ricopri- 
re tue  ignominie  con  lorrouino- 
fc  cadute:  T me  incipient  dicere  Luc.'xa* 
mohtibus  : c adite  fnper  nos,  tir  col-  ,0#-  * 
libur.opente  nos\  mddipiù,riparo  S 
non  bafieuolc  al  tuo  feorno  giudi- 
cando così  gran  fepoltura  di  ro- 
ucfciati  macigni,  à paragone^ 
deH’auuampanre  roffore  di  tor- 
mentatrice vergogna,  quafi  ffc- 
fc  he  ruggiade , fitibondo , & ane- 
lante bramerai  deirinfcrno  i co- 
centifsimiardori. 

E chi  farà  così  meuteccaro;  che  1 4* 
ami  meglio  tenere  al  medico  ce- 
late lue,  piaghe,  che  hauerlc  po- 
scia incuitabilmentc  à fcoprire_j 
fenza  rimedio  agli  occhi  del  po- 
polo prouerbiatorc  ? Qual  politi- 
ca vuole  nafeonderfi  al  Segreta- 
rio quel  negotio , che  può  eisere 
dal  filentio  à rouina  irreparabile 
agcuolmente  portato  ? O Dio* 
Alladubia  fede  di  huom  merce- 
nario , c molte  fiate  di  venale  co- 
ttati- 
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danza  fegrcti  fi  confegnano  riJe- 
uantifsimi  del  gabinetto  padati , 
prefenti,  e da  venire  , legge  di 
btiongouerno  cosi  richiedendo: 
e ricufercmo  depofitare  nel  Sa- 
gro petto  di  vn  Sacerdote  merca- 
to con  dittino  carattere , chiufo 
con  le  chiatti  del  Cielo,  fuggellato 
per  mano  dello  lidio  Iddio, guar- 
dato dall’afsiltenza  dello  Spinto 
Santo  gli  affari  della  noftr’  Ani- 
ma? Che  vergogna  ? Vergogna-» 
peccare,  non  pentirli . Vergogna 
cader  nella  colpa,  nonrilorgere 
con  la  penitenza . Vergogna  Ia- 
feiarfi  vincere  dal  Demonio , non 
trionfare  nella  confusione.  Ver 
gogna  farli  chiauo  del  vitio,  non 
lottrarfi  alla  fcruirù  Vergogna 
Iafciarli  legare,  non  tfcioguerfi, 
qual  forte  Sanfone.  Vergogna—» 
andare  con  lordure  ftomrnache- 
uoli.non  purificarfenc.  Vergogna 
cffcie  sbandeggiato  dall’Empi- 
reo non  liberarli  dal  bando-  Ver- 
gogna clfere  condannato  in  pri- 
gione invita  eterna,  non  appel- 
larli dalla  condannagionc  Ver- 
gogna cfserreò,  non  fai  fi  inno- 

* cente.  Vergogna  finalmente  ede- 
re moflrato  à dito,  come  rubelle, 
da  Palatini  del  Cielo  , non  efser 
riammedoalla  Cittadinanza  bea- 
ta , ritornando  fotto  all’abbando. 

S.stug.  natebandicre.  Dunque*<wrcp*- 
l.i.  de  deat  coràm  uno  dicere  , quod  non 
•uif.  in-  pud  11  il  forfuan  cor  dm  multis  , & 
firm-  fi<m  multis  facere.  Hum  antim ejl  ( 
peccare , Chriflianum  à peccato  de- 
fiflere , diabolicum  perfenerare  . 

Che  dici?chc  fai?Che  badi?  Vai 

* 5 • forfè  temporeggiando  con  difr 

gito  di  foadisfate  vna  volta,  al  più 
tardi  sù  la  margine  del  fepolcro  ? 
Oh  quanti  hdcódotto  al  precipi- 
ti© (corta  ingannatrice  di  si  falla- 
ce foeranza  ! Chi  ti  aflicura , die 
tù  Ita  per  hauer  tempo , e como- 
do di  farlo  ? Sei  tù  certo,  che  la-» 


tua  importuna  taciturnità , ò di- 
mezzata confusione,  limile  nel-  . 

la  colpa  i quella  di  Anania,  e di  S- 
Sadira , non  venga  d quella,  per 
giuda  fentenza  del  leuero  Giudi, 
ce  , pareggiata  con  repentina-* 
morte  ancor  nella  pena  ? E che  fa- 
rebbe  di  te;  quando  al grauc  pi  fo 
di  tanti  misfatti , fe  non  fi  aprifsc 
la  terra , fi  fpalancafse  per  ingo- 
iarti Tinferno?  Queltaiola  confi- 
dcratione  non  è badante  a Ipa- 
ueotarti  ? Dall’orrore  non  viene 
fgombrato  ogni  rofsore?  Dall’an. 
tepanltefi  di  quelle  fiamme  fot- 
terranee  non  fi  genera  interno  ri- 
brezzo valcuole  d fpegnercogni 
ardore  di  vergogna  1 Se’  tù  più 
barbaro  de  popoli  Giappone!? , e 
comra  te  medefimopiu  l’pietato? 

Odi  racconto  non  meno  Urano , 
che  attoa  farti  ratiuedere  di  tua 
follia.  Epernonifcemare  punto 
all’opinione  di  verità  confofpet- 
ti  d’ingrandimenti  rettorìa , ecco 
le  parole  precife  d’ Idorico  ac. 
ereditato . Offaua  è vna  famofa  “ot;  rel- 
Ctt'adcl  Giappone . Quella  ha  nel  jnuif.j 
fuo  contado  montagne  ajprifsime , *-2* 
e di  tenta  altezza  ; che  vi  fi  veggo- 
no rupi , e balze  di  dugento  braccia 
di  precipttio , e di  rouina . Fuor  di 
quefle  rupi  efee  vna  punta  oltre  mo- 
do aCpra,  e fquatl.da , che  fi  chiama 
Sagenotocon  • ; la  cui  vi,1; a d’alto  à 
ha  fio  fà  fenfaltro  arricciar  i peli , 
e tremar  le  carni  a peregrini , che 
vi  capii  ano. 

In  qttefla  balza  (là  con  iflrano 
ar.ifìcio  pofto  vn  gran  b adone  di 
ferro  luti  co  intorno  a tre  braccia, 
che  nella  (**  eflrtmita  haue  attac- 
cato vn  par  di  hi! miete  tanto  gran- 
di, c capai  i i che  in  ciafcttn  • di  e (se 
vi  può  flar  comodamente  vn’  iuomo 
à (edere . Hor  q à i Goquit  che  fono  . • „ 

Demoni  informa  d‘h:icm:ni,  fanno 
che  1 pellegrini,  che  dalontantjsimi 
patft  concorrono  là  in  gran  numero, 

Oo  4 entri 
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enti  ino  à tuo  a ino  in  vna  ài  ef- 
-,  fe  l;il. ineie  \ e con  vno  ingegni, 
che  fi  maone  mediante  una  ruo- 
ta , fanno  ufeir  fuora  il  ferro , e 
la  bilancia  infieme  fi  ch'ella  ri 
mane  tutta  in  aria  col  pellegri- 
no- afte t tato , e perche  non  hàcon- 
trape/o , cala  fina  tanto,  che  l'al- 
tra tocca  tl  laflonc  . slli'hora  i 
Co  qui  comandano  al  penitente  , 
che  fi  confefsi , e dica  tutti  i fuoi 
peccati,  e li  dice  coti  uoce  tanfi 
alta  , che  li  fentono  tutti  i cir 
cofl ami.  A ogni  peccato , che  di- 
ce , cala  un  poco  l'altra  bilancia 
fi  che  battendoli  detto  tutti  fi  pa- 
reggiano ambedue  , e Goqui  gi- 
rando la  ruota  ritirano  dentro  il 
bafloue , e le  bilancie  , e ci'o  fan. 
no  fin  à tanto  , che  hanno  mefso 
a quella  pruoua,  e paragone  tutti 
i penitenti.  Raccontaua  queflo  un 
certo  Giappone/e  , ch'era  (lati  fet- 
te volte  bilanciato  , e fi  fece  po- 
feia  Chnfliano  ■ ylggiungeua , che 
fe  alcuno  dì  quegl'infelici  lafcia 
di  confefsarfì  qualche  peccato  , b - 
non  lo  dice  appunto  come  pafso , 
la  bilancia  noia  non  cala  , e fe 
dopo  hauergli  fatto  in  fianca  , che 
confefsi  il  tutto  , egli  perfide  nel 
tacere  , o nel  coprire  il  delitto  , i 
Demoni]  dando  uolta  alla  bilan- 
cia > lo  mandano  in  precipitio . 
Adà  e tanto  lo  fpauento  , e’I  ter- 
rore di  quel  luogo  , tanto  il  peri- 
colo , e'I  rifico , nel  quale  ogni  uno 
fi  uede  , che  rarifsima  cofa  e , 
che  non  fi  confo  fino  del  tutto . 
Sin  qui  il  Boterò  . Hor  faccia  con 
paragone  rifleflò  chiunque 
importuna  erubescenza  fi  fentc 
d pcrnitiofo  filetitio  follecitato. 

- Non  è qui  più  profondo , e più 
1 "•  borrendo  il  precipitio  ? Non  è 
Conc.  ineuitabile  il  pericolo  ? Chi  dun- 
Carth.  que  vorrà  tacere?  Chinonifpa- 
5.C4-52.  lanchcra  le  labbra  per  a piena--» 
T olet.  i.  bocca  ridire  fuor  uè’  denti  qùa- 
can.i. 


lunque  più  enorme  fallo  per  non 
fallire  per  fempre?  Non  ti obbli-  . , , 
ga  Iddio  come  colà  i Demoni  à UrtS-b*- 
fare  di  tua  confezione  tefiimomj  l5-tnCe 
di  vdito  i circoltanti . Fù  ben  ne’  2,r’r#  * 
fecoli  andati  coftumanza  Eccle-  °f0l-l-i> 
iìaftica,  adattata  alla  conditione 
de*  tempi , e de’  luoghi , publica , \ 

e folenne  riconcihatione  de’  peni-  “ U' 

tenti  con  la  impofitione  delle  ma-  ? . 

ni  Sacerdotali  ; ma  ciò  per  cancel-  -mef  ’ 
lamento  dello  fcandolo  ne*  più  ^ 
gràui delitti , e giaper  fe  medefi  uerA 
mi  d comune  notitia  trapafsati . fa]ra  pm 
L’Erefia di  Montano,  ediNoua  nit.c.xi. 
to  , i quali  afseriuano  , che  la-  sò^pm'. 
pfis  à Deo  nenia  petenda  , & non  l.i.c.n. 
ab  Ecclefia  Sacerdotibus  nenia  S.  Cypr. 
petenda  ht , e però  accagiona-  lg.ep.ij 
nano  i Cattolici  di  fouerchiafa-  & lib. i. 
cilitd  ad  accoglierei  caduti,  ob-  ep.i. 

Iigò  i Padri  Cornelio  in  Roma,  Canon. 
in  Africa  Cipriano,  Pietro  Ve-  pan.to.j. 
feouo  di  Alefsandra  , & i Ve-  Btb.Pae. 
feoui  del  Concilio  Eliberino  in_,  Tom.x. 
Ifpagnad  determinare  pubblica  Concil. 
penitenza  nella  Chiefa  d certi  Condì. 
pubblici  delinquenti , e luogo  ap-  -dncyr. 
pattato vldmo  tra  fedeli-  Quin- 
di  hebber  origine  Sagri  Mini-  -A ’icaen . 
ftri  con  titolo  di  Penitentieri  in  13* 
molte  Chicfe  deftinati  arbitri • Hier. 
delle  altrui  colpe  , quali  di  ef-  eP-l o.ad 
fe  publicarfi , e quali  celarli  do-  . 

uefsero.  Minifiero  tolto  pofeia 
di  mezzo  da  Ncftario  in  Co-  *•  dt  , 
ftantinopoli  per  certo  difordinc  ^irg. ca- 
cagionato  da  f ciocca  lubricità  4°- 
di  lingua  donnefea  in  confefsa-  . ”e‘/ar. 
re  pubicamente , contra  l’inren- 1 -l-  de  t 
tione  prudente  dell'  Ecclefiafti-  pw.cap. 
che  leggi,  fua  occulta  dimoili-  "d^eu. 
chezzacol  Diacono dellaChiefa-  ”!"■  ’°-1 
Riportò , gli  è vero , Nettario  in  L onc> 
qucfto  fatto  la  cenfura  di  alcuni  ^ x77- 
più  rigidi,  intenti  all’auuifo  dell’-  , 

Apoftolo  S- Pauolo , Noi  ite  rom-  'J,J  *f*I? 
municare  operibus  ìnfrncluofis  -t<- 
nebrarum  ; fed  ea  potiits  ‘arguite* 

’ Da  £PC!-1. 
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da  altri  non  per  tanto,  come  da_. 
Grifoftomo  fuo  fucceffore,  ap 
Chr.ho.  prouatione  con  imitatione  : A'« 

de  pubi . te  in  theatrum  conferuorum  ruorum 
ine.  18.  ducoy  non  hominibus  peccata  tua 
Lue. ho.  detenere  cogl . & anco  neH’Occi- 
4 Ac  La.  dente  queft’ordine  dipublici  pe- 
’far.h.K.  nitenti  dopo  lungo  tempo  è fioal- 
dt  pan.  mente quali  del  tutto  Inanità;  ri- 
& h».  5-  mafia  la  fola  legge  della  confellìo- 
de  in  co-  ne  fegretad  due  fole  orecchie  per 
prehenf.  conforto  de’ più  deboli  fdruccio- 
Dti . iati,  come  va  diuifando  j1  gran ^ 
Pontefice  Leone  primo  nella  pi- 
llola a Vefcoui  di  Campagna  di 
Leo  x.e-  tal  tenore  • Moda  omnibus  em- 
pi ft-So  flit  no  fubmoueri,  nedefingulorum 
peccatorumgenere  libellts  (cripta-» 
confeffio  pub  lice  recise  tur  : citm  rea - 
tus  confeientiarum  (ufficiai  folis 
Sacerdotibus  indteari  confezione-» 
fecrtta.  Quàmuis  cnim  pieni  sudo 
fidei  videatur  ef  te  laudabili , qua 
propter  Deitimorem  apud  homines 
e+ube fiere  non  veretur  ; tamen  quia 
non  omnium  funi  buiufmodi  pecca- 
ta, vt  e a,  qua  panitentiam  pofeunt , 
non  timtantpnblicare  ; remoueatur 
tàm  improbabili s confuetudo  , ne-» 
multi  a poenitentia  remedijs  arcean- 
tur,  ditm  aut  erubefeunt , aut  me- 
tuunt  inimicis  fuis  fua  fatta  refe- 
rare, quibus  pofeunt  legum  con  fli- 
tutione  percelli  -,  fufficit  enim  illa 
confefsto,qua  primum  Deo  afferrar , 
t'um  etiam  Sacerdot  i , qui  prò  deli, 
ttis  panitentium  precator  accedat . 
Tunc  enim  dem  'um  plures  ad 
poeniteutiam  poter  un  t prouocari  , 
fi  populi  attribuì  non  publicetur 
confcientia  confitenti! . O Patire 
amoreuoliffimo  ! O benigniffi- 
ma  Madre  Santa  Chiefa  ! Com- 
pafsionando  l’ erubescenza  dcl- 
1*  humana  debolezza  ritrofa  al 
feoprimento  delle  proprie^ 
brutture , non  efìgge , come  il 
Demonio  dagli  acciecati  Giap- 
pov>efì , graue  Tributo  di  pubblico 
palcfamento;  come  che  graue* 


7*  rid. 


ride 


non  douerebbe  parere  a chi  ben 
lo  contrapclafle  con  la  colpa , ej 
infìeme  con  reterna  pena  e con  la 
gloria  parimente  eterna  ; màleg- 
gieriflimo  di  fegretifsima  confef- 
fione  ad  aurei  de  1 Luogotenente 
diChrillo  . Non  v’hi  ecclefìafli-  fejf  14- 
co  diuieto  intorno  alla  publica-  5* 
tionede*  propri  fallùanzi  riporte- 
rebbe gli  encomi  di  atto  eroico  il 
confeflarlial  popolo  in  peniteli- # 
za,  e foddisfattione  di  quelli , per 
atiuilimento  proprio , e per  altrui 
edificatione.  Ma  ficomc  non.fi 
vieta;  cosi  ne  tampoco  fi  coman- 
da. Ed  è tanto  lontano  tale  co- 
mandamento  ; che  ne  il  mutolo  è 
tenuto  rivalerli  della  penna  , ncil 
forafliero  dell’altrui  lingua,  ne_> 
anche  in  tempo  di  morte;  mentre 
probabilmente  fi  perfua da  haue- 
re  vn  vino  dolore, e conrritione;di  L)ian. 3. 
cuila  perplefsità  obligarcbbc  in  P 
rigore  all’efprefsione  di  folipcc-  *28,  ^ 
cati  veniali  con  generale  accufi_j  ieel’» 
de’  mortali  conlufamente  accen- 
nati.come  in  congiuntura  di  co- 
comune naufragio,  ò Amile;  e rut- 
to ciò  per  fuggire  lofcogho  dell’ 
infamia,e  dcli’erubefccnza,che_' 
farebbe  forfè  perdere  tante  anime 
difperate.  ChepiùrTrouafital  fia- 
ta caduta  Donzella  afTediata  d 1 
vergognofe  immaginationi  del 
proprio  fallo  in  guifa,che  nó  ardi- 
fec  aprire  le  labbra  ad  vna  lineerà 
confefsione.Vorrebbc  ella  da  pati 
méti  di  sì  crudele  affedio  liberarli; 
md  non  hi  cuore  per  affrontar  il 
nemico.  Viene  sù  I‘vfcio;la  parola; 
màtantoflo  ritorna  addietro  dal 
timore  rìfpinta  ? T ramanda  dal- 
1’  angofeiaro  petto  fegati  fo- 
fpiri,  fi  torce  per  li  rimorfi  dclla_. 
cofcienza  , hor  di  pallore,  hor  di 
roffore  alternatamente  fi  tinge  le 
gote, arde,  & agghiaccia,  luda  & 
aunampainvn  répo  medefimo. 

Infelice  1 Qual  rifehio  corre  clla_j 
di  precipitare  con  fagrilego  di- 
rupo 
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rapo  i;cl profondo  de’  mali . Non 
le  cagionerà  per  ventura  tante_o 
doglie  il  parto  del  furtiuo  concet 
to.cli  ella  tiene  celato  nel  ventre, 
archiuio  delle  fcritture  più  fegrc- 
te  de*  fuoi  talli  amorali , quanto 
0fe  fperimenca  di  prefente , Collimata 
* cll  iniquità!  Epbraim^tbfconditum 
peccatam  tius , dolore;  parturientis 
vtniem  ei,con  ma  ni  fello  pericolo 
1}a.yj  3 di  aborto  mortale  ; Ventrunt  fili] 
vjque  ad  parta  m , Ó"  uirtus  non  e fi 
par  tendi.  L’elTere  incognita  al  Có- 
rti flore  non  balla  a farleconofcere 
il  fuo  meglio,  leprudenti  lusinghe 
dellolleilo  non  giouano,  il  nic- 
chio del  confcfsionalc  non  l’affi  - 
da, il  luogo  rimoto  da  arbitri  non 
l'afsicura,  inafcondigli  del  pro- 
prio velo  fembranie  infedeli,  ò in- 
liifiicienti  ; lì  lafcia  cadere  dalle 
pallide,  e languenti  labbra  vna_, 
femiinorra  parola;  mdtantollo 
pentita  vorrebbe  Teppe  llirla  con 
J’altre  nel  petto . O Dio!  Se  pouf 
fe  all’vflìcio  della  lingua  foflitui- 
re  la  penna,  qual  follicuo  più, 
che  dàlie  brogli  vccclli,  riceiie 
rebbe  il  fuo  cuore,  c volarcbbono 
via  con  li  timori  le  ambafcie. 
Vna  carta  vergata  d’inchiollro  ò 
cancellarebbe  dal  volco.  ò fccina 
rebbe  il  roffore , poiché  / itera 
non  cmbefcit . Orsù  via , lì guada- 
gni quell’anima:  conlègni  a quar- 
Canus  tro  occhi  al  cancelliere  diChriilo 
rei  6.  de  >1  regillro  di  lue  colpe  invn  foglio, 
pan.  Sà  fcgrccario  fedele  degli  arcani  del 
verb.Co  fuo  pettoie quello  fiacarta  da na- 
feft.  nt.  uigarc  per  condurre  felicemente 
i yVale.  in  porcp  lo  sbattuto  vafccllo.  B e- 
au.i).p.i  nignifsimo  Iddio!  Che  più  po 
in  fine,  trebbe  fareMadre  amotofa.ò  fag- 
Suar. d~.  giaricoglitnce  per  leuare  parto 
2 ddticulcofo ? 

S.  li  pure  il  foto  timor  di  Dio  pre- 

j g ^ ualer  vorrebbe  ad  ogni  altra  pau- 
ra , i fulmini  fouraltanti  del  Cie 
lo  douerebbono  far  partorire  tà-‘ 
torto  ogni  piu  timida  ccrua , le 


fiamme  ofeure  del  nero  abiflo  di- 
fgombrarc  ogni  rollore,e  tempe- 
rare della  vergogna  gli  ardori, la 
fperanzadcl  perdono  fenur  d’an- 
cora per  non  rouefciarli,  gli  ho 
norie  le  delitie  delParadifo  ogni 
confufìone,  c moroficacionelu-  _ 
perarc.  Jpfa  uno  hHiu(modnon- 
feffionis  diffidi  Itas,  ac  peccata  dete- 
gnidi  un  e c un  dai  grauis  quidetru,  *4  f,S* 
uideri  pojfei , niji  tot , tati  tifane  com - 
modisi&’  confolatiombus  leu  are  tur 
qua  omnibus  , dign'e  ad  hoc  Sacra*  . . 

mentum  acceùcntibus , per  ab  fola- 
tionem  ccrtiffimc conferuniur.Qgn- 
le  alleggerimento  doDo  fgraua- 
ta  da  parto  -sìfartidiofo  lente  l’a- 
nima afflitta  , & angofeiata-rf! 

Qual  conforto  m '>edei  fi  rinato 
alla  primiera  bellezza , alla  luce 
del  Ciclo,  all’amiflà  con  Dio, 
all’creditd  della  Gloria,  riforca 
dalla  tomba  deli 'inferno  al  capi- 
doglio dell'Empireo  Vem  de  Li- 
bano , Sponfa  me  a : coronaberis  d9 
cubilibus Deorum,de  montibus  par - 
domm,  c di  fchiaua  del  Demonio 
fatta Spofa di  Dio,  atnmcfla  all’ 
amorofo  bacio,  t'ade  in  pace i 
ben’impiegatc  fariche  ,e  refifien- 
ZC  ! Ism  non  mentimi  preffurt  prò- 
pter  gaudium  ; Scoppiata , ed  a- 
perta  la  pollema , cccone  vfeito 
col  malore  ogni  doglia . Quideft  g_(]reg; 
peccatorum confeffio , nifi  quxdam  l.nmvY 
yulnerum  rupno  } Più  Tormenta  c.ult. 
infierito  qual  imprigionato  ma- 
rtino, l’humor  peccante  : Maine- 
rà clan  fa  plus  cruciant , quia  c 'unu» 
piare  do,  qua  intrìnfec'us  fernet > e- 
tfciiur  ad  fallite m , dolor  a peri* 

tur.  E non  t’accorgi,  che  quan- 
to più  nel  tuo  ieno  ltringi  le  fiam- 
me, vie  più  fi  attizzano,  quanto 
lungamente  nutritici  le  vipere, 
tanto  più  crefcendo  malagcuo- 
le  , e cormentofo  ti  rcnderan- 
no  il  parto  , quanto  più  vai 
differendola  confcfsionc , tanto 
più  ù fi  fàra  dura  ogni  giorno  au- 

gu- 
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gumentandofi  la  maceria  della_^ 
vergogna  ? 

E vna  gran  cola,  dice  il  Pa- 
dre San  Giouanni  Griloflomo: 
fé  il  Giudice  promettefl'c  ad  vOj 
malfattore gratiofo  indulto, pur 
che  fcoprille  il  fuo  proprio  de- 
litto ; quelli , amando  meglio 
della  riputatione  la  vita,  apri- 
rebbe incontanente  le  l*bbra_- 
à confefsione  publica  per  non 
chiuderla  per  tempre  rt  mortai 
Chryf '•  filentio  , Omni  certe  hoc  prompti- 
ho.  3.  ad  (udit  e fufcipcres  , falutis  cupidi- 
pop.An - tate  pudore m conttmnei  es . E qui 
uoch-  oue  fi  tratta  di  pena  di  morte 
eterna  da  vii  canto , a la  impu- 
nità della  quale  ad  ogni  altro  be- 
ne di  lunga  mano  ennerapefa  in 
giudo  bilancio,  dall’altra  parte 
con  vn  folo  huomo,  prudente, 
difereto , compafsioneuole  non 
ficimentala  Fama, ‘anzi  piu  torto , 
com’io  prouai,  fi  acquirta  con 
atto  si  virtuofo  , ci  lafcieremo , 
come  fanciulli , fgomentarc  dal- 
l’ombredivn  dishonor  apparcn 
te , e da  vna  falfa  vergogna  ? Fai 
fa  io  dico.  Sai  qual  fia  la  vera? 
SGrhx  Q.,,cfta  di  Maddalena , della  qua- 
in  EuJn  lediceuail  Padre  SanGregorio, 
cateti  D Conuiuantes  non  erubuit;nam  quia 
Th.  Lu-  ftmet*pfam  trauiter  erubefeebat  in 
* tus, ritmi efse credidie , quod  uere- 
cundareturfuis . 

50,  Vergognati  delle  tue  lordure 
fagrileghe  , non  della  (agra  la- 
uanda,  delle  macchie  interne  .• 
non  dcU’ertemo  bagno  , degli 
occhi  di  Dio,  non  delle  orecchie 
di  vn’huomo . Impara  da  que- 
lla Maertra  de’  penitenti.  Don- 
na , che  tanto  baila  per  dipigne- 
re  il  ritratto  della  erubefeenza , 
di  fangue  nobile,  cheaggiugne 
roflore  aroflòrc,  ben  conolciu- 
ta  nella  Città,  oue  quanti  teili 
moni  de’ fuoi obbrobri,  in  cafa 
altrui;  e di  vn  Farifeo  di  occhio 


critico , e di  riJcuato  fopraciglio, 
alla  prefenza  dimoiti  collineari, 
e perquantofi  puòcrederc,  di 
perfone  di  conto, in  hora  di  pran- 
fo,  oue  la  licenza  poteua  dar  bal- 
danza alle  lingue  di  motteggia- 
re, nons’infÌDge,  comchaueria 
otuto , di  predar  a Chi  irto  tri- 
uto  non  di  penitenza  ; mi  di 
femplice  riuerenza,  non  racco- 
manda al  velo  la  fegretezza  del 
fuofembiante;md  dilcioltolo  fuo 
glie  parimente  la  chioma , fi  riti- 
ra addietro  come  indegna  degli 
altrui  (guardi , fi  getta  à piedi , 
quali  inerireuoledi  efscrecalpe- 
ltata , con  gli  occhi  atterrati  ac- 
cenna la  viltà  del  fuo  fango,  con 
profluuio  non  di  parole;  mi  di  la- 
grime eloquentifsime  , fupplica 
perdonanza.  Non  vedete,  dice 
Gregorio  Ni  fieno  . com‘e!lx_, 
non  nafeonde  fue  colpe  ; anzi 
pubicamente  le  palefa  con  ca- 
ratteri di  penitenza  -,  e nella  fa- 
la  del  Farifeoagli  occhi  curiofi  di 
si  qualificato  teatro  lenza  ma- 
rcherà alcuna  rapprefenta  le  par- 
ti di  conuertita  peccatrice  ? /«-  Gn  Nif 
dignitatem  fu  am  oflendens  jì.ib.u  in  caten • 
poff  tergum  dtieilis  l «minibus,  & P*Th.c* 
eff'ufa  coma  , pedes  amplettcns  , 
lachrymifque  eos  perfundens  : re- 
bus trtftem  animum  ofle/tdebat , 
ueniam  implorarti . Non  è ch’ella 
non  fentifse  gli  afsalti  dell’cfter- 
na  vergogna  frà  que’ personag- 
gi; mà  quella  era  ributtata  , e 
vinta  dall'interna  piu  podcrofa. 
Queftefon  quelle  anime,  ch^a 
frà  diluui  di  lagrime  merita- 
no di  efler  fauontc  dalla  Diui- 
na  Colomba  del  grato  ramu- 
Icello  di  pacifico  Vhuo-  Vade  in 
pace. 

Combatti  adunque  tu  anco-  2 J • 
ravalorofamente  lotto  alle  ban- 
diere della  chioma  di  quella  A- 
mazzonedi  penitenza-  Animo, 


/ 
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coraggio.  Vergognati  degli  er- 
rori, non  dell’ orrore  di  quelli, 
vergognati  della  colpa,  non  del 
pentimento , vergognati  dell»-» 
tua indifcreta vergogna,  laqua- 
S‘Tho.  le  fuperata  riufcirai  in  dimmu- 
fupp.  q.  rione  della  pena  temporale;  fpen- 
io-jr.2.  teòin  tutto,  ò in  parte  dalle_v 
fiamme  del  volto  quelle  del  Pur- 
gatorio, ed  eciamdìo,  cancellata 


Suella.in  augumento  di  gloria-#. 

ricordati,  che  Ex  bello  pax . Do- 
po fparfo  sù  le  gote  vnpoco  di 
fangue  con  vergognoso  rofforc 
vdiraicontuo  infinito  conforto, 
Vade  in  pace.  Breuifsima  la  pu- 
gna , rnà  perpetuo  il  trionfo  : mo- 
mentaneo il  vermiglio  dell'crube- 
(ccnza,mà  eterne  le  porpore  della 
Gloria* 
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NEL  VENERDÌ 

DOPO  LA  DOMENICA  V. 

Colltgerunt  Tcntificts  , ^Tharif ai  concili um 
ddaerfus  Ufum . Io.  1 1 . 

ARGOMENTO. 

Non  v hà  ne  il  migliore , ne  il  peggior 
corifigliere  deH’Imereise. 


li 


[Eliberatione  , in  cui 
molti  pareri,  corno 
linee  nel  centro , vin- 
tamente cóuengano , 
viene  da  ogni  vnori- 
ceuuta  qual  diilillato,  ò quinta  ef- 
fenza  di  prudenza , e quali  diuino 
oracolo  riuerita.  Ccnt’occhi,non 
v’hà  dubbio,  forgcranno  molto 
meglio  di  vnfolo  , quantunque^ 
perfpicaciflìmo,&  vn’ Argo  più  di 
vn Ciclope.  Vnfolo; s'eglinon_* 
fia  vnodi  que’celelli  animali , eh’ 
erano  piena  oculis  ante  , & retro  ; 
non  può  mirar  da  ogni  lato,  e 
métre  alla  delira  rinolge  Io  /guar- 
do l’allontana  dalla/ìniiha,e  veg- 
gédodauanti,rella  deretanaméte 
albuio.la  doue  nella  co/piratione 
di  molti  li  fa  larga  feoper  ta  da_, 
ogni  banda,  poiché  fupplendo 
fcambieuolmente  al  difetto  l’ vno 
dell’altro  non  rimane  addietro 
cofa  veruna  celata  Altretanto  de’ 
dirli  degl’intelletti, parucolarmé 
de'  conlìglieri,occhi  del  Principe 
Did.  de  chiamati  non  pure  dal  Rè  Alfon* 
Saau.  fo,e  da  Regi  Perlìani,c  Babilone* 
Symbo.  lì;  màdal  Principe fteflo  ancora 
J>oL  55.  de’  Peripatetici . Quindi  le  Repu- 
bliche;quelJe  particolarmente^;, 


che  à migliori  Jafomma  del  go- 
ueruo  confidano,  llimanlidi  vera 
politia  fiorite  accademie,e  le  loro 
determinationi  vengonoda  tutto 
il  mondo, come  fpecchi  eli  fauiez- 
za.  ammirate, ed  acclamate.  La_^ 
ftelfa  monarchia , auuegnache  in 
vn  lolo  riftringail  Principato,non 
pertanto  dimdandodcl  giudicio 
di  vn  folo,poichc  giuita  il  detto  di 
Plauto  Nemo folus fapti, per  tema 
di  non  inciampare, al  conlìglio  di 
molti  prudentemente  li  appoggia 
l’adunanza  de’ quali  a guila  di 
doppiere  di  piu  lumi  comporto 
feoprendo  da  lungi  gl’intoppi  fi 
chiaramente  vedere,  oue  habbia 
à polarfi  có  Scurezza  il  pied CtQui 
agunt  omnia  c'um  canfilio , reguptur 
[api enfia.  Eaforifmo  del  Cielo. 
Da  tali  Pianeti  lumino  lì  pe’  fplcn- 
dore  di  paragonata  fapienza  ai>- 
daua  fempre  circondato  quel  grà 
Sole  di  Perita  - Interrogati"  Sa- 
pienies , qui  ex  more  regio  femper  ci 
adc  rant,&  illorum  faciebat  cimila 
aon/ìlio.  Giofuè  quel  gran  Capita- 
no, come  che  dal  gabinetto  del 
cielo  per  bocca  dello  Ue/To  Dio  ri- 
cernito  haucife  gli  ordini , c le  in. 
Urti  trioni  per  l’unprcfa  di  Hay,nó 
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tràfandaua  per  untola  confulta 
de*  capi  di  guerra  più  fperimen- 
tati , e veterani.  Etàfcendtt  cum 
ferì  ieri  bus  in  fronte  exercitus  . Ma 
quello, chepiù  d'ogni  altra  cofa_^ 
può  annebbiare  la  purità  di  que- 
lla Iucc,cd  offendete  la  delicatez- 
za di  quelli  occhi,  è l'intereflo. 
Quel  to  accecando  l’intelletto,  e 
corrompendo  la  volontà  fi , che  i 
piùauueduti  vedere  ò non  vaglia 
no.ò  non  vogliano  il  mcglioionde 
apcfsime  rilolurioni  violentane 
tclirraporta . Non  accade  girne 
cercando  gli  efcmpi  ne*  regiilri 
dc’fecoli.  Fecondi  cafofeguito 
nel  corrente  Vangelo  ; che  vai  per 
mille  . Adunali  configho  con_j 
ì’mccruento  di  amenduai  Magi 
llrati  Ecclefiadico,  e Secolare. 
Collegerunt  Pontifica,  O"  P biniti 
corte  il  mm . O aflemblea  venerabi- 
le! Sottoa  quelle  mitre  Sacerdo 
tali  non  pofiono  premerli , che 
Santi  penfieri,  e in  quelle  toghe 
confolari  parmi  vedere  fcdutala 
lapienza.  Che  altro  può  attender 
fi  da  vna  tale  adunanza  , fc  non_. 
matura  fenceuza,  e inconrraflabi- 
le?  Si  propone  sù’Itauolierc,7«»^ 
agenda  r»  ? intorno  alla  perfona  di 
vn’huomodi pellegrina  virtù, che 
ogni  dì  li  và  più  auanzando  di 
credito  con  fue  marauìgliofe  o- 
perationi  quid  facimus , quia  bic 
homo  multa  figna  fucit  ? T anto  più 
gioua  crederne  pia,  efauiadeh- 
beratione . Tale  farebbe  feguita 
fcnz’alcro;  fe montato  in  ringhie- 
ra Pinterefle  non  hauefle  conin- 
ganneuole  artificio  perucrtito  i 
voti  : Si  dimittimas  cumfic,omnes 
credent  in  cum,&  venie nt  Romani, 
CT  tollent  noftrum  locuns,  & gen- 
te™. E tanto  puote  del  fraudolen- 
to la  politica;  anzi  tirannica  rer- 
rorica  ; chs  rraffe  la  maggior  par- 
rò di  que’  Satraponi  in  quella  mal 
inrefa  ragione  di  Stato.  E.xpedit 

vobiSyVt  unus  moria: ut  homo  propo. 


pulo.dr  non  tota  gens  perenne  pafsù 
contra  l’innocente  là  capitale  fen. 
tenza . Ab  ilio  ergo  die  codiane» 
rum,  ut  int  erf  cereri t eum . O fcioc- 
chilsima  facccnterìa  ! ò iniquo 
decreto  ! ò sfacciataggine  intolle- 
rabile! ò combriccola  infernale! 
a quali  precipizi,  a quali /celerà- 
tezze , à qual,  enormità  non  con- 
durrà l’interefie  ; mentre  giuge  i 
perfuadcrc  deicidi;? 

Porrebbe  per  ventura  rinteref- 
fe  à fattore  della  caufapropria 
lludiarlì  di  purgar  fue  macchie  có 
recare  in  mezzo  i mali , da  cui  gli 
huominidiuemfce,&  i beni  a qua- 
li gli  ltimola.E  fc  vale  il  vero,qua- 
ti  vi  fono,  chea  guifa  della  Co- 
lombaia quale,c««7  non  inuenijfet , 
ubi  requic/cererpes  eius,  reuerfa  e fi 
ad  arcam,ò  per  non  impantanarfi 
in  vn  Lezzo  infupcrabiL-per  tutta 
la  viu , ò per  non  rinuenirc  terre- 
no proportionato  al  fuogudo,  fi 
a (tengono  ? Quanti  per  non  con- 
taminare la  propria  riputinone ,ò 
per  non  guadare  il  fondamento, 
fopra  cui  fabbricano  temporali 
difegni.tralafciano  biafimeuolio- 
perationi?  Quanti  per  non  perder 
l’oro  perdonano  al  ferro,  per  non 
dimagrare  nelle  fodanze digiuna- 
no da  gozzouiglie,e  da  a Itrc  lufin- 
ghe  del  fenfo,e  per  configlio  dell’ 
mancia  la  lafciuia  podergano? 
Quante  ingiuditie  tiene  relegate  > 
dal  mondo  il  timore  dell'humana 
giuditia?  Sentono  i capedri  non_. 
tanto  di  lacci  a volanti  grifam  ; 
quanto  anco  di  capezzonc  a indo- 
miti poliedri  per  fi  enarli  sì  che  nó 
trafeorranoa  precipizi. Non  par- 
lo della  giuditia  Diuina , il  cui  ri- 
gore tiene  in  riga  tanti  ,e  tante,  le 
cui  fiamme  forrerranecfin  da  lun- 
i mettono  in  fuga  i più  feróci 
coni , la  aù  tromba  per  tanti  fe. 
coli  rimota  col  fuo  orribile  rim- 
bombo i più  animofi  fgomcnta  • 

Mi  per  non  partirci  dal  tempo. 

ralc 
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ralc  interrile  ; di  quante  buone  o- 
perationi  merita  egli  la  lode.  Vi 
par  poco  muoueru  vn  Rè  de'  Ma- 
dianiti dalla  Aia  Reggia,  vfcirc_y 
dalla  fua  Metropoli,  paflare  lungo 
tratto  di  paefc , portarli  fili  Aiori 
de’  confini  del  regno  per  incon- 
22.  frat  e vn  Profeta?  Lriamdìo  con_. 
■36.  vn  Aio  pari  eccedente  farebbe  fta- 
ta  così  larga  mifura  • Chi  non  am- 
mirala religione  di  quello  Prin- 
cipe tanto  riuerente  verfo  i Mini- 
1 tri  del  Monarca  dei  Cielo  ? Oin- 
inrereflat  a affabil  ita  i ò re  !igiofa_, 
politialHaueua  il  Ré  ftabilito  rab- 
boccamelo per  valerli  dell’opera 
del  Profeta  a fine  di  ottenere  vit- 
toria de’  fuo’  nemici.  Quello  fiì  Io 
ltimolo , quella  la  fcorta  al  viag- 
gio, quello  il  configliere  di  rinfre- 
ichi  di  tante  moine,  di  tate  carez- 
ze,le  quali  foprabbondanoetiain- 
dìo  con  perlone  per  altro  ò fprcz. 
zate,  òfprezzatriri  del  mondo,  o- 
uepoflano  fcruire  al  bifogno  ; tnà 
fuanito,fparifcono  tantolto  quel- 
le parimente, cambiata  leena.  Al- 
trettantoauuenne  in  quella  cor- 
te. Terminata  la  funtione.fi  fcpa- 
rano  il  Rè,&  il  Profetarne  fi  parla 
punto  ò di  regali , ò di  ringratia- 
menti,  ò diaccompagnamenti , ò 
di  verun’altra  dimoitrationc  di 
cortesìa . Ogni  vno  le  ne  ritorna 
per  la  fua  ftrada  fenz’altro  com- 
24.  plimento.  Surrexitque  Balaam , 
aJ-  CTretterfus  e fi  mlócttmfuum  : Ba- 

lte quoque  via,  qua  venerar,  rtdijt . 
Stile  ordinario  delle  corri,  dice_j 
Ole.  ibi.  Olealtro . Solent  Regei,  & Brina 
pei,ci*m  egerint  operi s àlicttiui  pau- 
p:  rii, atei religio f viri , magnam il- 
Us oflcderc affaoil itathquod  dì*  fue- 
nnt  cofeauuti , nò  ampliai  eoi  tiornt. 
Sin  che  dura  il  bifogno  della  inter- 
ceffione  ò preflò  qualche  Gran- 
de della  terra, ò prclfo  Dio  fi  ado- 
ra quel  pouero  fcalzo,g!i  fi  bacia 
no aiuoramentei cenci,  fi  acco- 
glie non  fo Io  (otto  ì tetti,  dorati  ; 


mi  alla  fletta  menfarpalfata  la  nc- 
crifitiòfifprezza.ònon  fi  cura, 
non  fi  riconofce,  non  fi  mira , giu- 
gno pellegrino  , affatto  nuouo,e 
lconofciuto  l’antico  nome . 

AU’vfcio  del  Palazzo  deH’Epu-  ^ ' 

Ione  mentre  giaceua  l'infelice  La- 
zero  non  puotcua  ottenere  dagli 
occhi  di  quel  Principe  vno  fguar- 
do , dalla  bocca  vna  buona  paro  - 
la, dalle  mani  vn  minuzzolo  di  pa- 
ne, ne  meno  da  quelle  de’  corti- 
giani velliti  tutti  della  nicdefima 
liurca  d’inumanità  del  lor  Signo- 
re^ forfè  có  motti  mordaci  no’l 
Jacerauano . Piùpietofi  i cani, di*- 
UCilUti  cirugici  lingebant  vlccra  Luc.\6 
cius . Oilrana  metani  or  fofil  dal 
trono  maefiofo  nel  cupo  fondo 
dciriuferno  precipitato  l’altiero 
feorge  da  lungi  dal  limitare  delia 
orta  all’eminenza  del  feuo  di  A- 
ramo  folleuato  il  già  fprezzato 
mèdico.  AU’hora  conofcédofi  bi- 
fognofo  di  lui,  c per  rinfrefeo  del. 
la  intollerabile  arfura,  c per  atmi- 
foà  fuoi  fratelli  lafciati  addietro, 
grida,  piagne,  chiede  pietà,  por- 
ge fllppliclie  infla . Pater  yfbrahà 
miferere  mei , dr  miete  Laz.ar ttm  % 

&e. Ou’è  il  rikuato  fopraciglio? 

Oue  la  orgoghofa  burbanza?  ouc 
l’aperta fprezzatura?  Refpicit  ibi  Ttlr;~ 
furfum  ,quem  defpexerat  b\c  deor-  C'jr  [e* 
fttm,  & videi  ettm  de  inferno  infinti  1 *4* 
Slbraha,  quem  iacentem  fe  comrru 
fuperbo  de  Sigma! e non  yidebat . 

Opera  marauigliofa  defl'intcrrife, 
che  sà  cangiare  la  più  fafiofa  alte- 
rigia nella  più  ollequiofa  mode* 

(ha.  Quello  non  può  operare  ò 
I’obligationc.ò  la  conuenicnza.  sà 
perfuadert  rinterrile . Di  quello 
ionpiùriucnte  le  I ggi  di  quelle 
degli  linoni  ini, della  natura,  ò del 
tnedcfimoDio. 

Funellerà  le  memorie  ditutt’i  c. 
fercoli  l’efecraiK'a  congiura  de’ 
fratelli  contra  l’inuocentt  Giufcp- 
pe  Lcctilò  di  cortesìa  fu  ftimaro 

il  vtu-  Sài 
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le  più  rimote  contrade,  abbando- 
nando il  Suolo  natio  con  tutti  gli 
agi,  e douitie  per  incontrarlo  con 
oflequiofe  accoglienze  . Md  ò 
troppo  inceronata  humana  natu- 
ra! Non  fi  fidò  il  Figliuolo  di  Dio 
di  venirfene  in  quelli  nqltri  pac- 
fi  fprouucduto  di  doni  , fenza 
de*  quali  ben  conofceua  noiLj 
puoter  effere  ben  veduto  da  mor- 
tali,del  proprio  vtile  troppo  di- 
fordinati  amatori . La  nobiltà  del 
Perfonaggio,  leprerogatiue  fin- 
golari , lé  doti  marauigiiole  co 
sì  dell’animo  ; come  del  corpo 
doueuano  elTere  calamita  poten- 
te a rutt’i  cuori  più  ferrei;  ma  non 
per  tanto  deboliffima  favebbe_/ 
riufeira  fenza  mercedi:  Ecc*? 
OUaft.  merets  cittscum  co . Aduerte  hit 
Ine.  auaritiam  rto/ham,dicc  Oleafiro , 
ut  *rion  audeat  ad  nos  D;us  fitte 
mercede  Mentre.  Poteua  ben  appli- 
carli quello  di  Ouidio-  /pie  licei 

itenias  mufìscomitatus,boncre  : Si 
nibil  attuleris  , bis , Homere  fora * . 
Recaua.  egli  è vero, nel  titolo  ftef- 
fo  di  Saluadore,  EcceSalaarortuus, 
chiare  note  di  rileuanri  vantag- 
gnmà  perche  gli  occhi  degli  huo- 
mini  appannati  da  carnali  appe- 
titi non  penetrano  alle  cofe  Ipiri- 
tuali.fùdimellieri  venire  àpiùe- 
fprelle, e più  chiare  promeffe:  Ec. 
‘‘  ' ce  mtrces  eiut  cum  co . Et  infatti, 

s’eglinon  fi  rifolueua  d’iflullrare 
ciechi,  di  rizzare  (forpiati,  di  rifa- 
nare  vari  malori,  dirifufcirarec- 
• ftinti  chi  riconofciuco  l’haureb- 
be?  chi  gli  hauerebbe  fatto  acco- 
glienza? Temo  forte, egli noiu, 
'L  \ hauefie  menato  vita  affatto  pri- 
' uata,  ito  ramingo  pe’l  mondo, 
fco:ofciutò,fenza  feg'iito,fetTz<_j 
ortinenze, lenza  che  alcuno  gli  po 
nelle  gli  occhi  addollo;fe  non  for- 
fè ò per  dileggiarlo,  òpcrcalun- 
piarlo . 

* • Anc’oggidì  dopo  tanti  prodi- 
• gi , dopo  tanti  infognamene! -> 


dopo  tante  illufirationi  da  chi  é 
egli  più  temuto?  Da  chi  più  ama- 
to i da  chi  più  feruito  ? da  chi  più 
honorato?  da  chi  più  corteggia- 
to?da  chi  più  cfaltacoPQuel  tépio 
è più  frequentato,oue  piu  frequé- 
ti  fi  difpenfano  le  grane  : quell’al- 
tare  fra  gli  altri  è priuilegiato  di 
honori , onde  fi  fegnano  i priuilc- 
gi  del  Cielo  : quiui  tanto  piu  odo- 
rofi  fumano  gl'incénfi  , quanto 
più  infuocato  arde  il  desìo  de*  be- 
nefici: vie  più  pretiofi  fi  appendo- 
no ì voti.percne  mcn  voti  vadano 
i prieghi , e più  pieni  i defideri  : fi 
otferilcono  doni  ; mi  fon  più  traf- 
fichi, che  doni  ; fon  più  tolto  con- 
tratti onerofi  col  cielo:  fi  adem- 
piono le  promefièper  umore  di 
non  perdere  gli  ottenuti  beniinel- 
laChicfa  meglio  iddio  fi  adora, 
oue  più  s’idolatra  l’interelTe.  Quc- 
fto(ardifco  dire  con  ogni  riveren- 
za) addobba  le  pareti , orna  le  fa- 
gre  mcnie.ncl  coro  fà  le  battute  » 
ne’  Diurni  vificiè  il  maeflrodi  ce- 
rimonic,declama  daPergami  con 
ardente  zelo,  adii  le  con  infatica- 
bile aifiduirà  al  tribunale  delle  co- 
feienze , vellito  daSacerdote,  per 
poco  non  dilli  ,ècottidiano  afa- 
gnfici , & in  vna  parola  regola , e 
ngnoreggia  il  Santuario . Ò bene- 
detto mterefleauttore  di  tanti  be- 
llichi non  ammirerà  le  tue  indu- 
Ifric  ? chi  non  commenderà  le  tue 
opere  ?chi  non  fregierà  di  elogi  il 
tuo  nome  ? . > 

Mà  non  per  tanto  dicali  pur  q. 
francamente  : Maiadctto  interef- 
fe!  Non  fon  baftcuoli  tanti  rag- 
gi àfgombrare  il  folto  delle  tene-  qj 
brefne.  Non  fon  tanti  i fiori,  ei 
fructijchenonfunomolto  più  in- 
comparabilmente le  fpine.gli  ilei 
pi,  & i bronchi  di  cosi  orrida  bo- 
scaglia. Tanti  beni  vengono  dat^* 
infiniti  mali  vìnti  ed  ccclifiati.Chi  v v 
fuona  la  tromba  per  publicare  i * 
(egreti  dell’amico?  Chi  rompe  la 
Pp  fede? 
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fede?  chi  fepara  quelle  due  anime 
medefimate?’  chiPamicitia  can- 
gia in  nemiltd  morta!e?le  non  rin- 
terrile ì Qyelto  è l’auttore  degli 
afsallinij,  ilconfigliere  degli  ho- 
micidij  il  machinatore  delle  lirag 
gi . Nella  fucina  di  quello  fi  aguz- 
zano ferri,fi  torcono  laccali  ltcm. 
pcrano veleni.  A infcgnamcnto 
di  quello  fi  tefsono  frodi , fi  ordi- 
feono  tradimenti  , lì  compongo- 
no cauillofilitigi  Se  fi  difciolgono 
lagrihimenei  ì fe  adulterini  con- 
giungimenti fi  annodano:  felegi- 
timi  parentadi  fi  lafciano,  & ince- 
linole ariinitdfi  contraggono  : fe 
giurate  confederatiom  li  rompa- 
no i e leghe  poco  giulte  s’intrec- 
ciano,' l’intcrclse  per  le  più  volte 
fi  adopera  per  mezzano  . Sper 
giuri, violatione de’  giuramenti, 
vendite  de' benefici, limolile,  traf- 
fichi ingiulli  ,ringhe  inique op- 
ptefsiom  di  pupilli  ; fpogliamenti 
divcdoue,lentenzeingiulle,difcor 
die tidl’vn parente, e J'alcro,  tra 
nuora,  c luocera,  tra  fratelli , c fo- 
relle,  tra  figlie  genitori,  tra  mari- 
to,e moglic,ribellionide’  popoli» 
tirannìe  de’  Principi  à chi  deuono 
accagionarli;  fe  non  all  interelse? 
Q.ue(tonell’vniucrfitd  del  uxindo 
ha  piantato  la  prima  cattedra.,, 
d’onde  ogni  fiora  a ;gran  concor 
fo , e con  mered  .bile  applaulo  in- 
fegna  pubi  camente  ogni  forte  di 
vicij.hd  aperta  vna  officina.  forni- 
ta abbondantemente  di  tutti  più 
o propri,  e più  pellegrini  llrumenti 
pcrquailiuogliapiù  enorme  fee- 
Icratezza. 

IO.  ’ Non  variò  tante  figure  il  fauo- 
lofoProteo  per  ingannare, quante 
forme  prende  quello  inoltro»-* 
dani  al trui.Per  autentica  di  calve 
ritd  può  valere  la  lettera  dell’ A- 
pollolo  S.Paolo  a Timoteo.£r»<nr 

Ad  Ti,  bominesfe  ipfos  am  ante  s . Ecco  il 

2 3-a.  moftro  I Guardati,  mio  caro  Di- 
fcepolo.  Non  hi  tante  bocche  il 


Nilo, quante  innonderanno  có  vn‘ 

Oceano  divitijddàno  dell’Anima 

Cupidi, e lati, fuperbtyblafpbemi,ptc 
rentibut  non  obcdtcntcs  ,mgr  aliace- 
le fli,f:nc  affettione,  fine  pace,  cnmi . 
natcrcs,tncontincntcs , tmmites,fine 
benigniate , proditori  s , pioterai, tu- 
midi, CT  vuluptatutn  amatorcs  ma~ 
gis/quàm  Der.habentes  fpcciem  qui. 
dempietatis , virtutem  autem  eius 
abnegante  s , Et  hot  de  ni:  a . Vede- 
te dice  il  P.S.  Agollino  da  vna  fo" 
la  fontana  quante  torbide  fiuma- 
ne ,auarma,  fallo,fuperbia,be- 
llemm  ia,  ingrati  t udme,  fctlcrag- 
gine,  dilamori,difcordie,calunnic 
crudeltà , afprezze , tradimenti , 
protende , Surbanzé , fenfualitd, 
hipocrisic  : può  dirli  di  più , ó di 
peggio  ? Tutto  dall’intcreftc . Hoc 
omnia  mala  ab  et  vtlut  fonte  ma-  S.  Aug . 
nani,  quoti primumpofuit  le  ipjos  or 
mames. 

Balla  dire, ch’egli  fùil  promoco  II* 
re  di  quella  prima,  c tato  dilla ma- 
tarubeilione  nel  ciclo , dalla  qua* 
lehcbbepoi  origine  l'altra  nel- 
la terra,  e tutti  quanti  misfatti, 
hanno  fin  hora  contaminato,  ò f'iit  D . 
perl’auuemredeturperàno  limò-  Th.i.p . 
do.  Se  qual  Narcilo  inuaghitol’  5.63.4.3. 
Angiolo , come  vogliono  alcuni , £* rr. 

della  propria  eccellenza,  c felicità  C op-Ht- 
naturalo  tutto  intento  àvagheg-  Ric,Baf 
giarfue  bellezze  lafciò  in  non  ca-  hj-  Sco. 
le  la  fopranatumle  beatitudine,  *?• 

non  curando  per  1 ombra  il  Sole, e Bafq.di- 
per fc Hello  Iddio;  non  fù quello 
vna  tal  quale  cieco, e d.fordinato  /"M; 
intercise  limile  d quello  degli  huo  y • ^ rt» 
mini, clic  perla  terra  abbandona-  d'Ang. 
no  il  Cielo?  Se, come  altri  pcnfa,e-  c‘s-rc'  *• 
gli  allettò  l’impero  fopra  g'ihuo-  Bec.c.q.. 
mini,  e le  altre  cole  lenfibili  co*  4?% 
feettro  independente  da  quello  j'ur 
della  Diurna  prouidenza , tentali-  * 

do  diuiderc  in  tal  guila  la  fignorìa  k 
deimondo  in  fuperiore,&inferio-  1 . j 
rè  quella  al  lontano  Monarca,  ciu  nd 
quella  afe  rilerbando,  e anUc-  c iìx 

rau_ 
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rando  in  fe  medesimo  l' adu  la- 
trice  hiperbole  diCeSare:  Diuifum 
imperinm  cnm  Joue  Ctfar  babtt  : 
chinonloiiconofce  pervn  mali- 
Cdtbar.  eno  intereffe  di  SratòPSc  poscon- 
Viz.Iac*  forme  al  parere  di  alcuni  altri,  fi 
A lafciò  vincere  da  inuidiofo  desìo 
Sua.t.i.  della  hipofìatica  anione  conPer- 
d.i.fc,4  fonaggio  DiuinO  destinata  all’ 
huomo>che  altro  fu  questo, Se  non 
vn’intereffe  di  vantaggiar  fue  for 
tune  con  folleuarfi  fopra  la  Sua^ 
conditone  natia?  O temerario 
Gigante!  c’hebbe  ardire  di  dare 
la  [calata  alla  celefie  Gerusalem- 
me fin  da  principio  della  popola- 
tone di  quella^  pofia  in  i Scompi- 
glio la  gran  reggia , Iafciare  di  vn 
terzo  menomata  quella  tanto  nu- 
merosa metròpoli. 

I 2.  Quindi  fccloinqueflc  baffe^ 
contrade  pieno  di  burbanza  , c_v 
d’infolére  coraggio  per  la  riporta 
ta  vittoria,  aflakól'huomo  nel  Pa 
radifo  terrestre,  e quantunque  il 
rjtrouafle  ottimamente  gucrnito 
confcrme  di  finirtìma  temperai , 
n7-,  della  giuftitia  originale  con  la  So 
jj.j  » o.  pra  ueltadi  tutte  le  virtù,  lullre,  e 
* ’a’rfr  rifplcndenti  per  tanti  lumi  dittit- 
«t  Ir  r te*c  naturali  Scienze,  &etiamdio 
per  vna,comeche  imperfccta.par. 
ticipationedi  lume  Soprana  turale 
intorno  ad  alcuni  fopranaturali 
comandamenti  Diuini  ; con  tutto 
ciò  gli  Sù  addofib,  l’incalzò,  lo 
Ifrinfe,  gli  [pezzo  lo  Scudo,  apri  le 
Vide  D maSl'e  » penetrò  nel  petto  con  vn 
<7-  ; , * colpo  cosi  gagliardocheilfotto- 
J * ‘ mife  a procacciarli  con  folle  am- 
I r Cd  bidone  per  mezzo  del  Suo  naturai 
» et  ibi.  lunie,  Senza  l’aiuto  del  celcfle,  la 
traccia  del  bene,  e del  male;  e la_, 
Somiglianza  con  Dio.  Funeilitfì- 
ma  giornata,  principio  di  nera», 
notte  al  mondo  coltre  cto  a pia- 
*i  ■ gnereper  anco  dopo  tanti  Secoli 
a caldi  occhi  Sue  Sciagure  eredita- 
te da  vaneggiante  genitore  acce- 
cato da  disordinato  intcrcffe. 


MiSeri  figli  di  Adamo  di  cieco 
padre  prole  più  cieca  ! oue  noru 
giuiile  il  primo  huomo  in  terra, 
ouenonarriuòil  primo  Diauolo 
in  cielo , fi  lafciano  traportare  gli 
huomini  dal  proprio  Sregolato  af- 
fetto di  Se  medefimi.  L'vnodife- 
gna  inoltrarsi  con  frenetica  ambi- 
tionc  al  folio  della  Diuiniti:  Si- 
tntlis  ero  sJltiffimo  : minonfiode 
già  borbottare  contra  la  vita  di 
alcuno  di  que’  tré  l’erfonagginon 
fi  fente  rifuonare  : Expeàiu*vt  mo- 
ndtur.  Acconfente  l’altro  à infe- 
deli configli  di  addottoiarfi  Sen- 
za maeffro:  Eritis  funi  Dij  [dentei 
bonum,& malum  : mi  non  perciò 
tende  infidie  à quello, ne  derertn  i . 
na  con  la  morte  altrui  fare  efccra- 
do  acquisto  della  immortaliti. 
Più  felloni  i polleri  eredi  auuan- 
taggiati  d'interefl'ata  empierà nó 
fi  arrofsifcono  in  piena  aiìemblea 
con  decreto  i tutt’i  Secoli  deteSla- 
biie  pronontiare  difììnitiua  Sen- 
tenza di  morte  al  Figliuolo  diDio: 

Expedit  vt  moriatur . Che  fate . ? 

che  ditc?Oue  corrono  precipitosi 
voflri  pareri/Non  è queft’huomo 
vofiroamico,e  partiale  ? Di  guati 
preticfifsimi  (udori  hi  innaffiato 
voftre  contrade!  Quanti,  e Segna- 
lati benefici  i quanti  di  voi  hi  có- 
feriroiL’affermanocoftantemen- 
reraffodate  membra  de’ paraliti- 
ci rifanati-  leggefi  Su' 1 bianco  per- 
gamene della  forbita  pelle  de’ le- 
prosi guariti, rifnonano  le  Sue  lodi 
le  concertate  arterie  de*  felici- 
tanti ridotte  alla  naturale  armo- 
nìa, lo  fan  vedere  a’ più  ciechi  i 
cicchi  hora  veggenti.e  parlano  in 
fino  i morti  fatti  loquaci  con  hu.. 
voce  di  lui  impcriofaC  he  per  ciò? 
Expedit  vt  moriart'r.  Che  diti  la_» 
Paleflina  riempitadi  elempi,  la 
Galilea  ingemmata  di  miracoli, 
la  Giudea  illustrata  convifioni, 
Gerufalemn  e infiammaradi Spi- 
rito Santo  ? Voi  ftcfsi  ben  lo  fapc  - 
P p 2 tc,eìl 
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, v te,c’l  confcfsatc . Hichomo  multa 
fiwa  farit . Dican  ciò  che  voglia* 

HO . l'os  nefiitis  qutc  quarti. Lxpcdit 
vt  moriatur.  Non  volete  haueie 
almeno  qualche  riguardo  alla  co- 
dinone della  PcrfonarSe  mirate  la 
propria.ella  è Reale;  fé  la  concct- 
. tiene , di  Spirito  Santole  la  nafei-  ■ 
ta,diMadrc  Vcrgine;fe  la  Figlio- 
lanza, vnigemta  di  Dio;Hebbe  to' 
rieri  i Profèti  ; hi  precorfo  co’  fo- 
fpiri  dalle  Genti;predelHnatoRe- 
dentore  del  Mondo . Con  tutto 

ciò  expeditjMt  i uus  moriatur  homo 
prò  pupillo . Come?  Exptdu,ut  unus 
monatur  homo  prò  pnpulo  ? Qual  vi- 
ta vi  credete  voi  ella  fia?  Sefofsc 
di fcmplicc huomo,  haurefiepcr 
ventura  ragione  di  efporla , e po 
fporla  à pubhco  beneficio  ad  imi- 
cationc  della  natura  conlagrantc 
vn  membro  al  mantenmentodel 
corponnà  qui  fi  tratta  di  vna  vita 
fourahumana.e  duiina, e perciò  di 
Vi.  Fui.  lunga  mano  tuperiore  di  pregio 
de  Incar  i qualunque  bene  degli  huomini , 
c-.i8.rf/.  ed  efente  da  naturale  obligatione 
—•  c?*  ali.'  di  metterli  ad  sbaraglio  percfsi 
7* heol.  loro . Solo  l’eterno  fuo  Padre,  co- 
me fourano  padrone  del  rutto  , 
può  tal  comandaméto  im  porgli , 
efsendo  particolarmente  indiriz- 
zato , come  ad  vlrimofcopo,  a Ila 
gloria  del  medefimo  Dio . Ma  voi 
che  autrorit;!  haucte  fopra  di  lui  ? 
Qual  motiuo  vifpingc?  Non  vo- 
gliamo tante  dottrine,  ne  rauti 
procefsi.  Ilnofiro  confulrore  di 
fiato  rinterefse  ci  ha  detto , che_, 
efpedit,  ut  moriatur  \ perche  altri- 
flìCAte  ttenient  Romani , & t cileni 
noftritm  locutn,& oenttm . E tanto 
badi.  O afpidi  (orde  con  le  orec- 
chie appoltaramente  turarea  fa. 
ni  incanti  di  cclelfe  Sapienza!  O 
Mofiro  deicida  O Idra  crudelifsi- 
ma  non  da  fette  foli  capùfiid  qnà- 
ti  furono  quelli  ragnnari  ntH’ab- 
bomineuole  afsemblea, intéri  tut- 
ti alla  carnificjna  di  vn  Dio  ! 


Altroché  quefló,efser  nonpo- 
teua  di  tanta-  c si  pellegrina  fcele- 
raggme  il  configlicre.  Dierro  à 
quelle  orme  giuano  gli  Apolidi 
rintracciandol'auttore  della  efe- 
cranda  congiura  contra’i  loro 
Maellro  da  lui  medefimo  feoper- 
ta . Vnut  ue (bum  me  / raditums  rft.  J- 

Conciofofsecofache  cunofi  egli-  a •* 
no  di  rinuenirlo  tapinine  quarti- 
in  ter  fe , quii  ejfet  r.v  rii  .qui  hoc  fa- 
tturiti efl ety  È infieme  prefero  d 
diuifare  della  maggioranza./1*#* 
e fi  autemtdr  contcntio  inter  cos^uii 
eorum  u mere  tur  efse  rumor:  ar- 
gomérando  per  ventura  da  quella 
la  fellonia,  e conchiudendo  Irsi  fe, 
e fe  cia(cheduno,co!m  efsere  d tra 
ditorc.cheper  ragù  me  d’antianira 
fi  conoftt  He  fra  glialtri  più  prof- 
limano  alla  fucccllione  nel  magi*  j 
fiero.  Qual  macchina  può  mai  ha- 
uere  fpinto  il  cuore  di  vnDifcepo- 
lo  córra  sì degno  Maefiro?Super* 
bia?  nò.  Chi  può  fdegnare  di  fog- 
gettirfiacosìaltoSignore?  Inui- 
dia?  nò  .Supcriore  all’iiiuidii,  é la 
grandezza  di  tal  Pcrfonaggio.O- 
dio?nò.  Come  può  efiereberfa • 
gl  io  delle  faetteauuelenate  dell’o- 
dio oggetto  cotanto  amabile»  Al- 
tro non  può  edere,  chel’interede. 

Ne  andarono  errati, ò fe  non  fi  ap. 
poferoal  vero  nella  fpecie,  nò  fal- 
lirono già  nel  genere,  pofciache 
fù  intercise  non  di  honore  ; ma  di 
danaio,quanto  più  vi  le  di  quello , 
auuiliro  eriamdio  dal  piccol  nu- 
mero delle  monerc.ranto  più  pa-  - v 
lefante  la  forza  di  quella  ficra,che 
anco  si  piccola  può  cagionar  tan. 
tafirage . 

E qual  fù  lacontramina.chcfe-  _ . 
ce  fuentare  la  buona  dilpt  linone  1 
introdotta  nel  petto  del  Preliden- 
tc  della  Giudea  verfo  del  Reden- 
tore? Quartbat  Pilarns  di  mirrerei  Io.lQ.xi 
eum.  Qii  fece  fuani  re  cosi  giudo 
penficro  ? Chi  lo  perfuafe  à darlo 
in  balìa  di  que*  barbari 'Chi  lo  có- 

figliò 
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figliò  a conficcare  Iddio  in  vn’cb- 
brobriofo  patibolo  con  tant’hor- 
rpre.e  della  terra, e del  Cielo,  c có 
rifentimenro  deU’vninerfo  ? vnfo- 
lopiìtod’intcrelfc:  Si  bunc  dimit- 
tisjton  es  amie us  Cafaris . Quello 
fece  traboccare  la  bilancia  della 
Giuftiria,quefto  fo fiòco  ogni  buó 
germoglio  di  Immanità,  quello 
Iconuolfe  tutte  le  leggi  dell'cqui- 
tà.qucllo  tenne  addietro  ogni  ti- 
mor del  Cielo  , quello  tolfe  di 
mezzo  ogni  rifpetto  allaDiuinità, 
la  condannò  jcomerea/efpofc  à' 
pubIico,fchemo,à  morte  penofif- 
lìma  (opra  vna  Croce  : c chi  l’ha- 
ueua  perfeguitato  per  mezzo  di 
Herode  con  infidie  alla  vita  inno- 
cente fra  barbara  lira ge  di  bam- 
bini nelle  campagne  diBctelem- 
me,nonfi  rrouò  contento,  le  per 
mezzo  di  Pilato  ne’lobborghi  di 
Gerufalemme  non  la  finiua  con 
vguale  dolore , & ignominia . O 
Tiranno  de’  cuori, ò carnefice  ac- 
cecatore degliocchi  etiamdìo  co- 
nofeitori  del  vero . 

1 6 Non  è per  tato  da  marauigliar- 
fi;  fe  la  Diurna  Sapienza  nella  fa- 
móla  giornata  del  finale  giudicio, 
lafciati  in  non  cale  tanti  altri  per 
merito  dilunga  mano  fuperiori, 
gli  amatori  della  pouerrà  volon- 
'Md  to  raria  chiamerà  per  alfclTori  al  fuo 
* Tribunale.  Cùm  federiffilius  ba- 
rn in  is  in  fede  maieftaris  fua  federi- 
ti s & vos  ( cioè  qui  rcliquiflis  cm- 
mia  ) fuverfrdes  duedecint  indican- 
te.<  dundec  nt  tribus  Ifrael.Qoncio- 
fiacofa  chenonv’hà  cerfona  piti 
atta  all’vfficio  di  Giudice  di  quel- 
la,che  và  d’ogn’inrerefse  fpoglia- 
ra:si  come  non  v’hà  cola;  che  pof- 
fa  maggiormente  quel  miniftero 
contaminare  deH’interdTe . D*-« 

J (nello  difinuolti  i gcnerolì  di-: 
prczzatori  de’beni  temporali  e- 
Iegganfi  pure  francamente  per 
giudicare  le  caufe  tanto  importa-, 
ci  dr  tutto’l  Mondojcome  fic  urh  c 
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Iceuri  da  ogni  corrottela , fciolti 
da  tutto  ciò , che  polla  l’animo  di 
vn  giudice  peruertire , quella  é la 
prima  fri  le  ragioni  recate  da  San  o.ujutl 
fornaio. P aupertan  datur indici a~  a 89  or 
riapottjlas  primo  r anone  congrui-  £ 
tatts,  quia  xoluntaria  paupertasefl 
eorum,  qui  omnibus , qua  mundi 
funt  tonttn.ptis  foli  C in  fio  inha - 
tentar  ideo  non  e fi  eis  aliquid,quod 
eorum  rudi  cium  atuftitia  deflettati 
Vnd'e  idonei  ad  iudicandum  red- 
dtntur  yguafi xeriratem  iuflitia  pra 
omnibus  diligente s,&c.  quali  altri 
viuuti  già  nel  mondo  frà  1^ 
douitie,  e trapanati  lenza  fame 
volontario  fpoglio  ; come  che  ec- 
cellenti chi  per  beneficenza  verfo 
de'  pcueri , chi  per  eminenza  di 

contempJatione,chiperrettitudi.  ' 

ne  di  buon  gouerno, alcuni  per  ze- 
lo della  falute  deJI’Anime,  altri 
per  mantenimento , edilatatione 
della  cattolica  fede , molti  per  lò 
(pargimento  del  proprio  fangu 
per  amore  di  Chrillojnon  fi an  per 
elle  re  cosi  idonei  à giudicatura^ 
come  felpe  tti  .per  poco  dirci,  di 
qualche  alluccinamento  cagiona- 
to da  intereflì  ; fià  quali  in  quello 
Mondo  viflcro  inuolti ; quantun- 
que in  fontione  tantopublica,fot- 
to  tanti  occhi,  in  prqcefli  tanto 
chiari, e netti, con  tahti  tellimoni , 
alla  prefenza  dello  Hello  Giudice 
fonrano . 

Qual  marauiglia  dOque,  fi  veg-  -> 
gano  tali  dilordmi  in  quello  Col-  I 7* 
legio  di  Ha  mane , oue  raccolto  fi 
feorge  il  fiore  della  Città  di  Geru- 
lalemme  si  per  la  degnità  del  Sa- 
cerdoti© al  numero  di  ben  duc_^ 
dozzene  ; non però  dozzinali  ; mà 
de’ maggiori, fra  quali  vno  loura-  silu  de 
noiPontificesiidefi  (ummi  Sai  or  do-  Prie'r. 
tessqut  vigintiquatuor  crani  maioris  _^,ir  ro- 
auttontatisyquam  alijfimplices  Sa-  (a  h'ic. 
c erdotes,  inter  quos  tamen  eratf em- 
pir vnus  principale  : si  per  Santità 
di  coltomi  profetata  più  degli  al- 
Pp  3 tri 
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tri  Religiofida’Farifei:  EtPhari- 
fai,qui  apud  pabulum  erantmaioris 
fanti  itatis,quom  ahjreligiofi: Sì  all- 
cosa  per  eminenza  di  Perfonaggl 
feco'arcfchi, tutti  confpicui  ; e co 
me  capi,huomini  parimente  di 
fennoiConcilium.ideJl  omnes  prin- 
eip.tletpepuli,  vel  cuutatis  H ter  ti- 
fale m . O perfido  configgere , e 
troppo  eloquente,  ed  efficace  a 
disfauore  della  giuttitia!  aiduer- 
ium  le  fumivi  feti icet  eum  interfice- 
rent , quia  miraculum  fallum  in-. 
Largirò  multiti n diuulgabatur.  Ret 

torica  maligna  infegnata  dalTin- 
terefle.  Dalla  rifurrettione  di  vn_» 
morto  ,onde  trarfi  doucua  argo- 
mento d’imbalfamare  viuo  Taut- 
rore  allimmortalica , cauarlo  di 
recarlo  a morte  J'hdè  oporteret  ffu- 
pere,  & admir ari  andito  mira  culo  , 
cogitant  interfictre  eum , qui  mor- 
tuumfufeitauit.  dice  Grifoftomó. 

Hor  vada  con  tutti  fuoi  auuo- 
cati,  efue  difefe  Tintercfle , che 
troppo  di  Jùga  mano  preualgono 
leaccufe  del  Fifcalc  della  Giurti- 
riacontra  malfattoresi  moftruo- 
Co-  Condanni  fi  purea  perpetuo 
bando:  non  gli  fi  dia  piu  ricetto; 
rettine  cancellata  per  fempre  To- 
diofa  memoria . Così  vuol  la  ra- 
gione, così  richiede  il  verointc- 
refle.Conciofiecofache  il  più  del- 
le volte  il  fourano  Reggitore  del 
Mondo  fi  prcndegiuoco  di  Scher- 
nire fomiglianti  {concertati  dife- 
gni,  irragioneuoli  ragioni , e {re- 
golate regole  di  gouerno . Fulmi- 
na dall’altezza  del  Cielo  quo’  ca- 
pi baldanzofi,  che  già  fabbrica- 
uanfi  le  corone  : confonde  le  Iin- 
ue  di  que*  temerari  > che  preten- 
ono  con  torri  fopraeminenti  có. 
fondere  gii  clementi  col  cielo  : gli 
abbatterli  attcrra.feppellifce  e le 
perfonc,c  il  nome  Cotto  alle  roui  • 
ne  delle  innalzate  macchine , e 
rutto  Tarme  d’ i ndiferera  fagacirà 
adanni  degli  auttori  tieni  riuolta. 


Fanne  ampia  fede  à proprio 
cotto  i Geroboan  Rè  delle  dicci 
Tribù,  gli  Afa  Rè  di  Giuda,  i Viti- 
zi  Rè  di  Spagna , i Carli  Duchi  di 
Borgogna, i Lodouichi  Sforzi  Du- 
chi di  Milano,  i Gio:  Fedcrichi 
Duchi  di  SafTonia , i Franceschi 
primi, e gl’Henrichi  fecondi, e ter- 
zi, tutti  c tré  Rè  di  Francia.  Potrei 
chiamare  fin  dalTvItimaBcrtagna 
uella  fa  mola  Reina  di  Scotio , 
ella  quale  parlando  vn'Auttoc 
Francefo  con  Tvltimo  de*  fopra- 
detti  Henrichi  dice  così . L'efemi 
pio , che  più  douete  tenere  nell a me- 
moria, è della  Regina  di  Scoria  vo  ■ 
(ha  buona  Sorella , la  qual  effendo  1 
morta  per  tradimento , violenza,  e 
crudeltà  t!  I fabella  et  Inghilterra-» 
fua perfidia  zia , per  thonor  del  fu» 
Dio  nella  profeffìone  colante  della 
Religione  atolli  a ntnpoffo  tenerla 
fe  non  per  vera  martire.  E non  o (la- 
te que  fio  dobbiamo  nella  fua  vita 
confi  derare  vna  co  fa  motto  notabt- 
le,che  potette  efjer  caufa  de'  fuoigrà 
franagli.  Et e,cticfftndo nel  regna 
fuo  di  Scotta,  comporto  Chete  sic  lon- 
tra il  parer  de1  buoni  Catolicia  non 
vol[e,che  ammazzafsero  il  babor- 
do StuardìCh’era  capo  di  quel  li,  per 
feguiril  con  figlio  de'  Politici. E cosi 
[ubilo  le  fapronojlicato,  che  la  fua 
uita  pagherebbe  per  lauita  del  bu- 
fi ardo, ce  me  pago , ancorché  qualche 
anni  dopo . Ch'e  e [empio  memora- 
bile ,t  da  temer  molto  , poiché  Dio  e 
fempre  il  me  de  fimo , e gelo[o  della 
fua  gloria  e la  fua  mano  fempre  on- 
uiporrw/r.Rimoftranza  da  efier  re- 
gifhata  in  tutt’i  gabinetti  a carat- 
teri d'oro.VnaRcina  per  fefio  per 
giouentù,perinefperienza.per  fua 
buona  intentione,  per  al  trui  con- 
figlio.per  cautela  ai  maggiori  pe- 
ricoli, per  numero , e potenza  de* 
nemici  nelThumano  giudicio  de- 
gna di  feufa,  nò  la  ritroua  in  tutto 
nelTribuiule  diurno, chepriuatala 
della  corona,  e della  libertà  la  có- 
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danna  a fquallori  di  lunga  prigio- 
nìa con  trattamento  indegno  per 
altro  dj  Tua  Perfona;  auuegnache 
in  riguardo  per  vent  ur  a di  Tua  ree. 
ca  mente  la  Diuina  mifericordia 
velatala  di  più  vaga  porpora  tinta 
nel  fuo  regale , e càtolico  fangue 
con  aureola  dì  nobile  martirio  la 
coronalfe-Màfe  tanto  in  ub  idì,  in 
arido  qutdfìttìEccoui  nel  Vange- 
lo la  proua- 

Tutta  la  paura  di  quelli  Satrapi 
1 era . Fenient  Romani , tel/entrtofirù 

locum,&  genttmO  gran  faccente- 
rìa!  Ve  n’auuederete  ben  voiE  bé 
cheauucnne.'’  Vcnerunt  appunto 
Romani  tulerunt  locu;*,& gentem , 
Verrò  forfè  rinfacciato  di  menzo 

già?  A chi  non  è noto  l’eccidiodi 
erololima  lotto  alla  fpada  Ro- 
mana, precorfo  da  funerali  cele- 
brati con  lagrime  di  compafsione 
delle  pietofe  pupille  del  Redento- 
re, quando  ut  deus  ciuitatim  fleuit 
fuper  tllamìOu'è  hora  veftig io  del 
gloriofo  regno  Giudaico  tramu- 
tato in  perpetuo  vilipendio  del 
nome  Ebreo  ? Ma  di  si  miferabile 
cantai Irofe  qual  fù  la  cagione  ? 
Prima  fola,  e vera  per  comune 
confentimento  fù  quello  cóiìglio 
da  dii  creduto  fermo  ftabilimen- 
to  del  trono  ; ma  riufeito  al  con 
trario  vltimo  disfacimento  lenza 
fperanza  di  rilarcimento.Così  cé- 
tra le  ftefso  milita  l’intercfse,  e 
quanto  alla  propria  conleruatio- 
ne  intento  lenza  la  vera  regola, 
tanto  più  alla  propria  dillruttione 
s’inuia,  e lì  fabbrica  rouine , fifd 
Icalaà  precipitò,  nauiga  a nau- 
fragi. 

Nò  vi  efente  dal  rigore  di  que- 
21.  fta  legge  l’intercfle  Hello  del  Cie- 
uid Col  lo.Solleuatai’ Anima  talhora  con 
3.  l'ale  della  fperanza  alla  magion_ 
Layma  iourana  raggirali  qual  inuaghita 
T h.  md  farfalla  intorno  a quellume  inac- 
/.a.  ir.  d ccfsibile  mirandolo  come  guider- 
f'int.z.'  donatore  delle  opere  buone.  Se 
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dall’impero  dell’amore  ella  pren-~ 
de  le  mofse  al  fuo  dcsìo.bramido 
la  beatitudine,  e gli  altri  doni  fpi- 
ritualipcr  incontrare  il  piacere  di 
Dio,meritabental  bramali  pre- 
mio cclefte  ; ma  fe  nella  fola  pro- 
pria  vtilird , e diletto  il  defidero  li 
ferma  fenza  inoltrarli  alla  gloria 
del  fourano  Monarca,  non  merita 
già  guiderdone;  indegno  del  con- 
giungimento có  Dio.chi  in  le  llef- 
fo  trattenendoli  lui  non  lì  acco- 
lla con  amorofa  vnionerdella  qua 
le  fauellana  S Paolo  ; Super  omnia 

charitatem  babete , quod  efr  vincu- 
lum  perfehionìrynionc  fcioltada 
legami  di  proprio  interefse.  Qui 
per  virtutem  fpei  circa  Deum  ver. 
fatur, precise  vi  remur.eratorcmbo- 
norum,\seo abluper  fe,ac  dirette  no 
Dei  bonorem,gloriam  [ed  propria m 
vtilitatem/tbleRationemquc  querit 

quarè  dignus  non  e fi  eterne  cum-> 

Deo  eoniunflionis  remuneretio/te . 

Nifi  &c. 

Di  tali  impacci  fpogliato  va  jl  2l  ’ 
vero  amore  liberale  in  donare  sé-  * 

za  oggetto  di  ricompenfa,e  però 
folo  auttore  di  propri  doni . V fu- 
ra,non  dono,  è il  feminar  per  rac  - 
cogliere.  Donum,  dice  S Tomaio» 
proprie  e fi  datio  irreddtbilis  fecun 
dum  Fhilofophum , idefi  quod  non  s‘*h- 
datur  intenzione  retributionis,&  fic  .M- 
importai  gratuitam  donationenu  . 

Ratio  autem  gratuite  donationis  e fi 
amor  Quella  è la  fcaturigine  di 
tutt’i  doni  ; onde  lo  Spirito  Santo 
amore  increato  porta  il  vanto  di 
primo  dono,  da  cui  molti  doni  d 
noi  lì  diramano.  Fnde  manifefium 
e fi  ,quod  amor  habet  r attorie  tn  pri- 
mi detti , per  quod  omnia  dona  gra- 
tuita donati  tur  .Vndè  cum  Spiritut 
Sancì  us  procedati  amor , proc  ed  fi 
in  r adone  doni  primi . Paride  die  il 
yiugufiinus  if.de  Trin.  quod  per 
donum  , quodeft  Spiritus  fanihis  , 
multa  propria  dona  diuidùtur  memr 
bris  CbrtJh.O  Santo  amore  nemi- 
co d’ogn’iqterefle  I Lungi  da  per-  - 
Pp  4 to 


Coo 


Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  V. 

tocrifliano  moftro  così  abbom 


mine  noie,  e crudele»  che  anco 
quando  lufinga, ci  tradifce;e  lace- 
t.  Cor.  ra»mcntre  careggia  Nonciriten- 
io.^i.  ga  dal  male  duro  freno  di  galli- 
co, ne  ci  promoua  ai  bene  ftimo- 
lo  agu  to  di  premio  • Solo  a more 
lìa  noftra  guida  . A quello  Nume 
conlagriamo  il  corpo , l’anima , i 
lei  ili,  le  potenze,  le  operacioni  in- 
terne, edelleme,  e tu tt'i  nollri  m 
terdlì:  Se  camminiamo, lìa  pera 
inore,fe  fediamola  per  amore.fe 
affatichiamola  per  amore  ; fe  ri- 
polìamo,  lìaper  amore-  fc  veglia 
mo  lìa  per  amore  : fe  dormiamo, 
lìa  per  amore  : le  digiuniamola 
per  amore;  fe  mangiamo^  per 


amore.fe  lludiamo,lìa  per  amore 
feci ricrcamo.lìa  per  amore:  A- 
morc.lìa  l’Arpocrate  de’  nollri  lì- 
lenciul  Maeftro  de’  nollri  parlari, 
l'Aio  de’  nollri  collumi.  Egli  lìa  il 
primo  mobile  delle  nollreopcra- 
tioni, l'intelligenza  di  quellociclo, 
1 anima  di  quello  piccolo  mondo, 
anima  dell’anima  nollra.&vnlco 
nollro  interefsc  lì  a il  non  hauer  in. 
terelle  S tue  manducati],  fine  bibi- 
tii, fine  a/sud  quid  /sciati!  : omnia. 
%Xlort*m  Dei  fante.  La  llella  vo- 
llra  beatnudinc  amate , bramate 
per  amore , per  piacere  di  Dio , il 
auale  per  aio  amprc  ve  la  conce- 
da-Amen. 
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Dici  te  fili  a Sion  : Ecce  rRex  tuus  venit  tibi 
mAnfuetus , fedens  fìiper  fin am  y 
pullum  filmm  fubiugA - 

//j.Matth.zi. 

ARGOMENTO. 

La  Malìa  della  Colpa . 


Vetta  è la  giornata,  in 
cui  l'humano  orgo- 
glio di  Aie  naturali 
pre  rogatine  troppo  fa 
ftofoabbafsi  l'altiera-, 
cerulee,-  fcorgendofi  dalla  natia 
conditione  vergognofamente. 
degenerato . Mena  l’huomo  fu- 
perbifsimi  vanti,  come  impatta- 
to nelle  membra  della  terra  più 
purgata  dalle  mani  del  mede  Amo 
Dio  nel  campo  Da  mafceno,  co- 
meanimato da  vno  fpirito  vfcito 
dalla  bocca , e dal  petto  diuino: 
fa  pompa  della  immagine  della 
Diuinird:e  fpacciandoA  di  nobilti 
agli  Angioli  proflìmano.  Minur 
fii  eum  pit’ilomttius  ab  jin^elis . 
Supera  ocr  poco  non  ditti  la  ttef- 
fa  Luci  ferma  Aipcrbia  • Mà  hog- 
gi  è pur  forza;  che  vinto  dalla_rf 
vergogna  abbatta  ttendardo  in_. 
vederli  con  pubblico,  auuegna- 
che  tacito  > inanifetto  di  Tua  be- 
ffiate vilcd  rimproueraro  da  Chri. 

fio.  £che  altro  dwiott^auo  que- 


lli due  fra  giumenti  i più  vìYv.Lcce 
Rex  tuus  venir  tibi  man  fitetus  fe- 
deri! fu  per  a fin  am-,  &J>ullum  : fcel- 
ti  dal  figliuolo  di  Dio  per  vna-, 
caualcata così  folenne;  che  richie- 
derebbe nobile  corfiere  fontuofa- 
mente  guernito  di  regie  Halle,  ^ 
più  riguardeuoleornamenro?Ec- 
co;  dice  il  Padre  San  Gio:Grifo- 
ftomo  ; il  ritratto  di  huoino  im- 
mondo nella  cofcienza,ro2zo  nel- 
l'intendimento delle  cole  diurne, 
infingardo  al  ben  operare,  edif- 
fennato,  che  poltcrga  Iddio.  O 
metamorfofi  lagrnneuoli  dell.i_^» 
colpa , Maga  venefica,  che  sà  con 
fuoi  incantefimi  ammaliare  l’huo. 
mo  con  infermità  grauiisima  fin* 
i fargli  perdere  il  lenno  legando 
la  ragione  ! Clemenza  incompa- 
rabile del  nollro  Dio  venuto  i 
feiogliere  l’incanto  : Saluite , & 
adducile  mtbi : Et  a domare  noftra 
alterigia  : Non  v’hà  miglior  ri- 
medio a tal  maleficio  ; che  vn’at- 
tcnm  coufideratione  de’  fuoi  no-' 
cumett: 

jr 
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cumcnri,  onde  non  ci  moflrere- 
mopofeia  reftij  ; anzi  (opporre’ 
mo  volentieri  il  dorfoal  noftro  li- 
beratore. 

- Non  v’fai  forfè  al  mondo  dan- 
* no  più  confiderabile  della  perdi- 
ta della  finità , il  cui  acquàio , e 
mantenimento  à tanto  infogno 
ft udia no  gli  huomini  ; che  ogni 
altro  con  tutto’l  lor  hauere  di 
buona  voglia  polponendo  , non 
dubitano  con  pregiudicio  della 
fete  dell’oro  di  far  brindili  prctio- 
ficon  beuande  d’oro  allapropria 
falute,edi  llemperar  le  perle  per 
aggiuftare  lo  rtemperamento  de- 
gli humori  difordinati . Quindi 
tutto  il  popolo  ; come  afferma^ 
San  Luca  : correndo  àgata  affol- 
latali per  giugnere  à toccare  al- 
meno ij  lembo  delle  vcfti  del  Pro- 
tomedico diuino  per  attignere  da 
quella  fontana  di  vita  la  fanità. 
ò.LuC.  Omn  inurba  querebat  tuta  tanne- 
rei quia  virtui  de  ilio  exibaty&fa- 
naoat  omnts . E pure  qual  proba- 
bilità vuole;  che  in  numerofa  gen- 
te non  fi  rinuenille  pur  vno  ; anzi 
la  maggior  parte  cfentedamalo 
ri?  Mà  tanto  fitibondo  di  fanità  è 
l’humano  defio  -,  che  qual  Idro- 
pico non  mai  pago;  quando  an- 
co non  n’èpriuo,  pur  la  rintrac 
eia.  E per  dir  vero  gli  altri  beni 
ertemi  di  fortuna,  à guifadifo 
prauclte.fon  tanto  inferiori  alla 
fanità  appartencntealfintrinfeco 
del  comporto  fiumano-,  che  fri  la 
perdita  di  quelli,  e di  quella  parta 
tanto  diuario  , quanto  fra  vno 
fquarcio  di  verte , de  vn  graffio  di 
pelle,  ò verdi  carne.  E per  ciò; 
come  naturale  perfettione  deU'- 
huomo  per  fc&  artoluramcntc_j 
può  efser  oggetto  de’  noftri  ra- 
gioncuoli  deliri,  e foggetto  di  no- 
Suar.  ftre  non  conditioaate  preghiere 
/.?•  de  al  fourano  Monarca,  giuda  il  fen- 
•rat.ca.  fo  comune  de*  Dottori . La  fani- 
J7*  »•».  tainfomma efser  cola  diurna,  dif- 


fe  Plutarco  : Onde  ad  Efculapfo 
furono  già  dati  diuini  honori:  e il 
primo  Lettore  di  Medicina  fd 
quel  granSauio,  che  tiene  la  pri- 
ma cattedra  della  Sapienza  nell’- 
vmuerfità  del  Mondo.  Altifùmus  Ecc.fr 
•reami  me  dio in  am.  Si  come  per  lo 
contrario  qual  cofa  peggiora 
della  infermità , che  nc  rende  no- 
jofi  fin’à  noi  ftefji , infidiatricc_^ 
della  natura  ; mentre  al  dirtrug- 
gimento  dcll  opcrc  di  quella  con 
tutte  forze  fi  adopera?  Ma  qual 
più  graue  malattia  di  quella  ca-  * * 
giotata  dalle  morficaturcdeU’in- 
fernale  Serpente  , e dalla  magia 
della  colpa  ? Malattia,  che  dima- 
l’Anima  Addandola  fmunta 
affatto  di  meriti  fimile  à quelle^» 
giumente  fognate  da  Faraone,  _ 
jada  , toìifeflaque  macie  ; che  la  Gfn.qx 
mette  fofsopra  con  difordinc  del- 
le potenze  : contririo , Gr  infelici - . 
t*s  tnvi[i  gonne:  che  l’infiacchi-  Pfll  3 
j c j n n °P£rare,come  il  languì, 
do  della  pifeina  : hominem  non 
h.ibeo , vt  minai  me  in  p ifeinam  : Io.  J-7- 

che  la  rende  gelata  intiepidendo , 
ai?.2‘  jPWco^o affatto  ogni  Icin- 
tyladi  vital  calore  non  già  natu- 
rale; màfoprànaturalc  di  carità. 
Qttonij/n  abundauit  iniquitas  % re-  Afdtt 
yi&efcet  carnai  multorum  : chela  24.12. 
riduce  a termine  così  deplorabi- 
le  di  non  poter  da  per  fe  fenza  il 
diurno  aiuto  le  tarli  dal  letto  ,oue 
marcifcc;  anzi  quantunque  hab- 
bia  lempreàlaro  il  diuino  brac- 
cio, che  foccorfo  {officiente  le-, 
porge  ; con  tutto  ciò  non  fi  rifol- 
ue  mai , s’egli  la  forza  della  fua  ef. 
fìcaciagratiofamente  non  vi  ag- 
giunga : tra  he  me  po  fi  te , le  fcolo- 
ra  il  Del  candore  delfinnocenza  :. 
mutami  e fi  color  opt  intuì:  e levi- 
uaci  fiamme  delle  porporine  go-  Cotte- 
té,  cheinnamorauano  ilParadi- 
fo  ia  uam  pule  lira funi  gena  tutti  fi  Threti- 
cutfragmen  mali  punitili  in  fofeo  4*r‘ 
buio  di  fpenti  carboni  tramutali-  Cont- 
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tJo*  denigrata  ejffnper  carbone!  fa . 
cieteorum  ; cancellare  la  bella  im- 
magine di  Diosi fconciamcnte^ 
la  trauiTa;  che  fc  non  la  trasforma 
foitantialmente  (come  del  pecca* 
ro  originale  duellando  vaneggiò 
V.flel-  Mattia  Illirico  p in  ritratto  del 
larm.'to.  Demonio  ; le  imprime  non  per 
lJs.de  tanto  accidentale  difformidnon 
smift.  punto  minorc^x  ut  ve f rum  Dia- 
Grat.ea.  bolutef:  anzi  piu  tolto  maggiore 
a.  & 3.  atta  i recare  fpauento  alle  itefse 
Valeri  t.  furie  dell’Inferno.  Infemut fubter 
t.2.  difp • te  coniurbatut  e fi . Altri . Ionitores 
de  pec.  inferni  vifo  te  horrutrunt . 

5.11.  Infermiti  di  rutre  falere  mife* 
Gran  ad.  rabilc  compendio  . Non  vedete 
de  In-  com’è  cieco  il  peccatore;  mentre 
carn.co.  non  ifeorge  il  dirupato  fenderò, 
2-  tr.  1.  per  cui  i manifcfti  precipizi  s’m. 
d.i.fe.  uia?  Ambulabum vt  caci , quia  Do. 
11  »-8r.  mino  peccauerunt , in  perpetuai 
Jfl\-  9 • notte:  Hac  notte  rtpttent  animam 
a,  tuam  àte:  E perciò  dal  cadauero 
r 7.  di  Chtifto  ferito  dal  cieco  Longi- 
l3"  no  videfi  fpicciare  il  langue^  , 
come  alla  prefenza  del  micidiale 
negli  altri  cadaueri  degli  vccifì 
auuenir  fuole  ; argomento  chia- 
riffimo ; chela  vccifionedi  Chri 
ilo  era  deriuata  da  vn  cieco  : e da 
chi  fc  non  dal  peccatore  ? Non  vi 
accorgete  s’egli  fia  fordo;  men- 
tre alle  grida  della  diurna  voce  > 
che  dal  precipitofo  corfo  Io  ri- 
Pfs  7*5*  chiama,  non  ritorce  addietro,  ne 
ferma  il  piè.  Sic  ut  afpidit  furda', 
& ob turantis  aurei  fuas , qua  non 
exaudiet  uocem  incantantium , & 
j g venefici  incantanti s fapienrer.  Pro- 

fferta vot  non  a u ditts , qui  ex  Dto 
non  e flit . La  fua  mutolenza  non 
può  luegarfì , ò nafeonderfi  ; poi- 
ché non  apre  mai  la  bocca  alla-* 
confusione  con  otti nata  re  licen- 
za agli  eforci  fmi  del  Cielo  più  ca- 
Ltec.  11.  parbio  di  qucH’iiiuafato  . Erat 
Iefus  ttjciens  Damonium , & illud 
erat  mutum.E  fgiuntato  nelle  ma- 
ni legato  da  vitiola  chiragra-»  » 


t9. 

V. Corri. 
ÀLap. 


che  lo  ritarda  a buone  operatio- 
ni , e inabilita  affatto  a meritorie. 
Dtffoluc  colhgationet  impiotatiti 
folue  fafciculot  deprimente s , cioè 
Piccata , dice  la  Chiofa.  Non_j 
punto  minore  podagra  lo  ritiene 
dalle  Chiefe,  e dalle  diu*tioni, 
alle  quali  fi  di  meftieri  portarlo, 
ò (tafanarlo  limile  i que’  fimo- 
lacri , i quali  pedet  habenr , Cr  non 
ambulabunt . Mirate,  com’écur- 
uopiùdiauclla  Donna  dirizzata 
dalla  medica  mano  di  Chrifto , 
non  mirante  mai  il  Cielo,  dechi- 
nante fempre  verfo  l'inferno.  Mi- 
fer  fattus  fum,&  curuatut  fnm  uf- 
que  in  finem  tota  die  contriflatut 
ingreditbar,  icapó  chino  perla 
maninconia  cagionata  dalla  col- 
pa , che’l  fi  reo  della  pena . Ani- 
ma, qua  tri  flit  e fi  Juper  magnitu- 
dine mali , & meedit  curva,  & in- 
firma . Come  Caino  motteggiato 
da  Dio-  Cur  concidi t fauci  tua? 
Patifce  di  capogirli  con  perpetue 
inquietudini , e rigiri . In  circuita 
impi]  ambulant.  Oche  afma  atfan- 
nofa  perfouerchia  anfieri  , elol- 
Iccitudine  nel  procacciarli  le  ter- 
rene cole  ; che  rubbandogli  di 
notte  fri  le  ricchezze  il  fonno 
l’im^ouerifce  di  quiete,  come  ac. 
cade  i quel  riccone  . Quid  fa- 
ciam,  quia  non  habeo , quo  congrt- 
gtm  fruttut  meos  ? Abbruciati 
marcifcono  i polmoni  per  l’ardo- 
re della  concupifcenza . Vino  pre- 
tiofo , & unguenti!  not  impleamut. 
Coronemut  noi  rtftt  , antequam 
marcefcant  : nullum  pratum  fit\ 
quod  non  pertranfeat  luxuria  no- 
fra  . Con’inceffantc  palpitàtione 
di  cuore  lo  tormenta  il  rabblofo 
rimordimento  della  cofcienza^ . 
Vermit  eorum  non  morie  tur , & il 
timore.  Omnit,qui  inuentrit me, 
occidet  me.  Vedefte  Idropi/ìa_> 
più  ftrana  ? fempre  pieno  fiii’agli 
occhi,  ne  però  mai  (atollo  di  que- 
ftc  acque  terrene-  Nec  fattati  tur 
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oculi  eiut  dittiti]! . Non  auuampa- 
uano  di  febbri  tate, ne  cosi  arden- 
ti le  vene  della  fuocera  di  Piero , 
la  quale  tenebatur  magnisfebri- 
bus,  come  quefto  nollro  infermo: 
poiché  ftbris  noflra  attarditi  efl  : 
febris  noflra  libidi  efl:  febris  noflra 
luxuria  efl  : febris  noflra  ambitio 
efl  : febris  ncflra  iracundta  efl. 

' Quando  finirei  ; (e  io  voleffi  ad 
vnoad  vno  nitri  malori  annoue- 


' rare  - Balla,  che  infirmiteli  hac  efl 
' admortem  : edi  tanto  lunga  ma- 
no tutt’altre  foprauanzante  , di 
quanto  l'Anima  infettane  è lupe- 
riore  al  corpo . Anima , qua  pec- 
ca-erit , ipfa  rnarietur  : Onde  la—» 
medefima  cerimonia  vfata  da  lui 
nel  dar  la  vita  à quella  malia  in- 
forme del  corpo  del  noftro  anti- 
co genitore  egli  tenne  parimente 
nel  dare  agli  Apoitoli  le  Patenti 
delle  Confefsioni . Infpirauit  in 
faciem  eius  (piracrlum  vita  , nel 
primo  fatto:  Infujflau  it , & dixit: 
accipite  Spiritum  Sanflum  ; quo- 
rum remiferitis  peccata  remiti en- 
tureis , nel  fccondo.'col  fiato  nel- 
l'vno  ,c  nell’altro  ; come  fe  l'alfol- 
uere  vn  peccatore  fia  rifufcitarc 
vn  morto.  Infermità  delle  cor- 
porali (Ielle  talhora , e bene  fpef- 
iòvelenofa  fcaturiggine  ; onde 
il  celefte  Medico  per  rifanarc  il 
Paralitico, fattone  prima  vfcire_j 
l'humor  peccante  ; Remimostur 
libi  peccata  tua  ; come  ceffata  la 
cauia  venne  meno  immantinen- 
te Peftètto:  guanto  parimente  il 
languido  della  pifeina  lafciogli 
queltomarauigliofo  fegretopre- 
leruatiuo  : I.tm  noli  peccare  ; ne 
detcrtus  tibialiquid  conùngai  . 

Vogliati!  noia  più  chiari  occhi 
feorgere  la  grauezza  del  male,—-  ? 
Leggiamnc  attentamente  la  ri- 
cetta del  Medico  (entra  sù’l  fo- 
glio diflefo  nel  legno  della  Croce? 
Che  dice  ? Recipe  tradimenti,  le- 
gami , krapazzi , calpcUauienci, 


impollure , torti,  (chcrni.  fcormV 
villanie,  ceffarc,  (puri-,  Non  più, 
non  più.  Nò  : fcum  ancora  di  van- 
taggio . Recipe  sferzate  à centina- 
ia, Se i migliaia,  (pine  trapananti 
dall’vn’aH’akra  parte  del  capo , e 
penetranti  fin’al  ceruello , chiodi 
alle  mani  , & à piè , fiei , ed  aceto 
alle  labbra  : di  tutte  cole  «//«<«- 
tnr,&  fiat  potus . E in  oltre  copio- 
fa,  vniuerfalecmifsione  di  langue 
fin  dal  codato  medefimo,  Se  an- 
co della  flefsa  vita  O quanto  fchi- 
fofa,  ò quanto  amara  beuanda! 
tanto,  che  in  fenrirne  fin  da  lungi 
l'odore;  quantunque  di  fiori  cir- 
condato nel  Getfemanico  giardi- 
no ; da  mortale  angofeia  forprefo 
ne  difficolraua  la  prefa  , procu- 
rando tener  da  parte  il  bicchiere . 
Tranfeat ùnte calix ifle : Onde  fù 
di  melticri  fbedirui  dalla  gran.» 
Corte  vno  de’  Paggi  più  gentili 
con  vna  coppa  di  frutta  le  più  va- 
ghe , c faporite  colte  dagli  orti 
penfili  deJl’Empireoà  confortar- 
lo- Oche  ricetta  ! Strapazzando- 
ti di. vn  Dio:  firati;  di  vn  Dio:  (an- 
gue di  vn  Dio  : vita  di  vn  Dio. 
Omalignifsinuinfermità  ! E tan- 
to più  maligna , quanto  che  data 
in  farnetichezza  ,in  vece  di  paga- 
mento , ó di  ringratiamento  al- 
meno à Medico  sì  cortcfe.butra 
via  la  medicina , e contra‘1  Medi- 
co dello  infellonendo  (otto  à piè 
fe’l  mette  con  biaflemmare  il 
fanguediChriflo,  e con  dar  de' 
calcialCrocefiffo  per  abbraccia- 
re vna  viliflìma  creatura  . Deh 
folse  piacer  del  Ciclo  di  rinuoua- 
rc  l'antico  prodigio  vedutofi già 
nel  cieco  Longino  ; à cui  nel  feri- 
re con  la  lanciaci  petto  del  Re- 
dentore fi  aprironogli  occhi;  con 
guarire  ranti  ciechi , i quali  con 
arredata  lancia  corrono  forfen- 
naramente  alla  giollra  centra  di 
lui  eletto  berfaglio  de’  lor  fierilfi- 
mi colpi,  acciò  vetùllcruarauur- 
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fare  la  propria  frcnesìajanzi  (nife- 
rabiliflima  pazzia. 

{J.  lo  sò  che  .remeranno  grauemé- 

. . te  oftefi  di  tal  rimproucro;  eflen- 

• m do  la  pazzia  per  fentenza  di  Cice- 
rone in  piu  luoghi  accidente  il  più 
graue,  eilpiùdifaltrofo;  ch«L_^ 
adhuom  mortale  poiTa  inrrauc- 
nire;  come  quella, che ofitifcan- 
do  la  più  nobil  parte,  anzi  la_v 
. cffcntialc , per  cui  dagli  animali 

. irragioneuoli  il  ragionatole  fi 
difceme , a quelli  fomigliante  Io 
rende  : Oltraggio  cosìingiurio- 
foalla  nobiltà  deli’humana  con- 
dicione  ; che  non  può  chi  fi  fia 
à bel  diletto  fenzavrgente  nccef- 
Vide  S di  laniti,  ò di  vita,  ò al- 
iL  , ' tra  tale , ne  meno  per  breue  fpa- 

1 a u 1 io.  tempo  addoflarfelo  coil, 

Jr2  3 ' volontaria  ebbrezza  ; fe  non_ 
Caler.  vuole  farfi  reo  di  graue  colpa  da_» 
ib  Silu.  cornuni  voti  de’  fagri  Dottori 
•v.  Ebr.  condannato-  Mi  non  per  tan- 
To.c.6 1 to  di  altri  non  hanno  d dolerfi  i 
Laym.  federati , che  di  fe  medefimi , fe 
I.5  fe  4*  con  titolo  cosi  obbrobriolo  ven- 
* gano  mottcggiatij  come  appun- 
Cnr.be.  to  dal  Padre  San  GiouanniGrilo- 
iX.ìn  ep.  Homo . da  cui  viene  il  peccato 
chiamato  fponeanea  infama.  Vo- 
glion  forfè  niegario  3 
/ • Qual  maggiore  follìa,  che_, 

, - pretendere  con  gigantefea  bur- 
banza  di  fulminare  il  Ciclo,  per 
S.Tho.  incenerarlo?  Mi  peggio  fi  chi 
tenta  ; quanto  è dal  canto  fuo  ; 
con  trasferire  per  mezzo  del 
peccato  dal  Crèatorc  alla  crea- 
tura la  ragione  di  vltimo  fine, 
la  difiruttione  dell*  incorrotibi- 
Je,  e dell’immortale.  Qual  mag- 
giore follia  , che  pofiergare  quel 
l’infinita  bellezza  , che  non  hi 
ne  in  terra,  ne  in  Ciclo  alcun-, 
paragone  per  abbracciare  il  De- 
monio il  cui  folo  nome  fi  inor- 
ridire 3 Mi  non  è il  peccato  autt~ 
fio  4 Deo  ; & conuerfto  ad  crea - 
qrram  ? Qual  maggior  folli 


che  per  bazzecole  di  fragil  ve' 
tro  eterni  , ed  immenfi  tefori 
por  in  non  cale?  mi,  giulla— » 
il  detto  del  Padre  Sant’ Ago!  lino, 
predo  l'Angelico,  Peccatum  nr 
btl  altud  ejì , quarti  ncglctlis  re- 
bus eternit  temporalia  /ettari  . 
Qyal  maggior  follia  , che  fpa- 
lancare  l'vfch  i ladri  inuolato- 
tori?  Machinonsalofpoglio,  e 
il  Saccomanno , che  fi  il  pecca- 
to , de'  pretiofi  arredi  dell*—» 
Gratta  , c della  ricca  fupellet- 
tile  de*  meriti  ? Qyal  maggior 
follìa  , che  tirateli  le  ferpi  in_, 
leno  amorofamente  couarle^,, 
bere  fpontaneamente  il  veleno, ò 
farfi  in  altra  guifa  di  fe  Hello  vo- 
lontariamente micidiale  crude- 
lifiìmo?  mi  (e  fia  il  peccato  vc- 
lenofo  ferpente  i chiari  occhi  fi 
feorge  nel  fembiante  prefo  dall* 
auttore  di  quello  nelprincipiodcl 
mondo;ve!eno  è dettadal  Padre 
San  Pafcafio  la  colpa  ; ed  efiere^ 
vna  mone  infelicifiìma,è  cofa  de- 
cantatifiìma.  In  quacumquc  bora 
comederit  morte  morieris.  Qual 
maggior  follìafinalmcnte.cheda 
femedefimo  fenz'altrui  violenza 
in  fuoco  d’inefiinguibili  ardori  e- 
terno  genitore  precipitarfi  3 mi 
i tali  incendi  e fon  quei  dell’infer- 
no,non  ci  condanna  inapellabil- 
mente  il  peccato  ? Quale  fiol- 
tezza  dunque  potrà  pareggiar- 
li i quella  ? tanto  più  folen. 
ne;  quanto  che  l'altrui  fauiez 
za  reputa  pazzìa , qual  erj-^ 
tenuta  quella  di  San  Paolo:  Nos 
finiti propter  C bri flutti;  e l’altrui  vi- 
ta morte  : vi  fi  funt  oriti  is  infipien- 
tium  mori , illi  autem  funt  in  pace . 
Doppia  flolcezza  da  loro  llefsi  : 
bencnc  tardi;conofciuta,e  confef- 
fata  Nos  tnfenfativitam  uiorunLj 
ellimabamus  infamar». 

E per  venire  a qualche  parti- 
colare , che  cofa  è lo  fdegno  à r 
ixr  d’AriUotilc,fc  non  vn  breue  fa- 
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rorc  ? Lodimofirano  chiaramen- 
te i capelli  rabuffati , la  fronte  in- 
crefpara.e  torbida.Ic  ciglia  abbaf 
fate  quali  archi  per  faettare,  gli 
occhi  fulminanti , e ftralunanti,  le 
gotc,ò  roffeggianti  d i auuampan. 
_ ti  fiamme , ò (parie  di  pallido  ce- 
8 • ne  re- le  labbra  gonfie, e fpumanti , 
ilmotoincompofto,  il  piè,  ch«-» 
batte  la  terra  manfueta , la  voce , 
che  ferifee  l’aria  , & il  Cielo  inno 
ccnti.la  lingua  imbrogliata  le  pa- 
role con  fine  Oliai  ritratto  più  na- 
turale di  pazzo  fpirirato  ? Per  tale 
il  riconofce  il  P.S.  Gregorio.  Per 
S.Greg.  tram  fapienria  perditur , vi  quid 
l.j.mor.  quoue  ordine  aie ndumfit,  omniuo 
c.31.  nifeiantr',  (ìcutfcriptum  e (l.  Ira  in 

J,nu  (hiltirequieftit,quia  nimtrum 
intelligentia  lucem  fubtrahit;  cuntu 
meniem  permouendo  confundit . li 
poco  dopo  fegue  Nam  irafuajh- 
malie  accenfum  cor  palpitai,  corpus 
nemit,  lingua  (e  prapedit , facies 
ignofeit , exafpe  ramar  oc  al  i,  & ne - 
quaquàm  recognofcuntur  noti  : lin- 
gua quidem  clamortm  format  fed 
[enfiti  quid loquatur  ignorai.  In  quo 
itaqtte  ifle  ab  arreptitijs  longe  e fi , 
qui  ailiortis  futi  confcius  non  eft  ? 
Tutti  effetti  dell’accefa bile,  da 
cui  auuampati  di  fouerchio  gli 
(piriti  ai  -capo  tetri  fumi  traman- 
dano. L’Amore  poi  noné  vn  gar- 
zoncello fenaa  fenno?  La  benda, 
che  tiene  agli  occhi, non  è fogno 
della  ecciti  d ella  mente/ Non/al- 
gono  dalle fuc  fiamme  impuri  fu- 
mi, che  annebbiano  l’intelletto  ? 
c Offe  mafie  il  piccolo  diuario  fri 

7 ‘HieJ ■ A man  < & Ameni  ? Ofseruollo  ne’ 
/.  i.adu.  fatt j . non  nei  nomc  il  p.S,  Giro 
■'#w*  lamotond’hcbbe  adire:  Amorfor’ 

mt  ra’tonis  obliato  ejt , CT  in  fonia 
proximts^urbat  confilia,&  genero- 
fts  fpirims  frangit.  Lo  fanno  i Da- 
uid,  i Santoni,  c meglio  di  tutti  i 
Sai. linoni  da  vna  sì  marauigliofa 
Capienza  invila  mamfdla  mania 
precipitati . Tetti  moni  autentici 


ne  fono  gli  effetti  fra  fe  contrari 
infieme  vniti  nello  fiefio  (oggetto 
in  vn  medefimo  tempo  di  timore, 
e fperanza  ,di  coraggio.e  viltd.di 
tifone  piantoci  rofsori,e  palhdcz- 
ze,di  fudori,egelo,di  vita,  e mor- 
te,e per  ridurre  in  poche  parole  il 
molto,  che  potrei  dire;  fe  de’  for- 
sennati fi  dice,  che  Cuti  fuor  di  fe  ; 
degli  Amanti  non  difse  parimente 
Platone  m alieno  viuere  corpore , in  Plat.  *p. 
fuo  vero , ac  proprio  piane  mortuos  Fulgof. 
effe  ? detto  hoggidì  decantato  dal  1.7x1. 
vulgo,  Animam  illic  potiitt  c(fe,vbi 
amattquàm  vbianima\  Jononvò 
trattenermi  à dipingere  la  tetta 
rii  quel  fuperbo  tanto  vota  di  fen- 
no, quanto  piena  di  vento,  d’im- 
brogliate fantafìme,  di  confufe* 
immagini,  immaginandoli  a rutti 
in  bellezza, in  auuenenzadn  facon- 
dia dn  fapienza,  in  meriti  fuperio- 
rc;e  farà  forfè  à tutt’altri  inferiore. 
Oridiculum caputi  Nc  meno  vo’ 
fermarmi  nelle  follie  òdcll’auaro 
mendico-, fri  le  ricchezzejò  del  Pa- 
rafato fempre  famelico , efemprc 
picno;ò  dcll’accidiofo  tormenta- 
to per  non  patire;  òdcU’inuidiofò 
tirannodife  medefimo  con  l’ap- 
prenfione  dell’altrui  bene,  facen- 
dolo finimento  al  proprio  maie,ò 
d’altri  tali. 

Pazzo , pazzo  da  catena , e frd  q , 

pazzi  pazzifsimo  è il  peccatore.  y 
fluite  : tu  ben  detto  fuor  de’  denti 
à quel  vaneggiante  fra'l  buio  de’ 
notturni  orrori  de’  fuoi  error i'.hac 
noli  e repetent  animam  tuam  à te  . 

E il  bemgnifsimo  nofiroRedento- 
re  dal  fuggello  del  dolorofo  pati- 
bolo facendo  l’auuocato  de’  fuoi  Lue.  lì 
propri  crocifìilori  s’ingegnò  di  -4- 
lottrarlial  meritato  gnftigamen- 
toco*  feufa  di  pazzia  ; Non  enim 
feiunt, quid  faci  m;  quale  veramen 
te  dimoftrauano  con  legare  il  tot 
liberatore , sferzare  chi  li  vezzc fi- 
gura .coronare  di  fpine,  chi  volc- 
ua  inghirlandarli  di  fiori  imoi or- 

tali 
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tali, crocefiggere  chi  mani,  c piè, e 
tutto  fe  lidio  impiegaua  à Ior  fot- 
lieuo,  fpogl  are  dii  teiieua  loro 
brocati  non  iopraricci , ma  fopra- 
naturali,  amareggiare  chi  fparge- 
uà  net  tare, & amfcr.  ha  di  Paradi- 
fo, vituperare  chi  altro  non  cerca- 
ua>  che  il  lor  decoro , Se  efaltatio- 
ne , ferire , chi  lludiaua  con  balfa- 
model  proprio  Sangue  medicare 
ior  piaghe  incancherite,  e final- 
mente recare  Spietatamente  la_* 
morte  à chi  porgeua  loro  con  la_, 
morte  propria  amorolamente  la 
vita.  Quella  medesima  ringa  par- 
mi  di  vdire  continouata  da  lui 
medefimo  ancor  oggi  in  Cielo, 
oue  Aduoca  umbabemus  apudPa- 
l.Io-z- 1.  trem  lefum  Chriflum  tu  fi  un,  ; men- 
tr’ei  fi  Scorge  ancor  addio  qui  giù 
in  terra  dalla  non  mai  fatia  fello- 
nìa  de’  temerari  mortali  perfegui 
tacoda  chi  legato  con  difiblutez- 
ze-di  coltami , da  chi  sferzato  co’ 
vezzi  del  fenfo,da  chi  coronato  di 

fpine  nate  da  quelle  rofe , delle ^ 

JV  quali  s’inghirlandauano  que' for- 
sennati, baccanti  nella  Sapienza; 
coroncruus  nos  ro[u->antequam  mar. 
cefcant  ;da  alcuni  conficcato  in_, 
Croce, fifloil  chiodo  con  l’ollina- 
tion  nel  peccato  da  altri  amareg- 
giato con parolclafciue , ò mor- 
moratnci;  da  altri  bialtemmato; 
da  alcuni  fpoghato  con  rapine  da 
molti  non  fidamente  distribuite; 
md  fquarciatele  velli  con  l’crcsìe. 
Arias  ve  (lem  meamyquae(ì  Eccle - 
fia,dtlaceraut,  :DogIienze  di  Chri- 
ilo  quando  comparuc  a S.  Pietro 
S.  PaoI.  Vcfcouo  di  Alcfsàdria  vefte  dtfeiffa 
E da  tutri  pollo  à berfaglio  di  col  - 
pi  mortali . Itcritm  cructfi»enies 
Cbnflitm.  Egli  all’incontro  fer 
bando  l’antico  ihle  di  lua  pietà 
verfoi  Tuoi  propri  nemici,  ne  fa- 
pendoqualaltroargomento  rin- 
uenireafàuoreduanta  infolenza 
nel  paterno  tribunale  rinuouail 
gii  prefosù  la  Croce:  non  emm 


feiunt  quid  f aduni . 

Nó  fu  Solennissima  pazzia  quel, 
la  del  FigliiioI  prodigo,  ritratto  di  I O» 
peccatore?  Postergar  il  Padre,  la- 
iciarlaCafa,  abbandonar  la  pa- 
tria , girtene  ramingo  lotto  Cielo 
foraiticroic  quiui  feminar  lue  ric- 
chezze ne’  teatrone’  Sellini,  sù  lo 
tauole  di  giuoco,e  diconuiti,  in_, 
gioltre,ed  in  tornei  per  ricogliere 
chePvna  eilrematapouerri  ridot- 
to a camerata  con  animali  vilissi- 
mi infin  di  nome;  Allhorauuidcfi 
di  fuafolliajquando  incominciò  1 
far  paragone  fri  il  letamaio  e’1  pa- 
lazzo paterno,  fra  ghiande,  c pre- 
tiofe  viuande , fri  compagnia  di 
immondo  gregge , e conucrfatio- 
ne  di  nobili  giouanetti  fuoi  pari, 
fra  fcruaggio  e comando,e  inlom 
ma  fra  le  milcric  di  vnà  Sordida 
poucrti,eledelitic,  ilfalto,elo 
Splendore  di  vnaCafa  douitiofa. 

Allhora  ritornò  in  Se:  in  fereuer'  Lue * 
fus.  Sicome  prima  vfeito  fuor  di 
fe,  e di  fenno  vScì  di caSa;  cosi  do- 
po da  propri  trauagli  mSauito,  e 
ritornato  in  fe  a quella  fece  pari- 
mente ritorno . In  fe  re.ierfus  efli 
in  fe  am  è redit  ; vt  redirei  ad  Pa~ 
trem,  qui  afe  ante  ree  efferati  dtm-> 
recefstt  a Pai  re. dice  acutamentcj 
Grifologo.  Ecco  delineata  l’im- 
magine ( à propria  confusione  la  Cbr.fer. 
mirino)  di  que'  forsennati,  i quali  z. de  Pro* 
peccando  postergano  il  celelie_j 
Padre,rinontiano  la  patria  del  Cie 
lo  per  darli  a luSsi,à  piaceri,à  goz. 
zouiglic  capitati  alla  perfine  all’ 
inferno  in  compagnia  di  Diauoli 
aliai  peggiore  ai  quella  de*  porci 
co’  quali  quell  infelice  giouane^ 
ha  ueua  comune  il  cctto,il  letto,  la 
menfa;  come  appunto  folle  flato 
vn  di  loro . E tale  veramente  egli 
era  diuenuto;  dice  loStefio  Grilo- 
logo  A fe  migrai , CT  ab  homine  io* 
tus  tranfit  in  befliam  : trasforma  - 
rione  non  già  fauolofa  di  fognata 
Circe  i che  ramò  i compagni  di 
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VliiTe  in  quella  forte  mcdeTìma_i 
d’immondi  animali , come  con_« 
polito  Itile  deferifle  Omero,  m_à 
pur  Troppo  vera.e  reale  non  quà- 
toall’eitcrna  apparenza  del  cor- 
po;mà  quel,  ch'e  peggio,  quanto 
àcoflumi,  lineamenti  dcll’a- 
toittlOiQnafifns  lotat  n volai  abo  lu- 
ti. opera  abbomineuole,  e mo- 
ftruofa  di  quella  Maga  infernale 
della  colpa, la  qualeicome  ben  di- 
ce il  P.S.Agoilino,  trauiàdol’huo- 
mo  dal  fentiero  della  ragione, dal 
proprio  efsere.cioè  dalla  ragione 
uoiczza  l’allontanaxoine  più  dif 
fufamente  fpiega  S.  Toma  lo, onde 
nella  bellial  conditione  tralignan- 
do vicn'egli  ad  edere  Tottopollo  a 
giuda  violenza  di  ferro, di  laccio , 
odi  veleno, ò di  altro  Tomigliante 
frumento  di  morte, qual  viliflìma 
bellua:dottrina  del  medeftmoAn' 
gclicO . Dscendvm,quod  homo  pec- 
cando ab  ordine  rationis  recediti 
ideo  dee  idi  t à diluitale  human  a , 
prout  feilieet  hemo  eft  naturaltter 
liber,&  propter  fe  ipfum  exiftensy& 
itici  dit  quodammodo  in  ( eruitutem 
beftiarum,vt  feilieet  de  ipl 0 ordine- 
tur  fecundum  q'*od  e fi  vide  alijs  fe- 
cundumillud  Pf  48-  Homo  citm  in 


ho nort  efset  non  inrellexit , compa 
1 eft  ii 
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ratus  eft  iumentis  in/ipientibus  > Ó" 
fsmilis  faci  us  e fi  illis . Et  Prosi.  1 1 
dicitur.  Qui  flultus  e fi  fende  t fa 
pienti . Et  ideo  quamuis  hominem-, 
in  fua  diga  iute  manente  m occidere 
fìt  fecundum  fe  malum , tamtn  hc- 
minem  piccai  orem  occidere  potè  fi 
effe  bonum,  ficut  occidere  beffiamo  . 
Peior  eni/n  e fi  maini  homo , quanu 
mata  beftia,&  plus  nocet>  vt  Philof. 
dic'u Polii,  cr  in  7.  Eth.  Ne  altro 
è rimado  di  humano  a quelli  mi- 
feri; che  il  folofembiante  per  te- 
ftimonio,  e per  rimproucro  di  lor 
brutale  caduta  ; come  accenna-. 
Boccio . Hoc  >piturmodo,quicquid 
à botto  deficit  effe  de  fi  flit  : qubfiti  vt 
mali  depliant  effe^utd  fhtrant.Sed 


fui f se  homincs  adhuc  ipfa  humano 
orporis  relitta  fpecies  tfttmat.  Qjia. 
re  ver/i  in  molinai»  , human ant-* 
quoque  amifere  naruram . EficgUC 

aiuilando  varietà  di  animali, in  cui 
conforme  alla  diuerdti  de’  viti) 
vien  tramutato , in  cane  per  de- 
trattioni , in  volpe  per  inlìdie  ; in 
Leone  per  ifdeguo,  inceruo  per 
pufiilaniinird, in  giumento  per  in- 
fi ngardagginc,in  vccello  per  incev- 
itanza,  in  lozzo  animale  per  lafci- 
uia-  Cosi, finalmente  conchiude: 
da  fc  mededmo  degenerando,  nc 
potendo  fard  Dio  diuenta  beftia  • 

Itafit,vt  qui  probit ate  deferta  homo 
effe  deftenty  citm  in  dtuinam  condì - 
ttonem  tranfire  non poffit  : vertatur 
in  behtam.  _ ' 

Tanto  per  l’appunto  interuen-  * *’ 
ne  ad  Adamo,  che  quando  crede' 
uad  di  vederd  alla  Diurna  foprac* 
minenza  follcuato , d feorfe  in  be  • 
dia  vergognofamentc  cambiato  : 

Di  che  Tcher nen  dolo  Iddio,  ironi- 
camente dille:  Ecce  Adam  quafi 
Vtius  exnobisfaflus  e fi:  Non  no 
feorgete  ncli’odierno  trionfò  ri- 
nouati  i rimproncri  ? Sedens  fuper 
yifinaMy&Didlum.  Cosi  n’addi- 
ta il  P S.  Ambrogio  Ideo  fecunditm 
Aiatthaum  ,&  Afonam,  & pullum  ^ ^ 
legimtts : vt  quia  in  duobus  he  mini-  ^uc. 
bus  vterque  fuerat  ftxus  expulfus,itt 
duobus  animalibus  fexus  vterque. -, 
rettocene . Sin  dal  principio  chia- 
ramente lo  dimollró  con  l’anima, 
lefcaliurca  rantolio  indomata  lo- 
ro : Fecit  tllis  tunicas  pe  Ilice  as  : c 
col  cibo  artigliatogli:  Come  de  t 
herbam terra:  viuanda propria-.:  - 

come  ofleruò  agutamente  Filo- 
ne • Herbam  uocat  panem  per  fyno-  Phil • '• 
rum  am  rem  eamdem : Herba  bruti  i.leg.an 
cibus  c (librutus  nero  malut , cui  ercr  Itg. 

Ha  eft  ratio, bruti  quoque  fenfusfurn 
&c.  Nello  flato  felice  délTinnocc- 
za  le  piante  erano  le  wicnfe , che-* 
apprcllauanoal/huomo  viuande 
di  frutta:  mi  dopo  il  fallimento 
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mutate  le  tauole  fu  condannato 
l’huomo  a mendicar  dalla  ter- 
ra il  vitto  non  fenza  gran  mi- 
ftero  ; ofserua  fottilmcntc  No- 
uatiano  ; conciofiecofa  che  da- 
gli alberi  con  la  faccia  folleuata, 
e col  refto  del  corpo  diritto,  fi- 
to  proprio  dcll’huomo,  colgon- 
fi le  frutta;  ma  per  Io  contrario 
dalla  terra  chi  vuol  raccoglier- 
le fii  di  meifieri  chinarli  à guifa 
Nouat.  poco  men;  che  di  belile . Nàm 
tf.de  ci-  à forni  vfu  ad  fruget  contulitcul- 
bo  Iud.c ■ fa  , conditionem  confeientit  ipfo 
2.  fltu  cor f tris  ap probante  ; narri-, 
& innocentia  decer pturos  alimen- 
ta ex  arbonbus  adhuc  /ibi  be- 
ne ronfeios  homines  ad  fuperna 
fubrexit  , & commiflum  deli 
Rum  ad  conquirenda  {rumenta 
homines  terra  , {donne  deie- 
cit. 

, . Poco  miglior  trattamento  heb- 

1 a»  be  quell’adultera  preilo Ofea— », 
figura  della  Sinagoga,  nella  ri- 
conciliatione  , ò nuouo  fpofa- 
litio  ; poiché  il  cibo  di  lei  vol- 
le folle  , che  cofa  ? Ognivn-» 
direbbe  , ò fri  quadrupedi  il 
più  delicato , ò fra  pelei  il  più 
faporito  , è fri  vccelli  il  più 
gentile  , ouero  qualche-  Arano 
manicaretto,  artificio  di  Sibari- 
tica mano  per  lu/ìngare  della., 
nouella  Spola  il  curiolò  pala- 
to - Oh  quanto  erra  lungi  dallo 
feopo  chi  ciò  fi  penfa  . II  ci- 

Ofe.-i.ì  ^ ccrta  niifura  di  orgio 
1 cibo  proprio  di  beftie  . Et  co- 
ro barde i , <£■  dimidio  coro  hor- 

dei  • milura  proportionata  al  tem- 
po . ch’ella  poftergato  Io  Spo- 
10  in  feno  d profani  amadori  di- 
morò K affinché  dalla  qualiti 
della  viuanda  venifse  d cono- 
feere  il  vile  fiato  di  briitalird  , 
in  cui  da  fe  medefima  cooj 
<uoi  adulterini  amori  crafì  feioc- 
ramentc  precipitata . Ntm  alio 


nutrimento  alitar , quàm  hordea-  Pace,  in 
cet  : vt  feilieet  ex  alimento  om - canr. 
mbus  innote/ccret  , quo  in  flati*  Afoy  te 
fuertt  ante  gratiam  : feilieet  bru-  ló  an.^i. 
tali , CT  r atione  carente  : quàm- 
diu  emm  Spon/um  de  feruti , men 
tis  e xpers  , Cr  irratioiullum  a- 
nimantittm  mores  fecttta  , bruto- 
rum  vtique  nutrimento  alenda  e - 
rat. 

Così  in  quel  mefehino  mal- 
trattato dagli  afTaflìni , fpoglia-  u 
to  di  quanto  haueua  in  dolio,  ** 
e poco  meno , che  della  lid- 
ia vita,  veliito  folo,  e coperto 
di  fangue,  e di  ferite  fe  voglia* 
mo  rauuifare  il  ritratto  di  pec- 
catore aflailinaco  da  fuorufeiti 
d’inferno  con  perdita  della  ve- 
fte  della  Gratta  , c con  tanti 
colpi  mortali,  quante  colpe^ 
mortali,  /iamo  altresì  afiretei  d 
riconofcere  del  medefimo  la-» 
brutale  conditione  dall’albergo, 
ouc  fù  dal  pietofo  pellegrino 
ricouerato  : Duxtt  in  flabulum  : 
albergo  de' giumenti;  fe  nel  co-  Lue.  io 
mune  (cnio  <ì  prenda  quella  pa- 
rola  • Mà  non  può  già  metterli 
in  dubbio  il  tacito  nmprouero 
fattoci  dal  nofiro  Redentore^»* 
il  quale  pofioii  all* inchieda  del 
peccatore  per  ricondurlo  al  Cic- 
lo ; quali  gifle  in  traccia  di  ani- 
male irragioneuole  ; nelle  fialle 
fra  giumenti  di  primo  palio  lo 
cerca , e per  maggior  Acutezza  ; 
come  anco  per  allettarlo,  & offe- 
rirglin  in  cibo  fi  adatta  invmu* 
mangiatoia  , tauola  propria  » 
ouc  (aria  capitato  fenz’altro . E 
vi  giunterò  fin  da  rimotc  con- 
trade Principi  di  gran  portata— » 

Pretto  gli  huomini,  ma  preflò 
Dio  tenuti,  come  gentili,  da-» 
meno,  che  huomini;  anzi  da—» 
bclfie  d paragone  de’ fede  jiGiu- 
dei.  E come  tali  trattati  d^,. 
lui  con  a ulularli  difua  venuta—* 

Qq  w- 
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per  mezzo,  non  già  di  Angelico 
Ambafc  iadore  , come  quelli  , 
midi  vna  Srclla,  parlando  loro 
contegni, come  conirragioneuoli 
animali  colluma  fi.  Pungente  rim- 
prouero , come  che  mitigatoal* 
quanto  dalla  nobiltà  della  cele- 
ile  nota  , ofseruato  dall’  aguto 
ingegno  del  gran  Papa  San., 
CrcgoriO.  ludats  ; tamquam  ra- 
tto-io.  none  vttntibus , r attortale  animai, 
iti  Eh-  ìde',1  Angelus  p radicare  debutti 
(ìcntiles  vero  > quia  uri  rat  ione  ne • 
/ cìtbant , ad  cognofcendum  Domt- 
num  y fton  per  uocem  » fedperftgna 
ptrducuniur . . *. 

Quella  mane  parimente  vici- 
no à morte  in  quella  lolennc — > 
entrata  in  Gerufaléme  per  an 
dar  à prendere  fra  pochi  gior- 
ni la  Croce,  quantunque  porta- 
to dall’ale  di  amorofo  desìo,  non 
per  tanto andollo  di  abietta,  c 
tarda  giumenta  col  leguito  del 
fuo  po'ledro  vuol  comparire — a . 
Afin.im  , dr  pulitene  eÌMt  cum  ea  . 
Intendiamo,  infelici  figliuoli  di 
Adamo,  in  quello  lìmbolo  no' 
Ari  rinfacciamenti-  Quello  e vii 
publico  manifello , nel  quale  e- 
gli  dichiara , che  il  noitro  pri- 
mieto  Padre  con  la  fua  po- 
ilerità  tramutato  in  giumento 
per  lo  peccato  a morte  il  condu- 
cc^,  * 

Anco  Efaù  , lìmbolo  di  pec- 
_ Catorc,  Jacob  dUexi  , E fan  au- 

Ao rem  odio  h abui , nel  pelo  del  cor 
po  più  da  fiera , che  da  huonio 
vii  ritratto  faceua  Onde  di  terine 
Ipoglie  per  mentire  del  fratello 
I4  per  fona  lo  Icaltrito  Giacob 
opportunamente  fi  valle . 

I 5 • Conobbe , e confefsò  quella—.’ 
verità  quel  Penitente  illuminato 
dal  Cielo,  chediccua,  utiumen - 
D-.uid.  tqnifaclus  fun;.  Come  hauereb- 
beiatto  bene  a confefsarla  quell’ 
altro,  che  nel  negate  il  luo  Mae- 


llro  facendoli  reo  di  lefa  Maefii 
condire:  Homo y non  fumi  lepa- 
ratamente , Latterebbe  meglio 
detto  in  fenlo  congiunto  : Ho- 
mo non  fum  : nel  qual  feofo  pa- 
rimente molto  acconcte  Tarla- 
no Hate  nella  bocca  dell’altie- 
ro Panico  quelle  parole  : JSon 
fi  »,  funi  estere  ho?» inumi  poi-  10 
che  per  la  fua  intollerabile  fupcr- 
bia  egli  era  vna  belila  . Fu  e- 
fprefsa  a chiaro  ofeuro  con  poe- 
tici colori  nel  fauolofo  ritroua- 
mento  di  Giouc  tramutato  iru 
Toro  per  meglio  allefbrfi  all’a- 
n ioro le  rapine  ideila  bramata^  Exo.x  2. 
Europa . Mà  con  più  veri , 4. 

più  viui  nel  vitello  d’oro  fabbri- 
cato da  Aaronne  per  guida  al  po- 
polo tumultuante  >■  mà  dilegua- 
to; le  io  non  mi  abbaglio;  dal 
Cielo  per  rinfacciare  quel  popo- 
laccio beffiate  delle  lue  irragione- 
uoli  pretenfioni . 

Più  chiaramente  ancora  nel 
Sale  della  Statua  della  Moglie-^ 
diLot,  efpoiloà publico  auuifo, 
ecorreggimentodihuoin.nl  per 
la  colpa  dalla  Immanità  trama- 
ti , come  a bruci  la  pietra  del  Sa- 
le luci  darli  per  aguzzar  loro  l’ap- 
petito , e migliorar  il  palato . 

Alqs  yroi'cfl  , dìem  fwem  ettts  ^ 
sttendentet  corrtguntur  , quem-  f ' 
admodum  petram  {alti  Ungenti-  ’ i 
bus  animali  bus  palatum  faptdum 
rea d tur , & edendi  auiduas  re- 
paratur . Cosi  foccilmente  Kuper- 
to- 

E te  folle  vaghi  di  mirare^  x 
gli  Aram  fauoleggiameuti  meglio  * 
auuerati.  Entriamo  co' veltri  de’ 
noltri  curiofi  penfieri  ne’bofchi 
delle  Forelle  Babilonefi  Q Ura- 
no Mollro  con  iella  di  Bue_ j , 
tergo  di  Leone,  e vnghicdi  A- 
uohoio!  Non  fogno  già  10  adef- 
fo;  màèbcn  logiiodi  Nabucco- 
donolorre  iutei  pretato  da  Da. 

nic- 
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Dan.  4*  niele,  ehifloricamentc  amiera 
f^nie  to  nel  medefimo  Rè.  Il  capo 
Com.  à armato  hora  di  corna  fu  già  or- 
Lap.ib.  nato  di  corona  reale:  le  meni- 
«.13.  bra  con  manto  di  Leone  furono 
veftite  di  porpora:  in  vecedej- 
la  coda  feorgeuafi  lungo  Itrafci 
co  di  broccato  d’oro:  gli  arti- 
gli , ò zampe , che  hora  peda- 
no la  terra , trattarono  feettro  : 
chi  hora  và  carpone,  fedeua  già 
sù  trono  maettofo  hora  in  com- 
pagnia di  fiere  ; già  fri  numero- 
io  corteggio  di  Caualieri , o 
Principi  : Tiora  erba , e fieno  il 
nutricano  ;già  hcbbetauole  tri 
bucate  à gara  dalle  felue,  c da_. 
tutti  gli  elementi:  il  fembianre 
' moltruofo  fù  gii  humano.  FU 
infomini  gran  Principe,  Rè  di 
Babilonia . O prodigi  ! O por- 
tenti! E qual  Circe  Maga  fece-» 
mai  si  iirana  mctamorfofì  ? 
Ecco  (opere  della  colpa  . La 
infolenza  grifagna, l'alterigia  Ico 
nina,la  tirannide  beitialc  più, che 
di  Toro  feroce  , meritarono 
efsere  punite  da  Dio  con  vera 
moftruofa  multiformità  della 
f3uolofa  chimera  riconofciuta 
S. Pati,  in coftui da S.  Paolino.  N'e  untai 
ep  . 44  tantum  bella*  ftmilitudinem  fcr- 
Stnec.  rtt  *n  pcenit,qui  mnltarum  firmiti 
fuiffet  in  moribut  • Via, ammalac- 
elo* Fuori  di  corefta  Reggia: 
fuori  della  Città.-  alla  campagna: 
alla  felua:  quella  fìa  la  tua  Rcg 
eia:  l’ombredel  bofeo  tapezza- 
ne  tefsutc  di  orrore,  ricama  te  di 
laruc;cortcggiani  le  fiere;  viuan- 
dc l’erba  fchietta  ; beuanda  l’ac- 
qua pura  ,ò  impura;  letto  il  ter- 
reno , trabacche  le  tane:fì  cam- 
bino la  corona  in  coma , il  man- 
to Reale  in  Leonino,  lo  Itra- 
Tcico  in  coda , le  mani  in  arti- 
gli . Murili  la  fané  Ila  in  magici, 
e rimmaginatione,  (appetito, 
el  temperamento  humano  in  fe- 


rino ; e quanto  infomma  cosi 
nell'interno , come  nell’ettcmo 
puòammettere  di  mutacioiK  1* 
iiumana  natura  tutto  in  tèrina 
fi  iaccua;etjaindìocoi  perdimen. 
todei  difcorloper  mezzo  della 
pazzia;  ma  però  con  lucidi  in-  Cor.  c ir. 
tcruaJii.i  tempio  per  tua  mag-  conci* a. 
giure  confidi ou  , e tormento; 
perche  ferui  a te  ltcfso , e agliai- 
tri  tuoi  pan  di  fpecchio,  ouela 
moftruofa  conditione , nella  qua- 
le peccando  fi  degenera , ven- 
gali à rieoi tofcerc  a chiari  oc- 
chi con  incurabile  euidcnza  - 
O Maga  incantatrice  ! O Cir- 
ce infernale  ! che  l'huomofat-  j 
to  ad  immagine  di  Dio  non  con- 
tenta d’infermare , e dilsenna- 
re con  tue  malìe,  di  più  tracan- 
gi in  bdiia,  e belila  di  qualfi- 
fia  altra  più  bettiale, giuda  il  len- 
timentodi  Ariltotile  nella  Poli-  air.Vo- 
tica.ouediceiche  l’huomo  fico-  òr- 
me ragioneuolincnte  viuendo, 
iopra  gli  altri  animali  in  nobiltà 
fi  auuantaggia  ; cosi  per  lo  con- 
trario vitiolamentc  fafsi  tra  quel 
li  il  peggiore  ; onde  non  è fozzo 
animale  cosi  Jafciuo,  come  1’ 
huomo  impudico;  non  aguzza 
le  zanne  rabbiofo  mattino , co- 
me il  detrattore  maligno-,  non 
è tanto  inelorabilc  la  crudeltà 
della  Tigre,  quanto  quella  del- 
J 'huomo  (degnato,  e decorrere  ; 
infomma  diece  mila  volte piggio 
re  di  vna  mala  bettia  è vn  mai 
huomo-  Deiies  milita  tjì  pe:or  ' 

maini  homo  yqu.tm  mal. i bel! in  : 

cosi  conchiuae  ilFilofofo-Beftia 
raluolta  la  più  mottruofa  ; che  i 
germoglialsero  giamai  le  are- 
ne deU’Affrica  feconde  Colo  di 
inoltri;  imperocheraluno  infc 
foto  recherà  raccolta  in  coutil  • 
lo  imfcnglio  diana  variccà  ui 
tante  Fiere,  quanti  viti)  ìit  lui 
annidano  ; come  di  (opra  ac- 
Q q 2 ccn- 
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cennai;  Lupo  » Cane,  Y'ólpe,  ■ 
Leone,  Ceruo , Giumento,  Vc- 
cello.  Tozzo  animale  , c Limi- 
le ; ladro,  mormoratore,  infi- 
diatore  , fdegnofo  , pufillani- 
me,  infingardo,  incoltane  e lafci- 
uo- 

I 8.  Ne  può  mafeherarfi  per  in- 
gannare gli  altrui  ,òi  propri  oc 
chi  ; polciache  da#ciafohedun 
vitio  ai  lui  il  non  errante  pennel- 
lo dello  Spirito  Santo  prende  il 
difegno  per  formarne  il  ino- 
ftruofo  ritratto.  Dalla  crudeltà 
Tren.e,.  dello  Struzzo.  Vili*  populi  met 
crudeli s , quaft  Strutto  in  de- 
ferto . Dàll'm/idic  dell’ Orio  • 
T ren.  J Frfus  infidi  ans  fai! tu  ejt  ni  ibi. 
Eccl-4.  Dalla fupcrbia  del  Leone.  No- 
li effe,  qua  fi  Leo  in  domo.  Dal’ 
P/.S 7-  I’ollinatione  dell’Alpido  . St- 

cut  si  fruii  s furda  , ubturantis 
aurei  Juas  . Dallo  fdegno  del 
Dcut.^z.  Dragone  . Fel  Draconun-  vi. 

riunì  eorum . Dalla  fraudolenza 
Ez.ec.  13  della  volpe  . Quafi  vulpes  tn 
deferto  Propbeu  tui  , Jfrael . 
C en.  49.  Dalla  rapacità  del  Lupo-  B<r 
tiiamin  qua  fi  Lupus  rapax . Dal- 
Zac. io.  Ja  lulTuria  del  Capro  • Ir  ami 
«fi  furor  meus  % (7  fuper  Cor 
prò j vi f ubo.  Dalla  lafciuia  del 
lìitr. 5.  Caualio . Equi  a.Watorcs  in  fa- 
rri trias  , & emifsarif  falli  funt . 

_ Dall'  afsafsinio  del  Serper  . 

r ”}  45-  Fiat  Dan  Coluber  in  via->  . 
Ecci.  28.  Dalla  tirannìa  del  Pardo.  Qua- 
„ fi  P ardui  Udet  eoi.  Dall’ ara- 
**  fM9  bitionc  dell’Aquila.  Si  ex  «La. 
tùs  fueris  y quaft  Aquila  , de- 
trabam  teidicit  Dominiti . Dal- 
a.  Reo  6 & detrattione  del  Cane  : Qua- 
" re  maledici t Carni  hic  Domi, 
no  meo  Regiì  Dall’immonditia 
i.Pet.6y  del  Tozzo  animale,  come  fo- 
pra  diceua  • Q}‘«f>  fus  Inai  in 
1,  uolutabo  luti.  O che  moltriio* 
Fi. 9- 4.8  raccolta!  Homo  cum  in  Iro- 
nort  efset  non  intellexn , com- 


parami efl  iumentis  ; non  Tol 
iumento  , & ftmtlis  faftui  ejl 
il  Ut. 

Può  dirfi  di  peggio  ? Peggio 
sì  per  la  pitiche  mollruofa  Te-  1 9» 
rocia  contra  le  Ilei so  nel  darli 
volontariamente  la  morte , c 
morte  eterna  ■ Conciolìacofa 
clic  quai  fiera  contro  Te  mede- 
Tìma  aguzzò  mai  le  zanne  ? Per- 
ciò bandito  dall’  Ecclcfiaftica 
rombatila  Tepoltura  delle  be- 
ftie  vien  condannato  dalle  fa 

{jre  lcggi,chi  violate  le  leggi  del- 
a natura  contra  Te  ftefso  infoi. 

Ioni . Placutt , ut  quifibiip/is  vo- 
luti tane  vi  dentarti  mferunt  mor-  c%  li  cmh 
tem  per  venenum  , pracipitium , /* 
fufpendium  , Óc.  nulla  prorfus  ef  C onc‘ 
I pio  ili. sin  oh Lit ione  commemora  Bracar. 

1 tio  fiat , t.eque  cim  pfalmit  ad  p-^34* 
ftpulturam  eorum  cadauera  de 
ducamur  • 

Che  diremo  dunque  di  chi  2 °« 
l’anima  propria  fpiritualmeo. 

I te  veci  Te?  E quel  che  tutti  i fe- 
{ gnidi  fierezza  trapaTsa.  in  ve- 
ce di  Tar  all  anima  incadauc- 
uerita  con  non  interrotti  fo- 
fpiri  , con  perpetue  doglian- 
ze , c con  pianto  in  illagna- 
bile  mcitifsimi  funerali  , tur 
to  al  rouefeio  con  la  fcrcni- 
nità  nella  fronte  , col  rifo  tra 
le  labbra  , col  cauto  in  bocca 
in  continui  folazzi  intorno  al 
proprio  cadaucro  con  più  che 
nero  tripudio  vd  carolando:  e 
nello  ftefso  vcciderfi  pur  lieto 
folleggia  ; c talhora  per  fola  va- 
ghezza , & à mero  capriccio  la 
mortai  piaga, òfà,  o rinuoua. 

Chiamo  in  tei  limonio  le  famofe 
riue  del  Nilo  della  pierà  Tolgo, 
reggiante  fra  la  crudeltà  del  fé- 
rocifsimo Coccodrillo!  il  quale 
da  lungi  feorgendo  l huomo* 
ò rantolio  con  pronte  lagn- 
mè  preuienc  i Umerali  à chi 

egli 

». 
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egli  medefimo  dalla  natia  fierez- 
za è deltinaro  carnefice,  oh  come 
più  fiero  l’huomo  la  propria  mor- 
te dell’anima  canto  c lontano  da 
prcucmrcolpiancoicheanzi  èia 
preuiene,  e l’accompagna  eia 
fieguc  col  rifo . 11  fiero  Gianniz 
zaro  mandato  da  Solimano  dtor 
di  vita  il  minor  figliuolo  di  Baia 
zette  fraise  fuori  intrepido  il  lac- 
Serpetr.  cj0>  L’innocente  fanciullo  tradi 
M.tr.  di  tovgualmente  dall'incapacità  de 
ma.  Lo.  o||  anni,e  dal  natio  miiinto,  preio 
frale  mani,  einbocca  il  lunclto 
itru mento  della  propria  morte, 
incominciò  con  puerili  fchcrzi  a 
giuocolare.  Infelice  fanciullo!  fe 
conlemamt’iugcgnaHi  di  fpez 
zare,  ò di  fcioghere  la  fune,  c’hd  à 
rompere  il  tuo  nodo  vitale,  e con 
la  bocca  tentafsi  mordendo  di  ro 
derè  cotello  freno , c'ha  a termi- 
nar il  breuerorfo  di  tua  vita , ben 
farciti,  c faretti ben  degno  di  aiu 
tornii  fcherzar  con  la  morte, 
con  vari  vezzi  accarezzarla  vio- 
lentaogui  più  duro  petto  d com- 

fifsione.  Intenerii  a tal  veduta  il 
arbarorecome  fe  l’innocento 
condannato  diuenuto  fenzauuc- 
derfene  carnefice  del  fuo  proprio 
carnefice  fra  puerili  fchcrzi  gli  al- 
lacciale il  cuore,  fentifsi  da  rcpé- 
tina  pieci  ftrignere  cosifortemé- 
tc;  chea  terra  cadde  non  ifuenu- 
to  ; ma  ia  tutto  cltinco  ; pagando 
con  la  propria  ben  meritata  la  de- 
tonata morte  all'innocente.  Tan- 
ta fòrza  hebbero  ad  cfpuguarc t 

barbaro  petto  teneri  fchcrzi  con 
morte  non  conofciuta . O Dio  ! 
Huomo  impaf  tato  di  barbarie, có 
cucr  di  fiera  in  petto  ( tale  può 
ben  fupporfì  reietto  dalla  Tigre 
Occomauna  per  miniitro  di  Tua 
fierezza)  già  rifoluto  all  adempi- 
mento dell’empio  difiegno , fenza 
oftacolo  alcuno,non  intronato  da 
minacce,  non  ìufingato  da  pre- 
ghiere, non  intiepidito  da  fofpiri. 
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non  ammollito  da  Iagrime,prima 
di  metter  mano  aH’opera,alla  fola 
veduta  di  chi  (cherzando  ride  in_, 
faccia  alla  vicina  morte,  alterato 
da  pura  pietà  impallidì  fee,  tre  ma, 
non  può  reggerli,  fi  abbandona , 
cade  a terra ,e  chmfo  affatto  agli 
(pinti  vitali  il  neccfsano  paesag- 
gio muore  di  viua  compalsione  i 
piè  del  fuo  moribondo  : c tu  cho 
tai  tanto  dello  fchiuo  di  titolo  bar 
baro , tù  che  fai  profefsione  di 
cuor  gentile,  tu  che  vanti  ddl’hu- 
mano  come  foffri  non  dirò  di  ve- 
dere canti,  e tanti  allegramente 
darli  morte  fjpirituaic.ma  di  recar 
la  i te  medefimo , all'anima  pro- 
pria con  lieto  ciglio.frd  giuochi,  c 
tripudi  ? E pure  odi  la  cofcienza , 
che  ti  fgrida , linlèrno,  che  ti  mi- 
uaccia,il  Paradifo,che  ci  Infinga, il 
Crocihlsojche  procura  con  lagri- 
me di  fanguediammollirti, Iddio, 
che  con  interne  voci  ti  prega  e cq 
foaui  modi  lenza  violenza  pro- 
cura di  ritenerti  la  mano  ; e tù  re- 
nio alla  forza,  inelorabile  alle 
rcghiere  .duro alle  lagrime , in- 
erbile alle  lufinghe , intrepido 
alle  minacce, fordo  alle  grida.con 
la  ilefsa  allegrezza, come  fe  andai, 
fi  incórro  alia  vira  corri  alla  mor- 
te, e come  fevolafsi  al  Paradilo, 
vai  d piomboaH'Infcrno  Hor  qual 
nome  ti  darò  io  adattato  a co- 
tanta ferocia  ? Di  huomo  ordina- 
rio non  ti  fi  conuieue  per  certo:  di 
barbaro  è troppo  dolce  : di  fem- 
phee  fiera  nemen  pareggia  così 
ftrana fierezza.  Vanne  dunque  fel- 
lone: vanne  agli  Affricani  difero  ,• 
oue  ne  anche  sò;  fefrd'l  numerofo 
popolo  dimoi  triti  verrà  fatto  di 
rinuenire  alcuno  comfpondentc 
à tua  moftr  uol  ifsnr  a fpictataggi- 
nc.Moflro  fra  Mollo . 

E forfè  di  tali  fiere , e di  tai  mo-  . . 
Ari  non  fono  cosi  ripiene  le  lira  * * 
de,chc  ornai  le  Città  non  più  Cit- 
tajmà  felue>Ò  parchi  pofsano  giu- 
Q,*  J fu- 
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fiamenrcchiamarfi.Ohquantobc 
nc  con  filofofica  luce  fcorceua 
quel  Diogene , chea  lume  di  lan- 
terna fra  più  folgoreggiami  fplen  • 
dori difercno  meriggio  in  mezzo 
alla  folla  delle  piazze  pii!  frequen- 
tare giua  in  tracciadi  huomini.di- 
fpcratodi  nó  rinuernimc  pur  vno 
irà  turbe  si  numcrofc  per  loro  vi» 
ziofi  collumi  da  lui  riputate  inde  • 
gne  di  efsere  fra  gli  huomini  arro- 
late.Qiàto  hauerebbe  che  farete 
oggidì  riforgefse  fri  le  corrotte- 
le del  noltro  lecolo  quel  gran  Fi- 
lofofo  ! O vergogna  ! Che  fai? che 
dici?  Che  penfi  ? chiunque  in  tale 
fiato  ti  ritroui  • Non  riconofci  per 
anco  le  tue  miferie"-  Non  te  nc  ar- 
rolsifci?Forfe  feguace  de’compa- 
gnidi Vlifse,  i quali perteftimo- 
nio  di  Plutarco  da  lui  interrogati, 
paghi  delle  proprie  feiagure  la 
beftialc  alla  numana  conditone 
antiponcuano,fordoa  più  fanicó 
figli  ricuferai  difare  al  primiero 
più  nobili  efser  ritorno  ? Deh  nò  ; 
non  ti  lafciare  da  cosi  potente  fa- 
rcino irreparabilmente  legate. 

Non elsere  ver (o  di  te  mcn  pie- 
tolo  di  quello  fi  fù  yerfo  di  le  rne- 
defimo,  Amali  Rè  d’Egitto,  di  cui 
Jlrano  calo  accaduto  ad  Apollo- 
nio Tianeo  racconta  Filortrato . 
Vide  egli  perle  piazze  d’Egitto 
da  vn  pouer’huomo  vn  Leone  con 
vna  cordicella  tutto  manfueto 
condtirfi.in  null’altro , fuorché  nel 
fembiante,dairhumana  conditio- 
nc  loacano.  Accollarofi-qtx  fio  v* 
natura  ad  Apollonio  con  non  in- 
tefo  mor  norio  inoltrò  di  accar- 
rczzarlo-  Riconofciutodal  Mago 
fù  tàcofto  dal  medelìmo  agli  fpcc 
rori  palefato  con  dire,  che  quel 
Leone  era  informato  dell'anima 
di  Amali  Rè  d'Egitto, di  cui  fauci- 
la  Strabene  nella  Geo*  rafia,  e 
nelle  Orationi  TcmiltioDa  cotal 
voce  il  Leone  defiatoallapierà  di 
Ce  Uefso  con  grida , e con  lagrime 


diede  manifefei  fegnidi  com pia- 
gnere la  propria  fciagura.Dachc 
inteneriti  que’  popoli  per  coni- 
glio e della  pietà,  c d'ApolIonio 
dopohauerad  Amali  fagrificato 
lo  coronarono  e con  buone  proui. 
gioni  nelle  più  incerne  parti  dell’ 
Egicto il  mandarono.  Chcchc  fia 
dellaveritàdi  tal  racconto;  ponti 
ben  in  orecchio  per  vdire  ciò,  che 
a te  con  ruggiti  venerabili  dice  il 
gran  Papa  Leone.  Agno\ce  ò C bri-  s 
/tiane  diqniratet*  tu  am } & d tu  in  a r ' 
confort  faftus  natura  noli  in  vctc~ 
rem  vtilitatem  degeneri  conuer fa- 
ttone re  dire.  Af omento  cuiut  capiiir 
CT  cui us  corporss  fis  membruti).  Re- 
mini[cere  , quia  e rutus  de  potè  fiate 
tenebrarum  tran  status  es  in  Dei  lu- 
men , cr regnum . Rammentatila 
nobiltà  di  tua  antica  origine, non 
pure  di  corta  mano  inferiore  all' 
Angelica,  Aftnuifti  eum panie  mi- 
rati ab  A n$clìt, mi  anco  allo  /teffo 
Dio  profsimana.F  aciamus  homi' 
ni  ad  ima?,  ini , & fìmilitudinc  no- 
ftri  Degenerarti  cola  nelParadifo 
dalla  generofità  di  fiirpe  cosi  illu 
lire  fin’alla  viltà  dibrucai  cótiicio. 
nc.Mà  il  Figliuol  di  Dio  cópafsio- 
nando  le  tue  miferie,  a proprio 
collo  liberandotene  con  abbrac- 
ciare la  tua  natura  ti  folleuò  alla 
figliiiolanzadi  Dio,  e inficine  alU 
prò  pr  ia  fratellanza , Dedu  eis  potè, 
jlatcm  filtos  Dei  feri , col  retaggio 
del  Regno  del  Cicio,H*rtdcs  qui- 
de/n  Dei,  cohterrdes  autfr.-t  t brilli . 

Tù  di  nuouo  mal  configliato,  di 
di  tanta  degniti  fprczzancc.ò  non 
curante  alle  ignominie  della  pri- 
miera brutalità  ti  hai  lalciaro  cie- 
camente condurre.  E di  così  vii 
cambiamétonontiarrofsifci  per 
anco  ? tue  fuenture  non  piagni  ? 
pietà  non  ti  firigne  dite  medefi- 
mo?  Vna  fola  lagrima  duo  rihu- 
manarti,rintronizzaiti,cperpoeo 
non  dirti  rindiuinizzarti . Deh  fs 
non  ti  vergogni , (e  non  ti  rincre. 

I fcc 


Nella  Domenica  delle  Palme.  6 1 ? 


f ce  della  tua  cosi  lagrimeuole  in- 
fcrmitJ,c  della  m ile  cabile  pazzia , 
nnerefeati  almeno , e vergognati 
della  brutalità.  Sù,  sùlcuativna 
rolta  da  cotefto  lezzo  che  ben., 
puoi  farlo  con  l’aiuto  di  quel  Dio, 
che  (là  Tempre  con  mano  pron- 
ta d tuo  follieuo  ••  infauifei  alla  per 
fine , e lafciato  l'elTe r brutale , ahi 
troppo  indegno, ripiglia  il  primic. 
ro,  da  cui  per  lo  peccato  degene- 
rarti,per  fottrarti  alla  tirannide  di 
coteita  Circe  A te  rtà  fciogliere  1’ 
incanto.  Vn  Polo  r’innalzcrd  a vo- 
lo in  Paradifo  con  l’aiuto  di  que- 
llo diuino  Vlifse.Atal  fine  egli  in- 
uia  i Tuoi  minilèri,  indirizza  lefue 


infpirarioni . S eluite , d"  addite  ir  e 
nubi.  Non  ti  lafciar  ritenere  dal- 
le contrarie  pcrfuaiìoni,  ò del 
mondo,  ò del  ienfo , ò del  Demo- 
nio:rifpondi  pur  francamente, che 
Iddio  ti  chiama  al  fuo  feruigio.  Si 
quu  vibis altqutd dixerit  , dicite r 
quiaDoninus  his  opus  baber.nonti 
calcitrare.uóifcuotere  la  crtuice  f 
nó  t impennare  non  ti  far  rcfiìo,of 
ferifcigli  quietaméte  tutto  te  fìcf- 
lo;  rafsegnati  tutto  nelle  fuc  mani 
con  dirgli  ofsequiofo:  Vt  iurrctunt 
[aEIhs  fum  apud  te->&  ego  fe  mper  te- 

cum; fc  vuoi  egli  ti  faccia,cangiato 
in  miglior  forma,  (eco  trionfare 
nella  celelte  Gerufalcmme. 
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ftq  4 NEI 


nel  venerdì 

SANTO. 

Taf  sio  Domini  Tfojlri  le  fu  Chrifii  i 

argomento. 


Amore,  &odio  congiurati contra 
di  Chriflo . 


i. 


Ella  più  acerba  noucl. 
la.  che  à vollre  orec- 
chie giugner  pofsa-» 
giamai.mefto  amba- 
feiadore,  quafi  infeu- 
da cometa , con  liurea  di  grani- 
glia imperlata  di  lagrime, con  nu- 
merofo  accompagnamento  di 
finghiozzi,cdilofpiriio  compa- 
risco in  quefto.nó  sò  fc  io  lo  chia- 
mi, ò giorno, ò notte:  E tanto  più 
meSUr,  quanto  che  io  parimente 
con  eflo  voi  fon'a  parte  delle  feia- 

Sure.  Immaginata»  già  alle  no- 
te porte  efcrcito  di  Barbari  ar 
mato  per  mandar  tutto  à ferro  > e 
fuoco:  rapprefentateui  il  mare__.» 
inftigato  dalle  fune  delle  procelle 
inuiarc  le  truppe  fpauentofe  de’ 
fuoi  caualloni  alla  inondarionej 
della  terra  : La  terra  llefla  raffigu- 
rateui  minacciante  con  in  Soliti 
Scuotimenti  di  rouefciarci  tutti 
Jncforabilmente  in  feno  alla  mor- 
te: figneteui  il  fuoco  tutto  diuam- 
pante  di  (degno  Icendere  precipi- 
tofo  à noUrodi(ìruggimcnto:Di- 
pigncrcui  vn  Ciclo  ofeurato  di 
nuuole,ftrepitofocon  tuoni, or 
làbile  Rer  fulmini  : rinforzate  il 
volito  petto  con  l'afpetrationedi 
cUrcmatadifeuucntura,che  ado- 


gni  modo  farà  la  voftra  afpettat- 
tione  dal  mio  racconto  di  lunga 
manofuperata.  E morto:  ahi  (è 
morto  - Chi? ahi!  Personaggio  il 
piùiluftrc,  che  alla  luce  vnqua_. 
vfcitofofse,ò  venir  potefse  : il  no- 
stro più  caro,  e più  fedele  amico» 
anzi  fratello, anzi  dcll'anime  no- 
llre  Spofo  amorcuoliflìmo , il  Fi- 
gliuolo di  Maria  » il  buon  Gieiù 
nollro  Redentore.  Puotcua  la_* 
Fortuna  di  noflre  gioie  nemica 
più  aguramente  arruolar  le  Saet- 
te ? puoteua  ella  più  gagliarda- 
mente  Scoccarle  ? puoteua  più  nel 
mezzo  ferire  de’  nollri  cuori  lo 
Scopo?  Egli  è morto  ( ahi  dogliofa 
rimembranza!  ) in  fanguinolo  có- 
battimento;è  morto  in  ogni  parte 
colpito,^  morto  crudelimmamé- 
te  , vergognofiSsimamente  am- 
mazzato Egli  Solo  della  zuffa 
la  carica  tutta  Sostenne, tutte  Iq_j 
ferite  rileuò  egli  folo,  (parSe  egli 
Solo  il  Sangue,  egli  Solo  la  vita . Io 
leggo  nelle  voStre  fronti  pietofei 
gran  caratteri  vna  diuora  curiofii 
tà  d'intendere  parte  per  parte  in- 
cera la  Serie  dell'infelicissimo  au- 
uenimcnto-  Ne  già  à così  pio.e  lo- 
dcuole  desiderio  Sodisfar  io  ri- 
cufo,  (e  nona  pieno,  quanto  al 

me- 


Nel  Venerdì  Santo 

mcfio  dalla  fcarfczza  di  mio  cor- 
to fapere,  e dall’abbondanza  dell’ 
eftrcmo  dolore, che  homai  il  cuo- 
re mi  opprime>miverr.i  concedu- 
to. E fc  bramate  prima  di  dar  in- 
cominciamcinoaellatragicafto- 
ria.ecrudclifsima  battaglia  vn_, 


017 


-, uuviii<Nina 

brieue.e  compendiofo  argomen- 
tOjeccouelo.  O legno  Santo, a cui 

' r 1 ' a.  • • 


to  di  lui  con  quello  in  apparenza^ 
lieto;  ma  in  realta  aliai  torbido 
rimbombo  di  pace . In  terra  Pax. 
Pace,ch’cra  per  fiorire  con  l’innaf- 
fiamento pretiofo  giuba  il  detto 
d»  S.  Pauolo,  del  Sangue  del  mio 
Signore  Pacificati!  per  fan gu  ine  t»  r . ■ 
Crucis  i fme  qua  m calisi  fine  qua  in  C ° ' U 
terns  funi . Pace  detonata  figfiuo- 

1.1  fll  /'rilnplifcinì'i  o,  < r*  « 


affifso  per  mia  faiute  fudò  l’vlti  la  di  cnidelifóma  guerr^.  Epcrò 
me  fangue  dmK)  Signore!  Albe-  intuonandola  eglino,  in  numerofi 
ro della  sbattuta, c naufragante  fquadroniin  ordmanzadi  batta 
natelo,  anzi  clia  


loueua  juaivmajv 

Naue,  à cui  legare  fi  lafciò,  anzi 
inchiodare  il  Sauio  Vhflc  per  con 
durmi  in  porto  ! Tronco  fertiliffi- 
mo.in  cui, perche  eterne,  dolcifli 
me  frutta  10  colga , fiì  con  aguti 
ferri  inneftato  quel  bel  germoglio 
di  Paradifo!  Pianta  non  dirò  della 
vira, ma  della  morte^uizi  delPvna 

dirò,c  dell  altra,  Qua  vita  mortem  . . *.  iS.,  Tiiiuj,  »iorzi,e  aeiie  lue 

trv^r'  ¥ mer"  ?lt*mF°t*Ht.  forze  l’vltime  proue.  Finfero  i 
Palo  fagrofanto , a cui  appefa  ri-  profani  nella  Fare  tra  d’ A more 

mafe, trofeo  di  olflnata  guerra,  la  duefaetre.  ivnaifnm  vl-Tal 


viujnanzaai  oatta- 
glia  per  poco  direi  fchierati  com-  r 

paruero:  Falla  efl  c 'um  siitelo  Luc'1' 
multimelo  miluta  caleffis:  q ua  fi 
accennar  volendo:  Pax : ma  r.v 
bello . td  o quanto crudele.quan- 
to  ianguinofa  battaglia  ! in  cui  A- 
rnor,&  Odio  nó  sòs’io  dica  azzuf- 
fati, o congiurati  fecero  del  fuo 
valore  gli  vltimi  sforzile  delle  fue 
forze  1 vltime  proue.  Finfero  ' 


nuoiagroianro,  acuiappeia  ri-  profani  nella  Farerrad’ Amore  J 
mafe, trofeo  di  olflnata  guerra,  la  duefaetre,  1 vnad'oro,  Strad 
honorata  fpogliauuoi  fregi /pine,  piombo  ; amendue  per  ferkeuo- 
flagelh  chiodi, e lancia  - Sei  beru  n;mà  con  ferite  diuerfe  nueKdì 
tu  oSantiffimaCroce, affai  nel  tuo  beneuolcnza,  c quefta^ariln 
loquace . W non  per  un-  Quelle  furo™  deH  or  b.lC™ 
co  la  Amelia  tragedia  dilìefamen-  Impiccate min, lire, ne’ cuonfvra 
te  non  ifpieghi:  alla  mia  linguai  de'  Giudei,  l’altra  di  Chrifto  Con- 
vuo!  lafciar  queir  vfhcio  funebre  ficcate  - L’odio  de’ Giudei  ?on°ra 

ahi  ! Infandum.Regttta,tubes  retto - di  Chrifto  da  vna  parte, I’amoiS 
uart  dolor em . Rema  io  ti chiamo,  di  lui  ltcflò  verfo  di  que'mcdS 
mentre  di  porpore,di  corone, e di  I mi,edi  tutti  gli  huomini  dall’al- 
titoIiReali adornata  ti  feorgo./»-  tra,  l’vno  affamando,  foftcncndol* 
fandum  ,10  ripiglio , R,*ina  iuyts  altrodeceroilpiu  lagnmeuolfi 
renottare  dolorem  . Ma  fopporrerò  I 1 Dettacelo. 
volentieri  di  cosi  acerba  piaga., 


iagnmeuole_^ 
ipcttacolo,  cherapprefentaflero 
giauiai  le  più  rragicheSccnc.Spet- 

taco  o.rhf»  In  fri*  


U1  «K-croa  piagai  giauiai  le più  rragicheSccne  Sner- 

àlfeMn^ndnir°,pCcfarc,n  parte  “coJo»chc  Jafcia  in  forfè  o gni  piti 
a.fRtfnte  ^cI  m,°  Signore  com  fanoinre!Ierto;fe maggiore  fofee 
palfioncuole  compagnia.  E poi-  l’odio  de*  GnideLò  dffflfto  I? 
che  alla  partenza  ,0  riveggo  ac  more,-  diqiJSt?mSd  a2k 
cinta,  portati  almeno  miei  riue*  I quello  la  tollera  1173  • -,  • f -m! 

renti,e cordiali faluti.O  Crux.aue  odio  nnrr  ;rranza’  a1n,zi  P>u  1 
fpes  unica, hoc  pafftotiis tempore. Pus  u fierezza  chSr  bbad'Un' 
*dMgtgratì*,rttfq. delecrimina!  I c 


adaunc gratta, retfcj.  dtle  nòmina. 

Quanto  per  noifcfice , infaufto 
altre  tta  :ido , ft  cosi  c lecito  dirfi, 
fu  al  nato  Redentóre  l'augurio 
fatto  dagli  Angioli' nel  nalcimé- 


1 • . . auiiurc  ♦ 

chi  per  mediale  di  drillo,  e 
Deicida,!  Ebreo,  òpureloftelfo 
Giesu  di  le  Gelso,  ouero  l’vno, 
el  altro  inficnie  habbia  ad  edere 
condannato. 


Chia- 


3 ! 8 Nel  Venerdì  Santa 


_ Chiamo  teftimone  di  quella-.» 

5 * cofpiracionc  il  Dottor  Angelico 

S.  Tomaio,  il  quale  rintracciando 
dcU'acctba  morce  del  Redentore 
gli  autori,  Amor,  & Odio  n’acca 
giona,  amore  dell  - temo  Padre,  c 
del  Figliuolo  inedefimo , & odio 
S.Thg  cit' criKieii  periecuton . Pater  tra- 

?•+  4 7 • ei  dtlChr:(htm,&  tple  fernstiplum 
ar-l'  ex  eh  ari  tate  : ludat  anttm  rradidtt 

ipfar»  ex  cupidifate,ludei  attieni  ex 
màdia*  Filatiti  ex  timore  ntHtida 
no.  Vanne, diceua Amore, vanne 
ouc  il  bisogno  del  mondo  langui- 
re inuita  lagenerolicà  del  tuo  cuo. 
re . Vanne  a fciorre  con  tuo’  lega- 
mi migliaia  di  prigionieri , a lolle- 
uarli  con  tuoi  llagelli  daduriin- 
nia  Ichiauitudinc , a coronarli  di 
rofeconletiicfpù'ìe,  à nlanarc*» 
con  tue  ferite  ior  piaghe  > à lauave 
co!  tuo  lingue  lor  macchie^  prc- 
pararloio  conia  durezza  di  tua_, 
Croce  foauitlìmo  ripolo , à com- 
poncr  loro  con  l’amarezza  del 
tuo  fiele  dolcillimo  nettare,  à 
rauuiuarli  con  la  tua  morte  ob- 
brobriclìilima  ad  v na  gloriola , e 
beata  immortaliti.  Vanne  in—* 
contro  à tuo’ nemici, mi  come  ad 

amici  non  per  batterli , non  per 
vincerli , non  per  farne  itrage,  co- 
me ben  potreftfe  farebbe  a tue — > 
gran  forze  molto  leggicretma  an- 
zi per  cfscre  da  loro  (uperato,  e 
llradato.  Nonifcoprirtuo  valo- 
re, ticnlo  celato  ,Iafcialootiofo, 
infingi  debolezza , permetti  nella 
tua  Perfona , come  per  altro  uc- 
gmlìima  di  qualunque  olsequio, 

. ogni  obbrobrio,  ogni  vilipendio  > 
ogni  calunnia,ogni  fcempio,ogni 
martoroiUfciala  in  balìa  dell  odio , 
di  gente  mal  nata  ,e  fella  - Tanto 
difsc  Amore , c quanto  ci  anso , 
tanto  fare  deliberò  il  buon  Giesu, 
c con  sìferma  rifolurioMe , che  no 
v’rra  cola  hancfse  forzi  di  dillor- 
narnelo , anzi  quanto  potè  uà  el- 
^tsùv  ■ ferglidi  oliacelo , tutto  fuperare. 


c prcuenire  lludiaui  * e tutto  ciò 
che  alla  prefa  dcterminationo 
feruir  jjoteua,  di  buona  voglia  in- 
contraila- 

Sallo  Piero, che  in  fentendo  dal-  a'% 

la boccadelluo llelso Maellro  riy  T 
luonsre  certi  legni  di  battagliaceli 
lingue,  e di  morte  nella  di  linfa-  „ z 
gra Perfona;  Extr.de  cceptt  Iefut 
oj} cadere  dilcipulis  fuis , qmaopor- 
ter  et  ettm  tre  Hterofolymam , & 
multa  pati  à feniortbus,  & S ertbts , 

CT  Principili tts  Sactrdotum , & oc- 
cidi  ; Sollecitato  da  tenero  affetto 
à dirgli  con  amorofo  rimbrotto, 

Abftt  aie,  Domine  aioli  eri  tubi  hoc, 
ripórtonne  tantofto  fdegnoCa , e 
grane  ripulfa,  V adepofl  tue  Sathcr 
na.fcandal’tm  et  mtbhquta  non  la- 
mi ea.qtte  Dei  furti  ) fede  a,  a ho- 
minuta.  Rimprouerioh  quatodi- 
feordanti  dagli  encomi  tette  rice- 
uuti  dalla  lingua  benigna  del  me- 
defimo  Maeltro,  Beatus  es  Simon 
BarionajqHtacaro.Cr  fangutt  non 
renelauitttbhfed Pater  meumuttn 

calti  eli  . Et  ego  dico  libi,  quia  tuet 

Par m, & fupcr  hanc  penata  edifi- 
cio Ecclefiam  meat»,&  porte  in- 
feri non  praualebunt  aduerjus  e am, 
or  libi  dabo  claues  regni  colorar». 

Et  quodeunque  ligautrii  fuPcr  ter- 
r amant  ligatum  , & «»  edts  . Et 
quodeumque  foluerii  fupcr  t errar» 
erit  folutum  in  ealii  «Gran  diuario 
da  pietra  di  edificatione  à pietra-, 
di  kandolo,da  huomo  illuminato 
da  Dio  à huomo  annebbiato  alle 
cofe  del  Ciclo,  da  Perfona  deg- 
nata, come  capo,  alla  precedenza 
dell’altrc  a perfona  da  etserc  po- 
Oergata , aa  vn  Papa  a Satanno . 

\1d,  oue  fi  tratta  di  metter  ìmpe- 
limcnto  alla  dclibcratione  prefa 
iella  confulta  d’amore  di  conic- 
lerarfi  con  l’odio  à danni  della 
uà  vita  per  publico  beneficio  del 
vlon  do,  non  fi  guarda  in  fa  ccia  a 
:hiunque  fi  fia , come  che  per  al- 
io amico, Cauorico,  e degno  di  o- 

gni 
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Nel  Venerdì  Santo.  6 1 6 


S-  Hit.  gni rifpetto . Quafi  dicati  mek  vo 
in  cat.  luntatis  efi , & Patris , ut  prò  homi- 
D.  Th.  num  falute  moriar , tu  tuamtan- 
hìc.  titm  con/iderartt  voluntatem  non-, 
vis  prati um  tritici  cadere  in  terram 
vt  multo*  afferai  frullai  ì & ideo , 
quia  contraria  loqiterii  voi  un  tati 
rata  , de  bei  aduer/ariut  appella 
ri. 

a*  Penfatcvoi,  s’egli poteua  diffì- 
mularccofa  alni  di  ranca  premu- 
ra ; che  indi  à fé’  giorni  fatta  fui 
Taborredi  fua  maertà  pompofa 
mo/tra,  chiufe  ta  fi  torto  con  rigo- 
rofo  diuieto  a tretertimoni  la-- 
bocca.  Nemini  dixeritii.vifionem- 
2Ha.  17  dante filiui  hominis  à monto s refur- 
9-  gat, per  timore,  che  il  Sole  del  fuo 
Sembiante  refplenduit  facies  eius 
ficHtSolnon impedire la  notte,  j 
della  Aia  pattfone , e le  nielli  delle 

\cfl\,Fefl  intenta  eiusfatla  funi  al- 
ba ficut nix. non  accéndeflero  per 
antiperirtafi  ne'petti  popolanfià 
med'amore,  ch’eccitando qual- 
„ chefolleuationepotedero  far  re  - 

...  : firtenza  a Principi  de’  Sacerdoti,  e 
trarlo  dalle  Iormani  contrai  ca- 
pitoli della  lega  frà  l’odio, e l'Amo 
XC.Quiafi  mate  (lai  illiut  diuulgarc- 
Rem.in  tur  t»  pepalo  t papali  impedire»  t di- 
rai. D.  fpcnfationampaffio/tis  eius , refi /le  n- 
Th.h'ic.  doPrincipibutSaccdotum,diCC  Re~ 
‘ migio  • Ma  non  rifiutò  gii  in  que’ 
giorni  piti  vicini  alla  morte  com  e 
che  per  altromemicifipmo  dio- 
ttcntationi,amicifsimodelIa  mo- 
dertia,  le  pompe  magnifiche  del 
triófoGcrofoiiinitano.come  quel 
le,  che  meglio  feruir  poteuano  al 
fuo  difegno,c  muouergli  maggior 
guerra  con  aguzzare  vie  più  il  mal 
talento  degl’inuidiofi  Giudei  I 
« j*  „ rccifi  rami  degli  alberi  erano  per 
\ Atatt.  germogliare  frutti  più  acerbi  di 
al*  tormenti,  & il  tronco  rimarto  più 
dilpoQo  a trofei  de/l’inuidia  ,•  le 
bocche  acdamatrici erano  man- 
tici per  accendere  maggiormen 
te  l’odio  ne’ petti imperuerfaci; le 


veftimenta  dirtefe  fotto  à piè  del- 
le caualcature gli  haueriano  fpo- 
gliato  di  ogni  Immanità  per  nu- 
darlo con  maggior  rabbia , e ve- 
ftirlo  di  porpora  con  ifcherno 
maggiorerà  caualcata,  liaueuaa 
terminare  in  vnafrurta , peggio , 
chei  forte  vn  giumento,  i titoli 
Reali  in  \ na  corona  di  fpine , & il 
trionfo  folcane  in  vna  tanto  più 
obbrobriosa , e tormentofa  berli- 
na Sopra  vn’ignominiofo  patibo- 
lo. Frequenter , dice  Origene,*;;-  Or  igea, 
prefitti  efi  ciuitatem  Icrujalem-, , 

[ed  no  cùm  his  l audibus.non  rex  vo. 
catur,  qitod  fempcr  fumerai,  nifi  mo- 
do xum  aleendit  paffurui , quod  ideo 
fattum  efi , ve  ampliiti  il  forum  ad - 
uerskm  [e  excitaret  inuidiam,  quia 
iknt  tempii!  pafiionii  inflab.it . O 
pellegrino  Itraragema, opera  del- 
ia fegrera  confederatone  d Scon- 
giurati amore, & odio  1 
Accogli  aprimi  incontri.  Par-  ✓ 
refi  il  Redentore,  dopo  celebrate  & • 
co’  fuoi  Difccpoli  le  cerimonie 
Pafquali,  dal  cenacolo  di  notte 
tempo , c pailando  il  torrente  Ce- 
dron verfo  l’orto  di  Gctfemani  d 
diritto  filos'inuia.  Done,doue,ò 
mio  Signore, n*andate?Non  vede- 
te voi  benché  da  lungi, armar/l  in 
caia  de'  Pontefici  i Soldati , appa- 
recchiare lanterne,  e fiaccole  per 
venirne  conia  fcortadel  rinegato 
vortro  Seguace à farui  in  cotertc* 
luogo  appunto  prigione  ? Cosi 
dunque  volete  nelle  mani  de'vo- 
ftri  nemici  fpontaneaméte  ripor- 
ci ? Fermate,fermate  il  piè;  ò pure 
in  più  occulto, e più  rimoto  luogo 
ricoucrarcui.  Purtroppo  faranno 
eglino  diligenti  all'inchic/la.  Se 
corti  non  vi  trouino  que’  cani,  fa- 
pranben’cglino  fiutarne  l'orine, e 
Seguirne  la  traccia  fin  che  vi  Co- 
prano-,  fe  anco  folte  entro  à più 
Segreti  nascondigli  agguatato.  ?. 
Non  fi  ferma, nò.  Punto  da  (limo, 
li  d’amQie  Seguita  il  cammino» 


f . 

Nel  Venerdì  Santo.  62  r 


. ni  generis . Tanto  puotc  di  timo- 
re cagionar^  di  Ipauento  in  vn 
petto  della  più  fina  tempera  che 
vfcifse  dalla  fucina  della  coltan- 
za , il  foio  ritratto  della  futura 
battaglia  ombreggiato  dal  pen- 
nello dell’irnmaginationc  - Ar- 
gomentatene voi,  quanto  haue- 
uaad  efsere  quella  crudele, c fan- 
guinofa . Che  vn  Capitano  nel 
maggior  bollore  della  zuffa  ; 
quando  al  rimbombo  de’  bellici 
tuoni  lampeggiano  d’ogni  intor- 
no gli  acciai , mandando  agl’in- 
contri infuocate  fcintille  mcfco- 
late  con  le  fiamme  de’  fulmini 
guerrieriifri  denfe  nuuolc  di  fol- 
leuata  poluerc  , fri  alti  anni- 
triti di  feroci  corfieri , fra  llre- 
pitolo  rumore  di  elmi,  e feudi 
percoli! , c di  alle  infrante,  fri 
orgoghole  minacele  di  feritori , 
fra  finghiozzi , c fofpiri  di  feriti , 
fra  gemiti  di  moribondi , fra  pal- 
lori di  morti  e rofsoridi  (àngue, 
in  mezzo  alle  confulìoni,  e bisbi- 
gli, a (Irida , a ftragi , a fierezze  : 
che, dico, in  così  funefto  teatro  di 
Marte.c  di  Morte  cg/i  tutto  mol. 
ledi  fudor,e  di  fangue  Tentali  có 
naturale  antiperiifafi  agghiac- 
ciare nelle  vene  il  sàgue, vaccinar 
il  cuore  nel  petto, vada  meditàdo 
col  pci.lìerojfpiàdocon  l'occhio 
tenràdo  col  pie  la  fuga, non  è ten- 
to gran  fatto  . Ma  prima  della 
zuffa,  prima  dello  luentolar  del- 
le bandiere,  prima  di  fuono  di 
tromba  prima  disegno  di  batta, 
glia,  prima  della  veduta  delne- 
mico  feorgerfi  fudori,cfudori  di 
(àngue  con  pallidezze  mortali  in 
vn  Campione  per  altro  sì  corag- 
gi ofo,c  he  da  lui  le  più  delicate,  c 
timide  Donzelle  riceuerono for- 
za^ coflanza  infuperabile , que- 
llo sì  addita  vn’orrore  diremo 
di  futura  tenzone. 

Scendete,  fccndete.ò  Pala  tini 
del  Ciclo, a loilcuacc  il  volfro  at- 


terrato Principe,  feendeteara- 
uuiuare  il  volfro  tramortito,  a- 
gomzzante  Signore.  Ecco  dal- 
la piu  alca  magione  con  latto- 
uan  cdeili  vno  di  que*  Spiriti 
gentili  a precipitofo  volo  fpic. 

Carli , Appormi  Hit  Angelus  de 
calo  confortane  curri  y non  però  L,fc'22% 
cosi  ratroiche  non  lìano  lue  pen.  43* 
neda  quelle  d’ Amore  prcuenu- 
ce:miglior  confortatore  pcrina-  jfcj 
nimirlo  alla  battaglia , Non  me  a 
volontà*,  fedina  fiati  diaccia- 
tone a viua  forza  il  timor c-Cocur-  S . Bcrn. 
rerunt ad wuicem timori#  amori  fer.  4? . 
feilieet  timor  pana  , qoampajfurii  inqoad 
fc  mtelligebat, # amor  human:  ge. 
neri:, prò  quopafsoros  erat.  Quia 
amor  uincit  tmrorem,  nolo , qu'od 
Chrijìus  mortatur  prò  populo  (no 
C bnjhau  0 . Quin  d 1 a guif a di  E- 
lefante» che  alla  villa  del  proprio 
fangue  accendendoli  alla  pugna, 
tralancie,  e fpade  intrepido  li 
fcagiia,non  altrimenti  egli  dopo  » 
il  languigno  (udore , fcofsa  dal 
cuore  ogni  paura. incontro  a ne- 
mici valsene  generofo  : Sorgete  „ A /.tre. 
f4w«j:accetta,nonso,s’iodica,  15-4V 
la  battaglia, ò pur  gli  sfida:  Qucm 

Sottriti:  ? Ego  fum  : con  increpi- 
ezza , Se  ardire  valeuolc  a mec. 
ter  in  terra  per  iltuporc,  e per  • 
terrore  la  numerala  mafnada, 
Abicruntretrorfum/h'  ceciderunt  Io-li-  4. 
in  te rram . 

Ed  eccoci  alla  prima  (cara 
muccia.  Al  fuono,  non  già  di  9* 
tromba,  òdi  tamburoima  di  fin- 
to bapo  muouerlì  le  malnate 
fchiere  numerale , a parere  di  al-  £ 
curii,  di  più  di  mille  Soldati,  alse  ut 

diare  il  manfuetillìmo  Agnello,  nu% 
indi  fpignerlì  furiofamencc  lo-  'i°- 
pra  di  lui,vrundolo^tterrando. 
lo.calpdlandolo;  come  per  boc. 
ca  del  Reai  Profeta  egli  ftefco 
predi ttCiConculcaoeruntme  mi-  pfal*< 
rnteimei,  quoti idm  multi  bellan-  . r 
tes  aduerfum  me  ; e finalmente.» 

IO- 
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nfci  parimente  legata  ritiene.; , 
mentre  quello  la  Humanitd.  Vi- 
deo ocults  mentis , dice  il  Padre  S. 
S.Bern.  Bernardo:  te-,  Domine  Jesù^tanu 
de  Pajs.  dins  nexibus  adjbiflum>  tamquam 
Do.  c.  4.  Utronem  trabi  ad  iudicium , Prm- 
’ ^ cipes  Sacerdotum , & iudtcem  Fi- 
lata*; videot& perhorrefeo,  & ad 
mirortdr  admirando  deficerem , nifi 
quod  liquido  cagno  fio  te  pnùs  in 
corde  ebaritatis  nexibus  fuijft  con - 
firiflum  » qut  ad  deteriora  vincala 
fkfferenda  te  libenter  attrabere  po- 
tuerunt.  O llrauaganza  inudita! 
Trafcinata  più,  che  menata  auan- 
ti  à triplicato  tribunale  di  An- 
na. diCaifa,  ediPilatoin  mez- 
zo all'odio , & all’amore , buone-, 
guardie  , conllituita  l’innoccn 
za. 

j Y Io  rimarrei  qui  dallo  ftuporc  in 
vedere  il  Giudice  delI’Vniuerfo  al 
giudicio  de’  vermicciuoli , c di 
rei  fotropollo,  rimarrei, dico , al- 
loppiato, immobile  i fe  dal  Tuono 
di  vna  percoflanon  mi  fentiiii  de 
ilare, &à  più  marautgliofo  e do 
lorofo  Tpettacolo  richiamare . In 
terrogato  il  mio  Signore  dal  Pon- 
tefice i ntomo  alla  Tua  dottrina,  & 
àfuoi  Difcepoli , diede  nfpofla. , 
che  per  eflcre creduta  modella.,, 
difereta,  & in  tutto  appropriata , 
bada  faperla  vfcicada  quella  boc 
ca  Diuina . Con  tutto  ciò  alle  o 
rccchie  di  vn  feruo  troppo  altiera 
rembràdo/leterminòquelli  mol- 
lò da  zelo  d’inferno  gaftigare  il 
prefunro  errore  della  £antiflima_, 
lingua  cou  vero , e pur  troppo  e 
norme  fòlio  di  mano  ; ondepieno 
di  (ànidro  talento  alzata  la  adira 
inguantata  di  ferro, con  quell’em 
to  dal  Tufcitato  fdegno , e dalla 
rza  natia  lomminiilratogli  (là 
pò  in  quel  delicato , e venerata! 
volto afpra , e vergognofa  guan- 
ciata .che  fece,  qual  vecila  vitti- 
ma,cader  d terra  il  manfuetjflimo 
Agnello,  vfcendoglipcr  bocca  il 
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Sangue.  Non  chiamo  già  io  ita- 
le Tpettacolo  qucll’Aquile  gene- 
rofe , che  su  l’altezza  della  con-, 
tcmplatione  illuflrate  da  celefte 
raggio  con  agutiTsima  pupilla  i 
più  alti  millen  Tortilmente  pene 
frano.  A voi  io  mi  riuolgo.ò  ven- 
dicatiti, che  gli  oltraggi  in  rigo- 
roTo  bilancio  andate  minutamen- 
te pelando:  venite,  venite  à m irar 
vn  Dio  atterralo  da  vn  mafcalzo- 
ne, vna  faccia  Diuina  battuta  da_, 
vna  mano  viliTsima.  Sia  pur  gra- 
uc,ed  acerbo  il  dolore,  per  laro-  ; 
bui  tezza  naturale  del  braccio,  per 
la  forza  raddoppiata  dal  furore , 
perla  durezza  del  guanto  ferrato, 
per  la  delicatezza  del  pcrcofTo 
fembiantc  : laTcìfì  non  per  tan- 
to da  vn  de’  lati  dalla  vergo- 
gna di  lunga  mano  fouerchiato. 

Quella  fola  polla  in  confidera- 
tionc,  dite,  aite  pure;  fe  la  mac- 
chia ò l'ombra  di  vno  fchiaffo  ac- 
cennato lolo, c non  dato  non  può, 
che  col  fangue  del  nemico, lauarfì  . . 

dal  vifo , qual  vendetta , ò quale 
gadgamento  ad  vna  tal  percofsa 
corrilpódcntcin  riguardo  di  Per-  s 
fona  Diuina  puotrete  voi  rinueni- 
mre  ? V11  limile aflrontonon  de- 
llo nel  capo  generoTodi  Alberico  V.The , 
Ipriti  di  riTentimento  fin  i cac-  vit.hu. 
ciar  di  Roma  con  l’aiuto  dell’ar 
mi  Romane  il  Ré  d’Italia?  Hora  sì 
io  non  dubito  punto  di  predar  fe- 
de à chili  diftru^gimento  diGe- 
rofolima  attribuì  a Ha  Cagrilega—.  Vi  Rup. 
mano.  Da  quella  più,  che  dalle  Abbia 
macchine  militari,  atterrate  ca-  Mich. 
dero J’cccel fe  mura:  Da  quella-,  j.j. 
più,  che  da  quell;  dell’efeicito  di 
Tito  , e Vefpafiano  applicare  fu- 
rono le  fiamme  all'incendio  deg  li 
alti  edifici , & arruotato , e ruota- 
to il  ferro  à feempio  de'Citiadini: 
quefìa  moltiplicata  nelle  mani  di 
ciafcheduno  de’  Soldati  Romani 
con  forza  più  che  Briarea  pugna- 
ua  allo  Ucrmioio  della  Città;  non 

ha- 
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immuti da>  &fic  horrens  crat , ut 
nanfe  am  i/lis  cxcttaret , cr  fic  fine 
fafiidi»  liccret  eis  ad  libitum  per  ca- 
lere. Hor  via,  empia  mafnada, 
fatiate  voftro  crudele  appetito, 
adempite  vollro  mal  talento, 
aizzateti!'  l’vn  l’altro  hora,  che 
più  non  temete  fconuolgimcnti 
di  ltomaco.  Hauerclle  veduto; 
fe  pure  hauerclle  hauuto  occhio , 
ò cuore  per  mirare  , gareggia- 
re quelle  furie,  a chi  fapefle  far 
peggio;  chi  prouerbiarlo  con.* 
parole,  chi  maltrattarlo  co’  fat- 
ti, chi  ltuzzicare  il  proprio  in- 
gegno, e de’ compagni  à nuoua 
forte  di  oltraggi,  di  titoli  vitu- 
perofi , di  villanìe , di  beRemmic , 
d’infolcnze  , con  derilioni , co’ 
fchiamazzi , col  più  infame  trion- 
fo della  più  empia  fccleratczza  ; 
come  folle  gran  vittoria  il  fo- 
uerchiare  vn’huomo  manfuetil- 
fimo  , Erettamente  legato,  at- 
torniato da  tanta  gente.  Ridite 
voi,  Angeli  del  Ciclo,  la  dolorofif- 
lìma  iloria  di  quella  notte  fune- 
ila,  palefstc  à fecoli  pieto/ì  gli  au- 
iicnimcnti  lagrimeuolhe  de’  fero- 
ci Soldati  gli  eccelsi  incfplicabi- 
1 i , non  meno  nel  lìlentio  de’  V an- 
gelilti  , che  nel  buio  delle  tenebre 
i -molti,  c coperti , come  del  Re 
dentore  medefimo  lo  sfigurato 
fembiantc. 

Chi  mi  va  con  fauolofo  pennel- 
lo dipignendo  Giganti , clic  am. 
maflando  monti  fopra  monti  al- 
zino batteria  contrai  CieIo?Ecco 
il  Cielo  animato,  il  fabbro  del 
Ciclo  Hello  combattuto  con  te- 
meraria baldanza.  Chi  mi  va  rap- 
prefentatido  di  fallì  Dei  i finti 
fcherni?  Ecco  il  vero  Iddio  ve- 
ramente fchemitoa  guifa  difei- 
munito . Eccolo  fatto  foggerro 
del  giuoco  della  Cieca , trafluilo 
di  gentaglia,  che  in  vn  giocoli 
dilsimo baccanale  fi  reca  a fpaflò 
fargli  indouinarc , onde  vengano 


i colpi.  Propbetiz.1 f,  quis  e fi,  qui 
te  perenffit  ? Bellifsnna  faccia , e Lue. a* 
di  ogni  ofsequio  degnilsima , con  64  • 
humilifsime  riuerenze  venerata-* 
vn  tempo  dal  più  orgogliolo  fra 
gli  clementi,  luftratagià  col  più 
hno  de’  più  puri  raggi  del  gran 
Pianeta,  vagheggiata  con  occhi 
non  mai  fatolli  di  così  rare  fat- 
tezze da  Cittadini  dell'Empireo! 

Memaui  ben  tù , come  ritratto , 
anzi  originale  della  bellezza , co- 
me immagine  celctle,  e diuina, 
elscre  coperta  per  rifpctto  dall’ 
ale  de’ Sei  afilli,  ò davna  corti- 
na di  Cielo  ricamata  di  Stelle,  ò 
come  idea  della  Santità  dal  velo 
pretiofo  del  tabernacolo  di  vari, 
c vaghi  colori  nobilmente  fregia- 
to. Màcotdtovclo  di  fcherno, 
oh  quanto  a forme  sì  belle  difdi- 
ceuole!  Filiate  pure  gli  fguardi 
in  quell’oggetto,  occhi  profani , 
per  riconolcerc  à voilra  confufio. 
ne, conforme  al  voftro  medefimo 
Itile , nella  benda  degli  occhi  il  ri- 
tratto del  vero  Dio  del  puro  a- 
more . 

Compafsionai  ben’ io  lo  Rato 
infelice  di  VIilfe  fotto  mentito  a- 
bito  di  mendico  in  cafa  propria  Home. 
fatto  (topo  delle  inlolenze  degl'  VHf.17. 
impuri  amadori  di  Penelope, che’l 
tormentauano,  di  oltraggi,  edi 
battiture  caricandolo.  Ammirai 
infieme  dell’inclito  Eroe  la  infkf- 
fibilecoltanza, della  quale  guer- 
nito  dall'amore  verfo  Penelope  il 
petto  le  oft’efe  ei  rintuzzaua.Màdi 
quanto  maggior  compatimento , 
e llupo: e c degno  il  mio  Signore  ? 

Tanto  maggiore  certo,  quanto 
più  granile  ingiurie,  òfi  pelino 
per  fe  lleflc.ò  fi  confideri  la  nobil- 
tà di  chi  li  riceue  ; o la  bafsezza  di 
chilefi.oil  moriuo  degli  offenfo- 
ri , ch’è  vn'pdio  ingiufhfsimo , o il 
fine  del  foft.rente , ch’è  vn'amore 
intenfo,nó  verfo  di  voa  Spofa,ma 
degli  ftelsi  nemici  tormentatori . 

Rr  Ne 
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r e Ne  vi  diate  gii  a credcre.il  nar- 

5 * rato  fin’hora  elsere  il  più  dell  in 
giuriofo,  c tormentofo  . Si  è j 
per  poco  direi,  fin’hora  fcherza- 
co.  fi  fiata  guerra  finta,  guerra 
di  pugna  a paragone  di  altra  più 
alpra,cfanguinofa.  Horhorain- 
..  comincierà  à farfida  vero.  Ve- 
deranfi  armate  le  delire , vdiraf- 
fi  di  ficrifsimi colpi  alto  rimbom- 
bo , (correranno  fiumi  di  lingue, 
fi  darà  principio  à fpietatifsima 
battaglia,  fiù  in  Roma  nc’tem- 
pi  andati,  alianti  al  Tempio  di 
Bellona,  piccola  colonna , intor- 
no alla  quale  radunati  cofiuma- 
uano  intimare  la  guerra  con_» 
lanciare  vn’afia  verlò  la  parte  al 
nemico  paefe  corri fpondeure  : 
onde  > Columna  btliica  loleua 
chiamarli.  Io  non  so,  fc  pern- 
ierei Soldati  Romani,  e dal  Ro- 
mano impero  dipendenti  quelle 
contrade,  volelsero  per  ventura 
conformarli  allo  Itile  della  Città 
dominante.  Sò  bene,  che  ad  vna 
colonna  appunto  fii  al  mio  Signo- 
re intimata  la  guerra;  intimata 
non  folo.mà  cicciuta  = guerra  ian- 
guinola,  guerra  di  percolie,  edi 
sferzate- 

I o • Lafciodavnde'latile  calunnie 
manifclle  .iteflimoni  fubornati , 
gl’interrogatori)  frodolcnti,  le  de- 
poficioni  menzoniere,  le  proue 
falle , i procefsi  inualidi,  le  inflan- 
zede’  larifei.Ie  vrgenzedc’Sacer- 
tloti,iI  tumulto  del  popolo,  l’infa- 
me paragone  con  Barrabbaflò  la 
popolinone  à quello  ribaldonc 
degno  di  mille  forche,  la  ingiultif» 
fima  fentenza  dopo  conofeiuta, 
non  la  caufa , ma  la  innocenza , 
e confcfsata  di  propria  bocca 
Io.  18.  del  Giudice-,  Nuli  am  in  uomo  in 

58.  e 0 canfam.  Non  voglio  rappre- 

lentare  il  rabbiofo  furore  nel 
trargli  da  doflo  le  vefiimer.ta , 
minore  di  quello , co!  quale  gli 
firappcranno  ben  prefio  la  pel- 


le^ la  carne.  Ne  meno  uò  trat- 
tenermi a mirare  ignudo  alla  pre* 
lenza  di  tanta  gente , chi  adorna 
di  pompofo  manto  di  Stelle  il 
Cielo.  Amo  meglio  col  velo  del 
filentio  quella  nudità  ricuopri- 
re , che  vellime  la  ignominia  con 
dilatate  falde  di  amphficationi . 

Vaglia  per  mille  ingrandimen- 
ti lol  quello  : Spogliato  , ch'e- 
gli fi  vide,  efpoffa  alla  publicità 
di  tanti  occhi  lafuarara  mode- 
lla , vn  tanto  (corno  tollerar 
non  puotendo  corfe  ad  abbrac- 
ciar la  colonna  deftinata  à tor- 
menti , come  dalla  Beata  Ver- 
gine fù  à Santa  Brigida  riue- 
ìato;  Per  fonai  iter  ad  cohmnam  S.Birg. 
mania  applichi! , per  mendicar-  reu  ap. 
ne  , almeno  in  parte  , dagli  Buffer. 
(guardi  della  infolentifsima  pie-  i n.6. 
be  alcun  riparo,  à girila  di  un 
di  que’  mileri , de’  quali  dice- 
ua  Giobbe  : Non  hafantes  ne-  Iob.  24, 
lamen  amplexantur  lapide s . Au-  8. 
uegnache  non  forte  per  ucntu- 
ra  quello  folo  il  fuo  difegno  : 
mi  etiamdio  (limolo  di  amo- 
rofa  brama  , che  fi  dafse  tan- 
tofio  alla  battaglia  comineia- 
mcnto  , fpontaneamente  con- 
fiituendofi  al  pollo  già  defti- 
nato  - Quiui  frà  caldi  abbrac- 
ciamenti al  freddo  macigno  (noi 
amorali  affetti  fpiegando  , in 
tal  guifa  fauellare  fembrami  v- 
dirlo  . O falso  amato  , e fofpi- 
rara  tanto,  meta  de* mici  deli- 
ri! Pietra  à me  più  pretiofa  di 
quante  il  fecondo  feno  della  ter- 
ra in  alcun  tempo  mai  produccf- 
fc . Gioia  mia  - Colonna  mia . 

Tu  vnico  mio  follegno  al  pe- 
fo  della  gran  mole  fopra  le  mie 
(palle  già  difecnata-  Saprà  dor - 
firn  menm  fabiricauerunt  pecca « 
torce  . Ecco  i fabbricatori  ap- 
prestar già  i legami  per  tener- 
ci vaiti . Legami  però  in  ratto 
luperUui,  fe  per  fcfpctio  ai  lu> 

ga. 
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ga-  Non  ti  lafcierò  io  giamai 
fin’à  guerra  finitarda  tuoi  abbrac- 
ciamenti non  mi  fiaccherò  mai. 
Veggo  bcn’io  , che  animaca  — 
dalla  pietà  ti  fpiccarélti  dal  fuolo 
per  non  edere  in  alcun  modo 
complice  dell’  altrui  crudeltà  : 
mà  non  Scapperai » nò  dalle...-' 
mie  braccia  . Siami  rù  nella  zuffa , 
feudo  nò , mà  folo  fedele  compa- 
gna. Mà  che  freddo  è cotcflo 
tuo?  Temi  forfè  de’  colpi  ? Eh 
non  pauentare:  tù  n’anderai  e* 
fente:  La  diligenza  de’mafnadie 
ri  in  combattermi  non  nc  farà  pur 
vno  cadere  à voto.  Sù,sù, Soldati , 
à che  fi  badaPche  fi  a(petta?Ecco- 
mi  al  porto:  In  flagella  parami 

fum‘  , . 

Hor  sì  mi  farian  di  meftieri 
cento  bocche  1 ed  altrettante^; 
lingue , e tutte  di  ferro  con  vna 
voce  di  bronzo:  fe  però  foffero 
à bartanza  ; per  ifpiegare  in- 
parte  del  crudcliflimo  afialto  la 
diabolica  fieiezza  ; annate — ; 
l’empie  mani  ( zanne  più  pro- 
priamente direi  ) non  di  fpa- 
de,  ò lande;  che  troppo  di  cor- 
to farla  terminata  la  tenzone^;» 
mà  di  afpnrtìmi , e pungentiflì- 
mi  flagelli . Non  vanno  con  tan 
to empito  dal  furore  del  vino,  c 
dello  fdeguo  porrate  aH'efpu 
gnatione  di  nemiche  mura  bar 
bare  Schiere,  conauanto  alla — ^ 
batterìa  di  quelle  delicatissime  , 
e fagratifsime  membra  quegl’ 
inhnmanifsimi  fi  auucntarono  . 
Non  tarda  guari  à cadere  a— > 
colpi  de’  flagelli  1'  intonacato 
della  pelle  , indi  à replicarci 
percofle  cedere  la  muraglia—» 
della  carne  sì  che  per  la  fatta- 
b 'c  ecia  alle  fabbriche  interne, 
dell’offa  gfi  fguardi  penctrtno-. 
Ne  per  ciò  mancare  : li aflàlitori  : 
mà  à primieri  dalla  Litiga  già 
fianchi , e per  l'orrore  sbigottiti 


627 

Succedendo!  fecondi  più  frefehi, 
e più  rigogliofi  continuare  con— 
macchine  piu  gagliarde  di  più 
torme iitofe  granare  la  batterìa. 
Al  pari  degli  altri  di  mortrar fi, 
cvalorofi,  e forti  con  empi*-* 
gara  fi  sforzano  , espugnando, 
e menando  à crudelissimo  lac- 
co quella  nobilifsima  animata 
Città  ; come  che  non  con  altro 
loracquiflo,  chedivederla  rter- 
n .ina  ta . Non  più  ornai  nc  appa- 
riscono le  velligia:  ma  folo  d'in- 
felici rouine  miferi  auanzi . Qui 
vn  pezzo  di  pelle , fi  vn’alrro  di 
carne,  e d'ogn’incorno  vnlago, 
per  non  dir  vn  mare  , di  fun- 
gile , barteuole  a diflètarc  vn' 
cfercito di  Tigri  Ircane.  Ofpet- 
racolo  da  accompagnarli*  ap- 
punto con  fiumi*  anzi  con  ma- 
ri di  lagrime,  c lagrime  di  fan- 
guel  Non  firtiapiù  a mentoua- 
rc  la  firagge  deplorabile  del  mal 
auuenturato  Orfeo  fatta  lungo 
la  tina  d’Ebbro,  le  cui  acque  .j 
di  vermiglio  fi  tinfero,  dalle  fu- 
riofe  Baccanti  ebbre  ai  Sdegno. 
Eglié  troppo  difuguale  così  del- 
l’atrocità del  martora, come  del- 
la gentilezza  della  Pcrfona , e di 
altre  conditioni  il  paragone^;. 
Crudelissimo  fù  lo  feempio  di  A- 
tcone  dafuoi  propri  cani  - Tan- 
to più  empio,  quanto  che  da_» 
bocche  tante  fiate  dallo  flefso  pa- 
sciute : particolarmente  dell’a- 
mato,e per  altro  fedelifsimo  Me- 
lainpo . Il  folo  penficro  della 
mente;  come  che  non  delufada 
fauolofa  ben  conofciuta  menzo- 
gna.non  può  non  recarne  al  cuore 
tenero  compatimento , c per  po- 
co etiamdìo  caldo  pianto  agli 
occhi.  E non  per  tanto  porto  iii- 
bilancio  con  quello  oh  di  quan- 
ti carati  del  tragico  orróre  vie- 
ne à (ceniate  . Circumdedtrunt 
Mt  i canti  multi.  1 ants  fot  tenuti 
llr  2 ui 
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in  vita  con  infinita  prouidenza-, 
patema, canes  pronueduti,  quan- 
do voglian  valerfene,  di  cibo  elet- 
to di  carni  diuine , canes  accarez- 
zati con  tanti  benefici , canes  gua- 
riti da  tanti  malori , canes  vezzeg- 
giati con  tante  buone  parole , 
c per  poco  accolti  nel  feno  • Ah 
cani  ingrati  1 Ah  mattini  fan- 
guinolcnti  ! Ah  moloffì  implaca- 
bili ! 

Flagellata  mia  vita!  Come  ha- 
uetc  fatto  rimaner  menzoniere 
il  voftro  Profeta  Dauid , che  da_, 
flagellivi  faceua  efente:  Flagel- 
lata non  appropinquabtt  tabernacu- 
le  tuo?  Forfè  à centinaia,  anzi  d 
migliaia  non  fi  annoucrano  le 
battiture  ? Non  vi  ballaua  ha- 
uer  firefo  fembianee  di  feruo  , 
Formant  feriti  mccipicns  i fenoru 
lo  piglianate  etiamdio  di  feruo 
gattino  , e federato  per  cfscrc 
fottomeffo  a sferzate  ? FJon  fo- 
lìtmfortnam  feriti , vtfubejfet  ; fed 
etiam  mali  feriti,  t ir  vapularet. 
Non  fate  già  voi , come  quel  Ti- 
ranno, che  bramaua  in  vno  con- 
giunti tutt’i  colli  del  popolo  Ro- 
mano per  troncarli  in  vn  lol  col- 
po: rapprefentate  si  in  voi  foto 
moltiplicato  perfonaggio  di  tut- 
ti glihuomini,  In  ftmihtudinem 
hominum  fattus,  non,  in  fimi- 
lirudinct»  hominis  ; ma  ciò  per 
rifcuotcre  nel  volfro  corpo  tutt’i 
colpi,  che  ad  altri  toccarebbe 
ro  : e sì  come  pofuit  in  te  Dominus 

iniquitatem  omnium  noftrum  CO- 
SÌ languores  nofìros  ipft  tuli  (hi 
Or  dolore t noflros  ipfe  poriafli  . 
Voi  fletto  innocente  opponefie 
feudo  per  riparari  rei  dalle  per- 
cofse,  come  bendicela  Ambro- 
gio. Nec  flagella  vacata,  quia 
flagellatas  e fi  ipfe , ne  nos  flagel- 
lare mur.  Così  dunque  fard  ma! 
menàta  l’innocenza  ? Siogiicte , 
fpezzate  cotetti  legami  alla  inge- 


nuità di  voflra  virtù  troppo  difdi- 
ceuoli . Se  non  volete , come  San* 
fone , fcuotendo  la  colonna  fejj- 
pcllirc nelle  rouincvollri  nemici» 

& in  efsi  la  ingiultitia  ; liberatcal- 
meno  voiflelso,  & in  voi  Jagiu- 
ftitia , che  in  voi  fi  piagne  trop- 
po vilmente  opprefsata  . O a- 
moredel  mio  Redentore  ! lordo , 
qual  Vlifse  con  leorecchie  incera- 
te agli  incanti  delle  Sirene,  non», 
vuol  abbandonare  fuoi  volonta- 
ri nodi  all'albero  della  coIonna_j 
in  vn  mare  di  fangue . Non  può 
ftrignerc  > ò rompere  le  funi  » 
come  che  d fua  incontrattabile 
forza  fila  di  ragno  ; poiché  al- 
tre da  quelle,  che  fi  feorgono, 
più  fortemente  Io  firingono»  e 
fono  i legami  di  amore  intrec- 
ciati con  quelli  dell'  odio  Giu- 
daico . O c baritas  : Quàm  mar  n r 

a - n.i^aur* 

gnum  eft  vmeu/um  tttum  , quo  . n (,g 

Deus  ligari  potuir,  Nullumvtn-  ■ 

culum  Ftlium  Dei  ad  celumnaru  l>^ 
tenere  poffet , fi  char itati t 'vinca- 
lum  defnifset  . I profani  ttcfsi 
pofson  accorgerfcnc  nel  mirar- 
lo qual  fanciullo,  come  efsi  di- 
fingono amore,  fottopotto  al- 
e sferze . Non  vna , mi  due  co- 
onne  collcgate  rafsembrano  : 
tanta  è la  di  lui  fermezza,  infici* 
libile  alla  violenza  del  dolore  : 
onde  non  meno  aH’vna , che  all’ 
altra  può  adattarli  la  infcrittio- 
ne  : Francar  non  flcttar  : Appena 
può  l’vna  dall'altra  difeerner- 
fi  per  la  confufionc  , anzi  per 
la  iomiglianza  degli  oggetti  : a- 
menduc  conformi  non  meno  » 
che  per  lo  vermiglio  colore^ 
del  fangue  , per  l’immobile  io. 
dezza.  Veniga  pur  qui,  chi  è uà- 
go  di  vedere  il  ucro  fimolacro 
di  amorofa  cottanza , non  folle, 
nato,  ma  appoggiato  à una  co- 
lonna- 

Safio  fortuiuto/ciclto  per  forte  j « 

gno 
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£no  di  membra  Diuine!  Inuidio,  i 
confpfsoil  vero  tua  ventura-  So 
hora  io  fofsi  à tenftpo,  fupplicarei 
gli  fcalpelli , che  dal  feno  della»» 
terra  ticauarono,  àfpiccaredal 
miopettol’impecrito  mio  cuore 
per  formarne  vna  colonna  da  fot- 
tentrarc  in  tuo  luogo  d cotefla 
carica . Forfè  faria  Irato  à parte 
delle  sferzate»  tanto  più  douute  d 
quello  cuore  fellone,quantome- 
nocóuèneuolia  cotcfte  membra 
innocenti.  Chi  sà,che  d tante  per- 
cofie  non  haueffe  tramandato 
qualche  fcintilla  di  aft'ettuofo  fo 
fpiro,ò  forfè  in  abbondanza  dira- 
mato quell'acque , delle  quali a: 
defTo>  pomice aridifsima,  nonsà 
ftillar  vna  gocciola?Non  gli  mair 
cariano  certamente  gli  fpruzzi 
del  pretiofìllìmo  fangue,  che  tan- 
to ti  abbellirono, e t’ingemmano 
ò felicifsima  colonna- Refiino  pu 
re  le  piu  pregiate  felci  nelle  viice 
re  della  terra  fepolte.  Non  v’hi 
marmo  così  forbitojche  a tuo  pa- 
ragone non  ceda . T roppo  vaghe 
foncotefle  macchie  vermigliti, 
che  da  ogni  lato  ti  adornano.  Al- 
tiero ergano  il  capo  nel  gran  ca- 

f>o del  Mondo  ledile  famofe  co- 
onne  di  Antonino , e di  T raiano 
fregiate  d’imprcfe»di  vittorie.c  di 
trofei.Ma  vanne  tù  altresì  in  mez 
zo  d quelle,  inferiore  di  mole , md 
di  lunga  mano  fupcriorc  di  pre- 
gio . Ofcurerai  con  cuoi  i fregi  lo- 
ro:tuoi  verghe,  corde,  flagella- 
tene,c fangue. 

Fifsate,  filTate  lo  fguardo  cru- 
dele, ò Soldati  d’inferno  in  quella 
colonna.  Mirate  il  trofeo  della 
voltra  inhumanird . V i fpogliere- 
te  pur  vna  volta  della  voltra  be 
filale  fierczza,fcorgendo  il  vollro 
nemico  della  pelle  fpogliato,  e 
della  carne, che  appena  l’ofsa  mal 
commeire  ritiene  Saran  pur  vin- 
te alla  perfine  voltrc  barbare^ 
brame  da  tanta  vittoria , da  tanta 


flragge . Sarà  pur  cflinta  in  vn  di- 
luuio  di  fangue  la  fiamma  del  vo- 
firo  fdegno . Sarete  pur  d pieno 
difletate,ò  fanguifughc  d’ Auerno. 
Si  arrederà  pure  il  durifsimo  dia- 
mante del  vollro  cuore  d tanto 
fanguedel  manluetilfimo  Agnel- 
lo . Ingolfaceui  con  l’occhio  in 
quello  mare  vermiglio  : naufra- 
gherà fenza  dubbio  voflra  fello- 
nìa, e quella  colonna  il  termine 
con  Non  plus  vltra  preferiuerete 
alle  battaglie. 

Ah  Dio  ! cerne  con  vane  fpe- 
ranze l’affetto , eia  compafsione 
lufiugando  m’inganna!P/»r  vi  tra. 
Plits  vi.  ri . A nuoui  Mondi  s’inol- 
trano, d nuoui  alTalti  lì  accingono. 
Stanchi;  mdjnon  fati)  gl'infernali 
mafnadieri  dall’affalco,dal  lacco, 
e dalla  llragge  de’ flagelli  ritiran* 
fì,nonritrouandopiù  alcuna  par- 
te illefa  ,oue  il  barbaro  furore^ 
efercitare  -Mdqual  ritirata?  Non 
perleuarcl’afsedio>ma  per  rinfrd- 
carfi  d nuouo,e  più  crudele  abbat- 
timento : non  per  terminare  ; md 
per  variarecon  vantaggio  di  fie- 
rezza l’oggetto . Di  fano  in  quell’ 
animata  Città  rimallo  non  era, 
che  la  Rocca , cioè  il  Capo  : à cui 
non  furono  proportionate  mac- 
chine i flagelli.  Aqueffo  dunque 
lor  empi  aifegniindirizzando,  che 
fanno  ?0  Diabolico  ritrooamen. 
to!  Di  molti gionchi  marini  for. 
mato  al  difegno  della  crudeltà  vn 
cappcllo,òDiadcma,che  vogfiam 
dirlo , & alla  venerabil  tcfla  adar. 
tatolo,  có  balconi  calcandolo.pef 
ogni  lato  perforata  ne  la  trapana- 
no. Perletempia,  perlafronte» 
per  g!iocchi,pcrIa  ceruice  fpùtare 
li  feorgono  cambiate  di  colore, 
fatte  vermiglie  le  fpine,aperri  tati 
vfei  al  fangue,  che  per  ogni  parte 
diluuia.Grà  copia  forfè  di  quello 
dall’altregid  clpugnate  membra 
ritirato, come  in  ficuroricouero , 
alla  cittadella  del  capo,  e ritirata- 
li r 3 uifi 
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uifi  parimente  l'anima  con  tutti 
gli  (piriti  rendevano  quell 
parte  al  dolore  più  fenlìciua. 

Qui  sì  (khan  di  mcilieri  occhi 
d’Argo  moltiplicati  per  accom- 
pagnare con  innondatone  di  la- 
grime diluuio  di  (angue . Qual  ca- 
povolse anco  di  vna  Gorgone^ 
cinto  di  velcnofeCerallè,  potria 
fciuaellremaro  orrore  fermar  il 
penliero  in  quello  capo  (pinato, 
fc  con  la  durezza  delle  fpine  lì  có- 
fideri  la  renerezza  de'  nenii  atti 
più  di  ogn  i al  ra  parte  ai  lenfo  del 
dolore,  (pecialmente  in  vn  corpo 
ilpiù delicato, che  natura  formaf- 
fe?  Alcapo.al  capo.con.ep’ù  no 
bile  fra  le  membra,  il  tormento 
maggiore  han  rifeibato.  Bcn_ 
m'auueggoio,comc  van  fempre 
crefccndo  con  ingrandimenti  di 
crudeltà  i Rettorici  d’infèrno. 
Qijal  arte  Diabolica  ha  (uggerito 
lorocOsì  llrana  figura  d'ironìa-* ? 
L’han  farto  Re  : mi  da  Ichemo  ; 
coti  Diadema  di  tormenro,  non-, 
di  ornamento,  con  vn  cencio  di 
porpora  (opra  l'altra  più  fina 
più  vermiglia  ragliatagli  addoflò 

a mifura  di  flagelli,  con  vile ^ 

feertro  di  canna, e finalmente  con 
olfequio  ridicolo  di  (aiuti  Reali- 
siuc  Rex  ludtorum . Attribuirei  à 
gran  pietà  la  leggerezza  di  quel- 
lo (certrojogm  altro  all’eflenuate 
forze  pelo  lonerchio;  le  eglino  co 
Jeuarglilo  di  mano  per  batterei 
có  erto, e premere  la  corona  à rad- 
doppiamelo di  fcherni,  e di  dolo- 
rilo mi  conuincellcro  di  artificio 
fa  ctudelfjl  Percutiebàtcgpur  eius . 
* Ouc  fon’adcffo  que’  Reali  Vec- 
chi Mii,cheleuandofi  da  Tuoi  mac- 
(lofi  leggi, ed  piè  dcll’inrronizza- 
to  Signore  dcpolìtanco  le  corone 
d’oro  con  htimilidimo  olfequio 
riuercntil’adoraiia'no?  Vengano 
a vedere  qui  il  n tanto, c le  infegne 
del  lor  Imperadore:  vengano  ac 
oQeruarclc.adorauor/i . Che  di 


rcbbon'eglino?  Quale  fluport», 
quarorrorc,  quale  Idcgno  ingoin 
sarebbe  le  menti  loro  à cotale 
vedura  ? Egli  è ben  Ré»  md  non  da 
burlategli  è vero, e legitimoSigno. 
re . Giuftillìma  lù  la  condanna- 
gione  di  colui,  al  quale  per  haucr 
tcntatodi  vfurparfi  il  regno  fù  da* 
ta  vna  coronadicarta.&vn  remo 
di  galea  pe'  feettro.  Ma  dchi  tie- 
ne per  fua  Diuina  eccellenza  di 
tutto  il  Mondò , radicale  Domi- 
nio ne  taf  corona , ne  tale  (cecero 
conuienfi  O quanto  (proportio-  Via.FuI. 
nata  ghirlanda  ad  vi  i tal  capo  de-  je  cf}r- 
gnooi  corona  di  Stelle  non  mfe-,  ‘ 

: riore  à quella  della  Rcina  fua  Spo- 
a ,ìm  capite  eius  Cirona  Steli  arum  ; 
ò per  lo  meno  di  gemme»  come  ntS.Tb. 
capo  d’oro  hno-Caput  eius  aurnm  3 
op;*w/w,Che  dirà  ella  adelfo.' E 4r,‘" 
forfè  il  fiorito  letcìcciuolo,  Le Flu- 
htsnoilerfloridus . fornirò  di  (pino- 
lo origliere;  onde  dille  punte  tra- 
fitto ne  riporta  il  capo.1 * Egli  èia 
bella  Rola  di  Gerico , egli  é il  fio  - 
rito  Nazareo:  mi  non  per  quello 
recinto  di  fpine  gli  fi  deue  ; na- 
to nell'innocente  terreno  del  ven- 
tre Verginale  di  Maria*  Di  rofe, 
non  di  (pine, al  vero  Dio  di  puro 
Amore  diali  pur  la  corona . Che 
hauctc fatto?  ò Soldati  Romani! 

Così  dunque  hauete  pollo  in  o- 
bho,  ò in  non  cale  volire  honora- 
tecoftumanze  ? Ou’e  il  lodcuol  v- 
fo  delle  corone^A  queii’huomo  li 
adartarebbe  ò corona  di  alloro , 
come  à trionfaror  dell'inferno  ; o 
digramigna,  co  ne  à liberatore 
dall'jlìedio  delle  0 tanniche  Ichie* 
re;ò  di  quercia.come  à fprigiona- 
tore,non  di  vii  fi  >lo  Cittadino, mi 
di  quami’l  Mondo  raccoglie  ; ò di 
vliuo,comead  auttoredidolcilfi, 
ma  pace  tri  Dio , cl’huomojòdi 
mirto,  cornei foggiogatore  de’ 
rubelli,cor(ali,cladto.iid'Auer-  S.Th.  3. 
no;ò  di  verbera.comc  i Sacerdo-  v.a. n.am 
te,edAmbafciadore.aozi  Legato  1. 

I à late- 
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à latere  deirEtemo  Padre,  òdio 
ro  non  pure, come  à primiero 
dare  la  fcalata  alle  mura  del  Cie- 
lo, màetiamdio  come  a Rè  de* 
Regi , e Monarca  di  tutt’i  Mo- 
narchi. Rex  Regu/n , C"  Dominus 
domi»Antium.  Ma  corona  di  {pi- 
ne! 

Che  diciam  noi  Chriftiani?  Di- 
piglierà  vnGentile  di  nobili  coro- 
ne pompoli  fuoi  fallì  Numi  ; vn_. 
Bacco  d’ellera  cinto  le  rempia,  di 
Mirto  inghirlandata  vna  Venere, 
vn  Mercurio  ornato  di  piume  il 
capoidi  lauro, d’oro,  e di  gemme 
coronato  vn’ Apolline:  e noi  il  no- 
ltro  vero  Dio  có  Diadema  di  /pi- 
ne ì V’hebbe  già  fra  la  turba  infa- 
me degl’idoli  vn  tale  detto  : Spi- 
nente  : non  gii  perche  di  fpinc_, 
ei  por  tafTc  corona, ma  perche  alle 
/pine  de’  campi  fouraftante  ilfa- 
ceuano . Chiamili  meglio  con  lo 

lteflò  nome  il  nollro  iddio  alle p 

fpine  non  fourailante  ; mi  (otto- 
nante • 

Spinofo  mio  Signore!  Da  cote- 
fte  fpine  alfhora lontane,  alla  fola 
immaginatione  rappresétate  tra- 
punto il  voftro  capo  nell’orto 
pianfe  con  lagrime  di  fangue  : 
quale  deue  horaefserne  il  leni- 
mento in  tanca  vicinanza,  fin  nel 
ceruello  realmente  in  ternate?Co- 
tefte  fon  le  rofe  in  quella  noftr*-» 
terra  da  voi  raccolte,  infelici  ger- 
mogli delle  rofe  abbomineuoli, 
con  le  quali  inghirlandati  lulfureg 
giano  i iòrfennati  mondani.  Coro- 
nemusnosrojis . E che  altro  pote- 
uate  voi  aipettarc  da  vn  diferco, 
infeluatichito  per  negligenza  del 
primiero  agricoltore  > che  noiu 
fcppecoltiuarlo,nccuftodirlo-  L' 
hauete  voi  hora  purgato  con., 
ilterparnc  le  fplne-e  nel  voftro  ca 
po  trapiantarle,  otte  per  Ja  bontà 
del  terreno  in  fiori  per  noltra  de- 
liria li  cambieranno.  Ricouofco 
bcn’io  nel  numero  di coccfte  fpi- 


ne ragunate  nel  voftro  capo  il  nu- 
mero delle  fettanta  nationi , nelle 

auali  diuidcfte  il  Mondo:  cinten- 
o voftre  ciferc  lignificanti  Iu- 
tiere voi  pigliato  in  vollra  tclto-* 
tutt’i  peccati  del  Mondo.  Peccata  ^ 
«offra  ipfe  portami . E come  dice  il  S.  4th. 
P.S-AcanagijS/w/frfvj  coronarti ge-  ferm.de 
! lare  voluit.vt  (olic nudine s vita  no.  Pajf. 
flra  cxtirparct. 

Ah  fpine!  tormentatrici  crude-  _ . 
li  del  mio  Signore , tanto  più  cru-  2 4 * 
deh,  quanto  più  ferme  gittate  nel 
gentil  terreno  le  radici  per  non., 
elierne diradicate-  Partirono  ,ne 
più  ritorneranno i flagelli > come 
che  nmaitene  le  vdtigia  nelle  pia 
ghe  :ma  voi  gli  farete  indiflolubi- 
Ic compagnia.  Tormentatrici",  e 
fchernitnci  infieme.  Oh  come 
iiaucte  faputo  col  dolore  ben’Jn- 
trccciare  io  feorno  ! Da’  fanciulli 
di  Betel  delufo  per  la  uatìa  calui-  4 
tic  il  Profeta  Elifeo,non  (offerente  1 ?• 
di  tanta  ingiuria, impetrò  dal  Cie- 
lo vendetta,  di  cui  Miniltridue 
Otfi  sbranarono  ben  tolto,e  tran, 
gugiaronogli  ichernirori . Ecco, 
ecco  il  noltro  Iddio,  nonpercal- 
uezza.màanzi  per  folta  capiglie- 
ra  beffeggiato  : capigliera  non  di 
quelle  da  mondana  vanità  dife- 
gnate,e  con  gale, gioie,  e fiori  va- 
gamente diluiate,  ma  di  agutiffi- 
mc  fpinc:e  pure  nc  pe’l  dolore,  ne 
per  lofc/icrno  rifatteli.  E come 
può  ri/entirfi,  fe  per  noltra  difefa  'v 
qon  (erena,c  coliantidìma  fronte 
eil’hà  incontrate?Intendete  i mi- 
fteri  d’amore  - Egli  hà  voluto  con 
buona  ficpeaftìcurare  la  vignai 
dell’anima  noltra  raccomandata- 
gli; Sepcm  etreumdedit  ei.  Coll-.  Alati. 
ìftraordinaria  diligenza  di  buon  21.33. 
paftore,  non  il  collo  di  maftino 
cul'tode  - mà  il  proprio  capo  egli 
hà  cinto  di  agutiifimc  punte , non 
al  di  fuorimià  perdi  dentro,  non 
pet  riparo  di  fefccfso  ; mà  per  di- 
fendere con  le  proprie  offcfe  dalle 
R r 4 zanne 
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zanne  de*  Lupi  infernali  le  peco- 
relle amate  . Svine  am  coronar» 
S.Atha.  gtflare  voluit , ut  [pin4rnmge(ratio- 
fcrr».  ac  neomncs  in  (ecuritatem  afsercrc'. 
rafs.ctt.  Oecccfsodibeneuolenza  ! Chi  è 
cosi  cieco, ò abbacinato , ò infen- 
fato.che  à chiara  luce dcll’amoro. 
fa  fiamma  > ò gli  fplendori  non  i- 
irorga.ò  gli  ardori  non  fenta,  pm 
viua  di  quella  veduta  già  da  Mose 
ne’  contorni  del  Monte  Oreb?  Di- 
pinga a (uo  talento  la  profana—, 
antichità  nelle  mani  di  Cupido  v- 
na  fiaccola  di  Spino:  e con  tali  pa- 
rimente le  nuttiah  folcimi  u d’illu- 
ftrare  s’ingegni  . Non  farà, che  vn’ 
ombreggiato  ritratto  di  quello 
vero  Dio  d' Amore  conia  face  di 
Spinórmale  Spine  incapo,  e le 
fiamme  nel  petto . Di  Amore  non 
fauolofa  madre,  ma  vero  padre 
non  nel  piè, ma  nel  capo, non  da^. 
vna,mà  da  tante, e tante  fpine  tra- 
fitto. Per  mano  d’amore  (chi  me’l 
contcnda?)coltiuati nacquero  co- 
tetti  gionchi  marini;  e per  render- 
li e ben  fodi,c  ben  aguti  ogni  arte 
egli  adoprò . Nacquero  vicino  al 
marc;ond’hebbe  origine  la  finta 
genitrice  d'amore;  volendo  Iddio 
con  adattarli  alle  altrui  fittionic- 
fprimcrc  la  verità  del  fuo  amore . 
Quello  con  pungentifsime  faettc 

gli  hà  trapalato  il  cuore  prima  , 
che  l’odio  de’  Giudei  có  le  fpine  il 
capo  gli  traforafse.  E ben’à  que- 
llo riufei  ageuole  il  ferire  dfuo 
bell’agio, chi  da  que’  dardi  impia- 
gatola fatto  alla  biga  impoten- 
te. Cosi  profonde  le  piaghe  del 
cuore,  che  quelle  del  capo  ò non 
fente,ò  non  cura  . Ah  Amor  mio! 
Frettatemi vna  almeno  delle  vo- 
llre fpine.  DaJvollro  venerando 
capo  (piccatela  voi  ftcfso , e con 
le  vollrc  amorofe  mani  in  quello 
miolnfcnfato , ò addormentato 
cuore  conficcatela  per  dettarlo  a 
compatimento  de*  voliti  marto- 
ri, adapiore del  vollro  amore. 


& ad  odio  del  Mondo,  edi  fe  flef- 

fo.  ’ 

E qual  farà  quel  capo,  che  da  fc  2 5 • 
nonilcuota  rantolio  per  fcittard 
terra  le  vane  ghirlande  di  caduchi 
fiori , delle  quali  è ito  fin’ad  fiora 
follemente  fattolo  : coror/emus  noi  . 
rofìs,antenua>K  marcefcanr.per  cà- 
biade  con  la  faggia  Scnefe  in  me- 
no delitiofe,md  più  confa  Auoli  c 
al  proprio  profitto,  e alla  diuifa 
del  Redentore;  poiché  non  dectt  $ Berti, 
jub  capite  Jpinofo  mtmbrnm  efse 
de  he. tt  uni . Qual  farà  quel  cuore 
così  infallìto,  che  à tanti  colpi  ò 
non  fi  fpcz’i,ònon  fi  muoua?Piia 
to  (letto  feorgendo  vna  tanto  sfi- 
gurata tìgurajllimollabétale.che 
puotette,  fenz'altre  figure  retto- 
riche  ,à  quelle  T igri  humanatc , ò 
per  dir  meglio  à quegli  huomim  . 

intigriti  pcrluadere  pietà.  Con-  ^ 
dettolo  per  tanto  fopra  eminente 
renghiera  corrifpondente  in  vna 
piazza  di  popolo  ìnnumereuole , 
quiui  alzato  quel  cencio  di  por- 
pora da  burla , e (copèrti  gli  altri 
Iquarcidi  porpora  più  fina, opera, 
de'  flagcllijdico  il  lacero  mfangui- 
naro  corpo;  lafciandoalle  piaghe 
l’vfficio  di  bocche,»:  agli  occhi  de’ 

G iudei  quello  di  orecchie , e’  non 
profeti,  che  quelle  due,  maafsai 
fugofe  paro!c:£«*  homo. Più  oltre 
non  fi  auanzò  col  dire , non  sò  le 
impedito  dallo  llupore,  o pure  al-  ^ 

fogatodavndiluuio  di  penfieri:  • 

iiiopem  copia  fac;t . Mà  a buon  in- 
tenditore ben’afsai  puorcuan’ef- 
fere  quelle  poche  parole  . Ecce 
homo  . Ecco  (dir  volcua,  fpiegata 
la  figura  di  reticenza  ) Ecco  de* 
voltri fdegm il berfaglio . Scavo- 
Uri  foli  occhi  vogliate  preltar  fe- 
de,à me  certo  vo’  non  darete  ere' 
denza.  Scherniti  vi  Rimerete  , 
quafiiovi  habbia recato  sùque- 
tto  luogo , non  il  vottro  nemico , 

màdiefsovnlìuiulacro:  vna  (ta- 
tua. Quelle  fpine  il  fan  parere  vn 

latto 
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fatto,  vn  tronco  circondato  di 

fterpi:  gH  fputi.cliuidure  delle p 

guanciate  vna  pietra  caJpeftata_, , 
e lordatale  sferzate  vna  (tatua  in- 
tagliata da  fcalpelli-  e logorata-.» 
dal  tempo . Con  tutto  ciò  io  vi  af- 
ficuro^rn’egliè  huomo . Ecce  ho- 
mo . Non  vedete, come  di  quando 
in  quando  e’  vacilla, abile  appena 
à reggerli  in  piè  (ottenuto  da  quel 
pocodifpiritorimattogli  nonfa- 
preiinqua!  parte  del  tormcnta- 
tiflimo  corpo,  c per  poco  io  direi 
cadauero . Dunque  non  è ttatua, 
màhuomo-  Quell’huomo  tanto 
da  voi  odiato, tanto  perfeguitato, 
tanto  ftrapazzato, tanto  lacerato; 
màhora  ben  degno  della  vottra, 
fe  non  beneuoglienza  , almeno 
compadrone  • Deh  1 Deh  follcci- 
rato  da  tante  sferzate,  da  tante,  „ 
(pine  ttimolato  pigli  vna  volta  da 
voftri  cuori  la  fuga  ogni  penfiero 
di  morte  : Scppellifcatt  nelle  con- 
cauità  di  tante  piaghe  ogni  desio 
di  vendetta.  Di  che  più  oltre  te- 
mete voi?  Potrà/orledasi  graui 
dolori  opprettariforgere  in  que 
Ilo  niiferoambitione  di  regno  co 
ttatagli  incoSi brieuetempo  tan- 
te pene, fanti  tormenti  >E  fe  pur^ 
gelosìa  di  flato  non  mai  pagi  vi 
configliafse  à procacciamene^ 
con  la  mortedilui  la  (ìcurezza»*  ; 
che  accade  con  nyoui  linimenti 
cercarla  ì Non  vi  accorgete,ch’e- 
gli  è più  morto, che  viuo?NoA  ve- 
dete, che  l'anima  da  ogni  canto 
attediata  lì  è, per  cosi  dire,  ritirata 
nella  cima  di  vn  capello?  Senza 
altro  adatto  caderà  da  fe  ftef- 
ia  < Jy 

Ah  Pilato!  Come  à tempo  ri- 
ijparmiafli  le  parole , che  in  tutto 
urianollatelupertttie.  Beiidicc- 
{li,Eccchomo,Prà  tanti  non  v’hà , 
a cui  tal  nome  lì  conuenga . Egli 
fojo  il  merita.  Non  fon  nuommi 
cote!  l’alt  ri  : fon  fiere:  fon  tigri. 
Non  odi  innalzarli  al  eie/  o dalle 


bocche  d’inferno  barbare  grida? 
Crucifige , crucifige . TBIgafi , vo- 
glion  dire,  dall’immondo  corpo 
l’anima  federata.  Purghili  di  mo- 
flro i còsi  infame  il  Mondo-Si  fmà- 
telli  affatto  cotella  indegna  mac- 
china di  natura.  Crucihgxtur.  E 
da  tal  paragone  diperfidia  vinto 
viuo  redi  Barabba . O tumulto 
troppo  infoiente!  O fellonia  trop- 
po elorbi:ante!*0 fierezza  trop- 
po molimela!  Abbandonate  le 
voflrc  caucme,  ò Tigri  d’Ircania , 
(popolate  vollri  difcrti , ò Moftri 
Àffricani.c  transferendoui  in  Gè- 
rololima-.entrate  pur  francamen- 
te nella  gran  piazza  per  melcolar. 
ui  con  le  turbe  inhuinane:frà  lc_y 
quali  puotetcbcn'ancor  voi  pre- 
tendere ticolodi  Immanità  ; anzi 
come  più  Immani , òmcnoìnhu- 
m ani  dalla  città  difcacciandolo» 
alle  voflrc  tane,  conica  luoghi 
per  loro  fierezza  più  confaceuoli , 
confinarle  • Storditi  da  così  alto , 
e fanello  rimbombo, parmi di  ve- 
deri», Angioli  del  Cielo , con  ma- 
ni, clabbraimmóbili  interrompe- 
re voflri  fuoni,c  voflri  canti.  Apri, 
re, aprite  i cortinaggiefcorgcrcte 
condiirlì  à ballo  dalla  renghiera 
il  volito  Sire, e rinueflirlope’  fpo- 
gliarlo  di  vita , apparecchiarli  la 
Crocp,efportt  lo  Stendardo,  met- 
terli in  ordinanza  la  SoJdatefcaj 
per  andar  al  monte  Caluario  all* 
.vltima  fattibile  del  mortale  com- 
battimento . 

Io  non  so  chi  di  noi,  diuoti  Vdi-  _ 
tori , proui  maggiore  flanchezza,  2 7 
òvòineH'afcoIcarc  , ò io  nel  rac- 
contare coiì  tragiciauuenimenti. 

Mà  fe  tanto  noiofoil  folo  raccon- 
to ne  riefee  quanto  poi  farà  flato 
il  lopportarli?  E nonliamo  per 
anco  al  fine  : auuegnache  fiora  vi 
vi  c’incammineremo  per  la’flrada 
che  al  Monte  Caluario  conduco 
deflinato  vltiniotcanine.Alle  baf 
fette  combattuto  fin'hora  ; sù  Te- 
mi- 
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minenza  di  vn  Monte , rimproue- 
ro  della  nóftra  alterigia,  fi  farai* 
vltima giornata.  Seguitemi  fen- 
zalafciarui  addietro  pur  vno  de* 
voliti  più  diuoti  penficri.-  di  lagri- 
me benprouucduti,di  fofpin,  e di 
finguld  per  empire 'di  pianto,  c 
di  celli  dolenti  le  valli  circonuicr 
ne  : pofciache  à fpettacolo  io  vi 
guido.si  come  l’vltimo,  così  l'vlti- 
mo  eccelso  di  crudeltà. 

Dall’odio  mortale  affrettati  i 
mafnadicrijtanto  più  clic  il  moto 
ljeflo  verfo’l  fine  afe  medefimo 
fuolcflerc  1 limolo  alla  ria  decu- 
rione deiringiuilafentéza  di  mor- 
te più  tratta,chc  vfeita  dalla  boc- 
ca dal  Giudice,  ben  tolto  fi  accin- 
gono. Ecco  già  fuentolarc  alta- 
na lo  Stendardo  fum  ilo.  Ecco  in 
camminarli  i Soldati, & i Minillri. 
Ecco  il  banditore,  ad  alta  vocc_» 
pubblicando  la  falla  cauta  della», 
condannagione, dichiarar  per  rea 
la  innocenza.  Ecco  vltimo  di  pit- 
ti in  mezzo  à due  ladri,  quali  di 
«Ili  più  infame, con  feguito  nume- 
rofo  di  gente , 'compaflionato  da 
niuno , da  tutti  fchernito , e villa- 
neggiato , cinto  d*  ogn*  intorno 
llretcamente  di  ritorce, riuollito  sì 
mà  a collo  di  nuoui  dolori  nel  Ie- 
uargli,  e riporgli  la  corona  à ca- 
gione della  velie  inconfutile,  e fi- 
nalmente di  pefantifiime  traui  in- 
crocicchiate carico  gli  omeri  inr 
debolirijcfanguc  comparire  il  Re- 
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dentore . 

Nonprcdicelli  il  tutto  puntual- 
, mente, o Efaia.con  dire:  Cumfce- 
Itratis  reoutatuj  cft . Non  conten 
ti  i felloni  di  metterlo  à paragone 
di  fessurati, concedongli  in  oltre 
fra  quei  la  maggioranza  col  luo- 
go ai  mezzo,  non  per  honore.md 
anzi  per  vitupero jriù  obbrobrio 
fo,e  con  la  croce  (opra  le  (palle  di 
lui  foto , non  degli  altri  due  con- 
dannati, mcriteuoli  di  mitea», 
proportioue  del  pelo  di  lor  grauif 


lime  enormità . Crucem  Dominò  S.Bonal 
portami  tir»  impana»  r , quod  de  la-  de  vita 
troni  bus  i[fis  honlegtrur  } quia  non  Chri.  C. 
foln m mxrà  Jfaiam . um  imquis  re-  77. 
putntustftifcd  wiquornm  iniquùr. 

Videro  non  lenza  orrore  gli  anda. 
ti  lecoli  vn  Rè  prigioniere  coudà- 
natoaleruire  diltalfierc,  diaria 
con  fottommetter  gli  omeri  al 
Vincitor  luperbo  per  montar  à 
cauallo . T rionfò  vn  tempo  lo  llu- 
pore,mentre  quattro  Rè  parimc- 
te  Ichiaui  dàlmati  feorgeuanfi  i 
belliale  vriicio  con  tirai  cvnita- 
mente  congiunti  in  vece  di  caual- 
li  il  cocchio  del  Trionfante.  Mi 
quelli, cd  altri  limili  paragonino- 
mi di  gran  lunga  difuguali,fi  la- 
feia  addietro  quello  nuouofpcc- 
tacolo. 

Mirate,  Padre  Eterno,  il  volìro 
coeterno  vnico  Figliuolo,  col  vo- 
llro  lato  deliro  honorato  da  voi  : Pf.  109. 
Sede  a dextris  meis : hora  fri  duo 
della  più  corrottacanaglia,  quali 
fchiuma  di  peruerli , collocato . 

Mirate,  Vergine  Madre , il  voltro 
vr.ico,  da  vomicamente  amato 
parto  del  voftrovcntre,da  voi  per 
noue  meli  portato  ,*hora  su  le  in- 
Jieuolitc^  cmal  ferme  ’fpallepc- 
Tarttiriimo  tronco  portare,ddlina. 
todilua  morte  dolorofo  11  rù  mò- 
to: trónco  aggrauato  da  vn  Mon- 
do di  peccati, che  l’amorofo  Aria- 
te fi  ha  addollato . Mirate,  come 
dal  foucrchianrcpcfo  oppreifele 
delicate,  cfangui,  e per  poco  difa- 
-nimate  membra  vacillano  reltìe 
al  palio . Mirate,  come  non  puo- 
tendo  più  lungamente  reggerli  I 

(ottona  gran  mole  di  legno  con 
tormentofa  caduta  fi  abbandona, 
no.  Mirate,  come  per  tarlo  ri  alza- 
re,con  tronconi  dcJraltcrvriano 
glifpietati , come  con  !e  corde  lo 
ltraicinano, quali  vii  giumento  da 
foma-  Mirate, come  anelante  e gli 
lotto  alla  carica, (paiar.cate.c  ina- 

fpritc  le  non  per  anco  rammargi- 

natc,  )igitize: 
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nate, anzi  frcfche  piaghe,  di  Nido- 
re mcfcolato  eoa  fangue  vi  ba- 
gnando il  lenticre,  prodigo  disi 
pacore  delle  pretiofe  monete  del 
nollro  riscatto,  innatfiàdo  la  11  ra- 
da regia  a quell’anime  intemera- 
te,c he  vorranno  con  la  croce  in», 
collo  feguirlo  al  mòte  delle  mor- 
tificationi.e  formando  vna  via  Jac. 
tea  di  quel  pregiato  licore  dallo 
vrne  alabaurine  del  vollro  petto , 
ò amante  Genitrice , già  traua fa- 
ro. Fermatcui  à baciarlo , àfuc- 
chiarlo  con  voflre  labbra  mater- 
nc*pcr  redimirlo  alla  fna  antica  o- 
rigtnaria  fontana , à lanario  col 
pianto  de’  voliri  occhi  per  rem 
perare  in  parte  del  vollro  addo- 
lorato cuore  i’arlura.  T rattenece- 
ni  pur  à volito  bell’agio  perfe 
condarc  de*  voltri  mortali  affanni 
levine  indanze:  fe  lo  perderete  di 
vida,  non  ilmarrirete  il  fenderò 
fegnato  col  fangue . Sii  Torme,» 
vermiglie  inuiata  lo  trouerete  po- 
feia  fui  monte,  termine  dell'ateo- 
nofoviaggiojiii  duro  Ietto  di/ic(o> 
quel  medefiino  letto , ch’egli  ho 
ra,  come  il  già  da  lui  dedò  rifana 
to  languido  della  pileina,  reca  in 
proprie  fpalle . 

Mà  sù,sù:  non  v’è  più  tempo  da 
perdere  à chi  vuol  efsercfperta- 
tore  delìvltimo  arto  della  dolo- 
rofa  tragedia  I mpatienti  per  ve- 
derne la  fine  affrettante  manigol- 
di Strafcinaro  alla  cima  del  Cal- 
uario  leuangli  la  corona,  odacolo 
allo  Ipoglio  della  vede  inconfuti 
lc,indiglila  redituifcono  con  ab- 
bondante vfura.ed  è ben  la  terza 
fiatagli  dolori, cingendo,  per  cosi 
dire,  con  profondo , come  che  da 
elfi  non  penetrato  midero,  del 
gran  Pontefice  le  fagre  tempia  di 
tripl  cara  corona  dal  luo  Vicario 
pofcia,ma  con  felice  vantaggioso 
cambio  di  fpine  in  oro  ereditata. 
Beneficio , io  noi  mego.  fu  quello 
relfc  fattogli , ò Giudei  > dirinuc- 


dirlo  à fauore  della  modedia  di 
lufiauuegnache  da  grauc  pendo- 
ne di  dolori  aggrauato  per  leri- 
nuouare  piaghe  del  capo . Mà  a- 
dedo  fenza  beneficio  alcuno  la 
penfionc  fi  fcorge,rinfrefcatc,non 
per  rinueltirlo , mà  per  ifp  cigliar- 
lo,le  ferite  médefime.  Penfionc__j 
doppiamente  aggrauata , aggiu- 
gntndolìà  corinéti  del  capo  quei 
di  tutto’l  corpo  nel  leuar  della  to- 
naca : Quella  ò conofcentc  del 
fuodifauuanraggio  nella  fepara- 
tione  di  quelle  membra  diurne, al- 
le quali  haueua  giorno , e notte 
fatto  lunga, e fedele  compagni!  ò 
volendo  vie  più  Itrcrti  dare  gli  vi- 
rimi abbracciamenti.ò  riddando 
àtaldmifior.e  ileonfenfo  con  o- 
limata  rcfiitenza,  non  tanto  per 
fuo  proprio  interelfe,  quanto  e- 
tiamdìo  del  fuo  Padrone  medefi- 
ino  in  riguardo  della  nuditàfuudt- 
tà  tanto  più  ignominiofa  di  quel- 
la nella fiagellationc, quanto  egli 
era  fatto  oggetto  di  più  occhi  a 
garacòncorfi  al  famofó  fpstt2co 
lo  che  lafciò  diferra  la  gran  città 
diGerofolima,  nudità  non  ripa- 
rata, che  alquanto  per  auucntura 
dal  fangue  d’ogn’mtomo  piouen- 
tcjò  per  altro  nfpetto  cosi  tena- 
cemente alle  piaghe  attaccata, 
che  f à di  mellieri  flrappargli- 
la  à viua  forza  di  dolio . Che 
fate  ? indifcretifiìmi,empij,fnhu- 
mani.  Andate  vn  poco  a rilento: 
maneggiate  con  deprezza:  fc  non 
può  fpiccarfi  il  drappo,  vadali 
qua,  e là  ritagliando  per  Icuarlo 
fenza  nocumento  delie  membra 
impiagate  • Canzone  det  ra  à for- 
di.  Preuale  barbaro  configlio  di 
lacerarli  più  rollo  di  nuouu  il  già 
dirotto  corpo,che  la  velie  incon- 
futilejla  quale  nello  ftrappamen- 
to  feorgeiì  portar  feco  pezzetti  di 
carne  auanzata  a flagelli.  Oro- 
naca degna  Tempre  di  gran  tribn  • 
to  di  diuoca  vencracione.come  o> 
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pera  delle  mani  verginali  della.. 
Rema  Madre, e come  fpoglia  del 
Reai  figlio  : nii-hora  di  maggior 
oficquio  meriteuole  per  cosi  pre- 
tiofe  reliquie.  Da  cosi  Ficchi  fregi 
oh  quanto  alzata  di  pregio , por- 
pora di  finifsima  gr^pa , tinca  nel 
(angue  di  Diuina  conchiglia  nata 
nel  mare  di  Maria» 

In  cosi  dolorofo  oggetto  io  fer. 
marei  gli  occhi  languenti  per  pa 
fcerli  di  dinota, come  che  amarif- 
(ìma, veduta,  fe  la  furia  de’  carne- 
fici, chcj'vn’all’aitro  torméto  fuc- 
cefiiuamenrc  congiungono , mi 
concedefie  tempodi  trattenermi. 
Si  dà  di  piglio  d chiodi  A à malte! 
li  per  inchiodare  dopo  il  giro  di 
trétarreanni  la  ruota  della  più  no 
bil  vita,  che  Ita  fiata  giamai,  ó fia 
per  eflcre.  Si  armano  ali’ vltimo  ci 
mento  di  crudeltà  le  mani  (pietà 
te,à  fiera  pugna  fi  accingono  da 
terminarli  con  la  morte  dell’aflà 
liro.  Nonmì  di l’an imo  di  fidar 
la  mente,  lenza  perdere  la  parola , 
nello  ftiracchiamentodellé  mem- 
bra delicate  per  farle  giugnere  d 
deftinati  ma  non  ben  mifurati  fo- 
rami, nel  conficcamento  de’  grof 
fi  ferri  nelle  morbide  mani,  e ne’ 
teneri  piedi:  non  pedo  penfarui 
lenza  (coppiarmifi  il  cuore.  In  vna 
parola  dirollo.  11  crocifiggono. 

Ah  Maria! Qualxfono  le  maltel- 
late  del  vofiro  cuore  al  rimbòbo 
de’  pelanti  maltelli  cadenti  (opra 
chièil  vofiro  cuorecon  tal  nome 
da  voi  tante  volte  chiamarorTan. 
io  più  pelanti  quelli, e rguti  i chio 
di, quanto  che  fabbricati  gli  vni,  e 
gli  altri  nella  fucina  dell’odio, 
dell'amore  infieme,  vnire  con- 
lulamentc  16  lor  fiamme,  lo 
mani,c  Popcrc-Qual'è  delle  vofirc 
vilcere  materne  il  conrorcimaito 
in  veder  alzare  il  dolorofo  trofeo 
della  infernale  inhumanird,da  cui 
pendente  languifcc  la  Diurna  hu 
manità,  ch  e quanto  dire  le  vofire 


proprie  vilcere?  Qual  ribrézzo  j 
piale  Idiotimento  vniuerlale  nel' 
e vofire  memb«a  in  mirare  le  in- 
crocicchiate traui  Falciate  cader 
à pióbo  nell’apparecchiata  folla 
fquarciare  con  violente  (colse  lo 
piaghe  delle  mani,  e de’ predi da 
ferri  già  trapalate?  Adcflo  si  la_^ 
Ipada  da  Simeone  predetta  fin’al- 
l’clla,fin’alla  croce  i!  vofiro  cuore 
penetra  Oli  come  di  ognicóforco 
Ipogliata  vi  feorgo , e da  repenti- 
no gelo  occupata  nell’ofTa  alla  ve* 
dura  del  venerabile, e delicato  cor. 
po  Ipogliato , e ignudo  alla  p‘ré- 
lenza  diTanta  gentelOh  come  ap- 
poggiar vi  veggo  da  grane  doglia 
oppreflò  all’anannato  petto  il  là- 
guido  capo  in  mirare  lo  (pinato 
capo  non  rinuenire  ripolo,  ò ap- 
poggio lenza  rinfrelcarc  le  pia- 
ghe! Oh  come  vi  laettanolc  be- 
ltemmie  di  fchemitori,  che,  quafi 
à liberarli  impotente , pubblica- 
mente il  di!eggiano!Ocomc  ilvo. 
ftrodolce  cuore  amareggiato  dal 
l’amara  bcuàda  alle  fitibonde  lab- 
bra del  vofiro  diletto  appreflatal 
Quantovolentieriinvece  della— 
Ipogna  porgerefie  vofire  mam- 
melle, le  ladiflanzanol  cótendcf- 
fe!  Ofi  come  da  (piriti  per  poco 
abbandonata  vihfcia  l’abbando- 
na mento,  di  coi  l’vditc  con  l’eter- 
110  Padre  altamente  doler  fi;  Denti 
De  us  mtus  m quid  dereliquifli  me  ? 
Oh  quanto auguméto  al  materno 
dolore  in  fentimi  del  titolo  mater- 
no deredara,  perduto  l'antico  , e 
vero  figlio  con  fofiitutione  divtv 
nuouo  adottiuo  , Afulier  creo 
filius  tuus.  Al  mefio  rimbombo, 
emiff, m voce  ma&r>a,de  1 tiro  di  par- 
tenza, confummatum  r/?,l’anima— * 
voffra  parimente  ad  vnirfi  con_« 
quella  accingédofi,pare  propfia- 
mentc  dal  vofiro  petto  fi  (picchi 
nella  feparationC  dell’anima  no- 
biliilima  dal  nobilùfiuio  corpo,  le- 
paratione  per  lunga, c (fretta  ami- 
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* cicia  dolorofa  oltre  modo  alla  re- 
ita  natura.  Muore  eglircfe  voflra 
genero  (a  coflanza  , & il  diuino 
braccio  nò  vi  foftend1è,cadcreftc 
ancor  voi  e tramortita, c morta. 

20.  Ferma, ferma, Longino.  Nò  ar- 

recar la  lancia.  Vuoi  vibrarla  per 
ifpiare  colcrudoferro,fenelle_,' 
membra  efangui  alberghi  per  an- 
co la  vita?Ahi  fperimento  quanto 
diuerfo  da  quello  ddl’afta,che. 
percofie  il  fianco  al  greco  cauallo, 
quando  mfonucreuaua,™*  i tuque 
de  dere  cautrru. Eftinto  cgiailFi 
glio.  Non  vedi,che  vai  à rifehio  di 
far  morire  per  puro  cordoglio  an. 
cor  la  Madre  ? Ma  tu  cieco , c ca- 
parbio nella  tuarifolutione  olii 
nato  vuoi  eoa  vn  colpo  di  lancia 
dar  fine  alla  batta gha.Non  puotc- 
ua.che  in  colpo  di  cieco  terminar, 
fi  guerra  d’amore  congiurato  có 
odio,c  vnito  con  q uefto  nella  per- 
fonadi  vn  Soldato.il  fangue  Hello 
fpicciante  dal  cadauero  l’accufa 
pcrvccifore. 

m Non  vi  accorace,ó  Madre  Non 

* 7 • mefcolate  con  le  goccie  vermiglie 

del  ferito  Iato  dei  voflro  Figlio  le 
bianche  de’  voftri  occhi.  Confola- 
teui.  il  ferro, come  che  penetrato 
ne  più  interni  feni  di  quel,  petto , 
non  però  dolore  alcuno  vi  ha  in- 
trodotto. Come?  Ahimèlln  qual 
laberintoauuiluppato  mi  trono  ; 
Mentre  conforti  recar  mi  ftudio , 
altretto  mi  conofco  d raddoppia 
tc  tormentile  pollo  del  non  Men- 
tito dolore  nel  Figlio  addurre  la_, 
caufa  séza  portare  di  acerbo  mar- 
toro  nuoua  cagion  alla  Madre.  Bi 
fogna  parlar  fuor  de’  denti . Non 
hi  egli  prouato  dolore , perche^ 
non  n’era  capace;  dal  corpo  ram- 
ina già  disloggiata.  E morto  il  vo 
iiroamatiflìmo  Figlio, ó Marìa_i . 
Orba  Madre  reftate,  priiia  della_j 
luce  degli  occhi  vollri  rimanete^ 
crede  di  affanni , di  lagrime , e di 
fofpiri  Quetlj  in  vece  del  Figliuo 


lo  vi  faran  compagnìa.Md  pure,fe 
l’altrui  compianto  può  efsercle- 
nitiuoalle  piaghe, mirate  il  Tem- 
pio , che  fquarciandofi  il  velo  dal 
volto:  mirate  il  Ciclo,  che  verten- 
do lunga  gramaglia-.miratc  la  ter- 
ra,che  qual  difpcrata  fcuotendofi 
mirate  i fafsi,che  per  mezzo  fpac- 
candofi  : mirate  le  tombe,  che_j 
quali  per  efalar  l’ambafcia  fpalan- 
candofi  con  viue  rimoftranze  il 
voftro  dolore  accompagnano. 

E tù,  Anima  chriftiana,lcrua,an  2 5. 
zi  forella,  anzi  Spofa  del  Crocifìf- 
fo,che  fai?  che  dici?  Nella  morte^ 
del  tuoSignore,deltuo  fratello, 
del  tuo  Spofo ancor  viui/  ancor 
refpirhMdfe  refpiri,e  viui;ouefon 
almeno  i fofpiri.?ouc  il  pianto  ? A- 
{petti  forfè  io  vada  con  lofcalpel* 
lo  della  mia  lingua  feauando  co- 
terto  impetrito  tuo  cuore?Nò.nò- 
Lungi  fcalpelliin  quefto  giorno,  in 
cui  da  fc  rompófi  imacigni.Scal- 
pelli fianoi  chiodi.  Se  quefto  fan- 
guinofo  oggetto  non  ti  mnoue , 
non  dirò  tu  habbia  cuore  più  duro 
di  macigno;  mà  cheaflolutaruen- 
te  tù  non  habbia  cuore-  Ecco  il 
Crocififfò . Ecco  il  berfaglio  delle 
faettc  di  piortibo,e  d’oro  ; Ecco  il 
termine  dcha  congiura  tra  Odio, 

& Amorc.Fri  quelli  du','’vn  buo- 
no, c l’altro  gattiuo  ladrone, per 
cosi  dire, porto  in  mezzo  il  noftro 
innocentilsimo  Rcdcntqre.i’/p»»  stpocal. 
magna m apparnit,r\on  gid  in  calo', 
mà  in  terra:t\Ò  già  AiitlKr;md^ir) 
anzi  DtusfaUus  homo  : non  già  a 
mittu s Sole,  poiché  obfcuratus  ejì  Iur.iq, 
S»/jfpogliato fin  della camicia  ac. 
ceperunt  ve  fi  ime  n ut  eius,&  tunica) 
non  già.  Luna  fub  ptdibus  eius;m  à 
ciani  in  pedtbus  eius  : non  gid  S t ci- 
tar um)  md  [pine a corona  in  capite _> 
eius . Quella  clamabat  parturiens . 

Quelli  clama» s voce  magna  emifu  2y 
fpirnum.AhiìQuintOcruciabatiir , 

vt  pariatf  per  infantare  la  nouella 
Chicla,  partorita polcia pe’i laro 
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mofo  di  effere  impiccato , già 
che  non  è più  àtépo  ai  fafciarlo 
ferite , in  ricoprire  almeno  per  o- 
gni  parte  l’iionorato  cadaucro:  a- 
prono  le  pietre,  c le  fepolture  il 
feno  offerendogli  nalcondiglio  ; 
fottraea  feltcfio  Tuoi  propri  rag- 
gi il  Sole,  chiamando  con  infolito 
inuiro  nel  meriggio  la  notte  ana- 
fcondcrecòlua  bruna  gramaglia 
tante  ignominie:e  voi, Padre,  non 
vi  mouetc  punto  à riparare  vii 
tanto  vitupero  à voltroFigljo?Nó 
fù  già  cosi  trafeurato  del  prodigo 
Giouanettoil  Genitore  amante: 
anzi  la  prima  cola  fù  il  pi  ocaccia- 
Luc . 1 5 re, e con  foilecita  cura,  alla  nudità 
12.  di  lui  próto,epretiofo  riparo:C  w 
proferte  ffolam  primatn  : tollerante 
de’falli  più  che  della  vergogna  del 
Chr.fe.  figlio:  Sufiulitfìtij  crimir:a>  qui  non 
3.  de  (il.  (uflultt  mtdttatcm.EgM  C vero,ch’ei 
prod.  abbandonò  la  Reggia  parerna_j , 
defeendit  de  calti  : rnà  fii  di  voftro 
confenfo,  anzi comandamento.  H 
vero, che  innamorato  dell’adulte- 
ra natura  humana  fe co  netta- 
mente fi  congiunfe,  Homo  faflns 
efh  mà  è anco  vero  che  voi  di  ta- 
le congiugnimelo  folte  l’autto- 
re.  E vero,  che  fi  riduflc  invna_. 
Stalla,/./  prtfepio.in  medio  duorum 
animalium ; e fù  più  volte  veduto 
con  iltupor  della  géte  prender  ci- 
bo con  immondi  animali,  Quarc 
cura  vulrlicanis , Cf  peccato  iftus 
manducar  Afa*ifter  ve(ler> mà  per 
tal  fine  al  Mondo  vo’  l’inuialìc  - E 
v ero, ch’egli  con  non  più  vfara.nc 
vdita  prodigalità  diede  non  pur  le 
velt;,e  fin  la  camicia  ; mà  difsipò 
dalle  vene  il  fangue,  liberale  di 
tutta  la  fua  foiiàzr.  c della  vitamà 
non  fù  quella  vollra  commefiio; 
ne?P  ater  transfer  cali  cent  i fluir;  à 
Luc.11.  me^vcrumtamen  no  mea  uoluntas  , 
42-  /e*'/K4/f*r.EgIinonhebbe  mai  al- 

tre voiere-clie  il  voi  Irò . Quello  il 
centro  delle  lince  de’  fuoi  penficri: 
Quella  la  dettatura  delle  lue  pa- 


role : quella  là  regola  delle  fi  e at- 
tionnqLclla  la  guida  de*  fuoi  palli: 

Quella  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita 
lua  tramontana . E addio con_. 
vn  tal  figlio, in  tale  occafionc , in-# 
tanto bifogno  voi  v’infir,gett__.-  ? 

Non  ditene  anche,  Pi "ferie  fio- 
lam  ? Oh  con  quanta  ragione  fui 
morire  di  tale  abbandonamelo 
egli  fece  doglianze  ! 

Ma  che  dico  io?  Vuo'eil  Padre 
lafciarc  al  Mòdo  tuttopàiefe  così  * 
bel  ritratto  di  perfetto  Amoro 
delincato  fui  tauoiozzo  di  vm-» 

Croce, con  pennelli  di  flagelli,  edi 
altri  dolorofi  frumenti,  e con  co- 
lore di  fangue:r. tratto  ta  .to  più  al 
viuo  quanto  che  fen/.’anima:A/4.  Io- 15. 
iorem  eh  .tritate  tu  nono  haber,  ut  a-  I 3- 
rumar»  (narri  ponat  quii  prò  amidi 
/«ò:r. tratto  pcrfèrtiffimo,à  cui  no 
già,  facithat , m à,fecit , potrebbe 
i(y(criiìCvli\conJumn.  alani  efi.  Vuo- 
le teUimoni  tutti  gli  occhi , e par- 
ticolarmente de*  micidiali  ltcffìi 
lor  propria  contùfione , che  vera- 
mente è morto  il  Figliuolo  diDio- 

Si,si:  pur  troppo  c \ ero  ; Siero 
morra, mia  vita.Siete  tramontato 
fulCaluario  ò mio  bel  Sole.  Que- 
llo foiobalicuoleà  farmi  cadére 
difanimato  a piè  di  quella  Croce. 

E pure  nuouojc  nuggiormotiuo 
fiaggiugne;  l’efìerc  fiato  iofleffo 
il  micidiale.  Me  lo  rinfaccia  il  fan- 
guc  deiraperco  cof  lato  dopo  mor 
te  fpicchiante:mi  accula  per  v cci- 
forc.  Ahi  mifero me  IDunquenel 
mio  terreno  cotefle  fpinefon  na* 
re?l)unque  nella  fucina  mia  cote- 
ili  thioui  fi  fabbricarono?Dunque 
nella  mia  felua  crebbe  cotefto  le- 
gno? Opere  dunque  mie  fono  co- 
tcile  piaghe, c tanta  carnificina  ? 

Cosi  non  folle.  Le  (pine  del  capoi 
miei  penficri , 1 chioui  delle  mani 
le  mie  maluagie  opcrationi.i  ferri 
de'  piedi  1 miei  pafli,cd  afferri  fre  • 
gdlati,  il  duro  tronco  la  miaofti- 
na rione, in  quello  gran  foglio  de- 
linea- 


ti 


r 
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lineato  di  fangue  leggo  a gran  ca- 
ratteri i rimproueri  de'  mici  pec- 
cati.Oue  fiere:  flagelli.-fpiàcateui, 
fpine:  fpiccateui, chiodi:  ftaccate- 
ui,fc  puotete,ò  piaghe:  vieni, Cro- 
ce  : venite  tutti,  Soldati,  bargelli , 
manigoldi :à  me, à me  toccano  di 
ragione  tormenti,  dolori,  morte  : , 
Noi  qui  de  m iujì'c , potrò  dire  col 
ladroni»  distia  fatlis  recip  intuì  : 
quando  tutte  cotefte  ignominie, 
tutti  eotefii  martori  in  me  fi  tra  • 
portino. 

3 4*  I)oue,doue  n’anderò  io  sfortu- 

nato dopo  vn  tanto  eccello  àri- 
couerarmi?  Il  Cielo  crucciofo  , 
chiufc  le  palpebre , ò non  mira,ò 
con  occmo  bieco  mi  guardai  faf- 
fi  fpezzandofi  per  lapidarmi  fi 
moltiplicano  : mi  raccomanderò 
in  feno  della  madre  comune  ? ma 
fc  quella  dopo  lungo,  e pacifico 

fioflcllofuoi  antichi  ofpitine  di- 
caccia,come  vorrà  a nuouo.e  reo 
dami  ricetto , c accoglienti  vn  vi- 
uo,fc  i morti  ella  rigettaPChe  farò 
diique?  MI  precipiterò  nelle  brac- 
cia della  difpcrationc  ? Ah  cho 
quefto  farebbe  l’vlcimo  de’  preci- 
Vide  S.  picij,to]to  ogni  freno . Qual  mag- 
Th.ì.i.  gjor affronto,  eccettuatila  inre- 
5,l0‘  deità, c l'odio,  potrei  io  fare  alla _<• 

Diuina  bontà?Troppo  gran  torto 
alla  infinita  mifcricordia,  & all’ 
Immcnfo  filo  amore  ogni  mio  ec- 
cello d i lunga  mano  fopraeccedé- 
te . Mi  fouuiene  il  generai  perdo- 
no, ch’egli  impetrò  dal  Padre a 
fuoi  nemici:  Parer  ignofee  tllts, qui  a 
ne  ferme , quod  faciunt , Mi  ram- 
mento della  gratiofa  remillìone 
al  Ladro:  Hod te  mecum  eris  in  Pa- 
radifo.Scoxgo  fpalancato  il  petto, 
che  da  ogni  doppiezza  mi  afsicu- 
ra;c  coraial  perdono  mi  promet- 
te,qualunque  volta  di  cuore  io  gli 
lochiegga.  Perche  hi  fatto  egli 
quell'apertura , fc  non  per  darmi 
X.  Pon*.  il  fuo  cuore  ? Pro  tiimio  tui  Amarti 
- femore  voluti  lancea  fuma  lami  or 

■ \w[  v V 


perire,  ve  dcmonflraret , auod  ubi 
tradidit  cor  fuum,  Non  fu  fo!  l’o- 
dio, che  maneggiò  quell’afta-,  vi  fi 
vnì  cciamdìo confederato  l'amo- 
re,cambiato  in  quella  il  fuo  fi rale , 
c come  arciere  pratico  di  quel 
bersaglio , legnò  il  colpo  nel  cuo- 
re, c dirizzò,  lenza  sbaglio,  di  vrij 
cieco  la  mano . O cialcheduno  a- 
doperò  la  fua:  Lance is  futi  (non-j 
dlCC'.lancea  : ) uulnerauerunt  me , 
con  doppia  ferita  da  lui  Hello  pa-  Can.a.? 
lcfata  Tuluerafti  cor  meum , foror 
tKcafpsnfà,  ttulneraffi  cor  meum , 
come  fpiega  Bernardo . Quia  %eIo  S.  Berte, 
amorii  lui  uulncrajH  me,  lancia  l.depaf. 
quoque  militi i uni  ne  rat  ut  (urte . A - Dom.c,z 
morofe  fiamme  dentro  à quella_> 
fornace  veggo  auuamparc  così 
ardenti;  che  per  cfalare  linfop- 
portabil  calore  hà  fpalancato  fa 
fincllra;  e gittate  via  le  velli  fin  le 
più  intime  ; quali  diccitdo , come 
attefta  Giacomo  di  Voragine^»  , . 

Tanto  iyiccharttatisardco , quod  V 
uefiei  aìiqttdt  ferri  non  ualeo  Mi  ,'  L f 
rincorano  gl’inuiti  del  mellifluo,  *"  J% 
Suge  non  tam  uulnera,quàm  ubera 

Crucifixitnon  più  fangue,  che  lat-  s.  Perni 
tc(cfprcnò  forfè  nel  candore  del-  tp.  351. 
l’acqua  fpicciata,  quando  extuit 
fanguitiÓ"  a qua)  COUCOttodalca 1* 

do  d'amore  in  quel  petto  diuino . 

Il  Fabbro  A more,  che  gli  manici' 
laua  il  cuore  per  gelosia  del  a mia 
animi, aiutò abattcr  i chiodi://*»-  s.  Amb. 
bet  clauu m fune»  ebani  ai,  habtt  inpf.i  18 
fladittm  fnumpiice  il  PS.  Ambro- 
gio. Si  è fquarc  ato  il  velo  del 
Tompio:  mi  fi  è chiufo  il  Tempio 
di  Giano.  Non  vuol  più  guerra: 
nò.  Eccolo,  qual  arco  mollrato 

già  à Noe  frà  le  nuuoleàn  aria  fol- 
leuato:  arcui  {aderii  : per  tale  me 
i’àddita  il  B Lorenzo  Giufiiniano: 

Cenfixui  ergo  in  flipite  Cbrifhii , 
tamquam  propìtiator  optimus,tn  ttu-  jup 
bibui  efl,quemadmodum  Noe  San- 
llopromiferat  ; Arcui»  meum  po ■ 
nam  in  nubtbui  cali  Che  più  vacu- 
ici > '•  rrt 
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lo?che  piti  bado?  Leggo  nel  titolo 
la  cagione  della  Tua  morte,ein  el- 
la di  buona  Iperanza 'lieto  argo- 
'Mat.  mento.  Imyofjtru ut fuper caput e- 
27.^7 . luscaufanripfìui  fcriptam.  Hit  eli 
Jefus  Rex  Ritratta  Pila- 

to irretrattabi!mcnte,£)W  fcrìpfi 
fcripfiy  i fuoi  primi  detti,  ne’quali 
1°.  23.  dichiarò:  Nuli  am  caufam  mortis 
*■  it, nenie  in  «0 . Màcapifco  ben’io 

dell’apparente  contradittionc  il 
vero  fenfo  germano,  comecho 
dall’auttore  ftefso  ne  intefo,  n<L^> 
penetrato.  Nonv’haueua  colpa 
cagione  di  morte:  vnica  Aia  cagio- 
ne amore . Con  la  fcorta  dunque , 
e figurtà  diquello,fotcò  all’ombra 
delia  croce  del  conuertito  ladro,  à 
piè  del  Crocifitsòinio  Signore^» 
accollandomi  j cheancoreftinto 
mi  ode , io  dirò  pieno  di  fiducia  : 
Afe  mento  mn  aum  uenerts  in  rei 
gnum  tuttm . Ecco  à voftri  piedi  il 
voitro  traditore,che  vi  ha  infidia- 


to,e  tolto  la  vita.  Eccolojmd  péti  - 
to,ma  dolétc.rifoluto  di  càcellare 
tanta  macchiaci  lauare  con  lagri 
me  tato  [angue, e con  lagrime  pa- 
riméte  di  fangue.N  on  fia  vero, che 
mai  più  io  vi  crocifigga  di  nuouo- 
Crocifiggérò  ben  me  Hefso  col 
voftro  aiuto:  Confine  timore  tuo 
carnei  meas . Mi  crocifiggerò  al 
mondo  voltandogli  lefpalle  con 
vna  rifolura  rinuntiaallefue  vani- 
taci che  io  pofsa  dire:  Mihi  mun - 
dui  cruciftxus  eft,&  ego  mun  do . Mi 
crocifiggerò  infiemc  con  voi , a 
voi  tutto  me  flefso  con  tutto  Taf* 
fctto  rivolgendomi  : Ego  dileclo 
mi  oy  & ad  me  eonuerjtoeius ; sì  che 
io  pofsa  gloriarmi  : Chrifto  confi- 
xns  fum  cruci.  Perdono  dunque, 
mio  Iddio, mifericordia , e fé  non 
puotete  /tendere  la  inchiodata  de. 
ftra  per  darmi  la  bcncdittione,da. 
tenacia  con  la  lingua  condirmi: 
Mccumeru  in  P aradi fo. 
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NELLA 

DOMENICA 

DI  P A S Q_V  A. 

Regina  Celi  latore , Alleluia  i,  Quia  quemì 
meruifii  fortore  , alleluia  , Refurrexit, 
fieni  di xtt , alleluia. 

argomento. 

Riforgc  nel  Figliò  la  Madre  • 


| N quello  fercnirsimo 
giorno  rifehiarato  da 
raggi  del  noflro  pri- 
ma tramontato  sù'l 
Caluario.ed  bora  dal. 
la  tomba  riforto  Sole  di  giullitia 

10  nò  Irà  due , & al  buio  di  dubic- 
td;  fc  al  Figliuolo,  ò pure  alla  Ma- 
dre debbano  indirizzarli  le  con- 
gratularioni  - Nel  legno  con  duri 
ferri  conficcato  fu  i!  figlio , c que’ 
chiodi,  che  alni  trapafsaronole 
mani, e i piè, alla  Madre  trahfscra 

11  cuore . Chiufe  quegli  alla  luce 
«naie  languidi  gli  occhi  : e reltò 
inficine  quella  priuadellaluce  r e 
della  pupilla  degli  occhi  fuoi,or- 
ba  deH’vnigcnito  . Fece  dallc__j 
membra  dj  quello  l’anima  diurna 
amaro  diuortio  per  fenrenza  di 
morte;e  nel  medefimo  tempo-, ahi 
dolorofa  feparatione  ! ftdiuift — ^ 
queftada  chi  ella  chiamar  foleua, 
anima,  e vita  Tua-  Fùilprctiolo 
corpo  nell'arca  da  pietofe  mani 
michi ufo  i e rimale  lo  fpirito  di 


:f-\c 


L 


quella  nel  dolore,e  nel  piato  fcpol 
to.Hoggi  dunque  ; che  il  figlio  ri- 
chiamata l’anima  dal  limbo  agl’ 
intraiafciati  vfficf  nel  corpo,  elee 
fuor  della  tóba  piùrjgoghofo  di 
prima;riforge  pariméte  laMadrc- 
ripigliando  fprrito,elena,e  apren- 
do gli  occhi  rauuiuati  i vagheg- 
giare non  meno  del  Sole  materia- 
le , iF  malico  dcKuoamatifeimo 
pegno.  H gli  è vero,  che  l’anima 
lungi  dalfùo  conforto  fperimen- 
tauavna  tal  quale  violenza,  brar- 
mofa  con  innato  desìo  del  ricon- 
giungimento con  quello  ;e  il  cor- 
po giacente  fembraua  ilare  atte- 
derìdo  di  quella  il  felice  ritorno: 
mà  non  per  tanto  ne  l’vno,  ne  l'al- 
tro penauano;  confortata  quell* 
dalla  beata  veduta  , preferuato 

3uefto  da  corrottela  conaromat* 
i Paradifo,e  balfami  diuini.  Lair 
guitta  dall’altro  canto  l' afflitta. 

Madredoppiamentc  tormentata- 
dalla  funclla  rimembranza  dell* 
paifsata  tragedia,  c dalla  premute 

puua- 
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prliutione  della  prefenza  deir  vni. 
co  parco  deJJciftic  vifcerc  lenza  ve- 
run’alcro  conforto  fuorché  della 
fperanza  di  più  lieto  ritorno.Quà. 
co  maggiore  adunque  ; fc  io  mal 
nonmiauuifo;  douetteefserej'al- 
‘legrczza  della  genitrice  nella  ricu- 
peratKMie  del  Ìùq  perduto  teforo? 
tanto  maggiore , quanto  più  ar- 
dente l'affetto  della  Madre  verfo 
il  figlio  di  quello  fra  l'anima , c*l 
corpo . Alla  Madre  per  tanto  ri- 
uolgendomi  inuierò  gli  vffici  gra- 
tulatori) con  le  voci  diSanta  Chie- 
fa  : Regina  cali  l tiare  alle  luta, quia 
quem  meruifli  portare  alleluia , re- 
furrtxit ficut  aixit  alleluia  : c del 
riforgimcnto  del  fuo  cuore  giu- 
bilante andcròdiuiCando  le  cagio- 
ni- 

Che  la  Reinà  Madre  non  fola- 
mente  fofse confolata  conia  pre- 
fenza del  fuo  rifufeitato  Figliuolo; 
md  ancora  fofse  la  prima  fauori- 
ta  di  tal  conforto,  è credenza  tan- 
to collante  negli  animi  di  tutti  có 
l’appoggio  delle  ragioni,  e delle 
auttoritd  di  Santi  Padri;  che  non 
può  in  mente,  quantunque  debo. 
lillìma, vacillare  ■ Chi  più  di  lei(di. 
ccquìil  P.S.  Bernardo  riftrignen- 
do  m brieue  quàco  può  in  tal  pro- 
pofito  recarli  ) degna  di  tal  godi 
mento  ? Chi  piti  di  lei  languente 
nell  alpettatione  di  tanto  bene  ? 
Chi  più  di  lei  nelle  fuppliche  fer- 
uorofa  a quello  feopo  indirizzate? 
Chi  più  di  lei  al  rifu  (citato  con  no- 
di naturali  congiunta?  Potrà  dun 
que  richiamarli  indubbio;  s’cllà 
fofse  la  prima  à riccuere  hvifita 
di  lui  per  Sgombrare  dall'animo 
dileilenuuole,non  già  di  alcuna 
dubbietà;che  non  n’era  capace  la 
_ ferenità  di  quel  cieloanà  del  dolo. 
r re  5 NuM*  w fruitionis  gratta  di- 


fer.  de- 
Refur. 


gnlor  : nulla  expeflationis  desiderio 
feruentiorjiulla  deprecarteli  wffan- 
tiauehtnten rior,ntiila  apparenti  iti- 
timior.  Ideò,  & prima  Diminuiti 


V'dit  in  forma  gl  trio  fa  , Ó“  no» 
ad  confirm*titnem  dubi]  ; fed 
ad  confolaiionem  gaudij . 

Ed  era  ben  conueniente;  dice 
SimonediCaffìa;  chi  fu  la  prima 
d vederlo  debucciato  dal  mater- 
no uentr  e fra  gli  orrori  notturni 
nelle  rozzezze  di  una  Stalla/ofse 
parimente  primiera  a uagheg- 
giarlo  rinato  dalla  tomba  amma- 
rato di  fplcndori  Si Pirgo  prima 
fui' y qua  l i ity  & adorauit  C hri- 
ftum  natura  jconueniens  erat,yt  pri- 
ma videretaum  renatura , C Tre  fu. 
feiratum.  Nccadefsegid  nell’ani- 
mo di  Marìalcna , ò di  alcuno  luo 
partigiano  qualche  pretenfionc 
di  hatterla  tolta  della  mano  alla 
M adre;perche  à chiare  noteafse- 
rifcail  VangclillaS.Marco  Appa- 
ruit  pritvò  Maria  Aiagda!ena-IFÙ 
quella  la  primairifpondc  il  P-Sua- 
rez;frd  le  Donne, c fra  gli  Apolloli: 
la  prima  in  riguardo  de*  fiacchi 
nella  fede,  che  teneuano  per  ciò 
bifognotli  llabilimento  nella  cre- 
denza di  tal  irriderò  ; di  che  non 
haueua  uopo  la  Vergine  d’ine- 
fpugnabile , ne  punto  traballante 
coflanza:  La  prima  in  ordine  a chi 
haueuano  à fare  teflimonianza 
del  riforgimento , dallaqualepo- 
teua,  come  fofpetta  per  materno 
affetto,  efser  ributtata  la  genitri- 
ce . Non  già  prima  ri fpetto  a que. 
Ila  ; delia  quale  non  fi  fece  men- 
tione  sì  per  non  metterla  con  le 
altre  à fafeio  ;sì  perche  non  porc- 
ua  fofpettarfì  fofse  per  germoglia 
re  in  alcun  tempo  nell’animo  di 
alcuno  perplefsita  intorno  d cofa 
da  fupponerfi  come  certa  sì;  che  il 
regifirarla  potefsc  come  fuperfiui 
radi  péna  illoricaeflernotaraSi 
come  v 'ha  alcuno  de|  Vangclifli , 
che  efprefsamenteaffermi  l’appa 
ritione  del  medefimo  rifufeitato 
alla  flcfsa  Madre  ?nò . E pure  chi 
ardirebbe  di  porla  in  dubbio-e  nò 
più  rollo  la  riceucrd  come  indub  - 
S f s bita- 
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bicabile  raduta  à bello  Rudio  ? 
Nella  lL*fsa  guifa  non  farebbe-» 
mauifello  corro  alla  prcfuppoRa 
cercezzadel  fatto  il  aifputarle  il 
primo  luogo  jauuegnacne  non  c* 
fprefso  dalla  puntualità  de*  dili- 
Rnp.l-7  genti  CroniRi?  Così  argomenta 
dt  di».  Ruperto . Egli  ècerto;che  giunte 
offc-*9.  le  pietofematrone.frà  tutti  le  pùì 
follecire.al  fcpolcronon  virinue- 
nirono  il  cadauero  già  rianimato, 
ciudi  partito  per  attellatione  del 
celeite  Valletto.  Surrexit  nonefi 
Fnlcb.  ijiC%  Ma  doue  fe  11’era  ito  egl i?For- 
^.a  ’ m tafse  ad  Mairem  iermt . dice  Eufe- 
die  Rei.  bÌQ  Gallicano.  Ne  può  diuerfa- 
mente  penfarfi  di  Figlio  tanto  a- 
mato,  e tanto  amante  inlìeme  ,e 
riucrcnte.e  però, come  di  cofa  fa- 
cile a indouinarli  dalle  flefse  don 
ne,  non  ne  fece  motto  l’Angelica 
lingua,  dando  la  norma  alle  van- 
gcliche  penne:  le  quali  ne  meno  la 
confolatione  del  cuore  -materno 
a delincare  fi  accinfero,  come  fir 
pcriore  al  più  alto  volo  delle  pen  - 
nepiùfolleuate. 

E certo  fe  il  famofo  Timante 
4*  non  feppe  ri  nuenire  colori  atti  a 
rapprefentare  il  mefto  fembiante 
di  vn  Padre  addolorato  dalla  pre- 
fenza  di  vnica  luenata  figliuola  ; 
onde  fi  rifoluc  di  ricoprirlo  con 
velo  tefsuto  dal  fuo  pennello; 
Quali  inchiofiri  potranno  ritro- 
uarfi  cosi  fini, che  pofsano  degna- 
mente delincare  il  lieto  volto  di  a- 
mantiilìma  genitrice  alla  veduta 
diriforto  vinco  figlio  ; si  che  nie- 
llo non  venga  effigiato  con  velo 
i artificiofa  figura  di  reticen- 
za? 

Il  gran  Macedone,  famofo  non 
tanto  pe’l  valore  della  propria  fpa- 
da.quanco  per  l'affetto  alla  penna 
di  Omcro.fcorgendo  vn  Mcfso, 
che  nella  fopraferitta  della  fronte 
oltre  modo  ferena  recaua, benché 
in  confidi  caratteri, Rampato  Patt- 
uirò di  qualche  felice  auucnuncn- 
v 


1 to,  preuenne  impaciente  l'amba-  ' 
feiara  con  tale  interrogatione. 
Che  c’è?  Che  porti  di  nuotilo?  E 
riforto  Omero  - Quella  era  la  più 
cara  nouella , che  potefsc  appa' 
gare  il  vado  cuoredi  quell’augu. 
ito  Imperadore.eccedeutcla  mo* 
narchìa di  vn  mondo.  Non  l’ha- 
uerebbono  del  pari  dilettato  ab- 
bartimentid'eferciti , inuafionidi 
pacfi.cfpugnationi  di  rocche, ptt* 
fe  di  Città, occupationi  di  prouin- 
cie,  acquifti  di  regni:  tutto  ciò  in- 
feriore al  riforgimcnto  di  sì  emi- 
nente Poeta  degno  della  gratia  di 
quell’FIeroe.Màqual  paragon*-» 
fra  l’affetto  di’ vnPrincipc  guerrie- 
ro verfo  di  vn’huomo  letterato, 
meriteuole  sì  ; mà  non  per  tanto 
difgiuntodi  fangue,  inferiore  di 
nalcita  ,di  verfo  di  patria,  difeor- 
dante  di  piofelfione,  non  pratica- 
to mai;  le  non  ne  fogli  ; non  mai 
veduto  ; fe  non  forfè  in  cela;  c frà  1’ 
amore, e la  dima,  di  vna  Madre 
verfo  di  vn  figlio,  vnico,  non  fola- 
mente  perche  fenza  fratelli,  mà 
ancora  perche  fenza  Padre, impa. 
dato  delle  fue  vifeere  , formato  al 
fuodifegno,  adattato  al  fuo  ge- 
mo, dicodumi  candidillìmi,  di 
virtù  eccellenti , dioperationi  he* 
roichc , di  bellezza  marauigliofa , 
diauuenenza  inefplicabilc , d’in- 
telletto  fubiirae,  di  memoria  pro- 
digiofa , di  Capienza  inarriuabile , 
fornito ;mfom ma  di  tutte  quelle 
dori  più  pregieuoli , e di  corpo  ,c 
di  anima  ; che  defidcrarc  lì  pofsa- 
no;  partorito  con  tauro  giubilo, 
allàtraco  con  ranra dolcezza , nu-* 
dritocon  tanta  diligenza, conuer- 
fato  con  tanto  guRo  per  tanto  té' 
po, grato àbeneficij,  corrifpon- 
dente  all’amore?Qnalecompara- 
tione  dunque  frà  l’allegrezza  di 
quel  Principe,  eia  confolatione  di 
uella  Reinardopotann  vituperi, 
opo  tanti  tiraci  j , dopo  tante  s 
carnificine , dopo  morte  cosi  ob* 

bro- 
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brobriofa  , dopo  funerali  così 
meni  con  tanti  iofpiri , con  tanti 
Singhiozzi, con  tante  lagrime, con 
tanti  amarifiì  mi  baci.edaifannofi 
abbracciamenti . in  vua  tomba.-, 
ofcura, chiuSa  da  graue  Saffo»  fug- 
gellata  con  l'impronto  realc^  » 

. ( : guardata  da  gente  nemica , riue 

derlo  con  la  trontcferena,con  gli 
occhi  brillanti, có  le  gote  fiorite , 
f ano,  c rigoglioso  nelle  membra , 
ammantato  di  luce,  coronato  di 
Splendori  - 

/ E baffo  paragone  la  gioia  di 

3 * quel  Padre  nella  ricuperatione^ 
del  prodigo  figlio . Non  vi  hi  di- 
moftratione di  giubilo,  die  non 
faceflè  l’amorolo  genitore . Spo 
gliò  la  guardarobba  della  velte^ 
più  prctiofa  per  ricoprire  la  nudi- 
tà di  lui  ; impouerì  lo  Scritto 
io  del  più  pregiato  anello  per  or- 
namento del  dito  : gemellano  per 
concorrere  alla  fella  comune  fol- 
to al  perfo  delle  viuande  le  tauole; 
la  fala  traballante  per  frequentar! 
falci  di  numcrofi  danzanti  fem- 
braua  con  elfi  tutta  di  gioia  bril 
Jafic;  gareggiauano  col  fuono  de- 
gli iirumeiuile  voci  de’ cantori  :/ 
era  infomma  quel  palazzo  diue- 
■nuto  albergo  dcirallegrezza.  Alle- 
grezza di  mitezze  .e  di  rancori  nel 
petto  del  maggior  fratello  odiofa 
lemenza  germogliata  poi  in  aper- 
te doglianze  contra’l  Padre  : che 
ad  vno  Scialacquatore  degno  di 
perpetuo  efilio  fi  faccflcro  tante 
accoglienze  ; mentre  ad  vn  figlio 
vbbitlienrenon  fumai  liberale  di 
tanto  da  poter  riceuere  à pranfo  i 
Suoi  compagni . Mi  con  quali  ri- 
mo! tranze  vi  credete  voi  fhidiaflè 
^ ; il  buon  vecchio, per  placare  quell’ 
animoalterato, conuincerlo  della 
tagioneuolezza  di  que'  tanti  ap- 
paraci?DiflegIi  forfè, che  il  Fratel- 
lo dopo  crudele  tempciìa , dopo 
flato  da  venti  di  fregolate  paflioni 
qui, e la  portato, sbattuto  nell<L_j 


fecchc  di  vna  difperata  poucrtà, 
poco  men  che  naufrago  in  vn  mar 
di  miferic  eralì  pur  alla  fine  con  I’ 
aiuto  del  cielo  ridotto  in  porto  ,- 
onde  fi  conuenillero  quelle  fefte 
Solite  far  fi  da  nauiganti  dopo  lun- 
ga burafea  al  fofpirato  lido  sbar- 
cati ? Non  difsc  quello . Difse  per 
ventura, che  l’mfclicegiouane.do- 
po  lunga  battaglia  con  le  proprie 
fciagure,dalla  lame  per  poco  non 
attcrvacocon  ignominia^  fua_* 
cala  hauea  finalmente  ricouerato 
in  luogo  di  ficurczza  infieme  có  la 
propria  vita  la  fua , e l’altrui  ripu- 
tationeisiche  ogni  ragione  richie- 
deua  dimolfrarioni  di  giubilo  co- 
llumate  da  guerrieri  dopo  lo  Sca- 
po da  perigliofa  zuffa  ? ne  meno . 
Haucrebbe  detto,  che  il  folle  gar- 
zone ingannato  da  fallace  Scorta 
de’ Suoi  capricci  dopo  lunghi  er- 
rori alla  per  fine  con  miglior  gui- 
da ripatriato  mcritaua  accoglien- 
ze domite  a chi  dopo  molti  rigiri 
lungi  dalla  patria  vien  fatto,quan. 
do  che  Sìa, di  riucderla  ? Ne  anche 
di  tale  Somigliànzà  fi  valle.  Vdite 
di  quale . Epulari,& Rudere  opor-  Lue.  i J. 

ttbat  : quia frater  tuush  'tr  mortuus  32. 
fuerat , & reuivrt . Ma  che  deliri; 
fon  cotefti?  Vaneggia  egli  forfè  » 
ebbro  di  allegrezza?  M nnus  file- 
rat, & rcnixit?  Quando  mai  giun- 
fe  infauffo  nuntiodi  morte  ? Era  Sì 
bcn’egli  allontanato  dalle  pater 
ne,e  dalle  patrie  muraimà  nonda 
confini  della  vita.  Era  ben  sì  voto 
del  fecondo;™  à non  del  primo  sa- 
gue  le  vene  . T cncua  fra  denti  af- 
famati l’anima  fuggitiiiaanà  pure 
non  era  quella  per  anco  partita. 
Sembraua  Scheletro;  mà  non  era . 

Era  cadauero;mà  fpiràte.Sepolro 
in  vn  mondezzarojmàancor  viuó. 

Non  fù  vera  mortcjmà  Solamente 
metaforica, è fe  reale;  non  per  an- 
co Seguita  : dunque  riforgimento 
non  vero;mà  quale  al  p;ù  Suoi  dir- 
si di  chi  ridotto  d parere  de’  Me- 
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dici  agli  virimi  periodi  della  vita 
ritroua  in  vece  dipùtoterminat.- 
uo  il  continuatiuo.  E ad  ogni  mo- 
do Epulari , & gaudere  eportet , 
Quanto  meglio  poi  per  vnanon 
metaforica  rifurrettione  ? Quali 
danze  doucua  menare  nel  petto 
materno  il  cuore  della  Vergine», 
nel  ritorno  da  lótane  fotterrance 
contrade  del  limbo  il  fuo  non  già 
fecondo  genitojma  primogenito; 
anzi  viuaenito  figlio, prodigo  nò , 
ne  fcialacquarore,fe  non  lodeuol- 
mente  del  proprio  fanguc.e  di  tut- 
to il  fuo  capitale  per  amore  dell’ 
huomo,  figlio  fempre  tributario 
di  ofsequi;.pcr  tanti  capi  degno  di 
tutto  l’alletto  del  cuore, dopo  vna 
morte  purtroppo  vera  con  tanti 
tormenti, e vituperi.che  dalla  fola 
rimembranza  inhorhditofugge  il 
^CuCìZXOÌ  Epularh& gaudere  oper~ 
ter -,  quia  fil in stmn  btc  mortuus  fuc. 
rai,&  reuixit . Sepellifcanfi,  Sere 
niflìma  Signora, nel  vollro  petto 
reale  i finghiozzi,  ed  i fofpiriliora, 
ch’è  vfeito  dalla  tomba  il  vollro 
figlio  : fgombrinfi  le  ntniole  della 
voi  tra  fronte  già  che  iiforto  Icor- 
gete  più  di  prima  luminofo  quel 
Sole, che  sù’l  caluario  tramontato 
lafciò  di  folte  tenebre  erede  il 
mondo  rutto . Pafcetc  allegra 
mente  di  cosi  dolce  oggetto  gli 
occhi  famelici  per  far  banchetta 
re  il  cuore,  e raddolcire  ir  palato 
del  vollro  animo  amareggiato. 
Epulf.ru pirici . Ripigliateli  cibo 
din  tutto.ò  in  gran  parte  intrala- 
fei atopcr  mautenerui  in  virateli 
ce  col  vollro  vnico  bcne.Siete  Ha- 
ta fin'hora  morta  per  poco  non 
ctifsi  per  dolore  : adefcoe  tempo 
dirifpirare-  Elèinracomc  Madre 
Suor,  folle  nei  padato  tr  duo  funcllo 
perduta  nel  difcioglnnéro  del  bel 
coni  pollo  dell'anima,  c del  corpo 
del  Figliola  fifica  relationc  di  ma- 
rernità;ainieguache  moralmente 
confiderata  non  fi  fpegnclse;hora 


ricuperatala, liete  come  Madre  ri- 
torta nel  figlio  rifufeitaro , il  cui 
riacquillo  nel  nome  di  figlio  vn 
teforo  di  gioie,  o di  confolationi 
compcdiofamctc  rillrigne.e  nella 
ncuperationc  i'accrefce  di  molto. 

Suole  il  riacquillo  di  (marcirai 
cofa  partorire  allegrezza  maggio  6. 
re,che  non  fa  il  primiero  acq  tulio 
di  quella  à cagione  ; fe  io  non  mi 
abbaglioidei  prègio  della  cola  me 
defima  meglio  conolciuta  dopo 
la  perdita, cóforme al  detcovulga 
re  ,poichc]nci  polfcdiméto  fatta  > 
domellica  viuea  auuilita  dalla  fa- 
miliarità madre  dei  difprezzo.  La 
priuationedi  cofa  nóperancoda 
noi  pofseduta  non  riefee  tanto  a- 
cerba,  quanto  dopo  ilpofsefso, 
che  la  rende  perfettaméte  nolira  • 
ingolfa,  che  in  qualunque  mano 
ella  peruenga  polliamo  gnillamé- 
tentramcla.  Molto  meno  poi,fe 
ella  fia  di  cofa  non  ancor  douata  r 
onde  non  godere  la  beata  veduta 
del  amino  fembiante  non  reca  in 
quella  vita  tanto  tormento;  quà- 
to  nell’altra;  cfsendo  quello  priui- 
legio  dell'anima  fceura  dalla  mole 
corporea  Màchi  non  sà  all’aina- 
rezza  della  priuatione  corrifpon- 
dere  la  dolcezza  dell’acquillo.dal. 
la  priuatione  aguzzato l’appecitp, 
e da  quello  tela  piu  faporica  la  y ir 
uanda?E  chi  notisi  ancora  venire 
tanto  più  folleticato  dalla  fptrien 
7a  del  preceduto  affaggio  il  pa- 
lato1’ Porrei  in  confermatione  di 
quella  verità  recami  fa  teftimo- 
uianza  di  quella  Donna . la  quale 
innicando  le  amiche,  e le  vienici 
parte  della  confolatione  per  Io  ri- 
rrouamento  di  voi  gioiamoli  con- 
tenta di  dire  c. ngratulammi  nubi,  Lu.is  ? 
quia  muffii  Dracbmam  vi  aggiùfe 
qu.:m  ptrdidcrawiquìfi  la  perdita 
hauclle  accrcfciuto  a quella  gem- 
ma lullro.c  pregio,  c all’animo  di 
lei  allegrezza  nella  ricuperai  ione. 

£fc  della  teifimoniauza  di  vna.» 
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donna  non  voleftefar  capitale, po  | 
trei  mctterniapprcfso  quel  Pallo- 
re quanto  affannato,!  lanco,  ed  a 
nelanrenclJ’inchiella  della  Imar- 
rita  pecorella, alcrettato  giuliuo.e 
brillante  nel  riacquillo  della  me- 
defima,  recandola  suJe  fpallecon 
tanta fella, che  non  eUcndone  egli 
folo  capace  volle  comunicarla  al 
vicmato,&  agli  amici:*  quali  pro- 
pofe  particolare  motiuo  di  con 
tento  il  preceduto  fmarrimento. 
Marc.  Congratulamini  mihi  » quia  inue- 
j 4. j 7.  ni  ottem  meam,qua  penerai . come 
fel'cfserne  fiato  impouerito  per 
qualche  tempo  gli  l'hauclse  in- 
carita  - E fé  per  ventura,  ne  meno 
di  quello  folle  paghùarui  ve  ne  ri 
dette,  òilrufticano  tellùrio nio; 
fdegnalte  nó  potrete  già  rifiutar- 
ne trèperdegnitd  riguardeuoli . 
per  fapiéza  auttoreuoli.perboiità 
venerabili , e per  ogni  capo  di  o- 
gni  cccettione  maggiori . Quelli 
fon  i Santi  Rcd’Oriente.che  d*-» 
pellegrini  Iplendori  di  nuoua  Stel- 
la guidati  fi  (piccarono  da  loro 
contrade  per  venire  con  lùgo  pel- 
legrinaggio a porgere  tributi.e  a- 
dorationi  aldmino  infante.Quelli 
la  prima  fiata,  che  videro  tremo- 
■ lar  nel  Cielo  i raggi  non  più  vedu- 
ri.non  fi  legge  facefserodimollra- 
tione  alcuna  di  allegrezza  ; mila 
feconda  dopo  la  partenza  dalla.. 
corrediHerode.e  l’yfcitadaGe- 
rufalemme,in  vederli  di  nuouo  fo. 
pra  loro  capi  rifplendere,di  tanto 
giubilo  ralserenati  fi  rapprefenta* 
Matt.%  r.o;chc  non  (otemsntesamfifunt  ; 
mi  gaudio)  non  folamente  gaudio  j 
mi  magnt;non  folamente  magnai 
mi  vai  de,  vltimo  fegno  d’ingran- 
dimcnto.E  pure  non  era  la  mede- 
fima  della  ? Era  forfè  coronata  di 
Rem.in  raggi  piùIuminofi?Non  cran’egli 
ca-,  D.  no  allhora  quanto  più  vicini  a Be- 
7" ho.  in  tejeme,  tanto  meno  birognofi  di 
c*p.  2.  lcorta?Quelto  è lo  llile  ordinario, 
ftiatt.  dice  Remigio  di  concepirli  mag- 
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giore  allegrezza  nella  ricupera- 
rione  dopo  la  perdita, che  nell'ac- 
quitto  primiero.Nonfi  ti  per  tan- 
to mentione  di  giubilo  nel  primo 
comparire  della  ltella;ma  foJamé- 
te  nel  fecondo  ; quello  appena 
comparendo  i fronte  di  quello  » p • 
quali  llella  dal  Sole,  vinto, ed  ec-  jv 
cllfsato . Quia  magie  gaudent  ho - ~ j-,  * 
mtnes  de  rebus  perditi*, & muentis, 
q.ts.nt  de  (emperpofjcfsis. 

Riuolgiamo aderto  lo  fguardo  - 
alla  fronte  fcrcna  dèlia  nollra  Se-  ' * 
reniti  ima  Principefsa.  Quanta  al- 
legrezza concepì  ella  nel  primiero 
acquitto  del  tuo  figliuolo,  e della 
(ua  maternità  nella  concezione, e 
nel  natale  di  Chrilloì  Tanta;  che*» 
nó  ellehdo  capace  il  petto  di  tata 
piena, allagato  il  cuore  andauaà 
nuoto  poco  meno;che  naufrago. 

Quello  fù  quel  deliquio  da  lei  me 
defilila  cófeflato  nelle  fagrc  càzo- 
ni.  Anima  mea  liquefatta  efì,  qua-  L d/t.5.6 
do  dtlettus  laquutus  e fi . Quando  1‘ 
eternoPadre  nel  purifiimo  perga- 
; meno  del  ventredi  lei  llampola 
I fuadiuina  parola  neU’incarnatio- 
! ne  del  Verbo.  Anima  tua  ltque~  Nouar. 
fatta  eft , cum  Deus  Faier  cum  ilio  Vmbr. 
amore  tuo  Spirita  Sanilo  fubflan-  Virg.nu. 
tiam  (Serbi  fui  tua  menti,  tuo  ventri  1 348. 
peuitus  infereret , E farebbe  certo 
jltramorcimentocosì  allhora-# , 
come  nel  natale  in  vera  morte—* 
trapalato;  reltando  la  felice.* 

Madre  da  cocente  raggio  di  tan- 
to giubilò  incenerita  ; fe  lo  Spi- 
rito Santo  per  ripararla  con  la—» 
fua  virtù  non  le  teneua  l’ombrel- 
la . Spiritai  Santtus  fuperueniet 
in  te,  & virtus  Altiffimt  obunsbra - 
bittibi,  oue  dice  il  Beato  Ama- 
deo . Lingua  balbutii , cor  refu-  ylr?,  /J0’ 
git , ftnfus  expauefeit  ad  ponaus 
tanti  gaudi / . Quomodo  cnitn  vas  * 
adhuc  fragile , adhuc  luteuntj  , 

C r mortale  ad  tantum  vim  gau- 
d-.orum  poterai  durare  ? Quia  Hit 
obumbrabat  ei  in  ortu  Cbrtfti , qui 

S f 4 in  Wr 
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in  conceptu  obumbrauerat  . Hor 
fé  di  tanta  foauità  fu  afperfo  il 
cuore  materno  ne’  primi  aifag 
gi  al  tempo  della  concettione.» , 
e del  natale, quando  prole  cosi 
nobile  ell’acquiftò  ; di  quanta 
poi  farà  flato  innondato  nella», 
rifùrretiione  , quando  fcampa- 
to  dal  fanguinofo  naufragio  lo 
ricuperò,  dandole  porto  nel  fe- 
no  : quia  map.it  paudent  homi- 
ms  de  rebus  pctduis , & inuemis , 
quàm  de  femper  poffefsit  : cornea 
prouai . 

Tanto  più;  che  là  primiera-» 
dolcezza  venne  oh  quito  tempe- 
rata dall’amara  riuclatione  de’ 
futuridifagi,  tormenti,  e morte 
acerbiflima  del  fuo  • benché  di- 
urno, concetto;  là  doue  quella 
feconda  pura , limpida , e fchiet- 
ta  fenza  mefcolamento  di  pur 
vna  goccia  di  affenzio  ; mentro 
fcorgcualo  non  iolamente  no  n_, 
diiliìiato più à patimenti,  i car- 
ni  fi  cine , òà  morte  violenta,  o 
naturale  ; ma  ne  meno  foggetto: 
riforto  impaflibile , ed  immorta- 
le, rinato  per  non  pili  morire  do- 
po tanti  dolori  e proprij , e ma 
terni,  quanto  minori  furono  nel 
primiero  natale  franco  intera- 
mente da  tal  gabella  con  pri- 
uilegio Angolare.  Della  qual 
dolomia  tragedia  la  conAdera- 
tionc.  Acome  prima  dcll’auuer.i 
mento  fanello  amaieggiaua 
dolcezza  del  cuor  materno  nella 
conccttione,  c nel  natale,  cosi 
per  lo  contrario  dopo  terminata 
nella  rifurrectioncla  inzucchera 
ua . ConcioAacofache  Acomc  la 
rimembranza  delle  pallate  felici- 
tà fuole  augumentar  il  dolore  del- 
le prefenti  fciagurc .tanto  più  me 
ilo  il  cielo  nell’eccliiA,  quanto  fu 
prima  fereuo;  onde  diccua  il  gran 
morale:  Nulla  maior infelici-ai, 
filicem:  così  perop 
pollo  il  rifletto  àtrafcoiA  traua- 


gli  fuol  edere  accrefcimento  di 
gioia,  e fercnità  al  cuore  ainmae- 
ltrato  alla  fcuola  della  fpenenza 
delle mifcrieà  meglio  apprende- 
re il  pregio  delle  felicità . Spicca- 
no vie  più  i contrari  polli  à petto 
l’vno  dell’altro,  facendo,  quaA 
emuli , ciafchcdunocon  bella  ga- 
ra l’ vf  timo  sforzo  del  valore . e la 
pompa  maggiore  delle  forze:  Op- 
ptft.a  iuxta.  Je  pofira  mapis  eluce- 
Jenni  : onde  nel  patteggio  dal 
freddo  al  caldo  tanto  più  quello 
connenta  co’  fuoi  cocenti  ardori , 
quanto  più  fecefi  quello  fenriro 
co’  fuoi  afpri  rigori,inucntionc»> 
della  Diurna  punitrice  giullitia», 
cola  giù  nel  carcere  de’ dannati. 
Chi  potria  fpicgare  quanto  più 
goda  l anima  giunta  al  porto  del 
Farad  ifodopo  ilpattaggio  pervn 
mare  di  Aàmc  purgatrici  di  quel- 
la , à cui  fenza  tale  tragitto  fù 
conceduto  foruolarc  ? Come  con 
bocca  ridente  racconta  il  naui- 
gantc  lo fcanfato  naufragio;  ri- 
dicendo didimamente  l' anneb- 
biar A improuifo  dell  aria , folcii. 
rarA  del  ciclo , il  folgoreggiar  de’ 
lampi,  lo  llrepito  de’  tuoni,  l’- 
orrore de’ fulmini,  l’empito  de* 
venti,  l'infama  del  mare,  la  fu- 
ria dcli’onde , le  vele  Squarciate , 
il  timone  fpezzato , i banchi  a- 
perri,  i rigiri,  gl’innalzamenti, 
le  ribalzate , le  voraggini , le  (ce- 
chi, gl:  (cagli,  1 timori , gli  flordi- 
meHtpe  tutti  gii  atti  della  fcetu~* 
fauci  tal  Con  quanto gutto  rumi- 
na col  penA  jro , con  quanta  dol- 
cezza fi  dimena  per  lingua  il  rifa- 
nato  l'amarezza  della  pattata^/ 
infermità , e delle  medicine,  rac- 
contando per  ordine  il  difordino 
degli  hutnori , Faccetto  de’  paro- 
A Ani,  1 geli,  e gli  ardori  delle  feb- 
bri , le  ieri  ini  olle  labili , Pernierà 
nie  tormente  A Ai  me-  gliaffannia- 
ccrb  llimi  gl  aiitìcou  ,le  vigilie, 
le  fmanic,  gli  fuemmenep  1 deliri;  ; 
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dc‘  Mèdici, e de  Chirurghi  le  (pie 
tate  congiure  con  amarezze  in- 
fopportaoili  ,con  dolcezze  nau 
feanti , con  diihllati  penofiffìmi , 
con  punture,  con  tagli , con  mille 
carnicine  dolorofe  filmagli  occhi 
dc‘  circolanti,  tormentofc  anco 
all’orecchie degli  afcoltanti  ; mi 
altrettanto  foauialla  bocca  nar- 
rante, quanto  furono  in  proua_« 
afpre,  e crudeli.  Con  qual  brio 
ripaflfeggia  victoriofo  Guerriere 
col  penderò,  e con  la  lingua  il  ca- 
po riandando  lieto  la  ferie  delle 
battaglie, e delle  imprefetco  me  fi 
poferaffedio,  come  fi  chiuferoi 
paffi , come  fi  fecero  gli  approcci, 
come  fi  diedero  gli  alfalti , come 
fi  Scalarono  le  mura  ; l’vrcare,l'ef- 
fer  rifpinro,  il  rincalzare , il  cade- 
re,il  rihaucrfi;  i perico  li,  ifudori, 
le  ferite,  leinedie , le  fenrinelle,  le 
fcaramucce , le  giornate  campali 
piene  di  orrore  per  Io- numero 
delle  fchiere,per  la  moltitudine^ » 
dell’arme, per  lo  fuono  delle  trom 
be,  per  l’annitrir  de’ caualli,  per  le 
grida  de’ Soldati,  per  gli  azzi  tta 
méti  rabbiofi,per  le  nuuole  di  poi 
nere,  per  la  pioggia  di  fudori  per 
diluuidifanguc  perconfufe  Uri- 
dadi  feriti , e feritori , per  lo  mc- 
fcolamento  di  caduti,  e cadenti , 
di  eftinti.  c moribondi , hnomini, 
& animali  ‘ Scopre  il  feno,inollra 
le  cicatrici , pare,  che  nel  fuo  pet- 
to meni  lieto  trionfo!!  cuore:  e 
mentre  gli  afcoltanti  al  func/lo 
racconto  pieni  di  fpaucnro,  con_, 
fronte  torbida.con  gliocchi  fitti , 
con  orecchio  tcfo,con  cuore  pal- 
pitante , col  (angue  freddo,  con  le 
mébra  fparfedi  certo  ribrezzo  in 
tenti  rremano  all’altrui  auuegna- 
che già  trafeorfo pencolo, egli  al- 
l'incontro, qnal  iride  in  cielo  tur- 
baco,con  fronte  ferena,  con  ciglio 
inarcato , con  occhio  brillante, 
con  labbra  inzuccherate  féUcg- 
giantc ne  gode;  crcfcendo  apro- 


portione  de  1 pattato  dolore  !*_-• 
prefente  confolationejcome  dicc- 
tia  Dauid.  Secunditm  multitiedine  pC#,  . 
dolorum  meorum  in  corde  meo  con-  i 
foLttiones  tua  UiificaHcrunt  animi  ' 
me  am.  Mà  chi  non  sà  l’acerbità 
del  cordoglio  di  Maria  nella  mor- 
te del  fuo  figliuòlo?  anzi  chi  lo  sà  > 
chi  lo  compréde?  Qual  paragone 
non  reità  vinto-Egli  è certo, è tan- 
to bailuche feda  ccle/fe  lenitiuo 
medicato  non  era  i’uniinodi  lei, 
mfarubiJe,  e mortale  nufciua  là 
piaga.  Lafcio  per  tanto  aJIavo- 
ftra  prudente  confideratione  la 
gioia  nc!  pafiaggio  da  vn  tanto  af- 
fanno , e la  giocondità  della  ri- 
membranza di  rai  patimenti. 

Non  volò  con  unta  allegrezza  9- 
1 uuiitta  Madre  di  CorioJano  in- 
contro al  generofo  gioua  netto 
accompagnato  dalla  vittoria  ve- 
ltitadifpoglie,  ccoronata  di  co- 
rone; ne  con  tanto  giubilo  accollò 
Tende  il  fuo  Achilie  bruttato  dal 
fangue  de  prouocati  Leoni  mira- 
to da  lei  con  occhio  ridente  come 
porpora  fina,  ccn  quanto  quella 
Madre  auuenturofa  andò  ad  in- 
contrare il  fuo  Heroe  fenza  tur* 
barfi  punto  alla  veduta  delle  ratn* 
marginate  ferite;  anzi  con  lieta 
antiperittafi  accendendofi  vie  più 
il  desìo  di  caramente  ffrigncrlo  al 
feno,  apprettandogli  le  braccia 
per  carro  trionfale  Non  volle  pe  ■ 
rò  egli  fcemare  à lei  la  dolcezza 
con  Scancellare  delle fue  piaghe 
Icmargim.anzi  quafi  gioie,  o gio- 
ielli rifp’cndcoci  ferbollc  nelle  ma-  sTh  ? 
ni, ne’ piè,  e nel  cotta  co;  ed  edam-  p.q.K  L 
diOjCome altri  probabilmente  af  ar.J.  * 
ferma,  nel  capo  formanti  pretio-  Grana 
fo  cinto,o  corona  piu  vaga, che  fe  contr.  ' 
tolse d oro ìncaffonata di  géme,  tr.i. co- 
ti cui  paragone  auuiiifee  il  fuo  mem.ìó 
pregio  la  corona  d’Arianna  nclta 
loro  del  firmamento  ingemmata 
distette.  Ben  fapeua  egli  non  po- 
tere agli  occhi  delia  Madre  riu- 
scir 
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feir  quelle  piaghe  infaufte  come: 
te  ; «ni  anzi  ferenifsime  Ideile  piu 
gradite  di  quelle  della  Crociera  a 
naui ganti , e con  la  rimembranza 
del  pafsato  naufragio  non  che  ri- 
nuouarfì  la  doglia  ; mi  augumen 
tarli  il  conforta  O giocódo  (pet- 
tacoloi  Palatini  del  Cielo  ! Non 
corre  così  anelante  cerna  fitibon- 
da  ad  immergere  la  fete  in  criltal- 
Jina  fontana, come  la  Vergine  Ma 
drc  corfe  dopo  pafeiuti  gli  occhi  ; 
anzi  volo  àdilfetar  le  labbra  in- 
quelle  fontane  di  mele,  vibrando- 
le ad  vna  ad  vna  con  baci , parti- 
colarmente la  principale  ; cioè  la 
piaga  del  coltato  ; attuftandole 

labbra,  sù  le  quali  era  volato  aui- 

do  il  cuore,  in  vn  diluuiodi  dol- 
cezze, in  cui  poco  mancò  non  re- 
ftafsc  affogato.  Dite  voi  adefso  : 
fe  vi  balla  l’animo:  Oratori  del 
Ciclo, con  vottre  lingue  faconde 
la  foauitU , di  cui  innondato  tu  al  - 
Ihora  il  petto  materno.  Dopo  ha- 
ucre  ben  mille  volte  baciato  ,c  ri- 
baciato quella  piaga  fagrofanta 
con  labbra  pc’ franchezza  trema: 
ti,  franche  sì;  mi  nonfatic  par  mi 
vdirla  cfalare  io  tali  accenti  1 in- 
terna ambafeia  cagionata  da  ec- 
cello di  foauità.  Cara  ferita  fon- 
tana di  ambrofia  al  mio  pecco, 
frale  di  mele, che  l’anima  amareg- 
giata mi  raddolcifci  • Vermiglio 
corallo  veramente  cordiale  ; pre- 
sola cocchiglia  grauidadi  mar- 
garite preparate, antidoto  contra 
gli  affanni  del  mio  cuore . Scrigno 
- ,rr  delle  mie  gioie  ; che  di  gioia-  e di 
allegrezza  mi  arricchirci  meno. 
Giàconlagrime  amare  di  dolore 
ti lauarono quelli  occhi»  horaci 
rilauano  con  dolce  pianto  di  alle. 
£tczzz*  Con  bocca  fofpir^otc 
ti  baciai»  con  labbra  ridenti  hor  ti 
ribacio . Carifsimc  reme,  e tti  dell 
altre  più  caraivoi  nii  fenile  vji  te- 
po,  hor  mi  lanate,  potentifsimo 
-nei  v icnuiuo  alle  mie  piaghe- Facclam 


dunque  pace:  eccouehe  iifegno 
con  nuoui  baci . Ahi  che  di  fouer- 
chia  dolcezza  voi  mi  ferite , e per 
poco  non  mi  vendere-  Ma  felice 
morte  pur  che  fpiccata  l'anima 
dalle  labbra  baciatiti  paisia  cosi 
nobile  tomba  nella  canfsima  c a-» 
uerna  dell’animata  pietra  Petra 
autem  crai  C brillio . Sembrami  di 
vdire  gl’inuùi  Peni  > columba  meat 
in  foramtmbus  petra  in  caxerna  ma 
ceri a . E perche  l’anima  non  errili 
fcnticro  accolto  di  nuouo  la  boc- 
ca alla  fagra  buca,ò  bella  piaga,  9 
ti  ribacio.  . 

Chi  di  voi, Signori,  porrebbe  a jq 
tenerezze  tali  più  lungamente  re- 
fiacre?  A chi  darebbe  l’animo  di  fe 
guitare,ò  col  penfrero.ò  có  la  lin- 
gua gli  alletti  maternùò  di  veder- 
tafrà  le  braccia  del  Figlio  per  dol' 
cpzza  languire  ? da  cui  fe  no  folle 
fofrenuta  con  doppio  bracciohu. 
mano,e  diuino  non  varrebbe  ella 
fenz’altro  a reggere  al  pefo  di  ta- 
ta gioia.Non  è cofa  uuoua, fecce-» 
dente  allegrezza  efser  Madre  di 
mortale  meltitia,  il  (ouerchio  rito 
liauer  feguacc , e figlio  pianto  f U7 
nebre,  e in  mezzo  al  giubilo  piu 
feruorofo gelati  chiuderli  repcn» 
tinamente  per  tempre  occhi»  c 
labbra  ridenti,  dissipaci  per  la  di- 
latatione  del  cuore  gli  fpiriti  con 
fuggitiuo  volo  d guifa  di  vccelli 
fpngionati  di  gabbia,  imitando  la 
canòra  morte  del  Cigno-  A Poli-  piu(4r% 
crata  il  giubilo  per  gli  appi  aulì  v- 

niuerfalialk  fuc  virtù tolfe  conia 
morte  il  modo  di  meritarne  de’ 
maggiori, e feemò forfè  quelli  o» 
feurando  le  altre  preroganue  col 
biafìmo  di  vanità.  Dionifio,chc  /»///>/, 
funeftòcon  fua  tirannide  la  Sicilia  m4X, 
facédo  per  dolore  fofpirare,e  fpi-  r4l*t. 
rare  tante  anime  innocenti,  morì 
per  gioia  4»  vna  vittoria. La  vitto- 
ria t el  Figlio  di  Chilonc  nel  corfo 
Olimpico  pofe  termine  alla  car* 
riera  della  vita  del  Padre , il  quale 
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mentre  al  coronato  vincitore  rad. 
doppia  con  f é ibuc  braccia  la  co- 
ronacele vinto  al  trionfo  di  mor. 
tCjlafciandocon  lieta» morte  ere- 
Ctll.  de  di  niella  vita  il  figlio.  Da  tripli- 
cato giubilo  in  vedere  tré  figli  vit- 
tonoii  alla  lotta  ; coma  Aftàlone 
da  triplicata  lancia  trafitto  il  cuo- 
re*mori  Diagora  Rbodio  fra  le_> 
braccia  df  tre  coronati  vincitori 
tutto  Iparfo  di  fiori  gittati  dal  po- 
polo fopra  di  lui  in  legno  di  con- 
gratulatione,  à quali  fucccflero 
tanroifo  funebri  ciprefli;  e fpimd 
dolorofe  d cuori  de’  figli,  forzati 
dal  tragico  auuenimenco  a cede 
re  le  felliue  pompe  del  proprio 
trionfo  alle  lugubri  del  funerale 
paterno.  Non hebbero  forza  gli 
Ang  elici  encomp  di  fare  nel  cuore 
della  Vergine  quella  breccia , che 
nel  petto  di  Policrata  gli applaufi 
popolari,  rillrcttafi, e fortificatali 
nel  baffo  fentimento  di  fe  medefi- 
ma ,Ecce  ancilla  Domini.  Ma  fico* 
me  nell' afte tto  materno  fuperaua 
dilunga  mano, e ii)iagori,ei  Chi- 
Ioni  , e tutti  i Padri  con  tutte  le 
Madri  del  mòdo,  così  nò  haureb 
b’ella  Con  fue  fole  forze  naturali 
potuto  refiftere  all'eccclfo  della 
gioia  in  riuedere  fuo  figlio  virto- 
riofo  della  morte, coronato  di 
fplcndpri . Affila  meglio  fua  fal- 
ce la  morte  alla  cote  dell'allcgicz 
za,  che  del  dolore,  come  teli imo- 
nia  il cafofunelfo  di  quella  Madre 
Romana,  la  quale  mentre  tutta^» 
mefta  dimoraua  in  fna  Cala  cele- 
brando con  non  finte  lagrime  i fu- 
neralidcl  Figlio  per  falla  nouelIa_, 
creduto  morto,  all'improuifo  có- 

fianr  di  quello  fuccedèin  luogo 
uo  vcraméte,di  puro  giubilo  Ipi 
ràdo  l’anima  fra  le  braccia  del  fàl 
fo  defonro.Onde  cóchiude  la  tra- 
P'et  Ufi  gediarnfotico  . Qnam  dolor  noru 
Majf.l  txtinxerat  Untia  confumpfìt.  Quel 
9.C.H  che  non  puote  il  gelo  della  drittez- 
za,puote  l’ardore  dell’allegrezza . 


^9 

Quel  cuore,  che  nò  reftòaffògato 
dalle  llrette  del  dolore , rimate,» 
fquarciato  dalle  dilatationi  del 
giubilo.  Quel  naufragio  Icanlato 
dai  pianto  amaro  ritrouò  nel  dol- 
ce. Non  elalò  l'anima  Irà  fofpiri-t 
ma  fri  refpirr . e-del  dolore  emuli 
l’allegrezza  fpiegò  su  le  Jabbra  le 
vittor  iole  bàdiere,fchernédo  trio- 
fante  col  rifo  il  fuperato  Competi-  **’  ' 

tore.  Argomentate  hora  voi  gli  ef- 
fetti funelìi , che  da  lieta  cagione 
leguiti  farebberoin  Maria,  quàdo 
Iddio  hauqfie  hfeiato  in  fua  balìa 
la  natura.Sc  il  dolore,  come  io  dia* 
zi  diceua,  ed  è verità  decantatifti- 
ma  fù  per  fe  ftello  valeuole  d torla 
di  vita  alla  vifta  del  moribondo,*?» 
morto  crocifìlso;  fe  non  che  far- 
maco di  Pa radilo  n’impcdi  op- 
portunamente l’effe  tro-c  he  do urà 
-dirli  dell’allegrezza  frà  le  braccia 
del  nfufcicato  non  fellamente  cre- 
duto ; ma  veramente  morto,  c_j 
veramente  riforto;  mentre  quella 
è à quello fuperiore di  forze,  l’ar- 
mi più  pungenti , più  mortali  le 
piaghe  ? Chi  porrà  dubitare,  non 
hauefle  ella  nella  feena  di  Cenila  * 
lemme  imitato  l’atto  funello  deb 
la  menrouata  Madre  nella  fccna 
di  Roma?Pupilla  auuezza  per  lun- 
go tempo  al  buio  da  raggi  folari 
improuifainenre  ferita .rimane  ' 
eftinta  ; Come  non  potèuà  temerli 
di  Maria  nelle  tenebre  di  meftitia 
fepoJra  chegl’impromfi  fplendo- 
ri  del  corpo  gloriolo  del  fuo  Figi  i- 
uolo  non  le  rogftcflero  fe  vira  non 
che  la  vifta  ? Quella  per  ventu’a 
frà  l altre  fù  la  cagione, per  la  qua- 
le egli  volle  con  ambafcierìa  Itra- 
ordinaria  pfeuenire  la  fua  com- 
parfa  ; inuiando  innanti  ; come  fù 
nuelaro  a lP.S.  Gregorio;  l’ Arcan-  SVtnc. 
,;elo  Gabriello  d recarle  il  fclicillì-  IeJ: 
mo  auuifo  della  riforretcìone  con  1 • trL  , 
quelle  parole  Regina  Cedi  Iettare  S‘  l a‘c' 
alleluia : quia,quem  menti fh porta 
re  4lUlttia}refurrexh)frcut  dixir,at- 
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Inferno  ? Et  à rifìeilì  di  tanti  fplen- 
dori  di  gioie , e di  glorie  per  Io 
ritorto  Redentore  non  vede  a_* 
più  chiari  occhi  le  proprie  raife- 
rie  ? non  lente  più  vaiamente  le 
intime  mitezze?  de  le  crede  ù 
le  lente,  non  fi  rifolue  di  lalciarJe 
con  murar  in  meglio  lua  condito- 
ne? Anima  infelice,  che  ti  gio- 
uarhauercilRedentoic  conja-^ 
toa  rilurre  tifone  data  indelebile 
promeila  del  comune  riforgimcn- 
toi* 

14.  Gioifconoàtalnouella  le  ani- 
me giulte  per  la  fperanza  di  ri- 
condurre , quando  che  lìa  , i 
corpi  amati  à incorrotribili  hono' 
ri,5c  à imperturbabili  godimenti; 
non  così  le  tue  pari  condannate  à 
doppia  pena,  e in  fe  {Ielle,  enei 
corpo,  il  quale  dalla  tromba  dell’ 
Araldo  del  Cielo  in  quella  graiuj 
giornata  chiamato  ad  vna  perpe- 
tua guerra  pereflero  trahcto  per 
tutta  l’eternità  da  Ipade  di  fuoco, 
riforgerà  da  fuccidumi  ddla  tom- 
ba per  efscre  fepolto  nell’Inferno, 
Septtltus  e fi  in  inferno > non  fra  puz- 
ze ,che  prima  non fentiui,  mi  tri 
fetori  intolerabili  alle  narici , non 
fra  ombre  di  morte  di  niùu  orro- 
re ad  ellinte  pupille;  mi  ira  tene- 
bre immortali , ad  o.chi  rauuiua- 
ti  crùdo  tormer.to,non  fra  vermi- 
ni rodenti  infenfacocadauero,tnà 
irà  ferpenti  con  velenofe  morfica- 
ture  cruciami  membra  viue  , che 
brameranno  per  lenitiuo  di  lor 
piaghe  la  morte  - Piagneranno  le 
milerie  con  lagrime  inconfolabili 
la  infelice  (otte  del  loro,  contorte 
amando  meglio  non  folle  mai  na 
to,ò  per  lo  meno  non  folle  dellato 
giamai  dal  tonno  mortale  per 
viuere  vna  morte  immortale,  ne 
abbandonato  haudleqiidi’aiiello, 
oue  quiefeebat  per  trapanare  ad 
vn’altro  pieno  di  fmanic  : le  quali 
fciagurepreuedendohora  di  lon- 
tanò, Icpreuengonocon  interni 


martori.  Rendono  per  tantol’a-  r e 
nime  belle  col  P.  Sì.  Girolamo  hu-  ' * 

miliilime  grafie  al  Saluadore  vin- 
citor  della  morte  . Gratini  libi , s.th.r. 
C/jnjic  Saluator,  qnod  tam  potetem  , 
adwrfarium  no  finir» , dum  occide-  ‘ i 
rii,  o<i  udì fìi,  e compongono  anri  • 
cipriamente  con  Dauid  liete  can-  Pf.  4;- 
zoni  al  proprio  lepokro .Humilic- 
Jtt  noi  tn  lot  o afflichonii , coope- 
rili/ u vi  vmk  *i  Morth.  ombra, che 
leguaiiore  di  tempo, non  eternità 
nel  topo Icroj morte  ombreggiata, 
non  vera,coiiformcalla  fpiegatio* 
ne  del  P.  S- Gregorio.  Qjioi  cnim  „ _ 
confini  non  [pinta;  feci  fola  carne  ^G>eg. 
moì ijtequaquam/e  vera  morte;  fed  ±mo-zo 
•umbra  mortis  di  uni  operiri  . Bia- 

ftémano  all’incótro  le  anime  nere 
le  vittorie  di  Chnlto  foorgendo, 
che  quel  medclimo  fenderò  in- 
fiorato da  lui,  oue  altre  ritroue- 
ràno  rofe,  cileno  proueràno  (pine, 
quelle,  che  ad  altre  faranno  pre. 
tiole  maniglie , à loro  riulcirannó 
afprc  catene  d indzlfoJubile  fchia- 
uitudine  ; e però  abbonendo, co- 
me mfaulta  cometa  feconda,  d ir- 
reparabili difallri, la  ritorrettione, 
vorrebbor.o:fe  potefsero,alia  pro- 
pria tomba  imitare  degli  Ebrei  la 
cautela,  che  non  coutenti  di  chiu- 
der» con  pelannlsimo  falso  ilfc. 
polci  o di  Chrilto,vi  aggiunfero  il 
/ugello  per  certificai  fi,  che  non., 
fuggirebbe  in  alcun  tempo  mai  dà 
qucli’olcura  prigione  ai  morte- 
Ad  fiera,  & fìbi  Jempcr  inimica C;if  fe. 
mortalità!  dolci /e  mori,ne  re  farge-  -j,  J 
re pofsii  oppugnati  fepulcbrur»  ape- 
rire  conuencrar/jr  ad  refurgendum 
qaicquid  erat  facilirati s ajfcrrc. \là 
lencendo  troppo  deboli  toc  forze 
per  farui  oltacolo  fi  liudia  toglie- 
re l’apprenlionc  de’  mali  futuri 
con  temeraria  milcredenza , che 
maggiormente  gli  augumenta*/., 
nicgaiulo  la  rilurrerione . E pure 
ètautobramofol  huomo  di  per-  Griffe-,. 
petuar  la  toa  vita . 0 randa  de-  rie. 

mev. 
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mentiti  e fi  hoc  hominem  nollt  ere - 
dere , quoti  fibi  defiderat  euenire . 
dice  bene  à tal  proposito  S Pier 
Grifologo,  e Ce  teme  di  non  eter- 
nar in  quella  i tormenti;  perche 
dunque  non  s’ingegna  di  miglio- 
rar la  prefente  per  assicurare  t mi- 
glioramenri  della  futura  ? Chri- 
itiano’che  dici?  che  penfi ? Stai 
ancora  fra  due?  eh  rifolùiti  di  cal- 
pertrarc  quette  vili  capanne , di 
fuifehiarti  dalle  panie  degli  affetti 
per  ifpicgare  il  volo  all’Empireo , 
oue  ti  attendono  fcdic  beate  » dal- 
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le  quali  a tutto  ingegno  fi  ftudia_i 
allontanarti  J’inuidioib  nemico» 


antico  poflcditor»di  quelle,  oue 
coronato  di  raggi  inecclifsabili 
regnerai  con  Dio  fra  gioie  fenza 
mifura.elènza  fine.  Chriito  fur- 
rexit  non  e fi  hic , la  (data  nel  fepol- 
crola  morte.  Riforgi  ancora  tu 
dalla  tomba  del  peccato  per  go- 
dete vna  beata  immortalid.Que- 
llo  fard  il  cópimento  delle  glorie 
del  Figlio,  e delle  contentezze 
della  Madre. 
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NEL  L V N E DI 

DOPO  PASCEVA. 

Nos  autcm  fperabamus , quia  ipfe  ejfct  re- 
dtmpturus  I frati . 6t  nmc  fuper  h&c 
omnia  tertia  dtes  efl  hodtc > &c. 

Lue.  2,4. 

ARGOMENTO.*  ■' 

. w. 

Aborto  dell’incoftanza . 


Vanta  allegrezza  par 

torifee  alla  Madre 

maturo  parrò,  aleni 
felice  nafeere  più  feli- 
cemente muore  la  in 
felice  memoria  di  celle  fperimen- 
tati  dolori,  di  altrettanta  meflitia 
lafcialegrauido  >1  cuore  parto  a 
bortiuo , nei  comienienre  matu 
rezza  ridotto;  feorgèndoeila Io 
conceputc  fperanze  miferamente 
abortite,e  toltole,  perdircosì,di 
bocca  quel  doke  contento , il  cui 
aflaggio  ad  akronon  feniche  ad 
accrclcerc  della  perdita  l’amarez. 
za  . Timore  di  {conciatura  è for- 
fè,i mio  credere,  della  grauidanza 
▼ndegli'affanni  più  grani.  Onde 
conprudentiilimo  accorgimento 
jlcck-Hc  Ambafciadore  adicuró- 
ne  la  Reale  Donzella  con  accer- 
tarla non  delfolo  concepimento; 
ria  del  parto  ancora:  cheilfuo 
vétre  verginale  diuerrebbe  alber- 
go di  pellegrino  concetto, il  quale 
d compita  maturiti  felicemente-» 
peruenuto  vfeirebbe  poi  alla  luce 
a gareggiar  e con  quella,  anzi  ad 


illuftrarla:  Coìrcipietì&  pariet,&c 4 
Mi  oh  quante  grauidanze  ( delle 
fpirituaii  io  fanello  ) da  quella  di 
lunga  mano  difcordanci  ! Quante 
anime , della  Vergine  Madre. 
emide  uobiIiiJìme,Chrilto  nel  lor 
feno  felicemente  concepifcono  : 
mi  pofeia  i partorirlo  non  giun- 
gono, e alla  domita  pcrfettione,» 
non  ricucendo  il  diurno  concetto 
con  mtferabilidimo  aborto  infeli- 
cemente il difpcrdono ! Jlconce- 
puto  proponimento  di  conucrtir 
li  a Di o,ò  altro  tale  non  mertono 
in  operaia  incominciata  imprcia 
non  conducono  a'  perfetrione,  o 
manca  no  dcll'vltima  mano , ò nel 
più  bello  tralandano.Sconciatur* 
degna,  non  sòie  più  di  compati- 
mento , ò pure  di  fdegno , e di  ga- 
ftigo  : Mericeuole  certo  almeno 
del  rifentito  rimprouero  fatto  ila 
mane  dal  Diuino  Maeilro  a fuor 
D l feepok  : O fluiti,  & tardi  cordi  ! 
chele  concepute  fperanze  delri- 
forgimento  diluì  per  qnafehe_> 
tempo,  anzi  fi.i’all’vltimo  ben 
portate  ; Et  nane f <pcr  Jjxc  anni* 
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felfteflo  moltiplicato , e di  molti- 
plicata allegrezza  dell’ Agricolto- 
re l’auido  leno . aiti  a vero  ceci- 
derunt  in  tcrram  bonam  , C7*  da- 
bant  [ruclum , aliud  centefimum , 
alimi  [exageflmum  , aliud  trigeft- 

mum.  Puoefserepiù  adattatala 
fomiglianza?  Non  vedete  que- 
ll* vltimo  folo  parto  felice^  ' 
le  altre  tre  deplorabili  /conciatu- 
re? 

4.  E per  toglierei  chiunque  fifof 

fé  ogni  dubbio,  e infieme  ogni 
difficolti!  di  comcnto,  egli  mc- 
defimo danne  prontamente  ladi- 
chiaratione,  Kos  ergo  nudile  para- 
* ’d*  Ool-am  fentinantit  . Ripone  nel 
Corn.  a primo  luogo  coloro . che  le  ditii- 
Lap.  w.  ne  infpirationi  con  la  Diurna  pa- 
rola per  l’orecchio  riceuono  ; mi 
da  vecchi  di  volanti  penfieri  ven- 
gono  loro  tan tolto  mori  per  l’al- 
tro portate  : Omnis^qui  audit  vtr~ 
bum  regni ; & non  intelligit  (cioè 
non  vi  bada  da  varie,  e vane  cu- 
re fraftornato)vf»»>  m^MS  > & r*~ 
pii,  quod (eminatum  efl  incorda 
e, us . Nel  fecondo  poi  coloro  , 
che  dalle  diuine  chiamate  pij  af- 
fetti , e lodeuoli  defideri  germo- 
gliano; mi  pofeia  per  non  ha- 
uere  ben  ferme  le  radici,  ne  molto 
di  vigore , al  primo  ardore  di  tcn- 
tatione  inariditi  languiscono  : 
Qiiiautem  fuper  petrofa  [emiri  atus 
t fl  , hic  e fi  , qui  ver  bum  audit 
continuo  , cnm  gaudio  accipit  il - 
lud  : non  babet  Mttem  in  (e  ra- 
dietnt  , (ed  ed.  temporali! . fa- 
lla antem  tribulationc , & perfe- 
cutione  propter  verbum , continuo 
fraudai ilatur  : Di  quelli  più  chia- 
S.Greg.  ramente  il  Padre  SanCregorio: 
óo.ii.in  fetro/a  terra  bumortm  non  babuit , 
£«•  quia  hoc  j quod  germinauerat  ■>  ad 
fruQum  terfeuerantia  non  perdu- 
xit . Multi  namque  r cuni  verbum 
cantra  auaritiam  audiunt , pollti- 
tiones  carni!  non  folunt  perpetrare 
noti  appanni  ifrd  (ti am  perpetrata! 


erubefeunt  : [ed  vt  carni / fpecies  eo- 
rum  ocu/ii  apparet , fic  me  tu  ad  de- 
ficienti rapi  tur,  ac  fi  adirne  ab  e a ni - 
hil  fit  contrà  hac  e aderti  dcfidtrio-r 
deliberatum  : & damnati  da  agir , 
qua  quii  quid  cgijfc  (e  mtminit  » iàm 
& ipfa  damnauit . Nel  terzo  ordi- 
ne colloca  quc’fcimuniti,  che  il 
buon  germoglio  quali  quali  ma- 
rni ato, da  fpinedilecolarefchi  af- 
fetti , e di  fallaci  lulìnghe  lalciano 
opprefiare  : Quiautem  [cmwatus 
efl  in  [pini! , hic  efl , qui  verbum 
audit , & [ollicitudo  / acuii  ifliu! , 

& fallacia  diuitiarum  t’uffocat  uer- 
bum , Ó'  fine  frublu  c fintar . O tut- 
te tre  compaffioneuolillìmc  feon- 
ciaturel,  O anime  infelici  ! Sico- 
mc  felicilììmc  quell  altre  nell’vlti- 
mo  luogo,  che  il  grano  fpiritua- 
le  con  latita  perfeueranza  confer- 
uando,  e con  celefte  calpre  fo' 
mentando , alla  douura  maturità 
con  moltiplicato  fi-uteo  conduco- 
no per  riempierne  i granai  del  Pa- 
radifo  : Qui  vero  in  terram  bonam 
[erti mutui  efl,  hic  efl , qui  audit  ver" 
bum,&  intettigit,&  fruttum  affert , 

Or  facit  aliud  quidam  cenufimum  , 
aliud  autem  fexage/imum, aliud  uc* 
ro  trizeftmum  . 

Laido  da  vn  de’  Iati , que’  pri-  5 
mi , il  parto  de’ quali  cllendo  vn_, 
non  sò  che,  che  non  fi  conofcc_^, 
vn’embrionc  informe  > fenz’ani- 
ma , vna  voglia  imperfetta , lm- 
perfcElum  mentri  ui  dar  uni  oculi  tui , p/1 138. 
vn femplice  vorrei , none  chc_v  j6 
vn’aborto  degno  di  nó  edere  mi- 
rato , mi  folo  compadionato  : 
mentre  da  maligna  preuentio- 
ne  vien  tolta , ò impedita  l’ahi- 
ma  con  anticipata  vccifione  fpi- 
rituale  , come  del  corporale  a- 
borto  il  granTcrtullianoingcgno- 
fa  mente  fauella  : Homiciaqfefli- 
natio  eflprohibert  nafri  .Necrefert  ferra 
natam  quii  eripiat  animam , an  ap0i[-, 
diflurbet  n afre  ri  te  m.  Homo  efl,  qui  r * 
f u turni  efl  f namfruElus  in  [emine 

Tt  efl 
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tjl.  Miferi,  d cui  non  ballò  l’a- 
nimo , ne  meno  di  organizzare , 
ne  di  animare  il  concetto:  come 
ilVefcouodi  Laodicca  nehrApo- 
califsc  di  tiepidezza  rampogna- 
to : tepidus  ti  ; tiepidezza  vru 
certochc  imperfetto  trd  caldez- 
za, e freddezza,  e però  cagione 
di  naufca,c  di  rigettamento  : 
j (hiia  t'pidus  ts , inctpiam  te  tuo - 
mere . 

Agli  altri  dunque  io  mi  riuol- 
go  per  altro  capo  affai  più  mi- 
ierabili  ; mentre  non  folo  cono 
feiuta  , mi  abbracciata  la  bel- 
lezza della  virtù  , e la  foaiiiti 
di  lei  alleggiata  poftergando  ri- 
fiutano. Chi  nonhebbe  oggetto 
de'  fuoi  occhi  vn  bello , non  l’hab- 
bia  calamita  del  cuore  ; chi  ne 
meno  con  la  fommità  delle  lab- 
bra gui^ò  la  dolcezza  del  mele, 
non  fe  ne  inuogli,  non  flagrati., 
marauiglia.  Mi  la  goduta  bel- 
lezza, la  guftata  dolcezza  coiu« 
ifprezzante  rifiuto  abbandona- 
re ? Qual  follìa  maggiore  ? Non 
era  gii  cosi  forfennata  quell  i_# 
Reale  Donzella  , che  importu- 
nata da  amica  voce  ( forfè  per  far 
proua  della  cortanza  di  lei  ) ad  in 
rerrompere  gl’incominciati  ripo- 
fi , ri felinamente  rifpofe  : Expo- 
' limi  me  tunica  mea  ; quomodo  in- 
diar illa  ? Laui  ptdes  meos  , tuo- 
ni odo  inquinato  illot  f Che  io  ri- 
pigli I»  vefti  , gli  abiti  vitiofi 
ipogliati  ? che  il  piè  in  terra-» 
io  riponga  per  contrardi  nuo. 
uo  le  primiere  già  lauate  fozzu. 
re?  Vanaimprefaè  il  tentare  di 
perfuadermelo  hora , che  io  pro- 
nto quanto  fia  bella  cofa  andar 
ignutfa , c da  cali  impacci  difin- 
nolta;  hora  che  della  politezza 
dell’anima  ledelitieio  fpcnmcn- 
to.  Stia  pure  con  mano  infanga 
bile  picchiando  alMcio  chi  fi  fia  : 
chiami  pure  d tutra  voce  : l'ox 
dilecli  mei  pulfamit  : con  moine. 


c con  vezzi  di  lufingarmi  fi  ftudi  i 
ylperi  mih>,foror  meayamica,meaf 
coìnmba  mea , immaculata  meay 
con  rapprefencarmi  fuoi  pati- 
menti ,e’I  crine  molle  di  notturni 
ruggiada ammollirmi  s’ingegni: 
caput  meum  plenum  e fi  rare , & 
cincinni  mtiguttit  noólium:  No 
con  la  lingua , ne  con  la  mano , ne 
con  allettamenti,  ne  con  fofpiri 
fuori  del  letto  del  mio  fpiritualc' 
, ripofo  potrà  trarmi  già  mai , oue 
trà  carte  piume  troppo  foaue  di- 
letto annida.  Prudentifsima  ri- 
folutionc!  Oh  quanto  contraria; 
alla  feiocchezzadi  ranti , e tanti, 
che  dopo  l’affaggio  delle  ccldti 
dolcezze,  quali  amareggiato  fc 
ne  fonti  fiero  il  palato , di  rifiutar- 
le non  dubitano . Quanti , lafciati 
per  configlio  del  Cielo  terreni  te- 
feri  in  non  cale , alle  ricchezze  cc- 
Icfti  anelano  con  generofa  carrie- 
ra;mà  al  primo  lampo  d’oro  tan- 
torto  dietro  all’orme  incaute  di 
Atalanta  fuordillrada  fe  n'efco- 
no!  Quanti  dalla  rocca  del  lor' 
petto  di fcacciato  amorofo  affet- 
to, pofeia  al  primoincontrod’oc- 
chi,  c tiro  di  fguardi  vilmente  ar- 
rendendoli , gli  porgono  le  chia- 
ui,  gli  (palancano le  porte  siche 
può  ben  "egli  con  faftofo  vanto  gir 
cantando tVenUVidi/^ici  ! Quan- 
ti con  verga  di  vera  compuntionc 
battcronn  il  petto  fino  à trarre 
dalla  felce  del  cuore  viui  rufccl- 
liper  gli  occhi:  mà  non  va  gua- 
ri, che  alle  tefté'  odiate  colpe 
fanno  con  occhio  ridente  gra- 
ta accoglienza  I Qual  maggior 
incortanza  ? al  primo  foflio  di 
vento , qual  leggier  banderuola  , 
raggirarli . Qual  codardia  mag- 
giore ? al  primo  incontro  rìuolra- 
re  fuggi  duo  Soldato  vergognofa- 
mcntclefpallc.  Qual  più  mefeu- 
fabilepufillanimità?  Qual  debo- 
lezza  più  fiacca?appcna  fciolto  il 
canape  dal  lido,  raggropparlo  dr- 

nuo- 
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fiuouo  j a!  primo  pafso  ritorcerlo 
addietro  verfo  ineuitabili  preci- 
piti) . Qual  più  folenne  /foltezza , 
che  formato  , ed  animato  il  con- 
cetto nel  ventre , opprimerlo , ed 
affogarlo , ritogliendogli , coru 
fanciullcfca , anzi  pazza  Jeggic- 
rczza,  appena  conferito  della  vi- 
ra il  dono?  Sconcerto  degno  di  ef- 
fere  pianto  d caldifsimi  occhi  in- 
Jfn.  37-3  fìeme  con  Ezechia  Diti  tributa 
thnis  » & compitomi , Ó"  btafvhc- 
mUtdiet  htc  : qui/t  veri  ermi  t fitti  v( 
que  ad  partami  viri  tu  non  efl  pa- 
riend  t. 

7.  Incoflanza  limile  appunto,  dice 

Vgonc  di S.  Vittore,  a quella  di 
Pilato- li  quale  vedutasela  porta 
Reale  della  bocca  di  Chrifto  com 
patire  la  bella  Venti:  Ad  hoc  veni 
/o.lSjo  irì  rm<ndum,vt  ttfiimonium  terbi- 
beam  zerttatiivzgo  di  conofcerla, 
e di  vagheggiarne  il  regale  fem- 
biante,  ne  richiede  il  medeiìmo 
Redentore  : Quid  e fi  vernai  ? nià 
appena  fattane  la  inftanza,con  vn 
girar  di  /palle  a Giudei  riuolrafì  : 
Ètcum  hoc  dixifset , iteriti n exiuit 
adfudaot.  Forfennato,  che  fai? 
Ouc  rc'n  vai  ? Fermati  : actendi  la 
rifpoha.  Quello  huomo  alzerà 
con  la  fua  lingua  il  velo  per  ifcuo- 
prire  quel  bel  volto , di  i ni  fc’  tan. 
tovogliofo.  E forfè  già  fpentala 
voglia  ? Cosi  predo  dunque  mu- 
rato ? O volubilità  del  cuore  hu- 
mano  l Si  muoue  coiìagcuolmcn- 
te,  vola  cosi  leggicr  la  piuma  allo 
fpirar  del  vento?  Sparifce  cosi 
predo  trà  Ceca  paglia  , fpcnta  ap. 
penanata,  la  fiamma?  Trapafla 
JFug.  de  cosi  veloce  i|  lampo?  Fecit  erto 

S.  Viti,  qttefìtonem , & >/»n  expeflauit  fola- 

in  alltg.  tionem  . Ritratto  da  cosi  feon- 
Sul.ad  c.  ck>  originale  fan  tanti , e tanti , 
ì 8. Io-  i quali  ardente  desìo  di  conofce 

re  la  virtù,  di  abbracciarla,  di 
fpofarfi  mdiflolubilmcnte  con  ef- 
10  lei  concepifcono  : mà  qual 


fuoco  di  paglia  ben  predo  fmpr- 
zando/ì  , la  conceputa  brama 
tantollo  abortirono.  Sic Smfflti 
tran  fi torio  femore  comurfi  ad  De  am 
vera  bona  defiderare  incipwnt  , 
fed  cader»  mentii  mutabilitate  ite- 
rum  ad  tra  fitoria  effafi  offe  il  a in 
mentis  proposto  non  perfifiunt.  O 
moflruofa  leggerezza  ! 

L’AHrica,  di  inarauiglie  gale-  8* 
ria  douinoia  , irà  le  altre  fue 
moftruofitd  mollra  montagne 
portatili,  anzi  volanti:  monta- 
ne , dico , di  atena  sù  le  ale 
c’  venti  qua  , e là  di  vnò  in 
altro  fìto  a volo  per  l’aria  tra- 
portate con  iduporc  , che  rem 
de  immobile  , chi  oggi  qui  le 
feorge  alarono  hieri  "vedutele  , 
corretto  à chiamare  i rigorofa 
efamina , come  fofpetti  di  leal- 
tà, 1 propri  occhi  • Anco  il  ma. 
re  di  Egitto  , quali  voglia  con 
gli  Africani  diferri  gareggiare, 

U mollra  nel  fuo  feno  d'ifola 
mobile,  c notanto,  dalla  forza 
de’ venti,  qual  grande  naue,  e 
i ariameme  sbalzata  portando  fc- 
co  il  porto , e’1  lido  , c però 
nella  quiete , c nella  fermezza 
l’agitatione,  e’Jmoro.  Nell’aria 
parimente , fatta  leena  ralhora  di 
fomiglianti  fpettacoli  , /imboli 
d’incoitanza  , ignobile  elalario- 
nè , non  già  dagli  artigli  di  vn* 
Aquila  , come  Ganimede  , mi 
dalle  mani  gentili,  ò del  Sole,  ò 
di  qualch’afiro  di  quegl ’ illu/ìrif. 

fimi  Fcrfonaggi  follcua rada  ter- 
ra giugne  tant’altoj  che  frà  nu- 
merofì  di  appelli  delle  Stelle  ve- 
rità della  lordinifa, qual  altra  Jor 
pari,  mefcolafa  rafsembra:  mà 
in  brieue  dal  luminofo  palco  ri- 
cadendo nel  fango,  onde  parti, 
in  vn  batter  d’occhio  dal  cielo 
in  terra , vero  Fetonte , preci- 
pitata li  fc  orge.  Oh  ! folk  pia- 
cer del  Cielo,  che  d’incollanza 
Tc  a fimi- 
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limili  mollruofiti  tutto  giorno 
fra  gli  hnomini  non  fi  vedeflcro . 
Oggi  à pie  del  portinaio  dei  Cic 
io  ; dimani  fra  ie  braccia  dclia_, 
Profcrpina  d’inferno  : oggi  nel  fa- 
gro  Tempio  ; dimani  al  ridotto  : 
oggi  con  volume  didiuote  preci 
alla  mano  ; dimani  con  le  carte  da 
giuoco  : oggi  con  la  corona  -,  di- 
mani con  la  fpada  vendicatrice  : 
oggi  con  le  diuine  lodiin  bocca; 
dimani  con  le  beftemmie:  oggi 
alla  menfa  degli  Angioli  ; dimani 
alle  gozzouiglie  del  Demonio  : 
oggi,  per  finirla,  tutta diuotione, 
dimani  tutto  difiolucione:  oggi 
in  ciclo  ,-  dimani  in  terra  ; anzi  sii 
la  foglia  dell’Inferno  con  repenti- 
na caduta  dilpcrdèndo  improui- 
famente  il  conceputo.e  perdendo 
la  giulticiaia  grana,  Dio,  e la  ere- 
dità delle  gloria  ccle/le.  E perche? 
Talhoraper  vn  fuggitiuo  piacere, 
per  vn  pò  di  fango,  per  vn  leggier 
incontro,  per  vn'ombra  di  litiga , 
per  increfcimento»  per  piccola  té- 
tationc:  come  quelle  grauide,^he 
pcrfanraflica  paura,  ouero.come 
dice  Plinio , per  1 odore  di  fpento 
lucignolo  abortendo  fmorzano  lo 
appena  accefo  lumicino  di  vita^, 
bambma.Ocafo  degno  della  com. 
paffionc  di  tutt’i  buoni  1 Che  dico, 
della  compadione  ? Delio  fdegno, 
dica  fi  pure,  e Idegno  quanto  più 
giullo, tanto  più  ardente. 

Qucltaeravna  delle  tre  confi- 
derai ioni,  che  {'animo  ,bencom- 
poùo  per  altro, d i baino  Siracide 
grandemente  turbauano.Dre  del- 
le quali  tenera  compassione  gl’in- 
ilìliauan  nel  petto  : In  dutbus con- 
tri  fi  nini*  e(i  L-ir  me  tu»:  ma  ìa  terza 
dt  ’agioneuole  furore  l animogli 
aecendeua  : In  temo  » a undut  nn- 
ht  éuwenit.  L’vna  delle  prime  era  il 

vedere  vi»  brauo  guemue,  che > 

ta  ite  fiate  prodigo  del  l'angue  . c 
delia  vita  quello  sborsò  dalle  vc- 


ne,e  quella  mife  per  raltrtii  à sba- 
raglio, vederlo,  dico,  lotto  a vii 
giogo  di  poucrta  gemente , e per 
poco  boccheggiante  ; e dopo  ha- 
ucr  maneggiato  lungo  tempo  il 
ferro , c nel  fangue  nemico  indo- 
ratolo, con  mani  vote  d’oro  rclla- 
re  fchemodi  morte  : Vtr  belUtor 
deficit»’ [ur  in  optano.  L’altra  il  mi- 
rare vn'huomo , ornato  di  fiordi 
fenno  il  capo , melfo  (orto  à pie- 
di, ò gittato  in  vn  cantone. 
elafciaro  in  non  caie;  qual  zolla 
di  fango, chi  sù  la  bafe  della  De- 
gniti farebbe  gran  figura , c di  e- 
conomica.òciuile  prudenza  viuo 
fimolacro  ammirato  farebbe^ . 

Et  vir  (enfatut  contemplai  . A 

3uclli  due  rifìdfi  contriflatum  e fi, 
iceua  egli  , cor  meum  . Mi  in 

tertio  iracondia  m>bi  et  due  ni  t , 

in  veder  vno  dallo  flato  felicifsi- 
nio  della  Diuinagratia  al  niife* 
rifsimo  del  peccato  da  fe_^ 
medefimo  con  volontario  pre- 
cipiti© diruparli  : Et  qui  tran Ere- 
ditar À inflitta  ad  peccarttm  ) 
quel,  dui  più  ritma»  per  viu« 
piccolo  intoppo , con  grande  fa- 
ciliti : trafilar  editar  . Scimunito 
feguace  di  coloro , i quali  credi - Vi.Agel. 
dcrunt  rerbit  enei , CT  laudetuer  l.ioc-l6 
rune  lauàcm  cìm  : mi  rantolio 
cito  jeetrum  , obliti  fune  epe - 
rum  rius  , Cr  non  fufhnuerunt 
confilium-  rius . Vna  tale  cadu- 
ta , quali  di  aguto  ferro  fo- 
ora  pietra  focaia  dal  faggio 
cuore  fiamme  di  tanto  fde  * 
gno  eccicaua  . Soldato  bene- 
nerito  in  feno  alla  pouertd  la- 
ciato  in  abbandono  ; huomo 
di  fenno  deprezzato  , ò non-, 
curato  fon  ben  inorili  amen- 
due  di  gMililIi.no  compatimen- 
to, per  elferele  loro  fciagnrc  da_, 
loro llclki ne  Incontrare,  ne  me- 
ritate Ma  di  Aio  libero  volerò , 
di  (uà  mera  dettion;  , di  fui-* 
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fpontanea  deliberatione  rinuntia. 
re  vn  tanto  bene  afsaggiato.e  vn 
tanto  male  comperarli , dal  Cielo 
nell’Inferno,  e cosi  ageuolmente , 
con  tanca  mconlideratione  preci- 
pitare, queito  non  merita  Ria  pie- 
tà,me  ma  fdegno:  In  temo  iracun- 
dia  mihi  adite  nit  : merita  baffone , 
come  pazzia , merita  ferro , vitti- 
ma indegna  dei  finata  alla  fpada—  » 
del  diuino  rigore, con  morte  tem- 
porale, ed  eterna:  Dea  parami 
eumadromphaam . cioè  Deuspa - 
rauit , CT  de  fi  ir.  atti!  illum  ad  rom- 
phéum,tdeji,ad  gl  aditimi  hoc  e fi  ad 
panam,  & mortem  profanar: , C 
aternam. 

Troppo  gran  torto  alla  bellez- 
za,e alla  nobiltà  della  virtù  dopo  i 
primiabbracciamenti, quali  inde- 
gna del  noftro  affetto, villanamen 
te  ripudiarla . Qual  giudicio  può 
prudentemente  lormarfenc?  le. 
non  fofpettarfì  couSencca  lùnula 
ta  fede  ,e  fi  nti  fpon  fai  i . Qual  itati» 
vera  tenor  permane/ , fai  (a  non  du- 
raut . Maximum  inditinm  e fi  ma- 
la  mentihflufluatio,  & inter  fimu- 
lationem  virtutum , amoremque  vi 
t torum  af  stdt.t  taci  atto.  Il  candor 
de’  coltomi, non  meno,  che  la  bià  • 
chezza della  neue , Ina  non  fallace 
realeiconfua  collante  permane 
za  àifcopr  e.  Condor  ni  uis  verni  e fi 
color  /ioti  appare ni  Qjtod  ea  razione 
oftenditur , quia  nix  din  avertuta 
e urndern  colore™  con  fio»  ter  retina, 
l'tdeturctiàt» [empir  alba , quotai 
modo  illufiretur  Non  cangia  colo- 
ri,come  il  collo  della  colombai , 

3ual nuuolaò  camaleonte.  O le 
’ippocrita  doppiezza  non  può 
conuinccrfi  vn  tale  adultero  della 
virtùicomepuotrà  almeno eg  ida 
nota  di  femminil  debolezza  pur- 
garli? Molli  opponitrr  perfeuera- 
n-Aui. Si  fcufi  pure  con  rafliiefattio 
ne  à terreni  piaceri:  vadali  ripa- 
rando con  la  delicatezza  delli.^. 
completorie  non  potrà  per  tutto 
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ciò  andar  libero  dalla  ccnfura  di 
troppo  morbida  fiacchezza , co- 
me ai  vetroni  tocco,  di  cera  al  S.Tho. 
fuoco,  di  piuma  al  loffio.  Secun-  loc.cir. 
dum  Philofophum  proprie  molili  di- 
citura qui  receda  aborto  proptertrt- 
fiitiat  cau fatai  defeflu  deìcSlatio  ' 
num.quaficedem  debili  manenti  • E 
debolezza  non  folo  di  petto , mà 
ctiamdìo  di  capo:  inoltrato  à dito 
da  più  faggi.come  feemo  di  fenno 
per  tante  varietà,  e mutationi  ga- 
reggianti con  quelle  del  fuo  pre- 
dominante pianeta.  Homo  fan  fluì 
in  fapie  mia  man  et  ,ftcut  Sol  ; nàtiti 
fiultui  ftcut Luna  mutatur . None 
forfè  feimmunitaggine  lafciare  il 
buon  fentiero  per  lo  diltorto,  ò 
men  retto?Rifiutarc  gioie  prctio- 
fe  per  làlfe.o  non  tanto  finetRipu. 
diare  vnaRcina  per  abbracciare 
vnalchiaua,òvna  donna  dozzina- 
le ? sfdprudentiam  per tinctprtf er- 
re maiùs  bonum  miniti  bono.  Ergo 
defiflere  à meliori  perlina  ad  im- 
pruaentiam : Jed  hoc  e fi  inconfiàtia  ■ 
Incominciata  imprefa , lfabilita_, 
maturamente  nella  confulta  della 
ragione  con  ladirettionc  ddla_* 

E rudenza  ;fe  imperfetta  perire,  ò 
mguire  fi  lafcia,non  può  auucni- 
re , che  per  imprudente  configlio 
di  qualche  difordinata  voglia  mal, 
nata,  di  men  degno  oggetto  inua- 
ehita:  chi  fi  pole  in  cammino  ccn 
la  feorta  della  ragione, non  può,fe 
non  per  contraria guida,trauiarc, 
ò trattenerli.  JNon  enim  aliqun 
receda  a priori  bono  propoftto,  nifi 
propter  aliquid.quod (ibi  inordinate 
placet: fed  tfie  rcceffui  non  confuma- 
tur ,nifì per  defetìum  rationis  , qua 
falldnr  in  hoc  , quod  repudiar  id , 
quoti  recle  acceptanerat.  Onde  non 
può  niegarfi  im;onflantia,quantùm 
ad  fui  confumationem  , peri  ine t ad 
defeftuni  rationis . 

Serua  alla  morale  dottrina  dell’ 
Angelico  la  penna  del  Filofofo 
morale  .•  Offcrna  egli  il  ritratto  di 
T c 3 vn’in- 
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vn’incoftanre,  delineato  dal  poe- 
tico pennello  di  Orario 

Habebat  [ape  ducentos 
Sape  decem  fcruos  : mode  regei , 
atquetetrarchas  , 

Omnia  magna  loquens  : modo  fit 
mihi  menfa 

T ripesy& 

Cane  ha  falis  puri,&  toga, qua  de- 
fendere 

Frigni  y 

Quamuis  crafsa , queat  ; decies 
ccntena  dediffes 

Huic  parco  pandi  contento  iquin- 
qne  di  ehm 
Ntl  erat  in  locnlii . 
pofeia  con  tali  tratti  ficgue  ancor 
egli  con  non  inferiore, anzi  più  no. 
bile  magilkro . Omnet  ifli  talei 
funt , quale  m hunc  deferibit  Hora- 
tiut  : nnnquam  eumdem  , nec  fimi- 
lem  quidemfibi  : ade'o  in  diuerfum 
aberrar . Afultos  dixi  : prop'e  efl,vt 
omnes  firn.  Ncmanon  qnotidi'e  & 
confilium  mutat,  & votum  : modo 
vxorem  vultbabereymod'o  amicami 
modo  regnare  vult,  modo  id  agir  , ne 
guisjìt  offeiofor feruta  ; modo  dtla • 
taf  fé  vfque  ad  itinidiam,mod'o  fub- 
fidihdr  contr  ahi  tur  infra  burnii ita- 
tem  vere  iacentiummtodo  pecnniam 
fpargUyijunc rapit.Sic  maxime  co- 
arguimr  animus  imprndens  : alita 
prodity  atque  a! ius , (ir  ( quo  turpius 
nihil  indico  ) impar  (ibi  eff.  Afa- 
gnam  rem  puta , vnnm  hominem. 
agere . Prater  fapientem  antem  ne- 
mo  vnnm  agii:  coleri  multiforme s 
fumai . Afod'ofrugi  tibi  videbimur? 
C r grane s , modo  prodigi , & na- 
ni. Afutamus  fubtnde  perforante  » 
& contr ariam  ei  fumimns , quàm 
txuimut.  Hoc  ergo  à te  exige  , nt 
aualem  inftituerit  pr affare  te , to- 
tem ufque  ad  exitum  fernet.  Effi- 
ce,  ut  poffit  laudari  ; fi  minut , ut 
agnofei.  De  aliquo  , quem  nidifli 
beriy  merito  dici  poteft  : hìc  quis 
e fi  ? tanta  murario  éfl . O Protei 
non  fauolofl  l O Comici  nella  (ce- 


na del  Mondo  ! O Giani  di  vario 
fembiantc  ,e  da  voi  (ledi  diuerfi  ! 
Che  vergognai  Da  vn  giorno  all’ 
altro , da  vn’hora  all’altra,  da  vn_i 
momento  all’altro  far  mutationi 
tali , che  voi  ftcfsi  non  vi  ricono- 
feiate,  tanto  da  voi  mede/imi  di- 
(cordanti,  Voiftefsinonfaprefle 
ridire  il  voftro  vero  nome  : cam- 
biate più  nomi , chcilSoldato  di 
fentmella:  Adamo  flefso  voftro 
antico  progenitore, che  Teppe  rin- 
uenire  tanti  nomi  adattati  d tante 
forti  di  animali,  non  faprebbe  per 
tante  voltre  vicendeuolczze,  co- 
me chiamami,  fc  Agnelli,  ò Lupi  r 
fe  cagnolini,ò  Maftinh  fe  Ermelli- 
ni,© Cinghiali,fe  Chinee.òCorfie. 
rhfe huominijò fiere:  horainno- 
céti , fior  rapaci  ;hor  piaceuoli,hor 
rabbiofi:horpuri,horlaidi:  hor 
maneggieuoh,  hor  indomiti  : hor 
tutti  Immanità  hor  tutti  fierezza . 
Sempre  erranti  pellegrini  non  ve- 
ri cittadini  della  virtù , mutatc_j 
fpeflo  abiti, prendendo  hora  la  di- 
uifa  di  quella , hora  del  vitio:hora 
c'i  aufteri  Diogeni , fiora  di  licen- 
tiofi  Epicuri,  hora  di  cafti  Ippoli- 
ti,hora  dilafciui  Sardanapali : ho- 
ra di  clementi  Auguftr,  hora  di 
crudeli  Neroni:  hora  di  moderati 
Senocrati,hora  d’in  fatiabili  T ìbc- 
rij-hora  di  modelli  Catoni,  hora 
divani  Antiochi:  hora  di  humili 
Focioni,  hora  di  altieri  Domitia- 
ni,  fiora  di  taciturni  Eracliti , hora 
di  garruli  Calliftcni:  hora  di  reli- 
giofi  Eraclcijhora  di  apoftatìGiu- 
liani . Da  voi  ftefsi  vi  fate  couo- 
fccreStoIlenonfilsene!  cielodef- 
la  virtu.mà  erranti:con  Giuda  og- 
gi fra  gli  Apoftoli  alfa  menfa  Eu- 
cariftica , dimani  in  tefta  di  vna 
truppa  di  mafnadieritconGiouaiv 
ni  adefso  nel  feno  del  Redentore  r 
pofeia  addietro  conpiè  fugsitiuo 
dallato  del  medefimo  Chrifto:tó 
Pietro  teffèdi  aftertuofe  millanre- 
i rie  gonfia  la  bocca;  qui  nd  i d poco 
i di  or- 
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di  orrende  belle m mie  ripiena* . 
Huomini  aerei,  indegni  di  cileru 
fri  vircuofi  annouerati  ; anzi  di  ef 
fere  nominati  fri  gli  huommi;  si 
come  fra  gli  elementi  non  v«>JI<_> 
il  faggio  Muse,  al  parere  di  Cìre- 
S Grog.  gorioNiiieuo,  nella  fualtoria  far 
J^ift.in  niciicionc  dell'aria  in  riguardo  di 
Exam.  fua  mirabile  volubilti.  infel.ciih 
me  (conciature  per  lor  corta  vita 
non  in.meuoli  di  vmere  nello 
memorie  : anzi  degne  di  efcert/ 
dalla  dimenticanza  difperfe . 

I 2 . Ma  oh  ‘juanto  piti  mifero  , fe  io 
non  mi  aboaglio.qucUalcrc:  nelle 
quali  non  lolo  formato  ed  anima- 
to il  concetto;  mi  etiaindìo  a_. 
conueniaite,e  talhora  rotate  per 
fettione condotto, portato  none 
meiijò  poco  meno  nel  ventre  ndi 
vfeir  alla  luce  (eque!  trato,  rclU_* 
nelle  tenebre  perpetuamente  ic- 
polto  ; difperdendofi  in  vn  io]  pù 
to  di  lunga  grauidanza  gli  adanni. 
Il  già  maturato  proponimento 
lodeuoleal  tempo  dcli'efecutione 
tal  vno  icioccamente  ncracta  ò da 
filici  vezzi  allettato  ò atterrito  da 
ombre  vane  di  difficoltà,  o vinto 
da  tedio.  Quel  buono  tenor  di  vi 
ta  per  lunga  pezza  continouaco,ò 
nel  mezzo  interrompe , ó nel  fine 
fteflo, mentre  liana  percouchm- 
derfi  felicemente  .altrettanto  fucn 
turatamente , anzi  follemente  con 
vile  pentimento  tramuta.facendo 
à primieri  errori  vergogno/o  ri 
' toruottauco  piu  deplorabile,  qui 
to  che  il  punto  della  linea  non- 
ammette  luogo  i nuouo  raddiriz. 
lamento . 

Aborto  limile à quello  de’ due 
Drtccpoli  nel  Vangelo . Haueu  .n’ 
eglino  la  concepita  fperanza  del 
Ja  1 ifurretrione  del  lor  Madiro  fin' 
à capo  di  noue  meli . per  dir  cosi , 
cioè  fin’a  tré  giorni,  termine  alla 
di  lui  morce  prefiifo , pofi tres  die s 
refusar» , portato  con  molte  an 
gullie,  con  gran  dolori,  con  lagri- 


me . Mi  ecco,mcntre  appunto  (fa 
per  vfeire  alla  luce  il  portato,  Et 
nuncjuper  hai  omnia  t ertiti  dies  e fi 
hoAiè , giù  riforco  il  morto,  e gsa  à 
loro  lleili  fatto  vicino  per  adem- 
pire eoo  fuo  icoprimento  Ja  fpc- 
ranza  foro,  ecco  repentino  abor* 
to;ecco  eihuta  ò moribonda  1 » Vide 
fperanza  : JVos  auttm  fp-rabamus . C orti. 4 
S per  ab  a non  s : Sperauano  : dunque  Laf. 
di  pre/cute  ò mcnte,ò  poco  f pera- 
no-  fra  timore  e fperanza,  conici 
olierua  1 coniato,  ondeggianti! 
ben  degni  certo  de’rifennti  rim- 
prouendd  M acflro-  O finiti  % & 

tardi  corde  ad  crederi  cium  t nomiti. 

bus . notate,*»  omnibus,  toccando* 
liparcKolaruientedel  mancame- 
lo di  perfeueranza,  che  non  ha' 
iiclkio/i  i’ali’vJciino  nella  creden- 
za coi  itinouato;  mi  nel  più  bel- 
lo mancati , quando  ftauano  ap- 
punto per  ricogliere  maturo  il 
frurio  dell’vltima  confolatione. 

Oh  quanti. oh  quanti  di  tali  rim 
proccifon  meri reu olii  Quanti, 
mentre  llauanogia  à piè  del  Con- 
fclloreperdeponerede*  fuoi  falli- 
ri  la  grauofa  carica,  ed  entrarc_a 
nelle  braccia  del  celeftc  Padre; 
mentre  erano  già  con  la  mano 
pronta  allosborfo  di  quel  dana- 
ro,col  quale  haueuanficompera' 
ro  l'inferno , per  rendere  a fe  me- 
defimi  con  la  rdiirutione  dell’al- 
trui il  Paradifo  tolto  volmtana- 
nu  tue  à fe  Aedi;  mentre  ceneuano 
inzuccherate  le  labbra  per  dare  al 
prima  odiato  nemico  quel  bacio, 
che  troppo  nemici  di  le  Itcili  ha- 
ueuangli  fh’all'hora  oltmatamen- 
temegato,  per  far  con  Dio  quella 
pace,  che  nemica  di  ogni  riila  non 
può  con  humana  di  (cordi  a atcop 
piarli , improuifamente  cangiato 
pen/iero/i  ritennero  ! Quanti  do- 
po lunga  , e gene  rola  carriera  nel 
laniero  dcllt  virtù,  dopo  intoppi 
di  trauersie  lupe  rati  , tu  pò  mon- 
tagne di  dirti  colta  valicate , dopo 
T t 4 mari 
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mari  di  fluttuationi  tragittati  , 
dopo  nemici  , e moitruofi  in: 
contri  abbattuti , dopo  rigori  di 
non  ordinarie  aftinenze , dopo  a- 
ìprezzedi  volontarie  sferzate, do- 
pofpine  di  pungenti  cilici,  dopo 
inuecchiace  ritiratezze  ne’  chio- 
nri.e  ne*  diferti,  pofeia  da  tedio,  o 
da  altro  apparente  inganno  fgo- 
mentati  piantarono  intaulle  co 
lonne  con  Non  plus  vii  à,  fermo,  ed 
eterno  rimproucro  di  lor  incolta' 
2a,ritorcendoaddietrorintrapre. 
fo  ,e  per  lunga  pezza  felicemente 
continouato cammino!  Videta1 
le  moltruofici  l’Egitto  ne'  Cuoi  di- 
ferti emuli , per  poco  direi , degli 
Africani,  nella  perfona  dell’Ero 
mitaTolomeo,  che  dopo  trclu- 
ftri  di  fohtaria  vita  inuidiau,  ò in 
uidiabileagli  ftelfi  coronaci  To!e- 
mei  dominatori  di  quelle  contra- 
de , intento  Tempre , meglio  di  al 
troTolemeo ollernator  delle  Stel- 
le^ contemplare  il  Cielofuperio- 
rc,  contento  di  folo  pane,  erug 
giada  per  corporale  viuandacó- 
penfata  largamente  dalla  fpiritua- 
le  dell’oratione , dopo  cosi  lungo 
foggiorno  fri  delitie  di  Par  adito , 
quando  la  famigliarità  di  tanti  an 
ni  con  Dio  doucua  hiuerglilo  rcn- 
duto  viepiù  amabile , quando  la 
proli HTa  ritiratezza  dal  mondo  do. 
ueua  hanergli  mandato  in  oblio  le 
fallaci  Infingile  di  quello  quando 
la  prohfsa  dimora  in  quel  romito 
paefe  doucua  hauergline  datala 
cittadinanza  irrcuocabile,  quan- 
do raifueffatrionc  doucua  haucrc 
fpianato  tutte  le  d.lficoltà , quan 
do  la  humana  fo-za  col  Diurno  a- 
inro  doucua  hausre  foiantato  o- 
gn  > affetto  del  fecolo. quando  i fo 
li  pèfieri  dell’altro  Mó  Jo,octupa- 
totuttoil  fuocuore,  e tenutone 
per  tanto  tépo  pacifico  il  pofl-.flo 
doueuano haner contratto  vua—* 
prelcrittione  incnntrafiabiJ'^j , 
quando  infomma  nò  doueuaue 


meno  ricordarli  del  fentiero  à ri- 
trofo  di  quella  firada  per  tante 
fiagionida  lui  non  calcata,  pure 
Teppe  non  per  tanto  rintracciar- 
ne, e rinuenirne  il  ritorno  alle  pri- 
miere fede  ratezze.  Balli  quello 
fenza  altrouc  condurui . 

Non  è auefio  vn  farfi  thYcepoli, 
ma  fciocchi,di  quel  fauio  Filofofo, 
cnegictòà  mare  le  ricchezze  per 
non  naufragare  con  quelle , men- 
tre più  pretiole  donine  di  virtù  có 
canti  fudori  acquietare  > e (eltefli 
infieme  con  quelle  miferamente 
fomiti  ergono?  Non  è quello  vii' 
imitare  mi  fenza  lode,  anzi  còli  j 
bulìinoeterno  la  indufiriofa  ma- 
no delia  calla  Penelope , che  il 
iornul  lauorèo  di  notte  tempo 
ttfaceua  ? Noné  quello  vii  farfi 
nella  caduta  fegnaci  dd  troppo 
arnfchiaco  cocchiere  delie  cclefii 
contrade  ? limili  nel  pretipitio  , e 
ne.lo  feorno;  mi  difcordanti  nella 
cagione:egli  temerario  nel  corfo , 
eglino  per  contrario  pufillaninii 
in  fermarli, e nella  volontaria  mi- 
na di  ri(a,òdifdegno,non  di  pian- 
to condegni . O lì  tiri  ! Che  gioua 
vn  grande  acquifio  fenza  la  con- 
feruacione?  Qual  prò  con  infiniti 
dilpendi  di  cefori,di  (udori, di  fan- 
gue.di  vite  cfser  giunto  al  pofielfo 
divallo  Impero,  fepoi  tutto  ad 
vn  trarrò  lì  perde  vn  si  bel  giuoco 
ludi  fortuna, òdi  valore3 Deputi- 
no n*'  politici  gabinetti, oue  mag- 
giori difficolta  nell’acquiflo.ò  nel 
mantenimento  s’incontrino:  lo 
q>jctio,òpurqueilofia  del  valore 
il  paragone:  qual  dielfi  habbia  a_, 
proporli  per  fuo  principale  feopo 
lofiudiodcl  Principe:vadano  con 
ingegnofe  ragioni , con  graui  au^ 
tonti, e con  moltiplicare  (peri  en- 
ze  p :r  l‘vna,e  per  l’altra  parte  Iun- 
ga  uenre piacendo:  no  i porranno 
mai  >ù*l  tauoliere,  fc  voglia  per- 
derli vno  fiato, fe  non  folsc  ò con 
permuta  in  vn  mig!iore,ò  con  pri- 
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uationc  di  vn  membro  mcn  nobi. 
Je  per  preferuatione  del  corpo  po. 
litico-  Quanto  meno  poi  fponta- 
•”  neamente  fenza  altrui  violenza-^ 

abbandonarlo  ? Non  farebbe  vna 
tale  rifolutione,  anzi  la  fola  dub- 
biofa  proporta, come  ridicolo  va- 
neggiamcnto.indubitaraméte  có- 
dannata  ? Ma  non  è fot  le  il  mede- 
fimo.anzi  pcggior  delirio  di  colo- 
i ro,  che l’acquifto del  Regno  del 

Cielo/atto  con  efpugnatione  del- 
la propria  oltinacione,  con  abbat- 
timento della  refiltenza  delle  paf- 
fioni  tumultuanti , con  foggioga- 
mentodel  fenfo.ribelle,con  inter- 
neferitedel  cuore  compunto,  e 
contrito  ,con  ifpargimento  di  la- 
grime, & anco  ai  fangue,  con  fen- 
tinelle  di  vigilie  , con  penurie  vo- 
lontarie di  altinézc,  eco  cent’altri 
ò sforzi , ò Itracagemi , pofeia  per 
malitia , ò per  trafeuraggine , ma 
séprc  di  propria  volontà  lafciano 
„ j andare  ? O fluiti  ! Se  mafsima  non 
„ , ,ae  meno  di  celefte,che  di  terrena  po. 
S mb  litia,  è l'attendere  all’augumenro 
r,y,  • . per  ifeanfare  il  pericolo  dell' intera 

* 11  ■ °‘  perditaronde  Non  ere  [rendo  dei  re- 
feunrde'  terreni  regni  fùderto;  e 
S.  Berti,  delcel  cl\e,  Invia  Dei  non  progredì 
regredì  e(f,c he  hauràadirfì  di  chi 
non  folo  alcun'auanzo  nò  itudia  ; 
mi  il  difa  montaggio,  eia  tota- 
le perdita  con  pienezza  d’arbi- 
trio da  fe  itefso  procaccia  ? O 

. fluiti  ! 

1 >•  Vigne  ingrate,  che  dal  celefte 
Mezzaiuolo  con  fontina  diligen- 
za lauorate,  nutrite  con  pioggia 
d’oro  del  fuo  fangue  pretiofo  , al- 
lattate coli  ragia  Ja  di  celtfti  fctfpf 
rationi , palificate  con  la  fua  Cro 
ce,circondate  per  ficurezza  con  le 
fpine  del  fuo  capo,  oltre  alla  fiepe 
della  cuttodia  Angelica  , e di  ogni 
più  necefsaria  prouigione  pun- 
rualmcnre  fornite , in  vece  di  cor- 
rifpondere  largamente  con  matu- 
rato frutto,  acerbo  lo  porgono, 


pieno  d’impcrfcttioni  : ExpeFla - 
uit,ut  faceret  uuas , dr  fecit  labru-  Ifa.yi. 
fcat  : ò come  legge  Simmaco,  Im- 
perfetta!. Ma  tremino , come  fo- 
glie alminacciofo  rimbombo  di 
tuoni  forieri  di  furiofa  tempera 
in  vece  di  pioggia.  la  quale  il  tutto 
ridurrà  all  vltimo  fterminio , fuc* 
cedendo  fpine, che occupari  tutt’i 
porti , con  pungente  motto  in  lor 
fauella  diraunoi  paifeggieri:  Qui 
fu  la  vigna.  Afpcttino  pure  giu- 
rtifsnna  priuarione  di  que’  gtatio- 
/ì  aiuti  da  loro  tanto  ingratamen- 
te abllfari:  Ernubibns  ni  and  ubo , 
ncplitar.tfupcr  eum  imbrcm . Cosi 
ce  ne  fà  auuertiti  il  P.S.Bafilio:  S.  B.t 
Quando  utne.i  tflius  germina  im  ibid. 
urobanda  ".eniunt,ab  ca  tollitur  plu- 
ui*\quandoquidem  auxtl  tari  gratin 
Dei /ibi  prorogata  non , ut  conuenie- 
bat-,ufa  efl.Iraque  etiam  nos.fi  quan- 
do deVrtbendemur  miniti  refi  è ufi 
occupane  rei  bene  gerendo  indui r a . 

nobis  a Deo,'Une  mbis  adimitur  r&. 
lefleprafidìum.  Non  parla  giade’ 
foccorfifiifficienci,  de’quali  none 
mai  fcarfo  il  Diurno  Vigliamolo 
per  ripararla  da  nocumenti  de*  r Cor- 
nemici  infoiatoti:  Fidehs  Deus , 
qui  non  pattturuot  tentavi  [apra  id , 
quod  potè fht  : e per  renderla  all’vl- 
timocompimeiuo,mentrc  diano 
vi  >fi  opponga,  di  maturo  ncolto 
feconda:  Deus  enim, nifi ipfiillius  Condì, 
gratta  defueruntt/icut  capi  t opus  bo-  Tri  fe‘f 
numtuaperficiet  operans  utile , & 6.  ^3. 
perficere.  Ma  degli  efficaci  fpe- 
ciali  aiuti  e’  fauelia.fenza  de’  quali 
non  potrà  ella  rigogliofa  mante- 
nerli, ne firirtorera ella  già  inai, 
nella  fua  fqualida  orridezza  fem~  Tri. lo- 
pre  languente.  Si  qua  dixerit,  tu-  cit.can. 
Ihpcatum , uel fine  (pedali  auxilio 
Dei  in  accepta  iul/uta  perfeuera - 
repojfe,  uelcttm  co  non  goffe  anat be- 
ni a fu . 

Non  fi  appaga  gii  egli  di  va-  , , 
glie  fiondi, o di  fiori  leggiadri,- mi  1 

di  frutta  mature  : non  di  be’  prin- 
cipi; 
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upiii'dìà  rii  Tanca  perfeueranzi— > . 
Non  fi  contenta  eli  dir e-.Surgamui 
Ca  t'i-  ad.  ,it.ii%uuleennus.fiflpruifuinea 
j j.  ma  di  p:Ù  fi  flore  s fru&us  partu- 

rmm . I )i  alla»  pampam  vellica , e 
di  moki  fiori  coronata  compari* 
Tea  la  rigna.può  ben  lolkticar  j 
con  la  fperanza , ma  non  Titoliate 
li  occhi  del  Padrone  auido  di  v ua 
en  iltagionata.  Foglie  di  buoni 

Iiropommenti  germogli  di  opere 
ndeuoli  mconiinciatc  non  adc- 
gùauano  la  giplla  foddisfattionc 
di  chi  n’ittende  la  pcrfectiont-ji  • 
iV/0/<  fradice  il  P.S- Gregorio,  in- 

I eretti  7»  e fi  ,//  umeofloreant . /ed  fi 
flora  ad partum  frnliuum  conuale- 
fcanr  : quia  mirum  non  r/? , fi  quii 
bo^  a me  hoc  :fed  ualdè  mirabile  c(f, 
fi  intentane  refi  a in  hon  > opere  per- 
ire- . AI  ventosi  fuoco  pampa 
ni, e fiori  quando  non  partonfea- 
no  fruita 

Fanello  prefagio  fece  Chrilto  a 

* / • quelle  fuenluraie  Madri, che  nell’ 

eccidio  di  G.erufalemme  follerò 
coke  «ol  porcaio  o nel  vende,  o 
Alai. 24  nelle  braccia  : /apra^namilu*!,  T 

19  nutrie  fiib  rwi/ZiWiW/ipOlCli 

che  impedite  dall’animata  Ionia 
nel  co.  (ojororefe  in  mezzo  alla  a 
fugadal'a  Ipada  Romana  verreb- 
bero, inficine  con  lor  bambini, 
quali  no; . per  anco  infaticati,  quali 
appe  na . ieluicciat  i,crudel  me.  ito 
fuc.  .ate,  fc uza  che  à quelli  o l’un- 
bofcaca  del  ventre,  ò lo  feudo  del 
le  braccia  materne  potefiero  vale 
re  di  (ufficiente  riparo  Vienna-» 
ef.ggcrauoned'inhuinana  barba- 
ne, che  nc  ad  et i . ne  à felso  per 
* donatile  tacite  fuppliche  di  non- 

ancor  partorì  ti . & agli  alti  vagiti 
[ di  già  nati  pirgoU-tti  vgualmentc 

incurabile  Ma  quanto  più  fpicta- 

raèlacrudekadiquell'auinie.che 

fenza  afpettare  nemico  iiifuho 
fànii  de’ loro  parti  fpiriruah  volò 
tane  micidiali  ! Contra  di  quelle  il 
Padre  S-  Girolamo  l' infeudo  prc 


fagiofaggiamente  ritorce.  Vall- 
iti animaous , q a non  in  per  feci  um 
turimi  fua  ge  rumina  perduxerunt . S.Hùr. 
In  rapprefentarfi  alla  mente  loro  m M*t. 
ò la  talee  di  morte, implacabile^ 
mniiiira  dpi  Ciclo, ò il  trono  orri  ■ 
bile  del  Giudice  lulminance,  ò lo 
nere  fiamme, eterni  iirumenti  del. 
la  Diurna  vendetta,  pcr  timoro 
concepirono  tantoftolpiuiofcr- 
uorofo  > De  umore  tuo  tonctp  rnus,  jr*  ^ 
con  ardente  brama  di  emenda,  e ' 
di  miglioramelo  mia  giùta  1 hora 
del  parto  1 Oh  che  àicite  i Oh  che 
anibalcic!  Oh  che  dolori  ! Oh  che 
contorcimenti!  Oh  che  frappa- 
mene! di  vifcerci  Oh  che  sforzi! 

Oh  che  violenze  ! perle  Diaboli- 
che mtelta-.iom  , ad  abbandonare 
l’antica  pi  anca , a rifareire  il  dan* 
no  delia  roba  e della  Fama , ad  o- 
d aie  l’odio  inuecchiato , e ricon- 
ciliarli col  tuo  nemico!  Furono 
barin  procinto  di  partorire;  ini 
nei  piu  bello  venuie  meno , con- 
tutta  la  oeuigna  afliftenza  della—» 

Diurna  Lucina  prouida  di  fufhcic- 
re  aiuto,  alora.nato  editto  non 
peruennero.  Vn,quafi,colleloro 
la  gloria , e la  confolatione  del 
parco  dtfideraco  : ali  panuriui- 

mus . O le  pofsandarfi alcun  van. 
to,non  è die  di  vento,  di  » n lol  pi 
ro;  pepcrmms  ltnrirum:*\  contrario  yac*b' 
delle caualle  delego  grauidedi  *?'*?** 
ve:  ico,ma  feconde  di  generofi  poi  *, 
ledri.uoninakroa  qucllo,chc-»  ' 'n * Jmm 

nella  impareggiabile  veloci  tajo-  ^<l. 

migliami . Non  fu  parto  ne  aochc 
femminile , non  che  maichilc ' 
Non  fccer  cola  buona , degna  di 
lode,  c di  guiderdone  : Sa  uiet 
non  feumus . Anzi  meritatoli  di 
conciai! nagione , fecondo  la  cen-  S.A**- 
fura  del  P.S  Ambrogio:  Sed  nec  ltb.io.tn 

tilt  pregnante  1 londemuauorui  e- 
xortes  junt , qua  funi  tu  honorum  «- 
fluum  molimine  confhtuta.nec  dime 
ahquoi  (ufceptiordmis  de  dere  prò* 
cefsut . Suntentm  & qua  de  Dei  ti- 
mo- 
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fnort  concipiunt,  qta  dicum  de  ti- 
ntore tuoconcepimus , & parturtui- 
musifed  non  omnes  pariuntfton  om. 
nes  perfetti,  non  omnes  voffunt  dice- 
re;peperimus  fpiritum  falutis  in  ter. 
r 4.  Quante  ancoemule  della—, 
gran  Madre,  non  per  timore , ma 
per  amorc,e  per  poco  direi  di  Spi- 
rito Santo  concependo  Chrifto 
nel  lor cuore  con  felieiflima  grà 
uidanza  per  Iùga  ftagione  lo  por- 
tarono,ma  polcia  da  miferabilc. 
aborto  preuenute  non  la  imitato-» 
no  nel  parto  ! Auueroili  in  loro  il, 
concipie s , mà  non  il,  paries  : come 
feguendo  il  medelìmo  P.  S.  Am- 
brogio vi  diuifando.  Non  omnes 
Altri*  , qua  de  Spiriti i Santto 
C hrifium  concipiant,yerbu  p ariani. 
Siine  enim , qua  abortiuum  e xc In- 
divi t Verbum , antequàm  partane  : 
Gal. 4.  fMnt  4IU  ,n  l'tcroCbnffum  habeant, 
19,  ' fedeum  non  dum  formanerut,quibt  s 
dicitur-.E ileoli  mei.quos  uerii pariu- 
rio,donec  for meturC hrifius  in  vobis. 

Anime  deboliflìme,  e per  poco 
, direi,  fagrileghe  più  di  quell'em  - 
pio  Miniliro , che  òcoti notabile 
rh.  3 -P-  interrompimento,ò  contrafanda- 

^d'*dr  rc ancoi’v^“ma  ^°la  parola  non»» 
^ compiendo  intieramente  la  forma 
5 J t'  ^rciaile,  qual  informe  embrione , 
* imperfetto  il  Sagramenco.  Più  fa- 
gnleghc  dico.,  poiché  ne  il  corpo 
di  Chrifto  nel!’Eucareftìa,ne  il  ca- 
rattere, ò la  grafia  m altri  Sagra 
nienti  incomincia  con  le  parole  a 
formarli  : folonei  fine  degli  virimi 
accenti  in  vn  momento  ft  produ- 
lo-cit-ad  ce:  itaqu'od  vltimum  inflans  pro- 
1.  Utionts  v erborano  e fi  primum  in - 

fiansjn  quo  e fi  in  S ter  Amento  Cor- 

Mi  voi, dopo  incomirf- 
ciato  à dare  qualche  forma  a_» 
Chrifto  nel  voftro  cuore, con  onta 
più  ingiuriofa la  intraiafciatt^ » 
o cancellate  : ò formato  Io  diftor- 
mate»  Anime  più  di  Erode  fpie- 
tate:  EgliperfcguitòChriiloiaj 
cuna;  voi  i’vccidete  nei  ventre. 


Dunque  così  cieche,  ò abbar-  . g# 
bagliate  voi  liete, che  non  vi  auue. 
detc  della  moftruofità  del  voftro 
parto  ? limile  appunto , per  la  di- 
icordanzadicattiuofineda  buon 
principio,  alla  Sirena  più , che  con 
la  foauitd  della  voce,  eoo  la  bel- 
lezza del  fembiante  incantatrice , 
ma  pofeia  con  rannodata,  e fer- 
pcntina  coda  abile  a disfare  ogni 
amorofo  incanto;  ò pure  al  Mino- 
tauro nel  vifo.e  nel  bufto  tutto  hu- 
mano , mà  nelle  cofcie,  e ne"'  piedi 
tutto  beftia:  ouero  a Moftri  Infer- 
nali,qual  hora  di  aerea  mafia  ccf- 
fute  hnmane  fpoglie  fi  veftono.te- 
nendo  fempre  nell’eftreme  parti 
Qualche  notabile  difformità . Mo- 
ftruofitàofleruatadalP.S.Agofti-  S.  Ante. 

no  : Bonum  ine hoare,  & malo  finCj  fer.8.  ad 
concludere  quid  e fi  al  indi  quàm  fratr.  in 
monflruofasres  eonficere  ? Cime  e-  Eremo, 
nimfic  agitar  fiumano  capite  cerui- 
cem  pittar  equinam  iungit . Ondo 
bene  auuertifce  : Cane, ne  abito  tua 
monjlrum  maneat,  enormis  enim 
erit  faetus  venir  is, fi  capiti  non  corre- 
fpondeat  finis.  Siete  dunque  così 
iftupidite,  che  del  voftro  peggio 
non  vi  accorgerete!  grandifsìm  o 
rifchio,i  cui  vi  efponerc,  metten- 
do in  bilico  voftra  eterna  faluez- 
za f Sapete  pure , che  lolo  al  ter- 
mine ftdefpofto  il  palio,  premio 
d’infàtigabili  Corridori,non  alle- 
nati mai  lìn’al  fine,al  quale  c inna-  x%c0r  9 
nimifee  l’Apoftolica  tromba  : Sic  ’ y' 
curritc,  vt  comprehendatis  : d cui 
aggiugne  fiato  il  P.S.  Gregorio:  S.  Greg. 
lncafum  bonum  agitar, fi  ante  vita  de  pan. 
termtnum  deferaturrfuta  & fruflra  d.  3. 
■Velocitar  curri t , auipriufquàm  ad 
metas  venerit,  deficit.  Alzategli 
occhi  al  gran  libro  del  Cielo , oue 
d gran  caratteri  di  Stelle  queftao 
chiariflima  veriti  fimboleggiata 
lì  legge;pcroche  a confini  nell’an- 
tartico polo  feorgefi  (a  corona»» 
auftralc, della  quale  fu  detto:  <vta-  p;ccor 
net  vltt/n  a calo:  di  più  Stelle  cioè  di 
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crederi  ingemmata, che  quella  di 
Arianna  nell’ Artico , di  fole  otto . 
Non  vdillc  il  Tuono  delle  campa- 
nelle d'or  o,che  inuita  à mirare^ 
t intorno  al  lembo  della  vede  Sacer 
Exa.,39.  dotale  Mclagranate , frutti  d’infe- 
gne  Reali, porpora, e corona,pro 
ueduti dalla  natura,  additando, 
non  al  principio,  miai  fine  rifer- 
barli  le  corone  ? Non  puotete 
certo  infingerai  di  non  (aperta'  > 
che  i]  Redentore  al  fine , confum- 
matum  elfa  non  prima  chinòil  ca- 
po, quali per  nceticre  la  corona.,, 
premio  de’ Tuoi  pcnofi  combatti- 
menti. Mirate  appiccata  nel  T em- 
pio per  eterno  trofeo  della  glo- 
riofa  vittoria  del  Garzoncello 
Dauid , la  fpada , che  troncando 
l'altiero  capo  rccife  propriamen- 
te la  palma  con  dare  l’vJtima  mà 
ixo  alla  virtona  lalciata  in  non  ca- 
le la  frombola,  la  quale  folo  sba- 
lordito atterrandolo , non  fec 
crollarerche  fiondi,  e fiori  di  fpc- 
ranzecon  belprincipio,non  frutti 
maturi  di  vittoria  rifcrbati  alfer 
ro,  che  li  fece  cadere  da  quell'al- 
bero gigancelco  infieme  col  tc 
lchio  nelle  manidei  valorofoGio- 
ua netto  Se  non  liete  più  addor- 
mentate diGiacob,  vedetepure, 
non  al  primo,  mi all’vlcimo  gra 
dino  dell’alta  fiala,  Chrilto  foura- 
no  guiderdonatore  foggiomarc . 

I Uouetc  pure  haucr  apprefo  alla 

fcuoladd  Sauio,  i foli  punti  ter- 
minatila della  linea  di  nofira  vita 
degni  di  oflcruacione , c di  com- 
mcndationc:  all'ombra  di  funebri 
Cipreifi  comporli  i panegirici, 
nc  recitarli,  che  intorno  à b~re , ò 
tombe  ; morte  refiando , e nell’o- 
blìo fepolte,  come  che  degne  per 
altro  d'immortalità , tutte  le  opc- 
tacioni  della  vita , le  da  vim_* 
morte  lodcuolc  animate  non  ven. 
gano , e rauuiuate  ; conciofìacofa 
Eccl.ii.  chcvnbel  morir  tuttala  vitaho- 
29-  nora '.infine  hemtnie  denudano ope- 


rjtm  ili  in  t : ouero,giuilaIa  Siriaca 
interpretatione , In  ultimo  fui  late* 
datar  homo  : oue  il  Padre  Santo 
Ambrogio  : Laudano  hominie , $ si  mi’, 
non  in  exor  dio  ,fed  in  fine  e fi.  Nel-  j e ,n(f’ 
la  peroratione,  non  nel  proemio,-  ' 
ónci  progreflò  la  forza  maggiore 
della  pcrluafìtia  del  mento,  nel 
difeorfonon  meno  della  vita,  che 
della  lingua:  nella  chiufa  del  So- 
netto apronlì  agli  appiani?  le  boc- 
che de’  lodatori.  Ergo,  altroue 
il  medefimo  Santo  conehiud&j», 
ditm  in  hac  vita  quifquam  e fi , non 
potè  fi  definita  predicanone  laudari  » 
quia  patere  adhuc  pò  flit  errori. Spie- 
ga  quali  Te  Hello  comencanao  il 
iatno fopracitato  : poiché  detto , 

In  fine  hominie  denudano  operano. 

tllins,  lìcguc  immediate  , Ante 
mortevi , ne  laude s hominem  quene- 
quam,quoniatv  m filtft  fuie  agnofei-  . ^ 

tur  un  . Dallequalità  dc‘ figliuoli 
la  conditioue  de'  genitori  ageuol- 
mcnte  fi  rintraccia:  Imbclletn  ge- 
nerosa non  progenerane  Aquila  L'o- 
lumbam . Alla  fpcra  del  Sole  con  la 
fermezza  della  collante  pupilla  li 
viene  iu  chiaro  del  legitimo  par- 
co deil’ Aqui/e  più  generoTe:  come 
adulterino  rigettato  quello,  che 
non  ha  virtù  di  perfeuerarc  nel  lu- 
minofo  cimento . Ballardite, & al 
Tuo  prop:  io  auteore  ingiuriofe  an. 
zi, che  nò,  faranno  Tempre  da  Saui 
giudicatele  opere priue  dcfl'vln- 
mo compimento:  quelle  fole  di 
lode  me riceuoli,  & al  Tuo  genitore 
di  gran  fregio  ( poiché  (alena  Fa- 
ine e ft  filine  faptene  ) che  dalla  pec~ 
fcucranza  fìn’ada  chiufa  degli  oc-  r * 
chili  vero lullro  riceuonoi  Jn  fi-  v.l- 
hjs  (me  agno  (citar  tur . Ftltje , tdefl 
operarne : fcilicet  fi  in  bonie  verfe ae- 
rei itfque  ad  morte m.  Quelli, come 
come  be'  parti  legitimi  della  vir- 
tù,c perfetti, nel  fenodeHetcrnirà, 
per  ellcrc  inghirlandati  di  fiori 
im  inarcclctòili,  vengono  a ccoiti,e 
accarezzati. 
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20'  Dottrina  autorizzata  daDio  fin 

dal  bel  principio, ch’egli  apri  {cuo- 
ia nel  Mondo.  Giorno  per  gior- 
no ad  vnaad  vna  tutte  le  fatture 
G di  fue  mani  honorócon  encomio 
*'r‘  di  fua  lingua:  Ftdit  qrod  e fa  ho - 
num . E le  nella  feconda  giornata 
pouero  di  quello  fregio  compar- 
ue  U Cielo, fiì  per  vécura  in  riguar- 
do di  l’uà  incolta  fempliciti,  1\~j 
quale  polcia  nel  quarto  giorno  di- 
rozzata, ai  raggiare  di  due  gran_. 
doppiericon  altri  minori  di  gran- 
dezza, ma  di  numero  impareg- 
giabili,non  mancò  il  nobil  elogio  : 
Fedii , quod  ejfet  bonum . L’huomo 
(olo,  come  che  à tutte  le  altre 
creature  di  tanto  lunga  mano  fu- 
penorc  di  nobiltà;anzi  di  tutte  lo- 
ro  artificiofifsimo  rillretro,  e ma 
pjS'  rauigliofa galer  a;  Mondo  com- 
flot.  pendiato,e  del  Mondo  hello  Prin- 

cipe , e Monarca  ; gioia  di  que- 
c j ho  grande  anello.  Sole  di  quello 

a.  cjej0>  jycgj  & ornamento  dell’ 
vniucrlo  , ritratto  del  Creatore 
medcfiino,  nonhebbe  difiinta_, 
particolare  commcndatione  ,•  mà 
iòlo  à fafeio  con  tutte  le  altre  ope 
re  ; Fidit  Deus  cuntta^qua  feceiat , 
& erantualdè  bona:  quegli,  che 
meritò  pofeia  elfere  chiamato 
gran  miracolo  da  Trimegifio,  Id 
dio  mortale  da  Pitagora , e da-* 
Platone  Diurna  prolapia  . Mà 
non  fu  torto  fatto  da  Dio  a ll’huo- 
1110  Era  quelli  al  contrario  del- 
le altre  creature  perla  libertà  de’ 
fuoi  volcti  capace  di  fallo,  e di  de- 
mcritoje  Dcroall  horaneirorizon. 
te  di  fua  vita  non  ^oteua  quel!a_. 
vera  lode  pretendere, che  lolo  nel- 
l’Occafo  dal  fine  cominciamento 
ricette  ; Laudano  homtms  non  in 
cxordio,  fed  in  fine  e fi.  Attendete- 
ne prima  Telìto.  Eglièvero,  tat- 
uerebbe decco  Iddio,  che  hora 
qucltonoucllo  Principe  rifDlendc 
coronato  di  raggi  luminofifslmi 
tl’ grana,  non  foio di  natura . La 


eccellente  proportione  delle  mé- 
bra  corporali  il  rende  ben  riguar-  Fide  S. 
dcuole,  mà  molto  più  l’auuenen-  Tb.i.p. 
za  innocepte  dell’anima  - Gran  <7.91  or 
prerogativa  la  efentione  da!le_j  feq. 
contrarictàalia  naturale  difpofi- 
tione  del  corpo:  ma  aliai  maggio 
re  dalle  pafsioni  difeordanti  dalla 
ragione-  La  franchigia  da  tributo 
di  morte /ingoiar  pnuilcgio  : mi 
nonna  che  lare  con  la  immorta- 
litadclj'animanon  foio  naturale-, 
màfopranaturaie  dell’eterna  vita, 
alla  quale  egli  c creato , e fecondo 
la  prefentegiufiitia  deftinato.  Bel 
fregio!  ornamento  di  tutte  le  na- 
turali lcienze^  di  alcune  etiamdìo 
fopranaturali  al  buon  gouerno 
ncccllàrie:  mà  quanto  più  vago 
quello  di  tutte  le  virtù  quali  at- 
tuali, quali  habituali  1 Tiene  egli 
fopra  tutte  le  altre  creature, gli 
Angioli  eccettuati  , nobilifsimo 
impero:  màcedc  quello  di  fil- 
ma alla  Signoria  della  ragion^-» 
fopra  iJ  lcnlo,c  dell’anima  fopra  il 
corpo,  effetto  della  originalefan- 
tica-  Egli  conofce  me  Ino  facito- 
re, con  l'occhio  della  fua  men- 
te, auuegnache  non  per  anco  £ 
fuelato  fembiante , ei  mi  vagheg- 
gia: fceuro  in  quello  dalle  altre 
mie  opere , cieche  à così  nobile 
veduta:  mà  quel,  che  più  rilieua» 
egli  mi  ama , e con  ifcambieuo  le 
corrifpondenza, anzi  con  follcci  ta 
preueutioneamaro.Benaiiuentu- 
ratopcr  fempre , s’cgjj  si  fermar- 
li , fenza  traballare,  sù  la  bafe 
della  feliciti . Oh  quifta  il  punto . 

Egli  e in  fila  libertà, -io  gli  hò  lafcia- 
to  la  baliadi  fuo  arbitrio?  Può, 
s’egh  vuole  lìar  làido,  e può  cade- 
re : può refificrc  à tentationi,  c 
può  arrenderli  : può  conferuarc  il 
manto  della  innocenza,  c può  an- 
co lacerarlo . Se  non  può  prender  s TA- 
errorc  {intelletto,  può  tramare  dt.q.o/ 
la  volontà.  Cosipuòefiere:eco-  ar.  1 
«/ara.  Non  anderà  guari,  che 
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annebbiato  quello  Serenissimo  So 
le  Spariranno  tanti  be'  lumi  conio 
Smart imeneo  della  carità  O in- 
collante! Come  dunque  pollo  10 
lodare  la  chiarezza  del  lucido 
oriente,  fchàda  edere  ben  pre 
Sto  da  nere  nuuolc  intorbidata/ 
Come  polio  dire  » qubdfn  ùon<m, 
fc  non  ha  da  perleuerarc  nel  bene: 
ma  da  tralignare  nel  male/  Me 
ritanobencta'c  commendatione 
le  altre  creature  nel  medesimo 
Jor  tenore  Tempre  collanti  ; la 
terra  ueila  Tua  iminobiltà,  1 cie- 
li ne‘  Tuoi  giri,  il  Tuoco  nel  Tuo 
riscaldare,  la  luce  nella  Tua  chia- 
rezza, le  piante,  e gli  animali 
nelle  Tue  generationi,  e ne’  tuoi 
minillcri:  ma  non  già  Phuomo 
per  la  Tua  leggerezza  indegno  di 
tal  encomio.  fraf cicbat  Deus  ho- 
minem peccaturnm  , nec  in  fua 
imaemii  perfeilione  manfurum _>  ; 
nen figlila! a w ,fedcùm  cateriseum 
dicere  voluti  bonum,  velai  imi - 
mani. quid  tfjet  futurum . Inuaria- 
bilcne'Tuoi  eterni  decreti  é il  To- 
rnano Monarca  : Ego  Dominai , 
& non  mutor  : nonTolamcnte  per 
rantiuedimenco  di  tutte  le  con- 
tingenze, e circostanze  : mà  e- 
tiamdìo  per  morale  ripugnati 
za:  eSscndotal  mutat  one  indi* 
ciodi leggerezza . Licei  mutatio 
in  Deo  nm  e/fet  pbyfica , effet  f al- 
ieni morali s , (ed  htc  etiam  ripu- 
gnai Deo , quia  arguii  inconflan- 
lì  am  , imprudenti  ar»  , animi 
leaitatem  &c.  Era  dunque  I’huo- 
moper  guadare  in  Te  con  Tua  in 
coitanza  la  immagine  della  im- 
mutabile bontà  diurna  : onde_p 
non  inerita  ua  di  lui  Ti  dicc(ìc,quod 
effe t bonum. 

Però  di  Abramo,  come  offer- 
ua  il  Padre  Sant' Ambrogio , non 
la  giouentù  , mà  la  vecchiaia, 
non  la  vita . mà  la  morte  li  loda , 
Mqrtuus  eflin  fenechtrc  bona , au- 
tentico Suggello , e testimonio  di 
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, coflante  pcrTeucranza  nel  virtuo- 
I lo  operaie  Mutali  tal  volta  in 
peggio  con  l’età  il  tenor  della  vi- 
ta,con  la  tompleTsione  del  corpo 
dechinano  le  incliuarioni  dell’», 
nimo  . A quanti  s'imbianca  la 
chioma  , eh  perde  il  condor,  de? 
coi  turni.  Torte»  alle  ncui  del  capo 
Ti  couano  impure  damme  nel  pec- 
co ! Quando  i Solchi  del  volto  tat- 
ti dall’aratro  del  tempo  auuilano 
di  apparecchiare  Sollecitamente 
il  ricotto  per  la  vicina  Talee  di  Mor 
te  , da  tal  vno  più  Scioperata- 
mente li  yiue  con  vguale  iterili' 
tà  nell’animo  , che  nel  corpo . 
Quando  gli  occhi  lagrimoiì  col 
Spontaneo  pianto  erudiTcono  ij 
cuore  à conipuntione  de*  gioita 
pili  errori,  Ti  duole  alcuno  della 
inabilità  al  peccare,  c di  qual- 
che tregua  lodeuolmente  latra 
vcrgognoTaniente  fi  pente,  nn- 
giouancodo  col  desiderio.  llgra- 
uc  peTo  degli  anni  douerebbe  per- 
suadere ad  alleggerire  vie  più  la 
coscienza , e pure  molti  ripiglian- 
do gli  antichi  vicii  l’aggrauano. 
Parla  il  piè  vacillante  esortan- 
do con  gl'inciampi  à cammina- 
re guardingo,  per  non  dar  negl’ 
intoppi , à mantenersi  fermonel- 
la  virtù,  àfoTlcnerTi  per  non  ca- 
dere: e pure  tanti,  e tantiiiab- 
landonano  con  deplorabile  lan- 
guidezza di  Spirito  con  misera- 
bile caduca.  Quanto  più  vno  Ti 
vede  vicino  al  /ine  della  vita», , 
douerebbe  tanto  à maggiori 
paTsi  auanzarTi,  e con  pie  sù’l 
margine  della  Sepoltura  ac- 
cigncriì  all’  erernità  : con  tutto 
ciò,  e col  desiderio , econl'ope- 
ra  Te  uè  allontana . E Sin  che  fuma- 
no di  fiato  , benché  tenue  , le 
abbra  impallidite , del  boccheg- 
giante, si  come  v’hà  Speranza  di 
vita  corporale  , cosi  non  ceisa 
il  timore  di  morte  Spirituale,  cd 
eterna , che  da  quell’ vlumo  ter- 
mine 
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mine  prende  le  molte  P» Hfqutfoue 
_ . , dice  il  Padre  Sant*  Ambrogio, 

ijl'  quamdìhviuitobnoxiuscfl  Uff  ni , 

/.  ac  bo-  lìtc  fe  netta*  immuti  is  A crimine . 
no  mori < jje'0  {c^s  f.  qHjà  Abraham  mtrtkns 
eftin  fette  Rute  bona,  eo  quid  in. . 
bonitate  propoftti  fui  perma/ijit-^ion 
canta  trionfi  il  capitano , ne  al 
Campidoglio  s’incammina  prima 
di  funere  sbaragliato,  pollo  in  fu- 
ga, Iconfirto, e fuperato  il  nemico, 
ne,prima  di  hauer  in  pugno  le  ne 
miche  fpoglie , di  far  nula  mano, 
hc  alle  palme  la  porge  .•  Dux  tpfe_, 
tufi  coti  fedo  probo  non  fumit  laurea , 
nec  mite*  arma  deponit , nec  flipen- 
di j merce  de  m adipifcitur  nifi  bofle 
fuperato  ■ Mori  igitur  ftipendiorum 
plcnitndo , fumma  mercedi*,  gratin 
miffionis  e(l . Troppo  decantato  c 
l’auuertimento:  Noli  c anere  trium- 
pbum  ante  vittori  am  : aiiuegnache 
tanto  vicina,  che  quali  in  pugno 
fembralle  la  palma,  la  quale  in  vn 
baleno  ci  può  cfscre  muoiala-* . 
Onde  fin  che  non  lì  toc«hi  il  ter- 
mine, qualunque  vicinanza  vd, 
direi  per  poco,  del  pari  con_, 
qualunque  ben  rimota  diflan- 

tf  A ^ * "* 

* *•  Non  haueua  fatto  all’abbando- 
nato Padre  faggio  ritorno  l’erran- 
, re  Figlio  ? Non  nc  dice  à chiare^ 

’ 1 ’■  note  la  fagra  fioria:  Surgens  ze- 
nit ad  Panetti  fuum  ? E pure  la_, 
medefìmafoggiugnendo  il  fa  per 
anco  lontano:  Cam  adbùc  longe 
ejfet . Che  prefenza  lontana  ? ò 
che  lontananza  prefente?  Gode- 
uacgli forfè  dalla  ftraordinaria_, 
potenza  di  Dio  il  priuilegio  de* 
corpi  replicati,  diefsereda  fc_^ 
mcdefimi>almeno  eflrinfecamcn- 
te,  fcparati,  einfìcme  infìemeà 
fe  iicfsi  vicini , edafcflcflì  lonta- 
ni.^ O pure  nella  fala  di  quel  pa- 
lazzo f laua  appefo  alcuno  dique- 
g!i  artificiofi  criflalli , cfaegli  og- 
gettiquanto in  minore  diiianza, 
di  canto  maggior  lontananza  fan 


comparire?  Penetrò quefta  diffi- 
colta coi:  l’agucezza  di  fuo  inge- 
gno il  grande  Arciuefcouo  diKa- 
uenua  : Sui  gens,  tnquif  uenit  al  cbryf.f 
Panetti  cùm  aptmefstt  long'eiquo-  , ‘ 

modo  lonfe  e(t  u-qui  uenit  ì màcon  i 
vgiialc  fottighczza  parimente  la 

difciolfc:  Quia  non  dum  per  uenit. • 

Troppo  lungo  tratto  fra  zenit,  e 
pententi,  fu  l'efser  profilino,  c 
l’eflcr  giunto  tramezza . Oh  co- 
me diftanti  fono  quelli  due  poli  y 
vicinanza,  ed  annuo  I Era  vicino 
il  Garzone,  md  non  per  anco  ar- 
cuato: onde  nonpuoceua  chia- 
marfi veramente  vicino,  poiché 
non  puoteua  tenerli  giuramento 
fìcuro,  fe  non  nelle  braccia  del 
Padre  , quando  Pater  accurrens 
cecidit  fuper  collum  eius.  Nò  flà 
su  l'ancora  della  Scurezza  la  na- 
ne, fin  ch’ella  non  fia  accolta  nel 
fenodcl  porto,  fin  che  non  hab- 
bia  à grolla  fune  raccomandata 
la  prora  con  faluocondotto  dalle 
forprefe  de’  venti,  e dagi’infulti 
delle  tempefte.  Sia  ella  quanto  fi 
voglia  vicina  à prender  porto,  im- 
prouifo  turbine può  con  repenti-' 
na  indolenza  fue  fidanze  fellemi-' 
re,  rifpignendola à più  rimotili- 
di,  ondefpiccoflR,  facendole^,' 
fuo  mal  grado , mifurare  la  di- 
ftanza  della  vicinanza,  c impara- 
re a fue  fpefe,  quanto  pofladir- 
fi  talhor  rimoto  quel,  ch’è  vici- 
no; mentre  non  fe  n’habbia  il 
reale  poflèdimcnto.  Qyeflo  ani- 
mato vafcello  carico  vn  tempo  di 
ricchezze  , congregati*  omnibus  * 
fciolfe  dal  porto  della  paterna 
cafa,  peregre  profetila  e fi,  diriz- 
zandola prora  verfo  lidi  lontani 
dal  retto,  inregionem  longinquam  y 
portato  da  venti  empetuofi  di  fue 
freeolate  paflìoni,  & ibi  diffìpa- 
uit  [ub  (fanti  am  fu  am , uitunao  lu - 
j curiose.  Dopò  hauer  girato,  e 
rigirato  per  vallo  mare  d’mfidio- 
fc  Sirene,  dato  nelle  fecche  della 
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poucrtà , cjtpìt  egcre , sbalzato  , 1 confeguimento  del  palio  . Dal 
per  poco  dirci:  nel  paefe  di  Circe  punto  rcrminatiuo  tutta  la  felici- 
maga , cd  in  Tozzo  animale  tra  td  della  linea  di  noflra  vita  dipen- 

tormato , .idhxfit  uni  ciuium  re-  ci».  Su  l’vltimo gradino  fa  dime- 
gioms  illius , & mi/jf  illuni  in  uil - Rieri  metter  pie, chi  vuole  Render 
lamfuam  ,ktpafceret  porco!, & cu-  la  mano  per  metterfi  fui  capo  la 
pieba:  itnplere  uentrem  fuum  defi-  corona . 

liquis  , quds  porci  manducabant , Molto  bene  in  ciò  ammaeftra-  23. 
sbattuto  nello  fcoglio  di  efirema  co  il  gran  Dottore  della  Sorbona 
ivecefsitd,  nemo  illidabat-,  fù  vi  del  Cielo,  feorgendo  la  morte  ho- 

cino d perder  fi  con  irreparabile  mai  col  piè  su  la  foglia,  e con 
naufragio  nel  tondo  della  difpcra-  ia  mano  per  picchiare  all’vfcio, 
tione-  Oliando  con  inafpetrato  al  ino  Timoteo  ferine  di  tal  te  . 
fattore  di  efficace  loffio  di  Cielo  norei  Ego  iam  dehbor , & tem-  z*  *■ 
nhauutofi,  infe  reuerftu , rifar  pus  refoiutionis  me  a in  fiat  . Bo-  4*7* 
fe  d gala , furgam , & ibo  f e ad  | nnm  certamen  cer/aui  , curfitm 
onta  de’  contrari  marofi  in  vna  co» [immani  , fiderò  feruaui.  In 
veleggiata  con  lini  fquarciati,  con  rtlujuo  repofita  e fi  mihi  corona 
antenne  fpczzate  , con  fianchi  infinta  • Lettera  » che  à prima 
Tdruciti,  e in  ogni  lato  maltrat-  occhiata  hi  vn  poco  della  cife- 
tato  giunfc  finalmente  d vedu-  ra.  ConfefTaegli  medefimo  ha- 
ta  del  porto,  Surgent  nenie  ad  nere brauamente  combattuto  fin* 
patron* funm,  uidit illum  pater ip-  à battaglia  finita,  bottum  certa - 
Jiui:  mà  ehm  adbuc  lonze  efset . men  certami,  haucre  cópico  hóno- 
Nonperancoinficuro  finche_^  ratamente  la  carriera, già  per  toc- 
nel  porto  del  feno  paterno  non  fi  car  le  mete  , curfitm  canfum- 
ioTse  ricouerato,  fin  che  colca-  mani , hauere  incorrotta  (erba* 
nape  del  paterno  abbracciameli-  ta  la  fedeltà  al  fourano  Signore, 
io  non  fi  vcdelTe  afsicurato,  ce-  fidem  feri  atti:  e poi  foggiugnc 
cidi 1 fnptr  collant  eins  . Allhora  attendere  nel  breue  fpatio  ditem- 
folamcnte , e non  prima  fi  Ren  po  ioprauanzate  la  corona?  I» 
dono  drappi  preriofi,  s'incoro-  r eh  quo  repofita  e fi  rntbt  corona 
na  la  poppa,  fi  apparecchiano  iufiiria.  Dunque  le  pafTate  bat- 
gozzouiglie  , fi  ordinano  mufi-  taglie  con  tanto  valore  loflenu- 
che,  e con  falua  Reale  fe  ne  Te-  te  non  meritatiano palma?  Dun- 
fleggia  rirrhio:  proferte  fiola<rLj,  qtìc  la  trafeorfa  carriera  con  \e- 
date  amtulum,  manduetmus , & na  infatigabilc  non  era  degna 
■ epulemur , c re.  perche  fin’all’ho-  di  palio  ? Dunque  collante  leal- 
tà non  fi  puotcuA  di  Tua  fa'uez-  td  d tanti  cimenti  paragonata 
za  fare  la  figurtd  . Sin  nell’itn-  non  chiamaua  il  guiderdone?  Si, 
boccare  del  porto  turbine  re-  dice  il  Padre  Sant'Anfclmo , mi 
pcntino  di  tcntatione  hauerìa  fe  egli  hauefTc  il  tutto  con  otti- 
potuto  ributtarlo  alle  abbando-  mo  hne Suggellato . Ecco  rilcna- 
nate  contrade;  e di  vicino,  eh’  ta  la  cifera-  Dallo  fpatio,  ben 
egli  era,  renderlo  di  nuouo  lon-  chcafsaicorto,  che reflaua,  rut- 
tano E però , fe  bene  uemt , non  ra  la  foinma  dipendetia,  e tùr- 
pcr  tanto  adbuc  long'e  crai,  per-  ta  la  gloria  delle  già  andate  fin- 
che non  dum  pentente.  Vn  folo  prefe  . Curjutn-,  inquit  , pertgt.  gonfie. 

punto  di  diftanza  è baRcuolo  Et  in  re  liquor  idefi  in  eo  [patio-, 

a fcheoùft  noftrc  fpcraiuc  dal  quid  re  fiat  am  odo-,  C ufq>e  tu- 
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aiernum  rtptfita  eft  mitri  coro - 
W4  infUti t ....  rr^/f  mi- 

hi  Domimi!  imita  opta'a  die  re - 
folationii  mta  . Puoteua  ben_i 
Paolo  vantare  fqualori  di  orri 
de  prigioni,  legami  di  dure  ca 
rene,  difagidi  eltrcmc  necefsirà 
di  fame  , di  fete,  di  caldo  , di 
freddo,  di  nudità,  di  ltanchez- 
za,  di  vigilie,  di  pellegrinaggi, 
pericoli  difuriofe  tempere  , fel- 
lonie di  fratelli  traditori,  perfe- 
cutioni  di  Tiranni  , obbrobriofi 
flrapazzi di  motti,  d'ingiurie,  di 
fifchiate,  di  fchcrni , di  feorni  , 
di  minacce  , di  ceffate  , di  cal 
ci,  di  faffate,  di  baffonate.  Può 
tcua  ben’egli  guidamente  glo- 
natfidi  hauere  il  tutto  con  lieta 
fronte , e con  più  fercno  cuore  in 
contraco  ; di  hauere  fatto  con  ci- 
glio ridente  argine  del  fuo  petto 
a torrenti  de’  nemici  della  cat- 
tolica fede:  che  per  tutto  ciò? 
Non  ne  hauerebbe  certo  , che 
neH’vltimo,  riportato  il  premio, 
e la  corona , nel  punto  della  mor- 
te. In  reliquo  repofita  tjì  tu  ibi  co- 
rona . Quello  punto  le  egli  falli- 
ua,  faceuadituttoilpaflato  mi- 
fcrabiliflìma  perdita  ; così  doui- 
tiofo  ri  colto  li  portaua  il  ven- 
to; infelicemente  eftinti  cosi  be’ 
parti  rcflauano.  E non  verrcb 
pc  egli  per  ciò  d’inefcufabile.j? 
mellonaggine  in  tutti  i fecoli  à 
comuni  voti  giuflamente  condan 
Ulto  ; fe  con  tanti  (lenti  su  taci, 
ma  di  cosi  alto  monte  condot- 
ta così  gran  mole,  l’hauefse  poi, 
non  già  forzatamente , come_j 
Sififo  nellTnfemo , irà  di  fuo  me- 
ro capriccio  lafciata  in  abbando- 
no à bafso  ruotolatc  f O Stai- 


teli 


Quale  feufa  hauerebbe  egli 

Pnotuto  à fuo  fauor  recare^? 

orfe  fperanxidi  lunga  vitacon 
largo fpatio  da  riforgerc,  e nel)’ 
iotralafciatp  fcnticro  inilradar/ì 


di  nuouoJ  Ma  con  quali  forze? 
con fuc proprie?  quello  nò;  che 
fpennata  teflugginenon  può  for- 
uolare alle  sfere.  Può  ben  Thuomo  S Th.  ù 
datcftefso;  anzi  non  può,  che  la.m. 
dafe  (ìcfso  cadere;  ma  non  già  or. 3. 
da  fe  medefimo  raddirizarfi  ; Per- 
ditto  tua  ex  te , Ifrael , tant ammo- 
do ex  me  auxiliumtuum . Con  Ta-  Ofe’  I}. 
iuto  dunque  della  Diuinamano. 

Mà  quai  meriti  oofson  promette- 
re il  primo  foccorfograriofo  , 
foprauanzante , epreccdenrc  a_,  S.Th.e. 
qualunque  merito  anzi  al  fonda-  qar.t. 
mento  del  merito?  Nullis  eontm 
pncedcnttbus  meritis  ve  cantar  . 

Qual  fi  voglia  buona  difpoffrio  7" r‘d.fe 
ncé  opera  dell’alta  mano:  Nul-  6 c‘1- 
la  preparai  io  reqmritur  ex  parte  «£•  7"  ho. 
hominis , quafi  pr aliente nt  ditti- 
num  auxiltum  ,fedpotiùs  queteutn- 
que  preparai  io  in  homine  effe  poteftì 
eft  ex  aitxilio  Dei  moutntis  ani - 
marni  ad  bonum.  Tacciano  i Se-  Cile  fi.  r 
• mipelagiani  à cenni  di  Cclcfiino  ad  Ep. 
primo,  edel  Concilio  Araufica*  Galli*. 
no , il  quale  determina , che  Id-  Conc. 
dio  nobis , nulli s pneedentibus  bo-  ulrauf 
nis  meriti r,  & fidenti  & am  ore  m con.  ult. 
fuuwtprius  infpirat.  Non  v’hà  sfor- 
zo alcuno  naturale  di  noflro  ar- 
bitrio, ne  opera  alcuna  fempli- 
mente  morale,  che  pofla  darfi  frt  pafq. 
vanto  di  porgere,  ne  meno  da_^  dìfpuV 
lungi , occanone  , ò co!ore_j  r.ri  ' „ 
veruno,  che  allcttando  folleti- JtI  ’ 
chi  la  Diuina  grana  al  primiero 
foccorfo . Anzi  ne  meno  le  vir- 
tuofe  operai  ioni,  ò le  preghiere,.  S.Th.i. 
prima  della  caduta , come  eh*  24.114. 

all’hora  gradite  da  Dio,  hanno  ar. 7. 
forza  pofcia  di  allenare  in  alcun., 
modo  il  Diuino  Monarca , dalla 
nuuola  di  nuoua  co)  na  ottenebra- 
re. Mà  fiifì  come  fi  voglia.  Chi 
può  fare  figurra  di  tanto  (patio  di 
vita , che  balli  per  vn  Culo  atro 
di  pentimento  ? Di  quefia  vira  ..a , 
che  altro  non  hà  di  certo, che  l’in- 
certezza ? Non  farebbe  vnico  al 
V u Mon- 
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Mondo , chi  trauiaco  dalla  virtù 
non  haueffe  mai  più  faputo  ( ò 
mifera  cecità  ) rintracciarne^ 
il  fenderò.  Non  farebbe  /ingoiar 
Fenice  nelle  fiamme  infernali,  chi 
fi  vedefie,  peccando  , /decede- 
re immediate  alla  colpa  la  pe- 
na di  morte  temporale,  ed  eter- 
na. Quanti  potrebbero  annoue- 
rarfi,  che  l’vna  con  l'altra  infeli- 
cemente confufero  ò preuenuti, 
ò colti  nel  fallo  itedo , e talvolta 
fatto  penitenza  il  fallo  medefi- 
mo!  Quante  mogli  di  Lor,  po- 
ftergati  lodeuolmcnte  glmfami 
alberghi,  e con  follecico  pa/To  a- 
uanzate, in  vna  fola  illecita  occhia, 
ta  rimafero  per  fempre  irremedia. 
bilmenre  accecate!  Se  l’afpetta- 
uano?fclopenfauano.'  Ma  vano 
è il  dire:  io  non  penfaua . 

Pazzo  confermato , chi  non-, 
infauifee  i colio  di  quelle  cin- 
que unto  decantate  pazzarelloj. 
Nacque  ad  vn  parto  medefimo 
non  meno  nelle  lampadi  loro» 
chedcllcfauie  compagne  vn  viuo 
lume , feoperto  dall'occhio  pur- 
gato dell’  ingegnofo  Saluiano  , 
il  quale  vdcnaole  chieder  olio 
per  alimento  delle  moribonde-,» 
lucerne  , lampada  nofira  extin- 
guuntur,prc[c  quindi  chiaro  argo- 
mento, che  accefc  fofsero,  non 
puotcndo  non  precedere  alla—* 
morte,  ò al  timor  di  quella  i na- 
tali, Ò la  viu.  Etiàm  emicuijfiu 
in  eis  quiddam  lumini s puto  : cum 
nim  ipfa  , vt  legimus  , extin- 
ruendas  forte  lampada  fuas  re • 
Jormidauerint  , habelant  profeto 
aliquid , quod  vertbantur  txtin- 
gui.  Videlo  parimente  il  Padre 
San  Pafcafio ; Porro  qua  lampa- 
de s fuas  quaruntur  exnngui,  o~ 
fiondimi  e as  accenfas  babuifty , 
& illuminata s > & ex  parie  eas 
luxiffe . Mi  fc  pari  furono  i nata- 
li, difuguali  hebbero  della  vita—, 
i termini . L’vnc  con  fatuo  accor- 


amento prouidero  fue  lampàne 
di  necefiario  nutrimento;  onde 
viue  fin’all'arriuo  dello  Spofo  co  n 
lodcuolc  perfeueranza  fi  confer- 
uarono;  1 altre  per  contrario  da 
auariria,  ò da  infingardaggine^ 
mal  consigliate , in  ciò  fcaiie_x , 
con  l’cfclu/ìua  dalle  nozze  Rea' 
li,  Nefciovosf\\ fio  di lor  follìa— a 
riportarono  . Noe  fai  fa  opimo. 

( loggiugnc  il  citato  Saluiano  ) 
mctucHtium  juit  . Extmcla  fiqui- 
dem  , & obcacata  funi . Ex  quo 
intelligimus  , id , quod  pararne  fi , 
quafìnibilefse:  quia  nequaquàm. < 
o maino  prode  fi  , illie'o  extiaguen- 
dum  lumen  accendi , nec  iuuat  a- 
li  quid  illucefcere , quod  in  ipfo  <r- 
ttu  habeat  occafum  , & ad  hoc  tain~ 
tummodo  battere  initium  uiuenris% 
ut  poffìt finem  habtre  moricntis  - Si 

accorda  parimente  Pafcafio  ••  Sed 

quia  non  babuerunt  opera  , per- 
petua, idejl  opera  charitatis  ater- 
na , nec  tndeficitns  lumen  , idea 
extinguuntur  . O mifcrabilc  » 
/conciatura  ! Confidauano  per 
ventura  nella diuiiu pietà, chc_j 
non  lafciarebbefpegnereil  lume; 
fpcrauano  hauer  tempo  da  pro- 
uuederfi  a bell’agio:  non  fi  per- 
fuaderono  hauer  ad  efsere  cosi  to- 
rto forprefe . Mi  fichernite  loro 
malfondate  fperanze,fopragiun- 
tc  inafpettatamentc  fi  videro  dal- 
lo Spofo , al  cui  panò  di  pari  la 
morte  cammina.giufta  rauuerti- 
mcnto  del  Redentore  medefimo 
in  qucfto  luogo:  Figliate  ttaque f 
quia  nefeitis  diem , ncque  horam . 
Cochiudc  dunque  Salutano  ; Nàm 
cum  pofieà  mutuari  ucllent  , & 
omni  (India , atque  ambitione  per - 
quirerent , abfque  dubio  etiam,  ante 
quafifstnt , nifi  eat  habendi  fidu- 
cia ante  decepifer.  Cos  auuic- 
nei  chi  troppo  crede , c troppo 
(pera  .O  fiutai  9l 

Folle  , ahi  troppo  folle,  chi  i 
alla  incertezza  del  tempo  appog- 
gia 


Nel  Lunedì  dopo  Pafqua. 


<5  7 5 


già  > e confida  vna  cremi  rà  1 Qiul 

Ero ui^ io n e hauerebbon  fatto  ; fc 
aucfsero  preueduto  l’hora  dell’ 
arriuo  dello  Spofo  ? come  vigila- 
te fentinella  per  rrouarfi  allerti- 
le all  incontro  ? Quante  dili- 
genze , quanto  sforzo  per  riparar- 
li dalle  lorprcfe  del  Tonno  ì Opa- 
li apparecchi  per  la  folenne  com- 
parla? Siano  dunque  gli  altrui  er- 
rori noftri  ammaeftramcnti . De 
ftiamei  ali’  altrui  fonnolenza  . 
Non  ci  lafciamo  addormenta- 
re alla  voce  lufinghiera  di  mon- 
dane Sirene  . Non  ci  lafciamo. 
vincere  dalla  noia  di  lunga  afpet- 
tatione.  Raffiguriamo  fempre 
al  margine  dellcpolcro.  Tenia 
mo , non  che  folpettiamo  , per 
vltimo  il  giorno  d'oggi  : confi- 
dcriamolo come  quello,  chi  da 
dar  fentenza  di  tutti  gli  altri  di 
noftravitatrafcorfi.  Io  non  pro- 
pongo quello , come  folo  ricor- 
do ai  Maertri  di  fpirito  nella  fcuo- 
la  della  criftiana  Filofofia,  e nel- 
l'Areopago della  perfettioncrcli- 
giofa  per  lunga  pezza  addottri- 
nati. Ma  etiamdio  come  am- 
maertramento  divnFilofofo  mo- 
rale, e da  lui  medefimo  pratica- 
to. Ego  cene  ( ferine  Seneca^,  ) 
velut  appropinqua  experimentum  , 
& ilio  laturus  fcnteniiam  de  omni- 
bus tennis  meis  dies  veneriti  irà 
meobferuOi  &alloquor.  Giouen- 
tù  inganneuolmente  non  ci  affi- 
di . Iunior  *s  > quid  refert  ì Non-, 
dinumerantur  anni-  Jneertum  e fi , 
quo  te  loco  mors  expellet . Ita- 
que  tu  illans  omni  loco  txpella->. 
Finitala  giornata  ,poniam  mente 
Cie.  ad  all'auuifo  di  Cicerone  : Si  hac 
Sulp.  die  non  obieris  , patte ts  pofl  die- 
bus  libi  morienditmefl , qttia\homo 
natus-  es - Fermiamcl  ben  filli  in 
quel  punto , che  è il  centro  trai 
Varadifo , e lTnferno , per  non  al- 
lo ntanarci  in  alcuna  parte  dalla 


Seri. 
26 . 
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interminabile  circonferenza  della 
beata  eterniti.  Teniamci  faldate 
non  vogliamo  feguitarc  que*  mi- 
ferl,  che  in  punito  adinfirnade' 
fetndunt , come  accada  a que 
primogeniti  della  Diuina  Onni- 
potenza; i qual;,  come  che  ne’ 
fuoi  feliciffimi  natali  fi  conuertif 
fero  concordemente  tutti,  quali 
Iìlitropi,  al  Sole  Diuitio  con  at_ 
to  di  amore,  onde  fi  refero  di 
corona mcritcuoll,  contuttociò 
perche  alcuni  non  feppero  rtar  in 
piedi , negli  abiffi irreparabilmen-  /ff>  g. . . 
tc  diruparono . In  ueritate  non 
ftetit : Del  Demonio  dille  Chri- 
fto e come  fpiega  il  Padre  Santo 
Agoltino:  Oportety  ut  hoc  [tc  acci,  c a m. 
piamus  » quod  in  ueritate.  fuerit , ^ £ 


fed  non  per  man 'ferii  . Non  vi  tra-  ^ ' 


11- 


mezzarono  gii  anni , meli , hó- 
re,  momenti , no  ; da  vn  mo- 
mento all’altro  videfi  di  repen- 
te cosi  ftrana  mutatione  di  fee- 
na . Dopo  il  primiero  inrtante  di 
lorcreationegli  vni  riccnere  con 
-£rata,  e lieta  fronte  la  meritata 
corona  ; gli  altri  con  altiera  buc- 
banza  rigettarla.  Parlo  con  San 
Tomafo.  Probabilior , & Sanilo- 
rum  dilli*-  magis  confonans  opimo  M *- 
e fi , quod  flati  m pofl  primum  in- 
flans  fu  creationis  Diabolus  pec- 
cauerit.  Et  hoc  neccjfe  e fi  die  ere  , 
fi  ponatur , quod  in  primo  infanti 
[tu  creationis  in  allum  liberi  ar- 
bitri] proruperit-,  & in  grati  a fue- 
rit creatus - Citm  enim  Angeli 
per  vnum  allum  meritorium  , ad 
beatitudinem perueniant,fi  Diabo- 
lus in  primo  in  flati  in  gratta  crea- 
tus meruit , fitttim  pofl  primum 
inflans  beatitudinem  accepiffet  y 
nifi  flatim  impedimentum  prafii- 
tiffet  peccando  . Vagliamo  delP 
auuertimento  dato  nell’Apocalif- 
fe  al  Vefcouo  di  Filadelfia  -Tene , -elpoc.  5 
quod  habes,  vt  nemo  accipiat  co.  I®* 
ronam  tuam  - Ne  c’increfcaafpet- 
V a a tare:. 
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tare;  poiché  brieuifsinia  farà  la 
dimora . Cosi  egli  chiaramente 
promette.  Ecce  ucnto  cito.  Non 
permettiamo  il  nobile  concetto 
per  vn  nonnulladifpcrderG . Non 
ci  Iafciamo  vincere  dalle  naufce 
della  grauidanza;prello  verrà  l‘ho 
radei  parto;  nefgomcntarc  dall* 
acerbità  delle  doglie , alle  quali 
{uccederd  Yn'allcfirczza  perpetua. 


4*  I 


A f*litr , cùm  parie , trifiitiarru 
h abeti  quia  vtnit  bora  cinsi  cùm 
amen*  pcpertrit  pnerum,  iàm  non 
meminitpreffùri  propter  t’audsum  > 
quia  natus  e fi  homo  in  munduntj. 
Et  vos  igitttr  nunc  quidem  trifiu 
ttam  habetis  ; iterùm  auttm  vide- 
bo  vos , & gaudebit  cor  vtftrum , 
&gaudium  veftrnm  turno  i olite  à 
vtbu. 
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NEL  MARTEDÌ 

DOPO  P ASQV A. 

Stetti  Iefus  in  medio  difcipulorum  fuorum  l ■' 
Et  dixit  eis:  Pax  voli s,  6gofumy 
Lue.  24. 

* » * \ . * • * 

ARGOMENTO. 

£ grande  imperfettione  non  aipirar  alla 
perfettióne. 


Vngi  dalla  vera  trac- 
cia tramato  cammi- 
na, chiunque  altroue, 
che  nel  mezzo,  di  rin- 
uenire  Dio  follemen- 
te fi  argomenta.  Stetti  Iefus  in  me- 
die. Òuiui  egli  rifiede . come  in 
trono  dell’amica  virtù,  della  qua- 
dri/?, a.  le  dice  il  Principe  de’ Filosofanti, 
Etb.c . 6.  *fl  habitus  eleUtuus  in  medietate  e- 
pefi  me.  xi fieni,  rilegato  ne' confini  degli 
t.$.  cftr emi il  vino.  E nel  trono  mae- 

Vtde  D.  ftofo  della  fua  Chicfa»  come  che 
Th.  i.i.  pretiofa  fia  la  materia  di  alberi  del 
q.  64  *.  1 Libano  Sublimi  per  la  contempla- 
ci. 3.9  tione,  ferculum  fecit  (ibi  Rtx  W 
lomon  de  lirnis  Libavi  ; di  puro 
argento  rilplcndano  le  colonne 
degli  articoli  della  fede,  Colum- 
nas  fecit  ardente as , l'appoggio  di 
biond’oro  lampeggi  per  la  fpe-  ; 
ranza  Reclinatorium  amreum  , il 
baldachino  di  viua  porpora  fi a- 
meggi  tinta  nel  Sangue  di  fortiSsi-  | 

mi  Martiri , sìfcenf um  purpureum: 
alla  Canti  non  per  rantoli  dii! 
luogo  di  mezzo , Media  eh  arti  a - 
tt  c onjhanii , come  a compimcii- 


todi  tutta  la  nobil  macchina,/*/'.  Emm, 
diayfcilscet,quidquidinteriacet , or * Sàhìc. 
nandum  charitare , fine  qua  nihit 
ptrfeflum.  Non  neU’ellremità  della 
giornata,  nella  cuna  fiorita  della 
vermigliaaurora,  ò nel  lugubre 
feretro  della  bruna  Sera;  mi  nel 
bel  meriggio , fi  pone  la  celcftc 
Amante  afl'inchicfta  del  lùo  di-  . 
letto.  Indica mthi ubi pafeas , ubi  Cant.  u 
cubes  in  meridie , oue  più  ardenti 
folgoreggiano  i raggi  della  Cariti 
perfetta.  Vagabonda  erra  l’ani- 
ma,che  in  altra  guila  vuol  rintrac- 
ciarlo;  ne  u asari  incipiam . Vagan~  S/i  cit. 
tur. qui  Deoper  amor em non  adha- 
rent.  Nel  mézzo,  cioè  nel  centro 
della  virtù,e  della  perfettionc.fog. 

Riorna  Iddio:  quiui  annida  vera 

3uiete , e la  vera  pace  col  Suo  me- 
efimo  aurtore,  il  quale  ficome 
nel  mezzo  de' notturni  filentijia- 
uiò  il  Suo  Araldo  ad  intuonarla. 

In  terra  pax  homimbus  bona  uoiuu - Lue.  2. 
tatti , così  egli  medefimo  per  con- 1 4. 
fermarla  in  mezzo  a Suo’  difccpoli 
comparisce.  Stetti  Itfusin  medio 
difcipulorum  fuorum , (f  dixit  eis . 

V u 3 fax 
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pkx.*obis ; fàggiugncnd*  imme- 
diaramcnte , £go  fttm . Io  loiiaf 
autor  della  pace;  anzi  la  pace  fìeT- 
fa,eperò  eccomi  nel  mezzo.  Ve- 
dete , oue  rjruc  Iddio  (uà  refiden- 
za  Reale-  Non  balta  sfontanai fi 
dagli  direnai  de*  viti;  per  ricroyarr 

SefcK^ntol  acccxtt»rft''5d  centro 
ella  perfettione .jQuefio  fcfseh: 
deue  lo  Ccop  o del  vero  legna cc  di 
Chrifio,  quella  la  meta  della  no- 
(Ira  carriera. 

2.  Non  fi  fgomenti  alcuno  itale 
inuito  dalla  propria  debolezza  di- 
fanimato.  JCon  elmo  pen  fiero  1U- 
molarui  aìftrfcczza  fublime  delta 
Diuina  perfettione , la  quale  tra- 
fccndendo  ogni  termine, propria 
difolo  Dio.rendefi  ;1  forze  di  crea, 
tura  limitate  inarriuabile.  iddio 
folo  può  menargiufio  vanto  d’in- 
finita bontà, e perfettione  : figli  và 
« '•  coronato  diraggicosì  luminofidi 
> fanntà;  che  d a I paragone  non  pu- 

re vinto,  cd  ecclilfaco  rimane  lo 
(piendorc  delle  Stelle  più  lumino, 
(è  : Sol us  bonus  Deus , tu  folus  [un- 
ttur.  mà  ctiamdio  da  macchie  ap- 
l»b  4.  paiono  contaminate  : In  jinrms 
!•  futi reperir prauttatem . figli  folo, 
Th.i.  per  quello infegiu  l’Angelico,  sì 
<7»ifc‘4-  dame  è oggetto  per  lue  infinite 
•2-  prcrogatuic  infinitamente  amabi- 
le ;cc*ìè  capace  d’infinito  amore 
verfo  di  fe medefimo  : eglifoloa- 
degua  col  fuo  amore  i meriti  del- 
la propria  amabiltà.  Ardono  in 
viue  fiamme  amorofe  quelle  Fcli- 
cifsimerenicideirfimpirco,defia- 
no  tutte  le  forze  dellor  cuore  affet 
ruofo-,  ne  mai,  ò punto  de’  foauil- 
fimi  incendi  s’intiepidifcono  gli  ar 
dori . Mi  non  giungono  per  tutto 
ciò  à pareggiare  l’oggetto  amato. 
O quàto  lontane  fc  ne  conoscono 
eglino  llefse  in  quel  medefimo 
liaipidlfeimo  fpccchio.non  meno, 
có  l’amore,  cliccólor  conofcimc- 
to  Quanto  più  lungi  camminano 
i’arume  pellcgtine  in  quella  valle 


di  miferie.  frallornarc  Si  vari  im- 
pedimenti sì  efie  nò  poffano, quali 
Elitropi  intorno  all’àmàtoSole  di 
uiio  cou  moto  perpetuo  raggirar 
fi.  Polfono  beli  si cón  aiuto  del 
Cielo rìmuoucrc  le  remore,  che 
ritengono  la.  totalp  vmioqe  affet- 
cuofa-cpp  LJto , ^qvab'fouonoiv 
folo  le  colpe  mortai^,  nùctiàdio 
altre  cupidigie  tettane,  ielle  quali 
diceua  il  Padre  Sant’ Agoftino , 
Vtuonxm  churiuttis  tft  cupidità s , 
perfeflio  nulla  cupidità s.  A quella 
perfettione , auuegna  che  imper- 
fe^tià  paragoni  del|teltre,  fi  co 
m'fr-può'dm  uolrro  vfaror  pcrueni- 
re;così  deue  anelando  fudare  séza 
rjfparmio  diTatiga.ò  di  patiméto, 
combattendo  coraggiofamétc  al 
dillruggimento  de  vitij,al  foggio- 
gamento  delle  proprie pafsioni , 
alla  fuga  delle  colpe  ai  c 1 leggieri, 
alla  conquida. delle  virtù,  ’aldi- 
fprezzo  ddlecofc  mondane,  all’ 
avanzamento  io  quelle  delCielo; 
fia  huomo  fia  donna,  nobile,ò  pie. 
beo,ricco,  ò pouero,celi  bc,ò  corif- 
iugato,  clauftrale.ò  fecolarc  ;cia- 
cheduno  conforme  alle  buone  leg. 
gi  della  propria  conditione  adac- 
tandofi  qui  molto  bene  la  dorrei* 
na  infcgnata,bcnche  in  altro  pro- 
pofico,daS  Tomaio:  Perfetlttm-, 
dicintr  .cuiwitil  dee  fi  fc  c:m  dtttrt  mo 
d 'um  fn<t  perfcflioms . 

Non  viue  folamente concentra- 
ta nelle  Tebaidi  Ij.  perfettione  : no 
foggioma  confinata-<ne  chioftri  ; 
nomili  ri  tirata, quali  in  afilomel- 
JeCniefe  dal  fccolo  sbandeggiata. 
Non  tutti,  egli  è verdello  fiato  di 
perfettione  vengon 1 chiamati  : mi 
tutti  ben  si  allaperfettionc.A  tutti 
c detto  : E dote  perfetti.  A voi,  Re- 
ligiofi , £ (tote  per  felli  con  l’adem- 
pimento degli  abbracciati  conli- 
gli,con  l’olseruanza di  Wtre  leg- 
gi . A voù&cdeful\ici,£(loteperfe- 
fli  con  la  retta  ammimfiratione 
de’  Sagramcmi.con  U cfemplariti 
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de’coftumi.  A voi,  coniugati, 
Eflotc  perfetti  con  ifcainbieuolc_> 
beneuolcnza , con  la  cducationc 
de’ figli,  col  buon goucrno  della 
famiglia.  A voi , Principi , Eftote 
perfetti  con  prudente,  e pio  reggi- 
mento de’  popolixon  dlirpare  gli 
abufi,  con  ampliare  la  religione, 
con  inuigilate  contra  gl’interni, ed 
ertemi  nemici.  A voi,  fudditi, 
E fate  perfetti  con  la  riuerenza  al 
vortro  Principe , con  ]’ vbbidienza 
àfuoi  decreti, col  pagamento  del- 
le giufte  impofitioni.  A voi.  Nobi- 
li, E fot  e perfetti  con  attioui  degne 
della  voltra  nafeiu , con  imprefe 
eroiche, có  proteggere,©  promuo. 
uere  la  virtù , con  l’interna  abiet- 
tione  del  vortro  fallo  a pièdelfo- 
urano  Monarca . A voi , Merca- 
dintufiftwe  perfetti  con  Jebilancie 
fempre  vguali.  A voi, ricchi  Eftt- 
te  perfetta  con  lodeuole  difpenfa- 
gtoncdcll’auanzodi  voilre  lollan- 
zein  foliieuodc'  mendichi . A voii 
poueri,  e mal  condotti,.  E (tote  per- 
fetti con  U tolleranza  di  voftre^ 
fciagurc,  e con  interno  compati- 
mento delle  altrui.  A voi.pubJici 
minillri  di  giulliria , E (tot e perfetti 
conrefecntionc  del  voftra  vfticio, 
con  integricà,con  mero  zelo  an- 
nodato , per  quanto  fi  può,  con  la 
carità , e mifericordia  • A voi  per 
fino,condannnarià  publico  pati- 
buio  , Eftote  perfetti  con  riceuere 
humilmcnte  la  pena  à voftri  delit- 
ti dal  fourano  Giudice  Dio  per 
mezzo  dihumano  minirtero  tra- 
mandacaui.  A voi  ruttici  qualun- 
que fdTo , di  qual  fifia  età.  di  qual 
fi  voglia  conditione  vi  fiate, Eftote 
perfetti  nel  vortroflato . Fate,  che 
nib'tl  vabis  de  fu  fecundum  modttm 
utflriperfetttom  e ; regolandola  cò 
_ rj-,  . là  norma  della  carità*  ch’cilfer- 
h'1,  maglio  delle  virtù, della  perfetrio- 
a’ 5 * he, e dell’ vnionc  con  Dio.vltimo.e 
vnico  noftro  fine.  Può  bene  per 
ventura  fcularfiil  poueroda  limo. 


fine,!' infermo  da  digiuni  l'ammo- 
gliato da  Urani  rigori,  il  Principe , 
o Minillro  di  Stato  dà  prolifica* 
orationi  : inà  dall’amor  di  Dio, chi 
puògiullamcnte  efentarfi?  Qual 
oilacolo  puòcontendercelo?Non 
habbiam  tutti  cuore  per  amare  ? 

Non  lo  portiamo  fempre  con  efio 
noi  in  ogni  luogo , in  qualunque 
conditione  di  tempi,  e di  fortune  ? 

Quanti  frà  fecolarcfca  libertà  con  r.S.-Th 
l’ale  di  quello  Amore  foprauan-  Uc.ca  mi- 
rarono queirAquile  tanto  vene- 
rate per  la  eminenza  del  porto,  o- 
ue  con  religiofa  profeflìons  fi  col- 
locarono! A ciafchcduno  adun- 
que ficomc  è dato  Io  fteflò  cuore , 
cosi  cpropo/lo,ed  im porto  l’illcf 
fo  amore:  Dii  igei  Dominum  Deum 
tuurrt  ex  tato  corde  tuo . Deum  tuum. 

Deum, perche vnico:  tuum,  per-  { . , 

che  non  meno  tuo,  clie  di  qual  fi 
voglia  altra  pedona  Non  fono 
due  Dei  vno  per  li  Principi,  l’altro 
per  li  Sudditi  ;vno  per  lì  Nobili,  l*  , 
altro  per  li  contadini.  Non  vcftì 
fiumane  fpoglie, che  vna  delle  Di  • 
uine  Pcrfone:  non  fi  mokiplicaro- 
noinduc  gli  oggetti  vifibili delle 
humane  afte  ctionfc  negli  efempl*- 
ri  d’iQiitacioiic . Hit  tftfìlin!  me  ut 
dilettasi  ipfurrf audite . Vilfoloff* 
gliuolo  per  beneficio  di  tutti  ; noi» 
due , vno  coronato  di  fpine  per  li 
rullicani , l’altro  inghirlandato  di 
rofe  perii  delibiti.  Non  v’hà  vi» 
battefimo  d i acatia  naturale  per  li 
plebei, vn’aJtro  ci  acqua  nanfa  pél* 
li  G euri  Ihuomiui:  vna  comunione 
di  pane  di  frumento  per  le  perita- 
ne di  conto , vn'alrra  di  fegala  pct 
le  dozzinali  - Nò, nò  . A tutti  inie- 
defimi  Sagramentijà  tutti  laftefsa 
legge  d*Amore  ; Dtlites  Domi- 
numi  A quella  cerfettionè  indif. 
ferentementeelortaua  l'Apqrtolò 
S.  Giacomo-  ytfùis  perfetti^  in-,  JaCei  r. 
tetri  in  nutto  drfiriemes . 'A  qncrta 
incalzauaindiilintaméttJil  Predi  - sldThe 
cator  delle  genti.  Sic  *mbuteiis,xf  M.i*. 

Vài  4 abuu- 
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meglio  quel, eh’*  meglio;  mà  quel 
ch*e  più  confaccuoJe  al  voler  di- 
vno,&  allo  i tato,  nel  quale  itine- 
defi  mo  Iddio  ci  hi  collocato . E - 
potè  perfetti  pcut  Pater  c*leftis:Eg)Ì 
nelle  lue  efierne  opcrationi  ha  pc* 
feopo  principale  la  pcrfettione_a 
del  Mondo:  perciò  le  creature  più 
perfette  fon  riufcite  dalle  Tue  mani 
più  eccedenti  ò in  gràdezza,come 
i corpi  cclelti  incorrottibili  a pa- 
ragone degli  altri  {oggetti  à cor- 
rottela, ouero  in  numero,  come  le 
folta nze  Angeliche  immateriali  à 
confronto  delle  materiali>giuila_v 
l'Angelico  infegnamento . Cum 

' ' ‘ perfetìio  vnitterfi  pt  tliud  , quod 

^ precipue  Deus  imendit  in  ere  attorte 
rerum , quanto  aliqna  (uni  magis 
perfetta, tanjò  in  mauri  exccffjt  fune 
creata  a Deo . Non  punto  diuerfo 
deu’efscreil  vofiroberfaglio:  hab* 
biate  fempre  mira  alla  perfettio- 
ne;c  quanto  più  nobili  faranno  vo 
tire  imprefe,  fatefiano  parimente 
vie  più  grandi» e moltiplici.  Sou- 
uemtc  a poderi?  Non  fiate  fcarfi; 
.allargate  col  calore  della  carità  il 
cuore  a Ila  compaflione  . edalfoc- 
corfola  mano-  Attendete  alla— > 
preferuationedi  naufraganti  Dó- 
zclle?  Impiego  veramente  Eroi- 
co : mi  non  viappagatc  di  vna  > ò 
due, *non  vi  fiancate:  moltiplicate-* 
cosi  lodeuole  tratteniraento.£/?o- 
te  finalmente  Perfetti  pcut  Pater 
cdltftir.  ò gran  bontà  di  Di  o!  Quà- 
to  egli  fi  non  è per  alcun  fuo  inte- 
reflc;  (ch’egli non  tienedi  cofaal- 
cunabifogno)  mà  foto  per  fua_j 
S.Tb.a  maK,1‘ficéza  per  comunicarci  ha. 
.1  Pcr*ctt:ione  còformeàuófiracor- 

**  ta  capacità . Primo  agenti  non  con- 
tienit agere  propter  acquiptionem  a- 
lieuius  pnisifedintenditfolùm  con. 
manicare  fuamperfettionem  : Imi- 
ta telo  con  ifpogiiarui  aft'attoj.d’o- 
gn’intetefle.oóhatiendoaltroog- 
getioònelgiouarcal  profilino,  ò I 
nell  ’acquilto  della  medefima  per 
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fcrtioncjcheil  piaciménto,e  la  glo 
ria  dello  fiefiò  Dio.  E fi  tee, e fio  te  er- 
go perfetti, pcut  Pater  vefer  uleftts 
perfe  Òus  epiche  nella  fua  perfetrio- 
ne  non  hi  limite  alcuno . Quello 
originale  hauete  i tener  fempre_* 
innanti  agli  occhi  per  lame  ritrat- 
rocon  non  prefiggere  alcun  ter- 
mine ncU’acquifio  della  perfettio 
nc.comc  per  venturi  volle  àccen-  Ctn.i 
nare  Iddio  ad  Abramo,  Ambula 
cor  am  me,  & eflo  perfettus  cor  am 
me,  fc  non  al  vaio  con  tutfi  linea- 
rocntijeJemifurecorrifpondenti  » 
almeno  con  ladouuta  propordo- 
ne  conforme  alla  fcarfezzadell’hu- 
mana  capacità , per  non  dege- 
nerate con  mo firuo(a  diflòmi- 
glianza  dalla  nobiltà  paterna , già  . 
chcftltj  Deinominamur,& fumus.  ’ ’** 
lo  sòbeniflìmo,  quella,  comaj 
che  limitata , perfettione  quanto 
raalageude  àconfcguirfi  nefea-» 
per  l'attaccóik  amor  proprio, per 
la  rubellione  del  fedo , per  la  fiac- 
chezza della  ragione.perlo  difor- 
dinedelIepa(Tìoni,perlo  fregola- 
mento  degli  appetiti,  per  lo  (con- 
certo delle  potenze,  per  le  interne 
fuggeftioni , per  gli  allettamenti 
elicmi, c peraltr’intoppi , che  at- 
traucrlano  la  vnione  con  Dio,ncl- 
la  quale  la  vera  perfettione  fià  coi. 
locata.  Iobcnsó  quanto  tempo 
rie h iegga  la  maturità  di  quello 
frutto,  la  perfettione  di  quefio 
parto.  Non  auuien  miga  quid, 
come  nell’antico  Tempio  di  A poi 
linc,oue  bafiaua  metter  piè  vna—» 
fola  volta  per  coronarli  il  capo  di 
fior  di  fapienza . Vi  vuole  lunga.. 
fiagione,di  moiri  conora Ili , vigi- 
lanza guardinga,  gagliarda  refi- 
ftenza,  collanza  infleffibilcifteiitL 
fudori,e  tal  fiata  anco  il  fangue.  Fa 
di  meftieri  combattere  più  moliti 
e.più  fieri, che  non  fè  Ercole,  e £a- 
lire  più  erto  colle,e  pài  fpinofo.  TAL 

Signor  non  fotta  l'ombra  m piaggia, Goleati 

Tri 
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T rà  fior , tra  Ninfe , e tra 

Sirene , 

Ma  in  cima  à Certi)  e fatico fo 
colle 

De  la  virtù  ripe  fio  è ilnofiro  be' 
ne  » 

Chinon gela,  enonfuda,  enon 
s'efiolle 

Da  le  vie  del  piacer , là  non  per- 
nione. 

Mi  chchi  dunque  d farlnHabbia- 
rnoi  fgomenrarci  per  q netto  f Ci 
tareremo?  Ci  abbandoneremo 
in  fcnoalladifperatione  ?Nò,  nò. 
Prendiamo  coraggio  dalle  parole 
Qunt-  di  Quintiliano:  Alimi  tbunt.qui  ad 
(umma  mttntur-,  quàm  quiprafum- 
pta  defperatione,quo  vcltnt,euadèdi, 
protinus  circa  ima  fubfiiterint.N on 
perdiamo  tempo,  ò in  dipigner 
: zucche  con  Adriano , di  vane  leg- 

gerezze con  bella  apparenza, 
poca  (ottanza>ò  in  formar  lucerne 
conEropo  Rè  di  Macedonia),  ad 
oculum  (cruientetiò  in  aguzzar  faet. 
te  con  quei  Re  della  Pcrfia, di  fofi- 
ttiche  fottigliezze  ; ò infonderei 
fatue  con  Valentiniano  di  opere 
mezze  tnorte;ò  in  tettcrrcti  com., 
Artaferfe,  per  far  prèfura  di  cofa 
aeree,  àia  vccelldre  Mofclie  con 
Domitiauo,  di  vaniti  di  fpirito. 
Più  alti,  come  che  più  ardui , fan 
nottri  Rudi)  indcfcflj-  Prendere  vc- 
cellidi  Paradifo , tendere  infidie  i 
nemici  dell’ Anima,  formare  viui 
fimolacri  di  la  ntiti,ar  rotare  dardi 
di  amorofe  iaculatorieorationi,  e 
impugnare  atte  podcrofccontra 
l'Inferno,  fabricarc prctiofi dop- 
pieri per  propria, ed  airmi  (corta , 
colorire  belle  immagini  di  virnì 
degne  della  galena  del  Cielo , e 
degli  occhi  di  vn  Dio . In  quctte,ò 
fomiglianti  imprefc  vuole  degna* 
mente  impiegarli  fenza  pofa—>> 
, fenza  lentezza , con  franca  lena , c 

con  animo  grande  il  tempo,  la  fa- 
tjga.e  tutto  losforzo.  I Fanciulli 
di  bazzecole  lì  appagano  » di  ogni 


ombra  pigliano  facilmente  fpa- 
uento,e  per  poco  fi  fiancano  • Vn’ 
anima  grande  afpira  ad  eroiche 
im prete.  In  omnibus  operibus  tnii  £crf.r. 
pratili ens  e (lo  , & alla  cote  della—  y 

diiiicoltd  aguzza  l’ardire  : ne  per 
1 unghezza  d i viaggio, ne  per  mala- 
geuolczza  di  fenticro  lì  (gomenta; 
anzi  con  vie  maggior  lena  in  car- 
riera lì  pone . 

Dionigi  Vticenfele  conditioni 
di  buon  corfiere  in  tal  guifa  deferì.  Dion. 
ue . Boni  equi  bac  nota  e fi  ; quando  Vtic-.l.b. 
fi  am  impatienter  tolerat  quiete  m,  fi*  agr.c. 
& ter r am  pedibus  pulfans  curfum  a. 
meditatur.  V’hi  COSÌ  infingardo!  . 
cauallo,  che  per  eccitarlo  al  moto 
la  voce  poco.ò  nulla  valerla  di  me- 
Rieri  col  legno  del  battone , e col 
ferro  dello  (perone  mani , e piedi 
adoperami;  e dopo  alquanto  di  * 
cammino  òli  ferma,  ò alla  lentez- 
za del  primiero  pattò  ritorna.  Non  ! : 
èqncftobuondcllriere.  Vn’atora. 
airincótro  tutto  fpiritojtutto  brio 
pare  dall'aura  generato , c anima, 
to  dal  fuoco:  più  allo  fperonc_a 
vbbidiente,  che  al  freno:  pe'lpi- 
gnerlo  alle  molle  fouerchioc  vn_. 
cenno,  per  ritenerlo  appena  batta 
il  cauczzonc:  il  ferro  di  tua  prigio-. 
nìacon  difpetrofoinfatigabrf  aéte. 
morde,  e rimorde  : col  bollicarne 
dell;  fchiumofe  labbra  dimollrail 
femore  del  petto:  all'aria  (uentola 
il  crine,  quali  co’  (piegata  bandie- 
ra sfidando  ai  corlo  i venti  ; con-, 
alti, e ftrepitofi  annitrir!  fua  forza- 
ta fermezza  protetta  al  mondoscó. 
impatienre , e follecito  piè  la  terra; 
battendo, fembra  voler  dettarla  al  -, 

moto,  econ l'vnghia  mediante’ 
mente  fcauandola,  formand  o vna 
folla , pare  vi  fcriua  : come  io  ftò 
fermo, fon  mortojhormai  puotetc 
feppellirmi . Infornala  fianco  nd 
ripofo , ed  anelante, nel  moto  la— • 
quiete  ritroua . Quello  siè  buon 
cauallo.  Boni  equi -.hac  nota  e fi . I 
(emidi  Dio  edere  la  cauallcria  di 


Tf 
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qncl  gran  Re,  oltre  che  il  (agro 
Reai  Poeta  di  Te  llello  cantò , Et 
iumentum  fattus  fum  apud  te-.dtftc- 
lo  ancora  apertamente  il  Monar- 
ca ilefso  alla  Tua  diletta  nelle  fagre 
canzoni  : Equitanti  meo  in  curribus 
Pharaonis  affimi! ani  termica  me  a. 
Di  quelli  cosi  neghittofi  só  alcuni, 
che  per  farli  andar  di  buou  palTo , 
voci  di  ammonitioni  nó  vagliono, 
dicon!ìg!i,e  appena  gioua  il  rigo- 
re : dopo  alquanto  di  viaggio  alla 
primiera  lentezza  tolto  ritornano: 
Contenti  di  vna  femplice  mondez- 
za di colcienza da graui  colpe,  ò 
forfè  da  leggieri  ancora , paghi  di 
certe  determinate  confezioni , e 
comunioni  à tempo, e di  fimigliàti 
cole  ordinarie  : mi  della  mortifi- 
catione  del  proprio  volere,  del 
foggcttimento  de'  lenii,  delio  fler- 
pamento  de  difetti , deU'acquiiio 
delle  virtù,  e di  cottidiano  profit- 
to poco,o  nulla  curanti  Non  han- 
no  del  generofo  quelli  caualli , nc 
polfono  del  Rè  del  Cielo  adegua 
re  il  genio, e il  gradimento-  Altri 
per  contrario  tutti  fpirito , tutti 
fèmore.  Attinenza  da  peccati, con- 
fezioni , comunioni , e cofe  Amili 
miran’eglino  quali  meta  di  corri- 
dor infingardo,  i maggiori  pro- 
gredì femprc  intenti  con  efercitij 
di  pietà, di  mortificatione,di  peni- 
tenza,di  humiltà,di  carità, di  ora- 
tionc:  e fe  dal  freno  dell’vbbìdien- 
za  l'empito  del  loro  fpirito  vie  tu, 
r itenuto,vbbidifcono  ben  sì  ai  lire 
no;  mi  con  vna*fanta  impatienza  ; 
auuegnachc  aucor  à quella  per 
maggiore  perfettione  di  por  legge 
fi  itudino . Quelli  sì  fon  corucri 
generofi-  Quelli  da’ balconi  dell' 
Empireo  fld  il  Rè  del  Cielo  con 
buon  occhio  mirando, come  fnclli 
corrono , con  vn  palio , che  paion 
gire  danzando,  in  mezzo  al  pianto 
rìdenti,  brillanti  fra  difagi,enelle 
tatighe  deldiuino  leruigio  così  pie 
ui  di  gioiate  fembrano  altro  gu- 


llononhauere,  che  in  quello  au- 
uantaggiarfi. 

Di  tal  fatta  era  il  poco  fa  men-  j ' 
touato  Deltriere,che  diceua,r/  in.  •.  * 
mcMtiimfaUus  fum  apud  te.  Non—  ^ •' 
andaua  già  egli  à lento  patio , non 
faceuagìdfermarelle  :mà  con  ve  • 
loce,e  continouato  corfo  la  llrada 
della  virtù  collantemente  batte- 
ua:  Viam  mandatorumtuorumcu- 

curri-,  cucurri  da  buon  corfiere « ; 

Vt  bonus  equns  : foggiugne  il  Padre 
Sant'Ambrogio.procurandofcm- 
pre,ogni  giorno, ogni  bora  di  auà- 
zar  cammino  neirabiettione  di  fe 
fle£so,nella  benignità  verfoil  prof 
fimo, nell’amore  verfo  Dio,e  in  ai- 
tre,conforme  alle  occafioni  reca- 
te dalla  giornata  : Nulla  dies (ine 
linea.  Dietro à quelle  generofe 
velligiadcueconlollecito  piè  in- 
uiarfi  correndo  il  buonChrillia- 
l/i  odore  m currcmus  vnguen- 


no 


tornm  tuorum . curremus  di  virtù  in 
virtù;  come que' faggi  preconiz- 
zatidal  fagro  coronato  Poetaci, 
lbunt  de  Minute  in  virtutem.  Qucfli 

giungono  facilmente  alla  beata-» 
veduta  del  Sole  Diuino  nella  cele- 
lle  Sion  J'idebitur  Deus  Deorum  in 
Si.n  ,Sole  coronato  parimente  di 
raggi  d'infinite  virtù , Iddio  deRo^ 

SllUl, Domine  Deus  virtutum,c  qui 
e altrouc  fpcfiè  fiate  acclamato. 
Ben'auuenturata  quell’anima, che 
fi  accinge  à così  buona  carriera , e 
difpone  da  douero  il  fuo  cuore  à 
portarli  fempre  ad  altezze  mag- 
giori , Beatus  utr,cnius  e fi  auxtltum 
abs  te’, afeenftones  tn  corde  fuodifpo'  Pfeit, 
Jt*it  icioèperuirtutes  ad  te  ; finche  EmSÀ 
giunga  al  trono  di  quella  fourana 
Macità,che  (degnate  le  bafsezze , 
e le  mediocrità,  nell’eir  inenze  più  . 

fublimi  fi  fuoi  foggiorni , e hà  Aa- 
bllito il  leggio.  In  altis  habitat. 

Ego  in  altijfimis  habitaui  ,&  tino-  Pfixz. 
nus  meus  in  calumi: a nubi s . A que-  r. 
da, come  à cara  figlia  fingolarmé-  Eccl.xq 
te  amata, della  cclefte  reggia  lc_j  7.  • 
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A/att.  3 
}5* 


gemmate  porte  fi  [palancano. 

Come  auuepne  al  Redentore , 
quando  fornita  la  cerimonia  del 
fuo  batcefimo  nel  Giordane  per 
manodiGiouanniBattifta,  prele 
tantofto  la  falita  sù  per  Iariua  di 
quel  fiume  : Faptizattui  autem  Ie- 


ufcem 


mfeftim  afetndit  de  aqua:  fe 
gnanao  a noi  il  fentiero,e  facendo 
la  feorta  allenirne  col  moto  mi- 
fteriofo del  corpo  all’altezza  della 
perfettione , alla  quale  deueajpi- 
rarfi»  non  contente  di  fermarli  in 
quella , come  che  immacolata», 
mondezza  dal  fagro  fonte  battefi- 
S.  Pafc.  male  contratta,  j Quod  autem  dicit: 
tunc  afeendit  de  aquailiquidocenfe- 
tur , quod  omtteh  qui  dejcendunt  ex 
fuperctlio  uanitatisfe  ad  abluendu 
tu  b opti  fitto , debeant  quotidii  cre- 
scendo reafeendere  ad  uirtutum  cul- 
mina. A cosi  degna  molta  vider- 
fi  incontanente  sùgangheri  doro 
muouerfi  glivfci  ingioiellati  deir 
Empireo. aprirli,  cfcendernedi 
gentile  colomba  con  le  bianche  di- 
uife  lo  Spirito  Diuino;  e finalmen- 
te ad  alta  voce  dell’Eterno  Padre 
gli  applaufi  con  amorofe  efpref- 
fioni . Et  ecce  aperti  funt  e i cali  : & 
uidit  Spirirum  Dei  defeendemem, 
ficut  celumbam,  & utnicnttm  fuper 
le . Et  ecce  uox  de  calis  dil  etti  : bic 
e fi  filius  meus  dileElus , in  quo  mihi 
tempi  ac  in . Altrettanti  fluori  dal 
Cielo  può  ben  prometterli, chiun- 
que dalla  purità  battefimale  pro- 
cura gir  [adendo  di  virtù  in  virtù, 
incamminandouifi  rantolio . che 
doppio  lume  di  ragione,  e di  Fede 
gli  ne  faccia  la  [corta, piglialo  le 
prime  mofsc  dall’amore , giu/la  il 
F.S.Th.  diuinoco  mandamen  to  : C onmertb 
H .4S9.  mini  ad  mej&  ego  conuertar  ad  voi. 
a. 6. ad  3 Quello  folo  varrà  a renderlo  caro 
Zac . i.  Figlio  di  Dio, nido  della  Colomba 
dello  Spirito  Santo , e Cittadino 
del  Ciclone  cui  porte  fé  gli  rende- 
ranno patenti,  ancorché  per  finto 
battefimo . òper  altro  chiufegli 


fofsero  ; hauendo  forza  le  fiam- 
me d’amore , non  meno  dell'ac-  c —,  . 
qua  battefimale,  di  purificare l’’?’*  . ’ 
anima , come  infegna  l’Angeli- 
co,etiamdìodalla  macchia  Origi- 
nale. , Q 

Difaniinato  fi  ritirarebbe  da  tal  r ,, 
falita,chi  feguilàe  gli  errori  di  Cai  Caiud.* 
uino.il  quale  Itimaua  tutte  le  opc- 
redeH’huomo  giufto  riceuere  in-  P'9’ 
fettione  dal  veleno  del  peccato  o- 
riginale  rimalto.a  fuo  folle  parere 
nell'anima  giuftificata.Mi  noi  cac 
colici , difcepolidelMaeftro  del- 
la verità , il  quale  infegna , ch*^  » 
noi  con  elio  lui  per  fede,  c canta 
congiunti,  àguifa  dirralci  ione- 
fiati  alla  vite,  pofsiamo  render-  v.  ‘ * 
ci  di  copiofe  frutta  fecondi;  Ego  19‘  *’)* 
fum  vitis , voi  palmite s : qui  manet 
in  me  , & ego  in  eojj'tcfert  frutlum 
multami  noi  vditoridiquel  gran 
predicatore  del  Vangelo,  che  di- 
colia:  y’nufquifque  propriam  mer- 
ce de  m accipiet  fecundum  fuunt  la - 
borem  ; noi  , dico  informati  di 


Mtr.p. 

y 


Pietro 
F olierò 

ved:R)*z 


- 7 ^ 

3ueficmafiìme  da  ogni  ombra». 

i fallita  lontane,  dobbiamo* 

Ercoli  gencrofi  , con  gran  cu», 
re  accfgnerci  à montare  allo- 
gramente  l’erto  del  cole,  sfila 
cima  del  quale  Lauri  , e Pal- 
me ci  attendono , conforme^ 
alt’Imprefa  di  chi  in  tal  gui- 
fa  lo  dipinfeperinanimirefeftef- 
fo alla  Uiblimiti  della  virtù.  An-  r .. 
zi  cou forme  alla  feorra  del  Re-  IctU* 
dcntore.chcnon  [opra  mezzana- 
mente  rikuaca  collina  ,;  ma  [opra 
alca  montagna  guidò  i tre  pnui- 
legiati  Dircepoli  alla  rapprefen* 
tacione  della  celeftc  gloria  nella  r 
[cena  del  Tabotre  : Duxit  illot  L‘MC‘ 9’ 
in  montem  excelfum  (eorfum . Ab. 
bagliato  Pietro  dal  riuerbero  de. 
gli  tplendori  del  luminofo  fembià- 
tc.e  dalla  biàchezza  di  neue  delle 
candide  vefiimenta  nò  feppe  (cor. 
gere  il  mifiero  della  pellegrina 
condotta  : onde  rilcuonne  dalla 

[agra 
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Mstr.9.  fagra  penna  pungenti  rimproue- 
y ri:  Non  feiebat  t -quid  dt  cera  . fi- 
dcguipurc  vn’anima  co!  cindo- 
re  d’innocenti  collumi  la  bian- 
chezza della  neue;  di  raggi  d’illu- 
minationi  ctldli  coronato , qual 
Sole,  porti  il  capo:  tenga  allato 
da  vna  parte  la  manfuetudiiK^ 
di  Mosè , dall’altra  il  zelo  di  Elia  : 
da  terrene  balfezze  folleuata 
qualche  eminenza  di  virtù  giun- 
tali feorga  in  montem  exceijum 
fceura  dall’ordinarìe , e vulgari 
ftorfum  . Che  per  ciò  ? Può  ben 

jlladire:  Bonum  efl  htc  ejj'e  : fc 9 

intende  fia  vna  bontà  degna  , c 
di  commendatione  , c d’imita- 
tionc;  mi  notile  vuol  dire  bic  ef- 
fe in  girila , che  factamus  bic  ta- 
bern Acuta , con  intentione di  ter- 
minar. quiui  il  viaggio  lenza  inol- 
trarli à maggiori  progredì.  Chi 
calidifegni  v:ì  diuifando , nefeit , 
quid  dicat.  Fà  di  meiìieri  imita 
re , ma  lodeuolmentc , i fauolofi 
Giganti  di  F legra  con  porre  mon- 
ti (opra  monti , altezze  fopra-* 
altezze,  virtù  fopra  virtù,  per 
dare  la  batterìa  al  Cielo,  già  che 
Regnum  calorum  vim  patitur . fen- 
za  timore  di  edere  percoli?  da_, 
fulmini  del  Cielo  fteflò , i quali 
più  torto  anderanno  à (caricarli 
fopra  qualche  vii  capo  non  curan- 
te di  eminenze:  Quelli  farà  fulmi- 
nato, almeno  con  rimbrotto  : non 
feiebat , quid  dicera . 

Così  auucnne  i quel  millan- 
I®,  tatore,  che  voleua  comparire, 

qual  Sole , folo  (ingoiare  frà  gli 
huomini:  Non  (umyficut  ccicri  bo- 
Luc.w.  fninum:  nondiftormatodamac\ 
lI-  chiedi  rapine:  raptoresyd ifgom 

tirato  da  nuuole  d’ingiurtitie:  in- 
tuiti : fpicgaua  candido  manto  di 
neue  di  purità  : adulteri  : per  po- 
co cedeua  ad  Elia  in  rigori  di  a- 
ftinenze,ed  à Mosè  in  beneficen- 
za : iciuno  bis  in  Sabbato  : decimai 
do  omnium , qua  pofsideo . Q che  . 


bel  porto  fqblime  di  virtù  heroica 
dal  comunale  appartata!  Ha  ucna 
ben  egli  ragióne  di  renderne  gra- 
ne al  iourano  donator  dii  ogni 
bene  ; Deus  , granai  ago  ubi, ama 
r.onjum , ficut  ceteri  hominum  : e 
poteua  dirli:  dttxit  iUutn  in  mon- 
tem excelfum feorfum . Con  tutto 
CIÒ  non  feiebat , quid  duo  et:  con 
tutte  le  pellegrine  diuife  à parago- 
ne del  tanto  da  lui  deprezzato  Fu 
blicano,  velut  ettam  hic  Publica- 
nus,  fù  condannato  : Defeendir 
h)c , cioè  il  Publicano  i iteftifiea- 
rus  ab  ilio.  E perche?  Forfè  per 
li  rendimenti  digratic  ? Anzi  que- 
llo è vn  tributo  douuto  alfoura- 
no  Difpenlìere  di  tutt’i  beni  fpiri-  F.TriJ, 
tuali.  Forfè  per  le  virtù,  e buo-  feff.6ca* 
ne  opere  mentotiatc?  Ma  à quelle  j &. 
repofita  e fi  corona  iufìitix . Perche 
dunque?  Dicalo  il  Padre  Sant’A- 
gollino.  Non  reprehendiiur , quia  -ebug. 
Dcogratias  agebat.fed  quia  nihtl fi-  ho. Dar», 
bi  addicuptcbat . Sembratagli  sù  t° .Pene* 
la  cima  del  Taborre , òdi  Ohm*  M* 
po  già  toccare  col  dito  il  Cirio  ; 
onde  tacitamente  fri  fc,  c le  ci 
diceua  : Boaum  e fi  htc  effe  : facia- 
musb'tctabernacula.  Che  occor- 
re pattar  più  oltre  ? che  accade 
andar  più  in  alto?  Balla  elier  ar- 
mato à quello  legno.  Non  fi  cu- 
rauadi  aggiugnere  fregia  fregi, 
virtù  à virtù  ; anzi  ne  meno  d i va- 
gliare dal  buon  fermento  la  pa- 
glia de’  difetti  framcfcolati.  E 
forfè  non  n'abboHdaua  f Non.» 
vedete , con  che  fallo  confolarc 
fc  ne  (là  in  mezzo  del  Tempio , ò 
vicino  all’Altare?  Phàrtfaus  flant 
mentre  l’humile  Publicano  in_. 
vn  cantoncino  ritirato  lì  picchia 
il  petto  : P ubiti  anus  a loug  'e  &c. 

Non  vi  accorgete,  come  gonfio 
più , che  la  rana  di  Eiopo , vuol 
farli  largo  frà  tutti,  come  folle 
Fenice  al  Mondo  ? Non  Jum  fina 
cateti  hominum . Conche  altiero’ 
fopracigii?  fi  prende  gabbo  di 

queir 
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queH’aItro  ? Velai  etiatn  hìc  Publi- 
canus . Con  qual  burbanza  (pie- 
ga, vano  Pauone,  vaghe  piume  di 
vàrie  prerogatiue  ? Ieiuno  bis  m 
S abbai  ho',  dei  imiti  do  omnium,  qua 
po  fi  ideo.  ah  (ciocco  1 Nonfcitbat 
quid  dieeret . Non  confideraui— * , 
che  l’Anima  vuol  edere  qual  Pan- 
dora di  tutt’i  doni  del  Cielo  doui 
riofa,  vn  Tempio  non  ordinario, 
mà  vn  Panteon  albergo  di  tutt'i 
Numi,  vn  lìmolacro  di  Mercu- 
rio,che  tutti  gl’idoli  d’oro,  e d'ar- 
gento formati  rinchiudeua  nel  fc- 
no.vna  gemma  di  Pirro  con  pieno 
coro, non  delle  Mufc,  mi  dello 

virtù.  Non  [ciebat,non  fciebat,qmd 

dieeret . 

II.  Qyantiditali  (piriti  Farnaicifi 
ritrouanol  Quanti  v’hanno,  che 
tengono  puntual  regiftro  della», 
cottidiana  frequenza  alle  Chicle, 
ed  adiltenza  al  corteggio  delSa- 
gramentato  Monarca  clpoltoà 

publicavdicn2a,di  tante  Mede  al- 
la mattina , di  tante  confeflioni , e 
comunioni  almefe,  di  tante  limo- 
line, digiuni,  mortificationi , e 
cole  limili:  mi  poi  allo  (radica- 
mento de’ propri  difetti,  eall  au; 
gumento delle  virtù  (doperanno 
badano, ripieni  fempre  di  propria 
dima , di  (prezzo  altrui , ai  amor 
di  (e  (ledi,  diauuerlìone  al  prof- 
limo,d’impatienzc,  c di  altri  li- 
mili mancamenti,  di  quelle  nu- 
merate virtù,  e limitate  opere 
buone  fouerc  diamente  paghi  » e 
fòadisfatti , come  fe  nulla  piu  da 
auanzare  vi  rimanefle . ah  vergo- 
gnai tener  conti  con  Dio?  con-. 
Dio  nelle  (ue  perfettioni  illimita- 
to, infinito  nel  merito,  e ne’  bene- 
fici imraenfo?  Quando  mai  po- 
tranno cuore,lingua,mano  d'huo- 
mo  arri  uare  al  bilancio  ,e  alfaldo 
di  tali  partite  ? 

Quindi  (Arpico  coronatoPoe- 
12.  ta  accigncndolì  d cantar  le  lodi 
della  diurna  clemenza , ed  à ce- 


lebrare le  gratie  riceuute , fuor  de’ 
detiprotefia  non  voler  mai  Ieuar 
mano  dal  l'Arpa , mà  con  mano,  e 
ingua  iniatigabilc  tutt'i  giorni  di 
ùa  vita  à tal  efcrcitio  confagrare: 

Oi  meum  annuntiabit  iuftiiium-,  PJal.  70- 
t nani, tuta  die  [aiutare  tuum . Co-  IJ* 
nolceua  egli  bcnifsimo  non  pote- 
re con  humana  mifura  adeguarli 
la  immenfied  della  Diuinalarghcz 
za:  quontam  non  eognoui  litteratu-  Em.Sà . 
rara,  cioè numcrum  beueficiorum 
Dei  ; onde  con  la  continuatione 
almeno  cottidiana , (enza  tenérne 
conto  precifo , il  mancamento 
della  propria  debolezza , e di  fuo 
(cario  talento  lludiauafi  di  com- 
pensare con  ferma  rifolutione  di 
nonpaufar  giàmaifinchelpirito 
vitale  dalle  moto  alla  lingua,  & al- 
la  mano:  ma  per  Un  nell’ vi  timi 
decrepitezza  con  tremolanti  dita 
falseggiar  le  corde  (onore,  con-, 
voce  fioca,  e con  labbra  cadenti 
innalzare  leDiuine  lodi,coucuo- 
rc  in  petto  per  l’età  gelato,  quali 
per  antiperiUalì,neiramor  di  Dio 
più  che  mai  feruorùfo  : vfque  nane 
pronuntiabo  mirabilia  iua,&  vfque 
in[enetlam,&  fenium . Qual  V usi- 
gnuolo cantore,  che  quando  ha- 
uer  finito  raficmbra,  allhot  da  ca- 
po ripiglia;concatcnando  cosi  be- 
ne col  termine  di  vn  periodo  ca- 
noro il  principio  delTaltro,  che 
parevfcirgli  dalla  bocca  di  molti 
intrecciati  anelli  marauigliofa  ca- 
tena emula  di  quella  d’ Ercole 
Gallico:  come  giunto  lo  credete  ; ; 
alla  meta,  co’pairaggis’moltra: 
ouecon  le  fughe  dilungato  fi  fil- 
ma,in  vn  baleno  ritorna  : le  mara- 
uiglie  di  Anteo  con  le  braccia  in 
terra  rinuoua  eg  1 con  la  , ^ 

l’aria , mentre  dalle  cadute  piu  ri- 
gogliofo  ri  (orge;  nel  (uo  petto , e 
nella  (ua  lingua  per  poco  10  dirci 
rifiedere  il  moto  perpetuo  : Cit- 
tadino dell'aria  giudicarcfte  per 
la  vicinanza  del  Ciclo  dalTarma- 
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nìa  delle  sfere  hauer  apprefo,  npn 
meno  la  perpetuità, che  la  foauitd 
del  concerto.  Semper,&  quttitie 
tuabac,?  voterà, &noua  beneficia 
commemorabo , vt  afsiduitate  fal- 
tem  laudi ! , quantum  vires  f eretti , 
affequipofsim,quod  numero  minitele 
con/equi  licer , cum  omnem  nume • 
rum  ili a tua  beneficia  vincane  , 
vtillum  comprehendere , aut  fup- 
putare  non  pofsim  . E certo  chi 
alla  fourabbondanzà  delle  Di- 
uinc  gratie  fopra  di  tutti  con 
tanto  amore  diluuiate  , & alle 
diurne  eccellenze,  e perfezioni 
fiiia  ben  attento  io  (guardo  , 
uando  mai  rifinirà  di  amarle, 
i lodarle, di  benedirle?  fcorgendo 
al  fouraeccedente  merito  di  quel 
le  inferiore  di  trop  po  lunga  mano 
qualunque  corrilpondenza  Huma- 
na di  cuore , di  lingua,  e di  mano  : 
onde fenza tener  conto,  quali  di 
nonnulla,  di  quanto  ci  peni! , di- 
ca,*) faccia,  d tutto  huomo  fi  sfor- 
zerà dicompenfarein  qualche^ 
parte  conindefelfa  continuatane, 
e con  infatiabile  auanzamento  la 
difparitd  delle  forze . 

Da  quella  confìderationc  fù  per 
ventura  del  fato  nel  Principe  del 
Sacro  Collegio  Apoftolico  quell’ 
appetito  infatiabilcjdopo  hauere 
negotiato  con  DionelTOratione. 

Afcendit  Petrus  in  fuperiora.vt  ora 
ret . Et  cum  efuriret,  uoluit  gufi  are. 
No  nera  quefta,  dice  il  Padre  San- 
t’Ambrogio , fame  di  cibo  mate- 
riale.Era  umile  a quella  di  Chrillo, 
di  cui  egli  era  Vicario,  al  pozzo  di 
Samatia:  oue  rifiutando  l’oftèrta^, 
dell’appreftate  viuandecidilfc_^ . 
Egoctbum  babeo  manducare,quem 
uos  nefeitis  ....  Aftus  cibus  e/t , ut 
faciam  uoluntatem  eius , qui  miftt 
me,utperficiamoput  eius.  Era  appe- 
tito di  quei  pefci,alla  cui  prefura_« 
egli  era  fiato  chiamato  con  gli  al- 
tri Apolidi, F^cm/w  uos  fieri  fif ca- 
torci hominum  ; defiderio  di  con- 


uerfione  d’anime  a 1 u ,come  à ca- 
po della  Chiefa,  particolarmente 
raccomandate . Di  quella  dunque 
con  impatiente  brama  leuofli  dall’ 
Orationc  (olita  accedere  all’amor 
di  Dio,  ed  al  zelo  del’proflìmo^ 
Exiftimo  Potrum pofi  orationem  no 
cibum  efuriffe  hominum  ; fed  falu- 
tcm,ncc inedia  uexatum  effe  corpo « 
rir.fed  inopia  credentium  laboraffe . 
Cum  enim  Iudaicus  populusperfìdus 
CJr  ingrati* s , ilio  praticante,  C bri  fio 
non  crederei , famem  quodammod'o. 
Petrus  offici j fui  fuftinebat.  Po  fi  ora  • 
tionem  ergo  efurtjt  Petrus. DÌO  gri- 
de). Al  primo  gitto  di  rete  della_* 
predicanone  di  quello  gran  capo- 
pefea  apoftolico  non  vi  fi  vide 
copiofa  raccolta  di  ben  tremiFa- 
nime, prigioniere  di  Dio,  ridotto 
alla  Fede  del  Crocifitto?  Appofita 
futit  in  die  illa  anima  circiter  tria 
milita . In  vn “altra  buttata  non., 
giunfero  fino  d cinque  mila } Aiulti 

ameni  eorum,qui  audieruntuerbum 
cretidtrunt , Cr  faciuse  fi  numerai 
uirorum  quinque  milita  : non  auno- 
uerate  le  Donne,  né  i Fanciulli, 
che  il  numero  notabilmente  au- 
gumentauano.  E dopo  così  ab- 
bondante pefcagionc  in  due  fole 
proue  egli  none  per  anco  (atollo  ? 
ancora  nuouo  cibo  egli  àppetifee? 
O cuore  magnanimo  ! O zelo  im- 
menfo  1 0 incontentabile  desio  di 
conuerfionc  d’anime  ! O fame  in- 
fatiabiie,non  giàdipefei  del  mare 
di  Galilea;  mdditutto’l  mondo! 
della  quale  impiccolito  il  Cielo , 
quali  per  timore  nonifucnitte  di 
pura  inedia  u famelico,  con  mira- 
colosa prouigione  il  fouuenne  tan- 
tofio , non  già  di  pochi,  ò pefei , ò 
pani, come  nel  diferto  le  turbe, md 
di  animali  di  terra,  e d’aria  d’ogni 
mano  dentro  di  vngr  à Lenzuolo, 
fuccedcndo  quello  in  luogo  dell’ 
apparecchio  ac'  domeftici , Parà- 
ttbus  autem  illis , cccidit  [uper  cum 
mentis  exceffus:&vidi  calum  aper- 

tum 
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roChrifliano  perfua  lo , che  nt_^> 
lunghezza  di  tempo , ne  canitie  di 
capelline  moltiplicità  di  approfit 
ramenti  hi  i prefigger  termine  i 
fhidio  così  imporrante:  dimenti- 
calo, per  dir  cosi,  del  paflato,  co- 
me non  folle  fatto,  dicendo  con* 
San  Paolo  : Qua  quidem  retro  fune 
el>liuifcenst*d ea  itero, qua  funt  brio  - 
ra,ixtendens  me  ipfum , ad  desina- 
ti-, m perfequor  » ad  brauium  C Tc. 
al  contrario  di  Giano  bifronte-, 
coligli  occhi dauanti,  e da  die 
tro . 

Non  corre  quella  maflima , e- 
tiamdio  nelle  fcuole  delle  arti,e_> 
faenze  profane?  Quanto  piu  della 
celelìe  fapienza  ? Non  furono  i ri- 
” trouatifottoairoriglicrcdi  Plato- 
nc,dopo  fua  morte,  i libri  di  Filola 
Croconiata  i granprczzo  da  lui 
comperati, come  telori della  Dot 
trina  Pittagoricadalui  Hello  mol 
to  pregiata, e come  tali  ccmi  occhi 
moribodi  mirati  fin’aH’vltimo  fpi- 
rito,efottoalcapofcrbati  inficmc 
con  li  numeri  di  Sofrone?  Di  noti- 
tic  fino  in  morte  auaro , come  che 
d'innnmereuoli, per  poco  dirci,ar 
ricchitoin  lunga  ferie  di  bcn'oc- 
tant’anni  impiegatiin  renderfene 
douitiofo  in  Egitto,  & in  Italia-,  ; 
non  vergognatofi  di  farli  vedere* 
alla  fcuoia  di  quei  faggi  Vecchi 
Egittiani;  mentre  dalla  giouentù 
Ateniefc  veniua  per  maeftro  anfio 
famentc  riducilo.  Per  teforeggia- 
rcuiidouitjcnooriuuntio  lefue, 
che  immenfe erano , alla  patri*-» 
Democrito, non  tra/afeiand©  mo- 
mento di  tempo  fenza  ihidioPNel. 
l'età, chefogliono  per  debolezza 
di  fenno  gli  huomini  rimbambire , 
nonvolcua  fennutoLifimacoper 
imparare  farii  fanàu\lo?Quòfentor 
fumato  ftudiofutt  cune  adolefcetibut 
difeerem  . Égli  diceua.  Quanto 
meglio  con  l’efcmpio  imparando 
aJi‘altrui  fcuoia,  che  non  con  la-, 
lingua,  ò con  la  penna  infegoan- 


do  dalla  fua  cattedra  addottrinò 
la  giouétù  Romana  il  famofo  Mo. 
rale,  mentre  con  pie  per  lo  pefo 
degli  anni  vacillante  frequentati* 
il  Liceo  di  vn  Filofofo  con  ferma 
deliberatione  di  nó  celiar  già  mai 
fin'alla  morte.  Philofepbum  au-  _ 
dio . T am  di'u  difeendum  e fi-,  quam - ° 
di'u  uiuis . Quinte  volte  Cameade 
ingordo  di  quello  cibo  dell'intel- 
letto dimenticauafi  fra  la  Ucfla 
menfa  di  porgere  alle  viuandc_j 
la  mano;  nelle  fpecolationi  oc- 
cupato l'animo  Parafico  difeien- 
ze,alle  quali  non  pofe  mai  termi- 
ne , che  col  fine  della  vita  nonage- 
naria! Bel  vedere  vn  Socrate  do- 
po l’acquiilo  di  copiofa  dottrina 
nella  Filofofia  incanutito  dirli  ad 
apprendere  l'arte  della  Mufica, 
per  formare  contale  aggiunta  il 
concerto  di  vn’huomo  compita- 
mente  erudito,  c terminare^, 
ual  Cigno,  col  canto  la  vita 
cgna  delParmonìa  del  canto  del- 
le Mufe,  e della  Lira  di  Apollo. 
Che  dirò  di  quel  Sole  della  Gre- 
cia, Solone?  Qual  Sole  appunto 
con  infàtigabil  corfo  per  lo  cielo 
della  Sapiènza  raggirando  o- 
gni  giorno  fe’n  giua , non  tanto 
per  difpcnfare.quanto  per  riceue- 
re  nuoui  lumi , inuecchiando , co- 
m’egli  Hello  ne’ fuoi  verlì  confcf- 
fa,  ncU’impararc  con  lo  liudio  co- 
ridiano;  finodagiouanetti:  on- 
de al  fuo  Nipote  non  fi  arrofstf  di 
dire,  gPinfcgnafie  certi  verlì  da 
lui  vditi  con  aggiugnerne  lara- 
gione  ; ut  pofìquam  tpfos  didietro» 
moriar  .Brama  cosi  ardente  di  au- 
uanzarfi  nei  fapere  ; che  non  fi  fa- 
rebbe fpenta,  fenon  conia  vita. 
Come  apunto  confermò  la  (per ié- 
za:  pofciacheboccheggiantO» 

folleuaro  il  capo,  polcfi  in  orec- 
chio à non  sòqual  difputa  de*  cir- 
c oliami  intorno  al  Ietto  del  mori- 
bondo, à quali  curiofi  della  ca- 
gione. di  quella  molla  rifpofc  : Vi 
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cuna  ifludtquicqnid  e[t,  de  tjtio  difpt.- 
iatis,percepcro,moriar:  chiudendo 
con  si  beile  parole  della  vita  l'vlti- 
aio  periodo.  Sin  nella  tomba  fem- 
braua  voler  recarci  tefori  della 
£apienza  quel  tanto  accreditato 
Giureconlulto,  Saluio Giuliano» 
per  la  cognitione , e periria  delle^ 
leggi  conofciuto,ftimato,ed  ama. 
to  da  molti  Principi , non  mai  pa- 
p j ; goperò d'imparare,  (olito  dire; 
l Aria.  i.  £ v alterum  pedem  infepulchro  ha. 

berti»  * adhuc  addifeere  vellem. 
t tdt\ce.  £afcj0 ia lucerna  di  Cleante,  la- 
/.ap.jui.  fcj0  i piinij.glì  Epitetagli  Apollo- 
nij , i Tulli) , i Cefari , i Catoni , gli 
Augufti,  Scaltri  auguftifiìmi  Perlo- 
nagi  della  terrena  Sapienza  aman. 
tiinuecchiati,c  (eguaci  inillanca- 
biJi . Suggelli  tutto  ciò  con  autto- 
rità  imperiale  quel  Marco  più  in- 
tento ad  ingemmare  internamen- 
te il  capo  di  fcienze.ch'clternamé. 
te  di  gemmato  Diadema, in  guifa, 
che  pareggiò, fe|forfc  non  foprain- 
nalzò  al  ino  trono  fourano  la  cat- 
tedra FilofoficadiSefto  códime~ 
fticare  alla  (cuoia  di  quello  Filofo- 
fo  la  imperiale  maelti, rendendo  - 
(egli  (colare  il  reggitore  del  Ro- 
mano Impero  in  Ina  vccchiaia.nc 
vergognandoli  di  rifpóderc  à Lu- 
cio, che  il  richiedala  .ou’egli  (e*n 
giffe  : Hontftum  ejl , &(em  d tetre  i 
Tbileft.  £0  *d  Sexium  Philofophum , vtdt- 
fcam,auA  nondv.m  fcioi  con  grande 
ammiratione  dello  (lelfo  Lucio , il 
quale  cóle  mani  verfoij  ciclo  (ol- 
leuatc  efclamò:  O Iupiter  ! Iam~> 
Cenex  tabellam gtftans  puerorurtij 
more  compitai  in  ludum.  E certo  io 
non  (aprci  qual  oggetto  in  quello 
fatto  porgere  maggior  motiuo  di 
marauigìia , la  degnità , òl’età  : la 
madia, ò la  vecchiaia:  la  porpora, 
ò la  canitie:  Se  il  vedere  al  rolode- 
gli  Scolari  vn’lmpcradorcjòpure 
1 vn  vecchio  • L'vno , e l'altro  fuor 
- • d’ogni  dubbio  autentichi  teftimo- 
oi  d>  brama  incptcntabile  di  Tape- 


re, non  dillornata  r.e  dal  carico  del 
gouerno.ne  dal  pelo  degli  anni;  ne 
dagli  affari  del  gabinett  o,ne  dagl* 
incomodi  ddl’ctà  ; ne  da  bisbigli 
della  corte,  ne  da  richiami  delia 
vecchiezza. 

T auto  faccuano  que'  gràd’huo- 
mini  per  lo  confeguirr.ento  della 
terrena  Sapienza,  non  mai  d pieno 
(atolli  lor  nobile  curiofitd.quanto 
più  nutrita  di  pellegrine  cognitio- 
ni,tanto  più  famelica  di  nuoua  pa- 
Àura  ••  dilatandoli  viè  più  il  lor  in- 
telletto al  conofcimento  di  quella 
verini,  ch’è  più  quello  da  imparar 
rimane,  cheilgiàapprefo,come 
ì’acquifto  de'  Mòdi  ad  Alefiàndro; 
eall’hora  tal’vnocra  veramente 
ben’addottrinato, quando  (apeua 
dire;  Hoc  vnum  fcio,tiuod  me  nefei - 
re  feto.  E nella  (cuoia  fuperiore 
della  più  fublime  (apienza , confi- 
dente non  meno  neIl’operare,che 
nell’intendcre , giugnerd  vno  d fc- 
gno  di  piantare  i termini , e dire: 
Non  plus  vi  tra  ; Qua  fi  più  oltre 
non  vi  foffe  (patio  da  (correrci 
Multum  adhuc  reftat  operis , mul- 
tumquereflabit,  nec  vili  nato  peli 
mille  facula  preclude  tur  occafio  ali- 
quid  adhuc  adijdendi . Quello  (o- 
lobadarcbbe  a condannarlo  per 
imperfetto  d’intendimento;  non 
(aper  difeemere,  quanto  largo  ca- 
po foprauanzi  per  honorata  car- 
riera d qual  fida  meglio  allenito 
corfiere;  quando  non  altro , con 
perfettionare  gli  abiti  deffidel- 
levirtùper  mezzodi  atti,  epiù 
moltiplicati,  ed  anco  più  regna- 
tati. 

A tale  carriera  viene  dal  c elette 
Spofo  chiamata  la  (uà  Diletta  có 
quelle  zuccherofe  parole  : Sarge 
propera  amica  me  a.  columba 
formofa  mta,&  vMt'.Ne  di  ciò  CÒ- 
tento  quindi  d poco  replica  gl'in- 
uici :Surgstamica  mea.fpeciofa  onta 
& tieni.  Che?  Dunque  v’hàbifo- 
gno  di  rinuouare  le  inllan^e?  Dun- 
que 
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que  a!  primo  fnono  dell’amica  vo- 
ce non  fi  è molla  la  Spola?  Chea- 
fpctta  ?Che  bada  ? Chi  la  ritiene  ? 
borie  có  ritrosia  v uol  renderti  più 
prctiofa?  O pure  à lento  pallone- 
ghittofa  s’inuia?  onde  faccia  d‘  vo- 
po con nuoue  preghiere,  folleci- 
tarla . Mà  douefono  que’/eruoro- 
fifofpiri, de’ quali  ricmpitia  quelle 
ben’anuenturate  forerte  accogli- 
trici  deU’efalarioni  del  fuo  perto,e 
teltimonidcl  iubamorofo  desio? 
Indica  nubi  : queir,  diligi!  animai 
mca,vbi pafeas > vbt  cubcs  in  meri- 
die , ne  vagan  incipiam  vo(i  gregei 
fodalmm  tuorttm . Oue  fono  que’ 
fuenimenti  àmòrolì , Fulcke  me 
floribus,fiipate  me  malis,quia  amo- 
re l angue o , di  Aia  viua  brama  ma- 
Hifefti  fegnali?  £dhora,che  vicino 
il  fente , fi  fd  ella  pregare , e ripre- 
garc  ? Chi  non  haucrebbe  credila 
to , nella  guifa,  che  gencrofo  cor- 
fiere al  primo  luono  della  voce  del 
Caualliere , folleuaudo  tantoiloil 
capo , alza  parimente  il  pièd  fret- 
tolofa  carriera  fenza  affettare  del 
pungente  fpcronegli  Aimoli  ; co- 
si ella  del  Aio  diletto  al  primo  ac- 
cento più  veloce  di  vcccllo  l’ale 
impennane?  Così  Ai  per  l’appun- 
to , dice  G regorio  N ificno . Non 
c così  fpedita  l’Aquila  nel  volo 
precipitante  dall’altezza  delle  nu- 
vole ; non  è così  veloce  lampo , ò 
fulminc.-come  fùagl’inuiti  la  calia 
amante . Non  corte,  non  volòipiù 
fece:  (piccarli  da  vn  termine,c  giu- 
gner  all’altro  panie  vna  fola  cola , 
il  pafsaggio  dalle  molle  aliamela 
fu  vn  momentaneo  tragitto, e per 
poco  non  dilsi,  fenza  toccare  il 
mezzo.  Miperucnuta  tantofto 
▼di  ridirli  : Surge  amica  mea  ■ Sei 
giunta,  voleua  egli  dire,  òrma  ca- 
ra, alba  perfettionc, mentre  lei  ar- 
riuata  alla  vnione  meco.  Sappi 
non  per  tanto  * che  non  ti  manca 
per  tutto  ciò , f*  vuoi , (patio  (ter- 
minato da  camminare  . Surge, , 


ve  ni . Po  Aono  else  re  vie  più  rtret- 
ti  gli  a m orofi  congiugnimeotbgli 
habici  virtuofi  più  intenfi , più  fer- 
uórofi  gli  itti,e  più  ctiamdio  mol. 
tiphcatl . Sponfi  excitau  rurfus  di  ■ C r.  Nif 
citi  farge , & et,  cum  adueràffet , bo. 
dicit  : veni',  ncque  e nini  ti , qui  vere  cani, 
furgit  vmquàm  deerit  femperjurge- 
re , ncque  e i , qui  entri!  ad  Domi- 
nami t'nquàm  confum^.  erur  a -ti- 
pi um  , & latum  Campi  fpatium  ad 
diuinum  cuf/um  confutiti  dnt/Lj  ; 
oportet  enim  femper  J urgere , & ex-  t 

ettari-,  & per  curfum  appropinquan- 
do tuimquàm  cejfare . ò che  largo 
campo  relia  tempre  da  (correre 
non  meno , che  gli  fpatij  immagi- 
nari), che  per  farli  profsimanialla 
Diurna  perfettionc.  E (loie  perfetta 
ficnt  Pater  vefter  caleftis  perjeclus 
eli . Nafcan’ogni  giorno  à cenni 
della  Diurna  potenza  nuoui  Mon- 
dinoli vi  mancherà  luogo  per  eia- 
fi: beduno in  quelle  valte  intermi- 
nate campagne  alla  noltra  imma- 
ginatlonc  aperte , c per  ogoi  laro 
infinitamente  dirtele.  Moltiplichi 
altresì  l amina  ogni  bora , ogni  1 
momento  opere  virtuole  non  giu. 

Snerà  per  ciò  mai  à colonne , che 
icano:  Non  pine  vi  tra:  fcritto 
lolamcntc  in  fronte  alla  Diurna 
lanciti . | - 

Quelle  colonne  parfiuano  pian-  1 ' * 
tate d queH’Oceanodigrstie,Wwe  J-uc.i, 
gratin  piena,  di  cui  dille  il  grande  -dlfart. 
Alberto, j C ongregationes  aquarnm  niag.ap. 
appellateti  maria:  Lot  us  autem  om-  c 

nium  grati  arum  appellai  tir  Maria.  ^.nu.ix 
E pure  non  pafsò  giorno , non  ho* 
ra , »on  momento,  ne  ancodelti- 
nato  à corpora  le  ripofo,  che  ò ne’ 
gradi,  òncll’efercitio  delle  virtù 
non  s’inoltra  Ae  con  palsi cosi  leg- 
giadri,e fncllfiche  rapiuano  gli  oc- 
chi,il  cuore, e la  hngua  dello  Spola 
Diuino  : Quam  pule  bri  funi  grejfus 
tui in  calccamentis,filia  Principisi  Cani 
Ondo  con  quella  lode  dall’Amba- 
(ciadorcdf  lui  fu  ella  honoratain 
Xx  x quei- 
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quelle  parole,  Atte  grati*  piena:  e 
poi  inuenijì:  grafia».  melle  quali  e» 
ghaccennaua  vna  inCatiabilc  in- 
chieda di  virtù  congiunta  conia 
ripienezza,  oflcruaca  dal  Padre 
S-  Ber n.  S.  Bernardo:  Dtgna  prorjus  t imeni- 
re, qund  qu  erigati  propria,  non  fuffi- 
rit  p/enitudo . 

1 8-  A tali  atmanzamentt  fentiualì 
ella  per  ventura  dimoiare  dal  no- 
me dcfso  del  luo  terreno  Spofo 
GiuGcppe  interpretato  Accrefces . 
Come  etiamdio  dall’cfcmpio  di 
fuo  Figlio,  il  quale  ben  chetanto 
Io.  te.  14,  colmo  di  gratia , Vidimus  glori  am 
& l6.  eius  , gloriam  quafi  urtigenitum  a 
P atre  plenum  gr atta , & ver  ir  ai  is  : 
che  de  plenitudine  eius  not  omnts 
accepimus,  & grati  am  prò  grattai  : 
- con  tutto  cioproficiebat  Sapienti*, 

• LMC' c 7 vate*  & gratia  apud  Dcum  ,& 
homtnes . Non  gylfecundum  habi- 
tus fapiemii^r  grafia  augmentatos; 
mà  perche  fecundum  proce fsuma- 
VS'Th-  tatis  pcrfeEtior*  opera  faciebat  , 
3P-S*-7-  Qual  marauigliaaunque,che  la_^ 
ar.ii.ad  Vergine  dudiafse  Tempre  miglio 
V rar  le  medelìma  ad  ogni  maggior 

eccellenza  ; mentre  haueua  tale 
fpccchio  continouamentéinnami 
agli  occhi?  Aquedo  deuc  ciafche- 
duno  hauer  tempre  rocchio  per 
acconciare  vie  piu , e regolare  Tua 
. vita,  giuda  il  coniiglio  dcil'Apo- 
n dolo;  Induimini Dominum Iefum 

. * 5 Chriftnm;confomando(i cosi bé- 

■ ' nei  lui  conia  imitatione  di  Tue 
eccellenze, che  paiavn  veilito  ben' 
adattato  aldofco. 

, Sin  il  FiloTofo  ne.*  morali  hebbe 

jir.  io\  j4 d hominem  pertinetyVt  e- 

Ethxap.  ttam addiuinaretrahat , quantum 
7*  potejhnon  contento  delle  virtù  po- 

litiche: anzi  Tccondo  l’inTegname- 
to  di  S.  TomaTo,ne  anco  di  quelle, 
che  ionoeranfeunttum , & tndsui- 
« _ ttam  ftmtlituatnem tendentium  ,<J 

a Qóìa.  'vacantur viriate s purgatoria:  sfor- 
c * * zandofi  di  poggiate  piàin  alto  d 

quelle,  qua  (un  t virintes  iamajft- 


quentinm  diuiuam  ftmiliiudinem , 
qua  dicunturvirtutes  iam  purgati  a-  Vincerti 
nimi.  Vuol  imitarli  la  natura,  de  Cor . 
Natura  femper  te h di t ad  perfeElio-  de  aur . 
nem .... nullum  aurum  fuit  in  na-  efs.c.l • 
tura  , quia  priiesfuerit  argentum,  vi 
patetiu  mineris  auri:nam  effefores 
metallorum  femper  in  eftodiendo  oh. 
rum  inueniunt  primo  rnineram  ar- 
gento am  y & intus  in  vifeeribus  ter- 
ra effodiendo  reperiunt  aurum.  Non 
ci  contentiamo  di  puro  argento:  Canti 
lìan  d'oso  gli  orrtaméti  della  5po*  io. 

Ta  di  Dio ‘yMurcnulas  aureatfacie- 
mtts  ttbi  vermiculatas  argento : e 
d’oro  di  ventiquattro  carati  per  Con.  y. 
conformarli  allo  SpoCo -.Caput  eius  i x. 
aurum  optimum . 

Quedo cottidiano  augumento  jg. 
accennò  il  Redentore  con  quella,  y* 
in  apparenza, drana  efortarioned 
rimbambire.  Nifi  efficiamtni,ficut  _ 
partitili,  non  imrabitir  in  regnum  Mat-l* 
calorttm,  con  imirare  ne*  Tpirituali 
auuanzamenri  i corporali  accre- 
fcimcnti  de’  fanciulli,  i quali  canto 
al  giuoco,  quanto  alla  menTa,  non 
meno  Tra'l  fonilo , che  nelle  vigilie 
Tempre  creTcono:  Diliga  paruulos,  Tert.  I. 
iales  effe  doccns  debere , qui  femper  4j  con- 
maiores  velini  cfsc;  dice  Tertullia-  Alar.  c. 
no . Queda  Tpirituale  moltiplica»  1 3* 
tione  mlìcnie  con  la  corporale  im- 
pofe  forfè  Iddio  d nodri  primi 
progenitori  da  bel  principio;  Cre- 
iate, & multiplicamini . Crefcite , 

& multiplicamini , non  Tof amen-  Gene,  i«. 
te  con  riempire  il  mondo  di  bella,  *8. 
e numerofiiprole;mà  etiamdio  có 
. fecondare  l'anima  di  virtù,ouero 
poiché  quelte  hauete  già  infide 
di  più  alti  gradi,  e di  virtuofe  opc- 
rationi.  Anima crefcit,dum auotr  S.BafiL. 
diana  propagatane  fc  ad  perfeElio-  examji. 
nem  promouety  nobis  diElum  e fi,  ere-  li- 
feite  ,ratiotte  mira  interiori s havir 
nis  .quofe  promoueme  refìe  ad  Dea 
contèndimus . Queda  è quella  fe- 

{ conditi  lodata  dallo  Spolo  celefte 
n clTammi  > Denta  tmficm  C an-no* 
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gregei  tanfarum,qua  afte»  deruni  de 
lauacro,omnes gc meliti  faeribus:  dal 
bagno  batte  limale  de’  fai  ire  l’ani- 
ma grauidadi  gemelli  con  molci- 
plicacionc  di  buoni  proponiméci , 
e di  virtuole  operatiom.  Nò  ha  da 
eflèrc  cainpagna.come  che  fertile; 
non  più  però  d’vna  volta  l’anno  di 
frumento,  quantunque  fioretto; 
della  fola  annua  comunione , per 
cagion  d’efempio:  fia  horto  rilcr- 
uato  a diligente  coltura,aIIa  quale 
più  fiate  con  varietà  di  frutta , e di 
Cant.q.  erbaggi  largamente  corrifponda  : 
ia:  Horms  comiufns facendo  có  grata 

comparfa  agli  occhi  diuini  fpun- 
tar  ogni  giorno  qualche  nuouo 
/013.  germoglio  di  sàtira,  ralefuaeller 
44.  volontà  accénti  con  dire,  Mandar 
tum  nouum  dt  vabis,  vi  diligati*  in- 
uice, w.Se  v’hi  chi  polla  menar  va 
ti  di  antichità,*;  1* Amore,  gemello 
della  natura  ; Con  tutto  ciò  man- 
datu>n  nouum  lo  chiama > forfè  fra 
le  moke  ragioni, perche  deue  da_. 
noi  quali  nuouo  praticarli,  col 
meddìmo  ardore  come  fe  pur  all’ 
hora  di  nuouo  promulgato  folle. 
Chi  amarne  fd  proferitone  di  ricer- 
care Iddio  , iegua  le  vclligia  di 
queiranima  fpalimante,  che  dice- 
C dnt. 3.  ua,  Sur^arny& circuito  ciuitatem , 
a»  aitar xm  quem  dtligit  anima  me  a. 

Vada  pur  in  giro,  che  nel  centro 
di  quel  circolo  ritrouerà  quel  de- 
sùmi quale  fia  mattina  frenila  me- 
dio . Si  raggiri  con  non  mai  inter- 
rotto corfo  à guifa  rii  cclefie  itera. 
Sia  urie  rifilo  moto,  che  1 .6  habbia 
meta  .nemolfe;  come  nel  circolo, 
oue  ne  principio, ne  meno, ne  fine 
firiconofce.  Cammini  ienzarifi- 
nare  giamauc  con  tal  fèmore,  co- 
me fempre  folle  ilprimopaflo;an 
zi  quali  non  mai  per  anco  bauclfe 
/fl.10.9.  daco  principio.  Volete  ghignerà 
godere  i veri  pafcoli?£?»7««» 
dice  ChrifiOjpcr mefiquis  intrtie- 
rit , faluabuur:  & ingredietur,  & e- 
£redu  tur  £/'  pajcua  inueuiet.l'ion  fi 


hà  ad  vfeir  mai  da  quella  portai 
beata  dopo  il  primiero  ingrefiò: 
ma  vuol  camminarli  per  que’  pra- 
ti a meni  con  tale  auidità , come  fi 
jolse  di  fuori  ,e  fi  ponefse  pur  all’ 
hora  il  piè  sù  lafoglia . Felice,  chi 
nel  fuo  petto  tal  appeticonutri-  Mau}* 
Ice:  Beati, qui  efuriunty&  fitiunt  tu-  6 
(Itti am:  non  voto  affatto  digiufti. 
tia , ( che  altamente  non  merita- 
rebbe  titolo  di  felice  ) mà  fameli- 
co di  augmento  di  quella:famc_j 
cagionata  dalla  fquifitezza  dello 
fiello  cibo , il  quale  auuegnache 
con  fua  ottima  fofianza  appaghi 
Tanima,  la  rende  infieme  di  fe__v 
meceliino  viepiù  vogliofa  : Qji e-  Eccl.iq 
dunt  me  adbuc  ejurient,  & qui  bibìit  29. 
meadbuc  (irient:  emula  de' beati 
fpiriti  deU'hmpireo  fempre  facolli 
c fempre  famelici  della  (Iella  vi- 
uanda , non  di  accrefcimento  (de- 
terminata inalterabilmente  à cia- 
fchedunoJafua  portione)  mà  di 
coiitinuatione. 

Oh  le  da  quella  patria  fourana  7n 
all  antico  pullegrinaggio  qui  giù 
in  terra  capace  di  miglioramento, 
ritornallc  alcuno  di  que’Cirtadini 
beati , oh  come  col  fuo  efempio 
faprebbe  farci  la  (corta!  Non  fian. 
darebbe  già  trattenendo  à riléto , 
o con  polare  per  dar  orecchio  ;u-» 
ciancie  di  qualche  anima  vile, che 
di  vn  folo  cantoncno  in  quella  fe- 
lice magione  foddisfatta  dichia- 
rali- ma  di  auuanràggiarfi  a tutto 
ingegno  fi  fiudiardibc.  Alle  porte 
della  cclefie  GieruTalemme  balla, 
io  non  niego.mofirare  la  fede  del- 
la fanita  da  colpe  con  patente  di 
grafia,  econpafsaportofeguato 
col  fangue  del  Rè  Redentore:  In-  Mat.vi 

tram  g audmrn  Domini  tui . Miò  2 * 
quanro  malageuole  à conferuarla 
riclce  à chi  di  augumentarla  non 
cura  Non  al  piano  de’  foli  coman- 
damentfiòdi  ordinaria  bontà;  mà 
fili  monte  della  perfettione  dalle 
fiamme  infernali rruouafi  fcampo 
X x 3 come 
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come  Lot  dalle  Penta  poleli , a cui 
fu  detto:  In  montemfàluuw  it  fac . 
Camminatilo  per  vn  pendìo  coli 
fdruccioleuole,  c precipitolo;  che 
il  fermar/i  reca  a gran  rifehio  di 
cadere  a rompicollo.  Nauigamo 
à rirrofo  dicosì  rapida  fiumana-,, 
che  tolpcder  non  fi  polsono  otiofi 
i remi  lenza  euidente  pericolo  di 
eisercdallacorrentellrafcinatiap 
l'indictro,  c nelle  Cecche  furiofa- 
mentc  portati . Tanti,  c cosi  ga- 
gliardi fonoi  marcii  del  fenfo  ru- 
belle,  delle  dilordinatc  pafiioni, 
dell'amor  proprio , delle  fugge- 
itioni  diaboliche, e degli  dlerm  in 
citamene, che  certochiùoue  non 
procaccia  ognihora  d tutt’huomo 
con  ogni  sforzo  fpignerfi  innanzi 
nelle  virtù,  fi  feorgerd  alle  primie- 
re fpiaggie  miferamente  rinaui- 
gare  d trauerfo  con  graue  perico: 
lo  di  fommerfione . Nullus  grada 
bont,  vit< f,  (inetti  tatti  confcendit  > en- 
fio dire  [uffici! , qutfempcr  ad  al  fio- 
retti [trofìe ere  non  appetì t . S eper  tri- 
tar ttecejfe  eflyVt  nitatur  adprofedù, 
atti  femper  vidi  vitttre  de fec  lutti  . 
Auuertimento  del  P.  S.  Anfelmo  • 
Nella  famola  (cala  di  Giacob  ap- 
poggiata al  Cielo»  alla  quale  fi  ap- 
poggiaua  lddio,non  vi  haucua  al- 
cuno,per  ofseruatione  del  P.S  Ber- 
nardo, a cagione  di  ripofo.ò  altra 
fermato:  mi  chi  faliua,  echi  cal3- 
ua  : Jfcendentes , & detcendetites . 
Nella  fcala,  che  porta  al  Paradilo 
d confinare  con  Dio  chi  poggia, 
Itia ben  auuertito  di  non  i'otpcn- 
derc  il  pafso  : il  trattenerli  è vn  ri- 
tornare addic  trovila  è troppo  er- 
' ta,c  troppo  lubrica,  citi  non  curre- 
rt-,  ibi  dtficert  incipit . H me  piane 
colhoitur,quia  riollc  prof,  cere  non  ni- 
fi deficere  efl . Fida  [calar»  lacob , 
C 7 in  [cala  rigelo  s,vbi  nullus  reli- 
dem , nullus  [ubfìftens  apparati  ,Jtd 
rei  afcendcrc , rei  defetudere  Viac- 

bantur  rniutrfhquaietnts  palant  da. 

retar  imeiligi , in  ter  prof tdum  > C7" 


defedai»  in  hoc  (lata  mortalis  vita 
rubli  mediuminutniri.  Non  v'hi 
mezzo  , ne  fermezza , che  oue  ftd 
Gicsù,  ftetit  Iefus  m medio  >1:0 1 cen- 
tro della  perfettionc  cpnfumata 
nel  Cielo. 

Auuiene  qui  all' Anima  ciò , che 
ne’  corpi  auuerti  Hipocràte  : Nec 
ire  melius  vertè»  nec  din  fiftere  va- 
lenti reliquum  e(ì,  vt  in  deterius  dt- 
labantur . La  factta  nella  fuga  dal- 
l'arco non  può  ftar  librata  ne'i’a- 
ria:  tanto!  lo,che  di  falire  ella  fini- 
fca,incomincia  d cadere:dclla  po- 
fatale  del  precipitiovno  ftcfso  è il 
punto . Con  quello  fimbolo  volle 
nobil  Politico  far  auuifati  i Princi- 
pi di  attendere  all'ingrandimento 
de’propri  Itati  a fine  di  mantener- 
li , c pieferuarli  dal  fatale  infortu- 
nio oiseruatoda  Seneca:  Fati  ma- 
ligna tperpetuaq.  lexcfl.vtnd  fum- 
tnum  perdkda  rurfus  ad  infima  trt^ 
velocnis:qnidem,quaM  afeenderunt 
rei abantur. Quella  mamma  politi- 
ca fia  da  ciafcheduno  in  fuo  cuore 
ilampata  per  leggerli  fpefso , e ri- 
leggerli in  ordine  al  buon  gouer- 
no del  regno  interiore:  Regnar» 
Dei  intra  vos  efl . 

E quand’anco  di  tali  rouinc_j 
ogni  pericolo  fofse  lontano, hauc- 
ra  però  di  prefifso  termine  dcon 
tentarli/’  Faccia  la  Dhrina  bontà  à 
tal’Anima  gratia  di  giugnere  con 
fua  lentezza  alla  patria  del  Cielo. 
O quanto  inferiore , non  può  nia- 
gareje  toccherà  il  luogo  1 quanto, 
dico  inferiore  d quello , clic  otte- 
nuto hauerebbe , fehaucfce  prò- 
curato  nelle  virtù  di  auuàtaggiar- 
lì!  Stimerà  forfè  quello  piccolo 
prcgiudicio?  Si  tratta  forfè  di  colie 
dozzinali,di  terrene  bazzecolc_j? 
Che  non  fd? che  non  patifce  Mer- 
cadante  per  ammafsar  te  fori  ^Ve- 
glia intere  notti,  foffre  lunghi  di-» 
giuni,  abbandona  patria,  parenti, 
amici, nauiga  man,fupcr*  monta- 
gne, penetra  difert  i , incontra  be- 
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{tic  feluaggie  > corre  d Iconolciute 
contrade  lotto  «lima  inclemente 
fot  co  Stelle  non  più  vedute  , c d; 
bieco  alpetto  fra  gente  rozza, bar. 
bara, feroce, diuerfa  di  fembiante, 
di  genio,  di  collumi , di  legge  , di 
Religione,  alle  brine , & al  Sole,  a 
gelo, & agli  ardori,di  notte,  edi 
meriggio, di  fiate  ,e  di  verno,  fr; 
cempefte, fràbalze, fra mottri-  Per- 
che tutto  ciò  ? Per  arricchirli?  nò. 
Già  a Aitìicicnza  egli  è douitiofo . 
Mà  ben  sì  pe’ftrarricchire.  Non_, 
appaga  l'animo  nobile  di  qne 
Gétilhuomo grado  ordinario  nel 
la  Rcpublica  : afpira  egli  portato 
dalla  natia  gcnerofitd  al  più  ftibli 
me , fin  al  trono  del  Principato , < 
per  giugnerui.  ne  ad  ofsequi , ne  à 
preghiere,  ne  d fatighe,  ne  d Aido 
ri, ne  d tefori  rifparmia  prodigo  di 
fefielso.  Così  nella  ccclefiaiiica 
Gerarchia  piccolo  frcgioaeapo 
dialti fpìritifsmbra la  mirra, òla 
porpora  , come  che  ambita  da 
Principi,  e da  Monarchi  adorata , 
vago  del  trincoronato  Camauro, 
per  cui  tott’i  penfieri  ; tutte  I ope- 
re, tutte  le  induftrie , tutt’ì  firata 
gemmi  fiima  ben’impiegati  - O 
Dio!  Di  terreni  tefori  dìpegnere 
nofirafete  poucri,  c Ararli  quali 
riefeono  i Pattoli,i  T aghi.i  Gangi, 
gli  Eritrei  -,  c di  celeùi  ne  dilsetera 
vna  fiilla?  Non  fi  quieta  interra 
l’humana  ambinone, clic  nelle  più 
rilcuate  eminenze, qual* Aquila  fra 
le nuuole dimefticata  col  Sole;  e 
coli  fufo  nel  Cielo  federa  neH'vIti- 
mo gradino  quieta,  c contenta? 
Ou’è  la  nobiltà  del  cuore?  One  la 
gencrofitd  degli  fpiriti?  One  la  ve 
ra ambinone?  Giulio  Celare  nel 
pafsaggio  per  vna  terricciuola  di 
pochi,  e milerabili  habitadorifi 
tK  falciò  feriamentc  intendere;  Aiti- 
le m bn  primus , quàm  Roma,  fecun- 
4us  effe  : quanto  più  poi  in  Roma 
fiefsa?Quanto  meglio  dunque  noi 
nell’Empireo  ? Solfiamo  foruola- 
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re  fra  l’ Aquile, e vorremo  radere  il 
Aiolo  con  le  cornacchie  ? Ne  [nfii-  „ 

neas  inttrvraculos  exctllere , cùm 
ila  effe  pofftt . Egli  è vero,  che 
vai  più  vn’angolodi  quella  beata  aU  Lud% 
magione, che  tutta  la  vaftied  della 
terra,  & vna  gemma  di  quelle  co- 
rone,che  rutti  i Diademidel  mon. 
do . Ma  non  per  ranco  quale  viltà 
d animo  ci  perfuade  rifingncrci 
dentro  d cosi  angufti  confinr, men- 
tre polli .,moin  più  ampio  girolo- 
deuolmenre  allargarli? 

•’  Non  rivuoi  già  cosi  poco  ge- 
ne rofi  il  noftro  Iddio.ànzi  ad  ani- 
ma fsar  tefori  apertamele  ci  efor- 
ta . 7* bcfdnrt7ate  xobitthefavros  in  Aiat.  6 
calo.  Terreno, che  nulla  vale,  nulla 
fi  curi.ma  cclclte  Aiperiorc,  ad  o- 
gni  collo, d tutro  ingegno  procac- 
cifi.  Due  in  alt  km  : per  darci  co- 
piofa  prefura, egli  comanda.Tan- 
to  per  nollro  bene  egli  configlia  ; 
tanto  per  fua  gloria  egli  vuole,  e 
per  Aio  piacimento . Quello  deu’ 
cfscra  noi  baltcuole  eccitamen- 
to . Celli  il  nollro  proprio  inte- 
refsercfiailgufiodilni,  chefuor  Mm. 
de’ denti  fenedichiara:£/7«/e  per-  4^- 
fedi , ficut  & Parer  veftercaleflis 
perfedns  eff . Quello  è il  Aio  cfprcl* 
fo  volere  ificvolofte  tnbeo  ,•  di  no- 
I ire  intenrioni  altro  berfaglio,  che 
il  piacimento ditiino,  non  habbia- 
nio a ricercare.  Egli é vero,  che  KS.Tk. 
fin dairctcrnitd  a cialcheduno  de’ 

Prede  Amaci  antecedentemente  d 
preueduti  meriti  afsegnò  Iddioa  b'ull.i 
ùo  piacere  il  proprio  luogo  nel  c''-°  ref- 
teatro  delCielo:/« domo  Patrrs mei  r Tho. 
manfioncs  multa'unt  : ouca muta-  delRtn 
tione  veruna  non  fi  dà  luogo.  Ma 
non  per  ranto  noi  altn,finche  fia- 
tilo in  quello  pellegrinaggio  mor- 
tale , si  come  non  lapDiamo,  fca 
quel  Campidoglio  filai  defiinati, 
cosine  meno  la  pendo  qual  pollo 
Zia  per  toccarci,  siile  vefiigiadi 
Abramo, che  non  confapeuol;  del 
termine  prefifso  airincmuto  viag 
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gio  fe’n  giua  Tempre  feguendo  il 
camino  lenza  fiancarli, habbiamo 
ancor  noi , con  lalcorra , & aiuto 
della  diuina  gratia , a profeguire-i 
indefeflamente  pcrauanzarci  nel 
meritoin conformità  della  dichia 
ratio ne,c  comàdaméto  di  lui  mc- 
dtfimo  : Qui  iufiut  efi , iuftifteetur 
adirne , & {anEhts  fanftifìcetur  ad- 
irne. Ne  ver earii  vfefue  admoriem 

iufhfìcari . Cosi  nc  là  auuifatiil  fa- 

5ro  Concilio  di  Trento  .eonchiu- 
endo:  Hoc  vero  iu/ìine  ini  remen 
tur»  petit  (ontta  Eccle(ta,cUm  or  af. 
da  nobii  > Domine , Fidei , fpeiy  & 
C harita.it  an^mentum  Ne  per  al- 
tro fupplica  allo  Spofo  Durino  Sà- 
taChiefa  ne  porge.chc  per  réderli 
agli  occhi  di  lui  vie  più  gradita^- . 
Qual’arte  non  adopera  spola  mó 
dana  per  dare  negliocchi.c  nel  ge- 
nio di  Spofo  tcrreno?Non  conten- 
ta della  natia  bellezza,  con  aggiii- 
tadiartificialeperfettionarla  a--* 
tutto  ingegno  n ltudia.  Indora  il 
crine,  e l'intreccia , imbiancala 
fronte,  compone  il  ciglio, auuiuaj' 
occhio,  erudì  fee  lo  f guardo,  ingé- 
ma le  orecchie,  imporpora  le  go 
te,minia  il  labbro, imperla  la  gola, 
ingioiella  il  petto, innanella  le  ma 
ni,  difete,  e d’ori  in  vari  fregi  in 
trecciati  orna  il  rimanente  della— > 
per  fona, e quella  in  tutte  le  forme, 
in  tutte  le  figure,  in  tutti  gli  artifi- 
ci,in  tutte  le  regole  più  atte  à per- 
vadere amore  diligcntemcnte__v 
ammaelìra. Quante  gale, quanto 
inuentioni, quante  bizzarie  ò prò 
prio,ò  foreffiero  capriccio  sa  fug- 
gerire,tutto  mette  in  opera.  Niu- 
no  di  quegrinfegnaméti  trafeura, 
che  dalle  più  eccellenti.e  fperimé. 
tate  maeiire  fomminiftrate  le_^ 
vengano  per  concertare  il  paflo.il 
gefìoja  voce,  lo  fguardo  ad  vna_, 
perfètta  armonia  digratiofa  au- 
ucncBza-  Tanto  penfa,  tanto  ilu- 
dia, tanto  fi  affatica  hore.egiorni, 
pon  mai  l lanca,  nou  mai  fuogliata, 


Spofa  di  mondo  per  incatenare  if 
cuore  di  huonao  terreno . E meno 
accurata  farà  in  comp  iacere  al  Rè 
del  Cielo  Spofa  di  Chrillo?  E non 
deflerà  ella  tutta  laindudria  per 
regolare  i capelli  de’  Tuoi  penfieri, 
per  imbiancar  la  fronte  col  càdor 
della  méte,per  componer  il  ciglio 
con  l’humilcà,  per  rauuiuarc  roc- 
chio con  brio  ai  Ciclo,  nella  con- 
templatione,perammaeftrare  lo 
fguardo  ad  orationi  iaculacorio  , 
per  ingemmare  le  orecchie  co n_, 
vdire  la  diuina  parola,per  impor 
porar  le  gote  con  modello  roffo- 
rc,per  miniare  il  labbro  condiuo- 
ro  filentio,  per  imperiare  la  gola., 
con  allinenze,  per  ingioiellareif 
petto  con  la  carità,  per  innanella- 
re  le  mani,con  la  beneficenza,  per 
addobbarli  di  abiti  virtnofi,  per 
rinuenire,ò  imitar  noue  foggieda 
renderli  vie  più  vaga  cgraditaa- 
gli  occhi  del  fuo  amàciflìmoSpofo. 

Forfcei  non  è tale , che  meriti 
tntt’i gradimenti, tutti  gli  ofIcqui> 
tutt’l  cuori?  Ritrouatene  vn’akro, 
levi  balla  l’animo  ò piùricco,  o 
più  nobile , ò piu  fauio,  ò più  pru- 
dente ,ò  più  auttoreuole.ò  più  po- 
tente , ò più  caro , ò più  gentile,  ò 
più  cortcfc.  ò più  benigno,  òpià 
fi:)cero,ò  più  fedele.ò  più  cordia»- 
ie,ò  più  amabile, o piò  amace.Che 
non  fece  egli  per  volfro  amore,.  ? 
Lafcio  le  delitie  prouiiedmeui  nell- 
la  fabbrica  del  Mondo, in  terra  or. 
nara  di  tanrc  crbe,fmalrata  di  tari 
fiori, copiofa  di  tanti  frutti , doui- 
tiofa  di  tante  pretiofe  miniere  ab- 
bondante per  tanta  varierà  di  ann- 
niali  dimelèici , e feluaggi,  fornita 
di  tante  pefchiere,  quanti  fon  ma- 
ri,c  fiumi,  vaga  per  tante  colline  , 
ed  altri  ornamenti:  ilcìelo  poi  fre 
giato  di  tanti  lumi,  ingemmato  di 
tante  Stelle,  abbigliato  col  ferma- 
glio della  Luna  ,e  col  gran  gioiel- 
lo del  Sole,  fenza  leuar  mano  dalT 
opera  fino  all'  vlcimaperfcctionc  •• 
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Perfeflifunt  cs.li+7  ttrrf.->&  omnis 
. omatHS  ror«>w.Lafcio>dico,quelìi, 
come  che  fcgnalati,  materiali  fa- 
uori  Ma  parliamo  della  Redccio- 
nc.  Poteiia  liberamente  fenz' altro 
incomodo  condonarci  lotiefa:  nó 
volle . Puoreua  inuiar  vn’ Angelo  : 
non  gli  piacque . Elefle  venire  in 
perfonaiiFigliuoldi  Dioà  rinuol. 
tarli  nel  noftro  tingo  per  folleuar- 
cene  al  Cielo . Puoteua  con  vn  fo- 
to fofpiro,  come  actione  di  Perfo- 
na  infinitamente  degna  in  riguar- 
do della  hipoftarica  vnione,foddif 
fare  pienamétc  alla  Diurna  g mili- 
tiamoti fe  nc  contentò . Volle  fog- 
giornar  noue  meli  imprigionato 
aH’ofcuronel  ventre  materno,  na 
fccre,mà  in  vna  Sulla,  bauere  vna 
mangiatoia  per  cuna,eficre  perfe- 
guirarod  morte,  gir  ramingo  in 
lorcUiere  contrade,  menar  funi 
giorni  in  humilc  caletta , fcarfa  di 
mafsaritie,e  quelle  vili,  pare  niel- 
la menfa.e  quella  men,  che  dozzi- 
nale, pellegrinare, digiunare,  fati- 
care, fiancarli.  E quello  è nuli*-» . 
V olle  efser  fatto  prigione,  e da  vn 
fuofauorito;  efsere  firapazzato.e 
à fatietà;ellere  battuto  co*  sferza- 
tele a centinaia, ed  d migIiaia;elTc- 
re  trapanato  co’  fpine  il  capo , 
c tante , e tante,  eflcre  incliioaato 
in  cróce,  non  foto  nelle  mani  ; mi 
ancora  ne* piedi  ; fpargere  il  fan- 
gue,  e fenza  mifura  fiiVall’vIriijia-.. 
gócciola:  ncrifinò  gialli  ai  per  fi- 
no,che  non  vide  ridotta  l’opera  al 
vkimapcrfcttione.Cófummatùeff- 
Sin  dopo  efalatal’anima.qualì  gli 
rimordeflè  il  cuore  di  certa  por- 
tione  di  sague  in  quel  laro  rimalta 
vi  guidò  inuilìbilmcnte  la  Iliadi 
vn  cieco  d fpalancarnevilibilinéce 
J’vfcira , per  far  vedere  ancoà  cie- 
chi,pcr  adempimento  dell  huma- 
no  rifcatto  nulla  più  reftar  che1  da. 
re,  nulla  che  fare.  'Ridete  m*nur 
tneas,  & pedes  mtos , quia  Ego  ip/e^t 
/«/.v:dice  Ila  mane-  Da  tali  marchi 


fanguigni  lì  conofce  il  foprafino 
amante  - Egli  è.che  per  noi  diede 
ilfanguc,elavita.  L’animaduu-  r 
qued  coli  largo  prezzo  ricompe- 
rata corrilpondcra  fcarfamente  d 
unta  prodigalità?  Vorrà  ritenerli 
qualche  particella  del  Ino  cuore? 

Non  lì  rifoluerà  di  fargline  intero 
dono?  L’Anima  criltiana,e  cattoli- 
ca, priuilegiara,  oltre  al  benctìcio 
comune  dell’vniuerfale  redenrio- 
nc.con edere fcielta  fràtantefuo-  r 

ri  degli  errori  della  infedeltà , illu- 
minata nella  mente  meglio  dt 
Longino  negl’occhi.-Legge  di  gra. 
riardine  obligaa  ricompéfa  mag- 
giore del  benetìciogiultaTinfegiu  , 

mento  dell’ Angelico  dalla  natura  ' IO£ 
medelìma  con  la  rellitutione  di  6 
moltiplicata  femenza  confermato  * B&jeL 
e la  mifura  di  tal’eccefso  al  parere  a 
de’ faggi,  lìn'alla  quarta  parte  li-  $anvh' 
ltendo:enoicon  vnDio  cosi  hbe-  £CJ]% 
raie,  per  non  dir  prodigo  non  ci  Dià.i.p 
vergogneremo  dicorrifpondenza  tr%  6.  refi- 
non  foto  non  eccedente,  non  foto  ^ 
non  vguale,mà  di  tanto  lunga  ma- 
no inferiore?  Se  anco  di  quanto 
habbìamo,  di  quanto  lìamo,  di 
quanto  polliamo  elle  re- & hauere, 
intero  gli  ofièrilTimo  il  tributo, 
che  farebbe  à paragone  de*  ricc- 
uuti  benefici/’  Qual  ricompenfa 
puòà  Genitori  preftar  il  Figlio, 
che  all’clTere  ».& alla  vita  da  toro  Erbsap.- 
dèriuata pareggiare  lì  pofsa.Quà- 
tq,  meno  à Dio,da  cui  l’cfsere,  e la 
vita  noi;  foto  corporal  ; , c morta- 
le, mà  etiamdìo  ijpiritualc , & ini- 
- mortale  riconolciàino/SoIa  la  vo- 
fontd  piena  di  buon  desio  può  zg* 
giullar  le  bilancie  : Si  urne»  non 
poffet  : fujjiceret  adgratitudJnem  re- 
compenfandi  voluta  as  : dice  S.  To- 
malo.Non  lìamo  dunque  almeqo 
fcarlì  di  guella  . Non  operia- 
mo imperfettamente . Diamogli 
quanto  hauemo , facciamo  quan- 
to pofsiamo . 

Sù;  su:  anime  battezzate. pofe. 

dL 
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di  Cimilo  dilettifsiine . Date  tutto 
ii  voftro  cuore  al  voftro  Spofo . 
Ala.z z Dìlìgcs  Dominimi  unir»  ex  loto  cor- 
si- de  tuo . Riponetelo  vicino  a!  cuore 
di  lui  nel  fuo  collato  aperto  à que- 
llo fiue.In  qual  ripolliglio  miglio 
re  potete  voi  collocarlo , clic  inu 
quel  pretiofo  cafscttino  ingem- 
niarodiquegrimpareggiahiii  ru- 
bini ? Quella  è quella  cara  vnione 
TroK.zi  dc'cuori  da  lui  Ucfso  tanto  brama 
ta:  Frabe  Fili  mi  cor  tuii  mibt  : nella 
anale  confifte  la  perfettione,  oue 
coiKtc  fecondo  la  crii  liana  prò fcf 
fione  afpirare-Ncl  mezzo  ella  fog- 
giorna,fitopnopriodcl  cuore,e  fì- 
. toparimcnredel nollroDio:5«/ir 
le  fui  in  medio:  oue  egli  dona  la 
Pace,C7  dixtt  eis  pax  vobit  : e có  el- 
fi ogni  bene.  Da  quello  lì  allonta- 
nagli; negl’eftremifi  dilata, ouero 
intorno  alla  circonferenza , nonu 
auuanzandocamminodnutiloien. 
re  lì  aggira.  O quanto  liere,e  con- 
tente vi trouerere  ncll’hora  eftre- 
ma,  quando  foprauuencudo  lo 


Scolo,  non  vi  coglierà  fonnad- 
cniofe,  ne  fprouuedute;  mà  coru 
la  nipane  ardenti  d’amor  diuino, c 
di  olio  di  buone  opere , e di  meriti 
ripiene  • AU’horasì  benedirete  le 
trafeorfe  vigilie , e fatiche  pafsate 
per  f'acquifto  deila  pcrfecuone  ,e 
celle  nozze  felici  traile  (tini  eterni 
del  Paradifo.Oue  per  ghigna*  più 
Ipedicamctedlàpate^per  rileggere 
!pefl'o,ne’voilri  cuori  quelle  séten 
ze-  L'vnadi  Quintilianojbéchead 
altro  propolìto,  ma  qui  adattata  : 

Nikil peius  efi  ij; , qui  pMulitm  ali - Quitti.  I. 
quid  vltrà  primas  Itteras  progredì  ifìnfi. 
j al f am  fili  fc lentia  perfnafioncm  in. 
du cruna  L'altra  di  S.Bcrnardo  : Et 
jludere  perfezioni  e fi  ej)i  perfe  um , .Vrn‘ 

& nelle  prò  fi  cere  depeere  tfi  ; L’vlti- 
ma  di  S-Girolamo  : Hac  e fi  in  om-  *£- 
nil>us  fola  perfttho  fua  imperftfho- 
nis  cornino.  Qual  vi  appretterà  Theopb. 
cautela,  quale  coraggio:  due  ali 

E:r  follcuarui  ali’cmmcnzc  più  fu. 
imi deli’Lmpireo.  Amen. 


mi  i-j'.-i  al  Itì.J 
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